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183V 


V^aando  le  storie  particolari  gon  giunte  a  UH  nuiDefOyLà  StòfU 
che  non  si  posson  tutte  raccorre  né  leggere  facilmente^  Sdi^pif* 
allora  è  che  si  desta  nel  pubblico  il  desiderio  di  unoJ^^«*«j[?*^* 
scrittore  che  le  riunisca  e  le  ordini ,  e  dia  loro  aspetto      Ha. 
e  forma  di  storia  generale;  non  già  riferendo  minuta-» 
mente  quanto  in  esse  trova ,  ma  scegliendo  da  ciascuna 
ciò  che  possa  interessare  maggiormente  e  istruire:  cosi 
avviene  d'  ordinario   che  a'  secoli  delle  lunghe  istorie 
succeda  poi  il  secolo  de'  compendii.  Se  questa  brama  ha 
dominato  in  altra  età^  è  stata  quasi  ed  è  il  carattere 
delia  nostra.  Noi  ci  troviamo  per  una  parte  in  tempi 
favorevolissimi  alla  coltura  dello  spirito:  dilatati  i  con-^ 
fini  delle  scienze  oltre  quanto  poteano  sperare >  tion  che 
vedere  i  nostri  antichi  >  non  cerchiamo  se  non  metodi  che 
agevolino  la  via  a  possederle  >  se  non  tutte  (  eh' è  impos« 
aibile)^  molte  almeno  a  sufficiensa»  Dall'altra  parte! 
secoli»  che  ci  precedono  dopo  risorte  le  lettere^ occupati 
più  nelle  parole  che  nelle  cose^  e  ammiratori  di  Certi 
oggetti    che   a    gran   parte    de'  leggitori   ora    sembran 
piccioli,  han  prodotte  istorie ,  delle  quali  non  mieno  si 
desidera  la  unione  perchè  separate  >  che  l' accorciamento 
perchè  prolisse. 

Che  se  ciò  è  Veto  ih  altri  rami  d' istoria,  in  quello  Jfà^eiilf^, 
iella  pittura   è  Verissimo.  Là  storia  pittorica  ha  i  suoi  P' *"  .^^o""- 
m^teriaìi   già    pronti  nelle  tante  vite,  che  de  pittori  di  proiisMiA 
€gQÌ  jcuola  ài  son  diYolgate  di  tempo  in  tempo;  ed  oltre ^^auics^" 
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a  ciò  ba  de' supplementi  a  tali  vite  negli  Abbecedarìi , 
nelle  Lettere  Pittoriche ^  nelle  Guide  di  più  città,  nei 
Cataloghi  di  più  quadrerie,  ed  in  altri  opuscoli  pubbli- 
cati in  Italia  or  su  di  un  artefice,  or  su  di  un  altro.  Ma 
queste  notizie^  oltre  Tesser  divise,  non  son  tutte  utili 
alla  maggior  parte  de'  leggitori.  Chi  forma  idea  della 
pittura  italiana  scorrendo  cert'  istorici  de' secoli  già  de^ 
corsi,  e  alcuni  anche  nel  nostro,  pieni  d'invettive,  e  di 
apologie  per  innalzare  i  lor  professori  sopra  ogni  scuola , 
«  soliti  a  colmar  di  elogi  quasi  ugualmente  il  maestro 
del  primo  seggio ,  e  quello  del  terzo,  e  del  quarto  (i) ? 
Quanto  pochi  si  curano  di  sapere  ciò  che  de'  pittori  tro- 
viam  descritto  con  tante  parole  nel  Vasari,  nel  Pascoli, 
nel  Baldinucci;  le  lor  baie,  i  loro  amori,  le  loro  stra- 
vaganze, i  lor  privati  interessi?  Chi  diviene  più  dotto 
leggendo  le  gelosie  degli  artefici  di  Firenze,  le  risse  di 
quei  di  Roma  ,  le  vociferazioni  di  quei  di  Bologna  7  Chi 
può  gradire  i  testamenti  riferiti  a  parola  fino  al  rogito 
del  notaio  y  come  farebbesi  in  una  scrittura  legale,  o  la 
descrizione  della  statura  e  de'lineamenti  della  faccia  (a), 
come  appena  fecero  gli  antichi  in  Alessandro  o  in  Au- 
gusto? Né  io  invidio  certe  di  queste  particolarità  a' pri- 
mi lumi  dell'arte:  in  un  Raffaello,  in  un  Garacci  par 
che  anche  le  picciole  cose  prendan  grandezza  dal  sog-* 
getto;  ma  in  tanti  altri,  qual  figura  fa  il  piccolo,  ove 
anche  il  grande  par  mediocre?  Svetonio  non  tratta  in 

(f)  y.  r  Algarotti,  5a^orio  sopra  la  Pittura  nel  capitolo 
della  Critica  necessaria  al  pittore. 

(a)  Di  questo  vizio,  che  i  Greci  cliiamano  acribìa ^  i  ripreso  il 
Pascoli ,  presso  il  quale  si  trova  notato  qual  pittore  avesse  il  naso 
proporzionato f  e  quale  lo  avesse  corto  o  lungo;  che  il  tale  l'ebbe 
aquilino^  il  tale  alquanto  schiacciato^  il  tale  aJ/ilatOfCon  basette. 
Di  altri  scrive  in  generale  che  né  alto  né  grosso  era  di  statura,  né 
bello  né  brutto  di  faccia:  e  Si  chi  saria  caduto  in  pensiero  di  doman* 
dargliene?  Il  solo  utile  che  può  trarsene  è  smentir  V  Impostura  di 
qualche  falsatore,  che  spacciasse  per  ritratto  dì  un  pittore  una  imma* 
gine  di  altro  individuo:  ma  a  tal  pericolo  meglio  si  provvede  coi  rami. 
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tgvial  maniera  le  vite  de' suoi  Cesari  e  quelle  Uè' suoi 
Grammatici.-  i  primi  gli  fa  ben  conoscere  al  leggitore;  i 
secondi  gli  addita ,  e  tace. 

Ma  perchè  i  geni  degli  uomini  son  diversi ,  e  alcuni 
pur  cercano  curiosamente  come  ne' fatti  presenti^  cosi 
ne' passati  la  maggior  distinzione  ;  e  perchè  questo  pud 
esser  utile  talora  a  chi  volesse  distendere  una  storia 
piena  veramente  e  perfetta  di  tutta  l'italiana  pittura  : 
abbiasi  anzi  grazia  a  chi  scrisse  vite  si  copiose;  e  inganni 
con  esse  il  tempo  chi  ne  abbonda»  Si  abbia  però  anche 
riguardo  e  si  provvegga  a  quella  più  degna  porzione  dei 
leggitori,  che  nella  storia  pittorica  non  si  cura  di  stu- 
diar l'uomo,  vuole  studiare  il  pittore;  anzi  non  tanto 
tì  cerca  il  pittore  che  isolato  e  solitario  non  lo  istrui- 
sce; quanto  il  talento,  il  metodo^  le  invenzioni,  lo  stile, 
la  varietà,  il  merito,  il  grado  di  molti  pittori^  onde  ri- 
sulti la  storia  di  tutta  l'arte. 

A  quest'oggetto,  veruno,  che  io  sappia,   non    ha  EccJUm. 

-•  Il  .  ,      •compii»- 

finora  volta  la  penna;  quantunque  ogni    cosa   par  che  re  .ma  sto- 
il  consigli:  il  trasporto  de' principi  per  le   belle   arti  ;rtapinon* 
la  intelligenza  di  esse  distesa  a  ogni  genere  di  persone  ;  remieriA 
il  costume  di    viaggiare    reso  su  l'esempio   de' grandi 
mvniDi  più  comune  a'  privati  ;  il  traflico  delle  pitture 
divenuto  un  ramo  di  commercio  importante  alla  Italia; 
il  genio  filosofico  della  età  nostra,  che  in  ogni  studio 
aborrisce  superfluità,  e  richiede  sistema.    Uscirono,    è 
vero,  in  Francia  le  vite   de'pittori    più  celebri    delle 
nostre  scuole^  scritte  da  Mr.  d'Àrgenville  d'una  ma* 
niera  molto  sugosa  e  istruttiva  :  e  segui  appresso  qual- 
che altra  epitome,  ovesolamente  si  parla  del  loro  stile  (i). 

(i)  Nei  Magazzino  enciclopedico  di  Parigi  (An.  VII!  Tom. 
IV.  paf.  63)  è  annunziata  e  commendata  un'opera  in  due  tomi  edita 
hliagaa  tedesca  in  Gottinga;  il  primo  tomo  nel  1^98,  il  secondo  nel 
1801  dal  eh.  Sig.  Fiorillo*,  il  cui  titolo  inseriamo  nel  secondo  Indice. 
Éaoclie  questa  una  storia  della  pittura  su  Taudarc  della  presente  : 
nell'ordine  delle  scuole  vi  è  qualche  variazione* 
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Bla  dissimulando  le  alterazioni  fatte  quivi  a^nomi  no* 
strali^  e  trapassando  sotto  silenzio  i  bravi  Italiani 
omessi  in  quelle  opere,  che  pur  considerano  i  mediocri 
d'altri  paesi;  uìuno  di  tai  libri  (e  molto  meno  i  tanti 
altri  disposti  per  alfabeto  )  dà  il  sistema  della  istoria 
pittorica  :  niuno  di  essi  espone  que'  quadri ,  per  cosi  dire, 
ove  a  colpo  d'occhio  si  vede  tutto  il  seguito  delle  cose; 
gli  attori  principali  dell'arte  collocati  nel  maggior  lu- 
me ;  gli  altri  secondo  il  merito  degradati  più  o  meno ,  e 
adombrati  o  lasciati  nello  sbattimento.  Molto  meno  ^i 
si  trovano  quell'epoche  e  que' cangiamenti  dell'arte, 
che  sopra  ogni  cosa  cerca  un  lettor  pensatore  ;  percioc- 
ché quindi  apprende  ciò  che  ha  contribuito  al  risorgi- 
mento o  alla  decadenza;  ed  è  anco  aiutato  così  a  conser- 
vare nella  memoria  la  serie  e  l'ordine  de' racconti.  E 
veramente  la  storia  pittorica  è  simile  alla  letteraria, 
alla  civile,  alla  sacra.  £11' ancora  ha  bisogno  dì  certe 
faci  di  volta  in  volta;  di  una  qualche  distinzione  di 
luoghi,  di  tempi,  di  avvenimenti ,  che  ne  divisi  l'epoche 
e  ne  circoscriva  i  successi  ;  tolto  via  quest'  ordine ,  ella 
degenera,  come  le  altre,  in  una  confusione  di  nomi 
più  conducente  a  gravar  la  memoria,  che  ad  illustrare 
l'intendimento. 
Offgciii  dì  Sovvenire  a  questa  parte  finor  negletta  della  storia 
^"«••^*?P- d'Italia,  contribuire  all'avanzamento  dell'arte,  agevo- 

csua  prima,  ii-iii  .  .  «i  i»  • 

eòìz.  aro- lare  lo  Studio  delle  maniere  pittoriche ,  lurono  i  tre  og- 
compiuta.*' g^*^^^  che  io  mi  prefissi  quando  posi  mano  a  distender 
l'opera,  mio  benevolo  lettore,  che  vi  presento.  E  la  mia 
idea  fu  già  di  unire  in  due  tomi  compendiata  la  storia 
di  tutte  le  nostre  scuole;  imitando  da  Plinio  la  divisione 
della  Italia,  il  quale  poco  variamente  distinse  i  paesi  no- 
stri superiori  dagV  inferiori.  Nel  primo  tomo  io  pensai  di 
comprendere  le  scuole  della  Italia  inferiore;  giacché  in 
essa  le  rinascenti  arti  ebbero  più  presto  maturità  ;  e  nel 
secondo  le  scuole  della  Italia  superiore,  la  cui  grandezza 
apparve  più  tardi.  La  prima  parte  dell'opera  vide  la  lucè 
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in  Firenze  nel  i79a-  Ma  il  layoro  della  seconda  parte  ti 
dovette  allora  differire  ad  altro  tempo;  e  gli  anni  che 
poi  ci  son  corsi  han  date  alla  mia  salute  sì  gravi  scosse^ 
che  a  fatica^  né  senza  l'aiuto  di  più  copisti  e  correttori 
dì  stampe^  lio  potuto  ultimarla  (i).  Da  questa  dilazione 
però  mi  è  venuto  un  vantaggio  ;  ed  è  stato  il  poter  cono- 
scere il  giudizio  del  pubblico^  eh'  è  il  maestro  più  auto- 
revole che  abbia  chiunque  scrive;  e  a  norma  di  esso  pre- 
parar la  nuova  edizione  (:?).  Da  molte  bande  ho  saputo^ 
che  per  più  appagarlo  conveniva  crescere  all'  opera  e 
nomi  e  notizie^  siccome  ho  fatto,  senza  uscir  dalla  idea 
dì  una  storia  compendiosa.  Né  perciò  la  edizione  fiorenti- 
na rimarrà  ioutile;  anzi  sarà  da  molti  preferita  alla  bas- 
sanese;  cioè  da  quegli  che  vivendo  nella  Italia  inferiore^ 
gradiranno  di  veder  descritti  in  un  libro  portatile  i  più 
degni  artefici  di  essa,  senza  curar  molto  cose  lontane.. 

A  nuova  opera  adunque,  e  così  ampliata  dopo  la  pri- P»»"®  ^e'- 
ma,  io  premetto  prefazione  nuova  almeno  in  gran  parte,  me  ideato 
H  piano  di  essa  non  é  mio  del  tutto,  né  tutto  é  d'altri.     *^"* 
Fu  progetto  del  Bichardson  (3),  che  qualche  istorìco  riu- 

(i)  Si  ultimò  nel  1796;  ed  ora  si  riproduce  tutta  l'opera  ri- 
tocca  e  accresciuta  iu  più  luoghi.  Molle  chiese ,  gallerie ,  pitture  si 
trOTao  qui  nominate  che  oggidì  non  esistono-,  ma  ciò  non  osta  alla 
yerhà,  giacché  il  titolo  dell'  opera  si  limita  al  predetto  anno.  A  cre- 
scere questa  edizione  han  contribuito  varii  amici;e specialmente  il  sig. 
Cav.  Giovanni  de'Lazara  gentiluomo  padovano,  che  a  gran  dovizia 
di  libri  editi  e  di  MSS.  congiugne  una  impareggiabile  gentilezza  in 
hrue  copia  ad  altrui.  A'  meriti  antecedenti  verso  quest'  opera  ha  in 
fine  aggioato  anche  quello  di  rivederne  e  di  emendarne  la  ristampa^ 
favore  che  da  niuo  altro  poteva  io  ricevere  più  volentieri  chedalui^ 
Teriatissimo  nella  storia  delle  belle  arti. 

(2)  Ut  cnim  pictores  y  et  qui  signa  faciunt ,  et  i^ero  elian 
poetae  suum  ìjuìsìjuc  opus  a  vulgo  consideravi  vult ,  ut  si  quid 
renrehensìun  sit  a  pluribus  id  corrigatur..,.  sic  aliorum  judicio    ' 
permulta    nobis   et  facienda  et  non  facienda ,  et  mutanda  et 
corrisenda  sunt.  Cic.  II.  de  Offic.  num.  4s. 
f^)  Tran,  della  Pittura  Tom.  JI.p.  166. 
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nisse  le  notizie  sparse  qua  e  là  su  le  arti^  e  specialmente 
su  la  puttura;  notandone  gli  avanzamenti  e  le  decadenze 
che  accaddero  in  ogni  età  i  né  lasciò  di  farne  uno  schizzo, 
che  arriva  fino  al  Giordano.  Lo  stesso  fece  più  di  prò* 
posito  il  Gav.  Mengs  (i)  in  una  sua  lettera,  ove  ha  giù* 
diziosamente  segnati  tutti  i  periodi  dell'arte .  e  ha  messi 
quasi  i  fondamenti  di  una  storia  più  vasta.  Attenendoci 
a  questi  esempi  si  doveano  insieme  considerare  tutti  i 
primi  luminari  di  qualsivoglia  scuoiare  trascorrere  di 
paese  in  paese  secondochè  la  pittura  acquistò  per  essi 
qualche  nuova  perfezione ,  o  per  V  abuso  de*  loro  esempi 
soffrì  qualche  scapito.  Questa  idea  facilmente  si  può 
eseguire  ove  le  cose  si  prendano  cosi  in  grande ,  come 
Plinio  le  vide  e  additoUe  a'posteri:  ma  non  è  ugualmente 
adatta  a  tessere  una  storia  piena  come  l' Italia  la  desi- 
dera. Oltre  le  maniere  de'  capiscuola  ne  sorsero  in  lei 
infinite  altre  temperate  di  questa  e  di  quella  ,  e  talvolta 
miste  a  tanto  di  originalità^  che  non  è  facile  ridurle  ad 
una  o  ad  un'  altra  schiera.  Oltreché  i  pittori  stessi  han 
molte  volte  seguito  in  diversi  tempi  o  in  diverse  opere  stile 
sì  vario,  che  se  ieri  appartennero  assegnaci  di  Tiziano ^ 
oggi  meglio  stanno  fra  quegli  di  Raffaello  o  del  Gorreg- 
gio.  Non  si  può  dunque  imitare  i  naturalisti,  che  distinte 
per  atto  di  esempio  le  piante  in  più  o  in  meno  classi,  se* 
condo  i  varii  sistemi  di  Tournefort  o  di  Linneo,  a  ciascuna 
classe  facilmente  riducono  qualsisia  pianta  che  vegeti  in 
ogni  luogo,  Qggiugnendo  a  ciascun  nome  note  precise, 
caratteristiche,  e  permanenti.  Gonviene,  a  fare  una  piena 
istoria  di  pittura ,  trovar  modo  da  allogarvi  ogni  stile 
per  vario  che  sìa  da  tutti  gli  altri;  né  a  ciò  ho  saputo 
eleggere  miglior  partito,  che  tessere  separatamente  la 
storia  di  ogni  scuola.  Ne  ho  preso  esempio  da  Winckel- 
mann  ottimo  artefice  della  storia  antica  del  disegno,  che 
tante  scuole  partitamente  descrive,  quante  furono  nii- 

(i)  Opere  Tom.  IL  p.  io8. 
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ftiom  che  le  produssero.  Né  altramente  veggo  aver  fatto 
nella  saa  storia  de'  popoli  Mr.  BoUin  ;  che  per  tal  via  in 
non  molti  volumi  ha  chiusi  con  lucido  ordine  tanti  e  si 
yarìi  nomi  ed  avvenimenti. 

11  piano  che  adotto  in  ogni  luogo^  è  simile  a  quel  chepi«no  for* 
si  formò  il  eh.  Sig.  Antonio  Maria  Za  netti  (  i  )  nella  Pittura  "*][*,  Jl*"" 
Veneziana y  opera  sommamente  istruttiva  in  suo  genere  ra.eau 
ed  ordinata*  Ciò  eh' egli  fa  nella  sua  scuola,  io  l'imito  in'"*pu?r"" 
lotte  le  altre  d'Italia:  ometto  però  i  pittori  viventi,  né 
de'  passati  conto  ogni  quadro;  cosa  che  distrae  dal  se- 
guilo della  storia,  e  non  può  chiudersi  in  cosi  pochi  vo-< 
lami  :  mi  contento  di  lodarne  alcuni  migliori.  Di  ogni 
scuola  dò  nel  principio  il  carattere  generale.  Distinguo 
di  poi  in  ciascuna  tre  o  quattro  o  più  epoche,  quanti  sono 
i  cangiamenti  del  gusto  eh*  ella  andò  facendo;  non  altra- 
mente che  nella  storia  civile  da'  cangiamenti  del  governo, 
o  da  altri  memorabili  eventi  si  traggon  V  epoche.  Certi 
pittori  di  gran  nome ,  che  con  una  quasi  legislazione  nuo- 
va diedero  all'arte  altro  tuono ,  stanno  a  capo  di  ogni  pe- 
riodo; e  il  loro  stile  si  descrive  distesamente;  giacché  dal 
lor  esempio  dipende  il  gusto  dominante  e  caratteristico 
di  quel  tempo.  A'  migliori  maestri  si  annettono  i  loro 
allievi,  e  la  propagazione  di  quella  scuola  :  e  senza  ripe- 
tere il  carattere  generale  di  ogni  professore,  si  riferisce 
quel  più  o  meno  che  ciascuno  ha  preso  o  cangiato  o  ag- 
giunto alla  maniera  del  caposcuola  ;  o  se  non  altro  di 

(f)  Letterato  veneto»  e  tperto  anche  nella  pratica  del  disegno 
e  della  pittura.  Non  dee  confondersi  con  Antonio  Maria  Zanetti  inci- 
sore eccellente^  che  rinnovò  V  arte  d*  intagliar  in  legno  a  più  colori 
trovata  da  Ugo  da  Carpi,  e  di  poi  perduta.  Scrisse  ancor  questi  util- 
nente  per  le  belle  arti  ^  e  se  ne  leggono  varie  lettere  nel  tomo  II. 
delle  Lettere  Pittoriche.  Si  soscrive  u4ntonio  Maria  Zanetti  q: 
Erasmo^  ma  questo  è  un  errore  dell'editore  ;  e  dee  leggersi  ^.  G/- 
ralamo  ;  a  diOèrenza  del  primo,  che  nomina  vasi  del  q.  jilessandro. 
V equivoco  fu  notato  dall'  esatto  Sig.  Vianelli  nel  Diario  della 
Carriera  a  p^g.  49* 
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passaggio^  e  con  poche  parole  se  ne  fa  menzione^  Quello 
metodo  benché  incapace  di  una  esatta  cronologia^  nondi-» 
meno  per  la  concatenazione  delle  idee  cassai  più  comodo 
a  una  storia  di  arte ,  che  quello  degli  abbecedarii  che 
troppo  distraggono  le  notizie  de'  luoghi  e  de'  tempi  ;  o 
quello  degli  annali,  i  quali  costringono  talora  a  far 
menzione  di  uno  scolare  prima  del  maestro  perchè  gli  è 
premorto;  o  quello  delle  vite,  le  quali  necessitano  lo 
scrittore  a  ripetere  assai  volte  le  stesse  cose,  lodando  il 
discepolo  per  quello  stile  onde  si  loda  il  maestro  ;  e  os- 
servando in  ogni. particolare  ciò  che  è  generale  carattere 
della  sua  età. 
Pittara  ^^^  maggiore  distinzione  ho  comunemente  separati 

*^^**;^*'«  *  da' compositori  d'^  artefici  della  inferiore  pit- 

diverdichetura,  siccome  sono  i  ritrattisti  y  i  paesanti,  i  pittori  de^ 
clono Tiu gli  animali,  de' fiori,  delle  frutta,  delle  marine,  delle 
pittum.  prospettive,  delle  bambocciate,  e  se  vi  è  altro  che  meriti 
luogo  in  questa  classe.  Ho  pur  considerati  certi  altri 
artifizii ,  che  quantunque  sian  diversi  dalia  pittura  ,  o 
per  la  materia  in  cui  si  eseguiscono  o  per  la  maniera  in 
cui  si  conducono,  pur  in  qualche  modo  si  possono  ad  essa 
ridurre;  per  figura  la  stampa,  la  tarsia  ,  il  musaico,  il, 
ricamo;  delle  quali  cose  e  di  altre  simili  il  Vasari,  il 
Lomazzo  e  gli  altri  che  hanno  scritto  di  belle  arti  ,  fe^ 
cero  pur  menzione.  E  menzione  ne  fo  io  similmente; 
contento  d' indicare  in  ognuna  di  queste  arti  ciò  che  mi 
è  piaruto  più  degno  da  risapersi.  Nel  resto  elle  potrei^ 
bon  esser  soggetto  d'istorie  a  parte;  e  alcuna  di  esse  ha 
isuoi  proprii  storici  giada  varii  anni,  particolarmente 
la  stampa. 

Col  metodo  espresso  finora ,  io  non  dispero  di  dovere 
Non  do-  appagare  i  miei  leggitori  ;  avendone  sì  chiari  esempi, 
dere  d«iiaPiù  è  da  temere  che  io  non  dispiaccia  nella  scelta  degli 
mediocr/.  artefici;  il  cui  numero ,  qualunque  via  si  tenga,  ad  altri 
dee  parere  soverchiamente  ristretto ,  ad  altri  soverchia- 
mente ampliato.  La  critica  non  cadrà  cosi  facilmente  ne 
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aoprsà  i  pia  eccellenti  ^  che  io  spero  di  avere  considerati, 
né  sopra  ì  più  deboli,  che  io  spero  di  avere  omessi;  toltine 
alcuni^  i  quali  per  la  relazione  che  hanno  con  gli  eccel- 
lenti mette  qualche  volta  bene  di  nominargli  (i).  Adun- 
que la  querela  o  del  mio  dire  o  del  mio  tacere  cadrà 
sopra  quel  ceto  di  mezzo,  che  non  compone^  dirò  cosi^ 
né  il  senato  ,nè  V  ordine  equestre ,  né  il  più  basso  po- 
polo de' pittori;  compone  il  grado  de' mediocri.  Una  gran 
parte  delle  liti  aggirasi  intorno  a'  confini  ;  e  quasi  una 
lite  di  confini  è  quésta  di  cui  scriviamo.  Spesso  di  un 
pittore  sì  può  controvertere  s'egli  più  avvicinisi  abbuo- 
ni o  accattivi;  e  per  conseguenza  se  deggia  in  una 
storia  d'arte,  o  non  deggia  aver  luogo.  In  tali  dubbi! 
che  scrivendomi  son  sorti  non  pòche  volte^  ho  maggior-*' 
mante  inclinato  al  partito  più  mite  che  al  più  severo; 
specialmente  in  coloro  che  son  già  in  possesso  della 
storia ,  essendo  nominati  con  qualche  onore  dagli  scrit-* 
tori.  Bli  è  paruto  di  dover  seguire  il  genio  del  pubblico^ 
che  rare  volte  ci  accusa  di  aver  fatta  menzione  de' me- 
diocri; spesso  di  averne  tenuto  silenzio.  I  libri  di  pittura 
son  pieni  di  querele  verso  V  Orlandi  e  il  Guarienti ,  per- 
chè abbian  taciuto  questo  o  quell'altro.  Spesso  anche 
contro  di  loro  si  garrisce  in  chiesa,  quando  la  Guida  di 
una  città  addita  una  tavola  di  altare  di  un  cittadino 
che  negli  abbecedarii  sia  pretermesso.  Ripetono  tali  que- 
stioni gl'illustratori  delle  gallerie  a  ogni  quadro  soscritto 
da  qualche  artefice  non  mentovato  in  verun  libro.  Lo 
stesso  fauno  i  dilettanti  delle  stampe ,  quando  a  pie  di 
esse  leggono  il  nome  di  un  inventore  di  cui  tace  la 
storia.  Cosi,  se  avessero  a  raccbrsi  i  voti  del  pubblico, 
molti  più  sarebbono  coloro  che  mi  consiglierebbono  a 

(i)VadilettBnie  che  non  sappia  esservi  stati  più  Vecellj  e  Bassani 

eùincci  che  dipinsero»  non  avrà  mai  piena  notizia  di  queste  fami- 

filic pittoriche^  né  saprà  ben  ragionare  su  certi  quadiiche  arrestano 

inigo  solamente  perchè  con  tutta  verità  vantano  un  nome  grande. 
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una  certa  pienezza^  che  gli  altri  acquali  piacesse  molla 
rigore  e  molta  scelta.  Quasi  poi  tutti  i  pittori  e  i  dilet- 
tanti di  ogni  città  mi  animerebbono  a  nominare  quanti 
pia  potessi  de' mediocri  loro  municipali:  perciocché  la 
scelta  di  cui  parliamo  è  molto  simile  alla  giustizia  ,  che 
lodasi  finchà  si  esercita  in  casa  d'altri,  ma  ognuno 
quando  picchia  al  suo  uscio  la  disgradisce.  Quindi  uno 
scrittore  che  dee  ugualmente  serrire  ad  ogni  città,  noa 
può  esser  molto  severo  yerso  i  mediocri  di  reruna.  Si 
^SS^^S^^  ^  ^^^  ^  ragione.  Perciocché  tacere  il  mediocre 
è  industria  di  buon  oratore ,  non  uffizio  di  buon  istori* 
co.  Cicerone  istesso  nel  libro  de  claris  oratoribus  diede 
luogo  a' dicitori  di  men  talento  ;  e  su  questo  esempio  os- 
servo che  la  storia  letteraria  di  ogni  nazione  non  con*"» 
sidera  solamente  i  suoi  classici  scrittori  e  quegli  che 
loro  si  avvicinarono:  aggiugne  anche  notizie,  almeno 
brevi  e  concise^  degli  autori  di  minor  fama.  Anche  nella 
Iliade  y  ch'é  una  storia  de' tempi  eroici,  pochi  sono  i 
sommi  duci ,  molti  i  buoni  soldati ,  moltissimi  i  men  va- 
lorosi che  il  poeta  non  nomina  se  non  di  fuga.  E  nel 
caso  nostro  é  anche  più  necessario  inserire  a'buoni  ed 
agli  ottimi  i  mediocri.  Questi  in  molti  libri  son  descritti 
con  termini  cosi  vaghi,  e  talora  così  alterati ,  che  a  forir 
mar  giudizio  del  grado  loro  conviene  introdurgli  presso 
i  migliori  pittori  quasi  come  attori  di  terze  parti.  Né  per«- 
ciò  mi  son  messo  in  gran  pena  di  ricercargli  per  minuf- 
to;  specialmente  ove  trattisi  di  frescanti,  e  generalmente 
di  artefici  che  alle  quadrerie  non  son  noti  oggimai  per 
lavori  superstiti^  o  ad  esse  fan  pieno  più  che  decoro • 
Così  anche  nel  numero  ho  mantenuto  alla  mia  istoria  il 
carattere  di  compendiosa.  Che  se  qualche  lettore,  adot- 
tando la  rigida  massima  del  Bellori ,  che  in  belle  arti , 
come  in  poesìa^  non  si  tollera  mediocrità  (i);  il  margine 

(i)  V.  la  prefazione  alle  Fite.  ffoD  ammetto  questo  priactpio. 
Orazio  lo  coniò  per  la  sola  poesia  >  perchè  è  una  (acolti  che  perisce 
se  non  diletta:  per  contrario  Y  architettura  anche  non  dilettando  ha 
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Skrìk  Terso  lui  dò  che  in  una  piazza  folta  di  popolo  fanno 
i  Domenclatori  :  esso  gli  additerà  dove  stiano  i  capi  delle 
scuole  e  i  pittori  più  degni:  a  loro  si  avvicini,  con  loro 
li  fermio  e  dagli  alti  rivolga  il  guardo  come  uomo^ 

cui  altra  cura  strìnga  e  morda, 

Che  quella  di  colui  che  gli  è  davante. 

(  Dante  ). 
Descritto  il  metodo ,  torno  ai  tre  oggetti  che  mi  prò- Col  mei^v 

.    ,  ......  j   ,  ,.  r        •  .      do  dello»! 

posi  da  pnncjpio;  il  primo  de  quali  era  fornire  una  sto-goddUfàai 
ria  alla  Italia  ^  che  interessa  la  sua  gloria.  Questo  bel^^^^^^^ 
tratto  dì  paese  ha  già,  mercè  del  Cav.  Tiraboschi,  la 
storia  delle  sue  lettere;  ma  desidera  ancora  quella  delle 
sue  arti,  lo  ne  tesso,  o  se  ciò  par  troppo^  ne  agevolo 
quel  mmo  in  cui  »ella   non   ha  rivali,  in  certi  generi 
e  di  letteratura    e   di   belle   arti  o    siamo  uguagliati 
da    esteri,  o  ne    sìam  vinti ^  o  ci  si   disputa    almeno i.^i p^^. 
la  corona   e  la  palma.   In  pittura   pare  oggimai  P^r  T«<*«*j!y 
consenso  di  tutte  le  gentil  che  gl'ingegni  italiani  ab*    uU*. 
biano  preso  il  posto;  e  che  gli  estranei  tanto  sian  più 
in  istima^  quanto  più  si  avvicinano  a'  nostri.  Era  dunque 
decorosa  alla  Italia  recare  in  un  sol  luogo  ciò  che  della 
sua  pittura  era  sparso  in  moltissimi  volumi ,  e  dare  a 
queste  cose  quella  che  da  Orazio  fu  detta  series  et  juti' 
duray  senza  la  quale  non  può  essere  né  dirsi  storia  (i). 

Sraade  olile ,  preparandoci  ove  abitare  *,  la  pittura  e  la  scultura  con- 
serTaadoci  le  fembìanza  degli  uomìui  e  de'  falli  illustri.  È  anclie 
da  arvertire  che  Orazio  scooiiglia  dal  produrre  mediocri  poesie,  per* 
cbè  ooo  baooo  tpaccio  (  non  concessere  colamnae  )  :  non  é  cosi 
delle  mediocri  pitture.  Ognuno  in  qualunque  paese  può  leggere  il 
Petrarca,  il  Tasso,  V  Ariosto;  e  se  mai  non  lesse  un  poeta  mediocre» 
•criveri  meglio  di  chi  gli  abbia  letti  tutti  ;  ma  non  ognuno  può  ave- 
re 0  nelle  czst  o  ne' tempii  del  suo  paese  i  buoni  pittori  ;  e  al  culto 
^  ^ìVomBmtoio  soddisfan  pure  i  non  eccellenti  :  cosi  aucbe  questi 
4f  iaono  e  /anno  qualche  utile. 

(i)  Series  juncturaque pallet.  lloraL  de  Jit.  Poet.  if.  24». 
•^UlMaiBio  preso  questo  emisticbio  per  motto  di  tutta  V  opera;  poiché 
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Al  che  fare  non  tacerò  che  ben  più  volte  a  Toce  e  per 
lettere  mi  animò  il  predetto  autor  della  Storia  della  Ita- 
liana Letteratura ,  quasi  a  un  seguito  della  sua  opera. 
Desiderò  inoltre  che  si  aggiugnesser  notizie  aneddote 
alle  già  divolgate;  e  alle  scorrette  che  risiedono  negli 
Abbecedarii  massimamente^  éi  sostituissero  altre  di  mi- 
glior nota. 

L' uno  e  V  altro  si  è  fatto.  Il  lettore  troverà  qui  va- 
rie scuole  da  niun  altro  descritte  ;  ed  una  intera ,  cioè 
la  ferrarese,  tratta  da'  MSS.  del  BaruSaldi  e  del  Crespi; 
e  in  altre  non  di  rado  leggerà  nomi  e  notizie  di  arte- 
fici,  che  adunai  or  da  M$S.  antichi  (i),  or  dalla  tra- 
dizione^ or  dal  carteggio  de' dotti  amici,  or  dalle  so- 
scrizioni  delle  veccliie  pitture:  se  queste  son  mobili  da 
gabinetti,  non  è  inutile  ampliar  la  cognizione  de' loro 
autori.  Vi  troverà  in  oltre  non  poche  nuove  osservaaionìi 
su  le  origini  della  pittura  e  su  la  propagazione  di  essa 
per  tutta  Italia ,  soggetto  antico  di  dispute  e  di  litigii;  e 
a  tratto  a  tratto  nuove  riflessioni  sul  maestro  di  questo  a 
di  quel  pittore;  ch'ò  la  parte  della  storia  la  più  favolósa.. 
Spesso  i  nostri  buoni  antichi  assegnarono  per  mtaestro  a. 
certuni  Raffaello  o  Coreggio  o  altro  grand' uomo  >  senza 
altro  fondamento  che  di  uno  stile  conforme;  quasi  co*^ 
me  la  credula   gentilità   favoleggiò  che  un  eroe  fosse 

qualunque  ella  siasi  nel  rimanente,  qualche  commendazione  riceve 
dall'ordine  e  dal  legamento  che  abbiam  dato  a  tante  notizie  qua  e 
là  sparse ,  onde  tesserne  una  istoria. 

(i)  In  quest'  ultima  edizione  molto  ha  contribuito  al  migKora* 
mento  dell*  opera  il  Sig.  Principe  Filippo  Ercolani ,  che  avendo 
comprati  dagli  eredi  del  Sig.  Marcello  Gretti  52  tomi  di  MSS.  che 
quell'indefesso  amatore  studiando,  viaggiando  ^  osservando  molto  » 
avea  compilati  su  i  professori  delle  belle  arti, e  la  loro  età  e  i  lor  la* 
vori,  se  n'  è  potuto  far  uso  in  alcune  note  dal  Sig.  Cav.  Lazara,  che 
si  è  compiaciuto  prender  cura  di  questa  edizione.  Alla  gentilezza  e  at 
trasporto  che  questi  due  signori  hanno  per  la  pittura  dovrà  anche 
il  pubblico  molte  polizie  inedite  finora  o  mcn  bene  divolgate. 
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figlio   di  Ercole  perchè    prode,   un  altro  di  Mercurio 
perchè  ingegnoso,    un   altro  di   Nettuno   perchè   Te- 
nuto a  capo  di  lunghe  navigazioni.    £   questi   scambi 
lacilmente  si  emendano  quando  van  congiunti  con  qual- 
che inavrertenza  degli  scrittori  ;   v.  gr.    quando    non 
avvertirono  che  la    età   del    discepolo  non   si   affa  a 
quella  del  preteso  istruttore.  Talora  però  non  son  facili 
ad  emendarsi;  e  allora  noassimamente  quando  il  pittore, 
la  coi  nobiltà  neirarle  dipende  tutta  dalla  nobiltà  del 
maestro ,  si  spacciò  in  paesi  esteri  scolare  di  questo  o  di 
quel  vaVentuomo  che  conobbe  appena  di  vista  ;  cosa  che 
leggiamo  di  Agostino  Tassi,  e  che  udimmo  aMi  nostri 
di  certi  sedicenti  discepoli  di  Mengs ^  acquali  raccontasi 
appena^  ch'egli  dicesse  una  volta:  Sig.N.N.  io  ifi saluto. 
Per  ultimo  troverà  qui  il  lettore  alcunie  meu  ovvie 
notizie  su  la  nomenclatura^  su  la  patria  y  su  la  età  de- 
gli artefici.  È  querela  comune  che  gli  abbecedari!  finora 
editi  manchino  di  nomi  che  interessano,  e  di  esattezza. 
Io  scuso  molto  i  compilatori  di  queste  opere,  avendo 
sperimentato  quanto  facilmente  si  erri  in  nomi  raccolti 
spesso  dalla  bocca  del  volgo,  o  anche  da  scrittori  che 
gli  enunziarono  diversamente  ;  ma  è  giusto   che    a    si 
fatte  sviste  si  rimedi  una  volta.  Or  T indice  di  quest'o- 
pera presenterà  quasi  un  Nuovo  Abbecedario  Pittorico 
più  copioso  certamente,  e  forse    meno    scorretto   degli 
altri  ;  quantunque  capace  di  essere  migliorato    molto, 
specialmente  coU'aiuto  degli  archivi  e  de'MSS.  (i). 

(f)  Il  Vasari,  da  cui  tea  tolte  tant'epoche,  è  pieno  di  errori 
ne*  numeri  degli  anni  ;  come  continuamente  ti  va  scoprendo.  ^.  la 
Kota  del  Bottari  al  Tomo  il.  p.  79.  Generalmente  ciò  11  verifica  di 
allri  storici,  siccome  osservati  BoUari  stesso  in  una  nota  ad  una  delle 
Lettere  Pittoriche  (T,  IV,  pag.  366).  La  stessa  eccezione  è  dataal* 
VAbbecedarìo  del  P.  Orlandi  in  altra  lettera  (Tom.  II  pag.ii8)oft'e 
chiamasi  libro  utihu  fna  tantopienodi  sbagli^  che  non  se  nepuà 
fare  uso  nessuno  se  non  si  hanno  i  libri  ot  iginali  ch'egli  cita. 
Dopo  tre  edi^ìo^^  ^'  questo  libro  fu  fatu  la  ^juarla  nel  1753  inVe- 
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a  Si  giova         II  second' Oggetto  ch'ebbi  iu  mira  fu  in  quanto  pò- 

all'arie       .        .      .  ii>  ■^•  -,  ,  .  .      * 

tessi  giovare  ali  arte.  £  antico  dettato^  che  ad  ogni  arte 
gii  esempi  maggiormente  giovino  che  i  precetti  ;  ma  ciò 
della  pittura  si  verifica  più  espressamente.  Chiunque 
ne  scriva  istoria  su  la  norma  de' dotti  antichi  dee  noa 
sol  narrarne  i  successi^  ma  de' successi  indagare  le  oc-: 
eulte  origini.  Or  le  cagioni  onde  la  pittura  si  è  avanzata^ 
ovvero  è  tornata  indietro,  si  troveranno  qui  in  ogni 
scuola;  ed  essendo  sempre  le  stesse,  insegneranno  col 
fatto  ciò  che  voglia  farsi  e  schivarsi  a  promuoverne 
r  avanzamento.  Tali  notizie  non  riguardano  i  soli  arte- 
fici «  ma  gli  altri  ancora.  Osservo  nella  scuola  romana 
alla  seconda  epoca,  che  il  progresso  delie  arti  dipende 
sempre  da  certe  massime  adottate  universalmente  dal 
secolo,  secondo  le  quali  opera  il  professore,  e  giudica  il 

nezia  con  le  correztODi  e  le  aggiuiile  del  Guarieoti:  ma  ifi  érimasa 
da  Jarne dell* altre  anche  su  le  sue  giunte,  e  d'accrescerlo  tanto 
da  raddoppiarlo.  Bottari  Lett.  Pittor.  Toro.  IH  p.353.  Veggasene 
anco  il  Crespi  oelle  Fitede^Pittori  Bolognesi  a  pag.  5o.  Chi  nou  ha 
letto  questo  libro  noo  può  persuadersi  quante  volte  per  emendare  lOr-» 
landiJoguasti;moltiplicando  pittori  per  ogni  piccola  differenza  con  cui 
gli  scrittori  denominarono  un  uomo  stesso:  per  figura,  Pierantonio  Tor- 
re ed  Antonio  Torri  son  per  lui  due  pittori.  Molti  però  degli  articoli 
aggiunti  da  lui  circa  ad  artefici  non  cogniti  al  P.  Orlandi  sono  utili^ 
onde  dee  consultarsi  con  cautela,  ma  non  rifiutarsi  del  tutto  questo 
secondo  Abbecedario.  L' ultimo  stampato  iu  due  tomi  a  Firenze  è  ac- 
cresciuto di  molti  nomi  di  professori  o  morti  di  poco  o  viventi,  e  per 
lo  più  mediocrissimi  :  ond'  è  che  poco  me  ne  son  valso  per  la  mia  sto* 
ria.  Né  questo  (notino  i  creduli)  in  fattodi  pittori  antichi  giova  aMc*t- 
tori,  s'eglino  non  hanno  la  Serie  degli  Uomini  più  illustri  in pit» 
tura  ec,  edita  a  Firenze  in  1 2  tomi;  alla  quale  opera  spesso  rimandano 
gli  articoli  di  quell'Abbecedario.  £  anche  una  specie  di  Abbecedario 
il  Dizionario  Portatile  da  Mr.  la  Cotnbe\  ma  da  non  proporsi  a 
chi  ama  notizie  esatte:  noi  diamo  un  sólo  saggio  della  sua  inesattezza 
in  proposito  del  vecchio  Palma-,  nrl  resto  le  nostre  emendazioni  son 
volte  piuttosto  agli  scrittori  d' Italia,  da'quali  han  sempre  attinto^  o 
almeno  dovcau  attingere  i  forestieri  scrivendo  de' nostri  artefici. 
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pobblìco.  A  render  comuni  e  ad  accreditare  le  migliori 
massime  assai  è  conducente  una  storia  generale  che  le 
sug^gelli.  Così  e  gli  artefici  in  operare,  e  gli  altri  in 
approvare  o  in  dirigere  avranno  principii  non  incerti > 
non  controversi^  non  dedotti  dal  gusto  di  una  o  di 
un'  altra  scuola  ;  ma  certi  e  sicuri,  e  fondati  su  la  espe-^ 
rienza  costante  di  tanti  luoghi  e  di  tanti  secoli.  Ag- 
giungasi che  in  si  varia  istoria  si  troveranno  esempi 
moltiplici,  e  da  adattarsi  a'diversi  ingegni  degli  stu- 
denti, che  talora  solo  per  questo  non  si  avanzano, 
ch'essi  non  premono  il  sentiero  per  cui  natura  gli  avea. 
£itti.  Fin  qui  degli  esempi.  Che  se  altri  desidera  anche 
precetti,  gli  avrà  in  ogni  scuola ,  non  già  da  me ,  ma  si 
da  coloro  che  meglio  scrissero  in  pittura ,  e  che  io  in 
proposito  di  questo  e  di  quel  maestro  ho  raccolti  ;  come 
dirò  in  altro  luogo. 

11  terz' oggetto  che  mi  proposi ,  fu  agevolare  la  co- 5-  Si  agt- 
gnizione  delle  maniere  pittoriche.  £  veramente  1  arte-  gnìzione 
fice  oil  dilettante,  che  ha  letto  in  poco  le  maniere  di^p^^[ori^i,* 
ogni  età  e  di  ogni  scuola,  abbattendosi  a  una  pittura, 
più  agevolmente  la  ridurrà  se  non  ad  un  certo  autore, 
almeno  ad  un  certa  gusto;  siccome  fan  gli  antiquarii 
qualor  assegnano  una  scrittura  ad  un  dato  secolo ,  ri- 
gnardatane  la  carta  e  il  carattere;  o  come  y  critici, 
qualora  considerato  il  fraseggiare  di  un  anonimo  con- 
getturano del  tempo  e  del  luogo  in  cui  visse.  Con  tal 
lume  si  procede  poi  alla  ricerca  de' pittori  che  in  quella 
scuola  e  in  quell'epoca  son  vivuti,  e  continuandosi  a  far 
diligenze  su  le  stampe ,  su  i  disegni,  su  di  altre  reliquie 
di  quella  età,  si  vien  talora  in  cognizione  del  vero  au- 
tore. La  maggior  parte  de'dubbi  su  le  pitture  non  si 
raggira  se  non  circa  agli  autori  fra  loro  simili  :  questi 
ioriaDÌsco  ìb  un  luogo  solo,  notando  pure  in  che  Tuno 
differisca  dall'altro.  Spesso  si  tituba  paragonando  un 
autore  seco  medesimo;  quando  sembra  che  uno  stile 
nm  conrevR^   ^   ^^^*  ^^^^^^  maniera  o  al  gran  nome  di 
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un  professore.  Per  tali  dubbiezze  comunemente  io  nolo 
il  maestro  di  ciascheduno;  giacché  da  principio  ognun 
seguita  le  tracce  della  sua  scorta:  noto  inoltre  la  ma- 
niera che  si  formò >  e  che  mantenne  costantemente,  o 
mutò  in  altra:  noto  talora  Tetà  che  visse,  e  il  maggiore 
o  minore  impegno  con  cui  dipinse  ;  onde  non  corrasi  a 
condannare  di  falsità  una  pittura  che  potè  esser  fatta 
in  età  avanzata,  o  esser  condotta  con  negligenza.  Chi 
è ,  per  atto  di  esempio,  che  possa  ricevere  per  legittime 
tutte  le  opere  di  Guido,  s'egli  non  sappia  che  Guido  or 
segui  i  Caracci,  ora  Calyart,  or  Caravaggio,  or  sé  stes- 
so, né  ugualmente  somigliò  sé  stesso,  quando  fino  a  tre 
quadri  compiè  in  un  giorno?  Chi  può  sospettare  che 
Giordano  sia  un  pittor  solo,  quando  non  sappia  ch'egli 
aspira  a  trasformarsi  ora  in  uno  degli  antichi,  ora  iu 
altro?  £  questi  son  troppo  noti  :  ma  quanti  altri  sono  i 
men  noti,  e  tuttavia  non  indegni  che  si  additino  per  non 
cadere  in  errore?  Or  essi  qui  si  potran  conoscere,  ove  di 
tanti  professori  e  di  tanti  stili  si  dà  contezza. 

lo  so  che  la  cognizion  erudita  di  varii  stili  non  è 
«     ,       l'ultimo  termine,  a  cui  mirano  i  vìac^gi  e  le  premure  di 

tegole  per  .  %    t  i  •    i>  .      .  i 

«iiHcernereun  cuHoso  :  è  di  couosccr  le  mani  d  ogni  pittore  almeno 
g^r'Urigupiù  celebre,  é  di  discernere  gli  originali  dalle  copie* 
"•*»•  Felice  me  se  io  potessi  prometter  tanto!  Anzi  felici 
que' medesimi  che  la  vita  consumano  in  tale  studio,  se 
vi  fosser  regole  brevi,  universali,  sicure,  per  decidere 
sempre  con  verità!  IMolto  deferiscono  alcuni  alla  storia. 
Ma  quante  volte  interviene  che  si  citi  un  istorico  a  fa- 
vor di  un  quadro  di  una  chiesa  o  di  una  famiglia  ,  che 
venduto  da' maggiori,  e  sostituita  io  sua  vece  una  buona 
copia,  si  è  tornato  poi  a  credere  un  originale!  Alcuni 
altri  molto  si  regolano  con  la  dignità  de' luoghi,  e  sten- 
tano a  dubitare,  che  quanto  vedesi  in  gallerie  scelte  e 
sovrane  non  sia  veramente  di  coloro,  a'quali  gli  ascri- 
vono le  descrizioni  e  i  catalogi  delle  medesime.  Ma 
qui  ancora  può  errarsi  :  poiché  alcuni  non  pur  |>rivaLi 
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ma  ptìncipt^  non  potendo  acquistare  coir  oro  certe  pit- 
ture di  antichi ,  si  contentarono  or  delle  repliche  degli 
scolari  più  conformi  a  que' maestri  »  or  anche  delle  copie 
fatte  da' professori  che  i  medesimi  principi  spedivano 
qua  e  là  a  quest'oggetto;  come  Ridolfo  II,  per  addurne 
un  esempio  solo  >  operò  con  Giuseppe  En%o  copista  egre- 
gio (  Èoschlni  pag^  6i«  e  Orlandi  §.  Gioseffo  Ains  di 
Berna  ).  Non  bastan  dunque  le  prove  estrinseche  senza 
la  intelligensa  delle  maniere»  Ma  l'acquistar  taV  intelli- 
genza è  frutto  solo  di  luDgo  uso  e  di  meditazioni  profon- 
de su  lo  stile  d'ogni  maestro  ;  ed  ecco  in  qual  maniera 
passo  passo  vi  si  perviene  (i)» 

Si  dee^  per  conoscere  un  autore^  aver  notizia  del  suo 
disegno,  al  che  aiutano  i  suoi  schizzi^  le  sue  tavole  o 
le  incisioni  almeno  di  esse^  purché  sian  esatte.  Un  gran 
conoscitore  di  stampe  ha  fatto  piiì  della  metà  del  cam^ 
mino  per  essere  conoscitor  di  pitture:  chi  mira  a  questo 
scopo^  negli  studi  notturni  rivolga  stampe^  rivolgale 
neMiurni.  Cosi  l'occhio  Va  abituandosi  a  quel  modo  di 
contornare  o  di  scortar  le  figure  >  di  arieggiar  le  teste> 
di  gettare  e  piegar  le  vesti  ;  a  quelle  mosse ,  a  quella 
maniera  di  pensare,  di  disporre^  di  contrapporre  ch'ò 
umiliare  all'autore:  così  arriva  a  conoscere  quella  quasi 
famiglia  di  giovani^  di  putti,  di  vecchi,  di  donne,  d'uo- 
mini, che  ogni  pittore  ha  adottata  per  sua,  e  l'ha 
prodotta  ordinariamente  in  iscena  ne' suoi  dipinti*  Nò 
in  questo  genere  può  mai  vedersi  a  bastanza  :  cosi  mi- 
nute e  poco  men  che  insensibili  son  talora  le  differenze 
che  discernono  un'  imitatore  v.  gr.diMiclielangioloda  un 
altro  imitatore;  avendo  ammendue  studiato  su  lo  stesso 
cartone  e  su  le  medesime  statue,  e  per  cosi  dire  impara- 
to a  scrivere  su  lo  stesso  esemplare. 

(i)  r,  Mr.  Richardson  Traiti  de  la  Peinture  Tom.  II.  p. 

Lriir. 

J/r.  d'j4rg€n%^ilU  Jbre^é  de  la  9Ìe  desplus  fameux  Peinr 
tres  Tom.  L  p.  LXK 
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Più  di  originalità  suol  trovarsi  nel  colorito  y  parte 
della  pittura ,  che  ognun  si  forma  per  certo  proprio 
sentimento  piuttosto  che  per  magistero  altrui.  Il  di- 
lettante non  giugne  mai  a  farne  pratica^  che  non  ab- 
bia vedute  molte  opere  di  uno  stesso,  e  notato  seco 
qual  genere  di  colori  ami  egli  fra  tutti;  come  gli  com- 
parta,  come  gli  avvicini,  come  gli  ammorzi;  quali  sian 
le  sue  tinte  locali  ;  quale  il  tuono  generale  con  che  ar- 
monizza i  colori.  Questo  quantunque  sia  chiaro  e  come 
d'argento  in  Guido  e  ne' suoi,  dorato  in  Tiziano  e  nei 
tizianeschi^  e  cosi  degli  altri; ha  nondimeno  tante  modi- 
ficazioni diverse,  quanti  sono  gli  artefici.  Lo  stesso  dite 
delle  mezze  tinte  e  dei  chiariscurì,  ove  ognuno  tiene  un 
suo  metodo. 

Tali  cose  però,  che  si  avvertono  ancora  in  disianza, 
non  bastano  sempre  per  pronunciar  francamente  che  tale 
opera  sia  del  Vinci,  per  figura,  non  del  Luini  che  in 
tutto  il  seguita;  o  che  quell'altra  sia  originai  del  Ba- 
rocci, non  copia  esatta  del  Vanni.  I  periti  avvicinansi 
allora  al  quadro ,  per  farvi  sopra  quelle  diligenze  che 
si  costumano  nelle  giudicature,  quando  trattasi  della 
ricognizione  di  un  carattere.  La  natura  per  sicurezza 
della  società  civile  dà  a  ciascuno  nello  scrivere  un  girar 
di  penna,  che  difficilmente  può  contrafiarsi  o  confon- 
dersi del  tutto  con  altro  scritto.  Una  mano  avvezza  a  mo- 
versi in  una  data  maniera,  tien  sempre  quella:  scrivendo 
in  vecchiaia  divienpiii  lenta,  più  trascurata,  più  pesante; 
ma  non  cangia  afi*atto  carattere.  Cosi  è  in  dipingere.  Ogni 
pittore  non  si  discerne  solo  da  questo,  che  in  uno  si  nota 
un  pennello  pieno,  in  altro  un  pennello  secco  ;  il  far  di 
questo  è  a  tinte  unite,  di  quello  è  a  tocco;  e  chi  posa  il  co- 
lore in  un  modo,  e  chi  in  altro  (  <  );  ma  in  ciò  medesimo  che 

.  (i)  Alcuni  posarono  il  color  vergine  senza  confonder  l'ano  con 
r  altro  ;  cosa  che  ben  si  riconosce  nel  secolo  di  Tiziano:  altri  lo  lian 
maneggiato  tolto  al  contrario,  come  il  Correggio»  il  quale  posò  le  sue 
maravigliose  tinte  in  modo  che,  senza  conoscervi  lo  stento,  le  fece 


Digitized  by  VjOOQiC 


I  tanU  è  comntie  ,  oiascuno  ha  di  proprio  un  andamento 
di  miDo,  uo    girx>  di  pennello^  un  degnar  di  linee  più  o 
mencarTe,  più  o  meno  franche ,  più  o  meno  studiate, 
ch'è  proprio  suo  :  oode  i  veramente  periti  dopo  assai  anni 
ài  esperienza  ,  considerata  ogni  cosa ,  conoscono  e  in  certo 
modo  sentono    che  qui  scrisse  il  tale  o  il  tal  altro.  Né 
essi  temono  di  un  copista  benché  eccellente*  Egli  terrà 
dietro  l'  originale    per  qualche  tempo ,  ma  non  sempre, 
darà  delle  pennellate  franche^  ma  comunemente  timide^ 
serrili  e  stentate  ;  non  potrà  nascondere  a  lungo  andare 
la  8u^  Wbertà    cbe    gli  fa  mescolar  la  propria  maniera 
colV  alimi  in  quelle  cose  specialmente  cbe  men  si  cura- 
no; com'  è  lo  8til  de'  capelli,  il  campo  o  ^indietro.  Veg- 
gasi  una  Lettera    del  Baldinucci,  eh' è  la  136  fra  le  pit* 
toriche  del  Tomo    II,  ed  un'altra  del  Crespi^  eh' è  la 
i6a  del  Tomo    IV.    Giovano  talora  certe  avvertenze  su 
la  tela  e  sa  le   terre  :  onde  alcuni  usano  ancora  di  far 
V  analisi  chimica  de'  colori  per  saperne  il  vero.  Ogni  di- 
ligenza è  lodevole   quando  si  tratta  di  un  punto  cosi  ge- 
loso, com'  è  accertare  le  mani  de' grandi  autori.  Da  que- 
ste diligenze  dipende  il  non  pagar  dieci  quello  che  ap- 
pena merita  due;  il  non  collocare  nelle  raccolte  più  scelte 
ciò  cbe  ad  esse  non  è  di  onore;  il  dare  a' curiosi  notizie 
che  &Qno  scienza  9   non   pregiudizi  che   fanno  errore; 
come  spesso  avviene.  Né  è  maraviglia.  È  più  raro  tro- 
vare un  vero  conoscitore,  che  un  pittor  huono.  E  questa 
un'abilità  a  parte;  vi  si  arriva  con  altri  studi;  vi  si 
cammina    con   altre  osservazioni;   il   poter   farle  è  di 

apparire  fatte  con   T alito;  morbide  ,  sfumate  ,   lenxa  cni<^2za   di 

rfintomi,  e  con  tale   rilievo  che  per  cosi  dire  arriva  al  naturale,  il 

Palaa   veccliio  e  Loreozo  Lotto  hanno  potato  il  color  fresco  ^  e 

£«ii(e  l'opere  loro    quanto  Gio.  Bellini  ;  ma  V  hanno  accrescinte  e 

csric2tt  di  dintorni  e  di  morbidezza  in  sul  gusto  di  1  iziano  e  diGior- 

gUm^,  Altri^  come    il  Tiotoretto,  nel  posare  il  colore  cosi   vergine 

coof^  gli  antidrtti  Isan  proceduto  con  un  ardire  tanto  grande  ,  che 

ludrl  prodi<'ioso  ce.  Jfaldinucci.  Lettere  Pittor.  T.  II.  Leti.  ia6. 
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pochi  ;  di  pochissimi  il  farle  con  frutto  ;  né  io  SDti 
fra  loro.  Non  pretendo  adunque ,  torno  a  ripetere^  di 
formar  con  quest'  opera  un  conoscitor  di  pitture  in  ogni 
sua  parte  ;  aiuto  solamente  a  divenir  tale  con  più  faci-* 
lità  e  più  prestezza.  La  storia  pittorica  è  quella  che 
fa  la  base  di  un  conoscitore  ;  io  procuro  di  unirgliela 
perchè  abbisogni  di  meno  libri  ;  di  abbreriargliela  sì  che 
tì  spenda  men  tempo  ;  e  di  ordinargliela  in  guisa ,  che 
in  ogni  occorrenza  V  abbia  più  sviluppata  e  più  pronta. 
.  ,  Resta  per  ultimo  che  io  dia  conto  in  certo  modo 

dei  piitm'idi  mo  medcsimo^  e  de'giudizii  che  io  porto  d'ogni  pittore, 
ec^me'tri'*^^'*  csscudo  uu  di  loro.  E  Veramente  se  i  professori  di 
•«citi,  quest'  arte  avesser  tanto  o  di  esercizio  o  di  ozio  a  scri- 
vere, quanto  hanno  d'intelligenza,  ogni  altro  scrittore 
dovria  loro  cedere  il  campo.  La  proprietà  de' vocaboli, 
l'abilità  degli  artefici  locali,  la  scelta  degli  esempi  son 
cose  ordinariamente  più  cognite  ad  un  pittor  mediocre, 
che  a  ufi  dilettante  versato.  Ma  poiché  occupati  i  di- 
pintori a  colorire  le  tele  non  hanno  o  sapere  o  agio 
bastevole  a  vergar  le  carte,  conviene  che  a  questo  uffi- 
zio sottentrino  altri,  assistiti  però  da  loro  (i). 

Per  questo  scambievole  soccorso  che  il  pittore  ha 
dato  all'  uomo  di  lettere ,  e  1'  uomo  di  lettere  al  pittore, 
la  storia  dell'  arte  si  è  avanzata  molto  ;  e  del  merito  di  • 
ogni  miglior  maestro  si  è  scritto  in  guisa,  che  un  ésto- 
rico  può  trattarne  òggimai  convenevolmente.  I  giudizii 
che  io  più  ne  rispetto  son  quelli  che  immediatamtente 

(i)  Coovien  ricordarsi  che  de  pletore t  sculptore^  fasore  judi" 
care  nisi  artifex  non  potest  (Plin.  Junior  1  cpist.  i  o),  ma  intender 
ciò  sanamente^ cioè  di  alcune  uhime  finezze  dell  arte^a cui  noa  giugne 
rocchio  di  un  dilettante  per  quanto  si  supponga  erudito.  Nel  resinose  una 
figura  abbia  belleocattive  fattezze, colorito  naturale o falso, armonia, 
espressione,  se  il  gusto  sia  veneto  o  romano  e  cose  simili,  abbia»  noi  , 
bisogno  sempre  che  un  pittore  ce.  lo  susurri  all'orecchio?  E  dove  ci  è 
veramente  bisogno  del  giudizio  di  un  artefice,  e  noi  letto  o  adito  lo 
riferiamo^ avrà  meno  autorità  nel  nostro  scritto  che  nella  sua  bocca? 
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Tengono  da'  pro£BS8ori.  Pochi  ne  legamo  di  Raffaello^ 
di  Tiiiano^  di  Poussin,  di  altri  sommi  maestri:  questi 
mi  paiono  preziosi^  e  degnissimi  che  se  ne  faccia  conser-^ 
Ta;  poiché  d' ordinario  chi  meglio  fa^  meglio  giudica.  U 
Vasari,  il  Lomazzo,  il  Passeri,  il  Bidolfi^  il  fioscbtni^. 
io  Zanotti  9  il  Cre^i  meritano  forse  esame  in  alcuni 
luoghi ,  OTC  lo  spirito  del  partito  potè  sorprendergli  ; 
EU  finalmente  essi  arcano  un  diritto  più  speciale  d^n- 
segnarci ,  perchè  erano  del  mestiere.  11  Bellori ,  il  Bal- 
dinncci  y  il  Conte  Malvasia ,  il  Conte  Tassi  e  simili 
tengono  Vn  <{nesta  classe  un  inferior  rango  ;  e  tutiayia 
non  mancano  di  autorità,  perchè  quantunque  dilettanti 
raccolsero  i  gindìzii  de' professori  e  del  pubblico.  £  tanto 
basti  per  ora  degl'  istorici  in  generale  :  di  ciascun  di, 
esai  in  particolare  tornerà  il  discorso  nelle  scuole  che  ci 
han  descritte. 

Nel  dar  giudizio  di  ciascheduno  ho  scelto  il  partito 
che  tenne  Baillet^  qoando  in  molti  tomi  diede  la  storia 
ddle  opere  che  si  chiaman  di  spirito,  ore  non.  tanto 
propone  il  suo  sentimento  quanto  V  altrui.  Ho  dunque 
nccolti  i  pareri  degV  intendenti  che  si  hanno  presso  gli 
storici,  i  quali  storici  non  ho  creduto  di  citare  ogni  volta 
per  non  crescere  mole  al  libro  (i);  né  di  considerargli 
quando  mi  han  recato  sospetto  di  scrivere  passionata- 
mente.  In  oltre  ho  fatto  uso  di  alcuni  critici  applauditi;. 
siccome  sono  il  Borghini ,  il  Fresnoy  ,  il  Richardson ,  il 
Bottari^   TAlgarotti^  il  Mazzarini,  il  Mengs   ed  aUrl 

(i)  L'abbondare  in  cita^iooi^e  il  riferir  de'libri  meo  ovvi!  ogni 
Binata  particolarità  «  è  usanza  di  qaesti  ultimi  tempii  a  cui  mi  iqoo 
oonferiDato,  pare  a  me,  qnaoto  basta  nel  secondo  indice.  Ma  in  una 
storia  fatta  specialmente  per  istruire  e  per  piacere  a  chi  si  diletta  di 
belle  arti^  mi  è  paruto  di  non  interrompere  spesso  il  filo  del  raccon- 
to con  b  testimonianza  di  questo  o  di  quello.  1  libri  onde  traggo  le 
notìzie  di  ogni  pittore  sono  indicati  nell'opera  e  nel  primo  indice; 
Mkargli  contionameate  a*  lettori  saria  cosa  che  piacerel>beaundi 
Iao^bs  iisfiacetcbbt  a  cento  altri. 
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che  scrissero  dei  nostri  dipintori  piuttosto  giudi2ìi  che 
Tite.  Ho  fatta  stima  ancor  de'  viventi;  e  a   tal  effetto 
ho  consultati  varii  professori  d' Italia ,  ho  sottoposto  ai 
lor  occhi  il  mio  scritto ,  ho  seguito  il  consiglio    loro  ; 
specialmente   ove   trattasi  di  disegno  e  di  altre  parti 
della  pittura ,  delle  quali  la  giudicatura  e  il  sindacato 
risiede  presso  i  soli  artefici.  Ho  udito  anche  moltissimi 
de' dilettanti,  che  in  certi  punti  non  veggon  meno  dei 
professori  ;  anzi  da' professori  medesimi  sono  consultati 
utilmente;  v.  gr.  nel  decoro  delle  storie ,  nella  proprietà 
dell'inventare  e  dell'esprìmere  9  nella  imitazione  dell'an- 
tico >  nella  verità  del  colore.  Né  ho  lasciato  di  considerare 
10  medesimo  una  gran  parte  delle  produzioni  migliori 
delle   scuole    italiane^  e  d'informarmi  nelle  città  del 
rango  che  ivi  tengono  presso  gì' intendenti  i  loro  pit- 
tori non  tanto  noti  ;  persuaso  che  ivi  di  ognuno  si  for- 
ma miglior  giudizio ,  ove  più  opere  se  ne  veggono^  e  ove 
più  spesso  che  altrove  e  da'  cittadini  e  dagli  esteri  se  ne 
favella.  Cosi  anche  ho  potuto  provvedere  alla  fama  di 
non  pochi  artefici^  i  quali  giacevan  dimenticati^  per* 
che  lo  scrittor  della  loro  scuola  o  non  si  era  abbattuto 
a  vedergli ,  o  avendone  sol  veduto  qualche  debole  pror 
duzione  o  giovanil  tentativo  in  una  città  y  nulla  sej^ 
delle  opere  altrove  fatte  con  più  metodo  e  in  età  com- 
piuta. 

Malgrado  tali  diligenze,  io  non  ardisco,  o  lettore , 
di  commendarvi  quest'opera  come  cosa  a  cui  molto  noa 
possa  aggiugnersi.  Non  è  mai  avvenuto  alle  storie  che 
han  tanti  oggetti ,  di  nascer  perfette  :  elle  si  perfezio- 
nano a  poco  a  poco  :  chi  è  primo  in  esse  di  tempo,  resta 
in  fine  ultimo  di  autorità;  e  il  suo  maggior  merito  è 
aver  data  occasione  col  suo  esempio  ad  opere  più  com- 
piute. Or  quanto  meno  può  sperarsi  perfezione  in  un 
compendio  di  tutte?  Molti  nomi  di  artefici  e  di  scrittori 
buoni  vi  troverete;  ma  può  ammetterne  degli  altri  omessi 
per  mancanza  non  mai  di  stima,  sempre  di  tempo  o  di 
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modo  da  considerargli.  Vi  leggerete  molti  giudizii^  ma 
possono  entraryene  degli  altri.  Non  yi  è  autore  ^  di  cui 
tutti  pensino  a  un  moda  Baillet  nominato ,  non  è  gran 
tempo  f  lo  fa  vedere  de'  letterati  ;  e  chi  credesse  pregio 
dell'opera  ,  potria  molto  più  farlo  conoscere  de' pittori. 
O^uno  ha  i  suoi  principii:  il  Buonarruoti  proverbiò  come 
g^o  Pietro  Perugino  ed  il  Francia^  lumi  dell'arte  :  Gui- 
do, se  crediamo  agi'  istorici  >  dispiaceva  al  Cortona,  il  Ca- 
ravaggio allo  Zucchero,  il  Guercino  a  Guido;  e  quello 
che  più  sorprende  p  Domenichino  al  maggior  numero  dei 
pittori  che  vivevano  in  Roma  quando  egli  vi  fece  i  migliori 
lavori  (i)..Seque'professori  avessero  scritto  de'loro  emuli^ 
ogli  avrian  vitttperati,o  ne  avrian  detto  men  bene  che  non 
ne  dicono  i]ieutrali;ed  ecco  come  un  dilettante  spessissimo 
voJ(e  darà  nel  segno  meglio  che  un  artefice^  perchè  il  pri- 
mo segue  il  pubblico  disappassionato,  il  secondo  si  lascia 
scorgere  dalla  invidia  o  dalla  prevenzione.  Si  fatti  dispa* 
reri  durano  tuttavia  sopra  molti  artefici,  che  secondo  i 
varii  gusti ,  non  altramente  che  i  cibì^  piacciono  ad  vmo, 
^^cciono  a  un  altro.  Trovare  un  mezzo  che  sia  esente 
dd  tutto  dalla  riprensione  di  questo  o  di  quel  partito,  è 
tanto  possibile  quanto  accordare  i  pareri  de,^li  uomini^ 
che  si  moltiplicano  a  proporzione  delle  teste.  In  questa 
discordanza  ho  creduto  bene  lasciar  da  banda  le  cose  più 
controverse;  seguir  nelle  altre  il  parer  dei  più;  permet* 

(i)  Pietro  da  Cortona  raccontò  al  Falcoaieri^cheqHaDdo  fu  espo« 
Ito  il  cekbre  quadro  di  S.  Girolamo  della  Carità,  ne/u  detto  tanto 
wutle  da  tutti  i  pittori  (che  allora  ne  vive%^ano  molti  de^ grandi} 
ck^egliper  accreditarsi, essendo  venuto  di  poco  a  Boma,  ne  diceva 
wuLÌe  anch*egli'  Così  attesta  il  Falconieri  medesimo  {Lett.  Pittor» 
Tom.  II  lett.  1 7.  (e  coni  inaadicendo);  La  tribuna  di  S.Andrea  della 
Valle  {di  Domenichino)k  cll{$  delle  belle  cose  che sian qua  ajrc* 
scote  pur  si  trattò  di  metterci  i  muratori  co^martelli,  e  buttarla 
già  quando  egli  la  scoperse.  E  quando  egli  passava  per  quella 
duesa  si  fermava  co^suoi  scolari  a  guardarla  ;  e  stringendosi 
ArUe  spalle  dicala  loro:  non  mi  par  poi  d'essermi  portato  si  male. 
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tere  a  ognuno  di  tenere  opinioni  anche  singolari  (i);  ma 
non  frodare  il  lettore^  per  quanto  ho  potuto ,  del  suo  de-» 
siderio,  che  è  sapere  le  più  autorevoli  e  le  più  comuni* 
Così  credo  io  che  abbian  fatto  sempre  gli  antichi  quando 
scrissero  de'  professori  di  quelle  arti  delle  quali  essi  non 
erano  che  dilettanti:  né  può  nascere  altronde,  che  Tul- 
lio, Plinio^  Quintiliano  parlino  degli  artefici  greci  co^ 
munemente  d'una  stessa  maniera:  la  lor  voce  era  una^ 
perchè  una  era  quella  del  pubblico.  So  che  non  è  facile 
accertarla  sempre  ne'  più  moderni  ;  ma  non  è  sì  difficile 
circa  gli  altri,  su'  quali  si  è  scritto  tanto.  So  inoltre^  che 
tal  voce  sempre  non  è  la  più  vera;  giticchè  spesso  avvien 
che  pieghi  V  opinion  corrente  in  peggior  parie.  Ma  ciò  in 
fatto  di  belle  arti  rade  volte  accade  (a)  ;  né  fa  forza 

(i)  Le  piik  singolari  e  più  nuove  circa  i  nostri  pittori  si  possoa 
vedere  ne*tre  tomi  di  Mr.  Cochin,  confutato  in  alcune  Guide  di  cita- 
ti (come  nella  padovana  e  nella  parmense)  e  convinto  assai  spesse 
volte  di  errori  di  fatto.  È  anche  ripreso  circa  le  cose  di  Bologna  dal 
Canon.  Crespi  (Lett.  Piti.  Tom.  Flf)  e  su  quelle  di  Genova  dal 
Cav.  Ratti  nelle  f^ite  de'professori  di  quella  città;  ove  cominciando 
dalla  prefazione  si  notano  in  Cochin  gravissime  inavvertenze.  Si  àg- 
giugne  ivi  che  quell'opera  fu  disapprovata  da  Watellet,  e  in  oltre  da 
Clerisseau  e  da  altri  virtuosi  Francesi  allora  viventi  :n^  credo  sarìa 
piaciuta  al  Filibien,  al  de  Piles  e  a  simili  maestri  della  miglior  cri- 
tica. Anche  l'Italia  in  questi  ultimi  tempi  ha  prodotto  un  libro,  che 
in  più  cose  di  belle  arti  mira  a  rovesciare  le  antiche  idee.  Il  suo  li* 
tolo  è  :  j4rte  di  vedere  secondo  i  principj  di  Sulzer  e  diJUengs^ 
L'autore  chiamalo  in  certi  fogli  periodicidi  Roma  il  Diogene  de^no^ 
stri  tempi,  ha  avuto  l'onore  di  varie  confutazioni  (v.  la  Lettera  in 
difesa  del  Gav.  Ratti  a  pag.  1 1).  Autori  di  opSùioni  stravaganti  par 
che  ambiscano  tal  gloria^  affinchè  il  mondo  parK  di  loro;  ma  i  lette- 
rati,  se  non  deono  tacere  affatto ,  non  deon  esser  troppo  solleciti  di 
compartirnela.  Opinionum  commenta  delet  dies.  Cicero^ 

(2)  Dello  stesso  A  pelle  si  legge  in  Plinio:  ifulgum  diligentio* 
rem  judicem  quam  se  praeferens.  Ye^^M  Carlo  Dati  nelle  f^ite 
de' pittori  antichi  a  pag.  9^,  ove  prova  con  autorità  e  con  esempi  , 
che  il  giudizio  delle  arti  che  imitano  la  natura,  non  i  ristretto  arsoli 
periti.  Veggasi  anche  il  Giunio  de  Pictura  yeterum  Lib.  I  cap.  &» 
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coatto  un  isterico  ^  che  protesta  di  riferire  le  opinioni 
più  comuni  senza  entrare  odiosamente  a  discutere  se  sian 
le  pò  yere. 

Divido  r opera  in  sei  tomi;  e  incomincio  col  primo ^^J^pen! 
e  secondo  da  quella  parte  d' Italia  che,  mercè  del  Vinci 
di  Michelangìolo  e  di  Raffaello^  fu  la  prima  a  splen- 
dere e  ad  aver  carattere  deciso  in  pittura  ;  questi  sono 
i  principi  delle  due  scuole ,  fiorentina  e  romana  ;  alle 
quali  annetto  per  vicinanza  le  altre  due,  di  Siena  e  di 
Napoli.  Poco  appresso  cominciarono  a  celebrarsi  in  Italia 
Giorgione  e  Tiziano  e  il  Correggio;  i  quali  tanto  vantag- 
giarono il  colorito  quanto  i  primi  il  disegno:  e  di  questi 
luminari  della  Italia  superiore  tratto  nelli  tomi  terzo 
e  quarto;  giacché  la  quantità  degli  artefici  e  le  tante 
aggiunte  di  questa  nuova  edizione  mi  hanno  consigliato 
a  formar  due  volumi.  Succede  la  scuola  bolognese,  che 
▼olle  in  sé  riunire  il  meglio  delle  altre  tutte:  da  essa 
comincia  il  quinto  volume,  e  vi  è  aggiunta  per  la  vici- 
nanza Ferrara,  Talta  e  la   bassa  Komagna.  Segue  la 
scuola  genovese,  che  più  tardi  acquistò  la  sua  celebrità;  e 
il  Piemonte, che  senz'avere  successione  di  scuola  si  antica 
come  altri  stati, ha  però  altri  meriti  considerabili  per  esser 
comjH'esa  nella  storia  della  Pittura.  Cosi  le  cinque  scuole 
più  illustri  si  succedono  secondo  i  loro  natali;  come  nelFan- 
tica  pittura  troviam  segnate  prima  V  asiatica  e  la  ellenica; 
e  questa  divisa  dipoi  in  attica  e  sicionìa;  alle  quali  succede 
in  fine  la  romana  (i).  Il  tomo  sesto  ed  ultimo  contiene  i 
vani  indici  indispensabili  a  render  V  opera  di  maggior 
uso  e  di  migliore  profitto.  ìieìV  ascrivere  i  soggetti   a 
questa  o  a  quell'altra  scuola  ho  avuto  riguardo,  più  che 
alla  lor  patria  ,  a  certe  altre  circostanze  ;  quali  sono  la 
edacazione,  io  stile,  e  specialmente  il  domicilio  e  la 
Utruàoue  degli  allievi  ;  circostanze  peraltro  che  talora 

/i  )  V.  Moas.  Agucchi  in  un  frammento  presso  il  Bellori  nelle 
FiU de  Pi^^<^^^  ^^^^^^^  tf^/cArte^i  moderni  a  pa^.  190. 
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8i  trovano  cosi  temperate  e  miste ,  che  più  città  possono 
contendere  per  un  pittore^  come  in  altri  tempi  si  facea 
per  Omero.  Né  in  tali  questioni  io  pretendo  di  entrar 
giudice;  essendo  il  mio  lavoro  unicamente  diretto  a  co- 
noscere le  vicende  che  la  pittura  ebbe  in  questo  o  in  quel 
luogo,  e  gli  artefici  che  V  influirono  ;  non  a  decider  liti 
odiose  e  aliene  dal  mio  scopo. 
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DELLA 

STORIA  PITTORICA 

DELLA  ITALIA  INFERIORE 
LIBRO  PRIMO 


SCUOLA  FIORENTINA 
EPOCA  I. 

OrIGIVI   DELI.A  PITTURA  BISORTA.  SoCIETA  E     METODI   DEGLI 
ANTICHI  PITTORL   SeRIE    De'  ToSCANI  FINO  A   GlMABUE    E 

A.  Giotto. 

v_Ae  in  Italia  sieno  stati  pittori  anche  in  secoli  barbari,  ^n^mm 
lo  &B  chiaro, oltre  agli  scrittori  (i),  varie  pitture  avan-  «*•»"<>» 
zate  alle  ingiurie  del  tempo.  Roma  ne  conserva  delle  no  pittori, 
antichissime  (a).SeDza  dirde'suoi  cemeterìi,  che  tanti  cri- 
stiani monumenti  ci  han  tramandati,  parte  in  vetri  dipinti, 
e  sparsi  qua  e  là  pe' musei,  parte  in  istoriate  pareti,  e  illu- 

(i)  T.  II  Cav.  Tiraboschi  nella  Storia  della  Ietterai.  Ita- 
liana T.  lY.  verso  il  fine.  Y.  anche  la  Dissertazione  del  Dott.  La- 
mi su  i  Pittori  e  Scultori  italiani  chejiorirono  dal  i  eoo  al  1 3oo . 
Eiggiaota  al  Trattato  della  Pittura  del  Finci,  Firenze  1792. 
ì.ia  oltre  il  eh*  Sig.  MorcniP.  IV.  p.  108.  ove  nomina  un  Rustico 
pittar  Sor.  nel  i€>66. 

(2)  Y.  la  Oraziane  di  Monsignor  Francesco  Carrara  delle  lodi 
ielle bell^j^r ti.  Bontà  lySS  in  4-  e  le  noleagginnlej  ove  si  citano 
aodie  erillaslratori  di  esse,  i  due  Bianchini,  il  Marangoni,  il  Boi- 

tariee. 
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strale  dagli  eruditi  ;  bastimi  indicarne  due  vaste  opere^ 
pari  alle  quali  non  saprei  trovarne  alcun'  altra  in  tutta 
Italia.  La  prima  è  la  serie  dei  papi,  che  a  provar  la 
successione  della  prima  sede  dal  principe  degli  Apostoli 
fino  a  S.  Leone ,  questo  medesimo  santa  pontefice  in  una 
parete  della  basilica  di  S.  Paolo  fece  dipingere  ;  opera  del 
V.secolo^che  si  è  poi  continuata  fino  a'di  nostri.  La  seconda 
è  r  ornamento  di  tutta  la  chiesa  di  S.  Urbano,  ove  nelle 
pareti  sono  effigiati  alcuni  fatti  evangelici ,  ed  alquante 
istorie  del  titolare  e  di  S.  Cecilia  ;  lavoro  che  nulla  avendo 
del  greco  o  ne'  volti  o  negli  abiti ^  è  da  recarsi  piuttosto 
a  pennello  italiano^  che  vi  aggiunse  la  data  del  loi  i  (i). 
Molte  altre  ne  potrei  rammentare  eh'  esistono  in  città 
diverse:  la  pesarese  de' Protettori  della  città  illustrata  dal 
celebre  Sig.  Annibale  Olivieri,  eh' è  creduta  anteriore  al 
mille;  quelle  del  sotterraneo  del  duomo  in  Aquileia  (a); 
quella  di  S.  Maria  Primerana  a  Fiesole ,  che  par  fatta  nello 
stesso  secolo  0  nel  susseguente  (3);  e  quella  di  Orvieto ,  che 
fin  dal  1 199  si  distingueva  col  nome  di  S.  Maria  Prisca  ^ 
e  oggidì  comunemente  appellasi  di  S.  Brizio  (4)-  Taccia 
le  immagini  di  nostra  Donna  ascritte  già  a  S.  Luca,  ed  ora 
tenute  opere  del  XI  secolo  o  del  XII;  avendone  a  scri- 
vere nel  principio  del  terzo  libro.  Ma  i  pittori  di  que'secoli 

(1)  Indicatami  dal  Sig.  Cav.  d^Agincourt  versatissimo  in  questa 
genere  di  antichità. 

(2)  Ve  n'erano  altre  simili  nel  coro^  delle  qaali  ho  veduto  il  di- 
segno^ che  faron  coperte  nel  i^iS.  Era  in  tsit  fra  le  altre  cose  il  ri- 
tratto del  patriarca  Popone ,  di  Corrado  imperatore  e  di  Enrico  suo 
figlio;  disegno^  mosse,  scrittura  conforme  a* musaici  di  Roma;  opera 
del  io3o  incirca,  y.  Berteli  Antichità  di  Aquileia  p.  369.  e  di 
ttst  e  di  altre  antichissime  del  Friuli  Y.  TAltan  del  vario  stato  ec. 
pag.  5. 

(3)  La  immagine  di  N.  Signora  è  ritocca  :  meglio  son  conservati 
due  piccioli  ritratti,  l'uno  d'uomo^  l'altro  di  donna,  che  vi  sono  ag- 
giunti, e  han  vesti  che  si  riscontrano  con  le  usanze  del  predetto  tem- 
po; ve  n'è  una  stampa,  ove  le  due  figure  laterali  sono  alterate. 

(4)  V.  il  P.  della  Valle,  Prefaziotie  al  Vasari  jag.  5i. 
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poco  ebboD  nome ,  né  fecero  grandi  allieri  ^  nò  opere  degne 
di  segnar  epoca.  L'arte  a  poco  a  poco  divenne  un  mecca- 
nismo^ che  su  le  tracce  de' greci  musaicisti  y  che  opera- 
rono a  S.  Marco  in  Venezia  (i)^  rappresentava  sempre  le 
medesime  storie  della  religione,  senza  mai  rappresentar 
la  natura  altramente  che  sfigurandola.  Solamente  dopo  la 
metà  del  secolo  XIII  si  cominciò  a  far  qualche  cosa  di 
grande  ;  e  il  primo  passo  onde  si  creò  nuovo  stile,  fu  mi- 
gliorar la  scultura. 

La  gloria  fu  de'  Toscani ,  cioè  di  quella  nazione  che 
fin  daW  età  più  remote  sparse  in  Italia  i  più  bei  lumi 
delle  arti  e  delle  dottrine;  e  segnatamente  fu  dei  pisani. 
Sssi  insegnarono  al  rimanente  degli  artefici  a  scuotere  il  xiilmi^ 
giogo  de'moderni  greci ,  e  a  prender  norma  dagli  antichi.  ^cuiiìtM! 
Ita  lurharìe  avea  guaste  non  pur  le  arti,  ma  le  massime 
ancora  necessarie  per  ristabilirle. Non  mancava  l'Italia  di 
be'marmi  greci  e  romani  :  ni  un  artefice  vi  ebbe  per  lungo 
tempo  che  gli  pregiasse ,  non  che  volgesse  1'  animo  ad 
imitargli.  Ciò  che  si  fece  in  quegl'  infelici  secoli  non  fu 
d'ordinario  se  non  qualche  scultura  asssi  rozza  ;  come  può 
vedersi  nel  duomo  di  Modena,  In  S.  Donato  di  Arezzo > 
nella  prìmaziale  di  Pisa  (a)  e  in  assai  altre  chiese  che 
serbano  o  nelle  porte  o  nel  di  dentro  qualche  avanzo  di  ...  . 
que' lavori.  Niccola  Pisano  fu  il  primo  a  veder  luce  e  a  Pìsm». 

(i)  Di  allrì  {>:rcci  migliori  soo  rimase  opere  in  tavola  assai  lodevoir; 

per  esempio  nna  Madonna  in  Roma  con  greca  epigrafe  a  S.  Maria  in  Co^ 

SMedifijequeìh  che  in  Camerino  dicesi  venata  di  Smirna ,  di  cui  nOD 

cooosco  in  Italia  altra  meglio  dipiota  da^greci^nè  meglio  conservata. 

(i)  Kozzissima  è  la  porta  laterale  di  bronzo ,  descritta  già  dal 

aDonico  Marlioi  oelb  Storia  di  quel  tempio  (  p.  85  ),  e  dal  Sig. 

4a  Morrona  ascritta  verisimiiroente  a  Bonanno  Pisano.  Era  di  co« 

'    stoi^  còme  il  Vasari  lasciò  scritto  nella  vila  di  Arnolfo,  la  porta 

piùde  iella  Prioiaziale  di  Pisa  fatta  nel  1 180  pure  di  bronzo,  che 

pOf  peri  io  va  incendio.  Di  lui  é  similmente  quella  di  S.  Maria 

ifsora  ia  Moareale  ,  riferita  dal  P.  del  Giudice  nella  Descrizione 

rfiqofl/j  chiesa-^   segnata  del  nome  di  Bonanno  Pisano  e  dell*  an- 

ao  iii6,  fOzzB  quanto  la  precitata   eh'  esiste  in  Pisa,  come  mi 

Si.  Piti.  T.  !•  ^ 
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seguirla.  Erano  in  Pisa  ^  e  son  tuttavia ,  alcuni  .sarcofaghi 
antichi,  e  specialmente  uno  assai  bello^  in  cui  fu  rac- 
chiuso il  corpo  di  Beatrice  madre  della  contessa  Matilde^ 
defunta  nel  secolo  XI.  In  esso  è  effigiata  una  caccia  d  Ip- 
polito; bassorilievo  che  dee  venire  di  buona  scuola  ,  es- 
sendo stato  dagli  antichi  ripetuto  in  molte  urne  ch^ esi- 
stono in  Roma.  Questo  fu  l'esemplare  che  Niccola  si 
mise  davanti  gli  occhi:  su  questo  formò  uno  stile  che 
partecipa  del  buon  antico^  massime  nelle  teste  e  nel  pie- 
gare de' panni;  e  che  veduto  in  varie  citte  d'Italia ,  fu  ca- 
gione che  molti  artefici  mossi  da  lodevoleìnifidìasi  misero 
con  più  studio  alla  scultura  ^  che  per  avanti  fatto  non. 
avevano^  come  attesta  il  Vasari.  Niccola  non  giunse  dove 
aspirava.  Le  sue  composizioni  talora  sono  affollate^  le 
figure  spesso  danno  nel  tozzo,  e  più  hanno  di  diligenza 
che  di  espressione.  Ma  egli  sarà  sempre  un  nome  da  far 
epoca  nella  storia  del  disegno;  giacché  fu  il  primo  a  ri- 
condurre i  professori  nella  vera  strada  ^  promovendo  una 
miglior  massima.  La  riforma  in  ogni  genere  di  studi  di^ 
pende  sempre  da  una  massima  nuova ^  che  divulgata  e 
^dottata  nelle  scuole,  a  poco  a  poco  produce  una  gene* 
Tale  rivoluzione  d' idee ,  e  prepara  al  secolo  che  succeda 
Din  teatro  nuovo. 

Fin  dal  i23i  scolpi  in  Bologna  V  urna  di  S.  Dome-» 

iiico:  da  cui ,  come  da  cosa  insigne,  fu  denominato  iV/c- 

Cola  dall'  Urna.  Molto  meglio  lavorò  poi  le  due  storie  del 

giudizio  universale  al  duomo  di  Orvieto,  e  il  pergamo  di 

S.  Gio.  di  Pisa  ;  opere  che  incise  fan  fede  al  mondo,  che 

il  disegno,  la  invenzione ,  la  composizione  ebbouo  da  lui 

Arnolfo  ""^^®  ^*^^*  Segui  Arnolfo  fiorentino  di  lui  scolare,  autor 

Fiorenti- del  sepolcro  di  Bonifazio  Vili  in  S.  Pietro  di  Roma;  e 

Gio.  Pi'sa-Gio.  figlio  di  Niccola,  da  cui  fu  scolpito  quel  di  Urbana 

^^'  VI, indi  quel  di  Benedetto  IX  in  Perugia.  Fece  poi  il  gran- 

attesta  il  Sig.  Cav.  Puccini  perilissimo  in  ogni  genere  di  belle  aiti. 
Chi  vuol  misurare  il  valore  di  Kiccola  Pisano,  paragoni  queste  due 
porte  coi  lavori  ch'egli  fece  pochi  anni  appresso. 
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de  altare  di  S.  Donato  ia  Arezzo,  opera  costata  trentami- 
la fiorini  d' oro  ;  oltre  i  molti  lavori  che  ne  rimangono  iu 
Napoli  e  in  più  città  di  Toscana.  Gli  fa  compagno  in  Pe- 
mgìa^e  forse  discepolo ,  quell' Audrea  Pisano^  che  stabi-   Andrea 
litosi  in  Firenze^  ornò  di  statue  la    cattedrale  e  S.  Gio-   ^^^««'o* 
Tanni,  e  quivi  con  lavoro  di  aa  anni  condusse  la  porta  di 
l>ronzo,  che  fu  poi  cagione,  che  gli  altri  che  sono  stati 
dopo  lui,  hanno  fatto  quanto  di  buono  e  di  difficile  e  di 
bello  nelle  altre  due  porte  si  vede.  E  veramente  egli  fu 
il  fondatore  della  insigne  scuola^  in  cai  prima  fiori  TOr* 
caglia ,  poi  Donatello  e  il  tanto  celebrato  Ghiberti  ;  le  cui 
porte  fatte  alla  stessa  chiesa  Michelagnolo  giudicò  degne 
di  stare  in  paradiso.  Dopo  Andrea  rammentisi  Gio.  Balcìo.  Bai- 
ducei  pisano,  che  la  età^  la  patria^  lo  stile  fan  credere ^*^^^' 
della  stessa  scuola;  rarissimo  artefice^  adoperato  da  Ca- 
stmccio  signor  di  Lucca  e  da  Azzone  Visconti  signor  di 
Milano.  Quivi  fiorii  e  lasco  fra  gli  altri  monumenti  del- 
l'arte sua  quell'urna  di  S.  Pier  martire  a  S.  Eustorgio^  si 
lodata  dal  Torre  e  dal  Lattuada^  oda  varii  dotti  illustra- 
tori delle  antichità  milanesi  (i).  Due  bravi  artefici  senesi 
uscirono  dalla  scuola  di  Gio.  Pisano.  Agnolo  ed  Agostino  -Agnolo» 
fratelli^  a  quali ^  come  a  promotori  dell  arte,  il  Vasari  «euetì. 
dà  lodi  amplissime.  Chiunque  avr^  veduto  il  sepolcro  di 
Guido  vescovo  di  Arezzo  con  tante  statuette  e  con  tante 
storie  della  sua  vita  in  bassorilievo, non  soloammirerà  il 
disegno  di  Giotto  che  ne  fu  V  inventore ,  ma  la  loro  esecu- 
zione ancora.  Molto  pure  operarono  di  loro  invenzione  in 
Orvieto^  in  Siena, in  Lombardia,  ov'ebbono  assai  scolari 

^i)/ISi^.  Ab.BiancoDi  Della  Nuova  Guida  di  Milano  a  pag. 

3(5.  aUetCa^  che  t^i  sono  belle  cose  e  tali  che  non  ne  abbiamo  ve^ 

iato  delle  migliori  in  vcrun'  opera  di que*  tempi.,,.  Non  parlane 

ioli Fasari  ne  di  questo  bravissimo  Pisano  ne  di  quest'opera^ 

ienciésia    slato  in  Milano  ^  com*  egli  stesto  ci  diccy  si  ha 

tìmlche  ragione   di  cì  edere  che  non  fosse  indagatore  troppo 

tmÀ'      ^  y   ^^^^^^^  *  ^'6S-  Conti  Giuliai  e  Verri  citati  dal  Sig. 
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che  andarono  per  lungo  spazio  di  tempo  seguitando  in 
modo  una  stessa  maniera , che  n'empirono  tutta  l'Italia. 
Si  mi  lìo.         ^^  miglioramento  della  scultura  segui  quello  del 
m  il  Mu- musaico,  opera  di  un  altro  Toscano  dell'  ordine  de' minori 
"""^^^       detto  F.  Jacopo  o  F.  Mino  da  Turrita,  luogo  dello  stato 
F  iviino  senese.  Non  si  ^a  eh'  egli  apprendesse  l' arte  da'  roma- 
*  u^*'  ni  (0  o  da' greci  musaicisti,  ben  si  sa  che  avanzogli  di 
lunga  mano.  Considerando  i  lavori  di  Mino,  che  ne  re- 
stano al  coro  di  S.  Maria  Maggiore  di  Roma ,  si  pena  a 
persuadersi  che  sian  nati  in  età  si  incolta;  ma  la  storia 
ci  astringe  a  crederlo.  Par  dunque  da  congetturare,  che 
ancor  questi  si  volgesse  alla  imitazione  degli  antichi ,  e 
prendesse  norma  da' musaici  dì  men  reo  gusto  che  in  più 
chiese  di  Roma  durano  ancora;  e  presentano  disegno  mfn 
razzo,  mosse  meno  forzate,  composizione  più  regolata  che 
non  ebbono  i  greci  ornatori  di  S.  Marco  in  Venezia.  Mino 
gli  supera  in  ogni  cosa.  Fin  dal   i^^S^  quando  a  S.  Già. 
di  Firenze  fece(  ma  debolmente)  il  musaico  della  tribu- 
na^ era  egli  fra  i  musaicisti,  che  viveano^  tenuto  princi- 
pe (a).  Tal  lode  molto  più  meritò  in  Roma ,  e  parmi  lo 
accompagnasse  per  molti  anni.  Il  Vasari  non   fu  equo  a 
bastanza  al  merito  del  Turrita;  scrivendo  di  lui  nella  vi- 
ta del  Tafi  come  per  incidenza:  ma  i  versi  che  ne  recita, 
eie  commissioni  che  ne  racconta  fan  vedere  in  qual  grado 
il  tenessero  i  contemporanei.  Vuoisi  che  fosse  anche  pit- 
tore; ma  per  un  equivoco  che  io  dileguerò  nella  Scuola 

(f  )  La  Incuoia  del  musaico  sassisteva  in  Roma  ancljc  neVcoli  XI 
e  XII.  V.  Musant.  Fax  ChronoL  p.  3 19.  et  p.  J38.  Si  distinse  in 
essala  famiglia  de'Cosmatì.  Adeodato  di  Cosimo  Cosmati  operò  in 
S.  M.  Maggiore  nel  1290  (Guida  di  Roma):  più  Cosmati  furono 
impiegati  nel  Duomo  di  Orvieto  {Falle  Catalogo)^  e  questi  tutti 
soD  preferiti  a'  musaicisti  greci  che  in  que'medesimi  tempi  lavora- 
vano in  S.  Marco  di  Venezia.  Falle  prefaz,  al  Fasari  fSig,  6:. 

(a)  Sanati  Francisci  Fratcr  fuit  hoc  operatus 
Jarohus  in  tali  prae  cunctis  arte  probatus* 
E  la  iscrizione  del  musaico. 
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jeoese:  e  qaivi  e  altrove  mi  dovrò  opporre  ugualmente  e 
a  chi  troppo  a  lui  dona^  e  chi  troppo  a  lui  toglie. 

La  pittura  die  non  avea  esemplari  simili  ai  già  ricor-  Principli 
dati,  rimaneva  indietro  al  musaico^  e  molto  pili  alla  scul- pin.l^ra  in 
tura:  oè  perciò  quando  Cimabue  venne  al  mondo,  cioè ^■^^•^^^J^'* 
nell'anno  i  a^o,  era  spento  affatto  tutto  il  numero  degli 
artefici  y  come  esagerando  scrisse  il  Vasari.  E  per  vera 
esagerazione  dovea  prendersi  ;  giacché  rammentò  pur  egli 
Tarii  e  scultori  e  architetti  e  pittori  che  allora  vivevano; 
e  con  ciò  corresse  la  generalità  di  quella  men  cauta  pa- 
rola y  contro  cui  innumerabiii  scrittori  han  declamato  e 
declamano,  lo  sarò  costretto  pressoché  in  ogni  libro  a  ri- 
ferire le  lor  querele ,  e  a  produrre  i  pittori  che  allor  vi 
-vedano:  e  di  buon'ora  incomincio^  nominando  quelli 
età' erano  allora  in  Toscana. 

La  città  di  Pisa  ebbe  in  quel  tempo  non  sol  pittori,  Prìncipii 
ma  scuola  ancora  d'ogni  bell'arte  (i).  Il  nob.  Sig.   à^^xxxlr^iu 
Morrona^  che  ne  ha  illustrato  le  memorie,  ne  ripete  Tori-     ^^^^ 
giae  immediatamente  di  Grecia.  I  Pisani  potentissimi  già 
per  terra  e  per  mare,  dovendo  nel  jo63  ergere  la  gran- 
diosa fabbrica  del  loro  duomo ,  avean  condotti  di  colà  in- 
sieme  con  Buschetto  architetto  anche  miniatori  e  pittori; 
e  «questi  fecero  allievi  alla  città.  Poco  allora  potean  in- 
segnare i  Greci ,  perché  poco  sapevano.  I  primi  loro  disce- 
poli eruditi  in  Pisa  par  che  fossero  alcuni  anonìmi,de'quali 
«conservano  tuttavia  miniature  e  tavole  antiche.  È  in  duo- 
mo una  pergamena  àeWExultet  soWio  cantarsi  nel  Sabbato 
Santo;  e  quivi  si  veggono  a  tratto  a  tratto  figure  di  minio 
e  aoimaii  e  piante  ;  monumento  creduto  del  secolo  XII 
ncoTDon  adulto ,  e  pur  di  arte  non  rozza  affatto.  Vi  ha 
pare  Ja  duomo  ed  altrove  alcune  tavole  di  quel  secolo 
COD  ìwmagioi   di  N.  Signora  e  del  sacro  Infante  nel  suo 
destro  braccio }  rozze ,  ma  da  vedervi  la  continuazione  di 

/  )y  il  eh*  Sig*  ^^  Morrona  nel  Tomo  I  della  sua  Pisa  ilU- 
sirtiapig*  ^^^* 
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r.iunta  quella  scuola  medesima  fiuo  a  Giunta.  Questi  ba  avuto 
*""^'  dal  Sig.  Tempesta  un  bello  elogio  fra  gl'illustri  Pisani  in 
questi  anni  utimi,  e  meritava  d'averlo  fin  dai  principii 
della  storia.  Niuna  pittura  certa  ne  ha  la  patria ,  eccetto 
un  Crocifisso  col  suo  nome,  che  credesi  delle  prime  sue 
opere;  e  può  vedersene  la  stampa  nel  terzo  tomo  dell^ 
Pisa  illusirataMìgliorì  cose  fece  in  Assisi,  ove  frat'Elisi 
di  Cortona  general  de'  minori  invitollo  a  dipingere  circa 
Tanno  i^So.Di  là  pure  abbiam  le  notizie  della  sua  edu- 
cazione, che  il  P.  Angeli  istorico  di  quella  basilica  cosi 
ci  descrive:  lancia  Pisanus  rudi  ter  a  Graecis  instru' 
ctus  prìmus  ex  llalis  (  intende  forse  degl'Italiani  più 
celebri  )  arrem  apprehendit  circa  an,  sai.  laio.  Nella 
chiesa  degli  Angioli  è  l'opera  più  conservata  di  questo 
artefice  in  un  Crocifisso  dipinto  sopra  una  croce  di  legno, 
nelle  cui  estremità,  ai  lati  e  al  di  sopra  veggonsi  N.  Si- 
gnora e  due  altre  mezze  figure;  e  al  di  sotto  si  legge  una 
tronca  epigrafe,  che  osservata  da  me  sul  luogo  non  dubi- 
to di  pubblicarla  ora  supplita  in  ogni  sua  parte: 

lunTA  PISANUS 
lunTlNl  ME  Fedi. 

Supplisco  luntini^pevchè  il  Sig.  da  Morrona  asserisce 
(T.  II.  p.  la^)  che  circa  quel  tempo  si  trova  nominato 
nelle  pergamene  di  Pisa  un  Giunta  di  Giuntino,  che  col- 
laiuto  della  iscrizione  assisia  te  congetturo  essere  il  pittore 
di  cui  scriviamo.  Le  figure  sono  notabilmente  minori  del 
vero;  il  disegno  è  secco,  le  dita  soverchiamente  lunghe;  <;/- 
tia,  potria  dirsi  anche  qui ,  non  hominum  sed  temporum. 
Vi  è  però  uno  studio  nel  nudo,  una  espressione  di  dolore 
nelle  teste,  un  piegar  di  panni,  che  supera  d'assai  la  pratica 
de'Greci  contemporanei;  l'impasto  de'còlori  è  forte,  an^ 
corchè  bronzino  nelle  carni;  il  loro  compartimento  è  ben 
variato^  il  chiaroscuro  segnato  pure  con  qualche  arte;  il 
tutto  insieme  non  inferiore,  se  non  in  proporzioni, a 'Gro- 
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dfissi  con  siihili  mezze  figure  d'intorno^  che  si  ascrivono  a 
Cimabae.  Avea  fatto  Giunta  in  Assisi  altro  Crocifisso  oggidì 
smarrito,  a  cui  aggiunse  il  ritratto  di  frat'Elia,  con  que- 
sta memoria  .*  F.  Htlias  fecit  fieri.  Jesu  Christe pie  mise- 
nre  precanti s  Heliae.  lancia  Pisanus  me  pinxit  an.  d. 
ijJG.  Indit.  IX.  Ci  è  stata  conservata  dal  P.  Wadingo 
D^li  annali  dell'ordine  francescano  all'anno  predettole 
r  istorico  chiama  il  Crocifisso  ajffabre  pictum.  Le  opere 
di  Giunta  a  fresco  furono  nella  chiesa  superiore  di  S.  Fran- 
cesco, e  secondo  il  Vasari  vi  ehbe  compagni  alcuni  Greci. 
So  la  tribuna,  e  su  i  cappelloni  contigui  ne  avanzano  al- 
cuni busti  ed  alcune  storie^  fra  le  quali  la  Crocifissione  di 
S-  Pietro  riportata  nelV  Etruria  Pittrice.  Vuoisi  che  que- 
ste Pittare  siano  qua  e  là  ritocche  indiscretamente;  e  ciò 
ta  scusa  al  lor  disegno  che  può  essere  alterato  in  più  luo« 
gbi  :  ma  la  languidezza  delle  loro  tinte  non  può  negarsi. 
Esse  in  paragone  di  quelle  di  Cimabue  che  vi  operò  cir- 
ca a  4o  anni  appresso,  fan  parere,  che  in  questo  genere  di 
dipingere  non  fosse  Giunta  forte  a  bastanza.  Si  saria  forse 
perfezionato:  ma  dopo  il  i.i36nonsi  trova  memoria  di  lui; 
e  può  sospettarsi  che  morisse  fuor  di  patria,  e  non  ancor 
vecchio.  M'induce  a  pensar  così  il  vedere  che  Giunta  di 
Giuntino  è  nominato  su  le  pergamene  di  Pisa  nelle  prime 
decadi  del  secolo,  e  non  più  oltre  ;  e  che  a  fare  la  tavola 
e  il  ritratto  di  S.  Francesco  di  Pisa  fu  condotto  Cimabue 
circa  il  1365,  prima  che  andasse  in  Assisi.  Ciò  piuttosto 
avria  fatto  Giunta  se  fosse  tornato  in  patria  da  quella 
cìtt^y  ove  avea  vedute  e  forse  espresse  le  sembianze  del 
santo  padre  (i) 

Ba  questa  scuola  vuoisi  propagata  l'arte  per  la  Toscana 
in  que' primi  tempi  ;  quantunque  non  possa  omettersi  che 

(i)  Nella  sagrestia  degli  Angioli  si  conserva  il  pi&  autico  ritratto 
tVfsifU  di  S.  Fraocesco,  dipinto  nella  tavola  che  servi  al  santo  di 
ktlo  fino  alla  morte;  come  indica  la  iscrizione.  Si  crede  ivi  opera  di 
fulcbe  greco  pittore  anteriore  a  Giunta. 
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ivi,  come  nel  rimanente  d^ Italia ,  eran  miniatori^  i  quali 
per  sé  medesimi  trasportando  Tarte  dalle  picciole  opre  alle 
grandi^  disponevan  sé,  e,  come  sappiam  di  Franco  bolo- 
gnese 9  anche  altri  a  dipinger  pareti  e  tavole.  Comunque  si 

Sienal^^^^SS'^  Credere,  Siena  aveva  allora  il  suo  Guido  che  di- 
pingeva I  né  affatto  sul  gusto  de' Greci,  fin  dal  i  aai,  come 
si  vedrà  in  quella  Scuola.  Avea  Lucca  nel  i335  un  Bona- 

^J^*g^ ventura  Berlingieri,di  cui  esiste  un  S.  Francesco  nel  ca- 

liogierì.  stello  di  Guiglia  poco  lungi  da  Modena;  e  ci  é  descritto 
per  pittura  considerabilissima  rispetto  a  quel  tempo  (i). 
Avea  pure  nel  1388  un  altro  pittore^  che  si  conosce  per 
un  Crocifisso  lasciato  a  S.  Gerbone  poco  lungi  dalla  città^ 

Diodato  con  questa  epìgrafe:  Deodatusjilius  Orlandi  de  Luca  me 

MjirMri-  A^'''«^'^«  -'•  ^'  ^ 288.  Di  Arezzo  fu  Margaritone,  scolare  dei 
Ione.  Greci  e  seguace  ancora ,  che  a  tutti  gì'  indizi  dovea  esser 
nato  parecchi  anni  prima  di  Cimabue.  Dipinse  in  tela,  e 
fu  il  primo,  a  detta  del  Vasari,  che  trovasse  modo  onde 
render  le  immagini  più  durevoli  e  men  soggette  a  fen- 
diture. Distendeva  su  le  tavole  una  tela  ^adattandola  eoa 
forte  colla  fattadi  ritagli  di  cartapecora;  e  la  copriva  tutta 
di  gesso  prima  di  dipingervi.  Facea  di  gesso  diademi  ed 
altri  ornamenti;  e  in  essi  trovò  l'arte  di  dar  di  bolo^dimet^ 
fervi  sopra  Voro  inJbglieyebrunirlo.B.est^no  alcuni  de'suoi 
Crocifissi  in  Arezzo,  ed  uno  di  essi  a  S.  Croce  di  Firenze 
presso  a  un  altro  di  Cimabue ,  di  vecchia  maniera  V  uno 
e  l'altro;  e  non  distanti  cosi  di  merito , che  Margaritone, 
benché  più  rozzo,  non  possa  dirsi  pittore,  se  pittore  dicesi 
Cimabue. 

Prìncipil  Nel  tempo  che  le  vicine  città  avean  dato  qualche  pas- 
tun'^in  ^^  verso  il  nuovo  stile,  Firenze,  se  crediamo  al  Vasari  e  ai 

Firenze,  seguaci  suoi,  non  avea  pittori;  sennonché  dopo  il  ia5o 
furono  chiamati  in  Firenze  da  chi  governava  la  città 
alcuni  pittori  di  Grecia,  non  per  altro  che  per  rimettere 

(1)  V.  il  eh.  Sig.  Ab.  Bettinelli  Risorgimento  d' Italia  negli 
studi y  nelle  arti,  ne' costumi  dopo  il  mille  pag.  192. 
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fn  Firenze  la  pittura  piuttosto  perduta  che  smarrita^ 
A  quest'asserzione  oppongo  la  erudita  dissertazione  del  dot- 
tor Lami ,  che  bo  lodata  poc'  anzi.  Avverte  il  Lami ,  che 
nell'archivio  capitolare  si  trova  memoria  di  un  Bartolom-  Bartoiom- 
meo  pittore,  che  operava  nel  I236;  e  che  la  immagine ««opitto- 
di  N.  Signora  Annunziata  dall' Angiolo^  che  nella  chiesa  r«Qze. 
de' Servi  si  tiene  in  grandissima  venerazione^  fu  dipinta 
circa  quel  tempo.  Ella  è  ritocca  in  qualche  parte  del  ve- 
stito; ma  conserva  assai  della  prima  ma  no;  ed  è  considera- 
bile per  quella  età.  Non  ebbi  notizia  di  quest'opuscolo 
dellAmi  quando  preparai  la  prima  mia  edizione,  non  es- 
sendo allor  pubblicato:  onde  non  altro  potei  cheimpugnare 
la  opinione  di  coloro,  che  quella  sacra  immagine  ascris- 
sero al  CaFallini  scolare  di  Giotto.  Riflettei,  che  lo  stile 
del  Cavallini  è  assai  più  moderno ,  per  quanto  mostrano 
altre  opere  di  esso  da  me  vedute  in  Assisi  e  in  Firenze; 
la  qoal  diversità  di  stile  mi  contesta ron  pure  varii  profes* 
sori  che  interrogai ,  e  fra  essi  il  Sig.  Pacini  che  avea  co- 
jnata  la  Nunziata  de' Servi.  Produssi  in  oltre  la  osserva- 
Bone  de'caratteri  scritti  quivi  in  un  libro  Ecce  P^irgo  con^ 
dpiei  etc.y  ì  quali  conformansi  ad  altri  del  secolo  terzo* 
decimo  ;  aè  hanno  quella  superfluità  di  linee  cbe  ha  il 
carattere  tedesco  volgarmente  chiamato  gotico,  nel  quale 
scrissero  sempre  il  Cavallini  e  gli  altri  Giotteschi.  Godo 
che  a  <]iiesta  mia  opinione  si  sia  aggiunto  il  parer  del  Lami 
quasi  ansuggellodaautorizzarla;e  parmi anche  verisimile, 
die  il  Bartolomraeo  eh'  egli  ci  addita,  sia  quel  desso  che 
lemensorie  de'Servi  ci  dan  per  autore  della  lor  Nunziata 
circa  il  1  aSo.  Gli  stessi  religiosi  nella  loro  raccolta  delle 
pitture  antiche, fatta  dal  dotto  P.  Adami  generale  già  di 
quell'ordine,  conservano  una  Maddalena  che  al  disegno 
e  alla  forma  delle  lettere  par  similmente  opera  del  secolo 
XIII;  ed  altre  coeve  potrei  indicarne ,  che  sussistono  tut^- 
ta?ia  nel  loro  capitolo  e  in  altri  luoghi  della  città. 

Poste  tali  notizie,  ed  altre  di  antichi  pittori  che  ho  spar- 
ttfer  Vopera,  torno  al  Vasari,  e  alle  querele  mossegli  con-ordiKe  u 
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sia  Storia  tro.  La  8ua  difesa  leggesi  in  una  nota  di  monsignor Bottarì 
ime.  sul  fine  della  Vita  di  Margaritone  ;  ed  è  tolta  dal  Baldi* 
nucci.  JJjferma  questi  per  osservazione  fatta  da  lui , che 
quasi  ogni  città  aveva  qualche  pittore  ;  ma  tutti  erano 
così  goffi  e  così  barbari  y  come  questo  Margaritone y  che 
«  messi  in  confronto  con  Cimabue  non  si  potevano  riputare 
pittori.  I  monumenti  che  ho  citati  finora  non  mi  con- 
sentono  di  aderire  a  tal  proposizione;  anzi  il  Bottari  me^ 
desimo  non  mei  consente  ;  avendo  scritto  in  altra  nota 
alla  vita  di  Cimabue^  ch^  ^gUf^  il  primo  che  si  scostò 
dalla  greca  maniera  ^  o  che  almeno  si  scostò  più  degli 
altri.  Ma  se  altri  ancora  se  n'  erano  discostati  prima  di 
lui  y  come  Guido ,  Bonaventura ,  Giunta ,  perchè  il  Vasari 
non  fece  prima  menzione  di  questi  ?  Non  diedero  essi  il 
primo  esempio  a  Cimabue  di  tentar  nuova  strada  ?  Non 
porsero  air  arte  nel  rinascere  qualche  lume  7  Non  furou 
essi  in  pittura  ciò  che  V  uno  e  T  altro  Guido  in  poesia  ^ 
che^  quantunque  avanzati  da  Dante  ^  pur  si  nominano 
fra'primi  nella  storia  de'poeti  nostri?  Meglio  dunque  avria 
fatto  il  Vasari  se  avesse  imitato  Plinio^  che  incominciò  da 
Ardice  corintio  e  da  Telefane  sicionio^  rozzi  disegnatori; 
ìndi  riferì  puntualmonte  la  invenzione  di  Cleofante  corin- 
tio^ che  i  disegni  colori  con  terra  cotta  ridotta  in  polve- 
re ;  e  poi  quella  di  Eumaro  ateniese ,  che  primo  distinse 
l'età  e  i  sessi.  Aggiunse  Cimone  Cleoneo^  da  cui  ebber 
principio  le  varie  mosse  delle  teste ,  e  la  imitazione  del 
vero  anche  negli  articoli  delle  dita  e  nelle  pieghe  de\e- 
stimenti  ;  ond'  è  eh'  Eliano  (  da  cui  è  chiamato  Conone  ) 
disse  aver  lui  trovata  la  pittura  tra  le  fasce  e  il  latte,  e 
averla  còl  suo  ingegno  perfezionata  (  f^ar.  Hist.  Lib.  VM£ 
cap.  8).  Cosi  nella  storia  antica  apparisce  qual  merito  ab- 
bia ogni  città  ed  ogni  artefice  ;  e  a  me  par  giusto,  che 
lo  stesso,  in  quanto  si  può,  si  faccia  nella  moderna.  Ciò 
basti  al  presente  discorso,  sul  quale  moltissimi  scrittori 
han  fatte  spesso  querele,  e  talvolta  risse. 

Né  perciò  può  accordarsi  a  veruno,  che  la  città  senza 
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amparazioDe  la  più  benemerila  della  pittura  noD  sia  Fi^ 
renze,  e  che  il  nome  da  segnare  miglior  epoca  non  sia , 
checché  ne  paia  alch.P.  Guglielmodella  Valle(i),quello 
di  Cimabue.  I  pittori  che  ho  nominati  prinia  di  lui  poco 
ebhoQ  seguito  ;  languirono^  eccetto  sol  la  senese ,  le  loro 
scuole;  e  a  poco  a  poco  o  si  dispersero^  o  a  quella  di  Fi-^ 
renze  si  riunirono  :  questa  si  sollevò  in  breve  tempo  so* 
pra  di  ogni  altra  ;  questa  ha  continuato  sempre  a  fiorire 
con  una  successione  generosissima  né  interrotta  mai  in* 
fino  a'^U  nostri.  Ordiamola  da' suoi  principia 

G\o.  Cimabuenato  di  nobil  lignaggio  (a)  fu  architetto  g{o/cì- 
e  pittore.  Che  fosse  scolar  di  Giunta  si  é  congetturato a'di  nabue. 
nostri  per  questa  sola  ragione^  che  i  Greci  ne  sapean  meno 
che  gì' Italiani.  Converrebbe  prima  provare  che  lo  scolare 
e  il  maestro  convivessero  in  un  luogo  istesso:  il  che  dopo 
le  osservazioni  addotte  alla  pag.  io  mal  può  supporsi(3); 
Seguendo  la  luce  della  storia^  egli  apprese  Tartedaquei 

(i)  Fra  moUi  beMumi  che  ha  sparsi  su  la  storia  dcll^antica no* 
stra  pittora,  de' quali  ho  fatto  e  farò  uso^  ha  scrìtto  nel  caler  delia 
disputa  molle  cose  io  disfavore  di  Cimabue,  che  a  me  non  paiono  da 
approvarsi.  Per  figura  avendodettoii  Vasari, ch'egli aggiu/uemo/- 
ta  perfezione  aWarte,  il  P.  M.  protesta,  che  non  le  fece  né  ben 
né  mude;  t  che  avendo  t$$o  fatta  notomia  delle  pitture  di  Cimabue 
vi  lia  veduto  più  di  maniera  goffa^  dice^  che  non  ne  vedessi  in 
quelle  di  Giunta  Pisano^  di  Guido  da  Siena,  di  F,  Jacopo  da 
Turrita  etc.  (T.  I  p.  a35).  De' due  ultimi  tornerà  altrove  il  discor-» 
ao.  Quanto  al  primo  io  rifletto  che  il  P.  M.  quattro  pagine  appresso 
ù  oootradice  \  poichi  coibentando  un  altro  passo  dell'isterico  areti-i 
Bosu  certe  pitture  di  Cimabue  fatte  in  Assisi  nella  chiesa  di  sotto 
di  S.  Francesco,  dice  che  ivi  superò  a  parer  suo  Giunta  Pisano. 
Rotisi  che  questo  fu  il  primo  lavoro,  ode'prtmi,  che  Cimabue  facesse 
in  Assisi.  Dunque  quando  ci  venne  era  artefice  miglior  di  Giunta.  E 
come  poi  salendo  alla  chiesa  di  sopra,  e  in  Assisi,  e  altrove  operando 
taato^  divenne  si  reo  pittore,  e  più  goflfo  di  Giunta  istesso? 

(%)  Y.  ilBaldinucci  T.  I  pag.  1 7  della  edizione  fiorent.del  1767 
•ve  dicefi,  che  i  Cimabuoi  eran  anche  detti  Gualtieri^ 
(3)  Y.  nondiflieno  il  Baldinncci  nella  f^eglia  pag.  87. 
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Greci  che  furono  chiamati  in  Firenze;  e  secondo  il  Va- 
sari, dipinsero  in  S.  Maria  Novella.  Erra  però  facendogli 
operare  nella  cappella  de'  Gondi  fabbricata  insieme  cou 
la  chiesa  tutta  un  secolo  appresso  ;  e  dovea  dire  in  altra 
cappella  sotto  la  chiesa^  ove  a  quelle  greche  pitture  fu 
dato  di  bianco,  e  tostituitene  delle  altre  da  un  pittor  tre- 
centista (i).  Non  son  molti  anni  che  caduta  una  parte  del 
nuovo  intonaco,  ricomparvero  alcune  figure  di  queXre- 
ci|  cose  rozzissime.  Cimabue  par  che  gli  seguisse  ne' suoi 
prim'  anni;  e  forse  allora  dipinse  il  S.  Francesco  e  le  pic'» 
ciole  istorie  che  lo  circondano  alla  chiesa  di  S.  Croce.  Ma 
quella  tavola^  comunque  ascrivasi  a  Cimabue  ,  è^  se  io 
non  erro,  d' incerto  autore;  o  almeno  non  ha  la  maniera 
né  il  colore  delle  opere  di  Cimabue  anche  giovanili.  Tale 
è  la  S.  Cecilia  ,  con  gli  atti  del  suo  martirio  ,  che  dalla 
chiesa  della  santa  passò  a  quella  di  S.  Stefano  ;  pittura 
molto  migliore  del  S.  Francesco. 

Comunquesiasi^  Giovanni  su  Teserapiodi  altr'Italiani 
del  suo  secolo  vinse  la  greca  educazione,  la  quale  pare 
che  fosse  di  andarsi  Tun  l'altro  imitando,  senz'aggiugner 
mai  nulla  alla  pratica  de' maestri.  Consultò  la  natura; 
corresse  in  parte  il  rettilineo  del  disegno;  animò  le  teste^ 
piegò  i  panni^  collocò  le  figure  molto  più  artificiosamente 
de' Greci.  Non  era  il  suo  talento  per  cose  gentili  ;  le  sue 
Madonne  non  han  bellezza  ;  i  suoi  Angeli  in  un  medesimo 
quadro  son  tutti  della  stessa  forma.  Fiero  come  il  secolo 

(i)  Leggasi  Della  Prefaziooe  alia  edizione  senese  delle  Vite  del 
Vasari  a  pag.  ij:  A  Giunta^  e  agli  altri  Pisani^  siccome  capi  di 
scuola^  fa  data  la  prima  e  principale  direzione  di  pingere  la  Ba^ 
silica  Francescana^  e  della  loro  scuola  erano  o  allievi  o  dipen^ 
denti  Cimaiue  e  Giotto^  che  i^i fecero  varie  opere  importanti. 
Giunta  fu  direttore  de* suoi  aiuti  finché  vi  stette;  e  vi  sia  stato  anche 
dopo  il  ia36:  ma  come  supporlo  in  Assisi  finché  Cimabue  (che  nacque 
nel  1240,  e  andò  in  Assisi  intorno  ali  a65)  potesse  da  lui  essere  istruì- 
to^  e  aiutarlo,  e  succedergli  ?  E  quanto  più  ripugna  tal  supposizione 
in  Giotto;  che  fu  invitato  ad  Assisi  molti  anni  dopo?  (^Fasari). 
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in  cui  viveva,  riusci  egregiamente  nelle  teste  degli  uo- 
mini di  carattere ,  e  specialmente  de'  vecchi  ;  imprimendo 
loro  un  non  so  che  di  forte  e  di  sublime^  che  i  moderni 
han  potuto  portar  poco  più  oltre.  Vasto  e  macchinoso 
nelle  idee  diede  esempi  di  grand'  istorie ,  e  V  espresse  in 
grandi  proporzioni.  Le  due  Madonne  in  grandi  tavole 
che  ne  ha  Firenze,  Tana  presso  i  Domenicani^  con  al- 
cuni busti  di  santi  nel  grado ,  V  altra  in  S.  Trinità ,  con 
que' sembianti  di  profeti  si  grandiosi,  non  danno  idea  del 
suo  stile  come  le  pitture  a  fresco  nella  chiesa  superiore 
di  A^isi,  ove  comparisce  ammirevole  per  que' tempi.  In 
quelle  sue  istorie  del  Vecchio  e  Nuovo  Testamento  che 
ci  rimangono  (  perciocché  non  poche  ne  ha  scancellate  o 
almen  guaste  il  tempo  )  egli  apparisce  un  rozzo  Ennio , 
che  fin  dair  abbozzare  Y  epica  in  Roma  dà  lumi  d'inge- 
gno da  non  dispiacere  a  un  Virgilio.  Più  anche  è  dal  Vasari 
ammirato  ,  e  meritamente,  nelle  pitture  della  volta.  Si 
mantengono  tuttavia  in  buon  grado;  e  quantunque  in  al- 
cune figure  di  G.  C  e  di  N.  D.  specialmente  rimanga  as- 
sai di  greca  maniera  ;  tuttavia  in  altre  di  Evangelisti  e  di 
Dottori  che  assisi  in  cattedra  istruiscono  i  religiosi  del- 
l'ordine francescano,  vi  è  non  so  qual  novità  d'immagi- 
nare e  di  disporre,  che  da  altri  non  pare  attinta.  Vigo; 
roso  è  il  colorito;  colossali  per  la  gran  disianza  e  non 
mal  conservate  le  proporzioni:  in  somma  par  che  ivi  la 
pittura  cominci  a  osare  ciò  che  priimi  osava  appena  il 
musaico.  Tutti  questi  son  pur  progressi  dello  spìrito  uma- 
no da  non  raccorsi  in  una  storia  ;  e  son  meriti  da  non 
dissimularsi  nel  pittor  fiorentino  quando  vuol  paragonarsi 
co' Pisani  o  co'Sanesi.  Né  io  veggo  come, dopo  l'autorità 
del  Vasari  che  V  opra  della  volta  assegnò  a  Cimabue^  e 
dopo  la  tradizione  di  cinque  secoli  che  glie  la  conferma, 
ilP.  M.  della  Valle  l'abbia  potuto  ascriver  a  Giotto,  pittor 
tanto  più  gentile.  Ha  voluto  pure  anteporre  a  Cimabue 
questo  o  quell'altro  pittore  della  stessa  età, perchè  facesser 
gli  occhi  men  torvi  o  i  nasi  meglio  profilati;  picciole 
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cose  a  parer  mio  per  degradar  Citnabue  dal  postò  che 
gode  nelle  storie  degF  imparziali  (i).  Ha  scritto  inoltre» 
ch'egli  alla  scuola  fiorentina  co'  suoi  esempi  non  fece  né 
ben  né  male(Pre/.  al  frasari);  cosa  dura  ad  udirsi  da  chi 
ha  letti  tanti  scrittori  della  città  è  si  antichi  che  lo  cele- 
brano,  ed  ha  veduto  ciò  che  avean  fatto  ipittor  fiorentini 
prima  di  lui,  e  di  quanto  esso  gli  superasse. 
Gioito  di  Se  Gimabuefu  ilMichelangiolo  di  quella  età,  Giotto 

ne  fu  il  Raflfaello.  La  pittura  per  le  sue  mani  ingentili  in 
guisa,  che  né  verun  suo  scolare^  né  altri  fino  a  Masaccio 
lo  vinsero  lo  uguagliò,  almen nella  grazia.  Giotto  era  nato 
nel  contado,  e  cominciava  a  esercitare  il  mestiero  di  pa- 
storello: ma  era  insieme  nato  pittore;  o  continuamente 
disegnava  di  suo  ingegno  or  una  ora  un'  altra  cosa.  Una 
pecorella, che  al  naturale  avea  delineata  sopra  una  lastra, 
fece  arrestare  Cimabue  che  a  caso  trovavasi  in  que'  din- 
tomi; e  chiestolo  al  padre,  seco  lo  condusse  a  Firenze  per 
istruirlo  ;  sicuro  di  educare  in  lui  un  nuovo  ornamento 
per  la  pittura.  Egli  cominciò  dall'imitare  il  maestro:  ma 
presto  lo  superò.  Una  sua  Nunziata  presso  i  PP.  di  Badìa 
è  una  delle  sue  prime  opere  ;  lo  stile  è  ancor  secco,  ma 
vi  é  una  grazia  e  una  diligenza  che  prelude  agli  avanza < 
menti  che  poi  si  videro.  La  simmetria  divenne  per  lui 
,  più  giusta  ;  il  disegno  più  dolce  ;  il  colorito  più  morbido; 

(i)  Alle  teitimoDianze  che  v'erano  favorevoli  a  Cimabue  se  q*2 
aggiunta  una  di  non  poco  peto  dal  MS.  reso  pubblico ,  sod  pochi 
anni ,  dal  Sig.  Ab.  Morelli.  Leggesi  quivi  che  Citnabue  dipinse  in  Pa« 
dova  nella  chiesa  del  Carmine,  che  poi  bruciò;  ma  che  «alvata  daU 
r  incendio  una  sua  testa  di  S.  Giovanni^  e  posta  ia  un  quadre  di 
legno  9  in  casa  di  Alessandro  Capella  si  conservava.  Un  pittore  che 
non  avesse  fatto  né  ben  né  male  alta  scuoi  a  fiorentina  e  alla  pit^ 
iuray  saria  stato  chiamato  a  Padova?  Si  sarian  tenute  le  sue  reliquie 
in  tanto  pregio?  Potea  essere  si  stimato  in  una  età  cosi  distante  da| 
Vasari,  alle  cui  arti  vorrebbe  ascriversi  la  riputazione  di  Cimabue  ? 
Veggansi  altre  prove  di  questa  riputazione  nella  difesa  del  Vasari  in 
questo  I.  libro  all'  epoca  terza  ;  e  sempre  flit  si  disvogli  chi  scrive 
istorie ,  0  k  chiosa  ^  dallo  spirito  di  ristorna  e  dì  partito.   * 
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^elle  mani  acate  j  que'  piedi  in  punta ,  quegli  occhi  span-* 
riti  9  che  teneano  ancora  del  greco  gusto^  tutto  divenne 
pia  regolato. 

0i  questo  passaggio  non  è  possibile  render  ragione 
come  ne' pittori  a  noi  più  Ticini;  ma  ragione  vi  dee  ben  es-» 
sere  non  sol  nelFingegno  deirartefice^  che  fu  quasi  divino, 
ma  anco  in  qualche  altro  aiuto.  Non  fa  d'uopo  mandarlo 
a  Pisa,  come  altri  fece,  per  suoi  studi  :  la  storia  noi  dice, 
e  un  istorìco  non  è  un  indovino.  Molto  meno  conviene 
mandarlo  a  scuola  da  F.  Jacopo  da  Turrita  , e  dargli  quivi 
per  condiscepoli  il  Meromi  ed  il  Lorenzetti  ;  i  quali  non 
si  sa  che  in  Roma  fossero  quando  F.  Jacopo  possedeva  il 
miglior  suo  stile.  Ma  il  P.  della  Valle  nella  prima  pittu- 
ra che  Giotto  fece  in  Assisi ,  vede  la  maniera  e  il  fare 
di  Giunta  {Pref.  al  P^as,  p-  17  );  e  nelle  pitture  di  Giotto 
a  S.  Croce  di  Firenze, su  le  quali  ha  meditato  cento  voi* 
te,  riscontra  F.  Jacopo  ,  e  trova  motivo  da  opinare ,  che 
questi  insegnasse  a  Giotto  (  F'ite.  T.  IL  p.  78).  Chi  è  pre^ 
▼enuto  da  un  sistema  vede  spesso  ed  opina  ciò  che  altri 
non  saprebbe  né  opinar  ne  vedere.  Cosi  pure  il  Baldinucci 
▼olea  tirare  alla  scuola  dì  Giotto  un  Duccio  da  Siena,  un 
Vital  di  Bologna  e  più  altri,  come  vedremo:  anch' egli 
adduceva  una  somiglianza  di  stile  ^  che  veramente  non  vi 
si  trova  né  da  me  né  da  altri.  Se  io  non  seguo  il  Baldinucci, 
approverò  chi  l'imita  7  Tanto  più  che  qui  non  si  tratta  di 
Vitale  ,  o  di  altro  pittor  mezzano  e  quasi  ignoto  alla  sto- 
ria ;  si  tratta  di  Giotto.  Un  genio  si  grande, e  nato  in  anni 
non  cosi  loschi,  dopo  gli  avviamenti  avuti  da  Cimabue, 
massime  in  colorito,  avea  bisogno  di  specchiarsi  in  Giunta 
odi  ascoltare  Fra  Mino  per  superare  il  maestro 7 E  qual 
bisogno  vi  è  di  turbar  la  cronologia  y  di  forzar  la  storia , 
di  rifiutar  la  tradizione  della  scuola  natia  di  Giotto  per 
render  conto  del  suo  nuovo  stile  ? 

A  me  sembra ,  che  siccome  il  gran  Michelangiolo  a^ 
▼aozó  sì  presto  il  Ghirlandaio  suo  maestro  in  pittura,  col 
iMdellare  e  studiar  l'antico ,  cosi  pure  facesse  Giotto;  Si 
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ia  almeuo  ch'egli  fu  anche  scultore ,  e  che  i  suoi  modelli 
fino  alla  età  di  Lorenzo  Ghiberti  si  conservarono.  Né  gli 
xnancayan  buoni  esemplari.  Eran  marmi  antichi  a  Firen- 
ze ,  che  oggi  yeggonsi  presso  il  duomo  (  per  tacer  di  quei 
che  poi  yide  a  Roma  );  e  il  loro  merito  se  già  era  accredi- 
tato  per  V  esempio  di  Niccola  e  di  Gio.  Pisani^  non  potea 
ignorarsi  da  Giotto,  a  cui  natura  tanto  ayea  dato  senti- 
mento pel  buono  e  pel  bello.  Quando  si  yeggon  certe  sue 
teste  virili;  certe  forme  quadrate  lontanissime  dalla  esi- 
lità dei  contemporanei;  certo  suo  gusto  di  pieghe  rare^ 
naturali ,  maestose  ;  certe  sue  attitudini,  che  su  T esempio 
degli  antichi  spiran  decoro  e  posatezza  ;  appena  pud  dubi- 
tarsi ch'egli  profittasse  non  poco  da' marmi  antichi.  Lo 
scuoprono  i  suoi  stessi  difetti.  L'autor  della  Guida  di  Bo- 
logna trova  in  lui  una  maniera  che  ha  dello  statuino ,  a 
diflferenza  degli  esteri  suoi  coetanei:  questa  eccezione^  co- 
me notiamo  nella  scuola  romana ,  è  molto  comune  a'pit- 
torìche  dìsegnan  marmi.  Mi  si  dirà  che  le  sculture  de'due 
pisani  potean  giovarlo  ;  tanto  più  che  il  Baldinucci  ray- 
yisa  gran  somiglianza  fra  lo  stil  di  Giovanni  e  il  suo  ;  ed 
altri  vi  ha  pur  notate  composizioni  circolari  e  sagome^  e 
gittardi  manti, che  sentono  de'bassLrilievi  della  prima 
scuola  pisana.  Non  negherei  che  si  giovasse  ancor  di  que- 
sta; ma  forse  come  Raffaello  di  Michelangiolo,  che  gli  fa 
esempio  a  imitar  l' antico.  Né  mi  si  opponga  che  la  sec- 
chezza del  disegno y  l'artifizio  di  nascondere  i  piedi  sotto 
lunghe  vesti,  la  imperfezione  dell'estremità,  e  altrettali 
suoi  difetti  scuopron  origine  pisana  ^  non  attica.  Ciò  prova 
ch'egli  fattosi  uno  stile  in  cui  era  principe ,  non  si  curò  di 
perfezionarlo  quanto  poteva,  anzi  né  men  poteva  fra  gli 
infiniti  lavori  che  dovè  condurre:  nel  resto  che  senza  la 
imitazione  dell'antico  facesse  in  breve  cosi  gran  volo  da 
ammirarlo  anche  il  Bonarruoti  (  Vas.  T.  I.  p.  3a3),  non 
so  persuadermene. 

Le  prime  istorie  del  patriarca  S.  Francesco  fatte  in 
Assisi  presso  le  pitture  del  maestro  fan  vedere  quanto  gli 
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fofse  passato  innanzi.  Avanzando  T  opera  va  crescendo 
nella  correzione;  e  verso  il  fine  spiega  già  un  disegno  va- 
rio ne'  volti,  migliore  nelF estremità  ;  i  ritratti  son  più  vi- 
vi ,  le  mosse  più  ingegnose,  il  paese  più  naturale.  Più  forse 
che  altra  cosa ,  chi  ben  considera  ,  sorprendono  le  coin« 
posizioni  ;  nella  cui  arte  non  solo  andò  vincendo  sé  stes- 
so, ma  giunse  talora  a  parer  quasi  insuperabile.  £  fu  sua 
industria  in  molte  storie  nobilitarle  a  tratto  a  tratto  con 
fabbriche,  aggiungendovi  que' colori  di  rosso,  di  turchi- 
no, di  giallo,  onde  allora  tingean  le  case,  e  spesso  un 
Bianco  candidissimo  e  quasi  di  marmo  pario.  Fra  le  cose 
migliori  dì  questo  lavoro  è  la  immagine  di  un  assetato; 
alla  cui  espressione  appena  potrebbe  aggiugnere  qualche 
grado  il  pennello  animatore  di  Baflfael  d' Urbino. Con  si- 
Biile  sceltezza  dipinse  anco  nella  chiesa  inferiore;  ed  è 
questa  forse  la  miglior  cosa  che  ci  avanzi  del  suo  artifizio; 
che  pur  ne  avanza  in  Ravenna,  in  Padova,  in  Roma ,  in 
Firenze,  a  Pisa.  £  sicuramente  fra  tutte  la  più  spiritosa > 
avendo  ivi  con  poetiche  immagini  adombrato  il  santa 
acfaivo  del  vizio  e  seguace  della  virtù  :  e  parmi  che  desse 
allora  i  primi  esempi  della  pittura  simbolica  tanto  a'mi^ 
gliori  snoi  seguaci  familiare. 

Le  altre  sue  opere,  es^uite  in  città  diverse,  comu- 
nemente si  aggirano  ne' fatti  dell' £vangelio,  e  son  da  lui 
ripetute  quasi  nel  modo  stesso  in  più  luoghi  :  e  ivi  più 
piacciono ,  ove  le  proporzioni  delle  figure  sono  minori. 
Graziosissime  miniature  ed  estremamente  finite  sembra- 
no le  sue  pitturine  nella  sagrestia  del  Vaticano,  con  geste 
di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo,  e  con  altre  figure  di  N.  Signo- 
ra e  di  varii  SS.;  e  quelle  altre  in  S.  Croce  di  Firenze, 
tutte  di  fatti  evangelici,  e  di  S.  Francesco.  L'arte  del 
lare  ritratti  può  dirsi  nata  da  lui;  da  cui  ci  furono  tra^ 
mandate  le  vere  sembianze  di  Dante,  di  Brunetto  La tinij, 
di  Corso  Donati  :  altri  vi  si  era  provato  prima  ;  ma  per 
osservazione  del  Vasari  ninno  vi  era  riuscito.  L'arte  anca 
de'mosaici  crebbe  per  lui:  se  ne  vede  una  della  navicella 
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di  S.  Pietro  nel  portico  della  Basilica  ,  ch'egli  avea  fatto: 
ma  è  stato  cosi  racconcio^  che  ora  è  di  tutt'altro  disegno, 
e  par  di  tutt' altro  artefice.  Vuoisi  che  Tarte  del  miniare^ 
tanto  in  quel  secolo  pregiata  per  uso  de'  libri  corali,  da 
lui  stesso  avesse  miglioramento  (i).  L'ebbe  per  lui  cer- 
tamente r  architettura  :  il  maraviglioso  campanile  del 
duomo  di  Firenze  è  opera  di  Giotto. 
Aiherocici  i\  fialdinucci  raccolte  insieme  tutte  le  notizie  che 
Idealo  dal  potè  adunare  su  gli  scolari  di  Cimabue  e  di  Giotto,  s'in- 
ci*  *""^  g^g^^^  dì  ^^^  credere,  che  quanto  di  buono  si  è  prodotto 
dal  1200  in  poi  in  pittura»  in  iscultura,  in  architettura 
per  r Italia  e  per  tutto  il  mo/ic/o,  tutto  è  venuto  o  imme- 
diatamente o  mediatamente  da  Firenze.  Ceco  in  qual  mo^ 
do  manifesta  la  sua  idea  infin  dalle  prime  pagine; ed  ecco 
la  dimostrazione  che  ne  prepara.  Mentre  stavo  operando 
venni  in  evidente  cognizione,  anzi  toccai  con  mano,  esser 
tanto  vera  la  massima  avuta  sempre  io  per  indubitata y  e 
da  niuno  dei  buoni  autori  antichi  controversa yChe  queste 
arti  sono  stale  restaurate  da  Cimabue  e  poi  da  Giotto,  e 
da'  discepoli  di  costoro  trasportate  per  tutto  il  mondo  ; 
che  mi  venne  in  concetto  potersene  fare  una  chiara  dimo- 
strazione  mediante  un  albero,  nel  quale  si  vedesse  aper-- 
tamente  da'  primi  fino  a'  viventi  il  come  ciò  fosse  seguito. 
Diede  allora  di  questo  albero  la  prima  particella,  quale 
brevemente  la  rappresento  al  lettore,  e  promise  che  in 

(i)  È  citato  dal  Baldinacci  on  libro  di  sue  miniature  con  istorie 
del  Vecchio  Testamento  donato  dal  card.  Stefaneschi  alia  sagrestia 
di  S.  Pietro*,  del  che  né  egli  produce  documento,  né  io  trovo  memo- 
ria. Anzi  dairessersi  prodotta  la  memoria  di  un  Necrologio,  ove  fra 
i  regali  fatti  dallo  Stefaneschi  alla  Basilica  si  nominan  le  pitture  e  il 
musaico  di  Giotto,  e  non  altro  di  questo  autore,  pare  che  il  dono 
del  libro  non  si  verifichi.  V.  il  eh.  Sig.  Ab.  Cancellieri  de  Secretariis 
veteris  basilicae  Faticane  p.  SSge  !i464*Gli  sono  state  ascritte  certe 
altre  miniature  del  martirio  e  de'miracoli  di  S.  Giorgio  fatte  in  altro 
codice:  ma  ancor  di  questo  non  so  che  ve  ne  sia  documento  antico; 
e  potrcbb'  essere  di  Simone  da  Siena  altre  volte  con  lui  confuso. 
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opki  altro  volume  ne  daria  un^altrsi  particella  che  dimo^ 
strerebbe  la  connessione  o  col  primo  stipite  (Cìmabue)  o 
con  altri  da  esso  derivati;  dalla  qual  promessa  bella- 
mente poi  si  disimpegno.  Adunque  non  ne  abbiamo  se 
non  questi  pochi  rami. 

GIMABUE 

AnM>lfo        Gaddo  il  Taa  Giotto        Ugolioo        Oderigi 

F.  Kitloro,  Fra  Mino        Gio.  pisano  Franco 

F.  Sisto,  muaaicista           scultore  bologoeso 

e  F.  GioTannl                                      e  architetto.  miniatore. 
architetti. 

Con  si  £it(a  industria  non  ha  punto  appagato  il  pubblico; 
siccome  osserva  il  Sig.  Piacenza  j  che  del  Baldinucci  fece 
la  splendida  edizione  torinese  fino  alla  età  del  Frauciabi- 
gìo^  e  la  corredò  di  utilissime  note  e  dissertazioni.  Veg* 
gasi  il  suo  primo  tomo  a  pag.  i3i  e  ao2;  e  inoltre  il  P. 
della  Valle  nella  Prefazione  al  Vasari  a  pag.  27;  e  il  Sig. 
da  Mórrona  nella  sxx^Pisa  illustrata  a  pag.  i54>  per  tacere 
di  molti  altri.  Si  è  preteso  ^  che  lo  scrittore  per  far  quel 
ano  albero  bello  e  pomposo  yi  abbia  inseriti  de'  rami  de- 
straoiente  tolti  a'  Ticini  ;  i  quali  non  han  mai  cessato  e 
non  cessano  di  richiamare  i  diritti  loro. 

Godo  di  scrivere  in  una  età^  in  cui  alla  ofMuione  del  Si  esami- 
Baldinucci  sono  scemati  i  seguaci  in  Firenze  stessa.  LoanuV^*^* 
palesa  a  bastanza  la  bella  opera  della  Etruria  Pittrice 
composta  ivi^e  applaudita  dalla  città  perciò  appunto  che 
ella  è  libera  da'pregiudizi  del  tempo  andato.  Adunque  se* 
gneodo  io  i  lumi  della  storia  insieme  e  della  ragione,  li- 
leroda^parliti^  rifletterò  in  primo  luc^o,  che  £i*a  tanti 
scolari  di  Cimabue  io  non  trovo  dal  Vasarinominatose  no» 
Ciotto  e  Arnolfo  di  Lapo;  circa  il  quale  è  certo  che  Tisto-  Giotto . 
tìcoerrò.  Lapo  ed  Arnolfo  erano  non  uno ,  ma  due  diver- VLapò^"" 
à  scultori   discepoli  di  Niccolò  Pisana  >  che  già  avanzati 
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nell'arte  aiuta vanlo  nel  1366  ad  istoriare  il  pulpito  del 
duomo  di  Siena;  di  che  resta  nell* archivio  dell'opera 
autentico  documento  (  D.  Valle  Pref.  al  Vasari  p.  36  ). 
Cosi  questo  ramoè  doTuto  a  Pisa;  se  già  non  ci  avesse  Ci- 
mabue  un  picciol  diritto  per  aver  dati  ad  Arnolfo  principi! 
Taar  ^^  architettura.  Andrea  Tafi  fu  scolar  di  Apollonio  greco 
pittore ,  e  con  lui  lavorò  in  musaico  a  S.  Giovanni  alcune 
istorie  scritturali  senz' arte ,  dice  il  Vasari,  e  senza  dise- 
gno: ma  perciocché  col  fare  s'impara  a  fare,  il  /ine  del- 
l'opera  fu  manco  cattivo  che  il  principio.  Gimabne  non 
è  nominato  né  in  queste  opere  né  in  altre  che  il  Tafi  di 
poi  condusse  da  sé  medesimo  ;  ed  essendo  questi  già  vec- 
chio quando  Cimabue  cominciò  a  insegnare ,  non  veggo 
come  poter  chiamarlo  suo  discepolo,  e  ramo  di  quello  sti- 
pite ;  lo  dirò  an:fti  sorto  di  greca  scuola  come  Cimabue» 

Gtddl  GaddoGaddi,  dice  il  Vasari  stesso,  fa  coetaneo  di  Cima- 
bue  e  suo  intimo  amico,  e  insieme  del  Tafi;  dalle  quali 
amicizie  trasse  lumi  per  avanzarsi  nell'arte  di  musaicista.. 
Tenne  dapprima  la  maniera  de' greci  accompagnandola 
con  quella  di  Cimabue.  Dopo  aver  molto  così  operato,  ito 
in  Roma,  e  lavorando  quivi  alla  facciata  di  S.  Maria  Mag- 
giore, migliorò  alquanto  lo  stile ,  col  suo  ingegno,  pare 
a  me,  e  con  la  imitazione  degli  antichi  musaici*  Dipinse 
anche  tavole,  ed  io  ne  ho  veduto  un  Crocifisso  di  assai 
ragionevole  artifizio  in  un  quadretto  eh'  era  in  Firenze. 
Dopo  ciò  io  terrò  Gaddo  fra  gì'  imitatori  (  ma  solo  in  par- 
te), non  mai  fra' discepoli  di  Cimabue:  non  parendomi 
equo,  che  chi  si  appressa  ad  un  professore  coetaneo  o  per 
,,    ,.      amicizia ,  o  per  consiglio ,  o  per  conferenze  su  l' arte ,  ri- 

senese,  manga  tosto  impaniato  nel  suo  albero.  Di  Ugolino  senese 
conta  il  Vasari  che  fu  tenacissimo  della  maniera  greca  , 
e  che  piuttosto  che  a  Giotto  volle  conformarsi  a  Cimabue.'^ 
non  però  dice  apertamente  che  fosse  stato  suo  discepolo; 
anzi  da  altri  si  pretende  istruito  a  Siena  ;  di  che  meglio 
si  tratterà  in  quella  Scuola  che  lo  fa  suo,  né  trovo  ragio* 
ne  da  privamela.  Nella  bolognese  altresì  dovremo  seri- 
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rere-di  Oderigi,  a  cui  miniatore  par  certo  aversi  a  dare  Oderigi 
altro  maestro  che  un  frescante  suo  coetaneo  qual  fu  Ci- 
mabue.  Qui  intanto  giovi  riflettere^  che  a  seguir  V  esem- 
pio del  Baidinucci  nulla  ci  rimarrebbe  più  di  sincero 
nella  storia  pittorica  ^  e  le  scuole  de"  primarii  maestri  si 
dovriano  accrescere  in  infinito,  confondendo  con  gli  sco- 
lari di  ogni  professore  i  suoi  amici ,  i  suoi  conoscenti,  i 
coetanei  che  tennero  le  sue  massime. 

Più  strana  a  leggersi  è  la  propagazione  che  si  fa  dai 
pritni  rami  dell'albero  a'  secondi  ;  e  ,per  così  dire ,  da^figli 
di  Cimabue  a'  suoi  nipoti.  Nulla  vi  è  di  naturale  in  tal 
successione; tutto  è  una  magra  industria  per  derivare  da 
nu  solo  gb'  artefici  di  ogni  beir  arte  e  di  ogni  patria , 
passati,  presenti  e  futuri.  F.  Ristoro  e  F.  Sisto  eran  va-^-^.'**^ 
lenti  architetti,  che  fin  dal  iu6^  rifabbricarono  i  ponti 
della  Carraia  e  di  S. Trinità, opera  cosi  insigne;  contando 
allora  Cimabue  34  anni.  Di  entrambi  scrive  il  Baidinucci 
che /uron  forse  discepoli  di  Arnolfo  0  anche  imitatori , 
secondo  quello  che  mostrano  V  opere  loro.  Ma  come  fon- 
dare in  nn  forse  quella  che  avea  poco  prima  vantata 
crome  una  chiara  dimostrazione?  E  poi  qual^dr^e  è  mai 
questo?  Non  è  molto  più  verisimile  che  Arnolfo  e  Cima- 
bue  istesso  imitasse  loro?  Non  meno  è  irragionevole  ^  che 
W.  Mino  da  Turrita  comparisca  in  queir  albero  scolare  f.mìiio. 
del  Tafi ,  e  un  de'  posteri  di  Cimabue.  Mino  nel  1  aaS  > 
data  omessa  qui  dal  Baidinucci ,  avea  operato  di  musaico 
in  Firenze,  i5  anni  prima  che  nascesse  Cimabue.  Già 
irecchio  cominciò  un  altro  lavoro  simile  al  duomo  di  Pisa 
con  la  medesima  maniera  che  aueafotto  ì* altre  cose  sue, 
dice  il  Vasari,  e  aggiugne  che  il  Tafi  e  il  Gaddi  (  inferiori 
di  età  e  di  credito  )  lo  aiutarono.  L'opera  rimase  poco 
nenoche  del  tutto  imperfetta; onde  poco  tempo  stettero 
insieme.  Ciò  posto  non  veggo  come  il  Baidinucci  potesse 
scrivere:  Pare  che  il  frasari  fosse  di  parere  che  Mino  . 
imparasse  l'arte  da  Andra  Tafi^  giacché  è  anzi  il  con- 
trmo'  né  con^^  j  invece  della  chiara  dimostrazione  che 
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ci  promise^  ci  dia  ora  un  pare  che  pare  a  lui  solo.  Per 
6ÌO.  Pist- ultimo  volendo  &r  credere  che  Gio.  Pisano  scultore  sia  di- 
^^'  scepolo  di  Giotto  pittore,  si  volge  pure  al  Vasari,  per  cui 
testimonianza  Giovanni  compiuto  il  suo  lavoro  al  duomo 
di  Arezzo,  e  stato  anche  in  Orvieto,  venne  a  Firenze  per 
veder  la  fabbrica  di  S.  Maria  del  Fiore  e  per  conoscer 
Giotto',  e  segue  raccontando  due  lavori  ch'esegui  in  Fi- 
renze: fu  il  primo  una  Madonna  fra  due  piccioli  Angioli 
sopra  una  porta  del  duomo,  il  secondo  il  battesimo  pic- 
colo di  S.  Giovanni.  Ciò  avvenne  nel  i^g'j.  Qui  entra  il 
Baldinucci  a  riflettere ,  cAc  se  si  considera  fra  l'opere  da 
questo  artefice  Jatte  in  Firenze  la  mentovata  immagine 
di  Maria  f^ergine...  si  conosce  in  essa  tanto  migliora- 
mento... e  tanto  della  maniera  di  Giotto,  che  non  re- 
sterà  dubbio  alcuno  eh'  egli  e  per  V  imitazione  di  quel 
maestro  ed  anche  per  i  precetti  se  ne  potesse  dopo  tanti 
anni  di  esercizio  chiamar  discepolo.  Ogni  lettore  che  ve- 
gli troverà  anche  qui  non  una  chiara  dimostrazione  del- 
l'assunto, ma  un  gruppo  di  diflìcoltà.  Si  paragona  quella 
immagine  con  altre  fatte  dal  Pisano  in  Firenze  prima  di 
conoscere  Giotto  ;  e  pur  quella  fu  la  prima  che  ivi  facesse. 
Si  vuol  che  Giovanni  quasi  sessagenario  fosse  imitatore 
di  Giotto  che  avea  ventun  anno,  quando  è  molto  più  ve- 
risimile che  Giotto  imitasse  lui  primo  scultore  delia  sua 
età.  Si  suppongon  precetti  dati  a  Giovanni  da  Giotto,  che 
indi  a  poco  parti  per  Roma,  ove  dopo  altre  opere  fece  nel 
1 398  il  musaico  della  navicella.  Finalmente  tutto  il  ma- 
gistero si  fonda  in  una  figura. 

Quarincoerenze  sono  queste,  quali  ripieghi,  edirò  an- 
che, quali  so  verchiamenti7Non  fa  pietà  vedere  tanti  vecchi 
onorati  tratti  a  forza  ad  imparare  da  maestri  di  loro  tanto 
più  giovani, e  talora  tanto  men  degni7Che  diremo  dunque? 
So  che  varii  scrittori  han  ripreso  il  Baldinucci  come  istorico 
di  dubbia  fede,  artificioso  in  tacer  notizie  0  in  travisarle  y 
cavilloso  nella  interpretazione  delVasari,  inteso  a  cattivare 
:più  che  ad  istruire  i  lettori.  So  che  in  patria  stessa  quel  si- 
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«tema  gli  fu  contradetto ,  come  appare  dal  suo  opuscolo 
delle  fregile  ;  e  che  il  Cav.  Marmi ,  letterato  fiorentino , 
aospetlò  molto  della  sua  sincerità,  di  che  adduciamo  il 
documento  nella  Scuola  senese.  Rifletto  nondimeno ,  che 
sericea  in  tempi  meno  illuminati  su  le  origini  della  pit* 
tarale  che  difendeva  una  sentenza  molto  più  comune  in 
Italia  che  non  è  ora.  Avea  promesso  al  Card.  Leopoldo 
de'  Medici  di  dimostrarla  invincibilmente  per  onor  della 
patria  y  e  della  casa  medicea  ;  e  aveva  avuti  da  lui  aiuti  e 
stimoli  a  difender  tale  opinione^  e  a  confutar  la  contraria. 
Dovendo  rispondere  al  Malvasia  (i),  istorico  acerbo  verso 
il  Vasari ,  e  dovendo  provare  che  i  Bolognesi ,  non  men 
che  i  Senesi  e  i  Pisani  e  gli  altri ,  appresero  Tarte  da'Fio* 
rentinf,  si  formò  un  sistema  men  vero^  di  cui  non  vide 
subito  le  assurdità;  le  vide  più  tardi ,  come  nota  il  Sig. 
Piacenza  ,  e  se  ne  disimpegnò.  A  questa  disavventura  sog- 
giacquero bene  spesso  gli  autori  de'  sistemi  anche  inge« 
gnodssimi ,  e  la  storia  delle  lettere  è  folta  di  tali  esempii. 
Esaminato  questo  sofisma ,  io  non  mi  farò  soscrittore 
del  Baldinucci;  ma  in  due  proposizioni  comprenderò  il 
mio  sentimento.  La  prima  è^  che  non  tutto  il  migliora- 
mento della  pittura  venne  dalla  sola  Firenze*  È  osserva* 
zione  fatta  già  da  altri,  che  le  tracce  delFumano  ingegno 
nel  progresso  delle  belle  arti  son  le  stesse  in  ogni  paese. 
Quando  V  uomo  è  malcontento  di  ciò  che  apprese  fan- 
ciullo ,  dà  regolarmente   i  suoi  passi  dal  rozzo  al  me- 
no rozzo,  e  di  poi  si  avanza  al  diligente  e  al  preciso; 
di  qua  si  fa  strada  al  grande  e  allo  scelto  ;  e  finisce  poi 
Del  facile.  Cosi  è  ita  la  cosa  nella  scultura  de'  Greci  ; 
cosi  nella  nostra  pittura.  Or  come  il  Coreggio  per  passa- 
re dal  diligente  al  grande  non  ebbe  bisogno  di  sapere 

(i)  Notisi  che  il  Malvasia  noo  combatteva  solo  a  favor  di  Bo- 
logna, ma  dell'  Italia  e  della  Europa.  A  pag.  1 1  del  primo  tomo  ha 
frodolto  on  passo  del  FilibieDy  che  prova  essersi  il  disegno  di  Fran- 
àimaUaato  sempre  anche  ne' secoli  barbari  ,6  che  a' tempi  di 
Gmbae  tra  qai^  <^'^  buono  come  in  Italia. 
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che  Raffaello  avea  fatto  tal  passo  ^  o  almeno  di  vederlo 
e  i'  suoi  occhi;  cosi  i  miniatori  e  i  pittori  del  secolo  XIII 
e  XIV  non  ebbon  bisogno  di  sapere  come  i  Fiorentini 
avessero  avanzata  V  arte  ;  ma  solamente  di  conoscere ,  sé 
aver  camminato  per  via  fallace.  Ciò  bastò  loro  a  mettersi 
per  una  strada  miglioi'e;  né  era  più  ignota,  migliorato 
già  il  disegno  per  mezzo  della  scultura.  Abbiam  veduti  i 
Pisani ,  e  i  loro  scolari  precedere  a'  Fiorentini ,  e  quasi 
loro  prodromi  diffondere  un  nuovo  disegno  per  tutta  Ita* 
lia.  Sarebbe  ingiustizia  non  considerargli  nel  migliora- 
mento della  pittura,  di  cui  tanta  parte  è  il  disegno  ;  e  il 
supporre  ch'essi  non  la  vantaggiassero  notabilmente.  01* 
tre  che  se  tutta  Italia  dovesse  il  suo  progresso  a'soli  Ci- 
mabuee  Giotto,  tutfi  buoni  artefici  sariano  usciti  di  Fi- 
renze. E  pure  al  duomo  d'Orvieto  (  per  rammentare  l'o- 
pera forse  pili  insigne  di  quella  età  )  fin  da' primi  anni 
del  secolo  XIV  troviam  professori  di  molti  e  diversi  luo- 
ghi ,  che  non  sariano  stati  condotti  ad  ornar  tal  luogo ,  se 
non  avessero  allora  goduta  fama  di  buoni  maestri  (  i  )• 
Oltre  a  ciò  se  tutt'i  pittori  avesser  mirato  in  que'due^ 
ogni  maniera  sarebbe  simile  a  quella  de'  Fiorentini  loro 
discepoli.  Ma  considerando  le  antiche  pitture  di  Pisa ,  di 
Siena ,  di  Venezia ,  di  Milano  e  di  Bologna  e  di  Parma  , 
si  trova  dissimile;  altre  idee,  altra  scelta  di  colori,  al- 
tro gusto  di  composizioni.  Adunque  non  tutto  venne  da 
Firenze.  Questa  era  la  prima  proposizione. 

La  seconda  proposizione  è  questa:  che  niuno  giunse 

.  allora  tant'  oltre,  né  tanto  cooperò  con  £[li  esempi  ad 

ni  ▼!  coo-accrescer  1  arte,  quanto  i  Fiorentini.  Posson  1  emule  città 

i^Uo**pruV*"''*''P**^^®^^'^i Rimerito  anche  nella  prima  epoca  della 

^^***^"- pittura; possono  i  loro  scrittori  stenuare  il  grido  di  Giotto 

e  de'suoi  discepoli  :  ma  il  fatto  vince  ogni  facondia.  Giotto 

fu  il  padre  della  nuova  pittura ,  come  della  nuova  prosa 

(i)  Il  loro  elenco  è  riferito  dal  P.  della  Valle  nella  storia  di 
^ufl  tempio  9  e  riprodotto  nella  edizione  senese  del  Vasari  al  fine 
del  tomo  secondo. 
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U  padre  fu  detto  il  Boccaccio.  Dopo  questo  la  prosa  di* 
Tentò  abile  a  trattare  ogni  tema  con  proprietà;  e  anche 
dopo  quello  ogni  tema  con  proprietà  ha  potuto  trattar  la 
pittura.  Un  Simon  da  Siena ^  uno  Stefano  da  Firenze,  un 
Pietro  Laurati  aggiungono  vezzo  air  arte:  ma  essi  e  gli 
altr'ingegni  debbono  a  Giotto  il  passaggio  da  un  vecchio 
ad  un  nuovo  stile.  Egli  Io  tentò  in  Toscana ,  e  ancor  gio- 
vane lo  avanzò  tanto,  che  a  ciascuno  parve  miracolo.Non 
prima  torna  d'  Assisi,  che  Bonifazio  Vili  lo  chiama  in 
Roma:  non  prima  la  sede  si  trasferisce  in  Avignone,  che 
egli  da  Clemente  Y  è  invitato  a  passare  in  Francia.  Prima 
di  andarvi  è  astretto  a  fermarsi  in  Padova,  e  tornatone 
dopo  alquanti  anni  nuovamente  vi  è  trattenuto.  L^ Italia 
8Ì  regge?a  allora  in  più  luoghi  a  repubblica;  ma  era  piena 
di  £inuglie  potenti,  che  ne  signoreggiavano  questa  o quella 
parte;  e  tutte  ornando  la  patria  miravano  ancora  a  catti- 
varsela. Giotto  a  preferenza  di  ogni  altro  fu  desiderato 
io  ogni  paese.  I  Polentani  di  Ravenna,  i  Malatesti  di 
Bimino,  gli  Estensi  di  Ferrara, i  Visconti  di  Milano^  gli 
Scala  di  Verona,  Castr uccio  di  Lucca  e  lo  stesso  Roberto 
Be  di  Napoli  lo  cercarono  con  premura,  e  l'ebbono  qual- 
che tempo  a'servigii  loro.  Milano,  Urbino,  Arezzo,  Bolo- 
^a  voUer  pure  sue  opere;  e  Pisa,  che  in  quel  suo  campo 
santo  preparava  a^  migliori  artefici  di  Toscana  una  lizza 
ore  giostrar  fra  loro  (i),  quasi  come  si  era  fatto  a  Corinto 
e  in  Delfo  (  Plin.  XXX.  V  9),  ebbe  da  lui  quelle  istorie  di 
Giobbe,  che  si  ammirano,  benché  sian  del  suo  primo 
tempo.  Mancato  Giotto, lo  stesso  applauso  si  feceaMisce- 
poli;  essi  furono  invitati  a  gara  in  ogni  città  ,e  anteposti 

(1}  Qael  luogo,  che  farà  sempre  grande  onore  alla  magnificenza 
àt"  pisani,  sarebbe  un  mnteo  inestimabile ,  se  le  pitture  fattevi  da 
Giotto,  dal  Memmi,  da  Stefano  Fiorentino,  da  Buffalmacco ,  da  An- 
tOBÌo  Yeneziano ,  da'  due  Orcagni,  da  Spinello  Aretino ,  dal  Laurati 
0  LiQreatì  si  fossero  mantenute  nel  loro  essere  ;  ma  la  più  parte 
{saiff  ddb  omidità  furono  restaurate  in  questo  secolo ,  assai  però 
dkcnUmeate» 
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anco  a' cittadini.  Noi  troveremo  il  Cavallini  e  il  Capanna 
nella  scuola  romana;  e  nella  bolognese  i  due  Faentini 
Pace  e  Ottaviano,  e  Guglielmo  da  Porli;  il  Menabuoi  a 
Padova;  il  Memmi  o  scolare  o  aiuto  di  Giotto  in  Avigno-* 
ne;  e  de^successori  della  medesima  scuola  vedremo  tracce 
per  tutta  Italia.  Altri  di  essi  ce  ne  additerà  per  nome  la 
storia^  altri  ce  ne  paleserà  lo  stile;  senza  que'  moltissimi 
che  in  ogni  provincia  ci  sono  stati  tolti  dagli  occhi  per 
sostituire  pitture  nuove  alle  antiche.  Giotto  cosi  fu  in 
esempio  agli  studio^  per  tutto  il  secolo  XIV, come  di  poi 
Raffaello  nel  sestodecìmo^  e  i  Caracci  nel  seguente;  né  so 
trovare  in  Italia  una  quarta  maniera  che  abbia  fra  noi 
avuto  seguito  quanto  queste  tre.  Furono  anche  altrove 
quei  che  si  rimodernarono  col  loro  ingegno;  ma  fuor 
delle  patrie  loro  non  eran  molto  pregiati ,  né  molto  co« 
gniti:  de' soli  Fiorentini  si  può  asserire  che  il  nuovo  stile 
diffondessero  per  quanto  è  lunga  e  larga  T  Italia.  Adunque 
nel  risorgimento  della  pittura  se  non  tutto  ^  il  maggior 
merito  almeno  certamente  é  loro:  questa  era  la  seconda 
mia  proposizione. 
1  HI  ri  ^^^  miglior  animo  procedo  al  rimanente  dell'opera, 

iaiFireiize  uscito  da  un  passo  ovo  fra  le  Contrarie  voci  degli  scrit* 
forml^Jnotori  spcssc  voltc  lìo  sospesa  la  penna  ,  memore  di  quella 
coinp«guie|gggg.  [Ustoria  nikil  falsi  audeat  dicere,  nihil  veri  non 
audeat.  Tornando  a  scrivere  di  Firenze  dopo  il  suo  Giot- 
to, che  mancò  di  vita  nel  i336,  trovo  quivi  moltiplicati 
ad  un  numero  prodigioso  i  pittori  ;  di  che  fra  poco  dovrò 
produrre  sicure  testimonianze.  Non  molto  appresso ,  cioè 
nel  i349  y  ^^  adunarono  i  pittori  in  una  pia  società  che 
denomniarono  la  compagnia  di  S.  Luca ,  la  cui  sede  sta- 
bilirono prima  a  S.  Maria  Nuova  ^  indi  in  S.  Maria  No- 
vella. Non  fu  la  prima  che  si  ergesse  in  Italia^  come  af- 
ferma il  Baldinucci  :  innanzi  il  1 390  era  stabilita  in  Ve- 
nezia compagnia  di  pittori  sotto  la  invocazione  pur  di  S. 
Luca  ;  di  che  fan  fede  i  suoi  statuti  che  si  conservano 
tuttora  a  S.  Sofia  (  Zanet.  p.  3  ).  Non  però  o  questa^  o  la 


Digitized  by  VjOOQiC 


DELLA  PITTtJRA  RISOETA.  Ì9 

for^itìna  o  la  bolognese^  o  altra  somigliante  si  potean 
dire  accademie  di  disegno  ;  ma  scuole  soltanto  di  pietà  cri- 
stiana, quali  r  ebbono  e  le  banno  ancora  molte  arti.  Me  già 
costaTano  di  soli  dipintori  :  essi  vi  tenean  sempre  i  posti 
più  ragguardevoli  ;  vi  eran  aggregati  però  ancbe  gli  arte- 
fici di  metallo  o  legname,  nella  cui  opera  0  molto  o  poco 
avesse  luogo  il  disegno  \  scrive  il  Baldinucci  de' Fiorenti- 
ni. G>à  nella  compagnia  di  Venezia  si  compresero  ancbe 
i  cofanaiy  i  doratori  ed  altri  più  bassi  pennelleggìatori  ; 
e  in  quella  di  Bologna  6n  i  sellai  egli  artefici  delle  guaine; 
ne  altramente  si  son  divisi  da^ pittori,  cbe  a  forza  di  liti 
e  di  giudizii.  11  rozzo  secolo  non  discerneva  peranco  la 
nobiltà  della  pittura  ;  dicea  mastri  quelli  cbe  ora  nomi- 
niam  professori  y  e  botteghe  quelle  che  ora  chiamiamo 
atodii  Spesso  ho  dubitato,  che  i  progressi  dell'arte  non 
fossero  fra  noi  si  rapidi  come  in  Grecia  per  questa  ragio- 
ne: che  ivi  la  pittura  o  nacque  o  presto  diventò  nobile  ; 
qui  la  sua  dignità  non  si  è  conosciuta  se  non  tardi. 

Chi  volesse  indagar  l'origine  di  tutto  questo, la  tro-Weiodid«i 
verebbe  ne  lavori  misti  di  più  arti  cb  erano  m  uso;  deitichiede. 
quali  tratterò  ora  alquanto  distintamente  per  chiarezza ^}^JI^*^f^ 
anco  di  tutta  Topera.  Ho  nominati,  poco  è,  i  cofanai  nella  .ordinati 

1-  r»    T  •        1  >     11         %     1-    1     .         1  .   wFireoie 

compagnia  di  S.  Luca  :  perciocché  allora  si  gli  altri  mobi-  e  aitrofe. 
b\  come  gli  armadi  e  le  panche,  e  si  lecassesifacean  dai 
meccanici,  poi  dipingevansi,  e  spesso  nella  bottega  me- 
desima, dagli  artefici  degli  ornati  e  delle  figure;  mas- 
sime per  collocarvi  il  corredo  delle  nuove  spose:  molte 
pitture  antiche  di  gabinetti  furono  tagliate  da  così  fatti 
mobili,  e  così  serbatealla  posterità.  Quanto  alle  immagini 
degli  altari,  elle  per  tutto  il  secolo  XIV  mai  non  si  pre- 
paravano, come  ora  si  fa,  separatamente  dair ornato  loro. 
Si  lavoravano  prima  di  legno  i  dittici  (1)90  sia  gli  alta- 
ri) Dito  aoticliisfimo  del  Grìstianesimo  fu  tenere  sopra  gli  altari 
ad  sacrificio  della  messa  i  dittici  d'argento  0  di  avorio,  che  finita  la 
ucnfaazioQttì  ripiegavano;  come  un  libro,  e  si  recavano  altrove. 
iiksBtsì  Ja  stessa  £gara  anche  introdotte  le  tavole  più  grandi,  che 
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linì^  che  in  più  paesi  d'Italia  si  nominavano  ancone;  e 
operosamente  si  ornavan  d'intagli.  Il  disegno  delle  anco^ 
ne  sì  conformava  air  architettura  tedesca^  o  come  dicono 
gotica^  che  vedesi  nelle  facciate  delle  chiese  fatte  in  quel 
secolo.  Tutto  il  lavoro  va  carico  di  minuzie^  di  taberna* 
colini^  di  piramidette^  di  picciolo  nicchie;  e  nel  campo 
della  tavola  son  disposte  varie  quasi  porte  e  finestre^  con 
archi  a  semicircolo  o  a  sesto  acuto ,  moda  caratteristica 
di  que' tempi.  Ivi  talora  ho  vedute  nel  mezzo  statuette 
in  mezzorilievo  (i).  Più  comunemente  il  pittore  colloca-» 
va  ivi  le  figure  o  i  busti  de'SS.  Talora  gli  si  preparavano 
anche  varie  quasi  formelle^  ove  pingere  istorie.  AH'  alta- 
rino spesso  annettevano  un  grado,  ove  in  più  divisioni  si 
rappresentavano  similmente  istorie  di  G.  G.  della  sua 
Madre^  de'  suoi  Martiri^  or  vere  or  false  (a).  I  legnaiuoli 
erano  si  vani  di  quel  loro  magistero^  che  vi  scrissero  tal- 
volta il  lor  nome  prima  del  nome  del  pittore  (3). 

Anche  i  quadri  da  stanza  prepara vansi  dagl'intaglia- 
tori  or  a  modo  di  trittici^  or  di  quadrilunghi;  e  questi  cin- 

similmcQte  erano  dae  ed  amovibili;  e  questa  aianza^  di  cui  pocbe  re* 
liquie  ho  vedute  ia  Italia,  sì  è  conservata  langamente  nella  chiesa 
greca.  Finalmente  a  poco  a  poco  si  cominciò  a  dipingere  in  una  sola 
tavola  unita.  Y.  Buonarroti  Fetri  antichi  p.  a58  e  te^. 

(i)  A  Torcello  una  dell*  isole  di  Yenezia  è  un'antica  immagine 
di  S.  Adriano,  eh' è  di  ragionevole  intaglio^  ove  d*  intorno  son  di- 
pinte storie  del  Santo  :  Io  stile  è  debole,  ma  non  greco. 

(a)  Noto  questa  particolarità,perchè  le  istorie  o  dipinte  o  scolpi  te 
in  secoli  meno  colti  talora  imbarazzano^  e  non  se  ne  può  render  ra- 
gione se  non  si  ha  ricorso  a  certi  libri  favdosi,  a'quali  allora  si  porgea 
fede.  Nelle  geste  di  Gesù  Signor  Nostro  e  della  B.  Y.  gioverà  con- 
sultare Gio.  Alberto  Fabrizio  nella  raccolta  che  ha  per  tìtolo:  (7o</ear 
apocr.  Noifi  Testamenti:  ne' fatti  degli  Apostoli  ede'Martiridaraa 
luce  non  tanto  ì  loro  Atti  sinceri^  quanto  le  leggende  or  manifesta- 
mente false,  or  almeno  sospette,  che  ne  riportano  i  Bollandisti. 

(3)  Il  Yasar!  nella  Yita  di  Spinello  aretino:  Simone  Cinifio^ 
Tentino  fece  V  intaglio,  Gabriello  Saracini  la  mise  a  oro ,  e 
Spinello  di  Luca  d' Arezzo  la  dipinse  Vanno  i385. 
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^v^  ai  certe  grosse  eornici  con  alcuni  rozzi  fiorami ,  o 
MI  lOTO  d.*  int^orxào  quasi  un  merletto  o  un  rabesco 
F  damargli.  R^siiro  uso  facea  in  quel  secolo  la  pittura  di 
itetele; pare  iie  ^idi  qualche  quadro  in  Firenze,  e  più 
"««li  e  f ra' l^olognesi  :  le  tavole  si  adoperavano  co- 
tttttnemente.  Quelle  clae  s' includevan  nelle  comici  spesso 
^  ^ertile  di  tela^  ràon  di  rado  di  pergamena,  e  talora 
«CUOIO-,  ne' quali  oasi   è  verisimile  che  si  preparassero 
<»gUaTle^c\  cKe  lavoravano  in  tali  materie;  ed  ecco  per- 
ciò m^'  ^\\Xori  si  uràirono  in  qualche  luogo  i  sellai. 

^ccnuXaL  la  storia  che  si  ornavano  di  pitture  non  pur 
ic  UT|)ie  àia  goerra  o  da  giostra  ;  ma  altresì  varii  attrezzi 
da  calcare,  sicconxe  le  selle  e  le  bardature  de' cavalli  j 
ia  <pia\e  usanza  durava  attempi  del  Francia^  come  scrive 
W  Vasari  neWa  stia  vita.  Ed  ecco  gli  spadai  ed  i  sellai  in 
conwtlem  co'  pittori.  Vi  potean  essere  similmente  quei 
che  preparavano  i  muri  per  le  pitture  a  fresco,  e  copri* 
Tanle  di  un  rossaccio,  che  nelle  scrostature  si  rivede  non 
rare  volte.  Sopra  quel  colore  si  disegnavano  le  figure  ;  e 
questi  erano  i  cartoni  di  que'huoni  antichi.  Aiutavangli 
anco  gli  stuccatori  a  fare  quegli  ornamenti  di  rilievo  che 
veggiamo  nelle  pitture  delle  muraglie.  Credo  che  a  tali 
lavori  usasser  le  forme;  non  parendo  altro  che  fatti  a 
stampa  certi  globetti  e  fiorellini  e  picciole  stelle ,  che  si 
veggono  nelle  dorature  de'gessi^  de' cuoi  ^  delle  tavole  e 
fin  delle  carte  da  giuoco.  In  ogni  materia  ove  si  dipin- 
{^esse,  ordinariamente  si  metteva  delForo;  se  ne  fregia- 
vano i  campi  della  pittura ,  i  nimbi  de' santi ,  le  lor  ve- 
stimenta  e  le  loro  trine.  Benché  i  pittori  stessi  avessero 
abilità  in  queste  cose^  pare  che  si  facessero  aiutare  da  in* 
tagliatori  e  da  doratori  ;  che  perciò  entravano  nella  loro 
categoria  e  segnavano  commessi  nelle  opere  il  nome  loro. 
Cosi  fecero  il  Cini  ed  il  Saracini  ricordati  poc'  anzi  ;  e 
^^lalmeDle  un  Ferrarese,  che  in  Venezia  in  quadri  dei 
Virarini  si  sascrive  prima  di  loro  (  V.  Zanetti  Pittura 
^OL       i5  V'  e  J»^l  duomo  di  Ceneda  sotto  una  Incoro* 
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nazione  di  M.  V.^  ove  il  pittore  non  si  curò  di  ostentarsi 
a^  posteri^  T  intagliatore  già  nominato  vi  lasciò  questa  me- 
moria^ che  mi  ha  gentilmente  trascritta  e  comunicata  il 
Sig.  Lorenzo  Giustiniani ,  patricio  veneto^  giovane  di  co- 
stumi^ di  lettere,  d'ogni  bell'arte  ornatissimo.  fl438.  a 
di  IO  Frever  Cristofalo  da  Ferara  intajo. 

Verso  il  fine  del  secolo  XI V,  quando  il  goticismo  si 
veniva  sbandendo  dair  architettura,  il  disegno  degl'inta- 
gliatori migliorò;  e  cominciarono  a  porsi  sopra  i  sacri 
altari  tavole  bislunghe  divise  da  varii  tramezzi  fatti  a  ma- 
niera or  di  pilastri  or  di  colonnette ,  e  fra  esse  talvolta 
porte  e  finestre  finte;  talché  T ancona  imitasse  in  certo 
modo  le  facciate  de' palagi  o  de' tempii.  Vi  sovrapposero 
talora  un  fregio,  e  sopra  il  fregio  dieder  luogo  quasi  a  un 
fastigio  con  altre  immagini.  Nel  di  sotto  collocarono!  SS.; 
e  spesso  in  qualche  formella  o  nel  grado  dipinsero  loro 
istorie.  A  poco  a  poco  si  tolsero  i  tramezzi,  si  crebbero 
le  proporzioni  delle  figure;  e  in  una  tavola  indivisa  din- 
torno al  trono  di  N.  D.  si  disposero  i  SS.  non  più  cosi 
ritti  come  prima  e  a  modo  di  statue,  ma  in  positure  e  in 
mosse  diverse  ;  costume  che  durava  anco  nel  cinquecento. 
Le  dorature  de' fondi  assai  decaddero  verso  iprincipii  del 
secolo  XV  ;  crebbero  però  quelle  de' vestiti,  né  mai  le 
trine  furon  si  larghe  come  allora;  finché  verso  il  cadere 
di  quel  secolo  si  fece  dell'oro  più  parco  uso^  e  fu  quasi 
sbandito  nel  susseguente. 

Non  poco  merito  si  farebbe  con  Tarte  chi  esattamente 
c'insegnasse  con  quai  colori,  con  quali  gomme,  con  quali 
misture  si  tingesse  da' Greci.  Costoro  furono  certamente 
eredi  d'ottimi  metodi  tramandati  loro  per  una  tradizione^ 
alterata  in  parte,  ma  certamente  derivata  da' lor  maggiori. 
Riscuote  ancora  dopo  l'uso  dell'olio  qualche  ammirazione 
il  colorito  de' loro  quadri.  Nel  Museo  Mediceo  vi  ha  una 
Madonna  con  questa  epigrafe  latina  Andreas  Rico  de  Can- 
dia  pinxit  ;  forme  dozzinali,  pieghe  grossolane,  compo- 
sizione rozza;  ma  il  colore  è  si  fresco,  vivido^  brillan^^^ 
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cbe  Ogni  moderna  opera  vi  perderebbe  la  prova: ed  è  sodo 
io  guisa  e  compatto^  che  tentato  col  ferro  non  si  dilegua; 
si  distacca  anzi^  e  ne  schizzano  quasi  minute  squamme. 
Anche  gli  affreschi  de' primi  Greci  o  degl'Italiani  più  an- 
tichi sono  fortissimi^  e  più  che  nella  inferiore^  nella  Italia 
superiore:  sorprendono  per  la  durevolezza  a  S.  Niccolò  di 
Trevigi  alcune  immagini  di  SS.  su' pilastri  della  chiesa  ; 
de'quali  scrive  il  P.  Federici  nel  Tom.  I.  p.  188.  Ho  udito 
de'professori^  che  tanta  consistenza  di  tinte  credevano  do- 
versi ripetere  da  qualche  porzione  di  cera  adoperata  a 
que' dij  come  si  dirà  nel  seguente  §.,  in  proposito  della 
pittura  a  olio  :  ma  dee  confessarsi^  che  in  queste  ricerche 
di  antichi  metodi  non  siamo  ancor  molto  innanzi .  Ove 
fossero  ben  esplorati,  sarian  utilissimi  al  restauro  de'qua- 
dri  antichi, né  sarian  superflui  a  ritentare  quel  colorito 
solido^  fuso^  lucente,  che  in  varii  pittori  lombardi  e  ve* 
neti,e  nel  Coreggio  massimamente;  dovrem  lodare  a 
suo  tempo. 

Queste  osservazioni  che  siam  venuti  facendo  non  sa* 
ranno  inutili  a  un  conoscitore,  quando  dubita  della  età 
di  una  pittura  ove  non  trova  caratteri.  Ove  son  lettere,  si 
procede  anche  piiì  sicuramente.  Le  lettere  volgarmente 
chiamate  gotiche  comincian  dopo  il  1 200,  dove  più  presto^ 
e  dove  più  tardi;  e  per  tutto  il  secolo  XIV  van  caricandosi 
di  linee  superflue  fino  alla  metà  del  XY  in  circa;  e  torna 
poi  Toso  dello  scritto  romano.  Quai  formole  si  usassero 
dagli  artefici  nel  soscrivere  i  nomi  loro,  più  opportuna- 
mente si  dirà  dopo  poche  pagine.  Ho  creduto  bene  dar 
qui  una  quasi  paleologia  della  pittura,  perchè  la  inosser- 
vanza di  essa  è  stato  ed  è  largo  fonte  di  errori.  Avverta 
però  il  lettore,  che  le  regole  proposte,  se  dan  qualche  lu- 
me a  risolver  dubbii,  non  sono  già  infallibili  né  univer- 
lali;  e  sappia  in  oltre,  che  in  fatto  di  antichità  non  vi  ò 
casa  pia  pericolosa  né  più  inetta,  che  formar  canoni  ge- 
nerali e  sistemi^  che  a  rovesciarli  basti  un  esempio. 
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Pittori  Fiorentini  che  vissero  dopo  Giotto 
fino  al  cadere  del  Secolo  XF^ 

ÈS-n. 
degno  di  riflessione^  che  il  Vasari  nella  Vita  di  Ja- 
copodi  Casentinocitandoi  (!7a/c;i7o//  MSS.  della  compagnia 
di  S.  Luca,  stampati  poi  dal  Baldinucci ,  reciti  i  nomi 
de' quattordici  pittori  che  n'erano  alh)ra  capitani^  consi- 
glieri e  camarlinghi;  e  né  di  questi^  né  di  altri  molti 
che  in  quel  MS.  son  nominati^  faccia  menzione  nelle  sue 
Vite,  eccetto  pochissimi.  La  stessa  scelta  usò  il  Baldinucci 
nella  cui  teglia  si  leggono  molti  pittori  fioriti  circa  il 
i3oO)i  cui  nomi  ricusò  dMnserire  nelle  suxe  Notizie^ 
Dal  suo  scrivere  si  raccoglie  aperta  mente,  eh' egli  ne  lasciò 
indietro  qualche  centinaio,  tutti  di  quel  secolo  iste  sso(i)» 
E  dunque  falso,  che  questi  due  istorici  onorassero  molti 
uomini  mediocri  sol  perchè  nati  in  Firenze,  com'è  stato 
opposto  da  qualche  estero  :  e  quei  della  lor  nazione  che 
additano  a'posteri,  non  sono  men  degni  d'istoria,  che  i 
Veneti  o  i  Bolognesi  o  i  Lombardi  antichi,  i  quali  noi 

(t)  Di  coloro  folamente  de' quali  io  non  ho  notizia  se  non  del 
tempo,  del  nome,  profettione  e  sepoltara,  nel  ricercare  per  le  anti- 
che tcrittarey  dico  di  quelli  del  secolo  del  i3oo.  arriva  il  numero 
nella  città  di  Firenze  presso  ad  un  centinaio  \  senza  quelli  che  da 
diversi  professori  di  antichità  di  nostra  patria  sono  stati  trovati  e 
spogliali  neMoro  scritti,  e  senza  quelli  che  nelPantico  libro  della  com-^ 
pagnia  de*pittori  si  veggon  tuttavia  notati.  Cosi  egli  nelle  Notizie^ 
del  Gioggi.  I  pittori  fiorentini  di  questo  secolo,  che  dalle  pergame- 
ne deir  Archivio  diplomatico  ha  prodotti  il  sig.  Canon.  Moreni,pos- 
son  vedersi  nella  P.  IV  delle  sue  Notizie  Istoriche  pag.  ioa.  Altri 
ne  ha  raccolti  e  meco  gentilmente  comunicati  il  eh.  sig.  Ab.  Vincenzio 
Pollini  bibliotecario  della  Magliabechiana,  tratti  da  variì  MSS.  della 
medesima,  e  in  oltre  dalle  Novelle  Letterarie  di  Firenze^  dalle 
Delizie  deLetter.  del  P.  Idelfonso  C.  S.,  àsi'Fiaggi  del  Targioni 
ec,  libri  che  alla  mia  brevità  potranno  esser  sempre  di  supplemento^ 


Digitized  by  VjOOQiC 


rpocx  pRrATA  35* 

lodiamo  nelle  scuole  loro.  Noii  eccettuo  dal  numero  der^^^'„^^  j^ 
memorabili  pittori  né  anco  Buflfalmacco^  quell'uom  fe-  rì74»nò^ 
ceto,  di  cui  presso  il  Boccaccio  e  il  Sacchetti  si  leggonrBuflaimac- 
celie  che  il  fa»  celebre  jhù  che  le  sue  pitture.  Il  suo  vero      *^ 
nome  fu  Buona  mico  di  Cristofano.  Era  stato  scolar  del 
Tafi^  ma  Tivuto  lungamente  aHempi  di  Giotto  ebbe  agio 
da  rimodernarsi.  Sorti  ingegno  Tivacissimo;  e  quanta) 
9cUe  usar  diligenza  ed  ajffaticarsi  (  il  che  di  rado  av^ 
veniva  )  non  fu  inferiore  a  niun  altro  de  suoi  tempt. 
Cosi  il  Vasari;  ed  è  un  danno  che  le  sue  opere  migliori^ 
eh' erano  in  Badìa  e  in  Ognissanti,  sieno  perite,  e  ne 
restino  solamente  alcune  meno  studiate  in  Arezzo  e  in 
Pisa.  Le  meglio  conservate  sono  al  Campo  santo,  la  Crea- 
sione  dell'Universo,  ov'èun  Dio  Padre  alto  cinque  brac* 
€ia^  che  sostenta  la  gran  macchina  de' cieli  e  degli  ele- 
menti ,  e  tre  altre  istorie  del  primo  uomo  ede'stioi  figlia 
e  di  Noè.  Itì  pure  si  veggon  la  Crocifissione,  il  Bisorgir 
mento,  l'Ascensione  del  Bedentore.  Non.  è  da  cercarvi 
gran  simmetrìa  :  egli  poco  seppe  il  disegno,  e  nelle  figure 
segui  altre  regole  che  la  sveltezza  de'  Giotteschi.  Ninna 
bellezza  è  in  quelle  teste>  né  varietà  a  sufficienza:  le  pie 
donne  presso  il  Crocifisso  tulte  quasi  l>an  le  stesse  fattez-- 
ze,  dozzinali  e  peggiorate  con  deforme  apertura  di  bocca.. 
Vi  è  però  qualche  volto  virile  che  arresta^  o  per  h  viva- 
cità o  per  la  fisonomìa,  qual  è  segnatamente  quel  di 
Caino.  Anche  nelle  messe  è  talora  lodevole  la  naturalez*- 
za,  come  in  colui  clie  pieno  d'orrore  si  parte  dal  Calva^ 
rio  e  fugge.  Variati  molto  sono  i  vestiti^  e  distinti  co» 
drappi  e  fodere  diverse,  e  operosamente  ornati  di  fiori  e^ 
di  trine.  Lavorò  anco  prima  che  in  Campo  Santt>  in  Si 
Pàolo  a  Bipa  d' Arno,  o v'ebbe  compagiio  un  tal  Bruno  dt  Bruno  ; 
Giovanni,  già  suo  condiscepolo,  e  credulo  autore  di  una^'®^**-^ 
S.  Orsola  in  tavola ,  che  pur  esiste  nella  Commenda.  Fu 
suo  stile,  non  potendo  arrivare  alla  espressione  di  Buf- 
falmacco, supplir  co'  caratteri,  e  dalla  bocca  delle- figure 
£tfc  uscir  parole  che  spiegassero  ciò  che  i  vollire  (e  mosse 

St.  Viii,  M.  U  s 
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non  sapean  dire;  nel  che  era  stato  preceduto  daCìmabue^ 
e  fu  seguito  dal  bizzarro  Orcagna  e  da  altri.  Questo  Bruno 
Dino,    insieme  con  Nello  di  Dino  fu  compagno  di  Buffalmacco 
CaUodn- ^^jj^  beffe  ordite  al  semplice  Calandrino.  Tutti  costoro 
deggiono  il  loro  nome  al  Boccaccio^  che  ne  favella  nel 
Bartolo  SUO  Dccamerone  alla  Gior.  8;  e  a  par  di  essi  un  Bartolo 
^«ogg»-  (Jioggi  dipintore  di  camere  lo  dee  al  Sacchetti^  che  lo  ri- 
Gio.  da  cordò  nella  Nov.  170.  Qualche  merito  ebbe  Gio.  da  Ponte 
^^"^•-  scolare  di  Buffalmacco,  ma  non  fu  punto  sollecito  di  ac- 
crescerlo con  la  diligenza  ;  di  costui  esiste  qualche  avanzo 
di  pittura  nelle  pareti  di  S.  Francesco  in  Arezzo. 
Bernardo  Crcdo  auchc  uscito  da  qualche  antica  scuola  Bernardo 

Orctfgua.  Orcagna,  che  salì  in  fama  paria  Buffalmacco.  Nacque  di  uii 
Cione  scultore,  e  scultore  fu  anco  un  Jacopo  suo  fratello;  ma 
Andrea  superiore  a  tutti  fu  l'altro  fratello  Andrea,  cheriuiii  in  sé  il 
^     possesso  delle  tre  arti  sorelle  in  guisa  chefu  tenutodaalcuni 
primo  dopo  Giotto. È  noto  fra  gli  architetti  per  aver  tolto 
dagli  archi  il  quarto  acuto,  e  sostituito  il  mezzo  tondo;sic- 
come  vedesi  nella  loggia  deXanzi  fabbricata  da  lui  e  ornata 
anche  di  scultura.  Bernardo  gli  diede  i  principii  dell'arte 
pittorica;  e  chi  lo  disse  istruito  da  Angiol  Gaddi  ancora  , 
non  par  che  osservasse  molto  la  ragione  de' tempi.  Dipìnse 
con  Bernardo  nella  cappella  Strozzi  a  S.  M.  Novella  il 
paradiso,  e  ivi  dirimpetto  Tinferno;  e  nel  Campo  sauto 
di  Pisa  la  mort«  e  il  giudizio  furon  di  Andrea,  T inferno 
di  Bernardo.  Danteggiarono  i  due   fratelli  ne'  novissimi 
che  in  questi  luoghi  rappresentarono;  ì  quali  Andrea  re* 
plico  anche  con  miglior  metodo  in  S.  Croce,  inserenJo\i 
i  ritratti  de 'suoi  nimici  fra' reprobi,  de'benefattori  fra  gli 
eletti.  Essi  han  dato  esempio  a  quelle  simili  pitture  che 
si  conservano  in  S.  Petronio  di  Bologna  e  nel  duomo 
di  Tolentino,  nella  badìa  del  Sesto  del  Friuli  (1)  e  ìa 

(1)  Elle  furon  credute  anteriori  al  iSoodairistorico  della  Pittura 
friulana:  non  so  consentirgliene  ;  giacché  le  immagini  quivi  espresse 
soQ  molto  analoghe  agli  esempi  dell' Orcagna;  anzi  alla  poesia  di 
Daute,  che  udranno  poc'anzi  detto  finse  di  aver  veduto  riafcruo> 
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più  luoghi  altrove;  conjnferno  dìstìnlo  in  bolge,  come 
Dante  lo  avea  divisato,  e  in  pene  diverse.  Di  Andrea  re- 
stano alcune  tavole}  e  in  quella  della  cappella  Strozzi 
è  anco  il  suo  nome,  copiosa  di  figure  e  di  picciole  istorie. 
In  tutto  scuopre  feracità  d'idee^ diligenza  e  spirito  quanto 
aJtri  di  quel  secolo.  Nel  comporre  è  men  ordinato,  nelle 
mosse  men  regolato  che  i  Giotteschi,  e  cede  loro  nelle 
forme  e  nel  colorito. 

Di  questa  scuola  usci  un  Merlotto  nipote  di  Andrea,  e  j^^q""^, 
un  Tommaso  di  Marco,  che  facilmente  trapasso  come  altri     &»•• 
mediocri  e  non  più  conosciuti  per  opera  che  ne  rimanga. 
Merita  considerazione  Bernardo  Nello  di  Gio.  Falconi  di  ^tj".y*^^ 
Fisa,  che  in  duomo  fece  ivi  molte  tavole,  e  si  è  dubitato 
non  diverso  da  quel  Nello  di  Vanni,  che  unico  fra 'pittori  Nello  dì 
pisani  nel  secolo  XIV  dipinse  nel  Campo  santo.  France- 
sco Traini  fiorentino  si  conosce  tuttavia  molto  superiore  Francesca 
«1  maestro  per  un  gran  quadro  che  ne  resta  a  S.  Caterina 
di  Pisa  ,  ove  rappresentò  S.  Tommaso  d'Aquino  nelle  sue 
Tere  sembianze  e  nella  sua  maggior  gloria.  Si  sta  in  mezzo 
«1  quadro,  sotto  il  Redentore,  che  agli  Evangelisti  e  a  lui 
manda  raggi  ;  e  da  lui  si  trasfondono  in  una  folla  di  udi- 
tori,  religiosi,   dottori,  vescovi,    cardinali  e  qualche 
pontefice.  Sono  ai  piedi  del  santo  come  vinti  dalla  sua 
dottrina  Arrio  ed  altri  novatori  ;  e  presso  lui  Platone  e 
Aristotile  coi  loro  volumi  aperti,  cosa  non  lodevole  in  tal 
soggetto.  Niun'arte  di  gruppi,  niun  principio  di  rilievo  è 
in  quest'opera ,  ed  è  sparsa  di  attitudini  or  troppo  forzose^ 
or  troppo  fredde:  vi  è  però  una  evidenza  ne' volti,  una 

t  lo  descrisse  ne^sassegaenti.  E  notisi  a  conferma  accora  di  quanto 
diramo,  cbe  lo  stile  è  fiorentino,  e  fa  supporre  ivi  un  pittore  di 
^ella  scuota.  Può  vedersi  una  Lettera  postuma  del  P.  Cor tinot^is 
sopra  le  antichità  di  Sesto  pubblicata  nel  giornale  venek)  (  ossm 
Memorie  per  servire  air  Istoria  Letter,  e  disile)  Semestre  li  P. 
I  icWiaao  1800.  Fu  anche  ristampata  in  Udine  nel  1801  con  bclte 
MooC^/iooi  del  Co.  Cav.  Antonio  Bartolini,  applaudito  anche  in  al- 
tre  produzioni  i^  geucu  di  bibliografia  e  belle  ai  II  L'opuscob  e  iuJk 
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immagine  <leir antichità  neWestiti,  e  non  so  qual  novità 
nella  composizione^  che  pur  diletta.  Passiamo a^Gìotteschi. 

ScuoUdi  ^S^^  scolari  di  Giotto  per  lo  più  avvenne  ciò  che  spesso 

Gioito,  a'seguaci  de* grandi  uomini;  diffidarsi  di  oltrepassarli^ 
e  aspirar  solo  a  imitarli  con  facilità.  Quindi  ne' Fioren- 
tini e  negli  altri  che  dopo  Giotto  fiorirono  in  quel  se- 
colo XIV,  l'arte  non  crebbe  quanto  poteva.  Giotto  in 
varie  delle  città  nominate  poc'anzi^  veduto  in  vicinanza 
del  Givallini,  del  Gaddi  e  di  altri ^  nel  tutto  insieme 
comparisce  sempre  il  maestro;  e  chi  conosce  il  suo  stile 
non  ha  bisogno  che  con  molte  parole  gli  sia  descritto 
quello  de' suoi  seguaci,  men   grande  per  lo  più  e  nien 

lioreuti- grazioso,  ma  somigliante.  Solo  di  Stefano  Fiorentino 
'**^  maggior  concetto  ispira  il  Vasari;  per  cui  relazione  Ste- 
fano fu  in  ogni  parte  della  pittura  molto  miglior  di  Giot- 
to. Era  nato  di  una  figlia  di  lui,  detta  Caterina  ;  e  avea 
sortito  un  talento  indagatore  delle  difficoltà  dell'arte,  e 
desideroso  quanto  altri  mai  di  superarle.Fuprimoa  ten* 
tai^  gli  scorti  nella  pittura ,  e  se  in  ciò  non  giunse  dove 
mirava,  giunse  però  a  migliorare  d'assai  la  prospettiva 
nelle  fabbriche,  Inattitudine, la  varietà ,  la  vivacità  nelle 
teste.  Fu  detto  per  testimonianza  del  Landino  scimia  della 
natura,  elogio  di  rozzo  secolo:  perciocché  tal  bestia  imitan- 
do le  opere  degli  uomini  le  peggiora  sempre;  ove  Stefano 
attendeva  a  pareggiare  quelle  della  natura  ed  a  miglio- 
rarle. Ciò  che  gli  avea  fatto  più  credito  in  Ara  Cacti  di 
Roma,  a  S.  Spirito  di  Firenze  e  altrove,  tutto  è  perito. 
Di  lui  non  rimane  in  patria,  che  io  sappia,  pittura  certa: 
se  ne  addita  però  una  di  N.  S.  nel  Campo  santo  di  Pisa  , 
veramente  di  più  gran  maniera  che  non  son  le  opere  del 

Stefano*  niaestro,  ma  ritocca.  Di  Tommaso  suo  figliuolo,  come  al- 
1.**?"/*^  cuni  credono,  e  scolare,  esiste  in  S.  RemÌ£[i  a  Firenze 
una  Pietà  che  non  può  essere  più  giottesca;  cosi  alquanti 
suoi  freschi  in  Assisi:  degno  di  quel  soprannome  di  fiot- 
ti no  che  gli  diedero  i  suoi  cittadini,  soliti  dire  che  lo 
spirito  di  Giotto  era  passato  e  operava  in  lui.  11  fialdi- 
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ftKci  pretese^  non  doversi  con  lui  confondere  un  altro 
di  simil  nome,  che  in  una  tavola  posta  in  una  villa  dei 
nobili  Tolomei  si  trova  soscritto:  dipinse   Tommaso  di 
Stefano  Foriunaiino  de'Gucci  Tolomei.  lì  Cinelli  però, 
grande  antagonista  del  Baldinucci,  T  ascrive  a  Giottìno, 
e  non  trovo  ragione  da  dargli  torto.  Lasciò  questi  dopo  sa 
un  Lippo  lodato  assai  dal  Vasari  ;  ma  da  credersi  piut-   l'ìppo. 
tosto  imitatore  di  lui  che  scolare.  Scolare  di  Giottino  fu 
Gio.  Tossìcani  di  Arezzo  adoperato  in  Pisa  e  per  tutta  ^'p-  '''?•■ 
Toscana.  Nel  battisterio  di  Arezzo  restano  i  SS.  Filippo 
e  Giacomo  da  lui  dipinti,  e  rifatti  dal  Vasari  ancor  gio- 
vane; che  da  quell'opera^  comecbè  guastata,  confessa 
di  avere  imparato  molto.  Con  lui  si  estinse  il  miglior  ramo 
de'Giotteschi. 

Taddeo  Gaddi  è  quasi  il  Giulio  Romano  di  Giotto;  il  '^^^^ 
più  intimo  e  il  più  favorito  tra' suoi  scolari.  IlVasari , 
che  vide  piiì  conservate  le  sue  opere  a  fresco  e  in  tavole 
a  Firenze,  vuol  che  superasse  il  maestro  nel  colorito  e  nella 
morbidezza^  cosa  che  per  la  lunghezza  del  tempo  in  oggi 
non  comparisce  ;  ancorché  molte  ne  rimangano  special- 
mente in  S.  Croce;  e  sono  storie  evangeliche  assai  conformi 
al  gusto  di  Giotto.  Più  di  originalità  e  di  arte  scuoprcsi 
nel  Capitolo  degli  Spagnuoli,  ove  operò  a  competenza 
del  Memmi  (i).  Nella  volta  figurò  alcuni  fatti  del  Re- 
dentore^ e  la  discesa  del  S.  Spirilo  in  un  Cenacolo  eh' è 
de' più  bei  lavori  del  secolo  XIV:  e  in  una  parete  dipinse 
le  scienze,  e  sotto  ciascuna  un  suo  celebre  professore,  di- 
mostrandosi intendentissimo  di  quella  pittura  simbolica 
che  tanto  confina  con  la  poesia.  In  questo  capitolo  meglio 
che  altrove  trionfa  la  vivacità  e  la  nitidezza  delle  sue 
tinte. La  R.  Galleria  ha  di  sua  mano  la  Deposizione  di  G.C., 
che  fu  già  a  Orsanmichele,  da  altri  ascritta  a  Buffalmacco 
sol  per  equivoca  Visse  Taddeo  oltre  i  confini  che  gli  as- 
t^Dail  Vasari,  e  fu  superstite  ai  migliori  che  nominammo. 
Ciò  racco^liesi  da  Franco  Sacchetti  scrittore  sincrono,  che 
(i)  y»  Giuseppe  Maria  Mecaltì,  che  Io  descrisse  csatlameatc. 
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nella  Nov.  i36  racconta  che  Andrea  Orcagua  mosse  que^ 
«Lione:  qualfu  il  maggior  maestro  da  Giotto  in  fuori? 
Chi  dicea  che  fu  Cimabue^  chi  Stefano  ^  chi  Bernardo^ 
echi  Buffalmacco^  e  chi  uno  e  chi  un  altro.  Taddeo 
Gaddi  che  era  nella  brigata ,  disse  :  per  certo  assai  ra- 
lenti dipintori  sono  stati...  ma  quest'arte  è  venuta  e 
%fien  mancando  tutto  dì  ec.  Le  sue  memorie  giungono  al 
i352,  e  potè  vivere  altri  anni. 
T^\*G«d-  Lasciò  morendo  alcuni  discepoli ,  che  furon  capi  di 
ài'  famiglie  pittoriche  in  Firenze  e  fuori.  È  rimaso  in  onore 

D.  Loren-un  D.  Lorenzo  Camaldolese,  che  fece  anche  allievi  nel- 
dolese^      Tarte;  e  di  questo  e  de' suoi  discepoli   son  varie  tavole 
antiche  nel  chiostro  degli  Angeli.  Quella  religiosa  comu- 
nità fiori  allora  anco  di  miniatori ,  uno  de'  quali  per  nome 
atro,       "D.  Silvestro  miniò  i  libri  corali  che  ancor  vi  esistono,  e 
sono  de'  più  considerabili  che  abbia  V  Italia.  Ma  i  più  fa- 
Trinano,  miliari  discepoli  di  Taddeo  furono  Gio.  da  Milano,  di  cui 
Jacopo  dì f^  menzione  nella  sua  scuola  patria,  e  Jacopo  di  Casen- 

Casentino    ,  .... 

tino  che  poco  appresso  comparirà  in  questa  insieme  col 
suo  seguito.  Ad  ambidue  raccomandò  egli  morendo  i  due 
eAn^^oio  ^"^^  figliuoli  e  scolari; Giovanni , clie  mancò  in  età  verde 
Caddi,  con  fama  di  buon  ingegno,  e  Angiolo,  che  bisognoso  an- 
cora di  guide  dovea  essere  molto  giovane;  morto, seconda 
il  Vasari,  di  anni  63  nel  1389,  per  quanto  aggiunse  il 
Baldinucci.  Non  avanzò  V  arte  quanto  potea ,  contento 
d'imitar  lo  stile  di  Giottoe  del  padre  suo;  nel  che  riuscì 
a  maraviglia.  Fu  nella  chiesa  di  S.  Pancrazio  una  sua 
tavola  con  varii  SS. ed  alcune  istorie  del  Vangelo,che  ora 
divisa  in  più  pezzi  si  vede  nel  monastero  colorita  del  mi- 
glior gusto  che  allora  corresse.  Del  medesimo  stile  ve  ne 
ha  un'  altra  nella  sagrestia  de'  Conventuali  ;  a'  quali  nel 
coro  della  chiesa  dipinse  a  fresco  la  storia  del  ritrova- 
mento della  S.  Croce  e  del  suo  trasporto  a' tempi  di  Era- 
clio; opera  inferiore  alle  altre,  perchè  più  grande  e  per 
lui  più  nuova.  Visse  egli  in  Venezia  ancora,  mercante  più 
che  pittore;  e  il  Baldinucci, che  di  ogni  occasione  profitta 
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»  vantaggio  del  suo  sistema  ,  ripete  da  lui  se  non  la  ori- 
gine, il  miglioramento  almeno  di  quella  scuola.  Ma  che 
la  scuola  veneta  camminasse  verso  lo  stil  moderno  prima 
che  Angiolo  potesse  insegnar  colarlo  dimostro  a  suo  luogo; 
né  io  tante  pitture  antiche  da  me  vedute  in  Venezia  po- 
tei mai  ravvisare  il  dilicato  stile  di  Angiolo.  Ben  egli 
edacò  allo  stato  veneto  Stefano  da  Verona^  di  cui  scriverò i>^efano da 
nel  tomo  secondo;  e  allo  stato  fiorentino  un  Genuino  Cen-  c^nn?nó 
nini  lodalo  dal  Vasari  per  Tarte  del  colorire  ;  del  quale,  Cennìni. 
come  di  scrittore,  farò  menzione  pòco  appresso. 

Ad  Angiol  Gaddi  si  fa  appartenere  un  Antonio  Vene-  Antonio 
sìano^  circa  il  quale  sono  incon tradizione  fra  loro  il  Va-^*"*^"***^ 
sari  e  il  Baldinucci.  Il  primo  lo  fa  nato  in  Venezia  e  con- 
dettosi  in  Firenze  dietro  Agnolo  Gaddi  per  imparar  la 
pittura.  Il  secondo  (sistematico  scrittore  come  si  è  veduto) 
asserisce  che  nacque  in  Firenze ,  e  che  il  soprannome  di 
Veneziano  gli  derivò  dall^ essere  lungamente  vivuto  in 
Venezia,  ove  si  sa  che  assai  dipinse  in  palazzo  pubblico 
e  per  privati  ;  citando  non  so  quali  memorie  della  libre- 
ria Strozzi,  sospette  forse  a  lui  stesso;  perchè  se  fossero 
state  molto  autorevoli,  non  avrialasciatodipalesarneran- 
tichità.  Comunque  siasi,  Tuno  e  T  altro  sono  in  qualche 
eontradizione  ancora  con  sé  stessi.  Perciocché  asserendo 
che  questo  Antonio  mori  di  settantaquattr'annineiranno 
pestilenziale  i384  o  come  gli  annotatori  emendano  83» 
ne  segne  ch'egli  nascesse  parecchi  anni  prima  del  Caddi, 
e  che  non  gli  si  possa  facilmente  dar  per  discepolo.  Il  suo 
disegno ,  e  il  suo  metodo  ancora  fa  dubitarne  in  quelle 
storie  di  S.  Ranieri  (i)  che  ne  restano  al  Campo  santo 

(i)  Non  é  il  Vasari  quel  maligno  verso  la  scuola  veneta  che  vor* 
rebbe  htti  apparire.  Scrive  di  queste  pitture  che  universalmente  e 
a  gran  ragione  son  tenute  le  migliori  di  tutte  quelle  che  da 
molti  eccellenti  maestri  sono  state  in  più  tempi  in  quel  luogo 
laporate.  Eccole  dunque  anteposte  da  lui  alle  fiorentine  tutte  calle 
irafsi  che  ivi  sooo^  giudizio  confermato  dal  P.  della  Valle,  che  pur 
tJilo  spesso  da  lai  dissente.  Se  potesse  con  la  storia  provarsi,  come 
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di  Pisa  ;  ov'èmna  sveltezza  ^  una  diligenza ,  una  bizzarria 
di  comporre,  che  sa  di  ^Itra  scuola:  oltreché  vi  notò  il 
Vasari  un  modo  di  dipingere  a  fresco  senza  mai  ritoccare 
a  secco,  che  vedesi  recato  altronde,  e  diverso  da  quel 
che  usavano  i  toscani  artefici  suoi  competitori;  le  pitture 
de' quali  non  si  mantenevano  a' tempi  dell' isterico  come 
quelle  di  Antonio.  Ivi  pose  il  suo  ritratto,  che  i  descrit- 
tori della  R.  Galleria  di  Firenze  trovano  anco  nella  ca« 
mera  celebre  de'  pittori.  Questo  veramente  è  dipinto  di 
maniera  quasi  moderna ,  né  può  credersi  fatto  da  cosi  an« 
tico  pittore.  Nella  quale  occasione  mi  ciovi  avvertire ,  che 
touio  Ve-V  ebbe  un  altro  Antonio  Veneziano,  a  cui  quel  ritratto 
nexiano.  i^^ggiiQ  gj  converrebbe.  Costui  intorno  al  i3oo  dipinse  in 
Osimo  una  tavola  inS.  Francesco  su  lo  stile  usato  di  quei 
tempi,  e  vi  pose  il  suo  nome.  Cosi  udii  raccontarmi  dal- 
l'ornatissimo  sig.  cav.  Acqua,  clie  diceva  essere  stato 
scancellato  quel  nome  e  sostituito  quello  di  Pietro  Peru- 
gino, a  cui  certamente  non  si  è  fatto  grande  onore  con 
quella  nuova  soscrizione. 

Antonio,  secondo  la  storia,  (i)  educò  in  Paolo  Uccello 

Ghcnrdo  un  caposcuola  di  prospettiva ,  e  in  Gherardo  Stamina  un 

maestro  di  gaio  stile,  le  cui  reliquie  vivono  ancora  in 

una  cappella  di  S.  Croce.  Si  contano  fra  le  ultime  opere 

sì  può  COD  più  indizi!  congetturare,  che  Antonio  venisse  di  Venezia 
pittore,  non  cominciasse  ad  esserlo  in  Firenze;  egli  dovria  credersi 
il  primo  valentuomo  di  quella  scuola  a  noi  cognito,  e  che  per  lui  la 
veneta  scuola  recasse  pur  qualche  utile  alla  Toscana.  Ma  la  cosa  è 
oscura;  ed  io  temo  troppo  di  dar  corpo  alle  ombre. 

(i)  La  ragion  de' tempi  pon  comporta,  che  Paolo  Uccello  dicasi 
suo  scolare,  essendo  nato  dopo  la  morte  di  Antonio;  se  già  none  corso 
quatch' errore  nella  cronologia  del  discepolo  o  del  maestro.  Lo  Star* 
Dina  per  età  poteva  competergli,  dicendosi  nato  nel  1 354;  onde  verso  il 
1870  poteva  essere  alla  sua  scuola.Ma  pare  che  in  questo  tempo  An- 
tonio avesse  già  rinunziato  al  pennello.  Mei  suo  epitaffio  era  scritto: 
Annis  qui  fueram  pictor  IWENILIBUS^  artis 
Me  medicae  reliquo  tempore  coepit  amor  ec; 
V.  Vasari  edìz.  senese  T.  IL  pag.  197. 
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tléfi' epoca  giottesca  ^  dalla  quale  si  allontanarono  dopo 
lai  i  suoi  successori  per  segnarne  una  migliore.  Si  eccet- 
lui  fra  loro  queir  Antonio  Vite,  che  in  Pistoia  sua  patriia     Vite, 
e  in  Pisa  fece  opere  di  queir  antico  gusto,  fìon  tacerò  in 
questo  luogo  che  lo  Stamina  e  pochi  anni  appresso  Dello  Fiorenti": 
Fioreoiìno  furono  i  primi  che  il  nuovo  stile  italiano  recas^     "^ 
sero  nella  corte  di  Spagna,  riportandone  in  Firenze  onori 
e  ricdiezze.  E  il  primo  attese  a  godersele  in  patria  fin 
che  tì  moriy  il  secondo  tornò  ad  accrescerle  ;  né  altra 
lasciò  in  pubblico  a  Firenze,  giusta  il  Vasari^  se  non  una 
storia  d' Isacco  in  verde  terra  entro  un  chiostro  di  S.  Ma* 
ria  Novella  :  e  forse  dovea  dir  varie  istorie  ;  giacché  pa- 
recchie ivi  sene  veggono  tutte  del  medesimo  gusto ^  rozzo 
veramente  e  da  crederlo  seguace  di  Buffalmacco  più  che. 
di  Giotto.  Ma  il  suo  forte  era  in  pitture  piccole;  né  altri 
meglio  di  lui  ornò  allora  di  storie  e  di  favole  gli  armadi, 
le  casse,  le  spalliere  defletti  e  gli  altri  mobili  delle  stanze. 
I  Nominai  fra'  discepoli  di  Taddeo  Caddi  Japoco  del  Jacopo  del 

Casentino^  del  cui  stile  conformissimo  a  quel  di  Taddeo  e  «arscuol 
restan  orme  nella  chiesa  di  Orsanmichele.  Jacopo  inse-^^* 
gnór  arte  a  Spinello  aretino,  uomo  di  una  vivissima  fp»n«no 

?     .      -  •  .11  .      A  Aretino. 

fantasia,  come  imparasi  da  alcune  sue  pitture  m  Arezzo ,, 

e  dalla  sua  vita.  Dipinse  anco  a  Firenze  nella  sagrestia  di 

S.  Miniato  alcune  storie  di  S.  Benedetto,,  eh'  è  V  opera 

meglio  conservata  che  ne  rimanga.  In  Pisa  fu  di  quelli 

eh'  ebbon  V  onore  di  fregiar  di  storie  il  Campo  santo  y  e 

di  sua  mano  son  quelle  de*  SS.  martiri  Petito  ed  Epiro ^ 

che  il  Vasari  celebra  sopra  ogni  altra  cosa  che  fisicesse.  È 

però  inferiore  a 'competitori  per  la  secchezza  del  disegno 

e  per  la  scelta  de' colori,  ove  assai  frequenta  il  verde  ed 

il  nero  senza  equilibrarli    con  altri  a  bastanza.  Resta 

anco  in  Prezzola  caduta  degli  Angioli  dipinta  a  S.  Agnolo 

con  quel  Lucifero  sì  orrendo ,  che  vedutolo  dipoi  in  sogno 

gli  alterò  la  mente  e  la  salute,  sicché  indi  a  poco  morì. 

Bella  saa  scuola  fu  un  Bernardo  Daddi  aretino ,  di  cui  Bernardo 

Biano  resta  a  Firenze  una  pittura  a  porta   S.  Giorgio   ^******* 
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pfcrri  Spi-(  V.  Moreni  P.  V.  p.  5),  e  Parri  figlio  di  Spinello  medèsi-^ 
^  **       monche  8u  la  maniera  di  Masolino  alquanto  si  rimodernò^ 
pittor  rarissimo  in  arte  di  colorire ,  ancorché  strano  nel 
disegno  delle  figure,  che  fece  lunghissime  e  piegate  un 
poco  perchè  avessero,  diceva  egli ,  più  bravura.  Se  ne  veg- 
df  bTT  S^^  reliquie  in  Arezzo  a  S.  Domenico  e  altrove.  Lorenzo 
di  Bicci  fiorentino,  altro  allievo  dì  Spinello,  fu  quasi  il 
Vasari  de' suoi  tempi  per  la  moltitudine,  prestezza  e 
contentatura  facile  de'lavori.  S.  Croce  ne  ritiene  più  saggi: 
Bel  primo  chiostro  istorie  di  S.  Francesco ,  e  un'  Assunta 
su  la  facciata,  ove  fu  aiutato  da  Donatello  ancor  giova- 
netto. Meglio  forse  che  altra  cosa  dipinse  a  fresco  in  S. 
Maria  Nuova  la  sacra  di  quella  chiesa  fatta  da  Martino  V 
Keri.  circa  il  1 4» 8.  Neri  suo  figlio  si  conta  fra'Giotteschi  ul- 
timi. Poco  visse  y  e  lasciò  a  S.  Romolo  una  tavola  da 
non  far  disonore  al  padre, e  certo  con  più  studio  condot- 
ta ch'egli  non  solca. 
Ultimi  ^^^  secolo  quartodecimo  come  la  pittura  in  Firenze , 

della scuo-cosi  la  scultura  a  Pisa  ebbe  seguaci  in  gran  numero;  ne 
'  perciò  a  lei  mancaron  pittori  degni  di  ricordanza.  Nomina 
.Vicino,  il  Vasari  un  tal  Vicino,  che  compiè  il  musaico  incomin- 
ciato dal  Turrita  coli'  aiuto  del  Tafi  e  di  Gaddo ,  e  dice 
che  fu  anco  pittore.  Tenne,  al  dire  del  sig.  da  Morrona  , 
r  antico  stile  della  sua  scuola ,  e  con  lui  non  pochi  altri^ 
siccome  costa  da  varie  antiche  Madonne  in  tavola  o  di 
anonimi  o  anche  di  pittori  certi.  Tal  si  è  quella  dell'an- 
tica chiesa  di  Tripalle ,  e  quella  diS.  Matteo  di  Pisa.  Nella 
Neri     prima  è  scritto  Nerus  Nellus  de  Pisa  me  pinsit   1399: 
Cera     nella  seconda  Jacopo  di  Nicola  dipintore  detto  Gera  mi 
dipinse.Tal  formola  è  derivata  dal  M'  EIIOIHEE  de'Gre- 
ci; e  i  Pisani  antichi  nelle  opere  della  pittura,della  scul- 
tura e  della  fonditura  de'bronzi  ne  furono  tenacissimi  (1). 

(1)  Variarono  gli  antichi  pittori  le  loro  toscrizioni  anche  ne'se- 
guenti  secoli  sai  gusto  de'Greci.  Sehastianus  i^enetus  pingebat  a. 
i520^  leggevasi  in  una  S.  Agata  in  Palazzo  Pitti;  e  corrisponde  al- 
l' EnOlEl  f<^cicbat,  con  cai  gli  statuari  greci  volean  esprimere  che 
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Tenner  poi  come  il  resto  degF  Italiani  rinnovando  losti-' 
Je;  e  a  somiglianza  di  Firenze  e  di  Siena  ebbon  famiglie 
pittoriche,  ove  i  padri  furono  superati  da'  figlia  e  questi 
da'nooYi  figli.  Cosi  di  un  Vanni  che  fiori  nel  1 3oo,  sorse  un 
Turino  di  Vanni  che  fioriva  fin  dal  i343,  e  un  Nello  di    Vwnì 
Vanni  adoperato  nel  Campo  santo:  di  questo  poi  nacque  ^^«'•*' 
il  Bernardo  9  discepolo  delP  Orcagna ,  che  forni  la  Prinia- 
ziale  di  molte  tavole.  V'ebbe  un  Andrea  di  Lippo,  che  Andrea 
nel  Discorso  accademico  su  la  Storia  letteraria  di  Pisa  ^^^pp*** 
è  ricordato  nell'anno  i336  ;  lo  stesso ^  io  credo,  che  An- 
drea da  Pisa  nominato  fra' maestri  che  ornarono  il  duomo 
di  Orvieto  nel  1 346.  Di  un  Gio.  di  Niccolò  resta  un'opera  Gjo.  di 
nel  monastero  di  S.  Marta,  e  di  lui  forse  è  il  bel  trittico  ^*^**^^' 
del  museo  Zelada  in  Roma  ^  ov' è  figurata  N.  D.  fra  il  Pro- 
tomartire e  S.  Agata  ed  altri  SS.,  aggiuntavi  la  epigrafe 
Jo.  de  Pisis pinxit.  È  pittura  di  molto  studio,  da  altri 
ascritta,  non  so  con  qual  fondamento,  a  Gio.  Balducci; 
cosa  che  verificata  crescerebbe  onore  a  quel  grande  uomo, 
come  a  possessore  delle  tre  arti  sorelle.  Verso  il  fine  del 
•ecolo  declinò  per  le  discordie  ciVili  più  che  per  altri  in- 
fbrtnnii  la  potenza  de' Pisani  ;  finché  la  città  venuta  in 


davano  queir  opera  per  uhimatay  onde  poter  emendarla  quando 
▼okstero.  Ovvia  è  la  foscrjpione  Opus  Belli,  e  simili ,  che  ritrae 
dall'EPrON  V.  gr.  AYSinilOY  che  abbiam  nel  Maffei.  Riferisco 
■cIYJibro  come  singolare  l'epigrafe  ^linta^^ogeranta/iu^:  ella  però 
i  dedotta  da'Greci,chc  talora  scrissero  v.  gr.  XEIP.  AMBPOIIOY. 
MON AXOT  come  lessi  in  ana  chiesa  fabrianese  detta  della  Carità 
ov'è  QB  giudizio  universale^  figure  picciole  e  finitissime  sopra  una 
tavola  beo  grande;  tante  forse  non  ne  conta  il  Paradiso  del  Tinto- 
retto.  XEl'IPBITO'FEsVittor  Carpaccio  scrisse  sotto  il  suo  ritratto 
citato  neir Indice.  Lasciò  altre  formole  più  comuni. Erudita  i  quella 
die  Bsarono  io  Trevigi  Hieronymus  Tan^isio  :  ed  è  imitata  da'la* 
tereoli  miMUTÌ,  ove  eoo  lo  stesso  andamento  è  nominato  il  soldato  e 
^ns  paini.  Per  altro»  ove  non  si  esprìmeteci^  o  pinxit,  par  mi- 
gbrels  pratica  di  coloro  che  a  pi2  della  tavola  soscrivono  il  nome 
proprio  ael  secondo  caso,  come  fecero  gl'incisori  delle  gemme  greche 
tobiJirtAAAOr  i^IOEKOPlAOY  ec. 
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mano  de'Fioreatini  nel  i4o6^  avvilita  e  priva  non  pur 
di  artefici^ma  pressoché  di  cittadini  ^giacque  gran  tempa 
nella  solitudine  e  nello  squallore  ;  e  saziò  largamente  gli 
antichi  odii  delle  città  nimiche.  Risorse  poi  non  più  per 
comandare,  ma  per  servire  con  dignità. 
Nel  sècolo  IntantoaTiorentini  erano  con  la  potenza  cresciuti  gli 
la pit^^j!^* animi;  né  altro  più  desideravano  che  preparare  a  si  am- 
e  per  quali  pio  stato  omatìssima  capitale.  Dava  tuono  agli  affari  pub- 
'  blici  Cosimo,  padre  della  patria ,  eh' era  padre  ad  un 
tempo  de' chiari  ingegni.  Seguì  Lorenzo  il  Magnifico,  e 
gli  altri  de'M edici ,  il  cui  gusto  ereditario  per  le  lettere  e. 
per  le  belle  arti  è  riferito  in  mille  libri  :  e  più  copiosa- 
mente che  altrove,  nelle  istorie  che  ne  han  descritte  i 
chiarissimi  letterati  Mons.  Fabroni,  Sig.  Ab.  Galluzzi  e 
Sig.  R0SC06  inglese.  La  lor  casa  era  ad  un  tempo  liceo 
a' filosofi,  arcadia  a' poeti ,  accademia  agli  artefici.  Dello, 
Paolo,  Masaccio ,  i  due  Peselli,  i  due  Lippi,  Benozzo,  San- 
dro, i  Ghirlandai  ebbono  da  quella  famiglia  perpetua  pro- 
tezione, e  a  lei  resero,  come  potevano,  perpetuo  onore.  Le 
lor  pitture,  secondo  Tuso  di  que'tempi  piene  di  ritratti^ 
continuamentepresentavanoal  popolo  le  sembianze de'Me- 
dici;  e  spesso  figura vangli  nell'Epifanie  regalmente  ornati, 
quasi  per  disporlo  a  poco  a  poco  a  vedere  in  quella  casa 
stabilmente  collocato  lo  scettro  e  il  manto  reale.  Al  buon 
gusto  de' Medici  cospirava  il  rimanente  de' cittadini, che 
distribuiti  allora  in  varie  comunità  di  contrade  e  di  arti, 
si  emulavano  scambievolmente ,  intenti  ciascuno  a  nobi* 
litar  le  sue  residenze  e  i  suoi  tempi.  Animavagli  oltre  il 
decoro  pubblico  la  religione  ancora  ;  che  nelle  cose  del 
divin  culto  è  tuttavia  cosi  larga  non  pur  ne'  grandi ,  ma 
fin  nel  minuto  popolo,  che  a  fatica  si  può  credere  da  chi 
noi  vide.  Avean  già  eretto  alla  religione  il  maggior  do- 
micilio nel  duomo,  e  qua  e  là  ne  sorgevano  degli  altri;  e 
questi  e  i  più  antichi  coprivan  a  gara  di  pitture  ;  lusso 
ignoto  a' lor  avi,  e  non  sì  comune  alle  altre  città  d'Italia. 
Da  tal  genio  era  derivato  infin  dal  secolo  decorso  quel 
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jnrDdigìofio  numero  di  pittori  che  già  dicemmo;  e  da  esso 
in  questo  secolo ,  che  descriviamo ,  derivò  la  gran  turba 
de' marmorari y  de'  bronzisti^  degli  argentieri ,  per  cui  il 
principato  della  scultura, retaggio  antico  de'Pisani, passò 
a  Firenze.  Si  volle  fregiato  di  statue  e  di  bassirilievi  il 
nuovo  duomo ,  il  battistero^  la  chiesa  di  Orsanmichele 
ed  altri  Inoghi  sacri.  Ed   ecco  uscir  fuori  Donatello ,  il 
Bmnelleschi,  il  Ghiberti^  il  Filarete^  i  Rossellini,  ì  Pol- 
laiuoli ,  il  Verrocchio  ;  e  produrre  si  belle  opere  in  mar- 
mo ,  in  bronzo^  in  argento,  che  parvero  alcune  volte  aver 
toccalo  il  sommo  dell'arte,  e  pareggiati  gli  antichi.  Da 
questi  valentuomini  era  informata  la  gioventù  al  disegno; 
e  con  tale  universalità  di  principii,che  facilmente  passava 
d'una  in  altr'arte:  spesso  erano  i  medesimi  e  scultori 
e  fonditori  di  bronzi,  ed  orefici  e  niella  tori,  e  pittori  e 
talvolta  architetti  ;  argomento  d'invidia  per  la  età  nostra , 
ove  un  artefice  appena  basta  ad  un'  arte.  Tale  era  in  Fi- 
renze il  magistero  entro  gli  Studii,  e  fuor  di  essi  l'eccita- 
mento: onde  al  lettore  non  paia  strano  che  quella  città 
fosse  la  prima  in  Italia  a  segnare  i  be' giorni  dell'aureo 
secolo.  Ma  yeggiamo  i  gradi  per  cui  ella  crebbe  nell'arte, 
e  con  essa  il  resto  d' Italia. 

Avean  i  Giotteschi  condotta  l'arte  fuor  dell'infanzia;  sì  miglio- 
ma  ella  pargoleggiava  ancora  in  più  cose,  e  specialmente  J*[J.P[|^ 
in  chiaroscuro,  ed  anche  più  in  prospettiva.  Le  lor  figure 
sdrucciolano  talora  da'  piani,  i  lor  casamenti  non  han  vero 
punto  di  veduta,  l'arte  dello  scortare  i  corpi  solo  è  ab- 
bozzata. Stefano  Fiorentino  vide  queste  difiicoltà  piuttosto 
che  le  vincesse:  gli  altri  per  lo  più  attesero  a  schivarle  p. 
o  a  risolverle  per  via  di  compensi.  Pietro  della  Francesca,    deiu 
di  cui  scriverò  altrove,  par  che  fosse  il  primo  a  richia-  "*'^**^' 
mar  l'uso  de'Greci,  che  la  geometria  fecero  servire  alla 
pittura.  Egli  dal  Pascoli  (  T.  I.  pag.  190  ),  ed  anche  da 
fio  gravi  autori,  è  celebrato  quasi  padre  della  prospetti- 
^i' Ciò  vuole  intendersi  dell'universale  nella   pittura;, 
ftràocchè  in  qualche  parte  di  essa  parmi  che  altri  lo 
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II  Brnnel- prevenisse.  Filippo  Brunelleschi,  fiorentino,  nato  non  po- 
^^  ^'  chi  anni  avanti  luì,  fu  il  primo  che  rappresentando  ar- 
chitetture  trovò  modo  di  farla  venir  perfetta;  che  fa  il 
levarla  colla  pianta  e  profilo ,  e  per  via  d*  intersecazio- 
ne (Vasari);  ond'egli  ritrasse  di  sua  mano  la  piazza  di 
&  Giovanni  ed  altri  luoghi  con  giuste  diminuzioni  e 
sfuggìmenti.  Lo  imitarono  di  poi  Benedetto  da  Alaiano 
in  tarsia,  Masaccio  in  pittura,  acquali  egli  ne  fu  mae- 
stro.  Ne' medesimi  tempi,  scorto  da  Gio.  Manetti  ce- 
ceUo.  lebre  matematico,  vi  si  affaticò  Paolo  Uccello ,  anzi  À 
dedicò  a  lei  in  guisa ,  che  si  rimase  mediocre  in  altre 
parti  della  pittura  per  riuscir  eccellente  in  questa.  Va* 
gheggiavala  ne' suoi  studi,  e  ripeteva  fra  sé,  essere  pur 
dolce  cosa  la  prospettiva  ;  tanto  è  vero  che  gran  fonte  del 
diletto  è  la  novità.  Non  fece  opera  che  nuovo  lume  non 
aggiugnesse  a  quest'arte,  sia  in  edifizii  e  colonnati  che  in 
poco  campo  fingon  gran  luogo  ,  sia  nelle  figure  che  scor- 
tano con  artifizio  ignoto  a' Giotteschi.  Nel  chiostro  dì  S. 
Maria  Novella  sono  certe  sue  storie  di  Adamo  e  di  Noè 
piene  di  bizzarrie  in  questo  genere  ;  e  vi  è  in  oltre  paese 
con  alberi  e  con  animali  si  ben  dipìnti ,  eh'  egli  può 
chiamarsi  il  Bassano  della  prima  età.  Particolarmente  di- 
lettavasi  di  avere  in  casa  e  dì  ritrarre  gli  uccelli,  di  che 
ebbe  il  suo  soprannome.  E  in  duomo  il  ritratto  di  Gio. 
Aguto  a  cavallo,  fatto  da  Paolo  in  terra  verde  in  propor- 
zione colossale.  Fu  questa  farse  la  prima  volta  che  la  pit- 
tura osò  molto,  e  non  parve  osar  troppo.  Ne  recò  esempi 
anche  a  Padova,  ove  nella  casa  de'  Vitali  effigiò  pur  dì 
verde  terra  alcuni  giganti.  Più  si  esercitò  in  privato  a  di- 
pinger  mobili:  ì  Trionfi  del  Petrarca,  che  nella  R.  Gal- 
leria sono  istoriati  in  piccioli  armadi,  da  qualche  inten- 
dente furono  creduti  di  Paolo. 

Si  fa»  prò-         Masolinoda  Panicale  prese  a  coltivar  la  parte  del  cbia- 

gressi  nel  ... 

cbiaroscH-roscuro.  Crcdo  che  assai  gli  giovasse  l'aver  lungamente 
Mawiino  atteso  alla  plastica  e  alla  scultura  ;  esercizio  che  agevola 
da  Panica- gji^fg  Qg^i  credere  il  rilievo  a' pittori.  Maestro  in  ciò  gli  era 
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•lato  il  Ghiberti,  che  a'queMi  non  ayea  pari  in  disegna- 
re,  in  comporre,  in  dare  anima  alle  figure  :  il  colorito,  che 
solo  gli  rìmanea  per  esser  pittore,  lo  apprese  dallo  Star- 
Dina,che  similmente  n'era  allora  il  più  celebre  maestra 
Riunito  cosi  il  meglio  di  due  scuole,  produsse  quel  nuovo 
stile  non  esente  ancor  da  seccbezza,nè  emendato  compiu- 
tamente; ma  grande,  unito,  sfumato  oltre  ogni  passato 
esempio.  La  cappella  di  S.  Pietro  al  Carmine  è  il  monu- 
mento che  ne  resta.  Vi  dipinse,  oltre  gli  Evangelisti,  al- 
cune storie  del  santo,  la  sua  Vocazione  all'apostolato,  la 
Tempesta,  la  Negazione,  il  miracolo  fatto  alla  Porta  Spe- 
ciosa, la  Predicazione.  Intercetto  lui  da  morte,  altre  isto- 
rie di  S.  Pietro,  come  il  Tributo  pagato  a  Cesare,  il  Batte- 
simo dato  alle  turbe,  il  Sanar  degl'infermi,  furon  dipinte 
dopo  vani  anni  dal  suo  scolare  Maso  di  S.  Giovanni:  gio- 
itane che,  tatto  immerso  ne'pensierì  dell' arte,  dal  vivere, 
come  dicesi,  a  caso^  fu  soprannominato  Masaccio.  MumcIiw 

É  questo  un  genio  che  fa  epoca  nella  pittura  ;  e  il 
M eogs  lo  numera  primo  fra  quei  che  le  aprirono  nuova 
strada.  Il  Vasari  scrive,  che  le  cose /atte  innanzi  a  luisi 
possono  chiamare  dipinte,  e  le  sue  vive,  veraci  e  natii' 
ralii  e  altrove,  che  niun  maestro  di  quella  età  si  accostò 
ammoderni  quanto  costui.  Avea  formato  il  fondo  dell'arte 
sa  le  opere  del  Ghiberti  e  di  Donatello;  avea  dal  Brunel- 
lescbi  appresa  la  prospettiva;  e  itoaRoma  non  può  far  che 
non  si  perfezionasse  su' marmi  antichi.  Trovò  quivi  due 
professori  più  provetti,  Gentile  da  Fabriano  e  Vittore 
Pisanello;  i  cui  elogi,  come  del  primo  pittore  della  sua 
età,  posson  leggersi  presso  il  Maffei  nella  Ferona  illu- 
strata al  T.  liL  pag.  277;  e  son  ripetuti  in  altri  libri. 
Ma  quei  che  cosi  ne  scrissero  o  nulla  videro  di  Masaccio, 
one  rider  sólo  le  prime  opere  ;  per  figura,  la  tavola  di "S. 
Annst  in  S.  ilmbrogio  di  Firenze,  e  la  cappella  di  S.  Ca- 
tmaa  a  S.  Clemente  di  Roma,  ove  ancorgiovane  espresse 
ikune  istorie  della  Passione  di  G.  C.  e  di  quella  santa  ; 
asmatifi  nella  volta  gli  Evangelisti  che  soli  restano  im- 
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muni  da  ritocco.  Uopen  è  beUa  per  que^ tempi;  ma  da 
alcuni  ascrittagli  dubbiamente,  e  da  non  paragonarsi  al 
lavoro  del  Carmine>  in  cui^  a  usar  la  frase  dì  Plinio,  fam 
perfecta  sunt  omnia.  Le  figure  posanae  scortano,  cièche 
a  Paolo  Uccello  non  riusci  variamente  e  perfettamente  ; 
l'aria  delle  teste,  dice  Mengs^  è  sul  gusto  di  Bafiaello; 
r espressione  è  cosi  acccmcia,  cheglianimi  non  son dipinti 
men  vivacemente  de'  corpi  II  nudo  è  segnato  con  verità 
e  con  artifizio  :  fa  quasi  epoca  d'arte  quella  figura  tanto 
lodata  nel  Battesimo  di  S.  Pietro,  la  quale  par  tremare 
dal  gelo.  Le  vestii  sbandita  la  minutezza,  presentano  po- 
che e  naturali  pieghe;  il  colorito  è  vero,  ben  variato,  te- 
nero, accordato  stupendamente;  il  rilievo  è  grandissimo. 
Questa  cappella  non  ebbe  T ultima  mana  da  lui  stesso, 
che  morto  nel  i443i  "^  senza  sospetta  di  veleno,  lasciolla 
mancante  di  alcune  istorie^   supplitevi  dopo  moli' a  uni 
dal  minor  Lippi.EUa  di  poi  fu  la  scuola  di  tutt'i  migliori 
Fiorentini  che  nomineremo  in  quest'  epoca  e  nella  se- 
guente, di  Pietro  Perugino,  di  Raflfaele  stesso  :  ed  è  cosa 
maravigliosa  che  pel  corso  di  molti  anni^  in  una  città  fe- 
race d'ingegni  sempre  intenti  ad  avanzar  l'arte,  non  si 
giugnesse^  imitando  Masaccio^  ov'egli  senz'avere  imitalo 
alcuno  era  giunto.  Altre  opere  a  fresco  ugualmente  lodate 
ne  disfece  il  tempo  a  Firenze  ;  e  specialmente  la  sacra 
della  chiesa  del  Carmine,  di  cui  vidi  un  disegno  in  Pavia 
presso  il  dotto  P.  lettor  Fontana  barnabita.  Le  gallerie 
ne  han  pochissimo.  In  quella  di  Pitti  n'è  tenuto  in  gran 
pregio  un  ritratto  di  giovane  che  sembra  aver  vita. 

Dopo  Masaccio,  due  religiosi  si  distinsero  nella  scuota 
fiorentina.  Il  primo  è  un  beato  dell'  ordine  domenicano^ 
AomUo)  chiamato  F.  Giovanni  da  Fiesole  o  il  B.  Gio.  Angelico, 
al  secolo  Santi  Tosini^  come  leggesi  nelle  Novelle  Lette- 
rarie del  1773.  Il  suo  primo  esercizio  fu  miniar  libri  ;  ai^- 
te  in  cui  gli  fu  guida  un  maggior  fratello  miniatore  e 
pittore  insieme.  Dicesi  che  studiasse  nella  cappella  di 
Masaccio:  ma  confrontando  la  età  loro,  non  è  da  crederlo 


Digitized  by  VjOOQiC 


EPOC  A    PR1  M  À  5f 

Ejcilmente.  Lo  stìleancorascuoprealtraorigine.NelBeato 
a  Tede  sempre  qualche  orma  di  giottesco  nel  posare  delle 
figure  e  ne' compensi  deir arte;  senza  dir  delle  vestii  che 
spesso  piega  a  lunghi  cannelli ,  e  della  squisita  diligenza 
in  ogoi  minuzia^  propria  de* miniatori.  Né  da  essi  molto 
distioguesi  nella  più  parte  delle  sue  opere,  che  sono  sacre 
istorie  di  N.  S.  o  della  Madre  di  Dio  in  quadretti  da  stanza, 
non  rari  in  Firenze.  La  R.  Galleria  ne  ha  diversi,  e  il  più 
gaio  e  finito  è  quello  della  Nascita  del  Batista.  La  tavola 
del  Paradiso  ricca  di  figure,  ch'esiste  a  S.  Maria  Maddalena 
de'Paxzì,  è  delle  sue  cose  più  rare,  perchè  in  più  grande 
proporzione,  ed  è  anco  delle  più  helle.  Suo  singoiar  vanto 
è  la  bellezza  onde  adorna  i  volti  de' Santi  e  degli  Angeli: 
vero  Guido  per  quella  età,  anche  nella  soavità  de'  colori 
che^  henchè  a  tempera,  pur  giunse  ad  unire  poco  meno 
che  perfettamente.  Fu  tenuto  un  de' primi  del  suo  tempo 
anche  in  lavori  a  fresco; e  adoperato  ad  ornare,  non  che 
il  duomo  di  Orvieto,  il  palazzo  stesso  vaticano  ove  di- 
pinse una  cappella  ;  opera  lodatissima  dagli  scrittori.  Il 
Vasari  conta  fra' suoi  discepoli  Gentile  da  Fabriano ,  che 
secondo  la  età  non  potea  esserlo; e  Zanobi  Strozzi  di  nobil  ^"««"^'^ 

!..  i.  111.  .  .  5lnaw. 

sangue,  di  cui  non  so  che  in  pubblico  rimanga  pittura 
certa;  so  che  per  le  vie  del  maestro  si  avanzò  sopra  il  rango 
de'dilettanti.  Molto  sopra  gran  parte  de'contemporanei  si 
elevò  Benozzo  Gozzoli  altro  suo  discepolo,  e  imitatore  di  ^^«"^^•^ 
Masaccio. 

Vince  il  suo  esemplare  in  poche  cose;  come  sono  la 
vastità  degli  edifizii,  l'amenità  del  paese,  la  bizzarria 
delle  idee  gaie  veramente,  lepide,  pittoresche.  Nel  pa- 
lazzo Riccardi,  che  fu  già  reggia  del  principe, è  in  buon 
essere  la  cappella  ,  ove  dipinse  una  Gloria  ,  una  Natività 
di  G.  C.  e  una  Epifania.  Operò  quivi  con  una  profusiune 
di  oroneVestiti,  che  forse  non  ha  esempio  in  opere  a  fre- 
Ko;econ  una  imitazione  del  vero,  che  par  vedervi  l'im- 
Oìigine  del  suo  secolo  neVitratti,  ne' vestiti ,  nelle  barda- 
toferfe'ca  valli ,  in  ogni  usanza  più  minuta.  Visse  molto  e 

5t.  Piti'  T.  I-  ^ 
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mori  a  Pisa,  ove  dee  conoscersi^  avendo  ivi  disegnato  e 
composto  meglio  ciie  a  Firenze,  e  temperato  i\uso  del- 
l'oro. Il  quadro  di  S.  Tommaso  d'Aquino  in  duomo  è 
assai  commendato  dal  Vasari  e  dal  Bicardson;  e  più  di 
tutto  gli  fan  nome  le  tante  istorie  scritturali,  onde  oruò 
un  intero  braccio  del  campo  Santo;  opera  terribilissima 
e  da  metter  paura  a  una  legione  di  pittori^  (Vas.)  con- 
dotta a  perfezione  in  soli  due  anni.  Qui  è  dove  spiega  un 
talento  perla  composizione,  una  imitazione  del  vero,  una 
varietà  di  volti  e  di  attitudini,  un  colorito  sugoso,  vi- 
vace, lucido  di  oltremare,  una  espressione  di  affetti  da 
farlo  tener  primo  dopo  Masaccio.  Stento  a  credere ,  che 
solo  facesse  tutto.  Nella  ubbriachezza  di  Noè,  nella 
torre  di  Babele  e  in  certi  altri  quadri  si  vede  uno  stu- 
dio di  sorprendere,  che  non  appare  in  qualche  altro;" 
ove  son  figure  talora  fatte  di  pratica  e  con  secchezza , 
massime  ne' corpi  de' fanciulli  ;  difetti  che  vorrei  attri- 
buire a  qualche  suo  aiuto  piuttosto  che  a  lui  stesso.  Vi- 
cino alla  grande  opera  è  il  suo  sepolcro  postogli  dalla 
grata  città  a  nome  pubblico,  ed  anche  un'epigrafe  che 
lo  loda  per  la  evidenza  delle  cose  ritratte.  Il  tempo  istes- 
so,  quasi  conoscendone  il  merito,  ha  rispettato  questo 
lavoro  sopra  ogni  altro  del  Campo  Santo. 

L'altro  religioso, e  ben  diverso  dal  B.  Giovanni,  è  F. 
^•j^^^f® Filippo  Lippi  Carmelitano,  scolare  non  di  Masaccio, come 
vuole  il  Vasari,  ma  delle  sue  opere.  Coll'assiduità  in  co- 
piarle parve  talora  un  nuovo  Masaccio,  specialmente  nelle 
picciole  storie.  Nella  sagrestia  di  S.  Spirito  ve  ne  ha  delle 
bellissime.  Ivi  pure  ed  in  S.  Ambrogio  e  altrove  son  tavole 
con  immagini  di  N.  Signora  e  cori  d'Angioli  ;  volti  pie- 
ni, leggiadri,  sparsi  di  un  colore  e  di  una  grazia  eh' è 
tutta  sua.  Ne' vestiti  amò  un  piegar  fitto  esimile  all'arric- 
ciatura  de' camici,  ed  ebbe  tinte  lucidissime;  moderate 
però,  e  spesso  temprate  di  un  pavonazzo  non  ovvio  in  al- 
tri. Dipingendo  alla  Pieve  di  Prato  introdusse  nelle  gran* 
d'istorie  a  fresco  le  proporzioni  maggiori  del  vero;  e  le 
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storie  del  Protomartire  e  del  Batista^  che  ivi  fece^  furono 
a  parer  del  Vasari  i  suoi  capi  d'opera.  La  uscita  del  cfaio* 
stro,  la  schiavitù  iu  Barberia,  le  pitture  fatte  in  Napoli^ 
io  Padova  e  altrove ,  la  morte  affrettatagli  col  veleno  dai 
parenti  d'una  giovane, da  cui  gli  nacque  un  figlio  natu« 
raie^ chiamato  similmente  Filippo  Lippi,  si  hanno  presso 
il  Vasari  stesso.  Il  P.  della  Valle  è  di  parere  eh'  egli  non 
avesse  mai  professato:  ma  nel  necrologio  del  Carmine 
sotto  r  anno  1469  è  segnata  la  sua  morte,  ed  egli  vi  è 
nominalo  Fra  Filippo.  Mori  a  Spoleti^  ove  avea  condotta 
a  buon  termine  la  sua  gran  pittura  in  duomo.  Lorenzo  il 
Magnifico,  che  ne  richiese  le  ceneri  a  que'cittadini,  non 
le  avendo  ottenute,  fece  almeno  costruire  ad  esse  un  bel 
deposito,  e  vi  aggiunse  un  elogio  composto  da  Angelo 
Polizìstao  ;  esempio  che  io  riferisco ,  perchè  si  vegga  in 
quant'onore  salita  fosse  l'arte  in  que'  tempi.  F.  Diamante  F.  Bia- 
da Prato  già  scolare  del  Lippi,  e  faiuto  neir  estremo  la*  '"■"^**v 
▼oro,  lo  imitò  bene;  siccome  pur  fecero  Francesco  PeselloFnmcpiico 
fiorentino,  uscito  della  medesima  scuola ,  e  meglio  anche  ^**^**'*° 
di  lui  Pesellitto  suo  figlio,  artefice  di  breve  vita.  La  Epi-Pcscilìno. 
Amia  di  Francesco  dal  Vasari  descritta  ,  ov'  è  il  ritratto  di 
Donato  Acciainoli,  si  suppone  nella  real  Galleria;  il  grado 
dipinto  dal  figlio  al  noviziato  di  S.  Croce,  vi  è  ancora: 
contiene  istorie  de' SS.  Cosma  e  Damiano,  e  de' SS*  Anto* 
aio  e  Francesco,  che  Tistorico  chiamò  maravigliosissime, 
e  forse  non  le  lodò  per  quel  secolo  oltre  il  dovere. 

Circa  il  medesimo  tempo  fiorirono  in  Firenze  altri 
artefici  valenti,  ma  oscurati  quivi  da  maggior  nomi.  Tal 
fu  un  Berto Linaiuolo,le  cui  pitture  in  private  case  lungo ^efi«  Li- 
tempo  furono  in  pregio  ;  anzi  mandate  anco  al  re  d'Un- 
gheria gli  partorirono  gran  fama  in  quel  regno:  e  Alessio  Aiewin 
^Idovioetti ,  pittor  nobile  e  oltre  ogni  credere  diligente    leui!' 
^mioato;buon   musaicista,  e  maestro  del  Ghirlandaio. 
DelU  Natività  eli  G.  C.  al  portico  della  Nunziata  e  delle 
illresue  opere  riroane  oggi  piuttosto  il  disegno  che  il  colo- 
rito rfi/effuatesi  le  tinte  per  la  debolezza  della  composi- 
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Andrea  sioiie.  AggiuDgo  a  queslì  il  Verrocchio  celebre  statuario , 
chio.  disegnatore  valente^  e  pittore  altresì,  ma  per  passatempo 
pittosto  che  per  mestiere.  Dipingendo  lui  a  S.  Salvi  uà 
Battesimo  di  N.  S.,  il  Vinci  allora  giovanetto  e  scolar  di 
esso  vi  fece  un  angiolo  più  bello  che  non  erano  le  figure 
del  maestro;  il  quale  sdegnato  di  esser  vinto  da  un  fan* 
ciulloy  non  toccò  mai  piìi  pennello. 

PiiJarft  a         Scolar  di  Masaccio  «  come  immaerina  il  Baldinucci.o 

ohoia  ti-.      .  .  .X         il  .  1     .1.  , 

rfsnzc.  imitatore  piuttosto,  ma  più  nella  positura,  nei  rilievo  e  nel 
piegare  de'panni,  che  nella  grazia  e  nel  colore  ,  fu  Andrea 

dti  (:««u-delCastagno,nome  infame  nella  storia.  Viveva  attempi  che 
gno.  trovatoilsegreto  del  dipingerea  olio  daGiovanniVan-Eycb 
o  Abeyko  Gio.da  Brugges( scoperta  fatta  circa  il  i4io(i)), 
cominciava  a  diffondersi  per  l'Italia  non  pur  la  fama  ,  ma 
eziandio  qualche  saggio  di  cosi  utile  metodo  :  e  gli  artefici 
nostri  maravigliati  della  unione,  morbidezza,  vivacità 
che  i  colori  prendevano  per  quel  ritrovamento,  sospira^ 
vano  di  venirne  in  chiaro  pure  una  volta.  Un   Antonello 

ar^SessU^si  Messina,  cheavea  già  studiato  in  Boma,  ito  a  tal  fine 

»«•  in  Fiandra,  apprese  il  segreto,  dice  il  Vasari,  dall' in- 
ventore; e  venuto  indi  a  Venezia,  ad  un  suo  intimo  ,  per 

Domenico '^^D^^  Domenico,  lo  comunicò.  Domenico,  dopo  a  vere  non 

(i)  Meir Abbecedario  del  Guarienti  airarticolo  Gio,  Jbeyh  i, 
liferilouo  quadretto  di  questo  pittore,  ch'esiste  nella  gallerìa  di 
Dresda,  con  data  del  i4i6.  quando,  dice  lo  scrittore,  fioriva  il  suo 
gran  uome,  dipingendo  già  nella  sua  seconda  maniera,  cioè  a^olio. 
Rappresentare. Signora  in  maestoso  sedile  col  divino  Infante,  il  qua- 
le da  S.  Anna  assisa  in  seggiola  di  paglia  graziosamente  riceve  uq 
pomo:  vi  assistono  i  SS.  Giovacchino  e  Giuseppe,  il  cui  volto  è  il 
ritratto  del  pittore  stesso.  Vi  si  veggon  armi  die  mostrano  essere 
stata  fatta  quella  pittura  per  qualche  gran  personaggio  É  opera  cou- 
servatissima,  e  dal  Guarienti  chiamata  la  maraviglia  della  pittura 
per  la  diligenza  con  cui  è  lavorata  anche  in  ogni  mobile,  e  special- 
mente perchè  la  camera  ove  si  figura  T azione,  il  letto,  la  finestra,  il 
pavimento  fatto  a  punto  alto,  tutto  in  somma  è  condotto  con  le  piik 
esalte  regole  del  hi, prospetti  va.  Cosi  può  sospettarsi,  che  anche  in  que- 
lla parte  della  pittura  i  Fiamminghi  precedessero  i  pittori  d'Italia. 


veneziano  . 
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poco  operalo  in  patria  ^  e  di  poi  a  Loreto  ed  altrore  per 
biUto  ecclesiastico  (i),  passò  in  Firenze.  Quivi  venula 
in  ammirazione  agli  altri ^  e  perciò  in  invidia  alCastagno> 
fu  da  costui  con  finta  amicizia  indotta  a  parteciparli  il 
segreto;  e  ne  fu  poi  contraccambiata  con  una  morte  scia* 
guratissima  datagli  da  Andrea  a  tradimento^  per  non  aver 
rirale  in  quel!'  arte.  Il  traditore  seppe  anche  ben  celare 
il  suo  misfatto;  onde  ne' processi  caddero  in  sospetto  varìi 
innocenti^  ma  egli  non  mai,  fintantoché  venato  a  morte^ 
spontaneamente  palesò  il  suo  delitto  e  T altrui  innocenza. 
C  conialo  fra'  primi  della  sua  eia  per  la  vivacità^  pel  di- 
segno, per  la  prospettiva^  avendo  anco  perfezionata  Tarte 
dello  scortare. Le  migliori  opere  di  lui  son  perite;  rimane 
^    a  S.  Lucia  de'Magnoli  una  sua  tavola  ed  alquante  istorie 
I    nel  grado 9 condotte  con  assai  diligenza;  e  nel  monastero 
degli  Angeli  un  Crocifisso  fra  varii  SS.  dipinto  sopra  una 
^   pai-eCe. 

Contro  la  narraaione  del  Vasari  già  esposta  sono  in-^**™*^^* 
sorti   molti  scrittori  pretendendo  che  il  metodo  di  di-  questione 
pìogere  a  olio  sia  molto  più  antico. Si  è  voluto  fin  ripeterla ^J*„t7 su- 
dai tempi  romani.  Questa  opinione  è  promossa  dal  Sig.  *^.**"^*  •  ?® 
Ranza  in  proposito  del  quadro  detto  di  S.  Elena^  ch'è  un  Van-Bycit 
trapunto  di  varii  pezzi  di  seta  cuciti  insieme;  i  quali  eonit^geVse^i!  l^ 
pongono  una  immagine  di  Maria  SS.  col  divina  Infante:     ^^^ 
le  teste  e  le  mani  sono  dipinte  a  olio;  le  vesti  sono  om- 
-  '    breggiate  coll'ago  e  in  gran  parte  col  pennello.  Tal  quadra 
1  '   a  conserva  in  Vercelli;  e  per  tradizione  di  que'  cittadini 
riferita  dal  Mabillon  (  Diar.  hai.  cap.  ^8  )  si  dice  lavorato 
&      da  S.  Elena  oiadre  di  Costantino,  cioè  cuciti  da  lei  quei 
^      pezzi  di  seta  ,  e  aggiuntavi  dal  suo  pittore  l'opera  del  pen- 
"^      nello  e  della  doratura;  come  congettura  il  Sig.Rauzti,  Egli 
irj     non  vide  che  V  uso  di  dipingere  Gesù  bambino  nel  sena 
àeìk  Versilia  (come  notiamo  nella  prefazione  alla  scuola 
romanaìè  posteriore  al  IV  secolo;  e  che  altre  particolarità 
(i)  Nel    t4^4  ^""^  *■*  S^^  credito  a  Perugia  Y.a  MarUuti 
LclLPerug^  F-   *^^* 
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che  raccouta  di  quel  suo  quadro,  mal  si  accordano  coi 
tempi  costantiniani  ;  per  figura  il  manto  cuculiato  di  N. 
D.,  e  la  carta  annessa  cli'è  di  sfilacci.  Da  tarindiziì  si  do* 
vea  piuttosto  concludere  che  o  non  è  pittura  a  olio  quella 
che  sembra  essere,  o  che  quella  sacra  immagine  quandun* 
que  fatta,  fu  ritocca  non  altramente  che  o  la  Nunziata  di 
Firenze  o  S.  M.  Primerana  di  Fiesole;  la  prima  delle 
quali  ne' panni,  la  seconda  nel  volto  non  son  oggidì  quel 
che  furono  ne'  prischi  tempi. 

Altri, senza  salire  a' primi  secoli  della  chiesa,  hanno 
asserito,  che  fuor  d'Italia  già  ad  olio  si  dipingesse  almeno 
nel  secolo  XI.  In  prova  di  ciò  hanno  addotto  un  codice 
di  Teofilo  monaco,  altramente  detto  Buggero,  non  più 
tardo  dell'indicato  secolo,  che  ha  per  titolo  De  omni  scien- 
tia  artis pingenJi ,  ove  realmente  s'insegna  la  prepara- 
zione e  r  uso  dell'  olio  di  lino  (i).  Ne  diede  conto  fin  dal 
1774  il  Sig.  Àbramo  Lessing  in  una  dissertazione  tede- 
sca su  questo  argomento  edita  in  Brunswik,  ov'  egli  era 
bibliotecario  del  principe.  Ne  scrisse  pure  il  Sig.  Ab.  Mo- 
relli fra' codici  Naniani  (  cod.  3g  );  e  molto  a  lungo  il 
Sig.  Raspe  nel  Saggio  Critico  su  la  pittura  a  olio  pub- 
blicato in  Londra  in  lingua  inglese,  ove  rammentò  le 
copie  che  n'esistono  in  più  biblioteche  ,  e  riferi  del  MS. 
gran  parte.  Tutto  finalmente  il  Trattato  di  Teofilo  si  è 
inserito  da  Cristiano  Leist  nella  Collezione  del  Lessing 

(1)  Lib.  /. e,  i8.  j4ccipe  semen  lini^  et  exsicca  illud  in  sar^ 
taglile  super  ignem  sine  aqua  etc.  Brustolato  vuol  ch«  si  pesti  e  si 
spolverìiaì,ecoa  alquantodi  acqua  nuovamente  si  metta  al  fuoco  nella 
padella,  e  si  scaldi  assai  :  quindi  entro  un  pannolino  si  ponga  sotto  lo 
strettoio,e  se  ne  sprema  Tolio.  Continua  :  cum  hoc  oleo  tere  minium 
sive  ccìiobriuin  super  lapidem  sine  aqua,  et  cum  jnncello  linies 
super  ostia  •>e/  tabulas  quas  rubricare  votueris^  et  ad  solem  sic-' 
cabis;  deinde  iterum  tinies  et  siccabis,  E  nel  capo  da.  Recipe  colo* 
res  quos  imponere  i^olueris  terens  eos  diligenter  oleo  lini  sine 
aqua;elfac  mixturas  i^ultuum  ac  veslimentorum  sicut  supcrius 
aqua  feceras  y  et  bestias,si^e  at^es,  aut  folla  variabis  suis  colo* 
ribus  prout  lihuerit. 
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ZurGeschichie  und Lìtteratur.  Brunsfr.  1781. Ne  traila 
ia  oltre  il  sig-  dottor  Àglielti  nel  Giornale  p^eneio  (  Di- 
cembre 1793  );  e  nuoYa mente  ne  ha  discorso  il  prelodata 
sig.  Morelli  nella  Notizia  altre  volte  da  me  citata  ad 
emenda  o  ad  accrescimento  di  questa  edizione,  ma  a  que- 
sta Tolta  con  più  sodisfazìone  che  mai  ;  perchè  egli  nella 
questione  agitata  da  tanti  rem  acu  teli  gii.  Egli  dunque 
conferma  a  Giovanni  (che  la  sua  Notizia  chiama  Gianes 
da  Bragia  )  il  vanto  che  gli  dà  il  Vasari  .*  ma  spiega  me- 
glio in  qnal  senso  si  deggia  intendere.  Non  risponde  agli 
oppositori,  che  l' arte  di  pingere  insegnata  da  Teolilo  po- 
lca esser  ita  in  dimenticanza  e  da  Giovanni  riprodotta ,. 
oi^eil  Vasari  ne  lo  potesse  lodare  quasi  inventore; come 
dopo  gli  Aotologìsti  di  Roma  avea  risposto  il  Tiraboschi 
(  Si.  Leti.  T.  VI  p.  120:2  ).  Né  anche  adotta  la  difesa 
clie  misie  in  campo  il  Barone  di  Budberg  neir  Apologia 
di  Già.  da  Bruges  (  Gottinga  17921  V.  Esprit  des  Jour^ 
ruma:  Ottob.  1792  );  cioè,  che  Teofilo  insegnai'  arte  di 
dipingere  a  olio  solamente  sopra  campi  senza  figure,  e 
senza  ornamenti  :  perciocché  Teofilo  nel  capo  22 ,  le  cui 
parole  abbiamo  addotte  nella  nota,  anche  quest'arte  in- 
segnò. In  che   dunque  sta  la  invenzione  di   Giovanni 
tanto  decantata  nel  mcmdo?  Eccolo.  Nel  metodo  antico 
non  sì  potea  mettere  un  colore  sopra  la  tavolasse  l'altro 
non  era  prima  seccato  al  sole;  cosa  d'infinita  pazienza, 
come  confessa  Teofilo  :  quod  in  imaginibus  diuturnuin 
et  taediosum  nìmis  est  (cap.  ^3);  al  che  aggiugnerei  ^ 
che  i  colori  non  potevano  unirsi  mai  perfettamente.  Vide 
cinesti  inconvenienti  Van  Ejcb;e  allora  più  gliene  dolse^ 
quando  a  detta  del  Vasari  avendo  messa  al  sole  una  sua 
jHttnra  a  fine  di  prosciugarla,  per  soverchio  calore  si  spezza 
la  tavola.  Ed  egli  allora ,  eh'  era  filosofo  e  filologo  a  sufB* 
cienza^ comincio  a  specolar  la  maniera  di  usar  colori  oleosi 
che  senza  metterli  al  sole  si  seccassero  per  sé  stessi;  e 
^S'^untet^i  alir^  sue  misture /eoe  la  pernice  che  secca 
Mi  teme  acquee y  che  accende  i  colori^  e  gUfo  lucidi  e 
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gli  unisce  mirabilmenie ,  che  sono  espressioni  prese  dal 
Vasari.  Cosi  parmi  la  questione  ben  risoluta  ;  e  la  soluzione 
può  ridursi  a  due  parole:  innanzi  a  Yan-Eych  si  cono- 
sceva qualche  metodo  di  dipingere  a  olio^  ma  imperfet- 
tissimo e  noiosissimo  a  praticarsi  in  quadri  di  figure:  e 
questo  pratica  vasi  oltramonti ,  né  si  sa  se  fosse  ben  cognito 
in  Italia.  Giovanni  trovò  la  perfezione  di  quest' arte  ^  che 
si  diffuse  poi  per  T Europa  ;  e  alla  Italia  si  rese  nota  per 
mezzo  di  Antonio  o  Antonello  da  Messina. 

Qui  si  fa  innanzi  un'altra  schiera  di  oppositori,  i  qual 
non  già  coi  libri,  ma  combattono  contro  ir  Van-Eych  e 
contro  Antonello ,  e  più  direttamente  contro  T  Istorico 
aretino, con  perizie  di  pittori ,  e  con  esperienze  di  chimici. 
Il  Malvasia,  dietro  il  giudizio  del  Tiarini,  vuol  che  Lippo 
Dalmasio  dipingesse  a  olio;  i  Napoletani  su  Tautorità  di 
Marco  da  Siena  e  di  altri  periti  lo  affermano  de'ior  pit- 
tori trecentisti  ;  lo  stesso  han  preteso  alcuni  (i)  di  certe 
immagini  del  secolo  XI V^  che  sono  a  Siena,  in  Modena 
e  altrove,  e  specialmente  di  quella  di  Tommaso  da  Mo- 
dena ,  che  spetta  al  gabinetto  di  S.  M.  I.;  e  da  noi  è  de- 
scritta nella  scuola  natia  del  pittore:  delle  quali  pitture, 
tentate  coli' umido  o  fatta  l'analisi  de'colori,  si  è  creduto 
che  fossero  veramente  lavorate  a  olio.  Ma  per  quanto  si 
produca  e  di  perizie  e  di  esperimenti ,  non  credo  ancor 
dimostrato  che  il  Vasari  errasse.  Non  è  malagevole  con- 
trapporre altre  perizie^ed  altri  sperimenti  chedian  lume 
alla  questione.  Comincio  dalla  Toscana.  Si  è  fatta  in  Pisa 
l'analisi  del  colorito  in  molte  pitture  toscane  che  pare- 
vano a  olio  ,  dall'abilissimo  chimico  sig.  Pietro  Bianchi; 
e  si  è  trovato  che  le  più  vecchie  solite  ad  avere  gran  lu- 

(i)  II  Raspe  (lib.  cit.)  il  Valle  {Ann.  al  FasariT.  III  p.  3 1 3) 
Tirabo$chi(5^£tf^^T,  Vi  p. 407)  Vcrnazza (G/or/i.  PisanoT.g{  p. 
aao)citati  dal  Morelli  Notizia  f.  1 1^.  A  questi  ti  è  aggiunto  recen- 
temrnte  il  P.  Federici  domenicaDO:  giuoco  è  persuadersi  >  che  Tom- 
maso da  Modena,  o  secondo  lui  da  Trevigì,  da  questa  città  portasse 
in  Germania  la  pittura  a  olio,  e  di  là  in  Fiandra  si  propagaste. 
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cfDtezsa  davano  indizi  di  cera  ;  materia  adoperata  già 
negli  encausti^  e  non  obliata  da' Greci  che  istruiron 
Gianta  e  i  contemporanei.  Par  che  se  ne  servissero  come 
di  una  Ternice^onde  velare  il  dipinto  e  dargli  consistenza 
da  reggere  alla  umidità ,  e  spargervi  un  certo  che  di  dia* 
£ino  e  di  lucente.  Si  è  pure  osservato  che  la  dose  della 
cera  va  scemando  sempre  nel  secolo  quartodecimo;  anzi 
dopo  il  i3Co  cade  in  dimenticanza ,  e  succede  una  tem- 
pera che  nulla  splende.  In  quest'esperienze  non  si  è  mai 
trovato  olio;  eccetto  alcune  goccio  di  olio  etereo^  con  cui 
congettura  il  dotto  professore  essersi  ne'  primi  tempi 
sciolta  la  cera  per  farne  uso  in  dipingere. 

Oltre  la  cera  si  faceva  uso  in  antico  di  certe  gomme 
e  di  rossi  d'uovo^  che  facilmente  ingannano  i  men  periti: 
tanto  si  avvicinano  i  quadri  cosi  dipinti  a'quadri  dipinti 
con  poco  olio; siccome  osservò  nella  pittura  veneziana  il 
sig. Zanetti (p.  ao);  e  l'analisi  della  pittura  di  Tommaso 
da  Modena  lo  ha  confermato  a  maraviglia.  Deggio  tal  no- 
tìzia al  fu  sig.  Co.  Durazzo  che  nel  1793  in  Venezia  mi 
assicurò,  che  mentr'era  in  Vienna  ne  vide  fare  1'  esanle 
da  più  periti  per  comando  e  in  presenza  del  sig.  princi- 
pe Kavnitz  ;  e  che  il  voto  concorde  di  que'  professori  era 
5tato^  non  trovarsi  quivi  segno  di  olio^  ma  che  quella 
pittura  fu  fatta  con  finissime  gomme  impastate  con  rossi 
o  con  chiara  d'uovo  y  e  lo  stesso  giudizio  dover  formarsi 
di  Mmìli  opere  degli  antichi.  Molto  anche  apprezzo  il  giu- 
dizio del  sig.  Piacenza  su  la  celebre  pittura  di  Colanto- 
nio  ;  ma  la  riserbo  con  altre  mie  riflessioni  alla  scuola  di 
Napoli.  Qui  mi  restringo  ad  avvertire  in  fine  il  lettore 
col  sig.  da  Morrona,  che  nelle  prove  che  si  fanno  chimi- 
caoiente  avviene  spesso  che  il  quadro  si  creda  vergine,  e 
Doo  si  accorga  che  posteriormente  fu  ritocco  ad  olio.  £ 
senza  ciò  può  far  gabbo  nella  questione  presente  l'olio 
elereo'anzi  altri  oli  più  comunali,  come  or  ora  spiegherò 
mettilo.  Sciolte  le  difiicoltà  da' moderni  promosse  contro 
il  Vasari^  una  me  »e  rimane  sopra  alcune  parole  di  lui, 
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ove  sembra  essere  in  contradizione  seco  stesso  ;  ma  esse 
hen  combinate  cresceranno  anzi  Ince  alla  questione.Pare 
e  prima  vista,  eh'  egli  abbia  qui  dimenticato  ciò  che  avea 
detto  nella  vita  di  AngiolGaddi^ovedà  conto  delle  opere 
Andm  Q  degli  scritti  di  un  Genuino  di  Andrea  Genuini  scolar  dì 
Angelo.  Costui  nel  1437^  cioè  molto  innanzi  al  venir  di 
Domenico ,  distese  un  libro  su  la  pittura ,  che  MS.  si 
conserva  nella  libreria  di  S.  Lorenzo.  Ivi,  dice  il  Vasari^ 
trattò  del'fnacinare  i  colori  a  olio  per  far  campi  rossi, 
azzurri ^i^erdi  e  d'altre  maniere,  e  de'mordent  i  per  met* 
ttre  d'oro  non  già  per  figure.  Lo  stesso  codice  consultò  il 
Baldinuccij  e  nel  cap.  89  lesse:  ti  voglio  insegnar  a  laiH)- 
rar  d*  olio  in  muro  o  in  tavola  ,  che  V  usano  molto  i  Te- 
deschi, e  segue  nel  codice  consultato  per  me  dal  eh.  sig. 
ab.  Moreni  nuòvamente,  e  per  lo  simile  inferro  e  in  pie- 
tra ;  ma  prima  dirotti  del  muro.  Ne'  capi  seguenti  dice 
che  questo  dee  farsi  cocendo  Volio  della  semenza  del  lino. 
Ciò  non  par  che  si  accordi  con  V  asserzione  del  Vasari  : 
che  Gio.  da  Brugges  dopo  molte  esperienze  trovo  che 
V  olio  di  lino  e  quello  di  noce  erano  i  più  seccativi^ 
Questi  dunque  bolliti  con  altre  sue  misture  gli  fscero^ 
la  vernice  eh' egli,  anzi  tutt'  i  pittori  del  mondo  avea- 
no  lungamente  desiderata.  Dal  confronto  però  de'  testi 
parmi  poter  raccorre  tre  cose.  La  prima  è,  che  il  Vasari 
non  escluda  qualunque  pittura  a  olio;giacchè  afferma  che 
lungamente  si  era  desiderata ,  e  per  conseguenza  se  n'eran 
fatti  tentativi  :  ma  solo  quella  perfetta ,  che  secca  non 
teme  acqua ,  che  accende  i  colori ,  e  gli  fa  lucidi  e  gli 
unisce  mirabilmente  ;  come  poc'  anzi  si  è  ponderato.  2. 
Che  quella  del  Genuini  non  dovea  essere  di  tal  fatta  ^  0 
^perchè  non  bollita  con  le  misture  di  Giovanni,  o  perchè 
abile  solo  a' lavori  più  grossolani ,  o  per  altra  ragione; 
cosa  che  provasi  anche  col  fatto:  perciocché  avendo  egli 
lavorato  a  Firenze  nello  Spedale  di  Bonifazio  una  N.  D* 
con  varj  SS.  benché  d' una  maniera  assai  ben  colorita , 
pure  non  destò  mai  né  ammirazione  né  invidia  negli  ar- 
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Cefici.  3*  Gbe  dopo  tali  osservazioui  se  non  dee  soscriversi 
ciecamente  ad  ogni  relazione  di  antica  pittura  dipiata  a 
olio,  non  dee  ciecamente  rifiutarsi  ogni  relazione  di  pit- 
tura antica  dipinta  à  olio  con  qualche  metodo  imperfetto» 
Questo  è  stato  sempre  il  mio  sistema  nella  presente  que- 
stione: lo  proposi  nella  edizione  fiorentina,  lo  confermai 
nella  prima  bassanese,  e  in  questa  seconda  sviluppato 
meglio  lo  presentò  nuovamente  al  lettore.  Torniamo  alla 
nostra  serie. 

1  pittori  che  seguono  sono  i  più  vicini  al  secolo  del- j^^|*J^* 
Vero,  del  coi  colore  si  van  quasi  tingendo  alcune  opere  loro  UanUca. 
non  ostante  la  secchezza  con  cui  disegnano,  e  la  non 
perfetta  unione  con  cui  per  lo  più  coloriscono:  il  che 
lànnoa  tempera  comunemente^rade  volte  a  olio.  Fiori  van 
costoro  attempi  di  Sisto  IV,  il  quale  avendo  eretta  la 
cappella  che  da  lui  prese  il  nome,  gli  chiamò  di  Tosca- 
na.  Furon  essi  il  Botticelli ,  il  Ghirlandaio ,    il   Ros- 
selli, Luca  da   Cortona,  P*  Bartolommeo  d'Arezzo:  i 
quali  qui  introdurrò  insieme  coi  lor  seguaci.  II  Manni  che 
scrisse  distintamente  la  vita  di  alcuni  di  questi  artefici  (i), 
la  congetturare  che  quel  lavoro  fosse  fatto  circa  il  i474« 
Si  volle  che  dall'una  parte  della  cappella  si  esprimesser 
istorie  di  Mosè,  dall'altra  di  G.  C.  :  cosi  fu  opposta  all'an* 
lìca  la  nuova  Legge ,  all'  ombra  la  luce ,  alla  figura  il 
figurato.  Il  pontefice  non  era  intelligente  di  belle  arti; 
ma  era  vaghissimo  di  quella  gloria  che  da  esse  viene 
alle  grandi  opere  de' principi,  e  al  nome  loro.  Scelse  per 
soprintendente  del  lavoro  Sandro  Filipepi,  dall'orafo  suo 
primo  maestro  cognominato  Botticelli,  allievo  di  F.  Filip-  Sandro 
pò;  rinomato  in  quel  tempo, e  cognito  tuttavia  nelle  qua-  ^^^'^^  ^' 
drerie  per  molte  pitture  in  picciolo  figurine,  dove  talora 
si  confonderebbe  col  Mantegna,  se  nelle  teste  fosse  più  va* 
go.  Il  Vasari  rammentando  il  suo  quadretto  della  Galun* 
oia  di  Apèlle,  lo  dice  bello  quanto  possa  essere;  e dell'As- 
Mmla  fatta  P^r  S.  Pier  Maggiore  con  infinito  numero  di 
/^y  y^  Opuscoli  del  Calogeri  tom.  43* 
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ligure  giudica  clie  fosse  bellissima^  e  da  dovere  vincer 
l'invidia  :  la  prima  è  ora  nella  R.  Galleria^  la  seconda  in 
privata  casa.  Ne  resta  pur  qualche  tavola,  non  però  degna 
che  si  paragoni  a  ciò  che  fece  nella  Sistina.  In  essa  appena 
si  raflìgura  il  Sandro  di  Firenze.  La  Tentazione  di  Cristo 
ornata  di  sì  gran  tempio  con  tanto  numero  di  offerenti 
nell'atrio;  Mosè  che  aiuta  contro  i  pastori  madianiti  le  figlie 
di  letro  con  sì  bello  sfoggio  di  vesti  colorite  sì  nuovamente^ 
altri  fatti  espressi  con  vivacità  e  con  bizzarria,  fan  qui 
parere  ch'egli  di  lunga  mano  avanzi  sé  stesso.  Questo  me- 
desimo si  osserva  in  altri  che  appresso  nomineremo  : 
tanto  potè  in  loro  la  competenza;  la  vista  di  una  città 
solita  ad  ingrandir  le  idee,  che  vi  si  portano  altronde  ;  il 
giudizio  di  un  pubblico  che  si  appaga  appena  del  buono, 
perchè  ha  Tocchio  avvezzo  al  maraviglioso. 

La  storia  non  accenna  che  in  quest'opera  seco  avesse 
Filippino  Filippino  Lippì,  figlio,  come  dicemmo^  di  F.  Filippo.  È 
*^^*'  però  verisimile  ;  si  perchè  l'ebbe  scolare  fin  da' primi 
anni,  si  perchè  il  gusto  del  Lìppi  di  ritrarre  in  ogni 
pittura  le  usanze  dell'antichità  par  che  sei  formasse 
studiando  in  Roma  ancor  giovanetto.  Il  Cellini  nella 
vita-  che  scrisse  di  sé  medesimo,  attesta  che  avea  veduti 
parecchi  libri  di  antichità  disegnati  da  lui  ;  e  il  Vasari 
crede  che  fosse  il  primo  ad  ornarne  la  pittura  moderna, 
inserendovi  grotteschi,  trofei,  armature,  vasi,  edifizi,  ve- 
sti tratte  dall'antico  ;  lode  clie  io  non  so  confermargli^ 
perchè  occupata  molto  prima  dallo  Squarcione.  Vero  è 
che  in  questi  ornamenti,  e  così  pur  nel  paese  e  in  ogni 
minuta  cosa  è  singolarissimo.  11  S.  Bernardo  di  Badia,  i 
Magi  del  Museo  Reale,  le  due  storie  a  fresco  in  S.  Maria 
Novella,  l'una  di  S.  Giovanni,  V  altra  di  S.  Filippo  Apo- 
stoli, piaccion  forse  più  per  questi  accessorii,che  pe'vojti, 
i  quali  veramente  non  sono,  come  nel  Lippi  seniore, belli 
e  graziosi  ;son  ritratti  veri,  ma  senza  scelta.  Fu  egli  chia- 
mato a  Roma  per  una  cappella  della  Minerva,  ov  e  un'As- 
sunta  di  sua  mano^  e  alcune  storie  di  s.  Tommaso  d^Aqui- 
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DOi  fra  le  quali  preval  la  Disputa.  In  questa  cappella  mi- 
glioro le  teste  ;  e  nondimeuo  fu  vinto  in  ciò  dal  suo  sco- 
lare  Raffaellìno  del  Garbo,  che  nella  volta  fece  cori  di  no  dei 
Angioli  che  soli  bastano  a  confermargli  il  soprannome  ^*'^' 
che  lo  distingue.  A  Monte  Oliveto  di  Firenze  è  una  Ri- 
sorreziooe  di  Raflfaellino;  figure  picciole,  ma  così  grazio- 
i  se,  cosi  ben  moss^  e  colorite  con  si  buon  metodo,  che 
appena  gli  si  anteporrebbe  altro  maestro  della  sua  età. 
Di  un'altra  sua  bella  tavola  col  grado  tuttavia  superstite 
a  S.  Salvi  sì  fa  menzione  dall'eruditissimo  Sig.  Moreni 
nella  parte  ultima  delle  Memorie.! storiche  a  p.  168.  Così 
sono  altre  opere  del  suo  primo  tempo:  poiché  divenuto 
padre  di  numerosa  famiglia,  declinò  sempre^  e  mori 
nella  povertà  e  neirabbiezione. 

JÌ  secondo  che  nominai  alla  Sistina  è  Domenico  Cor*  l^omenico 
radi,  dalla  profossione  paterna  detto    del  Ghirlandaio  ;  landaio/ 
pittore  e  musaicista  eccellente,  anzi  miglioratore  di  tali 
arti.  £gli  in  quel  concorso  della  Sistina  vi  figurò  il  Ri* 
«orgimento  di  G.  C,  pittura  che  già  peri,  e  la  Vocazione     - 
de'SS.  Piero  e  Andrea,  che  si  vede  ancora.  Questi  è  quel 
Ghirlandaio,  nella  cui  scuola  o  su  le  cui  massime  sì  for- 
marono non  sol  Ridolfo  del  Ghirlandaio  suo  figlio ,  ma 
lo  stesso  Bona rruoti  e  i  migliori  artefici  dell'epoca  sus- 
seguente; uomo  di  una  schiettezza  di  contorni,  di  un 
garbo  di  fattezze  di  una  varietà  d'idee,  di  una  facilità  e 
diligenza  veramente  rara  ;  il  primo  tra'  Fiorentini,  che 
per  via  della  prospettiva  giunse  a  dare  buona  disposizione 
e  profondità  alle  composizioni  (1).  Fu  anche  de'primi  a 
tor  via  da' vestiti  que'gran  fregi  d' oro,  che  gli  antichi  vi 
collocavano;  quasi  non  potendo  far  belle  le  lor  figure  s'in- 
gegnassero di  farle  ricche.  Rimane  nondimeno  ancora  di 
loiqualche  tavola  lumeggiata  discreta  mente  a  oro;  siccome 
io  Firenze  una  Epifania  alla  chiesa  degl'Innocenti.Èopera 
inagoe;  com'è  pureunasua  cappella  a  S.  Trinità  congeste 

(i)  V.  Mcngs  T.  II  p.  109. 
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di  S.  Francesco^  e  un  suoPresepio  nella  sagrestia  dì  queILt 
chiesa.  Celebra tissimo  è  il  coro  di  S.  Maria  Movella,  oTe 
figurò  dair  una  banda  istorie  del  Precursore,  dalFaltra 
istorie  di  N.  Signora,  e  in  oltre  quella  strage  degl'  inno- 
centi tanto  lodata  dal  Vasari.  Vi  son  ritratti  moltissimi  e 
letterati  e  primarii  cittadini,  e  poco  meno  che  ogni  testa 
è  un  ritratto,  nobilitato  però  nelle  forme  o  anche  scelta 
fra  molti.  Le  mani  e  i  piedi  delle  figure  non  corrispon- 
dono ;  e  queste  ultime  diligenze  son  meriti  di  Andrea  del 
Sarto,  incili  par  vedere  la  maniera  del  Ghirlandaioaggra  li- 
di ta  e  perfezionata.  Vidi  molte  sue  opere  sparse  per  Tltalia^ 
in  Boma,  a  Bimini^  a  Pisa,  agli  Eremitani  di  Pietrasan* 
ta,  a'Camaldolesi  di  Volterra  ,  ove  oltre  le  pitture  del 
refettorio,  è  in  chiesa  un  S.  Bomualdo  inciso  da  Diana  la 
Mantovana.  Non  dee  confondersi  questo  maestro  con  la  sua 
scuola  ;  come  avviene  in  varie  quadrerie,  ove  le  sacre 
Famiglie  lavorate  da' fratelli  o  dagli  allievi  si  additano 
per  sue;  ma  sono  ben  lontane  da  quella  lode  che  a  lui 
Davide  e  abbiam  data  giustamente.  Davide  l'uno  de' fratelli  molto 
^Jj^,*"^  attese  al  musaico;  Benedetto  altro  fratello  dipinse  in  Fra  n- 
dai.     eia  forse  più  che  in  Italia  ;  Bastiano Mainardi  lor  coenato 

Ittainardi    ^.  i.  rx  -xi  !>•  ¥^» 

Baidineiu  fu  aiuto  di  Domeuico  pm  che  pittore  d  mvenzione.  Bai- 
^Tcco^  dino  Baldinelli,  Niccolò  Cieco,  Jacopo  del  Tedesco,  Ja- 
lacopo  deicopo  ludaco  più  uou  hau  fama;  senonchè  si  sa  dell'ultimo 
1  due  lai  aver  dipinto  in  Boma  qualcosa  anche  col  Pinturicchio, 
^  *'    ed  essere  stato  fratello  di  un  Francesco  pittore,  uotoiu 
Montepulciano  più  che  in  Firenze. 
Cosimo  Operò  ancora  nella  cappella  del  papa  Cosimo  Bossel- 

"*  *'  li,  la  cui  nobil  famiglia  ha  prodotti  più  altri  professori. 
Poco  di  lui  resta  in  pubblico  nella  sua  patria,  oltre  il  rai^ 
racolodel  Sacramento,  ch'è  in  S.Ambrogio;  pittura  a  fresco 
folta  di  popolo,  ne'cui  ritratti  è  varietà,  affetto,  eviden- 
za. A  lui  il  Vasari  dà  nel  lavoro  di  Boma  minor  lode 
che  a  verun  altro.  Ma  egli  non  potendo  uguagliare  i  com- 
petitori nel  disegno,  caricò  le  sue  pitture  di  colori  bril- 
lanti e  di  fregi  d'oro;  cosa  che  se  il  miglior  gusto  già  con- 
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dannava  y  pur  piaceva  al  papa  che  lo  commendò  e  lo 
premiò  sopra  tutti.  La  miglior  cosa  che  vi  facesse  è  forse 
U  Predicazione  di  Cristo  in  sul  monte;  ove  il  paese  dicesì 
btto  da  Pier  di  Cosimo,  pittore  anch 'egli  di  buon  colorito  ^^.^^ 
piuttosto  che  di  buon  disegno  ;  come  può  vedersi  in  una 
tavola  agr  Innocenti  e  nel  suo  Perseo  di  Galleria.  Questi 
due  nondimeno  son  celebri  nella  storia,  perchè  maestri 
il  primo  del  Porta,  il  secondo  di  Andrea  del  Sarto. 

Niun  altro  deTiorentini  fu  adopera toa  dipingere  nel- 
la gran  cappella.  Ma  indi  a  non  molto  vi  venner  pure  e  vi  .. 
fecero  in  bronzo  il  deposito  a  Sisto  IV  Piero  e  Antonio  Antonio 
PoUaiuolì,  statuarii  ed  anche  pittori;  le  cui  opere  a  S.Mi-**^*"*^* 
niato  fuor  di  Firenze  si  veggono  tuttavia  ;  e  la  tavola  fu 
trasferita  al  museo  reale.  Vi  si  scuopre  la  scuola  del  Ca- 
stagno, di  cui  Pietro  era  stato  scolare;  volti  austeri^  co« 
lorilo  a  olio  forte  e  sugoso.  Antonio  scolar  di  Pietro  riuscì 
▼alentissimo  per  quella  età  :  nella  cappella  de'marchesi 
Pucci  a' Servi  è  di  sua  mano  il  martirio  di  S.  Sebastiano^ 
ch'è  una  delle  migliori  tavole  eh*  io  vedessi  del  secolo  XV. 
Il  colore  non  è  ottimo  ;  ma  la  composizione  esce  dall'uso 
de' suoi  tempi,  e  il  disegno  del  nudo  mostra  lo  studio  che 
aTea  fatto  nella  notomia  ;  primo  forse  fra'pittori  d'Italia^ 
che  scorticando  cadaveri,  apprendesse  per  principii  la  ra- 
gione de'  muscoli.  1  PoUaiuoli  morirono  ambedue  in  Ro- 
ma ;  ove  a  S.  Piero  in  Vincoli  è  il  loro  deposito  con  una 
pittura  non  so  se  di  essi  o  della  scuola,  che  simboleggia, 
spiegano  alcuni,  la  gita  di  un'  anima  nel  purgatorio,  e  la 
potestà  delle  indulgenze  per  liberamela. 

I  due  che  seguono  furon  chiamati  alla  Sistina  dallo PittoriTo* 
stato  fiorentino:  i  cui  pittori,  dopo  quei  della  capitale,2frircnxe 
verrò  ora  considerando.  Luca  Signorelli  fu  cortonese ,  af-  ^^^  §-. 
fine  dei  Vasari  di  Arezzo,  discepolo  di  Piero  della  Fran-g^oreiu. 
cesca,  pittor  di  spirito  e  di  espressione,  un  de'  primi  in 
Toscana, che  disegnassero  i  corpi  con  vera  intelligenza  di 
^Momia,  ancorché  alquanto  seccamente.  Il  duomo  di  Or- 
vielone  fk  fede;  e  que'tant'  ignudi^  i  cui  atteggiamenti 
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non  isdegnò  A'  imitare  anche  Michelangiolo.  Per  quanto 
in  grandissima  parte  delle  sue  opere  non  si  noti  scelta  di 
forme^  né  unione  sufficiente  di  colori;  in  alcune  altre,  spe- 
cialmente nella  Comunione  degli  Apostoli  dipìnta  alGesù 
in  patria  sua  y  si  trova  una  bellezza ,  una  grazia  y  un  tin- 
gere che  tira  al  moderno.  Operò  in  Urbino,  a  Volterra, 
a  Firenze,  in  più  altre  città.  Nella  Sistina  espresse  il  Viag- 
gio di  Mosè  con  Sefora,  e  la  promulgazione  della  Legge 
vecchia;  istorie  copiose  e  ordinate  mèglio  che  non  insegna- 
va il  suo  secolo,  confuso  in  disporre.  11  Vasari  e  il  Taia 
in  quel  gran  concorso  di  artefici  a  lui  dan  la  palma;  a 
me  sembra  almeno  che  ivi  gareggi  co'primi,  e  che  avanzi 
Tommaso  sé  stesso.  Formò  alla  patria  due  nobili  allievi;  Tommaso 
Bcrnibei.  B^rnabei  che  lo  imitò  esattamente,  e  qualche  opera  ne  re- 
Turpìno  Sta  in  S.  M.  del  Calcinaio;  e  Turpino  Zaccagna  che  tenne 
Zacctgua.gj^j.^  stile,  e  sc  ne  legge  una  tavola  fatta  per  la  chiesa  di 

S.  Àgata  in  Cantalena  presso  Cortona  nel  1537* 
Don  Bar-  Don  Bartolommeo  della  Gatta  nulla  fece  alla  Sistina 

dd^uG^-^^  sua  invenzione;  prestò  aiuto  al  Signòrelli  e  al  Peru- 
la*     gino.  Era  stato  educato  in  Firenze  nel  monastero  degli 
Angioli  più  alla  miniatura  che  alla  pittura.  Fatto  abaie 
di  S.  Clemente  in  Arezzo^  esercitò  ivi  or  Tuna  or  l'altra; 
e  fu  anche  versato  in  musica  e  in  architettura.  Delle  sue 
pitture  altro  più  non  resta  in  Arezzo,  come  leggesi  in  una 
guida  MS.  della  città ,  fuorché  il  S.  Girolamo  fatto  in 
duomo  éntro  una  cappella,  e  poi  nel  1794  trasferito  con 
^^^•Jl'^® rintonaco  nella  sagrestia.  L'abate  ebbe  scolari  Domenico 
Matteo   Pecori  e  Matteo  Lappoli  gentiluomini  aretini ,  che  si  a- 
•**P** *•  ganzarono  nell'arte  con  altri  esempi:  specialmente  il 
primo,  che  può  conoscersi  alla  pieve  nel  quadro  ove  N. 
Signora  accoglie  sotto  il  manto  il  popol  di  Arezzo  racco- 
mandatole da'  SS.  suoi  protettori.  Vi  son  volti  che  paion 
del  Francia,  bell'architettura,  composizione  giudiziosa, 
uso  discreto  di  dorature. 

Molto  acquistarono  due  miniatori  scorti  da'precetti  0 
piuttosto  dagli  esempi  dell'abate,  se  ne  crediamo  al  Va- 
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airi;  Girolamo  nominato  anche  dal  Ridolfi  insieme  con  Girolamo 
lancilao  fra  gli  allievi  della  scuola  di  Padova  ;  e  Yante^  p«/o'^«di? 
o  com'egli  si  soscriveva,  Atta  vanto  fiorentino.  Se  ne  leg- £.jj,*e*"jr 
goBo  due  lettere  infra  le  pittoriche  del  tomo  III  ;  e  dal     no* 
Vasari  e  dal  Tiraboschi  (  Tom.  VI  p.  1204  )  si  raccoglie 
che  miniò  molli  libri  pel  re  Mattia  d' Ungheria ,  rimasi 
poi  alle  librerie  medicea  ed  estense.  Uno  della  veneta 
di  S.  Marco    me  ne   fece  osservare  il   celebre  sig.  ab. 
Ilorelli  che  vi  presiede.  É  V  opera  di  Marziano  Capella  > 
oire  il  soggetto  al  tutto  poetico  è  espresso,  dirò  cosi,  da 
poeta  che  minia.  L' adunanza  degli  Dei ,  gli  uffizi  delle 
Tarie  arti  e  scienze ,  i  fregi  quasi  a  uso  delle  grottesche 
ornati  a  luogo  a  luogo  di  ritrattini ,  scuoprono  in  Vante 
un  ingegno  che  ottimamente  seconda  l'idea  dell'opera. 
IJ  disegno  conformasi  al  più  studiato  del  Botticelli,  il 
colorito  è  gaio,  vivo,  lucente;  la  squisitezza  del  lavoro 
merita  air  autore  più  fama  che  non  ne  gode.  Nella    vita 
di  D.  Bartolommeo  il  Vasari  o  gli  stampatori  confusero 
Attavante  con  Gherardo  miniatore,  che  fu  ad  un  tempo ^^^r^*jjj:^ 
mosaicista  e  inta  gliatore  sul  gusto  di  Alberto  Durerò ,  e 
pittore: di  lui  restano  reliquie  in  ognuna  di  tali  arti.  Ma 
sicnramente  essi  furon  due  artefici^  siccome  prova  il  sig. 
Piacenza. 

Avendo  poc'anzi  nominato  Pietro  Perugino  che  lun-Scoiiirì  ai 

^      '  ^    '      rr  •  ^*        •  •  Pietro  Pe- 

gamente  insegno  m  Toscana,  posson  qui  annettersi  queifugi^o. 
suoi  allievi  che  ritennero  la  sua  maniera  ;  Rocco  Zoppo      Rocco 
di  cui  nelle  case  private  deTiorentinirestaron  Madonne       ^^^*® 
e  credo  esservi  tuttora ,  sul  far  di  Pietro  ;  Baccio  Uberli.   Bac.  io 
ni  gran  coloritore,  e  perciò  volentieri  preso  in  aiuto  dal'^*^'^^'"'- 
maestro  ;  Francesco  fratel  di  Baccio  soprannominato  il 
Bacchiacca  , conoscibile  a  S.Lorenzo  nel  martirio  diS.  Ar-  chiacca" 
cadio  espresso  in  piccole  figure;  nelle  quali,  siccome  anche 
in  grottesche ,  valse  assaissimo  e  molto  tirò  al  moderno. 
A  questi,  che  vissero  in  Firenze  lor  patria ,  si  può  aggiu- 
guere  Niccolò  Sogei  pur  fiorentino,  ma  che  schivando  il  _„.     ,^ 

,.  .      ,?^.*^  11.         .  1  •'^       •  A  Niccolò 

concorso  di  migliori  pennelli  visse  per  lo  più  m  Arezzo ,    Soggi^ 
Si.  Pili.  T.  I.  7 
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ore  Qou  mancò  di  commissioni.  Quivi  nel  Presepio  atla^ 
Madonna  delle  Lagrime^  e  in  altri  non  pochi  luoghi  della 
città  e  deMintorni  si  vede  quanto  fosse  accurato^  studioso, 
finito:  felice  lui  se  avesse  avuto  più  di  genio  !  ma  questo 
dono  della  natura^  che,  al  dir  di  un  poeta^  fa  lungamente 
vivere  i  libri  (i)  e  direi  anche  le  pitture^  mancò  al  Soggi. 
Lo  stesso  carattere  di  pittor  diligente^  ma  stentato  e  freddo, 

Cenno  d«fece  il  Vasari  a  Cerino  da  Pistoia  ;  ove  alle  monache  di 
S*  Pier  Maggiore  lasciò  una  sua  tavola  comperata  poi  per 
la  Galleria  R.;  più  altre  a  città  S.  Sepolcro  ;  e  qualche 
pittura  a  Roma  istessa,  ove  aiutò  il  Pinturicchio.  Unisco 

Tawld?'*'**  due  precedenti  anche  il  Montevarchi  cosi  detto  dalla 
patria,  fuor  della  quale  non  è  assai  noto.  E  in  questi, 
comechè  scolari  di  Pietro^  trovansi  pure  imitazioni  dei 

^,^|^J"jt Fiorentini  quattrocentisti.  Ometto  Bastiano  da  S.  Gallo 

^*  che  poco  con  lui  stette,e  ne  parti  disgustato  dalla  secchezza 

del  suo  stile.  Presso  il  Varchi  (  Sior.  Fior.  lib.  io  )  si 

Gh?b^rd  ^^^^^  menzionato  un  Vittorio  di  Buonaccorso  Ghi berti  , 
che  in  occasione  dell'  assedio  fatto  a  Firenze  da'  Medicei 
nel  iSaQ  dipinse  nella  facciata  della  princìpal  camera  dei 
Medici  il  pontefice  Clemente  VII  in  atto  di  essere  sospeso 
da  un  patibolo:  ma  né  di  questa  infume  opera  né  di  altra 
lavorata  da  si  rea  mano  rimane  orma  in  Firenze^  ch'io 
sappia, onde  arguire  dello  stile  o  del  maestro  di  Vittorio. 
Chiudo  il  catalogo  de' pittori  antichi  di  Toscana  con 

T^^bio!  *'  ^^  illustre  Lucchese,  Paolo  Zacchia  detto  il  vecchio ,  forse 
istruito  a  Firenze,  benché  non  sempre  conforme  al  gusto 
di  quell'antica  scuola  e  nel  suo  forte  che  fu  il  disegno^  e 
nel  suo  debole  che  furono  i  contorni  alquanto  taglienti. 

„    , .      Gli  si  dà  il  soprannome  di  vecchio  per  distinguerlo  dal- 

gioTuae.  l'altro  Zacchia,  che  viceversa  fu  più  sfumato  ne' contorni 
e  più  robusto  nel  colorito;  ma  nel  disegno  e  in  tutto  il 
rimanente  di  men  valore.  Di  questo  non  conosco  se  non 
una  tavola  posta  nella  cappella  degli  eccellentissimi  si- 

-**      (i)  Ficturus  gcnium  debet  habert  liber.  MartiaL 
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gaorì  :  oìre  del  primo  si  veggon  nelle  chiese  di  Lucca  di- 
Tersi  quadri  d'altari,  e  fra  essi  V  Assunta  a  S.  Agostino; 
dotto  e  vago  lavoro ,  e  de^  suoi  ultimi ,  come  io  credo , 
kggendovisi  Tanno  1527.  Più  anche  lodasi  l'Ascensione 
a  &  Salvatore^  ov'  è  un'arte  di  scortare  in  prospettiva , 
assai  rara  a  qua'  di.  Una  sua  Madonna  fra  vari  SS.,  che 
era  alla  pieve  di  S.  Stefano^  è  passata  in  casa  del  sig. 
march.  Jacopo  Sardini  ^  decorata ,  oltre  alle  pitture ,  da 
una  preziosa  raccolta  di  disegni  ^  e  più  che  altro  dalla 
persona  dell'eruditissimo  possessore^  a  cui  deggio  molte 
notizie  sparse  in  questo  libro* 

Ecco  pertanto  qual  era  lo  stato  dell'arte  in  Toscana  ,t)««po»i- 

verso  i  prìncipii  del  i5oo.  Molto  si  era  fatto  perchè  si  era  giiorar  la 

giunto  a  imitare  il  vero,  specialmente  nelle  teste;  allePfi^ip''J|"f* 

qoali  si  dava  una  vivezza  che  ci  sorprende  anche  oggidì.  «««>*oXV. 

Osservandosi  le  figure  e  i  ritratti  di  quel  tempo^par  che 

Teramente  guardino  e  vogliano  entrare  in  conversazione 

con  chi  presentasi   a  vederli.  Rimaneva  però  ancor  ad 

aggiugnere  beltà  ideale  alle  forme,  pienezza  al  disegno, 

accordo  al  colorito/giusto  metodo  alla  prospettiva  aerea, 

Tarielà  alla  composizione, scioltezza  al  pennello  che  qua* 

s'in  tutti  parca  stentato.  Ogni  circostanza  cospirava  in 

Firenze  e  altrove  al  miglioramento.  Erasi  destato  fra  noi  il 

gusto  de' grandi  edifizi.  Molti  de' più  he' tempii  d'Italia, 

molti  palazzi  pubblici  e  ducali  che  tuttavia  si  veggono  in 

UilaQO^  in  Mantova, in  Venezia ^  in  Urbino,  in  Rimini, 

in  Pesaro  in  Ferrara,  nacquero  intorno  a  questa  età;  sen^ 

za  dire  di  altre  fabbriche  di  Firenze  e  di  Roma  ,  ove  la 

magnificenza  gareggia  con  la  eleganza.  Dovean  ornarsi,  e 

dovea  nascere  fra'  professori  quella  nobil'  emulazione  e 

quella  grande  fermentazione  d'idee  che  fa  avanzar  l'arte. 

Lo  studio  della  poesia,  tanto  analogo  a  quello  della  pit« 

tara,  andava  crescendo  a  un  segno,  che  potè  dare  a  tutto 

il  secolo  il  nome  di  aureo  ;  nome  che  sicuramente  non 

rocrjta  peraltri  studi  più  severi.  11  disegno  di  que'maestri, 

heùchè  alquanto  secco,  tuttavia  puro  e  corretto,  era  unot« 
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timo  educatore  pel  secolo  susseguente.  È  renssiraa'osser- 
vaeione^  che  gli  scolari  più  facilmente  aggiungono  una 
certa  pastosità  a'  contorni  esìli  decloro  esemplari  di  quel 
che  scemino  la  superfluità  a' contorni  pesanti*  Quindi  è^ 
che  alcuni  professori  son  giunti  a  credere^  che  molto  mi- 
glior senno  sarebbe  di  abituare  i  giovani  da  principio  a 
quella  precisione  del  quattrocento,  che  a  certa  esorbitan- 
za introdotta  ne' tempi  posteriori.  Queste  circostanze, 
produssero  la  più  felice  età  che  distingua  i  fasti  della 
pittura^  Fu  allora  che  le  scuole  d' Italia ,  che  imitandosi 
fra  loro,  molto  fra  loro  si  somigliavano^  cominciarono 
venute  a  maturità  a  spiegar  ciascuna  un  carattere  deciso 
e  proprio  suo.  Io  descriverò  neir  epoca  seguente  quello 
della  fiorentina  :  ma  prima  tratterò  di  altre  arti  analoghe 
alla  pittura^  e  specialmente  della  incisione  in  rame;  ri- 
trovamento ascrittto  a  Firenze  ;  per  cui  ciò  che  un  arte- 
fice operò  in  un  luogo  solo,  si  rese  comune  air  universo^ 
e  si  accrebbero  nuovi  aiuti  all'arte. 

Origini  e  Progressi  della  Incisione 
in  Rame  e  in  Legno. 

S.  IH- 

hlèT^  Xl  tema  che  prendo  per  mano  dovria  trattarsi  con  più 
studio  che  altra  parte  deir opera.  11  secolo  in  cui  scrivo, 
è  da  alcuni  chiamato  il  secolo  del  rame,  perchè  è  stato  il. 
men  fecondo  di  grandi  genii  e  di  grandi  opere  pittoresche: 
ma,  se  io  non  erro,  potè  avere  lo  stesso  nome  dalle  inci- 
sioni in  rame,  salite  in  questi  ultimi  anni  al  più  grande 
onore.  Il  numero  de'lor  dilettanti  è  cresciuto  oltre  modo; 
ne  sorgon  nuovi  gabinetti  in  ogni  luogo  ;  si  aggravano  a 
dismisura  i  lor  prezzi;  si  moltiplicano  i  libri  che  ne  di- 
scorrono; ed  è  gran  parte  della  civile  coltura  sapere  i  no- 
mi, discernere  il  taglio,  individuar  le  opere  più  belle  di 
ogu' incisore.  Cosi  fra  la  decadenza  della  pittura  Tarte 
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àdi'ìntBgho  in  rame  si  è  elevata  ;  gV  incisori  moderni  in 
alcune  cose  o  pareggiano  0  vincon  gli  antichi  ;  il  grido 
di  essi  j  i  lor  premii^il  pronto  spaccio  de'lor  lavori  alletta 
moli' ingegni  nati  per  le  belle  arti^  e  con  iscapito  forse 
della  pittura  gli  rivolge  al  bulino. 

A  quest'arte  così  fece  strada  la  incisione  in  legno,  co-  incisione 

me  nello  stampar  libri  dall'uso  del  legno  si  passò  all'uso ^^  ^^"^' 

del  metallo.  Son  oscurissimi  i  principj  della  incisione  in 

legno ^  pel  cui  ritrovamento  han  fra  loro  combattuto  gli 

scrittori  francesi  e  i  tedeschi  ^  ripetendola  dalle  carte  da 

giuoco  clie  i  primi  aflfermano  esser  trovate  in  Francia 

a'  tempi  del  re  Carlo  V;  i  secondi  sostengono  essere  state 

in  moda  molto  prima  in  Germania  osia  prima  del  i3oo(i). 

CcMitro  queste  opinioni  insorse  prima  ilPapillon  nel  Traù- 

tato  della  incisione  in  legno,  rivendicando  alla  Italia  tale 

scoperta^  e  trovandone  i  più  antichi  saggi  in  Ravenna  circa 

Fanno  i:i85.La  sua  narrazione  è  riportata  nella  prefazione 

al  V  tomo  del  Vasari  ristampato  in  Siena  ;  ma  è  aspersa 

di  cose  si  dure  a  credersi ,  che  ho  per  meglio  il  tacerne^ 

Molto  più  plausibilmente  ha  scritto  in  favoi*  dell*  Italia  U 

Cav.Tiraboschi  (a).  Circa  le  carte  produce  un  MS*  di  Sau^ 

dro  di  Pippozzo  di  Sandro^  intitolato  Trattata  del  goi^rnm 

della  Jamiglia*  Fu  composta  nel  1^99,  e  vien  citato  dagli 

untori  del  Vocabolario  della  Crusca,  che  ne  riferiscono  fra 

le  altre  queste  parole.*  se  giucherà  di  denaro,  o  così,  o 

«i/e  carte, gli  apparecchierai  ec^  Eran  dunque  conosciute 

fra  noi  le  carte  da  giuoco  prima  che  altrove  ;  e  se  la  in- 

ireuzione  della  stampa  in  legno  cominciò  da  esse,  noi  ab*     ; 

l>iam  diritto  a  pretendervi.  Ma  più  verisimilme&te  noU 

camincid  si  presto  :  le  più  antiche  carte  da  giuoco  dovean 

esser  lavorate  a  penna,  e  colorite  da^  miniatori  ;  usanza 

(1)  y.  il  Bar.  d*Hcineken  j  Idée  generate  d*une  Collection 
tt.  fBg.  23g  ec.  V-  anche  lo  stesso  libro  a  pag.  i5o  per  dovere  dif- 
U^ molto  dell'opera  del  Papillon.  Conviene  eoo  rHeiatkoii  il  tig«^ 
hberaeJsuo  Manuel  tic.  a  pag.  mxv. 
/V  Storia  JLeXlar.  Tom.  YI  p.  1 194. 
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primitiva  iu  Francia ,  e  non  del  tutto  estinta  in  Italia  ai 
^   tempi  di  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano  (iV  La 

Carle  da        .  .     ,.        .*^         ,        .  .  ,.  ,       .  ^   ^ 

giuoco  prima  indicazione  che  si  troTi  di  carte  da  giuoco  stampate, 
•tamiuite  ^  j^^  ^^  dccrcto  pubblico  emanato  in  Venezia  nel  i44i  > 
dove  si  dice  che  /'  arte  et  mestier  delle  carte  et  figure 
stampide  che  se  fanno  in  Fenezia  era  venuto  meno  per 
la  gran  quantità  de  carte  da  zugar  et  figure  depente 
stampide  che  ne  veniva  di  fuori;  e  si  ordina  che  tale  ia- 
troduzione  sia  vietata  per  T innanzi.  Il  sig.  Zanetti  (3),  a 
cui  dobbiamo  questa  notizia^  riflette  che  molto  prima  del 
j44'  dovean  essere  state  in  uso;  perchè  quell'arte  vedesi 
fiorita  ivi  una  volta  ,  poi  scaduta  ^  e  finalmente  sollevata 
di  nuovo  dalla  providenza  del  principe.  Tali  vicende,  che 
suppongono  un  lungo  corso  di  anni^  ci  fan  risalire  almeno 
a'principiì  del  secolo  quintodecimo.  E  a  questa  epoca  par 
da  ridurre  quelle  antiche  carte  da  giuoco;  che  nel  ricco 
suo  gabinetto  avev' adunate  il  sig.  co.  Giacomo  Durazzo 
jgià  ambasciator  cesareo  in  Venezia  ;  passate  ora  in  quello 
[del  sig.  marchese  Girolamo  suo  nipote.  Sono  di  grandezza 
superiore  d'assai  alle  odierne^  e  di  assai  forte  impasto^ 
simile  alla  carta  bambagina  de'  codici  antichi.  Vi  sono 
espresse  le  figure  in  campo  d*  oro  nel  modo  che  si  è  de- 
scritto a  pag.  3f  ^  e  sono  tre  regime  in  oltre  due  doqne^  due 
fanti^  uno  a  cavallo:  ed  ha  ciascuno  0  bastone  o  spada  0  da- 
naio. Di  coppe  non  vidi  segno  ^  0  che  allora  iu  uso  uoa 
fossero^  o  più  verisimilmente  perchè  un  numero  sì  ri- 
stretto di  carte  non  può  dare  idea  compiuta  di  tutto  il 
giuoco.  Il  disegno  molto  avvicinasi  a  quello  di  Jacobello 
del  Fiore;  il  lavoro  a'  periti  è  paruto  a  stampa  y  i  colori 
dati  per  traforo.  Mouumento  più  antico  non  so  in  tal 
genere. 
Stampe  in         Frattanto  introdotta  già  in  Italia  la  stampa  delibri, 

libri,    s'introdusse  anco  Fuso  di  ornarli  con  figure  in  legno.  Avea  11 

(1)  mrat.  Rerum  Ital.  Scriptores  Voi  XX.  FUaPbil.  M. 
Fiscoiiti,  C.  LXI. 

('i)  Lettere  Pittoriche,  Tomo  V  pag,  32  u 
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i  Tedeschi  dato  esempio  d' incidere  in  legdo  immagim 
jacre  (1).  Lo  stesso  fecero  in  qualche  lettera  iniziale  nei 
principii  della  tipografia;  e  si  ampliò  in  Roma  questo  ri- 
IroYamento  in  un  libro  edito  nel  1^6^,  e  in  Verona  in 
an  altro  deiranno  i47^*  11  primo  contiene  le  meditazioni 
del  card.  Turrecremata  con  figure  incise  in  legno  e  poi 
colorite  ;  il  secondo  ha  per  titolo  :  Roberti  f^alturii  opus 
de  re  militari,  ed  è  ornato  di  assai  figure,  di  macchine^ 
di  fortificazioni,  di  assalti;  rara  opera,  che  ho  veduta  in 
Bassano  con  altre  moltissime  del  primo  tempo  acquistate 
dal  s'ig.  conte  Giuseppe  Bemondini  per  la  sua  domestica 
libreria.  £  da  avvertire,  che  il  libro  del  Turrecremata 
fu  impresso  da  Ulderico  Uan, quello  del  Valturio  da  Gio« 
da  Verona,  e  che  in  questo  le  incisioni   si  ascrivono  a 
Matteo  Pasti  amico  del  Valturio  e  buon  pittore  per  quei  PaVt^  , 
tempi  (3).  Dopo  tale  avviamento  la  incisione  in  legna 
crebbe  sempre  e  fu  coltivata  da  sommi   uomini  ;  come 
da   Alberto   Duro  o  Durerò  in  Germania,  in  Italia  da  Uuro. 
Mecherino  di  Siena,  da  Domenico  delle  Greche,  da  Do.^;;"^*;;j'> 
me&ico  Campagnola  e  da  altri  fino  ad  Ugo  da  Cai'pi,  ched«n«  Gre- 
ia  qoest'arte  segna  nuovo  periodo  per  una  sua  inveuzio- Doòienico 
ne;  di  che, nella  scuola  modenese-,  fi^uV 

Se  il  progresso  dello  spirito  umano  nelle  scoperte  è  ^^  rf* 
comunemente  questo,  che  le  più  facili  lo  guidino  alle  più 
dilBcili,  dovria  supporsi  che  la  incisione  nel  legno  aprisse 
la  via  a  incider  rami;  e  per  avventura  cosi  intervenne  in 
qualche  luogo.  Ma  il  Vasari  che  scrisse  la  storia  de'  pro- 
fessori toscani  piuttosto  che  quella  della  pittura  e  delle 

(1)  NeiraoCichissima  Certosa  di Buxlieim  si  cooscrYa  uà  S.  Cri^ 
stoforoio  atto  dì  passare  il  fiume  con  Gesù  sopra  gli  omeri;  e  yì  è 
a^'iuoto  un  Romito  che  con  una  lanterna  va  facendogli  lume.  Yi 
li  legge  l'anno  i^ai.  Altredivotc  immaginisi  Irovan  raccolte  in  gran 
Buttero  nei/a  celebre  biblioteca  di  WoIfenbuUcl,  e  in  allre  diGer- 
mia,  stampate  in  legno  come  le  carte  da  giuoco.  Huber  Man.  !• 

(2)y. Mattei/^'eronaiilustrata?. nicol  iQSeVAÌcol&St'jS^ 
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l^ieJlo.  arti^  ne  ripete  la  prima  origine  da'  lavori  di  niello  ^arti- 
fizio antichissimo^  frequentato  nel  secolo  XV  specialmente 
in  Firenze , caduto  in  dimenticanza  nel  susseguente,  mal- 
grado le  diligenze  del  Cellini  per  mantenerlo.  Fu  in  uso 
ne'mobili  d  argento  e  sacri, come ^ono  i  calici  i  méssali  e 
altri  libri  di  religione  ,  i  reliquiarii^  le  paci;  e  profani 
ancona,  come  sono  le  impugnature  delle  spade^  le  posate 
da  tavola  y  le  Fermezze  e  gli  altri  ornamenti  donneschi. 
Molto  anche  si  adoperò  in  certi  scrigni  di  ebano,  che  a 
luogo  a  luogo  si  ornavano  di  statuette  d'argento  e  di  la- 
minette  niellate  a  figure,  a  storie^  a  fiorami.  É  anche 
nel  duomo  di  Pistoia  un  gran  palliotto  d'argento  fregiato 
a  luogo  a  luogo  di  tondi  ^  ove  sou  figurate  a  niello  imma- 
gini ed  anche  storie  di  nostra  religione.  Su  T argento 
dunque  intagliavasi  col  bulino  la  storia  ,  il  ritratto  ^  il  fio- 
rame che  si  volea  (i);  e  il  cavo  dell'  intaglio  si  empieva 
poi  di  una  mistura  di  argento  e  di  piombo;  che  dalla  ne- 
rezza  fu  dagli  antichi  detta  nigellum,  onde  i  nostri  ac- 
corciatamente  fecero  niello:  cosi  essa  incorporata  coirar* 
gento  a  quella  chiarezza  facea  gli  scuri ,  e  tutto  il  lavoro 
prendea  sembianza  quasi  di  un  chiaroscuro  in  argento* 

Spk^ìu  ^^^^^^   furono  i  niellatori  eccellenti  Forzoi-e  fratello  di 

(i)LaR.Galleriadi  Firenze  nel  1801  acquistò  una  pace  dVg^oto» 
fatta  già  per  la  compagnia  di  S.  Paolo,  e  venduta  nella  soppressione 
di  quella  pia  adunanza.  Rappresenta  la  Conversione  dr  S.  Paolo» 
figure  molte  e  ragionevoli,  di  autore  ignoto,  meno  antico  e  meo 
valente  di  Maso.  L'aveva  egli  ornata  di  niello:  ma  per  esplorare  il 
lavoro  del  niellare,  le  fu  tolto  son  già  molt'anni  ,  e  ridotta  la 
lamina  quale  usci  di  sotto  il  bulino  dell*  argentiere.  Si  trovò  che  1 
suoi  tagli  o  incavi  eran  poco  profondi,  e  su  l'andare  di  quegli  che 
fanno  nelle  lamine  di  rame  i  nostr'  incisori;  su  l'esempio  de'quali  la 
lamina  d'argento  fornita  di  tinta  fu  messa  in  operaie  ne  furon  cavate 
forse  20  prove  arssài  belle.  Una  di  queste  è  nella  raccolta  del  Sig* 
senatore  bali  Martelli;  e  un  dilettante  estero  vi  scrisse,  eh  *era  opera 
del  Doni,  non  so  su  qual  fondamento;  se  già  Doni  non  fu  error  di 
memoria  invece  di  Dei. 
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TaniSpinelli  aretino^ il Caradossoel'ArcioDÌ(i) milanesi^  Il  Cara, 
il  Francia  bolognese^  Gio.  Turini  di  Siena, e  i  treFioren-L'Are^ni 
lini  che  competerono  fra  loro  in  S.Giovanni.  Matteo  Dei ,  ii /""«»* 
Antonio  del  Follaiuolo  e  Maso  Finiguerra^  delle  cui  pacirìni. 
iutagliate  con  incredibile  finezza  si  leggono  grandi  elogi.    A^nt^iio 
Da  Maso  ,  dice  il  Vasari  /esser  venuto  il  pf^incipiof^l^^^^^^" 
éTiniagtiare  in  rame:  della  quale  arte  per  chiarezza  della  PrincìpU 
trattazione  io  distinguo  tre  stati  diversi  ;  ed  eccomi  al  fliooe°ia" 
primo.  Costumò  il  Finiguerra  di  non  empier  di  niello  i  m^J^iPì- 
cavi  o  sia  gì'  intagli  preparati  neir  argento  ,  che  prima  nìguernu 
non  avesse  &tta  prova  delle  sue  opere.  Le  improntò  con 
terra  ^  e  gettatovi  sopra  zolfo  liquefatto  vennero  impron^ 
tate  e  ripiene  di  fumo;  onde  a  olio  mostravano  il  mede* 
sima  che  l' argento,  do  fece  ancora  con  carta  umida  e 
con  la  medesima  tinta  ^  aggravandovi  sopra  con  un  rullo 
tondo ^  ma  piano  per  tutto:  il  che  non  solo  le  faceva 
apparire  stampate  ^  ma  venivano  come  disegnate  di  pen* 
na  (i).  Cosi  il  Vasari  nel  proemio  della  vita  di  Marcan* 

11   U  1<l*    s 

Ionio.  Aggiugne,  che  fu  in  ciò  seguitato  dal  Baldini  ore-  «a altri/ 
fice  fiorentino  ;  dopo  il  quale  nomina  il  Botttcelli  y  e  potea 
nominarvi  anco  il  Follaiuolo:  conclude  in  fine  che  di  là 


(i)Di  amendoe  scrive  Ambrogio  Leone  de  nobilitate  rerum  cap. 
5:,  e  ìd  arte  di  niellare  singolarmente  loda  il  secondo,  che  nella 
stona  delle  arti  sì  poco  è  cognito.  V.  Morelli  Notizia  ec.  p.  ao4* 

(a)  11  Vasari,  non  bene  inteso  da  alcuni  per  la  brevìti,  insinua 
k  diverse  operazioni  di  Maso,  che  procedeva  cosi.  Intagliata  la  la<^ 
mina,  prima  di  niellarla,  ne  facea  Timpronta  sopra  ana  terra  finis-*' 
sima;  ed  essendo  l'intaglio  a  diritto  e  eavo>  la  prova  in  terretta 
nasci Ta  a  rovescio  e  di  rilievo.  Su  questa  gettava  Io  zolfo  liquefatto^ 
e  cavaTaoe  la  seconda  prova,  la  quale  dovea  tornare  a  diritto,  e  da 
qtel  rilievo  acquistare  profondità.  Sopra  Io  zolfo  dovea  mettersi  la 
tiata  di  negrofumo  in  modo  che  riempiesse  que' tagli  o  cavi  cbeaveaa 
a  fare  lo  scuro;  poi  si  toglieva  a  poco  a  poco  dal  piano  dello  zolfo 
che  dovea  fare  il  chiaro  ; -questo  è  il  metodo  che  si  tiene  anco  stam«- 
fando  iu  rame.  L'  ultima  cosa  dovea  essere  tornarvi  sopra  coli* olìoy 
pochi  lo  zolfo  acquistasse  tuceatezza  d'argentOi 
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pas5Ò  la  invenzione  in  Roma  al  Mantegna^  in  Fiandra  ai 
Martino  dello  de  Clef.  Le  prove  del  primo  genere  fatte 
dal  Finìguerra  sono  perite  in  gran  parte.  Quelle  che  ne 
hanno  in  Firenze  i  PP«  Camaldolesi  gli  si  ascrivono^  ma 
senza  certezza  (i).Spetta  a  lui  lo  zolfo  della  pace  intagliata 
per  S.  Giovanni  nel  i4^r;  ove  in  molle  e  minute  figure 
eflSgiò  TAssunzione  di  N.  Signora.  Fu  già  nel  museo  del 
proposto  Gori  che  lo  descrisse  ne' suoi  dittici  (  Tomo  III 
p.  3i5  )^  ed  ora  è  nel  gabinetto  Durazzo  con  una  memo* 
ria  di  pugno  del  Gori  stesso  y  ove  afferma  di  averlo  eoa-» 
frontato  coli' originale  (a).  Delle  prove  in  carta  non  si  sa 

(1)  Veggonti  in  au  altari  00  portatile;  e  dovean  esser  prove  di 
gaalche  niellalore,  che  avesse  fatte  in  argento  quelle  storie  per  ornar 
qualche  simile  altarino  o  stipo  di  sacre  reliquie^  se  male  non  congeu 
turo.  Prima  d' introdurvi  il  niello  ne  fece  la  prova  in  questi  zolfi, 
incastrati  poi  con  bella  simmetria  nel  predetto  mobile.  Soa  di  varie 
forme  e  grandezze,  e  secondano  l'architettura  deiraltarino,  adaltali 
al  timpano,  a' sodi,  a*pilastrini  ec.  Molti  ne  sono  periti.  Molli  n*esi«- 
stono;  i  fìik  piccioli  rappresentano  per  lo  pia  fatti  della  Bibbia,  i 
pia  grandi  istorie  evangeliche  in  num.  di  lij»  alte  quasi  un  sesto  di 
braccio. 

(là)  in  questa  ristampa  deggio  far  menzione  di  un  altro  zolfo 
della  pace  medesima  di  S.  Giovanni,  posseduto  da  S.E.  il  Sig.  senatore 
prior  Seratti.  Quello  zolfo  confrontato  coli' esemplare  coriisponde 
linea  ptr  linea;  vi  è  espresso  del  tutto  il  tanto  difficile  carattere  delle 
jteste  di  Maso, e  quel  che  pib  monta,  è  intagliato  o  sia  ha  cavità  ; 
come  dovrà  succedere  secondo  il  metodo  descritto  poc'anzi.  Lo  zolfo 
Durazzo  (come  apparisce  dalla  stampa)  non  corrisponde  si  bene  ;  vi 
mancano  alcuni  fiorellini,  ornamento  di  vesti,  non  vi  è  ugual  fini- 
tezza, sembra  piano  nella  superficie.  Ciò  non  deroga  alla  sua  auten- 
ticità. D'una  medesima  pace  si  venivano  facendo  più  prove  a  mano 
a  mano  die  intagliavasi.  Se  manca  nella  prova  Durazzo  qualche  mag^ 
gìor  finimento,  sarà  indizio  di  esser  fatta  prima  dcir altra;  e  se  i| 
taglio  non  vi  comparisce  come  uciraltra,  non  posso  mai  supporre 
che  non  vi  sia.  Li  zolfi  deTP.  Camaldoleusi  già  ricordaci  paiono ,  a 
vedergli,  improntati  e  piani.  Cadutone  un  frammento  e  ben  pulitp 
liella  superficie,  vi  si  i  scoperto  il  taglio  anche  nelleJinee  più  sottili, 
come  fuor  di  loro  aipetiaziope  han  vcd.uto  più  professori, e  periti 
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CDfl  certezza  che  ne  avanzi  pur  una  fuor  deirAasunta  che 
Bel  gabinetto  nazìonal  di  Parigi  riconobbe  il  sig.  ab«  Za- 
ni, e  pubblicò  nel  i8o3;  a  cui  aggiungo  la  Epifania  di 
^le  men  grande,  ma  di  più  minuto  layoro,  che  ho  veduta 
presso  il  8Ìg.  senator  Martelli,  e  so  esisterne  replica  pres* 
«0  S.  E.  Sera t ti:  lo  stile  la  fa  credere  del  Finiguei'ra^  e 
lavorata  innanzi  l'Assunta.  Si  è  dubitato  che  ne  abbia 
k  R.  Galleria  ;  questione  che  lascio  intatta  a  migliori 
penne*  Di  assai  argentieri,  tutt'  incogniti ,  si  veggon  le 
prove  nella  raccolta  Durazzo  ;  e  deesi  la  scoperta  di  molte 
al  sig.  Antonio  Armanno  grandissimo  conoscitore  di  stam- 
pe, da  ricordarsi  altre  volte.  Egli  su  le  tracce  segnate  dal 
Vasari  nel  citato  passo,  argomentò  ch'elle  potean  esaere 
state  confuse  co'  disegni  a  penna  per  la  somiglianza;  le 
cercò  in  più  raccolte  di  disegni,  le  riconobbe,  le  acquistò 
pel  co.  Giacomo,  suo  mecenate. 

Molte  di  esse  provennero  dall*  antichissima  gallerìa 
Caddi  di  Firenze;  e  sono  di  artefici  inferiori  al  Finigueiv 
ra,  eccetto  due  che  non  paiono  indegne  di  si  accreditato 
bulino.  A  queste  ne  furono  aggiunte  poi  non  poche  altre 
di  diverse  scuole  d' Italia.  Scuopre  la  loro  origine  talora 
il  disegno;  e  con  più  certezza  le  iscrizioni  ed  altr' indizi 
meno  equivoci.  Per  atto  di  esempio ,  in  un  Presepio  si 
lejrge  di  carattere  retrogrado  Dominus  Philippus  Stan- 
c&ariai^eri^cit;  ove  la  famiglia,  che  si  nomina,  agr 

Mrarte  d'imprimere,  i  quali  bao  creduto  che  queiringaono  alFoo- 
diio  può  provenire:  i.  dalia  sottiglicsza  del  taglio  fatto  con  Io  itile^ 
e  se  di  bolino  deggia  credersi,  scemato  sempre  passando  dalla  lamina 
alla  tcrretta,  e  da  questa  allo  zolfo:  3.  dalla  densità  della  tinta  in- 
durita poi  entro  i  tagli  o  cati  dello  zolfo;  3.  da  una  patina  di  colore 
azzurrino  data  al  lavoro  di  cui  qua  e  là  rimangon  vestigi,  e  da  quella 
che  anche  a'quadri  e  alle  carte  suol  dare  il  tempo.  Non  dubito»  che 
se  nello  loìh  Durazzo  si  faccia  T  esperimento ,  il  risultato  sarà  lo 
stesso.  Le  prove  estrinseche  della  sua  originalità  addotte  dal  Corife 
l'aspfiio  ì%ie$$o  di  qacl  monumento  che  ho  presente  alla  memoria, 
M  permettono  che  io  sospetti  di  fraude. 
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l^unta  ad  altre  circostanze^  addita  Bologna.  Una  stampi-  -> 

na  rappresenta  una  donna  che  yolgeai  a  un  gatto^  e  vi  è  -^ 

scritto  pure  a  roTescio  i^a  in  la  caneva\  e  in  altra  leggesi  ip 

Mantengale  Dio\  Tuna  e  l'altra  lombarda  o  veneta ^  ^ 

per  quanto  mostra  il  dialetto.  Da  tutto  ciò  può  arguirsi^  t^ 

che  le  parole  del  Vasari,  ove  al  Finiguerra  ascrive  la  pra-  li 

tica  di  provare  i  suoi  lavori  prima  di  porvi  il  niello^Don  v 

posson  limitarsi  a  lui  solo  o  alla  sua  scuola.  Pare  ansi  :ij 

che  tal  pratica  tenessero  e  il  Caradosso  e  gli  altri  migliori  rj 

Italiani  come  una  parte  non  picciola  dell'  arte  lorof  e  ^ 

che  essi  ancora  da  tali  prove,  e  non  dal  caso,  fosser  diretr  0 

ti  a  perfezionare  i  lor  nielli.  Né  osta  che  il  Vasari  ne  tao  j 
eia.  Assai  ha  parlato  in  più  luoghi,  ove  si  querela  di  non 

essere  a  sufficienza  istruito  su  la  storia  de'  Veneti  e  dei  , 

Lombardi;  e  se  tante  cose  ignorò  circa  la  lor  pittura,  | 
dovette  ignorarne  molto  più  circa  la  loro  incisione. 

Adunque  le  prove  de'niellatori  in  carta  trovansi  per  >. 

tutta  Italia,  e  si  conoscono  specialmente  dairandamento  ^^ 

delle  lettere,  che  scritte  negli  originali  a  diritto^  nella  r^ 

impressione  procedono  come  i  caratteri  orientali  da  destra  j 

A  sinistra;  e  similmente  il  rimanente  della  stampa  torna  ^ 

al  contrario:  per  figura,  sta  a  sinistra  un  santo  che  per  v 

dignità  dee  tenere  la  destra;  e  gK  attori  tutti  scrivono^  ^ 
suonano  agiscono  con  la  mano  manca.  Vi  sono  altri  se^ 
|[ni  che  le  distinguono.  Perciocché  essendo  tirate  a  manco 

a  rullo  non  lascian  solco  ne'dintorni;  né  può  in  essespe-  ^ 

Tarai  quella  sottigliezza  e  precisione  di  linee,  che  il  tòiv  ^ 
jchio  mise  poi  nelle  stampe.  Oltre  a  ciò  le  distingue  il 

colore,  per  cui  si  servirono  di  negrofumo  e  di  olio,  o  di  > 

altra  tinta  leggerissima  ;  ma  e  questo  e  il  precedente  son  :i 

segni  dubbi,  come  or  vedremo.  Si  è  congetturato  (i)che  ; 

simili  prove  si  facessero  dagli  argentieri  anche  intorno  ' 
a'ior  lavori  a  graffito  e  ad  altri  non  niellati.  Che  che  sia 
di    ciò  elle   si  conservarono  ne' loro  studi  e  ia  quelli 

(i)  11  Sig.  Heiaekea  ogmiaa  geoeraloàente  le  opere  degUai^ 
gentieri.  Idée  ec.  pag.  217. 
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doloro  scolari,  a'quali  poteano  dar  nonna  :  per  tal  via 
m  8oa  giante  alcune  fino  a'  di  nostri. 

Da  questi  priucpii  si  passò,  pare  a  me,  dove  più  e  ^aliu 
dove  men  presto  a  quello  che  io  chiamo  il  secondo  sta  lo  •^•^1]^'^"* 
ddla  impressione.  Quando  si  yide  il  beireffetto  di  quelle 
prove,  venne  idea  di  formare  opere  di  quel  gusto  fine  e 
delicato,  e  di  valersene  a  quegli  usi  medesimi  acquali 
servito  aveano  fin  allora  le  stampe  in  legno.  Cosi  nelle 
eflhàne  medesime  della  orificeria  si  preparò  la  culla  alla 
calcografia; e  i  primi  lavori  furon  eseguiti  su  T argento, 
saW  stagno,  o  come  sì  esprime  il  sig  Heineken,  sur  une 
composition  plus  mòlle  che  non  è  il  rame.  Osserva  (e 
notisi)  che  tal  pratica  tennero  gtJialiani,  prima  che  in 
rame  incidessero.  Qualunque  materia  usassero  que'prìmi 
orefici,  fu  agevol  cosa  per  loro  sostituire  allo  scuro  che 
iacea  iJ  m'eUo,  lo  scuro  del  taglio,  e  incidere  a  rovescio 
percbè  la  impressione  tornasse  a  diritto.  Si  andò  poi  assot- 
tigliando sempre  più  Tarte.  Usandosi  allora  o  rullo  o 
torchio  imperfetto,  per  ben  imprimere  fermaron  la  lastra 
in  un  piano  di  legno  con  quattro  piccioli  chiodi  perchè 
non  iscorresse;  sopra  essa  coUocaron  la  carta,  e  sopra  que- 
sta un  pannolino  bagnato  che  poi  calcavasi  con  forza: 
aode  nelle  stampe  veramente  prime  ed  antiche  scuopresi- 
nel  rovescio  T  impressione  del  pannolino:  gli  fu  poi  sosti- 
tuito il  feltro  che  di  so  non  lascia  vestigio  (1).  Speri- 
mentarono varie  tinte;  e  prevalse  a  tutte  queirazzurrina, 
che  colora  la  maggior  parte  delle  stampe  più  antiche  (2). 

(1)  Avverto,  che  qualche  rame  della  prima  antichità  potè  con- 
servarsi e  metterli  io  opera  dopo  introdotto  l'uso  del  feltro  e  del 
torchio;  in  tal  caso  non  vi  sarà  l'impressione  del  pannolino,  ma  la 
stampa  sarà  assai  stracca. 

(2)  Aelle  stampe  di  Dante  e  d'altri  libri  fiorentini  prevale  il 
color  giallastro  ;  e  vi  si  notano  macchie  di  olio  e  sbavature  verso 
l'eslrcaità.  Una  tinta  pallida  e  cinericcia  fu  in  uso  in  Germania  an- 
che ielle  stampe  in  legno»  siccome  nota  il  sig.  Meerman  che  dice 
^<>^  adoperata  per  oontrafiare  il  color  dei  disegni. 
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Carte  da  Con  tali  metodi  «fecero  allora  le  cinquanta  carte, che  Yol-^  ì: 
^«mo*"  garmente  si  dicono  il  giuoco  del  Mantegna.  Le  conobbi  la   j 
prima  volta  presso  V  eccellentiss.  maggiordomo  del  R.  •: 
Sovrano  di  Toscana  il  sig.  marcii,  generale  Manfredini,  >i 
che  ha  un  gabinetto  di  stampe  tutte  sceltissime.  Altra  : 
copia  ne  vidi  poi  presso  il  sig.  Ab.  Boni,  e  so  che  un'aU   r 
tra,  stata  già  del  sig.  Duca  di  Cassano,  fu  acquistata  dal  ^ 
prelodato  Sig.  senat.  prior  Seratti^  e  inserita  nella  sua  pre-  . 
ziosa  raccolta.  Vi  è  una  copia  di  questo  giuoco  in  grande 
con  alcuni  cangiamenti  (per  esempio  la  Fede  non  ha  una 
picciola  croce  come  neir  originale,  ma  una  grande),  ed  h 
molto  posteriore.  Ve  ne  ha  pure  una  seconda  copia  meno 
rara  e  con  più  variazioni;  ove  la   prima  carta   ha  come 
per  insegna  il  Lione  Veneto,  e  le  lettere  C  ed  £  unite. 
La  carta  del  Doge  è  soscritta  il  Doxe  ;  e  cosi  altrove  si 
legge  Artixan,  Fameio  e  qualche  simil  voce  di  veneto 
idiotismo,  per  cui  è  certo  almeno  che  l'autore  di  si  bella 
e  sì  vasta  opera  non  de'cercarsi  fuor  di  Venezia  o  del 
suo  stato.  Chi  fosse  è  un  vero  mistero.  Il  disegno  molto 
ha  del  mantegnesco  e  della  scuola  padovana;  ma  il  taglio 
non  è  assolutamente  di  Andrea,  né  di  altro  maestro  co- 
gnito di  quella  età.  Vi  èstato  pure  osservato  un  far  timido 
e  diligente^  che  dà  piuttosto  indizio  di  copista  degli  altrui 
disegni,  che  di  esecutore  delleproprie  invenzioni.  Il  tempo 
svelerà  questo  arcano. 

Passando  dalle  carte  allibri,  notisono  i  primi  tentativi 
rami!*"  di  Ornargli  con  incisioni  di  metallo.  Sono  i  più  celebri  il 
Monte  Santo  di  Dìo  e  la  Commedia  di  Dante  impressi 
à  Firenze,  e  le  due  edizioni  della  Geografia  di  Tolomeo, 
la  bolognese  e  la  romana;  alle  quali  si  dee  aggiugnere  la 
Geografia  del  Berlinghieri  stampata  in  Firenze;  tutt'e  tre 
con  tavole.  Gli  autori  di  tal  incisioni  non  son  pienamente 
conosciuti;  senonchè,  leggendosi  il  Vasari,  pare  che  al 
Botticelli  se  ne  deggia  la  maggior  lode.  Esso  figurò  Vln- 
ferno  e  lo  mise  in  istai^pa^  e  le  due  istorie  impresse  da 
Gio.  de  Lamagna  nel  suo  Dante  han  veramente  tutto  il 
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d»egDO  e  la  composizione  di  Sandro,  da  non  poter  du< 
&'Ure  che  sian  sue  (i).  Altre  stampe  si  trovano  incollate 
io  certi  esemplari  della  medesima  edizione,  dove  più 
dove  meno,  fino  al  numero  di  19;  e  sono  di  maniera  pia 
rozza  e  cattiva  (u),  come  scrive  il   Sig.  Cav.  Gaburri 
cbe  le  avea  nel  suo  gabinetto.  Esse  furon  fatte  da  qualche 
debole  bulinista,  convenutone  con  Io  stampatore  il  quale 
avea  lasciato  qua  e  là  per  l'opera  varii  spazii  in  bianco 
per  collocarvi  tali  rami,  non  ancora  pronti  quando  usci 
l'opera*  Simili  a  costui  sono  altri  anonimi  di  quel  secolo;  ^umM. 
uè  altri  à  conosce  veramente  grande  in  incisione  traTio- 
rentiui,  toltone  Sandro  e  il  Pollai  nolo,  di  cui  già  scrissir  P<>^j'*»«o-' 
Delia  Italia  superiore  son  noti  oltre  il  Mantegna,  Bario*  n  Mante- 
lommeo  Montagna  vicentino  suo  allievo,  a  cui  alcuni  i iloou- 
aggiungono  il  Montagna  di  lui  fratello;  e  Marcello  Fi-. j^^^^'i,^ 
golino   loro  concittadino,  che   altri  volle  che  sia   quel  Pigolino. 
Robetta,  o  Togliam  dire  quegli  che  si  soscrive  Robetta  o  ^  .       . 
B.  B.  T.  A.  ma  questi  non  dee  rimoversi  dalla  scuola  fio- 
rentina ove  lo  colloca  il  Vasari,  e  vel  conferma  il  carat- 
tere del  disegno.  Vi  fu  anche  Nicoletto  da  Modena,  e  F.  Jj  ^1^*^ 
Gìo.  Maria  da  Brescia  carmelitano,  e  il  suo  fratello  Gio.An-      na. 
Ionio.  Aggiungono  a  questi  Giulioe  Domenico  Campagnola  g.  A^ion. 
padovani,  e  non  pochi  anonimi  conosciuti  solo  per  la  loro ^fj^^^*** 
maniera  veneta   o    lombarda.  Perciocché  a  coloro  che I^omeoico 
feoero  stampe  a  rollo  fu  familiare  usanza  o  pretermettere    gnoiaT 
ogni  nome,  o  apporre  il  solo  nome  deir  inventore,  o  se- 
gnare il  nome  proprio  per  via  d'iniziali  oggidì  non  intese 
ed  equivoche.  Scrivean  v.  gr.  M.  F.  che  il  Vasari  spiega 
Marcantonio  Francia ,  ed  altri  Iian  letto  Marcello  Figo^ 
ìino^eà  altri   Maso  Fini  guerra ,  certo  erroneamente; 
perciocché  fatta  ogni  ricerca  in  Firenze  dalFintelligen- 
Ussimo  Cav.  Gaburri,  non  si  è  trovata  mai  stampa  ditale 

(0  l'ett.  Pittoriche  Tom.  li.  p,  a68. 
(2)  hi  pjg*  269»  Notiti  che  ora  è  abche  nota  la  ao  acquistata 
dilli  Librerìa  Riccardi  ia  Firenze. 


Digiti 


zedby  Google 


8 a  ORIGINI   E   PKOGRBBSl 

autore  (i).  Nella  collezione  Durazzo  dopo  dodici  tarole 
che  credonsi  prove  di  argentieri  impresse  a  rovescio,  ve 
ne  ha  più  altt*e  delle  prime  stampe  tirate  a  rullo  e  im- 
presse a  diritto;  nel  resto  non  molto  dissimili  dalle  prove 
nel  meccanismo  della  impressione  e  nella  incertezza 
degli  autori.  Queste  ed  altre  notizie  su  tal  proposito  deg- 
gio  al  eh.  sig.  Ab.  Boni,  che  vivuto  familiarmente  coL 
Sig.  Co.  Giacomo,  va  ora  preparando  una  erudita  illustra* 
zione  della  sua  raccolta. 
Perfezione  L'ultimo  stato  della  impressione  in  rame  chiamo 
paio  rame!  quello  in  cui  trovato  già  il  torchio  e  Tinchiostroda  stam- 
pa, l'artifizio  di  cui  scrivo  cominciò  ad  esser  perfetto;  e  fu 
allora  ch'esso  quasi  figlio  adulto  si  separò  dall'artifizio 
dell'orefice,  e  da  sé  apri  studio  e  formò  allievi.  Non  è 
facile  in  Italia  a  fissare  un'epoca,  onde  ordire  questa  per- 
fezione. Ella  s'introdusse  dove  più  presto^  e  dove  più 
tardi.  GÌ' istessi  artefici  che  avean  usato  il  rullo,  furon 
talora  a  tempo  di  usare  il  torchio;  siccome  Nicoletto  da 
Modena  e  Gio.  Antonio  da  Brescia,  e  il  Mantegna  istesso 
delle  cui  stampe  si  trovano  due  quasi  edizioni,  l'una  a 
rullo  con  tinte  deboli,  l'altra  a  torchio  con  buon  inchio- 
stro. E  fu  allora  che  gl'intagliatori  gelosi  che  altri  nou 
sottentrasse  alla  gloria  loro,  più  frequentemente  apposero 
'all'opera  il  proprio  nome,  dapprima  per  iniziali,  di  poi 
stesamente.  1  Tedeschi  ne  avean  dati  i  primi  esempi. 
GÌ' imitarono  i  nostri  che  ho  già  riferiti;  e  quegli  che 
Marcanto-avanzò  tutt'i  passati,  Marcantonio  Raimondi  o  del  Fran- 
moodi.  eia.  Era  bolognese  di  nascita;  e  da  Fi^ancesco  Francia  fu. 
istruito  nell'arte  del  niellare,  in  cui  divenne  eccellente. 
Passando  poi  alla  incisione  de'ra mi,  cominciò  dall' inta- 
gliar qualche  opera  del  maestro.  Imitò  il  Mantegna  dap- 
prima,indi  Alberto  Duro;  esi  perfezionò  dipoi  nel  disegua, 
sotto  RafFael  d'Urbino.  Questi  gli   porse  altri  aiuti;  anzi 

(ì) Lettere PittoricheTomoìl  p.  1167. Certo  non  parche  vìvesse 
tant'oltrc^  e  le  stampe  di  Dante  inferiori  a  quelle  del  Botticelli  gli 
furono  ascritte  solo  per  la  loro  rozzezza,  come  raccogliesi  dal  Oaburri. 
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per  V  opera  del  torchio  gli  cede  il  Baviera  suo  macinator 
di  colori;  onde  Marcantonio,  attendendo  solo  all'  intaglio^ 
potè  pubblicare  tante  invenzioni  del  Sanzio^quante  se  ne 
Teggon  ne'  gabinetti.  Cosi  fece  di  molte  opere  antiche  e 
di  non  poche  moderne  or  del  Bonarruoti^  or  di  Giulio 
Bcnnano  or  del  Bandinelli  ;  né  poche  son  quelle  delle 
quali  fa  egli  T inventore  e  V  incisore  insieme.  Omise  ta* 
lora  ogni  inarca  e  ogni  lettera;  usò  talora  la  tavoletta  del 
Maniegna^  quando  con  lettere  e  quando  senza  ;  in  alcune 
slampe  della  Passione  contraffece  non  meno  la  incisione 
che  la  marca  di  Alberto  Duro;  spesso  segnò  per  iniziali 
il  nome  di  Raffaello  Sanzio  ed  il  suo ,  e  quello  di  Miche- 
langiolo  fiorentino  nelle  stampe  cavate  dal  BonarruotL 
Due  suoi  scolari  Agostin  Veneziano  e  Marco  Bavignano  Agostìn 
e  aialaron  lui  e  gli  succedettero  nella  incisione,  delle J[^]||i^^ 
opere  del  Sanzio;  onde  il  Vasari  potè  scrivere  nella  vita  Aa^ìgua- 
di  Bfarcantonio  9  che  fra  jigostino  e  Marco  furono  in-^ 
tariate  quasi  tutte  le  cose  che  disegno  mai  o  dipinse 
BaffaeUo.Ye  ne  aggiunsero  altre  di  Giulio.  Operaron  que- 
lli coogiunta  mente  ;  poi  si  divisero,  e  segnò  ciascuno  i  suoi 
hvori  con  due  lettere  iniziali  del  nome  e  della  patria 
iiia«  Cosi  la  incisione  nello  studio  di  Raffaello  per  opera 
di  Hardantonio  e  della  sua  scuola  sali  ad  altissimo  grado 
non  molti  anni  appresso  il  suo  nascimento.  Dopo  quel 
tempo  non  è  sorto  chi  T  abbia  trattata  con  più  intelligen- 
a  di  disegno, né  con  più  precisione  di  contorni:  in  altre 
perfezioni  ha  acquistato  molto  dal  Parmigianino  che  ii>-ii  Panni- 
tagliò  in  acqua  forte  (i),  da  Agostino  Caracci  e  da  varìi^^gMUo 
esteri^  siccome  furono  nel  secolo  decorso  Cdelink,  Masson,^J[*^^«<* 
Audran  ^  Drevet  ;  e  in  questo  non  pochi  Italiani  e  stra- 
nieri che  non  è  di  questo  luogo  andar  ricercando. 

Ben  è  di  questo  luogo  esaminar  brevemente  la  que-  paetiioiii 
stìone  si  controversa  ,se  il  ritrovamento  della  stampa  in^n/^a^fu 

(i)  Che  fotte  ioventoredi  qaetta  maniera  d^ioeidera  lo  negano^M^  ^ 
i  dotti  Tedesclii ,  daudoue  la  gloria  a  WolgemaCb.  Y.  Meemati  >  L. 
Cf.a56. 

Si.  Pitt.  T.  I.  8 
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rame  sia  dovuto  alla  Germania  o  alla  Italia  ;  e  quando  alla   ] 
Italia^  se  a  Firenze  o  se  ad  altro  luogo.  Molto  n' è  stato  j 
'  scritto  da  varie  penne  oltramontane  e  nostrali;  ma ^  se  io 
non  vo  errato ,  non  si  è  proceduto  con  una  distinzione  ^^ 
che  basti  a  decidere  con  verità.  Che  in  questo  artifizio  . 
deggian  separarsi  tre  stati  o  vogliam  dire  tre  gradi,  par-  r 
mi  per  ciò  che  ne  ho  detto, già  provato  a  bastanza.  Dietro  .i 
questa  divisione  si  potrà  stabilir  meglio  qual  gloria  sia    | 
dovuta  ad  ogni  paese.  Il  Vasari  e  con  lui  il  Cellini  nel   , 
Trattato  della  Orijiceria^  e  gli  altri  più  comunemente,    , 
i  principii  deir  arte  han  ripetuti  da  Firenze  e  dal  Fini*   , 
guerra.  Se  n'  è  dubitato  di  poi  ;  e  il  Bottari  stesso  autor 
si  recente  e  fiorentino  ne  ha  scritto  come  di   cosa  non 
certa.  L'epoca  di  Maso  fu  per  equìvoco  alterata  dal  Manni   ^ 
che  il  fece  morto  prima  del    14^4  (0*  ^  siala  corretta    , 
in  vigore  de'libri  autentici  dell'arte  de' mercanti^  ove  la 
pace  che  ricordammo  si  trova  pagata  al  Finiguerra  nel 
1453.  Circa  a  questo  tempo  competè  con  lui  in  S.  Gio-  ^ 
vanni  Antonio  PoUaiuolo  ancor  giovane ,  siccome  conta 
il  Vasari  nella  sua  vita  :  e  poiché  fin  d'  allora  Maso  ebbe 
nome  straordinario,  dee  credersi  che  fosse  già  uomo  pro- 
vetto e  consumato  nelF  arte.  Possiam  dunque  supporre  1 
col  Gaburri  e  col  Tiraboschi,che  avendo  egli  fatte  prove 
di  tutte  le  cose  che  intagliò  in  argento  y  tenesse  que* 
st'uso  fin  dal  i44^i  ^  forse  qualche  anno  innanzi  :  ecco 
in  Firenze  i  principii  della  calcografia  dedotti  dalla  sto- 
ria assai  chiaramente  (a).  Ad  epoca  ugualmente  antica 
non  mi  conduce  in  altro  paese  né  la  storia ,  né  i  monu- 
menti, né  il  raziocinio.  Veggiamolo  prima  della  Germania. 
5€  i  pria-         ^^1^  ^^^  ^^  annali  che  salgano  cosiin  alto.  Il  credulo 

(1)  Note  al  Baldinucci  Tom.  IV.  pag.  %. 

(1)  Si  è  osservato  a  p.  92  che  la  Epifaoia  di  Maso  è  anteriore 
air  Assunta^  e  chi  sa  dì  quanti  anni.  Il  passaggio  dallo  stile  minuto 
o  sia  diligente  al  grande  non  si  fa  che  a  poco  a  poco.  La  mia  opera 
ne  porge  più  esempi  anche  ne*  più  grand' ingegni  ^  come  sono  il 
Correggio  e  Raffaello  istesso. 
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Sfliklrart  (i)  pretese  già  di  torci  la  manoper  una  atampìna  c>P"  ^«i'« 
dffl^rto  autore,  ove  gli  parve  legger  data  del  i4i  *>  ^  ^6^fan' 
per  OD  altra,  ov'egli  trovò  Tanno  i455.    Ma    a   q^esti'^^^^rmn^ 
pomi  DC^ quali  Sandrart  è  scemato  di  autorità;  e  per  le     uìa. 
sue  cootradizioni,  e  per  quel  che  oggidì  chiamasi  patriot- 
tiono  è  sospetto  anche  a'nasionali;  quelle  sue  stampe 
soD  come  due  false  monete  da  non  poterci  comperare  tal 
glorìa.  I  due  rinomati  scrittori ,  il  sig.  consiglier  Meer- 
nian  (a)  e  il  sig»  baron  Heìneken  (3)  le  rifiutano  concor- 
demente.  Essi  non  trovanoin Germania incìsorepiùantico 
di  Martino Schòn,  da  altri  detto  Boiimartino^  e  dal  Vasari 
Martino  di  Anversa  (4);  morto  nel  i486.  A  lui  alcuni  dan 
per  compagni  due  fratelli  d'ignoto  nome;  e  in  non  grande 
distanza  é  conoscono  Israel  Meckein  (5)^  Van  Bockold^ 
Alicbele  Wolgemuth  maestro  di  Alberto  Duro>  e  non  pò* 
chi  altrì  che  toccarono  il  secolo  sestodecimo*   Si   vuol 
noDdiroeno  che  la  incisione  in  rame  fosse  in  Germania 
-anteriore  a  costoro:  giacché  si  trovano  stampe  d'incerti 
autori  che  hanno  apparenza  d'esser  più  antichi.  Il  Meer* 
su  le  orme  del  Christ   (6)  ne  produce  una  con  le 


(f)  Etempio  della  tua  poca  critica  è  ciòcie  scrìve  eli  DfiDone» 
die  male  ìntcndeoclo  Plinio  credette  non  mica  il  Genio  favoloso  di 
Atene,  aia  od  pittore  in  carne  e  in  ossa,  e  ne  diede  il  ritratto  intie- 
re con  qnel  di  Zeasi>  di  A  pelle  e  di  altri  pittori  antichissimi. 

(%)  Origines  Tipographicae  Tom.  I.  p.  a54. 

(3)  F.  Idee  generale  d^une  Collection  complete  d'estampet 
pa^.  »'«4  ^  '  ^^f  ^^^  ^^  giudizio  deir opera  di  Sandrart.  V.  andie 
DictioHnaire  des  jirtistes  Voi  II.  pag.  33 1. 

(4)  Dice  che  la  tua  cifra  fu  M.  C,  che  il  P.  Orlandi  spiega 
Martiaus  de  Clef^  o  ClivensisJugustanus.  Ma  egli  non  fu  d' An- 
verta;  fa  anzi  tecondo  il  sig.  Mettmzn  CalembacO'Svevus  Colma* 
riae^  code  potria  leggerti  Martinus  Colmariensis.  In  molte  sue 
tt»pe  leggesi  M.  S. 

(5)I>rllodjlLomazzo  Israel  Metro  tedesco piltor e  et  inventore 
^tagliare /e carte  in  rame, maestro  del  Bonmartino]ue\chefÈr* 
^iBÒdisegairtiàotìì  nazionali  già  citati,  clKquetio  nostro  kaliano. 

(S)  Diciion.  des  Monogram.  p.  67. 
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iniziali  e.  E.  che  ha  Tanno  i365;  e  due  ne  riporta  THei- 
neken  con  Tanno  1466^  la  prima  segnata  yi7  5, la  seconda 
b  X  Sy  artefici  ignoti.  Dice  di  non  aver  vedute  con  nome 
stampe  più  antiche  (p.  a3i);  osserva  che  han   maniera 
simile  a  quella  di  Schòn,  ma  più  rozza^  e  perciò  sospetta 
che  questi  fossero  i  suoi  maestri  (p.  aao).  Qualunque 
però  gli  sia  stato  maestro^  egli  dovea  essere  anteriore  a 
lui  almen  di  dieci  anni^  conchiude  il  Sig.  Heineken;  e 
cosi  abbiam  Tanno  i^SOy  in  cuisicuramentefu esercitata 
Tarte  della  stampa  a  bulino  in  Germania  (p.  aao).  E  per- 
chè ciò  gli  parve  poco,  soggiunse  dopo  quattro  pagine, 
di  esser  tentato  a  metter  l'epoca  di  tale  invenzione  al- 
meno verso  il  i44^- 

La  causa  èben perorata, ma  non  èvinta.Confrontiant 
ragioni  con  ragioni.  GT  Italiani  hanno  in  lor  favore  la 
storia,  i  Tedeschi  Than  contro.  I  primi  senza  esitazione 
risalgono  al  i44^  ^  P^^  oltre  (>);  i  secondi  a  forza  di  con- 
getture arrivano  al  1 45o^  e  solo  san  tentati  ad  antici- 
parla di  un  decennio*  I  primi  comincian  da  Maso,  non 
dal  suo  maestro;  i  secondi  non  da  Schòn^ma  dal  maestro 
di  lui:  la  qual  cosa  o  si  vieta  alla  Italia,  e  si  toglie  la 
parità  del  confronto;  0  le  si  concede  ,  e  potrà  anticipar 
d*un  «decennio  anch'essa  le  origini  della  calcografia.  Que- 
gli confermanlastorialoroconunaquantilàdimonumenti 
sinceri,  prove  di  nielli,  prime  stampe,  progressioni  del- 
Tarte  dalla  infanzia  alla  età  matura:  questi  suppliscono 
alla  lor  mancanza  d' istoria  con  monumenti  in  parte  con* 
vinti  di  falsità,  in  parte  dubbi,  e  che  agevolmente  si 
convincono  d'insuflScienza.  Perciocché  chi  ci  assicura  che 
le  stampe  del  i456  o  66  non  sieno  deTratelli  o  de*disce- 
poli  di  Schòn,  dopoché  il  Sig.  Heineken  confessa  che 
posson  essere  di  artefici  contemporanei  di  lui,  ancorché 
meno  esperti  ?  Non  si  é  veduto  anco  in  Italia  che  i  conti- 
nuatori del  Botticelli  son  men  periti, eparveropiùantichi 
di  lui?  Chi  ci  assicura  in  oltre  che  a  Schòn  si  deggia  dare 
(0  Tiraboichi  Ut.  Lett.  T.  VI.  p.  1 19. 
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«Jà  maestro  della  sua  nazione^  quando  tutte  le  stampe 
che  finora  se  ne  son  prodotte^  sembrano  già  perfette  in 
lor  genere  (i)^  né  si  nominano  in  Germania  prove  di 
niello,  o  altri  primi  tentativi  in  metalli  di  più  dolce 
tempera  ?  È  dunque  più  verisimile  ciò   che  si  è  creduto* 
sempre ,  che  la  invenzione  passasse  d' Italia  in  Germa- 
nia ;  e  come  cosa  facilissima  agli   orefici  subito  vi  fos- 
t'esercitata  lodevolmente;  anzi  aggiungo  io,  vi  fosse 
migliorata.  Perciocché  conoscendosi  ivi  il  torchio  e  Tin- 
chioetro  da  stampa ,  poterono  aggiugnere  al  meccanismo 
dell'  arte  ciò  che  V  Italia  ancor  non  sapeva.  Io  produrrò 
di  ciò  che  dico. un  esempio  assai  convincente.  La  stampa 
I   de' libri  fu  trovata  in  Germania  :  lo  dice  la  storia ,  lo 
I   confermano  i  monumenti  che  gradatamente  passano  dalle 
stampe  tabellari  ai  caratteri  mobili^  ma  di  legno ^  e  da 
essi  a'  caratteri  di  metallo.  In  tale  stato  la  invenzione  fu 
recata  a  noi;  e  presto  l'Italia,  senza  passare  per  quei  gradi 
d'imperfezione,  stampò  libri  non  solò  con  caratteri  mobili 
di  metallo,  ma  con  tavole  incise  in  rame,  aggiugnendo 
cosi  all'arie  una  perfezione  che  le  mancava.  Oppone  il  sig. 
Heineken  che  i  Tedeschi  a  que'  tempi  non  avean  grande 
corrìspondenaa  con  le  città  italiane,  da  Venezia  in  fuori 
(  pag.  1 39  ).  Bispondo  che  le  nostre  università ,  Bologna 
Pisa  e  non  poche  altre  erano  a  que'di  frequentatissime  dai 
giovani  di  quella  nazione;  e  che  per  comodo  de'  forestieri 
e  de'  nazionali  si  stampò  in  Venezia  nel  1 475  e  in  Bologna 
Bel  1 479  il  dizionario  della  lingua  tedesca  ;  cosa  che  da  sé 
sda  prova  commercio  non  comunale  fra'due  popoli.  Vi  sono 
in  oltre  tanti  altri  argomenti  della  comunicazione  fra  la 
Germania  e  V  Italia ,  e  nominatamente  fra  la  Germania 
e  Firenze  (2)  intomo  a  quelli  anni  ^  che  non  può  far  ma- 

(1)  Le  stampe  di  Schòn^  anche  quelle  che  rappresenlan 
^ftrt  di  orificeria  9  son  eseguite  con  una  intelligenza  e  ua0 
finezza  ammirabile.  Hubcr.  Tom.  I.  p.  91. 

(ì)  /mercanti  di  Firenze  ne' secoli  XIV  e  XV,  specialnieDt^ 
futili  che  dsirsi^o  denaro  a  interesse;  crau  ffloUissimi  in.  Gcrmauia> 


Digiti 


zedby  Google 


88  ORIGINI  E  PaOGBEto 

raviglia  se  le  arti  dell'una  passaron  nell'altra.  Ho  anch*]o 

perorata^  come  ho  saputo  il  meglio,  la  causa  nostra;  né  * 

perciò  ho  potuto  troncar  la  lite.  Forse  si  scopriranno  una 

Tolta  in  Germania  ancor  quelle  prove  e  que'  primi  ten-  - 

tativi  che  niuno   ancora  ha  prodotti.   Forse  alcuno  di 

quegli  scrittori  che  oggidì  son  tanti  e  si  dotti  ^  promoverà  ' 

il  sospetto  dell'Heineken  (  p.  189  ),  che  contemporanea-  ^ 

mente  i  Tedeschi  e  gV  Italiani^  senza  sapere  gli  uni  degli 

altri  y  trovassero  la  nuova  arte.  Che  che  sia  per  essere^  io 

scrivo  su  le  notìzie  che  ho  presenti. 

Se  altra         Resta  a  vedere  se,  esclusa  la  Germania  ,  possa  qual- 

[uviposMcbe  altra  parte  d'Italia  aver  prevenuto  il  Finiguerra  nella 

preieiide.  jny^Q^Jone  di  cui  si  tratta.  Vi  è  stato  chi  a  contrastar- 
le eoo  più 

ragione  glieoo  ha  prodotto  le  impressioni  de'sigilli  di  metallo^che 
se?      si  trovanoin  pergamene  italiane  fin  da  tempi  antichissimi. 
Ciò  prova  che  si  è  camminato  per  più  secoli  su  l'orlo  di  < 
questa  invenzione,  com'è  avvenuto  di  varie  altre;  non  prò-  t 
va  che  la  prima  origine  della  invenzione  debba  ripetersi  ; 
da'sigilli:  altrimenti  da'sigilli  delle  figuline,  delle  qaali 
abbondano  i  musei ,  dovremo  ordire  la  storia  anche  della  ^ 
moderna  tipografia. Certi  principii  informi,  anteriori  ad 
ogni  memoria, che  per  tanti  secoli  giacquer  negletti  né  in-  , 
fluirono  alle  invenzioni  moderne,  non  deon  aver  parte  . 
nella  storia  loro:  e  questa  della  incisione,  non  dee  co-  >; 
niinciarsi  fuor  delle  officine  degli  argentieri,  ove  nacque  ^ 
e  divenne  adulta.  Adunque  son  da  paragonare  le  prove  ri-  ^ 
mase  deMoro  lavori,  veder  se  altrove  fossero  in  uso  prima 
del  Finiguerra.  Due  fili,  dirò  cosi,  posson  condurci  a  sciorre 
questo  problema,  finché  non  si  abbia  altronde  notizia  certa  1 
di  anno;  il  caratteree  il  disegno.  Il  carattere  in  tutte  le  pro- 
ve che  mi  son  passate  sott' occhio,  non  è  punto  (  come  di- 

fino  ad  aver  dato  ad  un  borgo  il  nome  di  borgo  fiorentino:  cosi  mi 
fece  osservare  il  Sig.  Dott.  Gennari  padovano,  tolto  non  i  gran 
tfempò  alle  lettere.  Quanti  principi  alemanni  facessero  in  Firenze 
coniar  moneta  può  vedersi  nelPopera  dell*  Orsini  e  in  altri  scrit* 
tori  delle  monete  moderne. 
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cesi coniunemen le)  gotico; è  tondo  e  latino;  questo  dun- 
^, secondo  la  osservazione  addotta  a  pag.  33^  non  ci  gui- 
da ad  età  più  antica  del  i44o-Il  disegno  dà  più  sospetto» 
Kella  raccolta  Durazziana  vidi  prove  di  nielli  di  più  roz- 
zo disegno  che  non  son  le  opere  di  MasOy  e  son  forse  di 
scuoia  diversa  dalla  fiorentina.  Io  non  preverrò  il  giudi- 
tio  di  chi  dee  illustrare  tai  monumenti  ;  né  del  pubblico 
che  sa  le  ioci^oni  fattene  assai  fedelmente  dovrà  darne 
sentenza  definitiva.  Ma^  se  io  non  erro^  ì  veri  couoscito* 
ri  andranno  a  rilento  a  sentenziare.  Non  sarà  loro  diffi- 
cile discetnere  un  Bolognese  da  unFiurentino  nella  pittura 
moderna,dopo  che  ogni  scuola  ha  formato  già  il  suo  carat- 
tere e  nel  colorito  e  nel  disegno:  ma  in  prove  di  nielli  (i) 
è  ugualmente  facile  discernere  scuola  da  scuola?  Sebbene 
sappiasi  certo^  che  nna  prova  v.  g.  usci  di  Bologna  ;  per 
esser  più  rozza  di  quella  del  Finiguerra^sarà  più  antica? 
Masoe  i  Fiorentini  dopo  Masaccio  avean  già  ingentilito  lo 
stile  circa  il  n^i^'  possiam  dir  noi  lo  stesso  delle  altre 
scuole?  Oltre  a  ciò  è  egli  certo  che  gli  argentieri,  dalle 
cui  mani  uscirono  quelle  prove,  cercassero  1  migliori  di^ 
segnatari  (2);  e  non  copiassero,  per  figura,  i  Bolognesi 
una  Pietà  di  Jacopo  Avanzi ,  i  Veneti  una  Madonna  di 
Jacobello  del  Fiore?  Adunque  il  più  secco,  il  più  rozzo, 
il  più  brutto  non  si  adduca  facilmente  contro  il  Finiguer* 
ra  per  prova  di  antichità  più  remota  ;  altrimenti  noi  ca- 
dremmo nel  sofisma  piacevole  dello  Scalza^  che  affermò  es« 

(1)  II  filo  che  in  qaetto  genere  ci  dà  il  tig.  ab.  Zani,  i  gvettor 
Le  incisioni  della  scuola  veneziana  9  generalmente  parlando ,. 
sono  di  un  taglio ^no ,  dolce  e  pastoso;  lejigure  ne  sono  gran» 
diose  e  di  poco  numero  9  e  sempre  nelV  estremità  bellissime^ 
(Quelle  della  fiorentina  hanno  il  taglio  pia  largo,  meno  dolce, 
meno  pastoso  e  qualche  volta  crudetto;  lejigure  sono  piccole^ 
Molte  dinumerOf  e  le  loro  estremità  meno  belle.  Materiali,  p.  67. 

(2)  Il  Cellioi  nella  Prefaz.  al  Tratt. della  orificeria  pretende 
àtlhso  islcito  si  calesse  de' disegni  del  Poltaiaolo,  òpinioac  con* 
aitila  vittoriosamente  dal  lig.  ab.  Zaui  (  Mutcriali  p.  40  ). 
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sere  i  Baronci  i  più  autichi  uomini  di  Firenze  e  del  monda, 
perch'erano  i  più  malfatti  (i).  Resti  dunque  Maso  nel  suo 
possesso  fincbè  altri  non  produce  prove  più  antiche  delle 
sue  carte  e  de' suoi  zolfi. 

q?tm?o*8i         ^®^  secondo  stato  della  incisione  non  faro  menzione 
passasse  de' maestri  della  Germania,  circa  i  quali  non  ho  dati  che 

deghorefi- bastino;  scriverò  solo  della  Italia.  Paragonerò  fra  loro  il 

^"jU^!|^'*  Vasari  e  il  Lomazzo^  V  un  de' quali  lo  crede  cominciato 

nella  Italia  inferiore ,  T  altro  nella  superiore.  Il  Vasari 

nella  yita  di  Marcantonio  dice  che  il  Finiguerra  /u  se- 

£idioi.  8^^^^^^  ^^  Baccio  Saldini  orefice  fiorentino y  il  quale 

non  avendo    molto  disegno  y  tutto  quello  che  fece  fu 

bSuccIIo  ^^^  int^enzione  e  disegno  di  Sandro  Botticella,  Questa 
cosa  innata  a  notizia  di  Andrea  Mantegna  a  Roma  fu. 
cagione  ch'egli  diede  principio  a  intagliare,  molte  sue 
opere*  Or  nella  yita  di  Sandra  nota  precisamente  il 
tempo  in  cui  questi  si  applicò  alla  incisione.  Ciò  fu^ 
quando  compiuto  il  lavoro  deUa  Sistina  tornato  subita- 
mente a  Firenze  comenih  una  parte  di  Dante ,  e  figura 
V  inferno  e  lo  mise  in  istampa  ,  dietro  il  quale  consuma 
molto  tempo;  per  il  che  non  lavorando  fu  cagione  d'in- 
finiti  disordini  alla  oita  sua.  Ecco  duaqae  il  fiotticelli 
intagliatore  dal  i474  ^^  circa,  in  età  di  forse  87  anni  ;  e 
il  Baldini  che  tutto  fece  co' disegni  di  Sandro^  incisore 
anch'egli.  Al  tempo  di  costoro, e  con  più  fama  d'ingegno 

Poiuiuo?oSÌ  esercitò  nella  incisione  anche  Antonio  Pollaiuolo.  Po- 
chissime stampe  di  lui  ci  restano,  e  fra  esse  la  celebre 
battaglia  de'nudi^  ultimo  e  vicinissimo  grado  al  fiero  stile 
di  Michelangiolo.  L'epoca  di  questi  lavori  dee  collocarsi 
intorno  al  i43o,  perciocché  per  essi  venuto  in  grido, 
circa  il  1433  fu  chiamato  a  Roma  a  fare  il  sepolcro  a 
Sisto  IV^  morto  in  quell'anno. 

n  Mante-         Il  Mantegna  poi^  che  in  Roma  dipinse  la  cappella  d'In- 

<^*        nocenzo  Vili  circa  il  i4go  (a),  stando  al  Vasari^da  questo 
(1)  Boccaccio,  Decamerone.  Gioro.  VI  dov.  6. 
(a)  Taia  descrizione  del  palazzo  Vaticano  pag.  4o4- 
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anno  o  dal  precedente  dovrà  chiamarsi  incisore^  cioè  dal 
KssaDtesimoaDhoin  circa  delia  sua  vita.  Egli  dipoi  ne  visse 
altri  sedici.  Eìnquesto  tempo  si  dee  crederda  lui  intagliato 
quel  Damerò  prodigioso  di  rami^  che  si  fa  salire  intorno 
alla  cinquantina  (i)  (e  versoli  trenta  paiono  incontrasta^ 
bili)^  così  grandi,  cosi  pieni  di  figure,  così  studiati  alla  man-i 
tegnesca  in  ogni  parte  7  E  tale  professione^  che  per  V  af-* 
£iticamentQ  della  vista  e  del  petto  è  graye  anche  a'gìova- 
ni,  egli  nuovo  in  essa,  egli  vecchio^  egli  fra  le  occupazioni 
ultime  di  Mantova  che  descriviamo  a  suo  luogo^potèeser- 

(i)  Quaranta  ne  trovocitati,  e  bo  notizia  di  qualche altroioedito. 
II  Si^.  Ab.  Zani  (p.  14^)  assicura,  che  le  stampe  vere  e  reali  che 
oggigiorno  si  conoscono  incise  dalle  proprie  mani  del  Mantegna 
non  arrivano  ad  una  ventina,  e  sono  quasi  tutte  con  poche  figure* 
Quest'asserzione  non  solo  2  giunta  nuova  a  me,  ma  a  quanti  periti  ho 
consultati  a  voce  e  per  lettere.  Me  so  come  possa  ammettersi  dopo 
che  Io  Scardeone,  cittadino  e  contemporaneo  del  Mantegna,  e  racco- 
glitore de*siioi  rami,  citato  dal  sig.  Ab.  Zani,  attesta  che  ilMantegna 
incise  Romanos  iriumphos,  et  fetta  Bacchi,  et  marinos  Deasi 
ùem  depositionem  Christide  croce  et  collocationem  inseputcro^ 
stampe  di  pia  figure,  e  che  van  verso  la  dozzina:  dopo  la  qual'  enu- 
merazione aggiunge  V  Isterico  et  alia  permulta,  cioè  ed  altre  cose 
moltissifne.  A  confutazione  di  sì  autorevole  testimonio,  il  Sig.  Ab. 
Zani  nor/  altra  ragione  adduce,  fuor  le  parole  del  medesimo  Scardeo- 
ne che  così  continua:  Eaemodo  tabellae  in  maxima  sunt  estima^ 
itone  et  a  paucis  habentur\  novem  tamen  ex  his  apud  nos  sunt, 
omaes  diversae,  —  Cotesto  scrittore  dunque  malgrado  la  sua  espres- 
sioBc  et  alia  permulta,  confessa  ch'egli  non  possedeva  che  soli  no- 
ire  rasi  del  suo  concittadino  — •  Si,  risponderei;  egli  confessa  qui  la 
sua  poverti,  ma  contesta  insieme  la  ricchezza  che  ne  hanno  altri  ga- 
binetti: e  qual  ragione  abbiamo  di  creder  la  prima,  e  di  discredere 
la  seconda?  Quanto  a  me  io  credo  all'isterico:  e  scaltri  dubita  di  esa- 
gerazione forse  per  qualche  diversità  di  stile  che  corre  fra  carte  e 
carte,  non  concluderò  da  essa,  ch'elle  sian  di  mani  diverse^  ma  che 
sian  d'una  stessa  mano  che  in  un  modo  incise  ne'primi  suoi  lavori, 
e  alquanto  meglio  negli  ultimi.  Quale  artefice  si  mise  ad  an^artenuo- 
▼a,  e  non  procurò  di  coltivarla  e  di  sempre  renderla  pia  perfetta? 
Basta  che  il  gusto  non  sia  afiatto  diiferenle. 


Digiti 


zedby  Google 


9  3  ORIGINI  B  paoòaEssi 

citarla^e  in  sedici  anni  o  in  diciassette  fare  si  grandi  cose? 
O  il  Vasari  non  fece  bene  i  suoi  computi,  o  volle  che  a 
'inLonJ^  lui  si  Credesse  troppo.  Molto  diversamente  ci  (a  pensare 
bardia.   il  Lomazzo^  il  quale  nel  suo  TV^i^^aro  alla  p.  682  al  nome 
del  Mantegna  aggiugne  questo  breve  elogio:  pittore prw- 
dente  e  primo  intagliatore  delle  stampe  in  Italia;  ove 
non  lo  nominando  immemore  ma  primo  intagliatore,  par 
che  da  lui  ripeta  i  principii  di  questo  secondo  stato  della 
incisione,  in  Italia  però;  gìacchècredeva  quest'arte  già  nata 
in  Germania.  Tale  autorità  non  è  punto  da  disprezzare.  Io 
dovrò  talora  nel  decorso  della  storia  impugnare  il  Loroaz- 
zo;  ma  dovrò  anche  nell'epoche  da  lui  segnate  tenergli 
dietro  assai  spesso.  Egli  era  nato  circa  a  35  anni  dopo  il 
Vasari;  era  però  di  lui  più  dotto,  e  scriveva  con  miglior 
critica^  e  nelle  cose  di  Lombardia,  poco  note  a  Giorgio, 
mirava  a  correggerlo  ed  a  supplirlo.  Adunque  non  mi  ma- 
raviglio che  il  Meerman  (pag.  259)  creda    Andrea   già 
calcografo  prima  del  Baldini  e  del  Botticelli:  solo  vorrei 
ch'egli  avesse  meglio  osservato  l'ordine  de' tempi,  non 
differendogli  tal  lode  fino  al  pontificato  d'Innocenzo  VUL 
Nel  resto  non  è  facile  a  segnare  precisamente  il  tempo 
in  cui  il  Mantegna  cominciò  a  trattar  bulino.  Che  comin- 
ciasse in  Padova  a  me  par  certo:  perciocché  il  possesso  che 
ne  mostra  in  ogni  stampa  non  è  di  novizio;  né  è  credibile 
che  noviziato  di  tale  arte  facesse  in  vecchiaia.  Sospetto 
che  ne  avesse  i  rudimenti  da  Niccolò  orefice   insigne, 
giacché  il  suo  ritratto  insieme  col  ritratto  dello  Squar* 
cione  effigiò  in  Padova   nella    storia    dì    S.    Cristoforo 
agli  Eremitani;  e  forse  fu  l'uno  e  l'altro  un  ossequio 
Terso  ì  maestri  È  vero,  che  di  tal  tempo  e  degli  altri 
anni  suoi  giovanili  non  resta  alcuna  incisione  da  potergli 
ascriver  con  evidenza;  non  avendo  alle  sue  opere  apposta 
mai  nota  di  tempo.  Non  però  con  evidenza  si  può  esclu- 
dere dagli  anni  suoi  giovanili  ogni  sua  stampa^  quantun- 
que tutte  belle  e  di  uno  stile  quasi  conforme:  perciocché 
anche  in  pittura  non  corre  gran  differenza  fra  lastoria  di 
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S.  Cristoforo,  dipiota  oel  suo  miglior  fiore,  e  la  tavola  » 
S.  Andrea  di  Mantova  che  si  considera  come  sua  estremai 
&tica.  Un  saggio  del  stto  bulino  con  data  credono  alcuni 
di  trovare  in  un  libro  di  Pietro  d'Abano  intitolato:  IVa^ 
eiatus  de  i^enenis ,  edito  in  Mantova  nel  1473,  in  eujus, 
pagina  prima  litiera  initialis  aeri  incisa  exhibetur  ,quat 
integram  cdumnae  latitudinem  occupai.  Paiet  hino 
mrtem  calcograficam  jam  anno  i47^  exiitisse.  Cosi  il 
eh.  8Ìg.  Panzer  (i)>  il  quale  non  so  se  vedesse  T  opera 
eh'  è  in  foglio  e  di  sette  pagine  (a).  Una  edizione  in  quarto 
ne  fu  anche  fatta  in  Mantova  nel  147S  ;  e  quivi  se  ne 
conserva  copia  nella  pubblica  libreria,  ma  è  senza  rame« 
Farmi  però  fuor  di  dubbio,  che  circa  questo  tempo 
non  solo  in  Mantova,  ov'  era  il  Mantegna,  s'incidesse  in 
metallo,  ma  in  Bologna  ancora.  Esiste  presso  gli  ecc.  Cor* 
sini  a  Roma  e  presso  gli  ecc.  Foscarìni  in  Venezia  (3)  Iftisf^'^ 
Geografia  di  Tolomeo  stampata  in  Bologna  da  Donnenico 
de  Lapis  con  data  (  par  da  emendarsi)  del  1463*  Contie* 
aie  96  tavole  geografiche  incise  assai  rozzamente^  ma  pur 
à  ammirate  dal  tipografo  che  nella  prefazione  esalta 
questo  nuovo  ritrovamento,  e  lo  paragona  alla  invenzione 
dell'arte  tipografica  non  molto  innanzi  fatta  in  Germania. 
Ecco  le  sue  parole  riferite  e  non  contradette  dal  sig. 
Meerman  a  pag.  aSi.  jÉccedit  mirifica  imprimendi  iales 
tabulas  ratio y  cujus  inventoris  laus  nihil  Hlorum  laude 
inferior^  qui  primi  litterarum  imprimendarum  artem 
pepererunt,  in  admiraiionem  sui  studiosissimum  quem* 

(1)  Panzer  Jhn.  Typogr.  Tom.  IL  pag.  4* 
(%)  È  citatocene  primo  fonte  il  catalogo  delia  librerìa  HeiiBg^ 
geriaoa:  dopo  oaove  diligenze  per  venirne  in  cliiaro  nulla  ri  i  tro«> 
Tato  di  positivo.  Il  cb.  lig.  Volta  congettura  cbe  questa  edizione  de 
9enenis  non  fosse  un  libro  da  sé,  ma  una  parte  del  Conciliatore  di 
Pietro  d* Abano,  stampato  in  foglio  in  Mantova  nel  ì^'JIl. 

(i)  Questo  splendido  esemplare  dalla  biblioteca  Foscarini  è  pas- 
ulo  nella  seelu  raccolta  di  stampe  antiche  e  di  libri  figurati  dell'ab. 
Mauro  Boni. 
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que  facillime  coweriere  poUst.  Lo  slesso  scrittore  pero 
ed  altri  eruditi  vogliono  che  la  data  si  emendi  »  indotti' 
speciàlmentedalcatalogode^correttorideiroperayfra'quali 
si  legge  Filippo  Beroaldo  che  nel  1463  contava  sol  nove 
anni.Quindi  il  Meerman  crede  aversi  a  leggere  14^2,  VAìi- 
difredi  ed  altri  i49  <  9  opinioni  non  facili  a  persuadermisi.. 
Perciocché  essendo  uscito  in  Roma  il  Tolomeo  con  2j 
carte  elegantissime  nel  t^'jSy  quale  impudens^,anziqual 
follìa  dovremmo  supporre  nel  tipografo  bolognese  se  ma- 
gnificasse la  sua  edizione  con  tanta  enfasi  dopo  un'altra 
incomparabilmente  migliore?  Son  dunque  astretto  a  col- 
locarla prima  di  questo  anno.  In  oltre  avvertirò  il  lettore, 
che  una  incisione  di  26  tavole  geografiche  con  tanti  segni 
e  linee  e  distanze  dovett'  esser  lavoro  penoso  e  difficile  ^ 
specialmente  in  que' principii  dell'arte,  e  perciò  di  non 
così  pochi  anni;  sapendo  noi  che  tre  o  quattro  se  ne  im- 
piegarono in  Roma  ad  incider  le  tavole  del  Tolomeo  da 
intagliatori  molto  più  esperti.  Ci  convien  dunque  ritirar 
l'epoca  della  incisione  bolognese  alcuni  anni  prima  della 
impressione  del  libro,  che  forse  appartiene  al  147^  (<)• 
Io  in  cosa  sì  controversa  non  mi  &rò  giudice.  Aspetterò 
che  sia  a  luce  una  erudita  dissertazione  che  su  questa  ra- 
rissima opera  sta  scrivendo  il  ch.sig.  Bartolommeo  Gam- 
ba^ e  son  certo  ch'essa  appagherà  il  pubblico  (2).  Aduo^ 

(i)  V.  de  Bare  Bibliographie  instructive^  Histoire  Tomo  I 
p.  3i  Secondo  questa  opioiooe  che  io  non  esamino,  dee  dirsi  che  nella 
foscrizione  A nnoMCCCCLXIl  manchi  una  decima  osta  un  X, omesso 
per  inavvertenza  0  avvedutamente,  di  che  altri  esempi  si  trevano 
nelle  datedeUibri  del  secolo  XV.  Mei  147^  il  Beroaldo  era  già  dotta 
t  nel  73  apri  scuola. 

(%)  Usci  quest'opuscolo,  il  cui  titolo  ènei  nostro  secondo  indice, 
e  fu  assai  bene  ricevuto  da'dotti,  perchè  pieno  di  sagacità  e  di  eru- 
dizione bibliografica:  l'Autore  approva  la  cóngettura^ohe  debba  leg- 
gersi i47^*  ^oi  gli  auguriamo  ozio  da  produrre  altre  sue  dotte  fatiche 
simili  alle  finora  edite,  per  le  quali  ad  esempio  de'Manuzi  è  in  ripu- 
tazione non  meno  di  elegante  tipografo^  che  di  erudito. scrittore. 
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qae  non  altro  stabilirò  circa  Bologna,  senonchè  quivi 
prima  che  non  si  era  creduto  si  fece  il  passaggio  dalla 
orificeria  alla  calcografia  .-perciocché  osserva  anche  ilsig. 
Heineken  y  scrivendo  di  quel  Tolomeo^  esser  evidente  dai 
tratti^  die' egli  de' zigzaga  che  metton  ordinariamente  gli 
orefici  su  le  argenterie,  che  quest'opera  fu  fatta  da  uno 
di  tale  arte.  I  primi  lavori  che  in  Firenze  se  ne  possono  incisione 
additare  con  sicurezza ,  son  le  tre  stampe  eleganti  del  °  "^ 
Monte  Santo  di  Dio  edito  nel  1 477?  e  le  due  in  due  canti 
di  Dante  del  §48 1  ;  una  delle  quali,  quasi  una  terza  stam- 
pa, à  replicò  nello  stesso  libro;  e  queste  sembrano  tutte 
tirate  a  rullo ,  non  essendo  ancor  nota  l'arte  d'inserire  i 
rami  ai  caratteri.  Sono  anche  da  ricordare,  comunque 
fatte,  le  3i  carte  geografiche  apposte  al  libro  del  Berlin- 
ghieri,  che  fu  stampato  circa  il  medesimo  tempo  senza 
Bota  di  anno.  Sono  in  esse  ancora  alcune  teste  coi  nomi 
jiquilo  Jfricus  etc.  ma  tutte  giovanili  e  di  comportabile 
disegno;  ove  in  Bologna  le  stesse  teste  sono  in  età  diver- 
se, con  barbe  e  berretti ,  e  di  maniera  più  rozza.  Le  tre 
opere  surriferite  uscirono  dalla  tipografia  di  Niccolò  To- 
desco, o  Niccolò  di  Lorenzo  de  Lamagna ,  che  fu  il  primo 
che  imprimesse  libri  a  Firenze  con  rami. 

Resta  l'ultimo  grado  e  già  perfetto  della  stampa  instato  alti- 
rame,  che  noi  deggiamo,pare  a  me,  alla  Germania  tanto  j"cidione 
chiaramente ,  quanto  le  deggiamo  l'artifizio  della  stampa  ^^  ^^^ 
dei  libri.  Il  torchio  eh'  elio  trovò  per  la  tipografia ,  servi  cUtse. 
di  strada  al  torchio  da  rami.  Il  meccanismo  dovea  esser 
diverso ,  trattandosi  quivi  di  trarre  la  stampa  da  lettere 
di  getto  che  risaltano  in  fuori;  qui  da  lastre  incavate  in 
dentro  col  bulino.  Fu  anche  allora  che  si  mise  in  opera 
un  inchiostro  non  così  pallido  o  fuliginoso  quale  si  era 
usato  per  le  stampe  in  legiio;  ma  come  Io  chiama  il  sig. 
Heerman  (  p.  1 3  )  singulare  ac  tenuius.  Di  questa  ultima 
perfezione  dell'arte  lo  stesso  letterato  prese  l'epoca  dal 
1470 in  arca:  e  forse  intese  di  ordirla. dalle  prime  stam- 
pine in  rame  fatte  in  Germania.  Io  deggio  prescinderne^ 
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non  avendo  vedute  mai  le  due  citate  dair  Heineken  ,  e  le 
altre  assai  antiche  con  data;  né  ciò  interessa  la  storia  delle 
cose  italiane.  Ben  questa  insegua  che  tal  perfezione  ci  fu 
Swvy^  recata  di  Germania  da  quel  medesimo  Corrado  Sweyney  m 
neym-  che  preparò  la  bellissima  edizione  di  Tolomeo  in  Roma. 
Si  sa  dalla  pre&zione  che  vi  fece  un  anonimo,  che  Cor- 
rado faticò  per  tre  anni  intorno  a  questo  lavoro,  e  la- 
scioUo  imperfetto;  onde  fu  continuato  da  Arnoldo  Bu« 
ckinck,  e  da  lui  edito  nel  1478,  come  già  dissi.  Le  tavole 
fiono  impresse  con  una  eleganza  che  fa  maravigliare,  né 
altrimenti  che  a  torchio,  siccome  dopo  il  Raidelio  osserva 
il  sig.  Meerman  (  pag.  a58  ),  e  quanti  bibliografi  le  han 
descritte.  Si  è  sospettato  che  Corrado  ponesse  mano  al 
lavoro  circa  il  1472:  cosa  certa  è  per  testimonianza  del 
Calderine  correttor  dell*  opera  e  delle  tavole ,  che  queste 
già  s'imprimevano  nel  1475  (1).  Che  la  incisione  fosse  di 
man  di  Corrado,  lo  presumono  alcuni  ;  ancorché  l'autore 
della  prefazione  dica  solamente  ch'egli  animum  ad  liane 
doctrinam  capessendnm  applicuit  (  cioè  alla  geografia  ) 
subinde  mathematicis  adhibitis  viris  quemadmodum  ta* 
bulis  aeneis  imprimereniur  edocuit  (2),  triennioque  in 
hoc  cura  consumpto  diem  obiiC»  E  pare  assai  verisimile, 
che  siccome  alla  emendazione  del  testo  adoperò  gl'Italiani, 
cosi  all'intaglio  fosse  almeno  aiutato  da  qualche  Italiano. 
Non  lascerò  di  riflettere  che  il  Botticelli  potè  essersi  a 
Roma  invogliato  di  quest'arte  nuova:  giacché  appena  ne 
fu  tornato  circa  il  14749^^  ^^^^  ^  intagliar  rami  per  libri 
con  quel  trasporto  che  il  Vasari  descrivere  fu  veramente 

(1)  Maffci  Verona  illustrata  P.  II.  col  n8. 

(a)  Cioè  in  Roma,  ove  pare  insegnò  Tarte  di  stampar  libri  come 
leggesi  nella  stessa  prefazione.  Questa  si  aggira  sempre  su  le  cose  ro- 
mane, e  saria  inutile  cercarvi  la  storia  generaledflla  tipografia  e  della 
calcografia  dMtalia.  Adunque  lo  Svveyueym  abbia  insegnata  in  Roma 
Vottima  maniera  d'imprimere  rami  a  torchio:  altri  potè  avere 
insegnata  a  Bologna  l'arte  di  stampargli  piii  rozzamente  e  in  me* 
tallo  pia  dolce. 
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primo  a  iocjder?i  figure  intere  ed  istorie.  Che  poi  non 
nano  le  sue  stampe  tanto  perfette^  forse  ne  fu  cagione  il 
noe  sapersi  V  artifizio  di  stampare  in  una  pagina  istessa 
e  1  ni  Oli  e  i  caratteri  ;  e  il  non  essere  ancor  noto  quel  tor- 
cluo  e  quel  miglior  metodo  fuor  dell'officina  degli  stam- 
patori tedeschi.  Comunque  siasi^  pare  almen  certo,  che 
lungaaiente  i  nostri  incisori  continuassero  in  quella  im- 
perfezione dell'arte,  che  ho  già  riferita.  Attempi  di  Mar- 
cantooio  che  cominciò  a  prodursi   dopo  il    iSoo,   era 
l'airieadalta  e  divulgata  in  Italia;  ond' egli  potè  competere 
oon  Alberto  Duro  e  con  Luca  d'Olanda,  uguagliandoli 
nel  meccanismo  dell'arte^  e  avanzandoli  nel  disegno.  Da 
questo  triumvirato  incomincia  la  buona  età  della  incisione; 
e  qaasì  al  pari  con  essa  il  secolo  migliore  della  pittura. 
Ltji  nuova  arte  diflìise  per  ogni  scuola  buoni  esemplari  di 
disegno,  che  furono  scorta  al  nuovo  secolo.  I  naturalisti 
su.  le  orme  di  Alberto  appresero  a  disegnare  più  correte- 
la mente;  e  a  comporre,  se  non  con  molto  gusto,  almeno 
eoo  molta  varietà  ed  abbondanza , siccome  veggiam  ne'  Ve^ 
Deli  di  quel  tempo.  Gli  altri  più  studiati,  su  le  orme  di 
Bafl^ele  e  de'mìglior  Italiani  mostrate  loro  da  Marcan» 
tonio,  si  misero  a    disegnare    con   più    eleganza,   e  a 
comporre  con  lodevole  ordine;  siccome  vedremo  nel  pro- 
gresso della  storia  pittorica,  di  cui,doponon  inutile  inter- 
Tompimento^  di  bel  nuovo  prendiamo  il  filo. 
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//  p^nciy  il  Buonarroti  ed  altri  artefici  eccellenti 
formano  la  più  florida  epoca  a  questa  scuola. 


o 


^^IJ^'^A^gui  nazione  ha  le  sue  virtù,  ha  i  suoi  vizi;  e  chi  tesse 
5eaol«  la  storia  di  un  popolo  dee  sinceramente  commendarquel- 
le^  e  confessar  questi.  Cosi  è  delle  scuole  pittoriche; 
ninna  delle  quali  è  cosi  perfetta^  che  nulla  vi  sia  da  de- 
siderare; ninna  è  si  debole  ^  che  non  vi  sia  da  lodar  mol- 
to. La  Fiorentina  (  non  parlo  de'  suoi  sovrani  maestri, 
parlo  del  comune  degli  altri  )  non  ha  gran  merito  nel 
colorito^  per  cui  il  Mengs  le  ha  dato  nome  di  malinconi- 
ca; né  molto  ne  ha  nel  panneggiamento,  cosicché  altri 
ebhe  a  dire  parergli  in  Firenze^  che  i  drappi  delle  figure 
fossero  scelti  e  tagliati  con  economia.  Non  è  grande  nel 
rilievo,  che  universalmente  non  coltivò  se  non  nel  pas- 
sato secolo:  non  ha  gran  bellezza,  perchè  lungo  tempo 
sprovveduta  di  ottime  statue  greche,  tardi  vide  la  Ve- 
nere; e  solo  per  provvedimento  del  Granduca  Pietro 
Leopoldo  è  stata  arricchita  dell' Apollo,  del  gruppo  di 
Niobe  e  di  altri  pezzi  sceltissimi  :  quindi  è^  che  solo  at- 
tese, come  sogliono  i  naturalisti,  a  far  ritratti  dal  vero; 
e  per  lo  più  seppe  sceglierli.  Componendo  quadri  di  mac- 
china non  ha  il  primo  vanto  neir aggruppare;  e  piuttosto 
se  ne  terrebbe  qualche  figura  superflua,  che  aggiugnervi 
qualche  altra  più  necessaria.  Nel  decoro,  nella  verità, 
nella  esattezza  della  storia  può  anteporsi  a  parecchie  al- 
tre; frutto  della  molta  dottrina  che  ornò  sempre  quella 
città,  e  che  influì  sempre  alla  erudizione  degli  artefici. 

Il  pregio  singolarissimo,  e,  per  così  dire,  ilsuo  avito 
patrimonio  è  il  disegno,  a  cui  Tha  n^olto  aiutata  la  stessa 
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indole  nazionale  esatta  e  minuta  ;  potendo  ben  dirsi  che 
qoesta  nazione  come  nella  proprietà  de\ocaboli^  così  nelle 
misure  de'corpiha  dato  leggi  meglio  che  altra.È  anche  lode 
sua  propria  l'aver  prodotto  gran  numero  di  frescanti  eccel- 
lenti; professione  cosi  superiore  all'arte  di  far  tavolea  olio, 
che  al  Bonarruoti  questa  in  paragone  di  quella  pareva  un 
giuoco:  tanta  esige  destrezza  e  possesso  per  la  necessità 
di  far  presto  e  bene  ;  cosa  che  in  ogni  mestiere  è  la  più 
difficile.  Incisori  in  rame  non  ebbe  a  sufficienza;  oud'è 
die  quantunque  copiosa  di  storici  (i)  e  ricca  di  pitture, 
non  ha  tanto  di  stampe,  che  la  faccian  conoscere  quan- 
ta ella  meriterebbe:  al  qual  difetto  per  altro  si  è  riparato 
in  parte  con  la  Etruria  Pittrice.  Finalmente  mi  com- 
porterà il  lettore  di  fare  una  verissima  riflessione;  ed  è 
che  la  scuola  fiorentina  ha  insegnato  prima  di  tutte  a 
procedere  scientificamente  e  per  vìa  di  principii.  Alcune 
altre  nacquero  da  un'attenta  considerazione  degli  effetti 
della  natura  ;  imitando  meccanicamente  ciò  che  vedevasi 


(i)II  Vasari,  il  Borghini,  il  Baldinacci,  brache  scrive sserodi  altre 
scuole aDCOra,  ban  sopra  tutte  illustrata  la  6orcutina,di  cui  avevanoco- 
BOtcensa  pia  piena.Soo  poi  succeduti  i  degni  autori  ieXMuseoJiorenti^ 
■oe  della  Serie  de* più  illustri  pittori  ec.»ove  si  ban  notizie  scelte  di 
questi  maestri;  esposte  ora  nuovamente  e  accompaguate  da  una  stampa 
di  ogni  pittore  nella  Etruria  Pittrice  dell'erudit.  sig.  ab.  Lastri.  Altre 
aolixie  pittorìcbe  sono  raccbiuse  nelPopera  del  P.  Richa  su  le  chiese  di 
Firenze^t  ntWzGuida  della  citti  scritta  dal  sig.Cambiagi.Ultimamente 
ti  ioa  presi  in  considerazione  anche  i  suoi  contorni  dal  sig.  A  b.  Domeni- 
co Uoreoi,  promosso  poi  a  canonico  di  S.Lorenzo;  egli  ha  trattato  questo 
tena  con  diligenza,  ed  ha  prodotte  anche dairarchiviodiplomatico  belle 
notizie  patrie  che  sfuggirono  agli  altri.Han  pur  la  lorGuida  Pisa  dal  ca  v. 
Titi,a  cui  2  succeduto  con  più  vasta  opera  il  sig.  da  Morrona,  còme  già 
terissiySiena  dal  sig.  cav.Pecci^Vol  terra  dalsig.ab.GiacbiyPescia  eVal- 
dioievoledal  sig.  ab.Ansaldi.  A  Lucca,  dopo  il  Marchiò,  ne  preparò  una 
il  iiob.sif  .FrancescoBernardi  ottimo  conoscitore  di  belle  arti;  ella  per  la 
manorteèrimasa  inedita  insieme  con  le  notizie  sui  pittori^scultori  e  ar- 
chitetti della  sua  patria.IntantoilJPiai  iodi  mons.Mansidà  buoni  lumi. 

Si.  Pitt.  T.  I.  9 
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«ella  superficie,  per  cosi  dire,  degli  oggetti.  Mai  due 
primi  luminari  di  questa,  il  Vinci  ed  il  Bonarruoti,  co» 
me  filosofi  ch^  essi  erano,  indagarono  le  cause  permanen- 
ti e  le  stabili  leggi  della  natura;  e  per  tal  via  fissarou 
canoniicbei  posteri  loro  ed  anco  gli  estranei  han  se- 
guiti a  gran  prò  della  professione.  Esiste  del  primo  il 
Trattato  della  Pittura;  i  precetti  del  secondo  furon 
latti  sperare  al  pubblico,  ma  non  si  sono  finora  prodotti 
mai  (t),  e  solo  abbiamo  qualche  idea  delle  sue  massime 
dal  Vasari  «  da  altri.  Fiorirono  intorno  al  lor  tempo  anr 
che  il  Frate,  Andrea  del  Sarto,  il  Bosso,  il  giovane 
Ghirlandaio  ed  altri  che  nominerò  nel  decorso  di  questa 
bella  epoca.  Ella  fini  troppo  presto  ;  e  vivo  ancora  Mi- 
chelangiolo,  che  fu  superstite  agli  altri  migliori,  circa 
alla  metà  del  XVI  secolo  un'  altra  ne  sorse  men  felice, 
come  vedremo.  Intanto  descriviam  questa. 
Liontrdo  Liouardo  da  Vinci  (  castello  in  Valdarno  di  sotto  ) 

Ida  Vinci,  fy  figliuol  naturale  di  un  Pietro  ,  notaio  della  signoria  di 
Firenze,  e  nacque  nel  i^52  (2).  Sorti  da  natura  un  in- 
gegno sopra  il  comune  uso  elevato  e  sottile,  curioso  ad 
investigar  nuove  cose,  animoso  a  tentarle;  né  solamente 
nelle  tre  arti  del  disegno,  ma  nella  matematica  altresì'^ 
nella  meccanica,  nella  idrostatica,  nella  musica,  nella  poe- 
sia ;  senza  dir  delle  arti  cavalleresche,  com'è  il  maneg- 
giar cavalli,  la  scherma,  il  ballo. Tutte  queste  abilità  per 
tal  modo  giunse  a  possedere,  che  qualunque  poi  n^ eser- 
citasse parca  nato  ed  erudito  solo  per  quella.  A  tanto  vi- 
gor di  mente  andava  in  lui  congiunta  una  grazia  di  volto 
e  di  tratto,  che  più  belle  ne  faceva  parer  le  virtù  deirani** 

(1)  I!  Condivi  promise  di  dargli  a  luce;  non  però  gli  pubblicò 
mai.  Y.  ilBottari  nelle  note  alla  Vita  di  Michelangiolo  pag.  i59 
della  edizione  fiorentina   1772; 

(1)  y.  il  beirelogio  che  ne  scritte  il  sig.  dott .  Durazzini  fra  quei  de- 
gl'illustri Toscani  t.  iii  n.  xxv,con  cui  si  emenda  il  Vasari  e  i  suoi  annota- 
tori, e  gli  altri  che  fissarono  la  nascita  di  Lionardo  prima  di  questo  anua 
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tao]  gi-ato  perciò  agli  esteri^  a'  cittadini ,  a' privati  e  ài 
principi  9  fra'  quali  visse  gran  tempo  domestico  e  presso- 
ché amico.  Cosi  anche  senza  molto  faticarsi,  dice  il  Va- 
sari,  potè  viver  sempre  signorilmente. 

Dal  Verroccliìo  apprese  la  pittura ,  nella  quale^  come 
dicemmo^  giovanetto  avanzò  il  maestro.  Di  quella  prima 
educazione  per  tutto  il  corso  della  vita  ritenne  orme.  An- 
ch'egli  come  il  Verrocchio  disegnò  più  volentieri  che  non 
dipinse;  coltivò  indefessamente  la  geometria;  amò  nel  di- 
segno e  nella  scella  de' volti  non  tanto  il  pieno  quanto  il 
gentile  e  il  vivace;  pose  gran  cura  nel  ritrarre  cavalli  e 
ne]  rappresentar  mischie  di  soldati;  attese  più  a  migliorar 
le  arti ,  che  a  moltiplicarne  gli  esempi.  11  maestro  fu  sta- 
tuario insigne 9  di  che  fa  fede  il  S.  Tommaso  di  Orsan- 
michele  a  Firenze^  e  il  Cavallo  a  S.  Gio.  e  Paolo  in  Ve- 
nezia. Il  Vinci  non  pur  modellò  egregiamente  le  tre  sta- 
tue/gettate  in  bronzo  dal  Rustici  per  S.  Gio.  di  Firenze^ 
e  il  gran  Cavallo  di  Milano;  ma  aiutato  da  questuarle 
diede  alla  pittura  quella  perfezione  di  rilievo  e  di  roton- 
dità^ ch'ella  tuttavia  desiderava.  Le  aggiunse  anche  sim- 
metria, venustà^  anima.  Per  questi  ed  altri  suoi  meriti  è 
nella  moderna  pittura  contato  primo  (i);  quantunque  al- 
cune sue  opere,  come  osservò  il  Manette,  non  escan  del 
tutto  dalla  grettezza  antica. 

Tenne  due  maniere:  Tuna  carica  di  scuri  che  fanno  siìiedr 
mirabilmente  trionfare  i  chiari  opposti;  Taltra  più  piaci-  *°"*"'^^ 
da  e  condotta  per  via  di  mezze  tinte.  In  ogni  stile  di  lui 
trionfa  la  grazia  del  disegno;  la  espressione  dell'animo,  la 
sottigliezza  del  pennello.  Tutto  è  gaio  ne^  suoi  dipinti, 
il  campo,  il  paese,  gli  altri  aggiunti  delle  collane^  dei 
fiori  ^ delle  architetture  ;  ma  specialmente  le  teste.  In  esse 

(f)  y.  il  ti^.  Piacenza  nel  suo  Baldinucci  Voi.  II  pag.  aSa.Egli 
)ia  scrìtta  del  Vinci  una  lunga  Giunta^  ove  ha  rannate  IenotÌ7.ieche 
'parnmeote  oe  aveaa  date  il  Vasari^  il  Lomazzo>  il  Borghint;  il  Ma- 
riecrc  ed  altri  fooderai. 
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ri|7ete  volentieri  una  stessa  ideale  viaggiugne  un  sorriso 
che  a  vederlo  rallegra  T  animo.  Non  però  le  termina  af- 
fatto, anzi  per  non  so  quale  timidità  (i)  spesso  le  sue  pit- 
ture lascia  imperfette;  di  che  più  distintamente  dovrò 
scrivere  nella  scuola  milanese.  Ivi  dee  comparire  con 
dignità  di  sommo  maestro  ;  alla  sua  scuola  natia  basti  per 
ora  nna  parte  delle  sue  lodi. 
EiA«apere  La  vita  dt  Liooardo  si  può  dividere  quasi  in  quattro 
Uonardo!^*'^  ;  la  prima  delle  quali  è  il  tempo  ch'egli  giovane  ancora 
passò  in  Firenze^  Par  che  a  questa  si  appartenga  non  so- 
lamente la  Medusa  di  Galleria,  e  le  poche  che  ne  addita 
il  Vasari;  ma  le  altre  ancora  che  sono  men  forti  di  scuri^ 
men  variate  di  pieghe^  epresentano  teste  piuttosto  delica- 
te chescelte^che  dalla  scuola  del  Verrocchiopaiondedotte. 
Tal'è  la  Maddalena  di  Pitti  a  Firenze^  e  quella  di  palazzo 
Aldobrandini  a  Roma;  alcune  Madonne  o  S.  Famiglie  in 
gallerie  diverse, come  nella  Giustiniani  e  nella  Borghese; 
alcune  teste  del  Redentore  e  del  suo  Batista,  che  vidi  in 
più  luoghi,  ancorché  per  la  gran  moltitudine  de' Leonar- 
deschi spesso  paia  da  sospendersi  il  giudizio  della  origina- 
lità, la  altro  genere^  e  di  molta  certezza  è  il  Bambino 
che  giace  in  un  letticciuolo  ornatissimo,  riccamente  in- 
volto in  pannicelli  e  fregiato  di  collana ,  che  si  vede  iu 
Bologna  nelle  stanze  dell'  eccellentissimo  gonfaloniere. 

Dopo  la  prima  eth  fu  Lionardo  condotto  in  Milano  a 
Lodovico  Sforza,i7  quale  molto  si  dilettava  del  suono  della 
lira  j  perchè  sonasse;  e  Lionardo  porto  quello  strumento 
cKe^liavea  di  sua  mano  fabbricato  ^  d*  argento  gran  par  te  y 
cosa  bizzarra  e  nuoifa.  Vinti  tutt'i  sonatori  quivi  concorsi^ 
e  colla  poesia  estemporanea  e  con  dotti  ragionamenti  volta 
in  ammirazione  del  suo  talento  la  città  tutta^  vi  fu  fermato 

(i)  Leonardo parei^a  che  d*  ogni  ora  tremasse  quando  si 
pone^aa  dipingerete  però  non  diede  mai  Jine  ad  alcuna  cosa 
cominciata,  considerando  la  grandezza  deWarte;  talché  e  fili 
scorgala  errori  in  quelle  cose  che  ad  altri  parevano  miracoli* 
Lomazzo  Idea  del  Tempio  della  Pittura  pag.  1 14>  . 
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dal  principe  y  e  W  stelle  fino  al  1*4999  occupato  in  varii  e 
difficili  studia  e  in  lavori  di  meccanica  e  d'idrostatica  ìb 
servigio  di  qiiello  slato.  Poco  allora  dipinse  oltre  il  gran 
Cenacolodelle  Grazie j  ma  dirigendo  un'accademia  di  belle 
arti  mise  una  coltura  in  Milano  e  vi  fece  allievi  si  degni  ^ 
che  questa  età  è  la  più  gloriosa  di  quante  ne  visse  ^  come 
vedremo. 

Caduta  k  fortuna  di  Lodovico  Sforza  tornòin  Firenze^ 
e  statovi  iotorno  a  1 3  anni  si  recò  a  Roma  quando  sali  al 
pontificato  Leone  X  già  suo  fautore  :  né  gran  tempo  vi 
dimorò,  k  tal' epoca  si  riducono  certe  sue  opere  insigni  a 
Firenze^come  il  tanto  celebre  ritratto  di  M.  Lisa,  lanioro 
di  quattro  anni  e  non  dato  mai  per  finito;  il  cartone 
di  S.  Anna  preparato  per  una  tavola  a' Servi»  che  non  si 
ridusse  mai  a  colorire  ;  V  altro  cartone  della  battaglia  di 
Kiccolò  Piccinino,  fatto  a  competenza  di  Michelangiolo(i.) 
per  la  sala  del  Consiglio,  e  similmente  dal  Vinci  bob 
messo  in  opera^  perchè  tentato  un  suo  metodo  di  dipinge- 
re a  olio  in  muro>  non  gli  riusci.  Con  forse  altr«h  metodo 
condusse  nel  monisterodi  S.Onofrio  di  Roma  una  imma- 
gine di  Nostra  Signora  col  Divin  Figlio  in  braccio^ pittura 
raffiiellesca,  ma  che  si  è  già  scrostata  dalla  parete  in  più 
luoghi.  Ci  sono  altre  belle  opere  che,  se  fosse  lecito  indor 
binare ,  volentieri  si  assegnerebbono  a  questo  tempo;  ia 
coi  Lionardo  giunto^  se  cosi  può  dirsi ,  al  sua  fastigio^,  e 
non  distratto  da  altre  cure^polè  dipinger  megUa  che  inai., 
Tal'è  quella  che  fu  iu  Mantova  lungo  tempo;.e  ne]  sacca 
della  città  fu  rubata^  per  quanto  credesi>.e  celata;  finchi^ 
dopo  varie  vicende  fu  a  gran  prezzo  venduta  alla.  imp. 
corte  di  Russia.  È  una  Sacra  Famiglia,  dietro  ia.  quale 
ritta  in  piedi  vedesi  una  donna  di  aspetlo  diguilosQ.  ia-^ 

(t)  Soiarriti  ambedue  dope  di  aver  tervtlo  agH  stadi  d&*fnf<;fi(>^ 
fi  piltorì  di  questa  età  e  dello  stesso  Andrea  del  Sarto.  Veggasi  ciò 
cVenescrire  il  Vasari  e  M.  Manette  in  quella  lunga  loticra  sopra  il 
Tmà,cb'i  inserita  nel  X.  11  i^ìle  pittaiichc^ 
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sieme  e  bellissimo.  Vi  è  la  cifra  di  Lionardo  eh' è  un  D 
intrecciato  con  un  L  e  un  V,come  vedesi  nel  Quadro  dei 
Sigg.  Sanvitali  di  Parma.  Il  sig.  consigliere  Pagave^  che 
memoria  ne  lasciò  ne' suoi  MSS.,  fu  de' primi  a  vederla  e 
a  riconoscerla,  quando  nel  1776  fu  recata  in  Milano,  e 
dncor  quivi  tenuta  occulta.  Congetturò  quell'uomo  intel- 
ligente assai  di  pittura,  che  la  tavola  fosse  fatta  in  Boma 
e  per  qualche  principessa  di  Mantova,  o  piuttosto  per  la 
cognata  di  Leon  X;  giacché  vi  trovava  emulata  maravi* 
gliosamente  la  maniera  di  BafFaello  che  in  Roma  era  a 
que'dì  applauditissima.  Potrebbe  avvalorarsi  la  congettura 
con  la  Madonna  dipinta  in  S.Onofrio, pittura  raffaellesca; 
e  perchè  quella  di  Mantova  similmente  era  tale,  Lionar- 
do, al  dir  del  sig.  Paga  ve,  provide  che  non  si  credesse 
da' posteri  di  Raffaello,  apponendovi  la  cifra  del  suo  no- 
me. La  cosa  non  è  punto  improbabile.  Gli  scrittori  e  i 
pittori  sono  dalla  loro  indole  guidati  quasi  per  mano  alla 
scelta  dello  stile;  e  chi  paragona  i  ritratti  che  ci  ri- 
mangono dell'animo  nobile,  affettuoso,  sagace,  vago  sem- 
pre di  viepiù  crescere  nella  imitazione  del  bello  che  fu  in 
questi  due  luminari  dell'arte,  non  istenterà  a  credere  che 
l'uno  e  Taltro  dalla  natura,  vagheggiata  da  loro  e  scelta 
con  genio  simile,  ritraesse  opere  che  paressero  di  un  pen- 
nello stesso  (i).  Tal  è  in  Firenze  il  suo  ritratto  fra' pit- 
tori nella  R.  Galleria  in  una  età  che  non  disconviene  a 
questi  anni  ;  testa  che  per  la  forza  con  cui  è  espressa , 
trionfa  sopra  ogni  altra  di  quella  stanza  ;  e  quella  pure 
che  in  gabinetto  di  verso  è  chiamata  ilritratto  di  Raffaello; 
e  quella  mezza  figura  di  giovane  Monaca  tanto  celebrata 
dal  Bottari ,  che  nel  palazzo  ornatissimo  del  Sig.  march. 
Niccolini  si  addita  per  una  delle  più  rare  cose.  Tali 
sono  in  Roma  certe  più  ammirate  pitture  presso  alcuni 
principi;  in  palazzo  Doria  il  quadro  detto  la  Disputa  di 
G.  Cristo,  e  il  creduto  ritratto  della  Reina  Giovanna  or- 

(1)  Amoretti  ^e/Ttoric  5/or/cAc  di  Lionardo  da  Vinci  pag.  io5. 
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ni\odi  vaga  architettura;  e  in  quello  de'^Barberìni  la 
MmìÀ  e  la  Modestia  condotte  in  guisa  che  niun  pennella 
ègioDto  mai  ad  imitarle  in  ogni  eolore;ein  quello  degli 
Albani  una  N.  Signora  che  mostra  di  chiedere  al  pargo- 
letto Gesù  un  giglio  che  ha  in  mano  ^  e  questi  si  arretra  ^ 
)aasi  non  voglia  cederlo;  pittura  graziosissìma  eda  Mengs. 
aoteposta  ad  ogni  altra  di  quella  insigne  quadreria.  Ma 
sarebbe  ardita  congettura  il  volere  segnar  l'epoca  di  ogni 
quadro^  specialmente  in  un  artefice  che  presto  fu  grande^ 
tentò  sempre  nuove  vie^  che  spesso  si  disvogliò  de' la  vo- 
li prima  di  conapierli.     . 

Quando  questo  famoso  artefice  fu  pervenuto  agli  aa^ 
ni  63,  par  che  rinunziasse  per  sempre  all'arte.  Francesco I. 
che  in  Milano  circa  il  i5i5  vide  il  suoCenacolO;  e  trattò 
di  farlo  segar^dal  muro  e  recarlo  in  Francia,  non  riusci- 
togli il  progetto, deliberò  anzi  di  avervi  T autore  comun- 
que vecchio.  Lo  invitò  alla  sua  corte;  e  al  Vinci  non 
doTea  costar  molto  il  suo  distacco  da  Firenze.  Da  che  vi 
tornò  avea  trovato  quivi  nel  giovane  Bona r ruoti  un  ema- 
lo che  già  competea  con  lui  ;  anzi  gli  era  preferito  nelle* 
cromoìissìoni  in  Firenze  e  in  Roma,  perchè  dava  opere, 
ove  il  Vinci ,  se  crediamo  al  Vasari, spesso  dava  parole  (  i }. 
£  noto  che  fu  ira  fra  loro  due  ;  e  Lionardo  provedendo 
alla  sua  quiete,  che  fra  l'emulazioni  mal  può  godersi , 
passò  in  Francia  ove,  senz'aver  mai  dipinto,  mori  nel 
1519. 

11  stiu}  stile,  benché  degnissimo  dMmitazìone,  non imiutor* 
ebbe  in  Firenze  quel  seguito  che  in  Milano  vedremo;  né  è^*^  ^"*^** 
maraviglia.  Minna  pittura  in  pubblico  vi  lasciò  il  Vinci^ 
niuoo  allievo  vi  fece,  e  in  grado  di  creato,  come  allora 
dicevaai^  par  che  tenesse  anco  in  Firenze  quel  Salai  che 
noi  considereremo  fra' Milanesi.  Si  veggono  in  città  pit* 
ture  d'incogniti  in  man  di  privati, che  sembrano  venire 

(1)  Per  questa  lentezza  ri  disvogliò  di  lui  SDclie  Leon  X,iki  %U 
Bicordo  qKcl  favore  che  soleva  prestare  a  ogui  valcutuonuk 
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dal  Vinci;  anzi  come  sue  le  decantano  talora  i  rivendite* 
ri  •  aggiugnendo  seriamente  eh'  elle  costano  di  molti  zec- 
chini. Potrian  essere  del  Salai  o  di  altr'imitatori  del  Vinci, 
i  quali  profittassero  de'suoi  cartoni  ^de'suoi  schizzi  ^  delle 
sue  poche  pitture.  Secondo  la  storia  gli  appartiene  più  che 

LoTMMdi altro  Fiorentino  un  Lorenzo  di  Credi,  il  cui  yero  casato 
Cwdi.  £^  Sciarpelloni.  Erudito  nello  studia  del  Verrocchio,  sic- 
come il  Vinci  ^  tenne  massime  assai  conformi  alle  sue^  pa- 
ziente e  ricercato  sul  far  medesimo^  ma  più  lontano  dalla 
morbidezza  de*  moderni.  Copiò  un  quadro  di  Lionardo, 
che  fu  mandato  in  Ispagna ,  e  lo  fece  sì  esattamente  che 
non  si  discerneva  la  copia  dall' originale.  Son  per  le  case 
molti  tondi  di  S.  Famiglie  da  lui  dipinti  con  certa  ìÀz- 
zarria  e  grazia^  che  rammenta  Lionardo.  Io  «tesso  ne 
acquistai  uno, ov' è  espressa  N..Signora  sedente ^  con Gesit 
in  braccio,  e  con  a  lato  il  piccìol  Batista  a  cui  ella  si 
volge  in  atto  di  chi  riprende,  onde  il  Fanciullo  par  temere 
e  scostarsi;  cosa  leggiadra,  ancorché  men  propria  di  tal 
soggetto.  Certi  quadri  del  Credi  che  il  Bottari  noa  trovò 
in  pubblico  vi  son  ora  ;  come  quello  a  S.  Maria  Maddalena 
coi  SS.  Niccolò  e  Giuliano,  che  il  Vasari  adduce  in  esempio 
di  pittoresca  pulizia.  Si  vede  anco  il  suo  Presepio  a  S« 
Chiara ,  di  cui  Lorenzo  non  fece  cosa  più  bella  ne-  volti, 
più  viva  neir  espressioni ,  più  finita  nel  paese,  più  ben 
colorita  in  ogni  parte.  In  queste  ed  in  altre  opere  d' ii^ 
venzione  comparisce  qualche  imitazione  del  Vinci  e  di 
Pietro  Perugino  altro  amico  del  Credi  :  vi  ha  però  certa 
originalità ,  che  con  molta  lode  imitò  e  avanzò  in  meglio 

^oSoeUii'^  suo  allievo  Gio.  Antonio  Soglìani. 

ni.  Costui  visse  con  Lorenzo  ^4  ^^^^  9  ^  ^^^  medesimo 

esempio  si  contentò  di  oprar  men  de'  contemporanei  per 
oprar  meglio.  Volle  conformarsi  in  alcune  cose  anche  al 
Porta;  ma  la  sua  indole  istessa  più  che  al  grande  di  questo 
artefice  lo  portava  al  semplice  e  al  gentile  del  suo  istrut- 
tore. Pochi  della  scuola  gli  si  possono  paragonare  nella  na- 
turalezza del  nudo  non  meno  che  del  vestitole  nelle  idee 
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6e' volli  oneste,  Jaciti,  dolci ,  graziose,  come  le  descrìve 
U  Vasari.  Soo  siogolar  dono  parve  il  saper  dipingere  Bel 
volto  de'Santì  Fimmagiiie  della  virtà>  ne' pervèrsi  qudla 
del  vizio  ^  cosa  tanto  propria  dì  Lionardo^  Così  fece  nei 
primi  fratelli  Abele  e  Caino  rappresentati  al  duomo  di 
Pisa;  nella  quale  istoria  aggiunse  un  paese  che  da  so 
solo  poò  nobilitare  un  pittore.  Con  la  stessa  felicità  e  nella 
figura  e  nella  campagna  espresse  il  S.  Arcadie  in  croce , 
che  trasferito  d'altra  chiesa  vedesi  oggidi  a  S.  Lorenzo  di 
Firenze.  Competè  in  Pisa  con  Ferino  del  Vaga,  col  Me* 
cherino  ,  con  Andrea  del  Sarto  ^  notato  ivi  di  lentezza , 
ma  gradato  per  queU'  aurea  semplicità  ed  eleganza^  che 
mantenne  sempre.  Alcuni  han  commendata  qualche  sua 
pittura  quasi  ra&ellesca  ;  cosa  che  vedremo  intervenuta 
al  Luini  e  ad  altri  discesi  da  Lionardo.  Ebbe  scolari  che 
poi  segttiron  altri  maestri  ;  suo  del  tutto  sembra  che  fos- 
se uno  Zanobi  di  Poggino,  che  fece  molte  opere  per  città  Zanobidi 
oggidi  ignote. 

Unoitimo  imitatore  del  Vinci  da  paragonarsi  per  poco 
al. Luini  stesso  si  può  conoscere  in  Bologna  nella  sagrestia 
dì  S.  Stefano^ ov' è  un  S.  Gio.  nel  deserto^  con  la  epigrafe 
Jul.  Fior,  che  si  è  letta  Julius  Florentinus,  autore 
ignoto;  ma  par  da  leggere  Sulianus  Florentinus,  e  da  ^.  j. 
ascrìversi  al  Bugiardini.  Abbia m  dal  Vasari^  ch'ei  fu  aBoglardi^ 
Bolc^oa  e  che  dipinse  a  S.  Francesco  una  N.  Donna  fra  ^^ 
due  SS.,  che  vi  è  ancora;  né  ad  altro  stile  va  più  dap- 
presso che  al  leonardesco. Osservato  il  gusto  di  tal  tavola^ 
sembra  che  ancora  il  S.  Giovanni  sia  dello  stesso  artefice; 
e  che  a  lui  pure  appartenga  un  Presepio  eh' è  nella  e»» 
nonica  di  &  Salvatore  ;  e  qualche  altro  quadro  in  privata 
casa,  ov'è  la  medesima  soscrizione.  Se  dovesse  starsi  al 
Vasari,  Giuliano  si  avria  a  stimare  debol  pittore,  ancora 
che  diligente  al  sommo,  e  perciò  lentissima  Dovria  oltre 
a  ciò  appartener  egli  a  tutt'  altri  che  al  Vinci  ;  poiché 
ci  è  descritto  condiscepolo  del  Bonarruoti,  aiuto  dell' At- 
hertinelli^  colontwe  di  qualche  opera  del  Frate.  Veggasi 
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tuttavia  che  il  Vasari  non  abbia  errato,  come  in  più  altri, 
nella  poca  stima  dì  tal  soggetto,  e  che  perciò  non  ne  abbia 
ben  considerate  le  opere  né  lostile.  Egli  ha  rappresentata 
quest'uomo  come  dolce  di  sale,  e  quasi  un  ritratto  della 
povertà  contenta;  largo  stimator  delie  sue  Madonne,  e 
profuso  nelle  sue  lodi;  servito  perciò  di  soUtizzo  anclie^a 
Michelangiolo.  Inteso  Giorgio  a  divertire   il   lettore  col 
caratter  dell'uomo,  non  ha  forse  valutato  a  bastanza  il 
merito  del  pittore.  N'è  prova  il  dispreizo  con  cui  descrive 
il  Martirio  di  S.  Caterina  fatto  da  Giuliano  per  S.  Maria 
Novella;  che  poi  ilBottariha  chiamata  opera  degna  d'am-- 
mirazione  non  solo  per  que'  soldati  che,  non  sapendo  il 
baon  uomo  finire  il  quadro^  il  Bonarruoti  vi  con  tornò  col 
carbone,  e  Giuliano  di  poi  ridusse  a  pittura;  ma  pel  ri* 
manente  anco  della  storia.  Ciò  che  sembra  vero  è,  che 
costui  non  ebbe  molta  invenzione;  né  si  tenne  fermo  in 
imo  stile:  tolse  di  qua  e  di  là  i  pensieri,  come  nel  Pre^ 
sepio  già  rammentato^  ove  si  riscontra  pur  lo  stil  del 
Frate.  Nelle  sue  imitazioni  però^  riguardando  da  sé  ogni 
figura,  fu  felice  a  bastanza;  e  specialmente,  come  pare, 
in  Bologna,  e  in  quel  S.  Gio«  Batista  riputatissimo.  In 
Firenze  dipinse  molte  Madonne  e  Sacre  Famiglie^  che 
con  la  scorta  de'quadri  bolognesi  forse  possono  ravvisarsi 
dalla  sfumatezza,  dalle  sagome  virili  che  pendono  al  tozzo» 
dalle  bocche  talora  composte  a  mestizia,  benché  il  tema 
non  lo  richiegga.  Una  di  queste  additasi  presso  i  nobb* 
Orlandini. 
MicbeUii''         Michelangiolo  Bonarruoti,  le  cui  memorie  lui  vivente 
njurrJoU  ^^^^^  pubblicate  da  due  suoi  discepoli  (i),  nacque  a3 anni 
dopo  Lionardo.  A  par  di  lui  sorti  bello  spirito,  e  fu  pron^ 
tissimo  di  lingua:  onde  i  suoi  he  motti  van  del  pari  con 
quei  de  greci  pittori  che  si  leggono  presso  il  Dati;  anzi 
di  qualunque  altro  più  concettoso  parlatore  e  più  argutov 

(i)  Il  Vasari  che  ne  pubblicò  la  vita  nel  i55o,  e  V  ampliò  iiì 
altra  edizione;  e  Àscanio  Condivi  da  Ripatransòne,  de  la  stampò  nel 
i553  dieci  anni  prima  che  jl  Buonarroti  morisse. 
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Voli  era  fatto^  siccome  il  Viiici^  pel  gentile  e  pel  graziosor* 
era  però  d'un  ingegno  più  risoluto  di  lui  e  più  vasto.  Per 
tal  modo  ognuna  delle  tre  belle  arti  possedè  eminente* 
mente;  e  di  ognuna  lasciò  esempi  da  eternar  variiartefici, 
se  le  sue  pitture,  le  sue  statue^  le  sue  fabbriche  aves^ro 
avuti  tre  autori  fra  sé  distinti.  Anch'egli,  siccome  il  Vinci, 
fin  da  fanciullo  diede  prove  di  talento  che  obbligarono 
il  maestro  a  confessar  di  saperne  meno  di  esso.  Era  que- 
sti  Domenico  Ghirlandaio,  che  per  gelosia  del  suo  primato 
in  dipingere  mandò  in  Francia  il  proprio  fratello  Bene^ 
dello*,  e  forse  temendo  la  rara  indole  del  Bonarruoti  lo 
rivolse  alla  scultura.  Perciocché  volendo  Lorenzo  il  Ma-^ 
gnifico  promuovere  in  patria  la  statuaria  scaduta  alquanto, 
ed  avendo  nel  suo  giardino  di  S.  Marco  raunati  nK>lti 
marmi  antichi,  e  commessane  cura  a  un  Bertoldo  scolare 
di  Donatello,  chiese  al  Ghirlandaio  qualche  giovane  da 
formarsi  quivi  scultore;  e  questi  gli  diede  Michelangiolo* 
IS'ebbe  rincrescimento  Lodovico  suo  padre,  a  cui  quel-* 
l'arte  parea  men  degna  della  nobiltà  sua:  non  però  ehbtf 
a  pentirsene.  II  Magnifico,  vedendosi  compiaciuto  del 
suo  desiderio,  e  avanzò  Lodovico  in  fortuna  e  tenne 
Blichelangiolo  in  casa  in  grado  non  di  provvisionato,  ma 
di  congiunto;  facendolo  sedere  a  mensa  co'propri  figli,  é 
col  Poliziano  e  con  gli  altri  dotti  ch'erano  i  grandi  di 
quella  corte.  Ne'quattro  anni  che  vi  stette  mise  i  fonda- 
menti di  ogni  coltura,  e  singolarmente  studiò  in  poesia, 
onde  a  par  del  Vinci  tessè  sonetti  e  gustò  Dante,  cantore 
di  dottrina  recondita  ,  né  fatto  per  intelletti  volgari  (i). 
Studiò  pel  disegno  nella  cappella  di  Masaccio,  copiò  nel 
giardino  V  antico,  attese  alla  notomia;  e  questa  scienza) 

(1)  E^Ii  era  parzialissimo  di  quel  poeta»  le  cai  immagini  rappre*^ 
teotò  a  penna  in  un  codice,  perito  con  grave  danno  dell'arte;  e  la  cui 
memoria  volle  ornare  con  an  magnifico  sepolcro,  siccome  costa  da 
iKa  sapplica  a  Leon  X.  Ivi  l'Accademia  Medicea  ricbiede  le  ossa  del 
difiuo  poeta  ;  e  fra'sotcrittori  si  legge  il  nome  di  Micbelaogìolo  e  la 
m  offerta.  Cori  I/lustraz.  alla  Fila  del  Condivi  p.  112. 
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ove  dicesi  avere  in  tutto  consumati  dodici  anni  con  grave 
danno  dello  stomaco^  formò  poi  il  suo  carattere^  il  suo 
magistero,  la  sua  gloria  (i). 
Carattere  Da  tale  stttdio  Bdcque  in  lui  quello  stile,  per  cui  fu 
deiaoosti-^^^^  il  Dante  delle  ani.  Come  quel  poeta  prese  materia 
sempre  difficile  a  cantare,  e  da  astruso  tema  trasse  lode 
di  profonda  e  di  grande;  così  Michelai>giok>  eered  il  più 
spinoso  del  disegno,  e  nel!'  eseguirlo  corarparve  dotto  e 
grandioso^  L'uomo,  cb'egli  introduce  nelle  sue  opere,  è 
di  quelle  forme  che  Zensi  scelse  e  rappresentò  sempre 
secóndo  Quintiliano  (a):  cosi  è  nerboruto,  muscoloso,  ro^ 
busto:  i  suoi  scorti,  le  sue  attitudini  sono  le  piò  difficili^le 
sue  espressioni  sono  piene  di  vivacità  e  di  fierezza.  Vi 
ba  fra  loro  qualcbe  altra  convenienza:  una  certa  pompa 
di  sapere;  onde  Dante  parve  acritici  talvolta  più  catte- 
dratico che  poeta,  il  Bonarruoti  più  anatomico  che  pittore: 
e  una  certa  noncuranza  della  bellezza,  per  cui  spesso  il 
primo,  e  se  dee  seguirsi  il  parere  deXaracci  e  diMengs, 
talora  il  secondo  cade  nel  rozzo  (3).  Né  in  queste  cose 
cbe  dipendon  dal  gusto  prenderò  partito:  solo  avvertire 

(i)  Uà  trattato  meditava  di  scrivere  su  tutte  te  manière  dei 
moti  umani,  e  apparen  ze  delle  ossa  con  una  ingegnosa^  teori'- 
caper  lungo  uso  da  lui  ritrovatay  come  attcsta  il  CoadiVi  p*  1 1?* 
(pt)  Zeusisplus  membri»  corporis  dedita  id  amplius  atque  ao- 
gustius  ratus^atfjueut  existimantHomerumsecutuSfCuivalidiS'^ 
sima quaequeforma  etiam in foeminis placet.  Inst. or.  1. XII  e.  io. 
(3)  N  iuno  però  di  questi  graDd*uomìni  scherni  mai  MichelaDgiolo^ 
fiao  a  rassomigliare  il  Cristo  della  Minerva  ad  an  manigoldo;  come 
FAutore  deWarte  di  i^edere.  Mengs,  ch'egli  non  tanto  segue  quan- 
jU>  adula,  si  saria  vergognato  di  usar  questa  e  altrettali  mordacità:  ma 
è  proprio  degli  adulatori  non  solo  approvare  i  sentimenti  dciradulato» 
ma  aggiugnervi  esagerazioni.  Giovenale  con  quella  sua  arte  di  veder 
i  vizi  degli  uomini  cosi  descrive  un  di  costoro  nella  Satira  III  v.  loo. 

rides?  majore  cachinno 

Concutitar^  Jlet  si  lacrymam  eonspexit  amicf, 
Nec  dolet:  ignicutum  brumae  si  tempore  poscas^ 
Accipit  endromidem;  si  dixeris:  aesiuo,  sudat. 
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ìì  lettore  clie  tal  paragone  non  dee  spingersi  troppo  in- 
nanzi; perciocché  quei  poeta,  volendo  affrontare  il  mala- 
gevole de'c(Hicetti  e  delle  rime,  è  ito  così  fuor  di  via, 
che  non  sempre  sì  può  proporre  in  imitazione;  ove  di 
Michela Bgiolo  ogni  disegno^  ogni  schizzo,  non  che  ogni 
maggior  lavoro  si  riguarda  come  un  esempio  d'arte:  e  se 
in  quello  si  nota  stento,  in  questo  tutto  pare  natura  e 
facilità  (i).  Era  suo  detto,  doversi  aver  le  seste  negli  oc- 
chi; principio  che  pare  attinto  da  Diodoro  Siculo,  ove 
asserì  che  gli  Egizi  avean  la  misura  nelle  mani,  i  Greci  ^ 
negli  occhi  (2).  Né  tal  elogio  disconviene  al  nostro  artefice; 
il  quale  comunque  movesse  o  penna  o  matita  o  carbone, 
ancercbé  per  giuoco^  parve,  per  cosi  dire^  infallibile  in 
ogni  parte  del  disegno. 

Fu  il  Bonarruoti  lodato  come  un  Angiolo  dall'Ariosto  ^^  *"*" 
non  meno  nello  scolpire  che  nel  dipingere  (3):  ma  il 
G)ndivi  e  gli  altri  al  suo  pennello  preferiscono  il  suo 
scarpello;  e  in  questo  sicuramente  si  esercitò  più  di  pro- 
posito e  con  più  fama>  Non  sa  che  sia  scultura  chi  non 
conosce  il  suo  Mosé  posto  al  sepolcro  di  Giulio  II  a  S. 
Pietro  in  Vincoli^  il  suo  Cristo  alla  Minerva,  la  sua  Pietà 
e  S.  Pietro  Vaticano;  e  quelle  statue  che  ne  ha  Firenze 
a  S.  Lorenzo  e  a'palazzi  del  principe,  scuole  dell'arte 
risorta.  Non  le  aggrandirò  come  fa  il  Vasari, che  del  gran 
Davide  posto  presso  Palazzo  Vecchio  dice  che  tolse  il 
grido  a  tutte  le  statue  moderne  ed  antiche,  greche  o 
latine  eh* elle  si  fossero;  né  seguirò  il  Bottari ,  per  cui 
giudizio  il  Bonarruoti  ha  superato  d^assaiy  i  Grecia  le 
cui  statue  f  quando  sono  maggiori  del  naturale,  non  sono 

(t)  Cooffsta  il  Bottari^  i^i  è  un  poco  deWammanieratOf  ma 
coperto  con  tal*  arte  che  non  visi  i^e//e;  arte  che  pochissimi  de'saoi 
imitatori  hanno  intesa. 

(a)  y.  Winckelmann  nelle  Gemme  del  Barone  Stochs,  ove  ri* 
fìerìtce  e  commenta  il  testo  di  quelVlstoricOi  pa§;.  3 16. 

(3)  Duo  Dossi,  e  quel  che  a  par  sculpe  e  colora 
Michel  più  che  mortale  Angiol  diviao.  Canto  XXIII.  %. 


Digiti 


zedby  Google 


MÌ2  SCUOLA  FIORENTINA 

riuscite  così  eccellenti.  Ho  udito  più  volte  da^  periti,  che 
a  greci  maestri  si  fa  ingiuria  ove  si  paragoni  con  loro  uu 
moderno,  non  che  a  loro  si  preferisca  :  e  il  mio  scrivere 
non  dee  vagar  troppo  di  là  dalle  tele  e  da'colori  (i). 
Suoi  òUf  Me  molte  cose  in  questo  genere  si  posson  rammentare 
di  Micbelangiolo  che  poco  dipinae; quasi  vedendosi  primo 
nella  scultura,  temesse  di  parere  nella  pittura  o  secondo 
o  terzo.  La  maggior  parte  delle  sue  composizioni  si  rima-- 
ae,  come  del  Vinci  abbiam  raccontato,  delineata  solo  da 
lui;  ond'è  die  qualche  gabinetto  ha  potuto  vantarsi  ricco 
ile' suoi  disegni,  niuno  di  sue  pitture.  Miracol  d'arte  ia 
questa  linea  dicono  che  fosse  il  cartone  della  Guerra  di 
Pisa  preparato  per  competer  col  Vinci  nella  sala  del  pa- 
lazzo pubblico  di  Firenze,  il  Mariette  nella  lettera  già 
citata  suppone,  che  il  Vinci  stesso  gli  agevolasse  col  suo 
esempio  la  strada  a  tant'opera;  ma  confessa  insieme  che 
ne  fu  vinto.  Non  si  contentò  Micbelangiolo  di  rappresen- 
tare la  mischia  tra'Fiorentini  armati  e  i  nemici  loro;  ma 
fingendo  l'attacco  in  ora  che  una  parte  de' primi  si  ba- 
gnava nel  fiume  Arno,presequinci  argomento  di  figurarvi 
assai  ignudi  che  uscian  dell'acque, e  correvanoad  armarsi 
e  a  difendersi;  e  così  potè  produrre  i  più  nuovi  scorti,  lo 
più  terribili  mosse,  il  sommo  in  una  parola  di  quella  ec- 
cellenza in  cui  è  principe.  Il  Cellini  al  e.  1 3  della  sua 
vita  dice  che  Micbelangiolo  quando Jeoe  la  cappella  di 
Papa  Giulio  non  arrivò  a  questo  grado  alla  metà;  e  il 
Vasari  aggiugne,  che  tutti  coloro  che  in  tal  cartone 
studiarono  e  talcosa  disegnarono,  diventaron  persone 
in  tale  arte  ecccUenti;  nel  qual  proposito  enumera  imi- 

(i)  Nulla  prova  maggiormeDte  la  gran  distanza  che  corre  fra 
gli  antichi  e  il  Bonarruoti,  che  la  statua  del  Fiume  nel  Museo  Cle- 
mentine^ ove  Alichelangiolo  supplì  la  testa,  il  destro  braccio  coH'ur- 
sa  ed  altre  piccole  parti;  ma  d'uno  stile,  che  a  lato  al  vero  grande 
che  vi  pose  Tantico  arte6ce,  sembra  caricato  e  forzato:  come  riflette 
Tillustratore  di  quel  museo  nel  Tomo  I  pag.  7*4.  Simile  giudizio  uè 
udii  già  dal  celebre  Cav.  Cavaceppi. 
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]f)iori  Fiorentini  di  questa  seconda  epoca ,  dal  Frate  in 
fooriy  e  ad  essi  aggiugne  Raffael  d'Urbino.  L  questo  un 
punto  di  critica  non  peranco  sviluppato  a  bastanza^  ben* 
che  molto  si  sìa  scritto  e  contro  l'asserzione  del  Vasari  e 
in  favor  di  essa.  Io  non  sento  come  certuni  che  gli  esempi 
tutti  del  Bonarruoti  reputan  cose  indiflferentissime  allo 
stile  del  Sanzio^  perchè  è  tutt'altro«Mi  parrebbe  far  torto 
a  quel  divino  ingegno  se  profittando^  come  fece,  di  tutto 
il  meglio  deir  arte  non  si  fosse  giovato  di  tali  esempi. 
Tengo  dunque  per  fermo,  che  Raffaello  studiasse  anco  in 
Michelangiolo^  e  sembra  che  il  confessasse  di  sua  bocca^ 
siccome  altrove  raccontiamo.  Solo  può  contendersi  al  Va*- 
san\  che  quel  cartone  ei  vedesse  ìijuaudo  venne  a  Firenze 
la  prima  volta  e  poco  vi  stette  (i). 

Il  cartone  di  cui  ai  è  finora  parlato,  peri;  e  n'ebbe  ^  . 
mala  voce  Baccio  Bandinelli,  incolpato  di  averlo  fatto  in  Bandìnel- 
pezzi  o  perchè  altri  non  ne  potesse  cavar  profitto,  o  per* 
che  favoreggiando  il  Vinci  e  odiando  il  Bonarruoti  volesse 
torre  dagli  occhi  un  confronto  chestabiliva  la  riputazione 
di  questo  sopra  di  quello.  Il  fatto  non  è  provato  a  bastanza 
né  molto  dee  interessarci  il  supposto  reo,  disegnatore  e 
scultor  grande,  ma  pittore  di  pochissime  cose,  che  quasi 
latte  si  riducono  a  un  Noè  ubriaco  e  ad  un  Limbo  de'SS. 
Padri;  Baccio  rinunziò  assai  presto  all'arte  di  colorire;  e 
par  che  Michelangiolo  avesse  fatto  il  medesimo,  percioc- 

(i)  Raffaello  venne  a  Firenxe  Terso  il  fine  del  i5o^(Lett.  Pitt. 
T.  I.  p.  a).  In  qaest*anno  Michelangiolo  fu  chiamato  a  Roma,  e  la- 
sciò il  suo  cartone  imperfetto.  Fuggito  poi  da  Roma  per  timore  di 
Gialio  11,  lo  compiè  in  tre  mesi  nel  i5o6.  Paragonisi  il  breve  di  Giu- 
lio in  cai  richiama  Michelangiolo  (Lelt,  Pittor.T,  III.  p«32o)col 
Taccooto  del  Vasari  (T.  VI  ediz.Jior.  p.  191).  Mei  tempo  che  Mi- 
chelangiolo fece  tal  lavoro  non  polle  mai  che  alcun  lo  yfidesse  (p. 
181),  e  poi  chefujinitoy  fu  portato. alla  sala  del  papa ,  e  fa 
storialo  (p.  1 84)-  Raffaello  era  allora  ^ ià  tornato  in  Firenze;  e  quell'ope- 
n  poti  aprirgli  la  via  al  nuovo  stile  che  sta  quasi  in  mezzo^comeun 
àoUo  Inglese  diceva,  fra  il  michelangiolesco  e  il  peruginesco. 
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che  fa  chiamato  a  Roma  da  Giulio  II  come  scultore ,  e 
quando  il  papa  circa  il  1 5o8  volle  che  istoriasse  la  volta 
della  cappella^  egli  se  ne  scusò  ^  e  cercò  di  trasferir  la 
commissione  in  Raffaello, 
tó bI"'*  Obbligato  ad  accettarla,  e  nuovonel  lavorarea  fresco, 

ruoti,  chiamò  da  Firenze  alcuni  dei  miglior  frescanti(i)perchè 
lo  aiutassero^  o  più  veramente  perchè  lo  ammaestrassero: 
e  appreso  quanto  voleva  scancellò  ciò  che  avean  fatto^  e 
solo  si  mise  all'opera.  Condusse  il  lavoro  fino  alla  metà, 
e  Io  scopri  al  pubblico  per  poco  tempo«  Si  applicò  indi 
all'altra  metà;  e  procedendo  più  lentamente  che  non  sof- 
friva rimpazienza  del  papa^  fu  minacciato  perchè  si  desse 
più  fretta;  e  il  molto  che  ancora  gli  rimaneva,  solo  com- 
piè in  venti  mesi.  Solo  dissi;  perciocché  fu  di  un  gusto  si 
delicato,  che  ninno  potea  soddisfarlo:  e  come  nella  scul- 
tura ogni  trapano,  ogni  lima,  ogni  subbia  che  usò,  fece 
di  sua  mano;  cosi  in  pittura  non  che  far  le  mestiche  e 
gli  altri  preparamenti  e  ordigni  necessariiy  macinava  i 
colori  da  sé  medesimo,  non  si  fidando  di  fattori  né  di 
garzoni  (a).  Sono  ivi  quelle  si  grandi  e  si  ben  variate 
figure  de' Profeti  e  delle  Sibille,  la  cui  maniera  il  Lo» 
mazzo^  giudice  imparziale  perchè  di  altra  scuola ,  dice 
ch'egli  la  giudica  la  migliore  che  si  ritrovi  in  tutto  il 
mondo  (3).  Quivi  veramente  l'autorità  de'sembianti,  gli 
occhi  tardi  e  gravi;  un  certo  avvolgimento  dei  panni  noa 
usato  e  strano,  l'attitudine  istessa  dello  stare  e  del  mo* 
versi  annunzia  gente  a  cui  parla  Iddio,  o  per  la  cui  bocca 
parla  Iddio. Fra  cotanto  senno  il  più  ammirato  dal  Vasari 

(i)  Scelte  i  compagni  di  qae^cke  aveaoo  dipioto  nella  Sistina 
Jacopo  di  Sandro  (Botticelli),  Agnolo  di  Donnino  grande  amico  del 
Rosselli,  il  maggiore  Indaco  allievo  del  Ghirlandaio^  pittori  deboli^ 
vi  faron  pure  il  Bugiardini,  il  Granacci,  e  Aristotile  di  S.  Gallo,  dei 
quali  scriviamo  pia  a  Inngo. 

(a)  Il  Varchi  nella  Orazione  funebre,  a  pag.  1 5. 

(3) Ideadel  Tempiodella pittura  f^i.ij.itlhtdizìont  di  Bo- 
logna. 
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è  Isaia  che  tutto  fisso  ne  suoi  pensieri ,  tenendo  una 
mano  dentro  il  libro  per  segno  del  dos^e  leggeva  y  ha  po- 
tato t^ altro  braccio  col  gomito  sopra  il  libro\  e  appog- 
giato la  gota  alla  mano  chiamato  da  uno  di  que' putti 
ch^egli  ha  dietro ,  volge  solamente  la  testa  senza  scon- 
darsi  niente  del  resto... .figura  che  tutta  bene  studiata 
può  insegnare  largamente  tutt'  i  precetti  del  buon  pit- 
tore.  Né  meno  arte  han  le  istorie  della  Creazione  del 
Biondo,  del  Diluvio,  di  Giuditta  ,  e  le  altre  ripartite  per 
la  gran  yolta.  Tutto  è  varietà  e  bizzaria  in  que' vestiti, 
in  quegli  scorti ,  in  quegli  atti;  tutto  è  novità  in  quelle 
composizioni  e  in  quel  disegno.  Chi  osserva  le  storie  di 
Sandro  e  de' suoi  compagni  nelle  pareti ,  e  levando  poi  il 
guardo  alla  volta,  vede  Michelangiolo  che  sopragli  altri 
come  aquila  vola  j  stenta  a  credere  che  un  uomo  non 
esercitato  in  pittura,  quasi  nel  suo  primo  lavoro  avan- 
zasse di  tanto  i  migliori  antichi,  e  aprisse  cosi  altra 
strada  a'  moderni. 

Ne' pontificati  che  poi  seguirono,  Michelangiolo  oc- 
cupato sempre  in  opere  di  scultura  e  di  architettura  non 
dipinse  pressoché  mai;  finché  Paolo  IH  T obbligò  a  tor- 
nare al  pennello.  Avea  Clemente  VII  conceputa  idea  di 
£irgli  rappresentare  nella  Sistina  altre  due  grand' istorie, 
la  Caduta  degli  Angioli  sopra  la  porta ,  e  il  Giudizio  uni- 
Tersale  nella  opposta  faccia  sopra  l'altare.  Michelangiolo 
«▼ea  fatti  studi  pel  Giudizio, e  Paolo  III,  che  ciò  sapea, 
Io  costrinse  a  mettergli  in  opera  ;  o  piuttosto  il  pregò , 
andando  egli  personalmente  a  casa  di  Michelangiolo  con 
esso  dieci  porporati,  onore  unico  ne' fasti  dell'  arte.  Bra- 
mava che  si  facesse  pittura  a  olio,  persuasone  da  F.  Se- 
bastiano del  Piombo:  non  però  l'ottenne, avendo  risposto 
Michelangiolo  che  non  voleva  farla  se  non  a  fresco,  e  che 
il  colorire  a  olio  era  arte  da  donna  e  da  persone  agiate  e 
infingarde.  Fece  dunque  gettare  a  terra  l'intonaco  prepa- 
rato dai  Frate^e  fatta  l'arricciatura  a  suo  senno,  condusse 
l'opera  io  otto  anni  e  la  scoprì  nel  i54i*  Se  nella  volta 
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noli  soddisfece  pienamente  a  sé  stesso^ né  potè  come  volea 
ritoccarla  qua  e  là  a  secco ^  in  questo  immenso  quadro 
potè  appagarsi  e  dimostrare  il  valor  suo  come  volle*  Po- 
polò quel  luogo;  vi  dispose  innumerabili  figure,  deste  al 
suono  dell'  estrema  tromba  :  scbiere  di  buoni  e  di  rei  Àn- 
gioii,  di  uomini  eletti  e  di  riprovati  ;  altri  sorgono  dalla 
tomba  ^  altri  stanno^  altri  volano  al  premio^  altri  soa 
tratti  al  supplicio. 
Ciiiichc         Vi  è  stato,  come  racconta  il  Bottari  (  T.  VI  p.  Sgfi), 
«difcsedei^lji  paragonando  questa  pittura  con  quelle  di  altri  artefici 
ti.  ha  preteso  di  abbassarla,  notando  quanto  potria  crescere 

in  espressione  o  in  colorito  o  in  composizione  o  in  ele- 
ganza di  contorni.  Ma  il  Lomazzo ,  il  Felibien  (i)  ed  altri 
uonlascian  perciò  di  riconoscerlo  sovrano  maestro  in  quel- 
la parte  della  professione  in  cui  volle  esserlo, in  ogni  opera, 
«  specialmente  in  questo  Giudizio.  Il  tema  istesso  pareva 
non  tanto  scelto  quanto  fatto  per  lui.  A  si  vasto  ingegno  e 
si  profondo  nel  disegno  dell'uomo  niun  tema  era  più  adatto 
che  un  mondo  d'uomini  che  risorge;  a  si  terribile  artefice 
ninna  istoria  era  più  con  facente,  che  il  giorno  dell'ira 
di  Dio.  Vedeva  occupata  da  Raffaello  ogni  altra  lode; 
vedeva  di  poter  solo  trionfare  in  questa;  e  sperò  forse  che 
i  posteri  il  direbbon  primo,  ove  lo  vedessero  primeggiare 
nel  più  arduo  dell'arte,  il  Vasari  suo  confidente  e  parte- 
cipe delle  sue  mire,  par  che  ne  dia  qualche  intenzione  in 
due  luoghi  di  quella  vita  (  p.  2^5  e  353  ).  Egli  ci  avverte, 
che  inteso  al  principale  dell'  arte  eh'  è  il  corpo  umano , 
lasciò  da  parte  le  vaghezze  de' colori,  i  capricci y  le 
nuoife  fantasie:  e  altrove;  né  paesi  w  sonoy  né  alberi 
né  casamenti;  né  anche  certe  s^arietà  e  vaghezze  delVarte 
ifi  si  veggono  perché  non  vi  attese  mai ,  come  (Quegli  che 
Jorse  non  voleva  abbassare  il  suo  grande  ingegno  a  si- 
mili cose.  Non  posso  supporre  in  Michelangiolo  cosi  sciocca 
alterezza  d'animo  e  tanta  noncuranza  di  perfezionarsi  in 

(i)  V.  Trattenimenti  sopra  le  File  e  sopra  le  Opere  dei 
più  eccellenti  pittori,  Tom.  I  pag.JSo  i. 
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BQ'arte^  che  avendo  per  oggetto  quanto  è  in  natura^  non 
può  limitarsi  a  una  sola  cosa  com'è  il  nudo^  né  ad  un  solo 
carattere  com'è  il  suo  terribile.  Credo  piuttosto,  che  veden- 
dosi forte  per  correre  quella  via,  non  ne  cercasse  altra* 
La  corse  come  suo  canipo^  e  ciò  che  non  può  lodarsi,  non 
tenne  modo,  né  volle  freno;  e  tanto  empiè  di  nudità  quel 
Giudizio,  che  fu  in  pericolodi  avere  perduta  l'opera.  Paolo 
IV  per  decenza  del  santuario  volle  quel  Giudizio  coprir 
di  bianco;  e  a  gran  pena  si  contentò  che  ne  fosse  corretta 
la  smodata  licenza  con  alcuni  velami  che  qua  e  là  vi  ag- 
giunse Daniel  da  Volterra,  a  cui  Roma  sempre  faceta 
coniò  per  tal  fatto  il  nuovo  nome  di  brachettoue  (i). 

Altre  correzioni  vi  han  desiderate  di  versi  critici  enei 
costume  e  nell'arte.  È  stato  ripreso  di  aver  misto  insie- 
me sacro  e  profano;  gli  angioli  dell'Apocalisse  e  il  Bar- 
caiuolo di  Acheronte;  Cristo  giudice  e  Minos  che  a  ciascun 
dannato  stabilisce  il  suo  cerchio:  alla  quale  profanità 
aggiunse  la  satira,  ritraendo  nella  testa  di  Minos  un 
maestro  di  cerimonie,  che  presso  il  papa  avea  tassata 
quella  istoria  come  pittura  da  stufa  non  già  da  chiesa  (a). 
Iq  tali  cose  non  dia  esempio.  Lo  Scannelli  nel  suo  ^icro- 
cosmo  (p.  C)  vi  ha  desiderata  maggior  varietà  di  sagome 
e  di  muscoli  secondo  l'età  diversej  ancorché  di  tal  critica 
faccia  autore  il  Vinci,  morto  nel  iSig,  con  manifesto 
anacronismo.  L'Albani  presso  il  Malvasia  (T.  IL  p.  254) 
dice  che  se  Michelangiolo  ni>esse  veduto  RaffaellOyavria 
saputo  rappresentar  meglio  il  Jatto  degli  spettatori 
che  dintorno  stanno  a  Cristo  giudicante^  ove  non  so  se 
gli  spiaccia  la  composizione  o  la  prospettiva  (3):  so  che 

(i)  Lett.  Più.  Tom.  Ili  Iclt.  1^7.  Rosa  Sat.  III.  pag.  85. 

(a)  Salvator  Rosa  nella  Salirà  III  p.  84  riferisce  la  riprensio- 
ne cbe  il  prelato  fece  a  Michelangiolo  per  la  sua  immodestia  nel  di- 
pingere senza  velame  gli  stessi  santi. 

(3)  È  ripreso  in  questa  parte  della  prospettiva  ancora  da  altri. 
T.  il  P.  M.  della  Valle  nella  Prosa  recitata  in  Arcadiantì  1784 
p.  a6o  del  Giorn*  Pis.  T.  53, 
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ancor  qui  si  può  notare  anacronismo)  quasi  il  GiudÌ£ÌD 
fosse  dipinto  prima  che  Raflfaello  venisse  a  Roma. 

Osservo  tuttavia  che  l'Albani  rese  giustìzia  al  gran 
merito  di  Michelangiolo,  e  distinse  non  tre  princìpi  della 
pittura^  come  oggidì  fan  raolti^  ma   lui    aggiunse    per 
quarto^  parendogli  che  neWa /orma  e  grandezza^  Raf- 
faele, al  Correggio,  a  Tiziano  fosse  ito  innanzi  (Malv.  II. 
a54)-  E  qui  può  riflettersi  che  nelle  doti  ove  quegli  altri 
6on  primi,  egli  ancora,  quando  volle^  seppe  distinguersi. 
È  pregiudizio  comune  che  non  conoscesse  né  bellezza 
né  grazia  :  ma  quella  Eva  della  Sistina,  che  uscendo    a 
luce  si  volge  al  suo  Autore  e  il  ringrazia  con  sì  bell'atto, 
è  cosa  leggiadra  e  da  non  far  torto  a  un  seguace  di  Raf- 
faello. Né  questa  sola  figura  in  quella  gran  volta  vagheg- 
giò Annibai  Garacci ,  ma  molte  altre  d' ignudi;   fino  a 
proporsele  in  esempio,  ed  a  preferirle  a  quelle  del  Giu- 
dizio parutegli  troppo  anatomiche,  se  si  ode  il  Bellori  (i  ) 
Nel  chiaroscuro  non  sia  stato  artificioso  e  tenero  come  il 
Correggio;  ma  le  pitture  vaticane  hanno  una  forza  e  un 
rilievo,  che  il  Renfesthein,  gran  conoscitore  e  da  lodarsi 
altre  volte,  passando  dalla  cappella  di  Sisto  alla  sala  far- 
uesiana  avvertiva  i  forestieri,  che  guidava  e  istruiva  in- 
sime,  quanto  i  Caracci  stessi  fossero  in  ciò  al  Bonarruoti 
rimasi  indietro.  Del  suo  colorito  men  vantaggiosamente 
opinò  il  Dolce  nel  Dialogo  sopra  la  pittura  y  siccome 
quegli  ch'aera  preso  di  Tiziano  e  de'  Veneti:  ninno  però 
può  negare,  che  il  tinger  di  Michelangiolo  in  quella  cap- 
pella é  forte,  adatto  al  disegno  (2);  e  tal  dovea  essere  nelle 
due  storie  della  Paolina,  la  Crocifissione  di  S.  Pietro  e  la 
Conversione  di  S.  Paolo,  alle  quali  troppo  ha  nociuto  il 
tempo  per  poterne  scrivere  esattamente. 
^  Minori       Fuordelle  due  cappelleniuna  sua  pittura  si  vedein  pub- 
Joi^rf  „^.blico;  e  ciò  che  nelle  quadrerie  si  addita  per  suo,  pressoché 
^^-  tutto  è  di  al  tra  ma  no.Stando  a  Fi  reuze  fece  per  Alfonso  duca 

.   (i)  Vile  de'pittori  ec.  pag.  44* 
(3)  Idea  del  tempio  della  Pittura  pag.  ^5. 
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di  Ferrara  una  Leda  Lellissima  y  la  qua!  però  non  gli  fir 
>eDduta.  Michelangìolo  oflfeso  da  uà  cortigiano  del  prin* 
tipe  Detratto  di  doiiiandarglieIa^ricusòdidaFla;e  fattone 
dono  ad  Antonio  Mini  suo  ereato.  So  da  questo  recata  e 
Tendutain  Francia.  11  Vasari  dice  ch'era  quadro  grande^ 
dipinto  a  tempera  col  fiato ^  e  il  Mariette  nelle  note  al 
Coadivi  affernia  di  averlo  Teduto,  ancorché  guasto^  ed  es- 
sergli paruto  che  Michelangiola  dimentico  ivi  della  sua 
maniera  si  fòsse  accostato  al  tuono  di  Tiziano.  TaTespres-^ 
«oBe  dà  sospetto  che  quella  (osse  una  copia  fatta  da  q^ual- 
clie  bravo  pittore  a  olio;  tanto  più  che  TArgenville  avea 
delto  che  al  tempo  di  Lodovica Xlil  V  originale  fu  dato 
al  fuoco.  Una  sua  tavola  con  N.  D.e  il  S.  Bambino  pressa 
la  culla  ritta  sopra  un  sasso  ^  figura  al  naturale  >  dicesi  pos«- 
seduta  già  dalla  nob.  casa  Mocci  (  Mozzi  )  in  Firenze;  e 
trasferita  poi  nella  cattedrale  di  Burgos^ove  tuttavia  esi- 
ste (i).Fe€e  ancoMichelangiolo  un  tondo  di  una  Saera  Fa^ 
miglia^  con  alquant^ignudi  in  lontananza^  per  Agnol Doni. 
Sta  ora  nella  tribuna  della  Galleria  di  Firenze  ;ed  è  con- 
servatissimo.  È  pittura  lodata  per  vigor  di  tinte  dal  Ri^ 
chardsofi  e  da  altri;ma  èa  tempera  :  quindi  posta  accanto* 
a' migliori  maestri  di  ogni  scuola  ^  che  in  quel  teatro  deU 
Parte  quasi  temono  V  un  dell'  altro^  comparisce  ìa  più 
dotta ^  ma  la  men  bella;  il  suo  autore  sembra  fra  tutti  il 
disegnatore  più  forte^  ma  il  coloritore  più  fiacco.  Vi  è 
anche  trascurata  la  prospettiva  aerea^  in  quantodegradate 
le  figure,  non  si  fa  altrettanto  della  luce;  difetto  non  rara 
in  quella  età.  Da  certe  altre  opere  assai  replicate  e  quasi 
ovvie^  che  nelle  quadrerie  si  additano  per  sue  in  Firenze^ 
ioRoma^ in  Bologna,e si* leggono an.coi*a  net  Catalogodella 
Gallerìa  imperiale  di  Vienna  e  nelle  quadrerie  reali  di 
Spagna^  come  il. Crocifisso  (2)^  la  Pietà ,  il  Sonno  di  Gesù 

(:}  Conca  Dcseriz.  odeporica  della  Spagna^  T.  Ipag.  24. 

^)  Griiopcriti  credoD  cheMichclasgiolo  ponesse  in  croce  ìtn 
inm^c  ve  lo  lasciasse  morire  per  esprimcreul  ifivo  Pimmagine 
dd Salvator  Crocifisso.  Dati  ndìt  postille  alla  vita  di  Parrasio^ 
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BambÌDO;  la  Orazione  nell'Orlo,  non  può  facilmente  deci- 
dersi del  suo  stile.  Esse  ci  presentano  il  disegno  di  Miche- 
langio1o;nia  più  verisiniilraente  la  esecuzione  di  altro 
pennello.  Lo  prova  il  silenzio  del  Vasari;  lo  persuade  la 
lor  finitezza  non  credìbile  di  un  autore^  che  anche  nella 
statuaria  rarìssintie  volte  perfezionò;  lo  assicura  il  parere 
di  Mengs  e  di  va rii conoscitori  che  ho  consultati  per  chia- 
rirmene. Può  essere  che  da  principio  ne  fosse  colorila  al- 
cuna col  suo  consiglio  ;  vedendovisi  un  compartimento  di 
tinte  non  alieno  dal  suo  fare.  Da  questa  si  saran  tratte 
copie,  taluna  da  Fiamminghi  per  quanto  indica  il  colore; 
e  tale  altra  da  Italiani  di  varie  scuole,  poiché  l'arte  del 
tingere  è  sì  diversa.  Né  escludo  da  queste  copie  gli  scolari 
Bona7r^<>-' ^^  Michelaugiolo,  comuuque  il  Vasari  ce  gli  descriva  tulli 
ti-  assai  deboli.  Egli  nomina  quei  che  stettero  con  lui  in  ca- 

Pìejro    sa;  Pietro  Urbano  pistoiese,  ingegnoso  ma  intollerante 
/   "f  di  fatica:  Antonio  Mini  fiorentino  e  Ascanio  Condivi  da 
Mini.    Bipatransone,  quanto  volonterosi ,  altrettanto  poveri  dJi 
Condiv?.  talento;  onde  nulla  fecer  di  memorabile.  I  Ferraresi  ag- 
n Filippi,  gregano  alla  sua  scuola  il  loro  Filippi  ignoto  al  Vasari, 
Marco  dama  deguo  che  il  conoscesse.  Il  Lomazzi  vi  mette  Marca 
Il  Castelli  da  Pino.  Il  Palomino  vi  aggiugne  e  il  Castelli  bergama- 
sco, del  cui  maestro  in  Roma  tacciono  tutt'i  nostri  scrit- 
Baclrrl.  tori ,  6  Gaspar  Bacerra  di  Andaluzia  pittor  celebre  in 
AI01120  Ispagna;  e  di  più  A  lonzo  Berrugese,  che  il  Vasari  com- 
Berruge«e  pui^  sqJq  fra  gli  artefici  che  studiarono  in  Firenze  il  car- 
tone di  Micbelangiolo ,  come  fece  il  Franco  e  altri  esteri^ 
non  fra'suoi  discepoli, Nella  Storia  della  pittura  in  Ispagna 

di  cui  si  conta  tale  omicidio.  Favola  è  forse  questa  di  Parrasio,  e  cer- 
tamente i  quella  di  Michelangiolo.  I  suoi  Crocifissi  sono  i  più  repli- 
cati^ talvolta  soli^  talvolta  con  N.  Signora  eS.  Giovanni,  talvolta  eoa 
due  Angioli  che  ne  ricolgono  il  Sangue.  Il  Bottarì  ne  riferisce  non  pochi 
di  quadrerie  diverse.  Ad  essi  aggiungo  quelli  di  palazzo  Caprara,  di 
Monsignor  Bonfiglinoli  e  de'Sigg.  Biancani  in  Bologna.  Uno  assai 
bello  ne  ha  il  sig.  Co.  Chiappini  a  Piacenza^  ed  un  altro  è  nella  chiesa 
del  seminario  di  Ravenna. 
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è  ck  tulli  inserito  un  Boniauo^  ch'essi  cbiaraauo  Matteo*  M«tieo 
Perez  d'Alessio  o  d' Alessi.  Raccontano  che  molti  anni  ^iliitio^  " 
fu  in  Siviglia,  e  vi  lasciò  di  molte  opere,  fra  le  quali  gi- 
ganteggia in  duomo  il  S.  Cristoforo  pagatogli  4ooo  scudi. 
Aggiangono  che  tornato  di  Roma  Luigi  Vargas^  allievo 
insigne  di  Ferino  del  Vaga,  T Alessi  volontariamente  gli 
cedesse  il  campo  e  tornasse  in  Italia;  ove  il  Preziada 
lo  trova.  Anzi  trovalo  in  Roma  e  alla  Sistina  ;  ove-  gli 
ascrive  due  istorie  dipinte  in  faccia  al  Giudizio  del  suo 
maestro»  Queste  sono  opere  di  Matteo  da  Leccio  che  s'in- 
gegnò di  contrafFar  Michelangiolo  e  il  Sai  via  ti;  ma  dal 
Taia  e  da  chi  ha  fiore  di  buon  senso  n'è  compatita  Con- 
dusse questo  lavoro  nel  tempo  di  Gregorio  XI 11^  né 
spettò  mai  a  Michelangiolo  nò  egli  né  il  supposta  d' A les- 
sio(i), nome  favoloso  che  rigettiamo  alla  nota  per  passa- 
re senza  indugio  ad  altri  che  più  gli  appartengono. 

Molte  ficrure  e  istorie  furono  disegnate  da  Michelan-dediffcgoì 

I   I  R 

giolo^  ed  eseguite  in  Roma  da  F.  Sebastiano  del  Piombo  ec-  ruoii!^"*'^ 
celiente  coloritore  di  scuola  veneta:  siccome  la  Deposizione  ^\-  ^^'*** 

(t)  li  Boltari  nelle  Noie  alla  kttera  d«l  Prezìado  dubita,  che  . 
foesto  supposto  scolare  di  Michelangiolo  sia  Galeazzo  Alessì^  ed  av- 
verte iosieiDecbe  costui  fu  aichilelto  più  che  piltore.  Io  cona;etturo^ 
piottosto  che  il  Matteo  di  cui  quistionasi,«  possa  essere  il  predetto  Matteo 
da  Lecce  oda  Leccio'^  e  che  per  uno  di  q^uegU errori  che  il  Clarche 
Beila  sua  arte  critica  chiama  ex  auditu,  divenisse  neMa  Spagna  di 
Alessio  d^Atessio'y  scamkiandosi  veramente  tn  molti  paesi  te  con« 
KNiaDti  e  ed  s.  Altronde  questo  Leccese,  di  cui  scriviamo  nel  IV li- 
bro, vìveva  attempi  del  Yargas,  capitò  nella  Spagna^  affettò  lo  stile  di 
MicbelaBgioto>enoa  si  fermò  stabilmente  in  verun  luogo^  vago  sempre 
diveder  mondo.Le  sue  notizie  parche  infspagna  fossero  raccolte  dal  Pa- 
cbecoche  viveva  nel  1 625  (Conca  III  2  S2),  il  quale  nel  nominarlo  dopo 
taoto  tempo>  a  vrà  seguita  la  voce  del  volgo,  mal  sicura  depositaria  dc'no« 
ni  specialmente  forestieri; come  nolammoin  fino  dalla  prefazione.  Che 
poisidicaRomaiioperltaliauoin  paese  estero,e che  ivi  sifacesse chiamar 
l^rtzyooo  avendo  in  Roma  assunto  cognome  alcuno,  non  credo  dover 
P^^e  strano  a  veiun  lettore:  tanto  piò  chi  ci  è  descritto  quasi  come 
war?caturicre,  genie  clie  vive  di  liotlolc  e  d'L-npo^itura. 
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a  S.  Francesco  di  Viterbo,  e  la  Flagellazione  (•)€  la 
Trasfigurazione  con  allre  cose  a  S.  Pietro  in  Montorio* 
Provennero  pure  da' suoi  disegni  due  Nunziate,  colorite 
Ve"i^iir®  ridotte  a  tavole  d'altare  da  Marcello  Venusti  mantova- 
no, scolar  di  Perino,  che  adottò  lo  stile  di  Mickelangiolo 
senz'affettarlo.  Esse  furono  collocate  Tuna  a  S.  GiovanDÌ 
Laterano,  l'altra  alla  Pace.  Si  additan  anche  quadri  da 
stanza  da  lui  eseguiti  coMisegni  del  Bonarruoti,  come  il 
Limbo  in  palazzo  Colonna  ,  e  in  quel  de'Borghesi  la  Gita 
di  Cristo  al  Calvario,  e  alquanti  altri  pezzi;  senza  dire  della 
celebratissima  copia  del  Giudìzio  che  fece  pel  card.  Farne- 
se, e  sussiste  in  Napoli. Benché  inventor  buonore  autore  di 
molti  quadri  che  il  Baglione  descrive,  ha  il  maggior  nome 
dairaver  vestiti  con  bellissima  arte  i  concetti  di  Miche- 
langiolo, specialmente  in  pitture  picciole,  delle  quali  con-^ 
dusse  un  gran  numero  al  dir  del  Vasari.  Questi  e  dietro 
lui  l'Orlandi,  lo  han  nominato  per  errore  non  già  Marcello 
Balista  ma  Raffaello.  Batista  Franco  da  un  disegno  del  Bonarruoti 
colorì  il  Batto  di  Ganimede;  come  altri  fece  in  un  picciol 
quadro  che  V  Argenville  descrive  in  Francia,  e  in  altro 
di  proporzione  maggiore  che  si  vede  in  Roma  presso  i  Co- 
Ctevio    ^^^^"^^^ 5 ®  ^"  eseguito  anche  in  miniatura  da  Giulio  Ciò vio. 
Il  Pouior- Similmente  il  Pontormo  ne  mise  in  opera  in  Firenze  il 
disegno  della  Venere  con  Cupido,  e  il  cartone  dell'Ap- 
parizione di  Cristo  alla  Maddalena;  il  qual  lavoro  replicò 
per  Città  di  Castello,  avendo  detto  il  Bonarruoti  che  niuno 
potea  farlo  meglio  di  lui.  Un  altro  suo  disegno  ridusse  a 
'sahrUir  P^'^^"''^  Francesco  Sai  viati  ;  e  alquante  figure  delineate  da 
Il  Bugiar- lui  ilBugiardini,come  dicemmo.  Queste  son  le  notizie  che 
il  Vasari  ci  ha  tramandate;  e  saria  stato  ben  da  ripren- 
dere, se  avesse  così  minutamente  scritto  de'disegni  di  Mi- 
chelangiolo  e  de' suoi  esecutori,  e  avesse  taciuto  ch'egli 

(i)  Sebastiano  la  ripetè  agli  Osservanti  di  Viterbo;  e  n'è  dr- 
scritta  uua  simile  nella  Certosa  di  Napoli  dipinta  a  elice  creduta  del 
Bonarruoti  anche  nella  csecuzion^. 
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m'eseguisse  alcuni  per  sé  medesimo.  Quindi  la  Nunziata^ 
k Flagellazione^ ose  vi  è  altra  pittura  a  olio  presso  il  Bot- 
tari,  eTArgenville,  e  presso  alcuni  descrittori  di  gallerie, 
che  dicoDsi  di  sua  mano, non  si  credan  tali  sì  facilmente. 
Abbiane  notata  la  sua  avversione  a  questo  metodo  di  pit- 
tura.-  leggiamo  elicgli  vivente  sostituì  altri  a  tale  uffizio, 
e  sappiamo  che  anche  dopo  il  suo  tempo  continuarono 
gii  artefici  a   valersi  de' suoi  disegni;  siccome   fece   il 
Sabbatinì  in  una  Pietà  per  la  sagrestia  di  S,  Pietro  ri-J^?**^" 
pelata  da  altro  artefice  alla  Madonna  de'Monti ,  e  qualche 
altro  indicatoci  dal  Baglione.  Or  di  quale  originalità  dif- 
fideremo noi,   se  facilmente  ammettiamo  quadri  a  olio 
di  Michelangiolo?Supposti  anche  credo  i  ritraiti  del  Sonar- 
ruoti,  che  si  dicono  di  sua  mano;  né  altri  ne  conobbe  il 
Vasari  se  non  quello  in  bronzo  fatto  dal  Ricciarelli^  e  due  Riip^m 
iu  pittura,  r  uno  opera  del  Bugiardini,  T altro  di  Jacopo      dei 
del  Conte.  Da  essi  paiono  propagati  que'più  antichi  e  più    "^""°^ 
noti  che  si  conservano  nella  R.  Galleria^  nella  quadreria 
del  Campidoglio,  nel  palazzo  Caprara  in  Bologna; presso 
V  Eminentiss.  Zelada  in  Roma. 

Di  alcuni  esteri  che  imitarono  Michelangiolo  facciam  imit^iori 
menzione  in  diverse  scuole^   siccome  sono  il   Franco >     ^^^ 
Marco  da  Siena ,  il  Tibaldi.  Nella  scuola  fiorentina  n'ebbe    "J'"'*^ 
ancor  troppi,  che  noi  raccogliamo  insieme  nell'epoca  che 
succede  a  questa.  Qai  ne  rammentiamo  due  senza  più, che 
vissero  familiarmente  con  lui,  che  operarono  sotto  i  suoi 
«chi  e  che  dalla  sua  viva  voce  furono  lungamente  diretti; 
ciò  che  non  può  dirsi  del  Vasari,  né  del  Sai  via  ti ,  né  di 
altro  valentuomo  della  sua  scuola.  L*  uno  fu  il  Granacci Francesco 
fiorentino,  eccellentissimo  nell*  arte,  come  il  Vasari  lo^'f*»"^^*» 
qualifica;  derivandone  gran  parte  del  merito  dairamicizia 
intima  ch'ebbe  da'primi  anni  con  Michelangiolo.  Con  lui 
siede  presso  Domenico  Ghirlandaio,  e  nel  giardino  di  S. 
Mirco;e  co  suoi  ragionamenti  e  con  lo  studio  sopra  il  suo 
cartoae  dilatò  la  maniera  e  corse  verso  il  moderno  stile. 
Dopok  aiorte  dei  maestro  si  rimase  coi  fratelli  di  esso^ 
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compiendo  qualche  opera  del  defunto^  e  layorando  da  sé- 
a  tempera  Sacre  Famiglie  e  quadri  da  stanza ,  che  facil- 
mente cangian  nome  perchè  ritraggon  dal  caposcuola. 
Del  suo  nuovo  stile  non  mai  scevero  affatto  dell' antica 
semplicità ,  ma  più  studiato  in  disegno  e  d' un  colorito 
più  robusto,  si  ha  un  saggio  a  S.  Jacopo  trasfossi.  Wi  è 
una  sua  tavola  co'SS.Zanobi  e  Francesco  presso  N. Signora 
sedente  in  alto  suggesto;  composizione  familiare  allora  a 
ogni  scuola.  Più  adulta  comparve  la  sua  maniera  in  una 
tavola  dell'Assunta  ch'era  a  S.Pier  Maggiore  ^chiesa  sop* 
pressa;  ove  mise  fra  le  altre  figure  un  S. Tommaso  tutta 
michelangiolesco.  Né  molte  altre  opere  di  considerazione 
si  possono  contar  di  lui ,  che  agiato  di  patrimonio  e  con- 
tento dell'aurea  mediocrità  dipinse  più  per  onesto  sollazzo^ 
che  pei  bisogni  della  vita. 
Daniele  Maggior  nome  ha  il  Ricciarelli  che  la  storia  nomina 

Yoiurra.  P^^  ^^  P^^  Daniele  di  Volterra ,  e  lo  qualifica  poco  meno 
che  pel  più  felice  fra' seguaci  di  Michelangiolo.  Educato 
in  Siena ,  dicesi  dal  Peruzzi  e  dal  Razzi ,  poi  aiuto  di 
Ferino  del  Vaga  ^  acquistò  una  mirabile  disposizione  a 
imitare  il  Bonarruoti;  sicché  questi  n'ebbe  compiacenza^ 
lo  creò  suo  sostituto  ne'lavori  del  Vaticano^  lo  promosse^ 
lo  aiutò,  lo  arricchì  di  disegni.  Si  sa  che  dipingendo  Da- 
niele alla  Farnesina,  Michelangiolo  non  lo  abbandonava  ^ 
e  dicesi  ^  0  pero  o  falso  che  lafamasuoni^  che  lui  assente 
salito  in  sul  palco  disegnò  col  carbone  una  testa  colossale' 
che  vi  é  ancora.  Daniele  lasciolla  quivi  a'  posteri  perchè 
vedessero  ciò  che  potè  il  Bonarruoti  y  che  opera  di  tal 
proporzione  e  pure  cosi  perfetta  avea  fatta  a  mente  e  quasi 
per  giuoco.  Me  senza  di  Michelangiolo  avria  Daniele  con- 
dotta quella  maravigliosa  Deposizione  di  croce  alla  Trinità 
de'Monti  ^  che  insieme  con  la  Trasfigurazione  di  Raffael- 
lo e  col  S.  Girolamo  di  Domenichino  si  computa  fra  le 
migliori  tavole  di  Roma. Par  vedere  quella  lugubre  scena; 
il  Redentore  che  come  corpo  morto  cade  e  abbandonasi 
veramente  nel  suo  discendere;  i  piì  uomini  che  ripartili 
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in  uffizi  e  in  positure  diverse  ed  opposte  mostran  di  fati-* 
carsi  intorno  a  quella  sacrata  spoglia^  e  di  rispettarla;  la 
Uadre  di  Dio  svenuta  fra  le  pietose  Donne,  il  diletto  Di- 
scepolo che  apre  le  braccia  e  pende  da  quella  vista.  Vi  è 
no  T«ro  ne'nudi  che  par  natura;  un  color  ne'volti  e  in 
tnlto  il  dipinto  che  tutto  si  affa  alla  storia^  robusto  più 
che  leggiadro;  un  rilievo^  un  accordo^  un'  arte  insomma 
da  pregiarsene  per  poco  Michelangiolo  medesimo^  ove  in 
quel  quadro  si  leggesse  il  suo  nome.  E  a  ciò  alluse,  ere- 
doy  l'autore,  quando  ritrasse  quivi  vicino  il  suo  Bonar- 
ruoli  con  uno  specchio;  quasi  per  indicare  che  in  quel 
dipinto  egli  rivedeva  sé  stesso.  Altre  istorie  della  croce 
fece  il  Volterrano  nella  stessa  cappella  Orsini^  ove  im- 
piegò sette  anni;  ma  elle  sono  inferiori  alla  tavola.  In  altra 
cappella  della  chiesa  fece  dipìngere  ai  suoi  allievi,  chela 
Guida  di  Roma  nomina  Michele  Alberti  e  Gio.  Paolo 
Rossetti^  fornendogli  de'disegni;  un  de'quali  eseguì  anche 
per  sé  stesso  in  una  tavola  di  figure  non  grandi.  È  que- 
sto il  quadro  della  Strage  degUinnocenti,  posto  ora  nella 
tribuna  della  R.  Galleria  di  Firenze;  onore  che  dice  più 
di  ogni  mio  elogio.  11  G.  D.  Leopoldo  lo  comperò  a  gran 
contante  da  una  chiesa  di  Volterra,  nella  qual  città  non 
è  di  questo  pittore  altra  cosa  in  pubblico;  un  bello  Elia 
ne  hanno  i  Sigg.  Ricciarelli,  eredità  e  memoria  di  tanto 
uomo;  ed  un  bellissimo  affresco  n'esiste  in  uno  studiolo 
io  casa  del  Sig.  Dottor  Mazzoni^  di  cui  veggasi  il  degno 
Storiografo  di  Volterra  Tom.  I.  pag.  177. 

Baccio  della  porta  fu  detto  un  giovane  di  Firenze, 
perchè  tenne  studio  presso  una  porta  della  città;  il  quale 
reso  domenicano  fu  chiamato  F.  Bartolommeo  di  S.  Marco,  F.Barto- 
coQrento  di  suo  domicilio;  e  più  brevemente  il  Frate.  5,°mI^co. 
Mentre  studiava  sotto  il  Rosselli  slnvaghi  del  granchia- 
roscuro  del  Vinci,  e  lo  emulò  assiduamente.  Se  dell'Ai- 
krtioelli  suo  amico  si  legge  lo  studio  del  modellare  edel 
copiare  bassirilievi  antichi  per  vaghezza  di  ombreggiar 
benc^gli  stessi  esercizii  vogliono  su pporsi  in  Baccio,  ben- 
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che  il  Vasari  ne  taccia.  Di  questo  primo  tempo  ha  il  prìn- 
cipe una  Natività  e  una  Circoncisione  di  N.  S;  pitturine 
graziosìssime  simili  a  miniature.  Pare  anco  di  questa  età 
il  ritratto  che  in  veste  secolare  fece  a  sé  stesso;  6gura  in- 
tera e  artificiosamente  ripiegata  in  poco  campo^  che  vidi 
a  Lucca  nella  splendida  galleria de'Sìgg.  Montecatini.  En- 
trato nel  chiostro  di  trentun'anniuel  i5oo^  si  stette  quattro 
anni  senza  toccar  pennello.  11  supplicio  del  Savonarola, 
dì  cui  era  conoscente  e  veneratore,  lo  avea  ferito  nel- 
l'animo; e  come  pure  avvenne  al  Botticelli  ed  al  Credi, 
lo  avea  disvogliato  dell'arte.  Dopo  che  a  lei  si  restituì, nei 
tredici  o  quattordici  anni  che  poi  visse  par  che  ogni  di 
salisse  nn  grado  verso  il  migliore;  tanto  le  prime  sue  co- 
se, che  pur  son  belle,  cedono  alle  sue  ultime.  Lo  aiutò  a 
crescere  Raffaello,  che  venuto  nel  i5o4  a  Firenze  per 
suoi  studi ,  conciliata  con  lui  amicizia ,  gli  fu  insieme  e 
scolare  nel  colorito  e  maestro  nella  prospettiva  (r).  Al- 
cuni anni  appresso  ito  in  Roma  a  veder  le  opere  del  Bo- 
narruoti  e  del  Sanzio,  aggrandì,  se  io  non  erro, la  sua  ma- 
niera, ma  più  che  al  concittadino  si  conformò  sempre 
all'amico;  grande  e  grazioso  insieme  ne' volti  e  in  tutto 
il  disegno.  M'è  prova  quella  sua  tavola  a'  Pitti  che  Pietro 
da  Cortona  credette  opera  di  Raffaello,  henchè  il  Frate 
la  diping^esse  prima  di  andare  a  Roma.  Quivi,  dicel'Istori- 
co,parvegli  d'impicciolire  al  confronto  di  que'due  maggiori 
luminari  dell'arte,  e  presto  si  ricondusse  a  Firenze;  cosa 
avvenuta  pure  ad  Andrea  del  Sarto  ed  al  Rosso  e  ad  altri 
veramente  grandi  e  sommi  pittori;  alla  cui  modestia  ha 
supplito  di  poi  la  franchezza  d'innumerabili  mediocri,  vi- 
vuti  gran  tempo  in  Roma  su  la  fiducia  de'loro  scarsi  ta- 
lenti e  spesso  delle  malcoUocate  protezioni.  Vi  lasciò  il 

(i)Che  Raffaello  sapesse  già  bene  la  prospettiva  non  posso  du- 
bitaroe  come  fece  il  Botta  ri:  egli  era  uscito  dalla  scuola  del  Perugino 
che  ìq  tale  scienza  era  versatissimo;  e  ne  avea  dato  buon  saggio  a 
Siena,  ove  stette  prima  di  venire  a  Firenze* 
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Frate  dae  figure  de'principi  degli  Apostoli^  che  si  conser- 
VMio  nel  palazzo  Quirinale;  e  il  S.  Piero^  che  non  era  fi- 
nito, ebbe  il  suo  compimento  da  Bafiaello.  Mei  palazzo 
Vaticano  è  pure  una  sua  tavola,  che  insieme  con  molte 
scelte  pitture  vi  ha  collocata  il  gran  pontefice  Pio  VI.  Nella 
quadreria  Corsini  è  una  Sacra  Famiglia  pur  di  tal  mano^ 
e  forse  la  più  bella  e  la  più  graziosa  che  mai  facesse. 

Ma  le  sue  più  stimate  etiche  sono  in  Toscana^che ne 
ha  Tane  tavole  d'altari,  veramente  preziose.  La  composi* 
zione  di  esse  è  la  usata  di  que' tempi ,  che,  senza  eccet- 
tuar Raffaello,  si  rivede  in  ogni  scuola,  e  nella  fiorentina 
durò  infioo  a'tenipi  di  Pontormo;  una  N.  Signora  sedente 
coi  divino  Infante  fra  varii  SS.  Ma  in  ciò  ch'è  comune^ 
il  Frate  si  distingue  con  grandiose  architetture,  con  mae- 
stose gradinate,  con  Tarte  onde  dispone  i  gruppi  de'beati 
e  degli  Angioletti.  GTintroduce  ora  sedentia  far  concerto, 
or  librati  su  le  penne  a  corteggiare  il  lor  Re  e  la  loro 
Reina,  a  cui  altri  sostengono  il  manto,  altri  reggono  il 
padiglione,  ornamento  ricco  e  ben  composto  che  aggiunse 
volentieri  a  tal  trono  anche  in  quadri  da  stanza.  Elsce  da 
questa  composizione  in  una  tavola  che  lasciò  a  S.  Romano 
di Lucca^  detta  la  Madonna  della  Misericordia,  che  in 
alto  graziosissimo  siede  fra  una  turba  di  devoti,  e  sotto 
il  manto  gli  assicura  dall'ira  del  cielo.  A  due  altre  tavole 
dieder  occasione  i  suoi  emuli,  i  quali  all'uso  de^ grandi 
oomini  rintuzzò  con  opere  classiche,  sempre  all'invidia 
più  amare  di  ogni  amara  risposta.  Lo  aveano  proverbiato 
come  inetto  a  grandi  proporzioni;  e  fu  allora  che  di  una 
figura  di  un  S.  Marco  empiè  una  gran  tavola  che  nella 
quadreria  del  principe  si  ammira  come  un  prodigio  del- 
larte;  di  cui  un  colto  forestiere  ebbe  a  dire  parergli  una 
grande  statua  greca  mutata  in  pittura.  Fu  anche  motteg- 
giato come  ine.sperto  nella  scienza  del  corpo  umano  ;  e 
per  ismeutire  tal  voce  introdusse  in  altra  tavola  unS.Se- 
bastiano  cosi  ignudo,  come  i  pittori  sogliono  esprimerlo: 
era  io  eseguo  e  in  colorito  cosi  perfetto,  che  infinite  lodi 
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acquistò  presso  gli  artefici]  sennonché  ammirato  troppo 
dalle  divote  della  chiesa,  fu  da' que' religiosi  trasferito 
prima  in  privalo  luogo^  e  di  poi  venduto  e  mandato  in 
Francia. 

In  somma  in  ogni  partedella  pittura, quandunque  vol- 
le, seppe  esser  grande.  Il  suo  disegno  è  castigatissimo^ 
spesso  ne'volli  giovanili  pieno  e  carnoso  piò  che  non  so- 
lea  Raffaello;  e  per  osservazione  dell'  Àlgarotti  poco  ele- 
vato nelle  sagome  degli  uomini  volgari,  e  vicino  al  tozzo. 
Nelle  tinte  abbondò  una  volta  di  scuri  fatti  con  fumo  di 
stampatori,  dice  il  Vasari,  e  nero  d'avorio  bruciato  ;  di 
che  qualche  sua  pittura  ha  sofferto  molto:  ma  emendò 
successivamente  tal  metodo;  e,  come  dicemmo,  potè  dar 
norma  a  Raffaello.  Nell'impasto  e  nella  sfumatezza  cede 
appena  a'miglior  Lombardi.  Nell'arte  del  piegare  è  anche 
inventore;  avendo  da  lui  appreso  gli  altri  a  usare  quel 
modello  di  legno  che  snodasi  nelle  giunture,  e  che  serve 
mirabilmente  per  lo  studio  delle  pieghe:  né  altri  della  sua 
scuola  le  formò  più  variate  più  naturali,  più  grandiose,  più 
acconce  al  nudo.  Per  le  quadrerie  si  vede  in  città  a  luogo 
a  luogo  presso  i  signori;  ma  rarissime  volte  si  trova  fuor 
di  Firenze:  quivi  è  ricercatissimo  da' forestieri ,  sebben 
pressoché  mai  non  è  in  vendita.  Una  sua  Madonna  in 
questi  ultimi  anni  potè  essereacquistata  pel  gabinetto  del 
già  ricordato  eccellentiss.  maggiordomo  di  corte,  ove  con 
forse  trenta  quadri  de'primi  pittori  di  ogni  scuola  ha  fatta 
in  Firenze,  per  dir  così,  una  nuova  tribuna  in  piccolo. 
I  PP.  di  s.  Marco  bau  di  sue  pitture  un  numero  conside- 
rabilissimo in  una  domestica  lor  cappella,  e  fra  esse  un 
S.  Vincenzio  che  par  colorito,  dice  il  Bottari,  da  Tiziano 
o  da  Giorgione.  Ma  il  meglio  e  il  più  raro  ne  ha  il  prin. 
cipe,  nella  cui  galleria  rimane  l'ultima  opera  di  F.  Bar- 
tolommeo,  ed  è  una  gran  tavola  in  chiaroscuro  co^SS. 
protettori  della  città  intorno  a  N.  Signora.  Fu  ordinata 
per  la  sala  del  consiglio  pubblico  dal  gonfalonier  Sode- 
rinite  per  la  morte  del  suo  autore,  accaduta  nel    i5j7, 
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restò  in  disegno  cornee  le  cose  del  Vinci  e  del  Bonarruoti( 
quasi  fosse  fatalità  di  quel  luogo  doversi  sempre  conde- 
corare  da^migliorì  pennelli  della  patria^  e  non  mai  potersi. 
11  Frate  è  certamente  di  questo  numero ;e  il  Bichardson 
riflette  che  s'egli  avesse  avute  le  felici  combinazioni  che 
ebbe  Raffaello^  non  gli  sarebbe  forse  stato  secondo  (T.III 
p.  iQ6).E^a  però^  quantunque  imperfetta^  è  riguardata 
come  una  vera  lezione  delFarte.  11  metodo  di  questo  re- 
ligioso era  disegnar  prima  il  nudo  delle  figure  ;  dipoi  di^ 
«porvi  i  panni  ^  e  formare  ^  talor  anche  a  olio^  un  chiaro- 
scuro,  che  segnasse  i  partiti  della  luce  e  dell'ombra, che 
erano  il  suo  grande  studio  e  l'anima  de' suoi  dipinti.  Tai 
preparativi  mostra  il  gran  quadro;  ed  è  rispetto  alla  pit- 
tura che  dovea  farvisi  ciò  che  sono  i  modelli  di  creta  an- 
tichi rispetto  alle  statue  ;  ne'quali  Winckelmann  trova 
impresso  il  genio  e  il  possesso  del  disegno  meglio  che  nei 
iBarmi  scolpiti. 

Mariotto  Albertinelli,condiscepol  di  Baccio  ed  ami- 1 segnaci 
co,  e  compagno  ne'lavori  e  negl'interessi,  fu  anche  emulo  Mariotto 
del  suo  primo  stil  giovanile,  e  in  qualche  opera  si  appres-  '^^[if' 
so  al  secondo.  Ma  essi  paion  due  rivi  usciti  da  una  stessa 
sorgente  per  divenire  l'uno  un  fiume  da  guadarsi, l'altro 
un  fiume  reale.  Si  contano  in  Firenze  certe  pitture  che 
insieme  fecero; e  presso  il  sig.  march.  Acciainoli  è  anche 
una   tavola  dell'  Assunta,  che  nella  parte  superiore  è  di 
Baccio;  gli  Apostoli,  e  quanto  altro  è  di  sotto  si  suppone 
di  Mariotto.  In  certe  tavole  ritiene  alquanto  del  secco, 
siccome  a  Roma  in  quella  di  S.  Silvestro  a  Monte  Caval- 
lo; ove  dipinse  S.  Domenico  e  S.  Caterina  da  Siena  d'in- 
torno al  trono  di  N.  Donna.  Egli  però  si  dee  conoscere  a 
Firenze.  Pue  pitture  fece  a  S.  Giuliano  considerabili  pel 
Tigor  del  colore  e  per  molte  imitazioni  dello  stile  del 
Frate.  Sovrasta  a  tutte  ed  è  la  più  vicina  al  suo  esemplare 
la  Visitazione  ,  che  dalla  Congregazione  de'  Preti  fu  tra- 
ddrila  Della  Galleria  R.,  anzi  nel  più  onorato  luogo  di 
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essa  eh' è  la  tribuna»  Molta  commendazione  trae  anco 
TAlbertinelli  da  due  suoi  discepoli^  il  Franciabigio  e  la- 
nocenzio  da  Imola;  de*quali  come  di  ornamenti  di  loro 
scuole,  scrivo  a  suo  luogo.  Superiormente  ad  entrambi 

Il  Visino.  trovo  lodato  il  Visino  che  poco  e  solo  per  privati  operò  in 
Firenze,  molto  in  Ungheria. 

Allievi  di  F.  Bartolommeo  e  del  suo  miglior  tempo, 

^nedettO|ii2i  non  più  conosciuti  per  certa  opera,  furon  Benedetto 

BiGabrieieCiaufaniiìi,  Gabriele  Rustici,  e  un  altro  che  n'ereditò  il 
Cecchin  "ome,  detto  Cecchin  del  Frate.  Miglior  eredità  n'ebbe 

^E  Paolo  *^  ^"^  collega  e  scolare  F.  Paolo  da   Pistoia,   onorato  in 

cUPistoia.  patria  di  medaglia  ^  che  insieme  a  quelle  di  più  illustri 
Pistoiesi  vidi  presso  il  coltiss.  sig.  dottor  Visoni.  A  F. 
Paolo  rimasero  tutti  gli  studi  del  Porta;  onde  co' disegni 
di  lui  condusse  più  tavole  in  Pistoia:se  ne  vede  una  aS. 
Paolo ,  chiesa  parrocchiale ,  e  sta  nel  maggiore  altare. 
Passaron  poi  di  que'disegni  a  Firenze;  e  vivente  il  Vasari 
n'era  una  raccolta  a  S.  Caterina,  monistero  di  domenicane 

uJrN  u"'^*^  mano  di  Suor  Plautilla  Nelli;  la  cui  nobil  famiglia  ha 
di  lei  una  Crocifissione  con  molte  figure  picciole,  tutte 
studiatissime.  Ella  per  lo  più  comparisce  buona  imitatrice 
del  Frate;ma  talora  tenne  anche  altri  stili, come  appare 
nella  chiesa  del  suo  convento.  Quivi  si  addita  un  Deposto 
di  croce,  del  cui  pensiero  si  dà  la  invenzione  ad  Andrea, 
a  lei  la  esecuzione;  e  una  Epifania  sua  del  tutto,  e  con 
paese  da  fare  onore  a  un  moderno  ;  ma  nelle  figure  è  un 
disegno  che  sa  di  antico. 
Andrea  Andrea  Vannucchi,  dal  mestiere  paterno  detto  An« 

del  ^""to.  jj^g^jjgj  Sarto,  è  encomiato  dal  Vasari  come  principe  della 
scuola  per  aver  lavorato  con  manco  errori  che  altro  più- 
tor  fiorentino ,  per  ai'er  egli  inteso  benissimo  V  ombre  e 
i  lumi  e  lo  sfuggir  delle  cose  negli  scuri ,  e  dipinto  con 
una  dolcezza  molto  viva:  senzachè  egli  mostrò  il  modo 
di  lavorare  a  fresco  con  perfetta  unione  e  senza  ritoc- 
car molto  a  secco  ;  //  che  fa  parer  fatta  ogni  sua  opera 
tutta  in  un  medesimo  giorno.  Il  Baldinucci  lo  critica 
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tome  gretto  neir  inyentare  :  e  verameiite  non  è  in  lui 
certa  elevazione  d' idee^  che  forma  come  i  poeti^cosi  an- 
che ì  pittori  eroici.  Andrea  non  ebbe  tal  dono:  modesto, 
gentile^  sensìbile,  come  dicesi ,  per  natura^  par  che  im- 
prima lo  stesso  carattere  ovunque  mette  il  pennello.  11 
portico  della  Nunziata  per  lui  ridotto  a  una  gelleria  sen- 
2a  prezzo^  è  il  più  adatto  luogo  a  giudicarne.  Que'puri 
dintorni  delle  figure^  che  gli  meritarono  il  soprannome 
di  Andrea  senza  errori^  quelle  idee  di  volti  gentili,  e 
che  nel  sorriso  rammentano  spesso  la  semplicità  e  la 
grazia  delGoreggio  (i),  quelle  fabbriche  si  ben  condotte, 
quei  vestiti  adatti  ad  ogni  condizione ,  quel  piegar  facile, 
quegli  affetti  popolari  di  curiosità,  di  maraviglia,  di  fi- 
ducia, di  compassione,  di  godimento,  che  giungono  ap- 
punto ove  giugne  il  decoro ,  che  s' intendono  a  prima  vi- 
sta, che  ricercano  soavemente  il  cuore  senza  turbarlo; 
8on  pregi  che  meglio  si  sentono  di  quel  che  si  esprimano. 
Chi  sente  che  sia  Tibullo  nel  poetare ,  sente^  che  sia  An- 
drea nel  dipingere. 

In  questo  artefice  si  è  potuto  conoscere  quanto  più 
di  presidio  stia  nell'ingegno  che  ne'précetti.  Egli  fanciullo 
fa  diretto  da  Gio.  Barile  buon  intagliatore  di  legname, ^^ovanni 
che  co' disegni  di  Raffaello  lavorò  intorno  a'palchi  e  alle 
porte  del  Vaticano;  ma  pittore  di  nessun  nome.  Giovanetto 
poi  fu  consegnato  a  Pier  di  Cosimo, coloritor  pratico,  non 
però  disegnatore  o  compositore  valente  :  onde  in  tali  co- 
se formò  il  gusto  sui  cartoni  del  Bonarruoti  e  del  Vinci  ; 
e,  come  sembra  a  molt'indizii,  su  gli  affreschi  di  Masac- 
cio e  del  Ghirlandaio ,  ov'  eran  soggetti  più  acconci  al 
suo  mite  ingegno.  Vide  Boma ,  non  so  in  quale  anno ,  \ 

ma  pur  la  vide,  uè  parmi  da  disputarne  ,  come  si  fa  del 
Coreggio.  Hon  lo  arguisco  dal  buo  stile  molto  raffaellesco, 
sicccMoue  parve  anco  al  Lomazzo  e  ad  altri  scrittori, quan- 

(f)  Cofl  in  un  S.  Raffaello  con  Tobia  passato  dalla  R.Gallfria 
àìFirenxe  alla  imperiale  di  Vienna.  Y •  Rosa  Scuola  Italiana,  p.  1 4  '  * 

Si.  Più.  T.  I.  Il 
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tuuque  meno  ideale:  Raffaello  e  Andrea  aveano  studiato 
in  Firenze  gli  stessi  esempi;  e  senza  ciò  potean  da  uatui'a 
avere  avuto  sentimento  conforme  per  la  scelta  del  bello. 
Mi  fondo  solo  nel  Vasari.  Egli  dice  che  Andrea  fu  a  Roma, 
e  che  vedute  le  opere  degli  scolari  di  Raffaello ,  per  la 
sua  timidezza  non  isperò  di  pareggiarli;  onde  presto  tornò 
a  Firenze.  Se  crediamo  tante  altre  prove  della  pusillani- 
mità di  Andrea^  perchè  discrederemo  quest'  una?  o  quando 
meriterà  fede  il  Vasari  se  errò  in  un  fatto  di  un  suo 
maestro^ scritto  in  Firenze  poco  dopo  la  morte  di  Andrea 
viventi  gli  scolari  di  lui >  gli  amici^  la  moglie  stessa^  con- 
testato anche  nella  seconda  edizione^  ove  Giorgia  ritrattò 
tante  cose  che  affermate  avea  nella  prima? 

Cosi  il  profitto  di  Andrea  e  il  passaggio  d'una  in  al- 
tra perfezione  non  fu  repentino  comeincertialtrì^ma  fatto 
gradatamente  in  più  anni  a  Firenze.  Ivi:  considerando  a 
poco  a  poco  quello  che  aved  veduto  jfece  tanto  profitto^ 
che  le  opere  sue  sono  state  tenute  in  pregio  e  ammirate^ 
e ,  che  è  più ,  imitate  più  dopo  la  morte  che  mentre  visse: 
cosiristorico.Deedunque  gli  avanzamenti  anche  a  Roma; 
più  però  alla  sua  stéssa  natura  che  lo  guidava  quasi  per 
mano  d'uno  in  altro  grado  ;  come  può  vedersi  alla  compa* 
gnia  dello  Scalzo  e  nel  convento  de  Servi ^  ove  son  opere 
di  lui  fatte  in  diversi  tempi.  AlloScalzo  fece  in  chiaroscuro 
alcune  storie  della  vita  di  S.  Giovanni ,  i  cui  cartoni  sono 
in  palazzo  Rinuccini;e  in  quest'opera  si  è  notata  qualche 
aperta  imitazione ,  anzi  qualche  figura  di  Alberto  Duro. 
Nelli  storia  del  Battesimo  di  Cristo  vedesi  il  suo  primo 
stile;  i  suoi  progressi  in  alcune  altre ^  come  nella  Visita- 
zione fatta  alquanti  anni  appresso;  e  finalmente  in  altre 
la  sua  più  eccellente  e  più  grande  maniera  ;  come  nella 
Nascita  del  Batista.  Cosi  a'  Servi  nel  minor  chiostro  le 
storie  della  Vita  di  S.  Filippo  Benizi  sono  graziosissime 
cose ,  benché  sien  quasi  le  prime  mosse  dell'  ingegno  di 
Andrea  :  maggiore  opera  nel  luogo  stesso  è  la  Epifania 
del  Signore  e  la  Nascita  di  Nostra  Donna  :  e  più  che 
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nkm'altra  sua  cosa  è  grandissima  sopra  una  porta  del  mag- 
gior chiostro  quella  Sacra  Famiglia  in  riposo^  che  da  un 
sacco  da  grano  a  cui  appoggiasi  S.  Giuseppe  ^  è  comune- 
mente detta  la  Madonna  del  Sacco;  pittura  nobile  nella 
stona  delle  arti  quanto  poche  altre.  Ella^  intagliata  più 
Tolte,  dopo  due  secoli  e  mezzo  ha  finalmente  avuto  un 
boline  degno  di  sè^ incisa  recentemente  dal  Sig.Morghen^ 
ed  accompagnata  con  altra  composizione  analoga  tratta 
dalle  camere  di  Raffaello ,  e  incisa  dal  medesimo  autore. 
Sono  ambedue  queste  carte  ne'  più  ricchi  gabinetti  ;  e  a 
chi  non  yide  Firenze  e  Roma  éin  fede  che  Andrea  al 
primo  maestro  dell'arte  è  talora  piuttosto  emulo  che  se- 
condo. Veduta  dappresso  questa  pittura  non  si  faria  mai 
fine  di  riguardarla:  è  finita  come  fosse  lavorata  pervuno 
studiolo;  distinto  ogni  capello,  degradata  con  somma  arte 
<^ni  mezza  tinta,  segnato  con  varietà  e  grazia  maravigliosa 
<^i  contorno.  Ma  in  tanta  diligenza  riluce  ad  un  tempo 
una  &cilità  che  tutto  fa  parer  naturale  e  quasi  spontaneo. 
S.  A.  R.  a  Poggio  a  Caiano  ne  ha  in  una  parete  una 
storia  di  Cesare, a  cui  sedente  in  luogo  ornato  di  statue  e 
in  cima  ad  alta  gradinata ,  è  presentata ,  come  in  tributo 
di  sue  vittorie,  una  gran  varietà  di  fiere  e  di  uccelli  esotici; 
opera  che  sola  basta  a  conoscere  Andrea  per  un  dipintore 
in  prospettiva,  in  gusto  di  antichità,  in  ogni  lode  di  pittura, 
eminente.  L'  ordine  di  abbellir  questa  villa  venne  da 
Leon  X;  e  Andrea,  i  cui  competitori  eran  quivi  il  Fran- 
ciabigioe  il  Pontorroo,  fece  ogni  sforzo  per  appagare 
^el  sostegno  delle  arti ,  e  per  non  cedere  a'  concorrenti. 
Ma  questi ,  credo  io,  sgomentati  non  continuarono:  e  alla 
sala  diede  il  compimento  dopo  vari  anni  Alessandro  Allori. 
Belle  pitture  di  Andrea  a.  olio  la  casa  sovrana  possiede 
no  tesoro.  Oltre  la  tavola  di  S.Francesco,  e  TAssunta,  e 
le  istorie  di  Giuseppe  e  le  altre  opere  che  vi  raunò  la  fa- 
miglia medicea ,  il  G.  D.  Pietro  Leopoldo  comperò  dalle 
monache  di  Lugo  una  bellissima  Pietà;  e  la  collocò  nella 
tribuna  quasi  per  sostenere  il  credito  della  scuola.  I  SS. 
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Pietro  e  Paolo  che  tì  sodo  aggiunti  contro  la  storia  ',  nóH 
sono  errori  del  pittore  che  gli  effigiò  si  beue^  ma  di  chi 
gli  commise  il  quadro.  Nel  Cristo  morto  han  notato  i  pe- 
riti qualche  difetto  ^  parendo  loro  che  meglio  sostengasi 
ed  abbia  nelle  vene  più  di  rilievo  che  a  morto  non  si 
conviene.  Ma  che  è  questo  al  rimanente  della  pittura, 
disegnata^  colorita , disposta  in  guisa  che  fa  stupore?  Una 
Cena  di  N.  Signore  entro  il  monistero  di  S.  Salvi  non 
saria  forse  ammirata  meno,  se  stesse  fuor  di  clausura. 
L'ammirarono  certamente  i  soldati  che  assedia van  Fi- 
renze nel  1539,  e  abbattevano  i  borghi  della  città:  i 
quali  ^  dopo  aver  demolito  il  campanile  e  la  chiesa  e  una 
parte  del  monistero  predetto ,  giunti  a  vedere  questo  Ce- 
nacolo^ rimasero  come  immobili ,  e  non  ebber  cuore  di 
atterrarlo;  quas' imitando  quel  Demetrio  che  nella  espu- 
gnazione di  Rodi  rispettò  solo  ^  per  quanto  dicesi ,  una 
pittura  di  Protogene  (1). 

Fece  Andrea  gran  numero  di  quadri ,  ond'esser  cono- 
sciutissimo  anche  fuor  di  patria.  Il  miglior  pezzo  che  ne 
abbiano  gli  esteri^ è  forse  la  tavola  passata  in  un  palazzo 
di  Genova  dalla  chiesa  de' domenicani  di  Sarzana^  che 
ne  hanno  copia  assai  bella.  E  composta  sul  gusto  di  F. 
Bartolommeo;  e  oltre  i  SS.  collocati  dintorno  a  N.  Donna 
e  su' gradi,  quattro  in  piedi  e  due  ginocchioni  ve  ne 
sononeirinnanzi  del  quadro  due  assai  grandi  che  spuntano 
quasi  da  inferior  piano,  e  veggonsi  fino  al  ginocchio.  So 
che  tal  partito  aderitici  non  soddisfa: ma  pure  aiuta  quivi 
a  collocar  variamente  tante  figure,  e  ad  introdurre  gran 
distanza  fra  le  più  vicine  eie  più  lontane,  onde  il  teatro 
par  crescere,  e  vi  trionfii  ogni  attore.  Delle  sue  Sacre 
Famiglie  non  penuriano  le  quadrerie  migliori.  Due  ne 
hanno  i  march.  Rinuccini  a  Firenze,  e  alcuni  principi 
romani  anche  in  più  numero,  e  tutte  diverse  ;  sennonché 
le  sembianze  della  Vergine,  che  Andrea  solea  ritrarre 
dal  volto  della  sua  donna ,  sodo  quasi  sempre  le  stesse. 
(1}  Plin.  Hist.  Nat.  Lib.  XXXV.  e.  io. 
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Molte  anco  ne  ho  vedute  in  città  suddite  di  Firenze  e  di 
iionia^  né  poche  in  Lombardia^  oltre  quelle  che  si  leg- 
gono ne' cataloghi  d' oltramonti. 

Meritava  tanto  ingegno  di  esser  felice;  e  nondimeno 
se  sì  avesse  a  scrivere  un  libro  delle  infelicità  de'  pittori^ 
come  si  è  fatto  di  quelle  de'letterati^  ninno  moverebbe  a 
compassione  più  di  lui.  ICsagerata  ,anzi  non  vera  è  la  po- 
-vertà  del  Coreggio;  la  miseria  di  Domenichino  ebbe  fine; 
i  Caracci  furono  malpagati^  ma  vissero  fuor  di  angustia. 
Andrea  da  che  tolse  in  moglie  una  certa  Lucrezia  del 
Fede  fino  all'ultimo  spirito^  stette  pressoché  sempre  in 
d€>glia.  D  Vasari  nella  prima  sua  edizione  dice,  che  per 
avere  presa  tal  donna  fu  sprezzato  dagli  amici  e  abban- 
donato dagli  avventori  ;  che  servo  delle  sue  voglie  lasciò 
di  soccorrer  la  madre  e  il  padre;  che  per  l'arroganza  e 
Curiosità  di  lei  ninno  scolar  di  Andrea  potè  durarvi  gran 
tempo  ;  e  cosi  dovette  succedere  al  Vasari  stesso.  Nella 
edizione  seconda  ^  o  pentito  o  placato  eh' e'  fosse^  tacque 
tanto  scorno;  né  perciò  tacque  ch'ella  fu  al  marito  perpe* 
tua  cagion  di  guai.  Riferi  di  nuovo  che  Andrea  fu  chiamato 
da  Francesco  I  re  di  Francia  alla  sua  corte  ^  ove  gradito  e 
largamente  premiato  potea  destare  invidia  a  ogni  artefice: 
sennonché  indotto  da'  femminili  lamenti  della  Lucrezia 
tornò  a  Firenze;  e  rotta  la  fede  cheavea  con  giuramento 
obMigata  al  re^  si  rimase  in  patria.  Pentito  dipoi  e  desi- 
deroso di  rientrare  nella  pristina  fortuna  ^  non  potè  otte* 
nerlcCosi  fra  le  gelosie  e  le  angustie  domestiche  si  andò 
consumando  ;  finché  tocco  da  contagio^  abbandonata  dalla 
sua  donna,  non  che  da  altri ,  sì  mori  di  soli  4 3  anni  nel 
i53o,  e  fu  sepolto  con  poverissime  esequie. 

I  due  che  più  si  appressarono  a  lui  nel  efusto  del  ^nr<^?ci  dì 
dipÌDgere  furono  Marco  Antonio  Francia  nigi,  come  lodei  Sarto. 
nomina  il  Baldinucci,  o  il  Franciabigio  a  anche  il  Fran-  cUbi"ì^ 
cia^  come  il  Vasari  lo  appella;  e  il  Pontorma  II  primo 
fa  acolar  deir  A Ibertinelli  p^  pochi  mesi,  poi  si  andò 
formmdo  cotae  sembra,  w  i  migliori  esempi  della  scuor 
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la  ;  né  molli  a  par  di  lui  ha  lodato  il  Vasari  nella  noto- 
mia  ,  nella  prospettiva  ^  nel  cotidiano  esercizio  di  ritrarre 
il  nudO|  nella  squisita  diligenza  in  ogni  lavoro.  Fu  già  ia 
S.  Pier  Maggiore  una  sua  Nunziata  :  figure  piccole  e  del- 
Tultima  finitezza  con  un'architettura  assai  bella  ^  né  per* 
ciò  affatto  scevere  di  secchezza.  Andrea ,  con  cui  strinse 
amicizia  e  società  di  studio ,  lo  rivolse  a  più  alto  stile.  Il 
Francia  di  compagno  che  gli  era  ne  divenne  ardente 
imitatore;  sennonché  inferiore  a  lui  nel  talento  non  giunse 
mai  a  dare  indoli  si  dolci ^  affetto  si  vero»  grazia  si  nativa 
alle  sue  figure.  Yedesi  nel  chiostro  della  Nunziata  una 
sua  lunetta  dello  Sposalizio  di  N.  Signora  presso  le  opere 
di  Andrea  ;  e  vi  si  conosce  un  pittore  che  con  lo  stento 
vuol  giugnere  ove  l'altro  é  giunto  col  genio.  Questa  opera 
non  é  terminata:  perciocché  avendola  que' religiosi  sco- 
perta prima  del  tempo ,  il  pittore  se  ne  adontò  ;  vi  diede 
alquanti  colpi  di  martellina  per  guastarla  ;  e  se  allora  gli 
fu  impedito^  non  però  s'indusse  mai  a  darle  compimento; 
né  altri  osò  mai  porvi  mano.  Anche  allo  Scalzo  competè 
con  Andrea,  e  vi  fece  due  storie  che  molto  non  iscapi- 
tano  in  tal  vicinanza.  Cosi  a  Poggio  a  Caiano  in  compe- 
tenza deir  amico  prese  ad  effigiare  il  ritorno  di  M.  Tullia 
dal  suo  esilio ;e  quantunque  tal  lavoro  restasse  in  tronco, 
pur  n'  ebbe  merito-  É  gran  lode  di  questo  pennello  Y  es- 
sere stato  messo  più  volte  a  fronte  di  Andrea,  e  Taver 
desta  in  lui  la  emulazione  e  la  industria,  come  dicemmo^ 
quasi  temesse  d'esserne  vinto. 
J»topo  da         Jacopo  Carrucci,  dal  nome  della  patria  detto  Pon- 
oDiormo  tormo,  fu  d'ingegno  rarissimo,  e  fin  dalle  prime  sue  opere 
ammirato  da  Raffaello  e  daMichelangiolo.  Avea  dal  Vinci 
avute  poche  lezioni  ;  di  poi  dall'  Albertinelli  e  da  Pier 
di  Cosimo  era  stato  promosso  nell'arte;  ultimamente  si 
diede  scolare  ad  Andrea.  Ingelosì  il  maestro  del  suo  ta* 
lento ,  e  con  trattamenti  men  cortesi  indottolo  a  conge- 
darsi,  lo  ebbe  poi  non  solo  seguace ,  ma  competitore  in 
più  lavori.  Nella  Visitazione  al  chiostro  de' Servi  ^  nella 
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laTola  di  Tar)  SS.  a  S.  Michelino,  nelle  due  slorie  di 
Giuseppe  espresse  in  figure  pussinesche  in  un  gabinetto 
di  galleria,  si  vede  che  batte  le  orme  del  maestro  senza 
£itica,e  che  dalla  somiglianza  deir  ingegno  è  guidato  per 
Tia  consimile.  Dissi  per  via  consimile;  perciocché  non.  è 
copista,  come  i  settarii,deWolti  e  delle  figure;  ha  sempre 
una  originalità  che  lo  distingue.  Vidi  una  sua  S.  Famiglia 
presso  Tomatissimo  sig.  march,  cav.  Gerbone  Pucci, con 
altre  di  Baccio^  del  Rosso  e  di  Andrea:  il  far  del  Pontor- 
mo  gareggia  con  essi ,  ma  n'  è  diverso. 

Fu  costui  alquanto  strano  di  naturale,  e  facile  a  di^ 
«Fogliarsi  di  uno  stile  per  tentarne  un  migliore;  spesso  coiv 
infelice  esito:  cosa  intervenuta  anche  al  Nappi  milanese, 
al  Sacchi  romano,  e  quasi  a  ogni  altro  che  si  è  dato  in 
età    troppo  adulta  a  mutar  il  gusto.  La  Certosa  possiede- 
opere   del   suo  pennello ,  dalle  quali  gì'  intendenti  haa 
dedotte  le  tre  maniere  che  a  lui  ascrìvona  La  prima  e 
corretta  nel  disegno  e  forte  nel  coloritole  dee  dirsi  la  pia 
vicina  ad  Andrea.  La  seconda  è  di  buon  disegno,  ma  di 
colorito  piuttosto  languido;  e  questa  servi  di  esempio  al 
Bronzino  e  ad  altri  dell'epoca  susseguente.  La  terza  è* 
una  vera  imitazione  di  Alberto  Duro  non  pur  nelle  in« 
Teozioni^  ma  sin  nelle  teste  e  nelle  pieghe^  maniera  ve* 
ramente  non  degna  di  si  bei  principia  Di  essa  è  difficile 
trovar  esempi  nel  Pontormo  fuor  di  alcune  storie  della 
Passione^  che  servilmente  copiò  dalle  stampe  di  Alberta 
in  on  chiostro  di  quel  monastero  ^  spendendovi  alquanti 
anni  per  disimparare. Una  quarta  maniera  se  ne  potrebbe 
additare^  se  a  S.  Lorenzo  esistesse  ancora  ciò  che  vi  dipinse^ 
in  undici  anni,  e  fu  il  Diluvio  universale  e  V  universale- 
Giudizio;  sua  estrema  fatica,  imbianeata  già  senza  querela 
degli  artefici*  Quivi  avea  voluto  em^ular  Michelangiolo,^ 
erestsire  anch' esso  in  esempio  dello,  stile  anatomico  che 
pk  cominciBVSi  in  Firenze  a  lodarsi  sopra  di  ogni  altro» 
Mi  egli  lascio  i^i  ^^  altro  esempio;  e  solamente  insegnòì 
ai  Datóri  che-  il  vecchia  non  dee  correre  dietro  alle  mode^ 
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Tenne  Andrea  il  costume  di  RafTaelIo  e  di  altri  di 
quella  età ,  di  condurre  le  sue  opere  coiraiuto  di  pittori 
pratici  del  suo  stile,  o  scolari  o  amici  che  fossero; la  qual 
notizia  non  è  inutile  a  chi  osservando  i  suoi  quadri  yi 
trova  altre  mani.  Si  sa  che  alcune  cose  fece  finire  al  Poa* 
Jacone  tormo ,  e  eh'  ebbe  in  sua  compagnia  un  Jacone  e  un  Do- 
menico Puligo  ;  due  talenti  nati  per  la  pittura ,  facili  e 
pieghevoli  ad  ogn'  imitazione^  ancorché  vaghi  di  sollazzo 
più  che  di  onore.  Dell'uno  fu  commenda tissima  la  fac- 
ciata della  nobil  casa  Buondelmonte  a  S.  Trinità^  con- 
dotta a  chiaroscuro  con  bellissimo  disegno  (  nella  qual 
parte  fu  eccellente  )  e  tutta  sul  far  di  Andrea;  oltre  le 
opere  a  olio  che  fece  a  Cortona,  e  che  il  Vasari  ha  lodate 
Domenico  molto.  L' altro  non  tanto  valse  in  disegnare  quanto  ia 
"'^^     colorire:  dolce,  unito ^  sfumato^  non  senza  idea  di  na* 
soondere  i  contorni  e  disimpegnarsi  dal  perfezionarli.  A 
questo  indizio  è  talora  scoperto  in  alcune  Madonne  e 
quadri  da  stanza  ,  ordinarie  sue  occupazioni;  che  verisi- 
roilmcnte  disegnati  da  Andrea  suo  intimo^  a  prima  vista 
paion  opere  di  lui  stesso.  Fu  anche  amicissimo  di  Andrea , 
Domenico  e  scolare  ed  erede  de'  suoi  disegni  Domenico  Conti ,  per 
cui  pensiero  vedesi  quel  grande  artefice  scolpito  e  onorato 
di  elogio  presso  le  immortali  sue  opere   alla   Nunziata. 
Fuor  di  questo  fatto,  il  Vasari  nulla  trovò  in  lui  di  lode- 
vole :  onde  anch'  io  ne  taccio.  Assai  meglio  scrisse  di  un 
^*'^'][""' Pierfrancesco  di  Jacopo  di  Sandro  per  tre  sue  tavole  a  S. 
•^•copod»  Spirito.  Di  due  altri  fece  onorata  menzione,  che  molto 
iNAnnoc-  vissero  in  Francia,  Nannoccio  e  Andrea  Sguazzella  che 
*^*^d^t°"  tenne  sempre  lo  stile  appreso  dal  Sarto.  Di  quei  che  il 
Sguazzella ||)ul;^i.QQQ  nonserve  ora  far  ricordanza,  desiderando  io  di 
tener  dietro  alle  maniere  in  quest'opera  più  che  ammaestri. 
Dai  già  nominati ,  più  che  da  altri ,  uscirono  le  tante 
belle  copie  che  in  Firenze  e  altrove  spesso  si  fan  passare 
per  originali  :  ma  non  par  credibile  che  Andrea  ripetesse 
tante  volte  si  puntualmente  le  sue  invenzioni ,  o  le  ridu- 
cesse per  sé  medesimodalle grandi  alle  piccole  proporzioni. 


Digitized  by  VjOOQiC 


EPOCA   SECONDA  l39 

Ho  veduta  una  sua  S.  Famiglia  ov'  è  S.  Elisabetta ,  in 
dieci  o  più  quadrerie^  ed  altre  in  tre  q  in  quattro  case. 
Trovai  il  quadro  di  S.  Lorenzo  con  altri  SS.^ch'è  a'Pitti^ 
in  galleria  Albani;  la  Visitazione  di  N.  D.  in  palazzo  Giu- 
stiniani; la  Nascita  di  N.  Signora  a'Servi  presso  il  sig.  Pirri 
ÌD  Roma;  pitturine  bellissime,  tutte  in  picciole  tavole^ 
tutte  di  antica  mauo^  tutte  credute  di  Andrea.  A  me  non 
pare  inverisimile  che  le  migliori  di  tanto  numero  fossero 
almeno  fatte  al  suo  studio  e  da  lui  ritocche,  come  costu- 
mavano talora  Tiziano  e  Raflfaele  istesso. 

Il  Rosso,  che  nel  chiostro  della  Nunziata  competè  cò^  11  Rosso»' 
miglior  pennelli^  e  dipingendo  ivi  T  Assunzione  di  N.  D. 
parve  voler  far  cosa  non  tanto  più  bella ,  quanto  più 
grande  di  tutte  T  altre  ;  è  de' primi  della  sua  scuola,  co- 
mechè  non  yi  conti  quasi  un  seguace.  Dotato  di  un  inge- 
gno creatore ,  ricusò  di  seguir  veruno  de'  suoi  o  degli 
esteri;  e  veramente  molto  di  nuovo  nel  suo  stile  si  rico- 
nosce :  teste  più  spiritose,  acconciature  ed  ornamenti  più 
bizzarri,  colorito  più  lieto,  partiti  di  luce  e  di  ombra  più 
grandiosi,  tocco  di  pennello  più  risoluto  e  più  franco  che 
non  si  era  forse  veduto  in  Firenze  fino  a  quel  tempo. 
Pare  in  somma  ch'egli  nella  scuola  introducesse  un  certo 
spirito  che  saria  stato  senza  eccezione,  se  non  vi  avesse 
congiunto  alle  voltequalcosadistravagante.  Cosi  in  quella 
Trasfiguraz/one  di  Città  di  Castello,  ove  a  pie  del  quadro, 
in  vece  di  A  postoli,  figurò  scioperatamente  una  zingherata. 
La  sua  tavola  ,  eh'  è  in  palazzo  Pitti,  è  ben  lontana  da 
queste  tacce.  Vi  son  vani  SS*  disposti  in  cosi  bel  modo , 
che  Tuna  figura  per  via  di  chiariscuri  va  facendo  rilievo 
airaltra;  e  vi  è  dentro  si  bel  contrasto  di  colori  edi  lumi, 
e  tanta  fierezza  di  diseguo  e  di  mosse,  clie  arresta  come 
a  nuovo  spettacolo.  Egli  dipinse  anco  per  lo  stato:  in  Vol- 
terra nell'oratorio  di  S.  Carlo  vedesi  un  suo  Deposto  di 
croce  non  ben  finito;  e  un  altro  a  città  S.  Sepolcro  nella 
dìiesa  di  S.  Chiara,  di  cui  v'è  copia  antica  in  duomo.  Il 
500  min  merito  è  il  gruppo  principale  ^  e  un  colore  di 
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luce  serotioa  e  quasi  notturna  che  dà  il  tuono  a  tutto  il 
dipinto,  tetro^  vero,  degno  di  qualunque  Fiammingo*  E^e 
opere  di  questo  pittore  sono  in  Italia  rarissime:  perciocché 
passò  in  Francia  il  suo  miglior  tempo  in  servigio  di  Fraa- 
Cesco  I^  e  presedè  agli  ornamenti  di  pitture  e  di  stucchi, 
ì  quali  si  fecero  allora  in  Fontainebleau.  Mori  in  tale  uf- 
fizio sciaguratamente  avvelenatosi  da  sé  stesso;  e  molti 
de'  suoi  lavori  per  ampliare  la  fabbrica  furono  disfatti  dal 
Primaticcio  suo  rivale,  non  già  seguace,  come  spaccioUo 
il  Cellini  (i).  Rimasero  del  Rosso  i3  quadri  delle  lodi  e 
vita  di  Francesco  I.  che  V  Ab.  Guget  nella  Memoria  so- 
pra  il  Collegio  R.  di  Francia  a  pag.  8i  ha  descritti.  Fra 
essi  è  insigne  quello  della  Ignoranza  scacciata  da  quel 
re  ;  quadro  di  cui  si  veggono  almeno  tre  stampe  diverse. 
Ebbe  in  tali  opere  varii  aiuti,  fra' quali  tre  Fiorentini, 

p«\^  Domenico  del  Barbieri,  Bartolommeo   Miniati  e  Luca 
niati.Laca  Peuui  fratello  di  quel  Gianfrancesco  che  nella  scuola  di 

PcnnL    Reffaello  è  detto  il  Fattore. 

Ridolfo  Ridolfo  di  Domenico  Ghirlandaio  rimaso  orfano  del 

^^|j^"' padre  in  tenera  età,  prima  da  Davide  zio  paterno,  e  quindi 
dal  Frate  fu  condotto  tant' oltre,  che  Raffael  d' Urbino, 
venuto  a  Firenze,  nedivenne  stimatore  ed  amico  insieme. 
Partendo  poi  dalla  città,  lasciò  a  lui  un  quadro  di  N.  Si- 
gnora fatto  per  Siena  perchè  lo  terminasse;  e  ito  a  Roma 
non  moltoappresso,  loinvitò  a  secodipingere  nel  Vaticano. 
Ridolfo  ricusò  il  partito  con  danno  del  suo  nome ,  che 
per  tal  via  saria  forse  ito  del  pari  con  quello  di  Giulio. 
Egli  certamente  avea  sortito  facile  ingegno,  elegante,  vi- 
vace, da  seguitar  molto  dappresso  gli  esempi  del  suo  amico. 
Che  fosse  vago  di  somigliarlo  parmi  potersi  congetltorare 

(i)  Ciò  che  faceva  di  buono  V  avea  preso  dalla  mirabil  ma^ 
niera  del  Rosso  pittore  nostro  Fiorentino^  veramente  maravi^ 
gliosissimo  valentuomo.  GelUni  nella  sua  vita,  presso  il  Baldinucci 
Tom.  V.  p.  ya.  Chi  cosi  scrive  del  migliore  allievo  di  Giulio  Romano 
o  non  seppe  ciò  che  avea  già  fatto  io  Bologna  e  in  Mantova  prima 
di  conoscere  il  Bosso,  o  piuttosto  per  cicca  passione  non  Tapprezsòw 
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da  certe  tavole  che  nel  primo  suo  tempo  collocò  a  S. 
Jacopo  di   Bipoli  e  a  S.  Girolamo^  che  alquanto    seii* 
tono  dello  stile  peruginesco^  siccome  i  giovanili  lavori 
di  Raffaello.  Meglio  anche  scuopresi  il  suo  gusto  in  due 
quadri  di  molte  figure  e  non  grandi^  trasferiti  dalF  Acca- 
demia del  disegno  alla  R.  Galleria.  Esprimon  due  storie  di 
S.  Zanobi;  né  forse  ad  altro  esemplare  più  si  avvicinano 
che  alle  pitture  fatte  al  duomo  di  Siena  dal  Pinturicchio 
coi  consigli  e  in  parte  anche  con  l'opera  di  Raflfaello; 
«eanonchè  queste  serbano  più  di  quelle  Testigi  di  stile 
antico.  Notasi  ne' quadri  di  Ridolfo  qualche  figura  cosi 
raffaellesca^  che  nulla  più;  e  in  tutte  appare  una  compo* 
sizione,  una  vivacità  di  volti,  una  scelta  di  colori,  un'arte 
di  ritrarre  dal  vero  e  di  migliorar  con  la  idea,  che  sembra 
avere  avute  massime  assai  conformi  alle   massime   di 
fiaflliello.  Che  poi  non  le  promovesse  gran  fatto,  è  da 
ascriverlo  al  non  aver  vedute  le  migliori  opere  deiramìco, 
e  all'essersi  dopo  la  prima  giovanezza  rallentato  molto 
nello  studio  dell'arte,  per  attendere  alla  mercatura. 

Adunque  rimodernata  già  la  maniera,  eper  essa  venu*  a^^^. 
U>  in  grido,  non  cercò  più  oltre;  e  più  per  amore  verso 
Tarle  che  per  professione  seguitò  a  tenere  studio  di  pittura* 
Vi  accoglieva  ogni  artefice,  e  non  isdegna va  d'indirizzare 
i  dipintori  de*drapelloni,  degli  armadi,  delle  scene,  non 
che  de'quadri  da  stanza  o  delle  tavole  da  chiesa.  Di  qui 
è  che  molti^i  quali  fiorirono  verso  la  metà  del  secolo  XVI, 
o  son  rammentati  nella  storia  come  allievi,  o  come  com- 
pagni di  questo  pittore,  de'quali  ecco  un  breve  elenco* 
Michele  di  Ridolfo  prese  il  nome  da  lui  stesso;  perciocché ^icheiedi 
dalla  scuola  del  Credi  e  del  Sogliani  passato  a  quella  del 
Ghirlandaio,  gli  tenne  luogo  non  pur  di  compagno,  ma 
pressoché  di  figlio  fino  alla  morte.  Molte  pitture  insieme 
condussero^  che  van  tuttavia  sotto  il  lor  nome;  e  fra  esse 
h  S.  inna  nel  duomo  di  Città  di  Castello,  quadro  bellis« 
«imo  e  per  grazisi  di  disegno  e  per  certa  pastosità   di 
colori  In  questa  parte  specialmente  assai  valse  Michele^ 
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che  prosegui  lungamente  a  operare  da  sh,  adoperato  in 
pitture  a  fresco  sopra  alcune  porte  della  città^  edal  Vasarì 
preso  in  aiuto  de' suoi  lavori.  Molto  caro  a  Ridolfo  dovet- 

Miriino  t'essere  similmente  Mariano  da  Pescia;  giacché  avendo  il 
'maestro  dipinta  a  fresco  la  cappella  della  signoria  in 
Palazzo  vecchio^  opera  che  gli  fa  grande  onore,  volle  che 
la  tavola  fosse  da  lui  dipinta.  Vi  si  vede  una  S.  Famiglia 
di  gusto  sodo  insieme  e  leggiadro;  Tunica  pittura  che  ci 
avanzi  di  tale  autore  morto  ancor  giovane.  11  suo  casato 
fu  Gratiadei,  aneddoto  che  insieme  con  varii  altri  mi  ha 
gentilmente  comunicato  il  suo  concittadino  sig.  Innocen- 
zio  Ansaldi»  scrittor  degno  di  cose"pittoriche  in  prosa  e 

Carlo Por^in  poesia.  Usci  dalla  scuola  medesima  Carlo  Portelli  da 
*  Loro  in  Valdarno:  egli  assai  dipinse  per  città^  e  talora 
con  poco  accordo:  pure  il  testimonio^del  Vasari  e  il  qua- 
dro del  Martirio  di  S.  Romolo,  che  ne  rimane  alla  Santa^ 

Antonio  mostran  che  fu  valentuomo.  Di  Antonio  del  Ceraiuolo^ pur 
Suolo.  "  commemorabile  artefice^  poco  più  avanza  che  il  nome. 

MirabeUoMirabello  da  Salincorno,  che  operò  all'esequie  del  Sonar- 
cornòr  nioti,  attese  a  quadri  dastanza;e  se  ne  cita  una  Nunziata 
presso  i  Sigg.  Baldovinetti  col  suo  nome  e  con  data  del 
i565.  Lungo  sarebbe  tener  dietro  al  Vasari»  il  quale  qua 
e  là  per  Topera  nominò  altri  di  questo  tempo  oggidì  iti 
in  dimenticanza,  che  potrebbono  qui  aver  luogo.  Chiudo 

PeHno^delìi  catalogo  con  due  nomi  illustri;  Ferino  del  Vaga  nomi- 

Totodel  nato  e  da  nominarsi  pili  volte,  e  Toto  del  Nunziata  che 
"""*  *gr  Inglesi  computano  fra'miglior  Italiani  che  dipinges- 
sero in  quel  secolo  nella  lor  isola;  restato,  come  non  po- 
chi altri  (i),  quasMgnoto  fra  noi.  Nato  d'ingnobil pittore^ 

(i)  Circa  al  tempo  io  cui  Michele  iosegoava^vivea  nella  Spagna 
OD  Tommaso  fiorentino^  e  un  suo  ritratto  con  la  data  del  i5ai  è  ri- 
ferito dal  sig.  Ab.  Conca  (pag.  90  del  Tomo  1)  in  un  R.  palazzo  di 
Madrid.  Similmente  nel  palazzo  ducale  di  Alva  sussitono  gallerie  a 
grotteschi,  ove  leggesi  che  ne  fu  Tautore  Tommaso  fiorentino:  e  sì 
s^ggiug^^  (I*  11-  P-  36a):  JUi  riesce  affatto  nuo^fo  cotesto  prof es- 
sore,  ne* cui  grotteschi  però  si  i^ede.  tutto  il  fare  de' figliuoli  del 
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Tinsci  e<icéllentè;  e  Ferino  stesso  non  ebbe  nella  scuola 
del  Ghirlandaio  un  emulo  che  temesse  al  pari  di  lui. 

Non  mancò  questa  felice  epoca  di  qualche  buon pae-  P*«"»*i»' 
cista,  ancorché  Tarte  di  far  paesi  separatamente  dalle  figu- 
re non  fosse  ancora  in  gran  voga.  Il  Vasari  ha  lodato  mólto 
in  tal  genere  un  Antonio  di  Donnino  Mazzieri  scolare  del  Antonio 
Fraociabigio;  fiero  disegnatore  e  di  molta  invenzione  in  ^■"**"* 
ùtr  cavalli  e  paesi. 

Eran  le  grottesche  venute  in  moda  dopo  Morto  da  Grotte- 
Feltro  e  Gio.  da  Udine.  L' uno  e  l'altro  era  stato  a  Firenze,    ^  *' 
e  iFÌ  avea  operato;  specialmente  il  secondo,  che  alla  fa- 
migha  medicea  ornò  il  palazzo  eia  cappella  di  s. Lorenzo* 
Da  Morto  (i)  apprese  tal'  arte  Andrea  detto  di  Cosimo  '^^^^, 
perchè  giji  scolare  del  Rosselli  ^  é  cognominato  Feltrini, 
o  fi>rse  Feltrino  dal  più  noto  maestro.  Elsercitò  questa  in- 
Tenzione  non  solo  in  pareti,  ma  in  mobili  di  legno,  in 
bandiere,  in  drappi  dafeste;capricciosoe  quasi  caposcuola 
di  no  gusto,  che  da  lui  ebbe  origine  e  fu  seguitato  in 
Firenze.  Le  sue  fregiature  furono  più  copiose  e  più  piene 
che  le  antiche,  e  rilegate  con  alquanto  diverso  ordine;  e 
vi  adattava  ottimamente  anche  le  figure.  Ebbe  compagni 

Bergamasco  ec.  Non  so  iotendere  come  riesca  nuovo  al  sig.  ab.  Conca 
chi  avea  già  nominato  altrove;  né  come  chi  dipingeva  nel  1621  avesse 
il  Are  de'pittori  che  giovani  erano  nel  1 690  quando  morì  il  loro  padre. 
(1)  II  Vasari  nella  vita  di  Morto  dice,  ch'ei  venne  in  Firenze 
perche  valendo  poco  in  figure  volea  profittare  degli  esempi  del  Yinei 
e  dì  Micfaelangiolo^  ma  sgomentalo  dalla  difficoltà  tornò  alle  grot- 
tesche. Produrrò  altrove  un  documento  inedito  dell'abilità  di  essoia 
figare;  e  di  ciò  non  avrei  mestieri^  se  il  bellissimo  ritratto  di  Morto 
che  si  trova  nella  R.  Galleria  di  Firenze,  fosse,  come  credesi,  di  sua 
■UBO.  Ha  io  penso  che  sia  effigie  di  un  uomoincognito^il  quale,  co- 
me ho  veduto  in'altri  ritratti,  si  fece  figurare  con  un   dito  rivolto 
^crso  00  iescbìo  di  morto  per  risvegliare  in  sé,  qualora  il  mirasse, 
il  fAbre  pen$icr  della  morte:  or  nel  nostro  quadro  il  teschio  capric- 
^o^mcnte  fa  preso  p<^r  simbolo  del  nome  Morto,  e  si  é  dato  per 
fitrUto  e  opera  del  Feltrese.  Il  Vasari  ne  dà  uno  molto  diverso. 
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Marioito,  un  Mariotto  e  un  Raffaello  Mettìdoro  ;  né,  6nch*  ei  Visse, 

Mettidoro.  altro  artefice  più  volentieri  di  lui  fu  adoperato  in  disegni 

di  fogliature  per  broccati  o  per  tele,  o  in  opere  di  ansena 

Pier  di   pittura.  Valsero  anche  molto  in  grottesche  Pier  di  Cosimo 

llBachiac-e  il  Bachiacca  o  Bachicca,  del  quale,  come  di  altri  istruiti 
^'  fra'confini  di  due  epoche,  feci  menzione  fra  gli  antichi. 
Ma  ninno  sì  rimodernò  più  di  quest'ultimo,  solito  a  ope- 
rar sempre  in  piccolo  particolarmente  intorno  a'prìvati 
mobili  e  a' piccoli  quadri,  eh'  erano  anche  mandati  nella 
Inghilterra.  Verso  il  fine  del  suo  yivere  servi  al  duca  G)- 
Arazzi.  gìmo.  Gli  fece  disegni  di  graziosissimeistoriette  per  arazzi 
e  per  letti,  che  furonn  mess'in  opera  da  Antonio  suo  fra- 

Gio  Bossi  tello,  ricamatore  assai  lodato  dal  Varchi,  e  da  Giovanni 

rum^io-^^^^  e  Niccolò  Fiamminghi,  che  introdussero  Tarte  di 
gbi.     tessere  gli  arazzi  in  Firenze  (i).  Sopra  tutto  gli  ornò  un 
gabinetto  con  pitture  d'erbe  e  di  uccelli,  condotte  a  olio, 
dice  il  Vasari,  divinamente. 

Prospetti-  La  prospettiva  non  si  era  coltivata  in  Italia  nel  secolo 
^•'  XV  se  non  per  servire  a'quadri  di  storie;  e  in  ciò  erano 
stati  egregi  gli  ultimi  maestri  de'Veneti  e  de'Lombardì» 
non  meno  chealtridiFirenzeediRoma.Sicominciòdipoi 
a  dipingere  separatamente  archi  e  colonnati  e  atrii  e  fab- 
briche di  ogni  maniera,  a  grande  ornamento  de'teatri  e 
delle  feste  profane  e  sacre.  Un  de'primi  che  vi  attendes- 

d^sio'al  ^^^^  ^"  Bastiano  di  Sangallo  nipote  di  Giuliano  e  di  An- 
lo.  tonio,  e  fratello  di  un  altro  Antonio,  tutti  celebri  in  ar- 
chitettura. Costui  ebbe  il  sopranome  di  Aristotile  da' ra- 
giona menti  che  solca  fare  con  certa  filosofica  autorità  e 
sottigliezza  or  su  la  notomia,  or  su  la  prospettiva.  Aveva 
da  Pietro  Perugino  avuti  i  principii  dell'arie;  ma  lo 
abbandonò  presto,  vago  di  conseguir  più  moderno  stile. 
Per  varii  anni  si  esercitò  in  far  figure;  copiò  alcune  cose 

(i)  Operarono  coi  disegni  del  Pontormo  e  pia  del  Bronzino.  Ser- 
virono anche  al  duca  dì  Ferrara  eseguendo  i  disegni  di  Giulio  Ro- 
mano, che  Gio.  Batista  Mantovano  pubblicò  fra  le  sue  stampe. 
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éi  Michelangiolo  e  di  Raffaello  snoi  amici  ;  e  consigliato 
da  Andrea  e  da  Ridolfo  condusse  non  poche  Madonne  e  pit- 
tare di  suo  talento.  Ma  non  valendo  molto  nella  facoltà 
dell'inventare,  si  applicò  tutto  alla  prospettiva  che  avea 
da  Bramante  imparata  in  Roma ,  e  la  esercitò  in  questa 
epoca ,  in  cui  frequenti  furono  i  grandi  apparati  funebri 
e  le  feste  di  congratulazione  a  Firenze.  Le  pia  memora- 
bili furon  quelle  che  per  la  creazione  di  Leon  X  si  fecero 
nel  i5i3>  e  quelle  che, venendo  lui  a  Firenze, gli  si  appa- 
reccliiaTono  nel  i5i5.  Vi  avea  condotti  Michelangiolo, 
Raffaello  ed  altri  professori  per  deliberare  su  la  Ceciata  di 
S.  Liorenzo  e  su  di  altre  opere  che  meditava:  e  questo  suo 
corteggio  accresceva  maestà  allo  spettacolo.  Firenze  in- 
tanto divenne  quasi  una  città  nuova.  Quali  archi  per  le 
contradevi  collocarono  ilGranacci  e  il  Rosso!  Quali  tempii 
o  Ceciate  nuove  vi  finsero  Antonio  da  S.  Gallo  e  Jacopo 
Sansovino!  Quai  chiariscuri  vi  dispose  Andrea  del  Sarto, 
quai  grottesche  il  Feltrino ,  quali  bassirilievi  e  statue  e 
colossi  il  Sansovino  stesso,  il  Bustici,  il  Bandinelli!  Con 
qua!  gusto  ornarono  il  suo  quartiere  al  Pontefice  il  Ghir- 
landaio^ il  Pontormo,il  Franciabigio,r  libertini!  Taccio 
il  volgo  degli  artefici,  quantunque  essi  in  altra  età  non 
tarìan  da  dir  volgo,  ma  principi:  dieo  solo, che  quella  gara 
d'ingegni  e  quella  mostra  di  belle  arti,  in  una  parola 
f  nel  giorno  bastò  a  conciliare  per  sempre  a  Firenze  il 
Bome  di  nuova  Atene ,  a  Leone  il  nome  di  nuovo  Pericle 
0  di  nuovo  Augusto. 

Spettacoli  di  tal  fatta  divennero  poi  familiari  alla 
città  quando  i  Medici  cominciando  a  sovraneggiare  fra  un 
popolo  che  temevano,  su  Tesempio  de' Cesari  in  Roma, 
amavano  di  apparir  popolari,  promovendo  la  pubblica  ila- 
TÌlà.Qoindi  non  solo  nelle  straordinarie  occasioni,siccome 
furono  la  elezione  di  Clemente  Vii  al  papato,  e  di  Ales- 
sandro e  di  Cosimo  al  principato  della  patria ,  e  le  nozze 
^ifoesto  e  di  Giuliano  e  di  Lorenzo  de'  Medici,  e  l'arrivo 
dì  Cirio  V;non  solo,  dico,  in  queste  occasioni,  ma  spesso 
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in  altri  tempi  ordinarono  e  giostre  e  mascherate  e  commé* 
die  e  rappresentazioni  con  apparati  sontuosissimi  di  carri 
dipinti,  di  vestiti,  di  scene.  In  questo  feryor  di  cose  tutte 
bisognevoli  di  squisiti  ornamenti  si  affinava  l'industria, 
e  crescea  la  copia de*pit tori  edegli  ornatisti.  Aristotile,  per 
tornare  a  lui,  era  sempre  il  più  adoperato; le  sue  prospet- 
tive erano  ambite  nelle  vie ,  le  sue  scene  in  su'teatri  :  il 
popolo  non  bene  avvezzo  a  quell'inganno  dell' occhio  ne 
restava  attonito,  e  pareagli  dover  salire  su  quelle  gradi- 
nate,  penetrare  in  quegli  edifizi ,  farsi  a  que'  balconi  e  a 
quelle  finestre.  La  lunga  vita  di  Aristotile,  pari  alla  mi- 
glior epoca  della  pittura ,  gli  diede  campo  di  servire  alla 
famiglia  dominante  e  alla  patria  fino  alla  vecchiaia, 
quando  a  lui  si  cominciarono  a  preferire  il  Salviati  e  il 
Bronzino.  Mori  poi  nel  i55i. 
Pittori  Mentre  Firenze  co' soli  ingegni  de' suoi  era  salita  a 

5uto.  tanta  gloria,  lo  stato  coli' aiuto  specialmente  della  scuola 
romana  preparava  a'  posteri  materia  d' istoria. Ciò  fu  spe- 
cialmente dopo  il  i537,quando  il  sacco  di  Roma  disperse 
la  scuola  di  Bafiaello  e  i  nuovi  germi  di  essa.  Giulio  Ro- 

jBencdetio  °^"^^  educò  a Pcscia  Benedetto  Pagni,  che  fra  gli  aiuti  di 
Pagni.  tal  maestro  ci  dee  comparire  in  Mantova.  La  patria  ,  se 
stiamo  alle  relazioni  di  alcuni  scrittori  anch'esteri,  ne  ha 
molte  opere  :  ma  io,  deferendo  al  giudizio  del  già  lodato 
sig.  Ansaldi,  nulla  riconosco  per  suo  con  vera  sicurezza  ^ 
se  non  la  facciata  de' signori  Pagni,  oggimai  guasta  dal 
tempo,  e  il  quadro  delle  Nozze  di  Cana  alla  collegiata^ 
che  non  è  il  suo  lavoro  migliore.  Pistoia  ebbe  da  Gio.  Fran- 
cesco Penni  o  sia  dal  Fattore  un  degno  allievo  ,  e  fu  un 

damatola  ^^^^^^^^  ^^^®  molto  operò  in  Napoli  e  in  Roma,  nominato 
quivi  il  Pistoia.  Lo  trovo  cognominato  Malatesta  da  altri, 
da  altri  Guelfo;  ma  sospetto  che  il  vero  casato  possa  trarsi 
dalla  soscrizione  di  una  Nunziata  posta  in  una  cappellina 
de'  sigg.  canonici  di  Lucca,  ove  leggesi  Leonardus  Gratta 
Pistoriensis.  N'ebbi  notizia  dal  sig.  Tommaso  Francesco 
Bernardi  ricordato  poc'anzi^ed  è  quadro  degno  di  un  nipote 
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di  fiafiaello.  Nella  sua  patria  non  so  che  ne  resti  orma:  a 
Casal  Guidi^  eh' è  nella  diocesi  pistoiese^  vedesi  una  sua 
tavola  nella  chiesa  di  S.  Piero  col  titolare  e  tre  altri  SS. 
che  fan  corona  al  trono  di  N.  f).  (i).  Nello  stesso  secolo 
XVI.  (non  so  in- qua  le  anno)  Tenne  di  Verona  e  fu  ag^ 
gregato  fra 'cittadini  di  Pistoia  Sebastiano  Vini,  che  alla  Seiiastìa- 
DQOva  patria  crebbe  decoro  e  col  nome  e  con  le  pitture; '***^*"*' 
Molte  ne  lasciò  a  olio  e  a  fresco;  ma  la  più  singolare  fu 
a  S.  Desiderio ,  chiesa  abolita.  La  facciata  sovrapposta 
all'aliar  maggiore  era  istoriata  con  la  crocifissione  de'X 
xnìla  martiri:  pittura  copiosissima  di  figure  e  d'invenzioni. 
Del  giovane  Zacchia  di  Lucca,  dominio  finitimo  al  fio- 
rentino^ pittore  che  spettò  a  questa  epoca,  trattai  nel  secolo 
precedente  per  non  dividerlo  dal  padre;  né  altri  molto  de- 
gni di  memoria  so  trovare  in  questa  parte  della  Toscana. 
Nell'altra  opposta  può  considerarsi  Cortona,  e  in  essa 
due  buoni  artefici.  L'uno  fu  Francesco  Signorelli  nipote ^[g"^*^f,*| 
di  Luca  che,  taciuto  dal  Vasari, si  manifesta  lodevole  pit- 
tore in  un  tondo  co' SS.  Protettori  della  città  fatto  per  la 
sala  del  consiglio  nel  iSso,  dopo  il  quale  anno  ne  visse^ 
almeno  altri  ^o.  L'  altro  fu  Tommaso  Paparello  o  Papa-Paparciio. 
cello,  che  il  Vasari  nomina  cosi  in  diverso  modo  in  pro- 
posito del  Caporali  e  di  Giulio  Romano  suoi  maestri.  Servi 
di  aiuto  all'uno  e  all'altro;  di  opere  al  tutto  sue  non 
trovo  indicazione. 

(i)Siiiiil  composizione  si  vede  in  una  tavola  entro  il  duomo  di 
Tolterra  con  questa  epigrafe  Opus  Leonardi  Pistoriens,  an.  1 5 16. 
Essa  intanto  oon  dee  trascurarsi  per  un  dubbio  di  storia  mosso  già 
dairornatissifluo  sig.  Cav.  Tolomei,  se  nei   secolo  istesso  fiorissero 
due  Leonardi  da  Pistoia;  così  insinuando  la  diversità  de' casati.  Par 
aframente  che  sia  cosi.  Il  pittore  della  tavola  volterrana  non  deb- 
V  essere  il  Grazia ,  prababìlmente  soprannominato  a  Napoli  il  Guel- 
fo; giacché  il  Penni  suo  maestro,  se  stiamo  al  Vasari,  in  quelF  an- 
>o  i5i6  era  tuttavia  scolare  e  aiuto  di  Raflfaello;  né    sembra  aver 
potato  ièxc  allievo  di  tanto  credito.  Adunque  il  Leonardo   che  di- 
piiuein  Volterra,  sarà  stato  altro  più  provetto. 

6t.  Pitt.  ^'-  *•  ^^ 
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BorgO|  detto  poi  Città  S.  Sepolcro ,  contò  allora  il  suo 
no 'dal'  Raffaello^  comunemente  chiamato  Rafiaellìno  dal  Colle; 
^^^^'  picciol  luogo  oy' ebbe  i  natali^  poche  miglia  lungi  da 
Borgo.  Si  novera  fra' discepoli  di  Raffaello;  ma  più  che 
ad  esdo  appartiene  a  Giulio,  di  cui  lo  dice  il  Vasari  or 
discepolo,  or  creato,  or  aiuto  ne' lavori  che  fece  a  Roma 
e  nel  Tedi  Mantova. Fa  maraviglia  che  non  ne  abbia  scrit- 
ta vita, ma  scarse  notizie  e  per  incidenza,  lodandolo  assai 
misuratamente. Né  il  pubblico  ne  conosce  molto  il  valore; 
avendo  egli  dipinto  per  lo  più  nella  patria  e  nelle  città 
vicine;  vedute  le  quali  accresco  Telenco  delle  sue  pitture. 
Sono  a  Città  S.  Sepolcro  le  due  tavole,  che  sole  ne  indi*^ 
vidua  a  nome  il  Vasari.  In  una  è  il  Signore  che  risorge, 
pieno  di  maestà, e  con  atteggiamento  di  sdegno  mirando 
i  custodi  del  sepolcro  gli  empie  di  terrore:  pittura  di 
grandissimo  spirito,  che  si  vede  in  S.  Rocco  e  si  rivede 
alla  cattedrale.  Neiraltra  agli  osservanti  di  S.Francesco 
è  un'Assunzione  di  N.  Signora,  cosa  leggiadra  e  per  dise- 
gno e  per  tinte;  sennonché  vi  é  aggiunta  d*  altra  mano 
non  so  quale  altra  immagine  che  le  scema  il  pregio.  Lo 
stesso  tema  trattò  a  Città  di  Castello  nella  chiesa  de'  con- 
ventuali, ove  comparisce  grande,  leggiadro,  finito  quanto 
può  dirsi;  e  avendo  a  fronte  un  bel  quadro  del  Vasari,  lo 
fa  quasi  cadere  in  avvilimento.  Ivi  pure  a'Serviéuna  sua 
Deposizione,  bella,  ma  di  colore  men  forte;  e  a  S.  Angelo 
una  tavola  con  S.  Michele  e  S.  Sebastiano,  che  in  atto 
umile  presenta  una  freccia  del  suo  martirio  a  Gesù  bam- 
bino e  alla  Madre  Vergine;  la  composizione  é  semplice, 
ma  graziosa  in  ogni  parte.  Di  simil  gusto  vedesi  a  S.  Fran- 
cesco di  Cagli  una  N.  D.  fra  SS.  Sebastiano  e  Rocco  ed  un 
S.  Vescovo;  ove  le  figure  e  il  paese  han  tutto  il  fare  raf- 
faellesco. Belli  anco  e  vestiti  grandiosamente  sono  i  suoi 
Apostoli  nella  sagrestia  del  duomo  d'Urbino  in  piccioli 
quadri  bislunghi  e  di  colorito  assai  forte.  Gli  Olivetani  di 
Gubbio  hanno  di  Raffaelliuo  in  una  cappella  una  Natività 
eli  ìN.  Signore,  e  due  storie  di  S.  Benedetto  dipinte  a  fresco, 
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creiop  collaiato  della  8ua  scuola.  La  prima  certo  è  mi- 
gliore delle  secpnde;  benché  in  queste  sien  pure  e  ritratti 
vìvi  e  architetture  bene  ideate^  e  vi  è  aggiunta  una  Virtù 
in  alto^  che  par  vedervi  una  Sibilla  di  Raffaello.  Dipinse 
anco  alla  rocca  di  Perugia  e  all'imperiale  di  Pesaro^  villa 
del  duca  di  Urbino  a  cui  soddisfece  meglio  che  i  due 
Dosai.  Né  dopo  avere  aiutato  Raffaello  e  Giulio,  sdegnòdi 
lavorar  su  i  disegni  di  maestri  meno  valenti.Mella  venuta 
di  Carlo  V.  a  Firenze^  cioè  nel  i536,  si  prestò  al  Vasari 
che  facea  parte  dell'apparato;  e  su  i  disegni  del  Bronzino 
fece  i  cartoni  per  gli  arazzi  di  Cosimo  I;  dopo  il  qual  tempo 
non  trovo  di  lui  memoria.  Altra  prova  della  moderazione 
del  suo  animo  é  che,  capitato  il  Rosso  a  S.  Sepolcro,  Raf- 
faellino  per  onorarlo  gli  cede  la  commissionedi  una  tavola 
ch'egli  dovea  fare;  esempionon ovvio  ne'dipintori  soliti  far 
festa  a  ogni  pittor  che  arriva  in  città^purchè  vegga  e  parta. 
Tenne  anco  scuola  a  S.  Sepolcro^  onde  uscirono  il  Ghe- 
nrdi  ed  il  Vecchi  ed  altri^  alcuni  de'quali  forse  loavan- 
larono  in  genio;  non  però  lo  pareggiarono  in  grazia  né 
in  finitezza. 

In  Arezzo  vissero  in  que'medesimi  anni  non  pochi  ar- 
tefici, ma  due  senza  più  ne  ha  lodati  il  Vasari  ;  parco 
non  pure  verso  i  Fiorentini,  come  notai,  ma  verso  i  suoi 
cittadini  atessi.  Gio.  Antonio  figlio  di  Matteo  Lappoli  fu  ^>o  Anto- 
acolare  del  Pontormo,  ed  amico  di  Ferino  e  del  Rosso, "'°  i*'*'*^ 
co'quali  vivuto  in  Toscana  e  in  Roma  n'emulò  la  manie- 
rsy  e  la  esercitò  in  quadri  da  stanza  più  che  in  opere  da 
chiesa.  Guglielmo  che  il  Vasari  chiama  da  Marcilla^  co-Goglieimo 
meché  estero  di  nascita,  divenne  Aretino  per  affetto  e  per  ^  u.^*  ' 
domicilio;  caro  alla  città  che  gli  diede  un  podere  da  go- 
dersi a  vita,  e  grato  verso  la  città  ove  ha  lasciati  bellis- 
aimì  monumenti  del  suo  ingegno.  Era  stalo  in  sua  patria 
domenicano;  venendo  in  Italia  divenne  prete  secolare,  e 
iu  in  Arezzo  detto  il  Priore.  Era  gran  pittore  in  vetro;  per 
coi  fa  condotto  a  Roma  da  un  Claudio  francese  a  far  fine- 
^reper  Giulio  IL  ma  si  esercitò  anche  in  lavori  a  fre- 
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SCO.  Àvea  in  Italia  coltivato  il  disegno^  e  in  quello  studio 
profittò  per  maniera,  che  le  sue  opere  fatte  a  Roma  si 
dirian  disegnate  da  un  quattrocentista,  le  aretine  da  un 
moderno.  In  duomo  dipinse  a  fresco  alcune  volte  e  lunette 
con  fatti  evangelici;  michelangiolesco  in  disegno,  per 
quanto  potè,  ancorché  di  un  colore  alquanto  sparuto.  Tut- 
to all'opposto  è  delle  sue  pitture  in  vetro,  ove  a  undiseguo 
suflBcientissimo  e  ad  una  espressione  assai  rara  accoppia 
tinte  che  paiono  or  di  smeraldo^  or  di  rubino,or  di  orien- 
tale zaffiro  ;  e  percosse  dal  sole  imitano  il  vario  fulgor 
dell'iride.  Arezzo  ha  finestre  di  tali  vetri  e  nel  duomo  e 
in  S.  Francesco  e  in  più  altri  tempii,  tante  di  numero, 
che  può  destare  invidia  ad  ogni  maggior  città;  e  così  bene 
tessute  di  fatti  evangelici  e  di  altre  istorie  sacre^  che  pa- 
ioli toccare  il  sommo  dell'  arte.  Commendatissima  dal 
Vasari  è  la  Vocazione  di  S.  Matteo  in  una  finestra  diduo- 
mo;  nella  quale  sono  i  tempi  di  prospettiva,  le  scale  e 
le  figure  talmente  composte  j  e  i  paesi  sì  propri  fatti  yche 
mai  non  si  penserà  che  siano  vetri  ^  ma  cosa  piovuta  dal 
cielo  a  consolazione  degli  uomini. 
Pìitart  in         \\  luogo  e  il  tempo  mi  avvertono  di  dovere  scrivere, 
prima  che  io  passi  ad  altra  epoca,  della  invenzione  delle 
pitture  in  vetro,  che  anche  si  dicon  musaici  ;  perciocché 
costano  di  vetri  variamente  colorati  e  fra  lor  connessi  coi 
piombi  che  fan  gli  scuri.  Se  ne  veggon  vetrate,  ch'emulano 
le  ben  composte  pitture  in  tela  ed  in  tavola:  laqualearte 
insegna  il  Vasari  nella  introduzione  dell'opera  al  capo  Sa. 
Baccolgo  dalla  prefazione  al  trattato  de  omni  scientia  ar- 
tis  pingendi  di  Teofilo  monaco,  che  a'suoi  tempi  la  Fran- 
cia in  tal  magistero  distinguevasi  oltre  qualunque  nazio- 
ne (f  );  e  sembra  averlo  coltivato  sempre,  e  condottolo  a 
poco  a  poco  a  perfezione,  propagaudoloanco  in  paesi  esteri. 

(:)  Hic  invenies  quidquid  di  ver  sor  um  color  um  generibus 
et  misturis  habel  Graccia,,,  quidquid  in  fencstrarum  varieiaie 
preliosa  diligìi  Francia, 
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Crilaliani  fin  dal  primo  secolodeila  pittura  risorta  fecero 
finestre  con  vetri  istoriati  a  varii  colori;  siccome  osserva 
il  P.  Angeli  nella  descrizione  della  basilica  assisiate^  che 
ne  ha  tuttavia  delle  antichissime.  Nella  chiesa  pure  dei 
Francescani  in  Venezia  troviamo  che  un  Frater  Theoto 
nius  (tedesco)  fece  e  arazzi  e  finestre  di  vetro^  imitato  poi 
da  un  Marco  pittore  che  viveva  nel  i335  (i)«  È  anche 
da  notare^  che  tai  finestre  collocate  in  alto  dietro  gli  al- 
tari prima  che  vi  facessero  tavole  o  pitture  a  fresco,  te- 
nean  luogo  di  quadri  sacri;  e  il  popolo  cristiano  levando 
gU  occhi  verso  esse,  vi  cercava  le  sembianze  di  coloro  e  Ad 
ancor  lassù  nel  del  t^edere  sperale  orava  volto  a  quelle 
immagini. 

Nel  secoloXV  Lorenzo Ghiberti.benemeritodi molte  Loremo 
arti,  amplio  ancor  questa;  e  m  S.  rrancesco  e  nel  duomo 
di  Firenze  fece  gli  occhi  della  facciata  a  vetri  dipinti;  e 
similmente  nella  cupola  del  duomo  tutti  gli  occhi  furono 
di  sua  mano,  eccetto  sol  quello  deir  Assunta^  lavorato  da 
Donatello.  I  vetri  furono  fabbrica  li  in  Firenze,  chiamatovi ''^**°*^*'**^' 
a  tal  effetto  un  Domenico  Livi  nato  in  Gambassi  nel  Vol- 
terrano, che  tale  arte  aveva  appresa  ed  esercitava  allora 
in  Lubecca;  siccome  a  correzione  del  Vasari  osserva  e  prò-* 
va  il  Baldiuucci  (T.  III.  p.  ^5).  Di  questa  scuola  creda 
uscissero  Goro  e  Bernardo  di  Francesco,,  e  quella  serie g^^^^j^ 
d' ingesuati,  il  cui  magistero  impiegato  a  S.  Lorenzo  ed 
altrove  trovasi  lodato  molto  presso  gli  storici  fiorentini 
(V.  Aforeni  P.  VI  p.  40*  ^^^^^^  P^^  questo  magistero  in 
Arezzo  trasportatovi  da  Farri  Spinelli  scolar  del  Ghiber-P«rr\^pt- 
ti.  Circa  k)  stesso  tempo  viveva  in  Perugia  il  P.  IXFran-p.DVrim-^ 
Cesco  monaco  cassinense  non  pur  dipintore  in  vetri  ^  ^^t^^SlM?»" 

(i)  Zaoetti, iViioi^a  Baccella  delle  monete  e  zecche  d'Italia. 
Tom.  IV.  pag.  i58.  Riportasi  ìv^i  uu  luogo  documento  To  lìngua  la- 
tina ^  ore  ti  fa  menzione  di  un  fratello  di  Marco ,  cLiamato  Paolo ^  e 
sacycsso  pittore;  qui  habet  in  carta  designatam  mortcm  S.  Fran* 
«'«,  et  Firginis  gloriose ,  sicut  picte  sunt  ad  modum  tkeuta- 
fu'cm  in  pano  (  < •  e.  panno  )  ad  locum  minojurn  in  TarvisioK 
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maestro  in  quella  città;  e  v'ha  clii  sospetta  che  della  sua 
scuola  profittasse  il  Vannucci^  ancorché  Tepoche  non  fa* 
voriscano  molto  si  fatta  supposizione.  Rifiorì  pure  questa 
arte  in  Venezia  circa  il  i473^oveco'disegnidiBartolom- 
meo  Yivarini  si  fece  una  finestra  a' SS.  Gio.  e  Paolo,  e 
un'altra  in  Murano:  né  dovea  mancar  l'arte  di  dipinger 
vetri  in  un  luogo  che  n'è  la  patria. 

Vero  è  che  in  processo  di  tempo  i  veneti  vetri  e  i  fio- 
rentini parvero  ataluoposoverchianientefoschi;esi  ante- 
posero ad  essi  que'di  Francia^  e  d'Inghilterra^  lacuichia- 
rezza  e  trasparenza  era  più  abile  ad  essere  colorata  senza 
troppo  scapito  della  luce.  Piacque  in  oltre  che  a' colori 
velati  con  gomme  ed  altre  tempere  si  sostituissero  colori 
cotti  al  fuoco  nel  n^,odo  che  il  Vasari  ha  descritto  :  cosi 
crebbe  a  tali  pitture  vivacità  e  forza  da  resistere  alla  in- 
temperie de'tempi.  La  invenzione  fu  de'  Fiamminghi  a 
de'  Francesi  piuttosto;  e  noi  certamente  di  Francia  la  ri- 
cevemmo. Bramante  chiamò  di  colà  i  due  artefici  men- 
zionati di  sopra;  i  quali,  oltre  le  finestre  del  palazzo  va- 
ticano a  colori  cotti^  disfatte  nel  sacco  di  Roma  a'tempi 
di  Clemente  Vili  ne  fecero  due  a  S.  Maria  del  Popola 
con  sei  storie  evangeliche  in  ciascheduna,  che  vivono  an- 
Mont.   ^Q|.3  freschissime  di  colorito  dopo  tre  secoli.  Claudio  indi 
a  non  molto  mori  a  Roma  ;  Guglielmo  gli  fu  superstite 
molti  anni,  e  visse  poi  quasi  sempre  in  Arezzo.  Quivi 
operò  anche  per  la  capitale,  che  ne  conserva  una  vetrata 
nella  cappella  Capponi  a  s.  Felicita;  e  insegnò  l' arte  al 
Pastorino  Pastorino  senese,  che  la  esercitò  egregiamente  nella  sala 
M.«o  Por.  regia  del  Vaticano  su  i  disegni  del  Vaga,  e  nel  duomodi 
"Mignolo*' Siena,  credulo  scolare  miglior  del  maestro.  Maso  Porro  e 
Va^ru   Michelaguolo  Urbani  cortonesi,  e  Batista  Borro  aretino 
Borro,    provennero  dalla  stessa  scuola,  e  furono  adoperati  inTo* 
Giorgio  '  scana  e  fuori.  Il  Vasari  ornando  Palazzo  vecchio  si  valse 
^***?iT."*'  ^^  Gualtieri  e  di  Giorgio  fiamminghi,  che  operarono  coi 
p^V^'i^  suoi  disegni.  Memorabile  al  pari  di  ogni  altro  è  Valerio 
yaiu.    Profonda  valle  lovaniese^  che  dopo  la  metà  del  secolo  XVI 
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SÌ  stabili  in  Milano,  luventor  fecondo  e  vago  coloritoFe 
d'istorie  a  fresco;  e  sopra  tutto  eccellentissimo  in  pitture 
di  Tetri,  come  sì  ha  dal  Lomazzo.  L'Orlandi  celebra  Gè-  q^^.^^ 
rardo  Ornerio  Frisio,  e  le  sue  finestre  a  S.  Pietro  di  Bo-  Orucii»* 
logna  fatte  circa  il  1575.  Decadde  poi  questo  artifizio, 
quando  Tuso  arbitro  delle  arti  escludendo  questa  da' pa- 
lagi e  da  tempii  a  poco  a  poco  la  estinse. 

Nel  passato  secolo  fu  molto  in  moda  un  altro  genere 
di  pittura  in  vetri,  o  piuttosto  in  cristalli;  e  se  ne  fece  usa 
iotornoagli  specchi,  e  negli  scrigni  e  negli  ornamenti 
delle  camere  de'  grandi.  Per  tali  cose  il  Maratta  ed  altri  ^n^i*^ 
del  suo  tempo  dipinsero  sopra  i  cristalli^  come  a vrian  fatto  hq-^^^^ 
sopra  le  tele;  e  più  che  altri  il  Giordano^  che  in  tale  arte     »<>. 
lece  Tarii  allievi.  Fra  essi  Carlo  Garofolo  si  conta  come  il  Cario  G«r 
migliore,  chiamato  fin  nella  corte  di  Carlo  II  re  di  Spa-  ^^^^ 
gna  per  questo  genere  di  pittura  (i)>  il  cui  periodo  none 
«Ulto  di  molti  anni. 

(i)  Bellori  Fiie  de  Pittori  te.  pag.  Sga. 
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GV  imitatori  di  Michelangiolo. 
Origini  e  X^oDo  ì  cinque  maestri  già  nominati  erano  i  Fiorentini 

te<Dpodel-         .r,.,.  j.  .1 

Ja  deca-  COSI  riccbi  di  grandi  esempi,  che  per  avanzarsi  nonavean 
^*"*    molto  mestieri  di  ricorrere  a  scuole  estere^  ma  di  iscerre 
il  meglio  da  ciascheduno  de'suoi;  per  figura  il  forte  da 
Michelangiolo^  il  grazioso  da   Andrea ,  lo  spiritoso  dal 
Bossi;  ingegnarsi  di  colorire  e  piegar  come  il  Porta^  di 
ombrar  come  il  Vinci.  Ma  essi  parchenon  curassero  gran 
fatto  le  altre  parti  della  pittura,  e  si  applicassero  singo- 
larmente al  disegno.  Anzi  in  questo  medesimo  credettero 
di  trovar  tutto  nel  Bonarruoti,  e  corsero  y   fui  per  dire, 
dietro  lui  solo.  Influì  nella  scelta  il  gran  nome  (i)»  la 
gran  fortuna^  la  lunghissima  vita  di  quell'artefice,  che 
sopravvivuto  a'suoi  bravi  cittadini,  promoveva  agi' im- 
pieghi i  seguaci  delle  sue  massime  (com'è  naturai  cosa) 
e  gli  aderenti  del  suo  partito:  onde  altri  ha  detto,  che 
Baffaello  pel  progresso  delle  buone  arti  era  vivuto  poco, 
Michelangiolo  troppo.  Ma  i  professori  dovean  ricordarsi  di 
quella  parola, o  più  veramente  vaticinio  del  Bonarruoti, 
che  il  suo  stile  avria  prodotti  goffi  maestri;  siccome  av- 
venne puntualmente  a  coloro  che  non  seppero  imitarlo. 
Il  loro  studio  ed  esercizio  continuo  era  disegnare  le 
sue  statue;  perciocché  il  cartone,  ove  si  eran    formati 
tanti  valentuomini,  era  già  perito,  e  le  sue  pitture  non 

(i)  Tutti  V  adorano  i  dipintori  come  maestro  e  principe 
e  Dio  del  disegno.  Coti  monsig.  Claudio  Tolomei  in  una  lettera  ad 
Apollonio  Filareto  verso  il  fine  del  libro  Y.  Cosi  ne  giadicavaoo  gli 
arteGci  del  secolo  Leonino:  come  ne  sia  stato  giudicato  nel  secolo  di 
Pio  VI  V.  a  p.  I  IO. 
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erano  in  Firenze^  ma  in  Roma.  Trasferìvan  poi  nelle 
proprie  composizioni  quella  rigidezza  statuaria  ^  quella 
membratura  ,  quell'entrare  ed  uscir  di  muscoli ,  quella 
severità  di  volti  ^  quelle  attitudini  di  mani  e  di  vita  y  che 
formano  il  suo  terribile.  Ma  non  penetrando  nelle  teorie 
di  quell'uomo  quasMnimitabile,  né  ben  sapendo  qual 
giuoco  faccìan  le  molle  del  corpo  umano  sotto  gF  integu- 
menti della  cute,  essi  erravano  facilmente;  or  attaccando 
ì  muscoli  fuor  di  luogo  ;  or  pronunziandoli  a  un  modo 
stesso  in  chi  si  muove  e  in  chi  sta  ;  in  un  giovane  deli- 
caio  e  in  un  uomo  adulto.  Contenti  di  questa  cosi  creduta 
grandiosità  di  maniera, non  si  curavano  molto  del  rima- 
nenie.  Vedrete  in  certi  lor  quadri  una  folla  di  figure  luna 
sopra  Tal  tra  posate  non  si  sa  in   qual  piano;  volti  che 
nulla    dicono,  attori  seminudi  che  nulla  fanno  se  non 
mostrare  pomposamente  come  TEntellodi  Virgilio  magna 
ossa  lacertosque.  Vi  vedrete  al  bello  azzurro  e  al  bel  verde 
che  già  si  usava,  sostituito  un  languido  color  di  ginestra; 
al  forte  impasto  le  tinte  superficiali; e  sopra  tutto  ito  in 
disuso  il  gran  rilievo  tanto  studiato  fino  ad  Andrea. 

Il  Baldinuccì  confessò  in  più  luoghi  questa  decaden- 
xa  ;la  qual  però  appena  si  estese  a  due  o  tre  generazioni,  e 
pare  che  incominciasse  circa  il  i54o.  Né  in  questa  epoca 
men  felice  i  Fiorentini  precipitarono  in  tanta  negligenza, 
in  quanta  certe  altre  scuole.  Son  piene  le  chiese  delle  pit- 
ture di  questa  età;  e  se  non  si  ammirano  come  quelle  della 
precedente, pur  si  rispettano.  Chi  vede  S. Croce  e  S. Maria 
Novella  e  gli  altri  luoghi  ove  dipinsero  i  migliori  di 
questo  tempo ,  vi  trova  sicuramente  più  da  lodare  che  da 
liprendere.  Pochi  han  merito  nel  colore,  molti  nel  dise- 
gno ;  pochi  vanno  immuni  del  tutto  dal  manierismo  già 
ilescritto;  molti  però  lo  emendano  coU'andare  del  tempo, 
e  s'ingentiliscono.  Noi  gli  verremo  additando;  e  per  lo 
pia  su  le  tracce  di  Vincenzio  Borghini  loro  contempora- 
neo,  autor  del  Riposo ^  ch'è  un  dialogo  meritevole  di  es- 
ser ietto  e  per  buon  senso  e  per  lingua.  Cominceremo  dal 
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Vasari ,  il  quale  non  solo  appartiene  a  quest'  epoca ,  ma 
è  accusato  come  una  delle  principali  cagioni  della  deca- 
denza (i)« 

Giorgio  Vasari  aretino  nacque  di  una  famìglia  amica 

.Vasari? alle  belle  arti;  pronipote  di  un  Lazzaro^  che  fu  familiare  e 
seguace  in  pittura  di  Pietro  della  Francesca  ;  nipote  di  un 

yittirr Giorgio,  che  in  far  vasi  di  creta  rinnovò  l'esempio  degli 
antichi  nelle  forme, ne' bassirilievi,  nelle  lucide  vernici; 
e  n'esiston  saggi  nella  R.  Galleria  di  Firenze.  Micbelan- 
giolo,  Andrea  ed  altri  lo  istruirono  nel  disegno;  il  Priore 
e  il  Rosso  lo  indirizzaron  pure  nella  pittura.  Ma  la  sua 
scuola  fu  Roma,  ove  il  condusse  Ippolito  card.de'Medici^ 
principio  di  ogni  sua  fortuna  ;  giacché  per  lui  venne  poi 
in  considerazione  a  quella  famiglia,  che  lo  colmò  di  ric- 
chezze e  di  onori.  In  Roma ,  dopo  aver  disegnato  quanto 
vi  era  del  primo  suo  maestro  e  di  Raffaele,  e  molto  anche 
delle  altre  scuole  e  de' marmi  %ptichi,  si  formò  uno  stile 
ove  si  conoscono  le  tracce  di  tali  studi,  ma  vi  si  scuopre 
la  sua  predilezione  pel  Bonarruoti.  Divenuto  pittore  abile 
di  figure,  si  formò  anche  abilissimo  architetto,  anzi  dei 
primi  del  suo  tempo; e  riunì  in  sé  stesso  quelle  varie  co- 
gnizioni, che  su  l'esempio  di  Raffaello  ebbono  Perino  e 
Giulio  e  gli  allievi  loro.  Potè  anch' egli  per  so  solo  e  pre- 
sedere a  qualunque  gran  fabbrica ,  e  disporvi  per  entro  le 
figure,  i  grotteschi,  i  paesi,  gli  stucchi,  le  dorature,  e 
quanto  può  desiderarsi  ad  ornarla  signorilmente.  G>si  co- 
minciò ad  esser  noto  in  Italia ,  e  fu  impiegato  a  dipingere 
in  vari  luoghi  ed  in  Roma  stessa.  Assai  operò  nell'Eremo 
di  Camaldoli  e  in  vari  monisteri  di  Olivetani;  in  quel  di 
Rimino  una  tavola  de'Magi  e  vari  affreschi  per  la  chiesa  ; 
in  quel  di  Bologna  tre  sacre  storie  nel  refettorio  con  al- 
cuni ornati;  e  specialmente  in  quello  di  Napoli,  ove  noa 
pure  ridusse  il  refettorio  a  buone  leggi  di  architettura , 
ma  lo  adornò  splendidamente  con  pitture  d' ogni  manie- 
ra e  di  stucchi.  Spese  in  quell'opera  un'anno  coli' aiuto 
(i)^BaId.T.IX.  p.35. 
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di  molti  giovani;  e  fu  la  prima ,  com'egli  dice^  che  a 
qoella  città  desse  idea  del  moderno  gusto.  Si  veggono  altre 
sue  pittare  a  Glasse  dì  Ravenna^  a  S.  Pietro  di  Perugia , 
al  Bosco  presso  Alessandria^  in  Venezia,  a  Pisa^  in  Fi* 
reoze,  a  Roma  ;  e  le  maggiori  sono  ivi  in  vari  luoghi  del 
Vaticano  e  nella  sala  della  cancelleria.  Son  queste  le 
istorie  a  fresco  della  vita  di  Paolo  III  ordinate  dal  Card. 
Farnese;  da  cui  mosse  anco  il  pensiero  di  fargli  scriver 
le  vite  de'prefessori,  che  poi  pubblicò  in  Firenze.  Accre-> 
ditato  per  tai  lavori ,  aiutato  dalla  stima  e  dair  amicizia 
del  Bonarruoti^  commendato  dalla  moltiplice  abilità,  fu 
da  Cosimo  I  invitato  alla  sua  corte.  Vi  si  trasferi  condu-* 
ceodo  seco  la  famiglia ,  nel  1 553, quando  morti  o  invec- 
chiati gli  artefici  già  riferiti,  non  avea  molto  a  temere  di 
competitori.  Presedè  alle  opere  grandiose  che  ordinò  il 
principe  ;  fra  le  quali  saria  grav'  errore  non  nominare  la 
fabbrica  degli  Ufiìzi  che  si  computa  fra  le  migliori  d' Ita- 
lia, e  il  Palazzo  vecchio  diviso  in  vari  appartamenti,  tutti 
dal  Vasari  e  dalla  sua  scuola  dipinti  e  ornati  ad  uso  di 
reggia.  Uno  ve  n'è,  ove  ogni  stanza  ha  il  nome  da  un 
personaggio  della  famiglia^  e  ne  presenta  le  gesta.  Questo 
è  delle  cose  sue  più  lodevoli;  e  in  esso  spicca  maraviglio- 
samente la  camera  di  Clemente  VII,  nella  cui  volta 
espresse  il  papa  in  atto  di  coronar  Carlo  V;  e  dispose  al- 
trove le  sue  virtù,  le  sue  vittorie,  i  suoi  fatti  più  insigni; 
lavoro  ove  gareggia  col  lusso  del  principe  il  giudizio  e 
W  gusto  deir  artefice.  Altre  sue  opererò  stabili  per  chiese 
e  per  camere,  o  temporanee  per  funerali  e  per  feste,  può 
il  lettore  risaperle  da  lui  stesso  che  la  propria  vita  de- 
scri^ise  fino  all'anno  1567, e  dal  continuatore  che  la  con- 
dusse fino  al  1574^  ultimo  della  vita  di  Giorgio. 

Resta  che  si  favelli  del  merito  di  quest'  uomo,  di  cui  q^^i   -j^ 
tanti  hanno  scritto  ora  in  lode  ora  in  biasimo,  quantif5^r^  ^^^^^ 
pel  corso  di  due  secoli  han  trattato  di  belle  arti^  massime 
io  Italia.  Come  pittore  lo  considero  primieramente^  dipoi 
come  scrittore.  Se  iion  esistessero  di  luì  se  non  alcune  sue 
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pitture  in  Palazzo  vecchio,  e  la  Concezione  in  S.  Apostolo 
di  Firenze,  lodata  dal  Borghini  come  Topera  sua  migliore  , 
il  S.  Gio.  Decollato  nella  sua  chiesa  a  Roma,  decorato  di 
bellissima  prospettiva,  la  Cena  di  Assuero  a^benedettioi 
in  Arezzo,  varii  suoi  ritratti  che  il  Bottari  non  dubitò  di 
chiamar  giorgìoneschi,  e  alcune  altre  pitture  nelle  quali 
volle  farsi  conoscere  valentuomo;  la  sua  riputazione  sa- 
rebbe molto  maggiore.  Ma  egli  volle  far  troppo;  e  il  più 
delle  volte  antepose  la  celerità  alla  finitezza.  Quindi  ben- 
ché buon  disegnatore,  non  ogni  sua  figura  è  corretta;  e 
spesso  il  dipinto  languisce  per  la  viltà  de' colori  e  pel 
poco  impasto  (i)*  E  perchè  T abito  a  far  raen  bene  suole 
accompagnarsi  con  un  dettame  che  ci  scusi  presso  gli 
altri  e  presso  il  nostro  amor  proprio ,  egli  ha  lodato  nei 
suoi  scritti  il  formarsi  de'  metodi  compendiosi  (2),  e  il 
tirar  via  di  pratica  i  cioè  il  cavare  dall'  esercizio  e  dagli 
studi  già  fatti  quanto  si  va  dipingendo.  Il  metodo  quanto 
è  vantaggioso  all'  artista  che  cosi  moltiplica  i  suoi  gua- 
dagni» altrettanto  è  nocivo  all'  arte  che  per  tal  via  urta 
necessariamente  nel  manierismo ,  o  sia  alterazione  dal 
vero.  In  tal  vizio  cadde  il  Vasari  in  molte  sue  opere;  e 
specialmente  in  quelle  che  fece  in  fretta  ,  o  che  fece  ese- 
guir da  altrui;  scuse  che  più  volte  inculca  a'iettori  delle 
sue  istorie.  A  lasciare  di  sé  queste  apologie  fu  indotto,, 
credo  io ^  principalmente  da' biasimi  dati  alla  sak  della 
cancelleria  dipinta  da  lui  in  cento  giorni  per  soddis^e 

(i)  Fece  per  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  la  tavola  di  S.  Gismooda 
commessagli  dalla  nob.  famiglia  de' Martelli,  e  piaciuta  mollo  al 
daca  Cosimo:  questa  tavola  dovette  rimoversi  dall'  altare  perchè  le 
tinte  si  dileguarono. 

(a)  Abbiamo  in  Plinio, che  Filosseno  Eretrio  celeritatem  prae^ 
ceptoris  (  Nicomachi  )  secutus  breviores  etiamnum  quasdam 
picturae  vias  et  compendìarias  in  insfenit  (  Lib.XXXV.cap.  36). 
dal  contesto  però  si  vede,  che  non  perciò  le  sue  pitture  erano  meno, 
perfette  ^  ed  io  credo  che  queste  vie  compendiose  riguardassero  spe- 
cialmente il  meccanismo  delF  arte. 
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al  cardinale,  com'  egli  dice:  ma  era  meglio  scusarsi  al- 
lora col  Farnese  e  pregarlo  di  valersi  d'altro  maestro ^ 
che  far  le  scuse  a  tutta  la  posterità  e  pregarla  a  condo- 
nargli i  saoi  errori.  Ve  lo  indussero  ancora  le  ammonizioni 
degli  amici;  fra' quali  il  Caro  non  lasciò  di  avvertirlo 
dello  scapito  che  soffriva  la  sua  riputazione  per  quella 
fretta  (i).  Or  siccome  presedette  gran  tempo  ai  lavori  che 
Cosimo  I  e  il  principe  D.  Francesco  ordinarono  nella  ca- 
pitale ,  e  f u   in  essi  aiutato  da  molti  giovani  ;  crede  il 
Saldinncci  che  a  quella  durezza  di  stile  che  si  formò  in 
Firenze,  egli  specialmente  contrihuisse (a). 

Nel  che  forse  non  erra  ;  avendo  potuto  Y  esempio  di«^^°^^^^*^ 
un  pittor  di  corte  rivolger  la  gioventù  dalla  pristina  squi« 
sitezza  di  operare  a  maniera  più  trascurata.  Del  resto  i 
Fiorentini  che  lo  aiutarono,scolari  per  lo  più  del  Bronzino, 
Bon  adottarono  lo  siile  del  Vasari,  eccetto  due  o  tre,  e 
qualche  altro  per  poco  tempo.  Lo  imitò  Francesco  Moran- 
dini,  dalla  patria  chiamato  il  Poppi,  che  gli  fu  discepolo; n  Poppi. 
il  quale  nella  tavola  della  Concezione  a  S.  Michelino  e 
Bella  migliore  della  Visitazione  aS.  Niccolò,  e  nelle  altre 
soe  moltissime  opere  comparisce  seguace  di  Giorgio;  sen- 
Boocbè  dà  più  nel  minuto ,  e  più  attende  al  gaio  e  al 
festevole  della  composizione.  Gio.  Stradano  fiammingo Gio.Stm- 
creato  del  Vasari  per  dieci  anni,  assai  prese  del  suo  co-  *^^ 
lorito;  ma  nel  disegno  seguì  il  Salviati,  con  cui  e  con 
Daniel  di  Volterra  era  stato  in  Roma.  È  di  lui  un  Cristo 
in  croce  a'  Serviti,  ed  è  preferito  a  quanto  altro  fece  in 
Firenze,  ove  assai  disegnò  per  arazzi  e  molte  cose  mise 
in  istampa.  Fu  copioso  nelle  invenzioni;  lodato  dal  Vasari 
<{uanto  altro  pittore  che  allora  servisse  in  corte ,  e  dal 
Borghini  considerato  fra'migliori  maestri.  Servi  al  Vasari 
dopo  lui  Jacopo  Zucchi,  di  cui  nulla  vidi  ove  poter  riscon-  J«copo 
trare  la  fretta  di  Giorgio.  Lo  emulò  alcune  volte,  ma  nel       ^  ' 
suo  stile  migliore  e  più  colto.  Visse  gran  tempo  in  Roma 
sotto  k  protezione  del  card.  Ferdinando  de' Medici,  nel 
(i)  Y.  Leti.  PitU  T.  II.  Lctt.  2.    (a)  Bald.  T.  IX  p.  35, 
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cui  palazzo  e  più  anche  in  quello  de'  Rucellai  lavorò  a 
fresco  con  incredibile  diligenza.  Sua  è  la  tavola  in  S.  Gio. 
Decollato^ del  Precursore  che  nasce^  e  si  tiene  la  migliore 
di  quella  chiesa;  ove  si  direbbe  seguace  di  Andrea  più 
che  di  altri.  Fu  solito  di  ritrarre  nelle  sue  composizioni 
personaggi  e  uomini  di  lettere  assai  vivamente;  ed  ebbe 
singoiar  grazia  nelle  figure  de' putti  e  de' giovani. È  assai 

Francesco  lodato  dalBaglioui  insieme  con  un  fratello  detto  France* 

SCO,  buon  musaicista  e  pittor  eccellente  di  fiorì  e  di  frutta. 

Scrive  e         Passando  oggimai  a  considerar  Giorgio  come  scrìtto- 

con  c[uai:re^  non  farò  molte  parole:  dovendone  sì  spesso  trattare 
per  tutta  V  opera.  Egli  scrisse  e  precetti  d'arte  e  vite  di 
artefici,  come  ognun  sa  ;  e  vi  aggiunse  alcuni  opuscoli  che 
riguardano  i  suoi  apparati  (i)  e  le  sue  pitture  (a).  Si  ac- 
cinse alla  impresa  a  persuasione  del  card.  Farnese  non 
meno  che  di  monsignor  Giovio;  e  si  aggiunsero  a  fargli 
animo  il  Caro ,  il  Molza ,  il  Tolomei  ed  altri  letterati  di 
quella  corte.  Il  primo  progetto  fu  ch'egli  adunasse  notizie 
su  gli  artefici,  e  il  Giovio  le  distendesse:  e  vollero  che 
s' incominciasse  da  Cimabue  ;  cosa  che  forse  non  dovea 
farsi,  ma  che  scema  al  Vasari  la  colpa  di  aver  taciuti  i 
pi&  antichi,  e  a  Cimabue  conferma  la  gloria  sopra  i  coe- 
tanei ascrittagli  dall'unanime  voto  di  si  grandi  uomini. 
Veduto  poi  che  il  Vasari  era  scrìttor  buono  (3)  e  capace 

(i)  Descrizione  dell'  apparato  per  le  nozze  del  Principe 
D.  Francesco  di  Toscana.  É  inserita  nel  Tomo  XI  della  edizione 
senese  che  spesso  citiamo. 

(a)  Ragionamenti  del  sig.  cav.  Giorgio  Vasari  pittore  e 
architetto  aretino  sopra  le  Im^enzioni  da  lui  dipinte  in  Firenze 
nel  palazzo  di  loro  Altezze  Serenissime  ec...  insieme  con  la  In^ 
menzione  della  pittura  da  luì  cominciata  nella  cupola.  È  opera 
postuma,  supplita  da  Giorgio  Vasari  suo  nipote  che  la  pubblicò  nel 
i588  in  Firenze;  e  si  è  riprodotta  in  Arezzo  nel  1762  in  4* 

(3)  Egli  ebbe  molta  coltura  di  lettere  in  patria,e  a  Firenze  ancor  gio- 
vanetto si  tratteneva  ogni  giorno  due  ore  conlppolito  e  Alessandro 
de' Medici  sotto  ilPieriolormaestro.y  ami  nella  YiU  di  Salvialì. 
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anche  a  distendere  le  notizie,  e  con  più  proprietà  di  ter* 
mini  che  il  Gìotìo  istesso^ne  rimase  a  lui  tutto  Tincarico; 
ìd  modo  però  che,  per  far  cosa  degna  del  pubblico,  fosse 
aiutato  da  qualche  uomo  di  lettere,  come  fu  fatto.Neiran- 
no  1547  condotto  a  ^^^^  termine  il  libro,  andò  a  Rimino; 
e  mentr'  egli  attendeva  a  dipingere  presso  gli  Olivetani, 
il  P.  D.  Gio.  Matteo  Faetani  abate  del  monastero  si  ap- 
plicava a  emendare,  e  faceva  trascrivere  tutta  T opera; 
onde  verso  il  fine  di  queir  anno  fu  mandata  al  Caro  che 
la  leggesse.  Questi  V  approvò  come  bene  scritta  e  pura- 
mente  e  con  buone  avvertenze  (1);  sennonché  in  qualche 
luogo  TI  desiderò  uno  stilemeno  artificioso  e  più  naturale. 
GorreitA  anche  in  questa  parte  fu  stampata  in  due  tomi 
dal  Torrentino  in  Firenze  nel  i55o;  nella  qual*  edizione 
assai  lo  aiuto  il  P.  D.  Miniato  Fitti  pur  monaco  olive- 
tano  (3).  Si  dolse  il  Vasari,  che  molte  cose ,  non  sapea 
cojite,  senza  sua  saputa  e  in  sua  assenza  vi  fossero  state 
poste  e  rimutate  (3):  né  perciò  sospetto  che  il  Pitti  o 
altro  religioso  stroppiasse  quell'opera,  come  insinua  il 
Bottari  (4)-  Se  il  Vasari  non  seppe  il  come  di  quelle  alte- 
razioni^ molto  meno  Jkf  sappia m  noi;  e  vi  é  da  dubitare 
€:h*egli  caduto  indirà  presso  molti  per  certi  aneddoti  odiosi, 
procorasse  di  scusarsene  come  potea.  Chi  mai  può  credere 
tdie  le  tante  cose  che  tolse  nella  edizione  seconda,  eh' è 
quasi  nna  nuova  opera,  fosser  tutti  arbitrii  presi,  non  si 
sa  cornCy  da  altri,  non  errori,  almen  la  più  parte,  fatti 
da  Ini  stesso? 

Comunque  la  cosa  avvenisse,  ristorico  ebbe  tempoda^^^.®*»*^* 
emendar  le  sue  vite,  da  crescerle  e  da  ristamparle,  ag-  ristampe 
giuntivi  anco  i  ritratti  degli  artefici.  Erasi  fin  dalla  prima     ^^^' 

(1)  V.  Lettere  Pittoriche  Tom.  III.  Iclt.  104. 

(a)  Il  Bottari  odia  prefazione  pag.6oe  adduce  autentico  docu- 


(3)  Welia  lettera  dedicatoria  a  Cosimo  I  premessa  alla  edizione 
sceoMb. 

(^  Leti.  Pittoriche  Tom.  Ili  lett.  a'i6. 
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edizione  prevalso  de'  iMSS.  del  Gbiberti,  di  Domenico 
Ghirlandaio,  di  Raffaele  d'Urbino,  e  molte  notizie  avea 
rannate  per  sé  medesimo  scorrendo  1  Italia.  Perla  ristampa 
intraprese  nuovo  viaggio  nel  1 566^  com'eì  racconta  nella 
vita  di  Benvenuto  Garofalo;  rivide  le  opere  già  vedute, 
e  nuovi  lumi  raccolse  da' buoni  amici;  alcuni  de*  quali 
citò  a  nome  in  proposito  de'  Furlani  e  de'  Veronesi.  Nel 
modo  che  inseri  queste  notizie  nelle  sue  vite,  ve  ne 
avrebbe  poste  molte  altre,  se  avesse  alle  sue  diligenze 
<:orrisposto  l'effetto.  Quindi  sul  principio  e  sul  fine  della 
vita  del  Carpaccio  si  duole  di  non  aver  potuto  sapere  di 
mo/^i  (artefici)  ogni  particolarCy  né  averne  ritratto;  e 
prega  che  accettisi,  die' egli,  quel  che  io  posso  ^  poiché 
non  posso  quel  che  vorrei.  Così  pubblicò  nuovamente  le 
sue  vite  nel  i568,  affermando  a  Cosimo  1  nella  dedica- 
toria non  potersi  in  loro,  quanto  a  sé,  alcuna  cosa  Jexi- 
i/erare.  La  nuova  edizione  usci  da' torchi  de'Giunti;  e 
in  quegli  accrescimenti,  ove  son  tanti  be'  tratti  di  filo- 
sofia e  di  cristiana  morale  che  a  Giorgio  non  si  possono 
ascrivere,  ebbe  parte  il  Borghini  e  più  il  P.  D.  Silvano 
Razzi  camaldolese  ;  come  congettura  il  Bottari  nella  sua 
prefazione,  (i).  Né  però  dovettero  aver  parte  nella  revi- 

(i)  Fondasi  anche  nell'aver  detto  il  Vasari  nella  vita  del  Frate: 
Evvi  r  it ratto  anche  F.  Gio.  da  Fiesole  del  quale  avia  mo  descritta 
la  vitayche  è  nella  parte  de''  Beati  :\\  che,  dice  il  Bottari,  uoa  può 
adattarsi  ad  altri  che  a  Silvano  Razzi  autore  delle  Fite  dei  SS.  e 
Beati  Toscani:  fra  le  quali  è  quella  del  B.  Giovanni.  Maquestoia- 
dizio  sarebbe  poco,  o  almeno  non  è  il  tutto.  Il  documento,  che  svela 
il  fatto  apertamente,  mi  è  stato  indicato  dal  eultissimo  e  gentilissimo 
Sig.  Luigi  de  Poirot  segretario  delle  KB.  Finanze;  ed  i  nelle  Fite 
de' SS.  e  BB.  dell'ordine  de'f  rati  predicatori  di  Serafino  Razzi 
DomenicatiOi  pubblicate  già  morto  il  Vasari  nel  1 577  in  Firenze. 
Quivi  parlando  delle  opere  di  belle  arti  che  sono  in  Bolognaa  S.Do- 
menico, soggiunge:  delle  quali  storie  troppo  lungo  sarebbe  voler 
dire  particolarmente:  ma  chi  pur  volesse  può  vedere  il  tutto 
nelle  Fite  de' Pittori,  Scullonie  Architetti scrilteVZVi  LA  PIÙ' 
Parte  da  D.  Silvano  Razzi  mio  fratello  per  il  sig.cav.M.Gior' 


Digitized  by  VjOOQiC 


EPOCA     TERZA  l63 

Kone.  o  nel  crìtico  esame  deir  opera.  Essa  è  piena  di  er- 
rorì  talora  nella  sintassi  ^spesso  ne' nomi  ^  più  spesso  nelle 
date  degli  anni:  e  benché  ristampata  in  Bologna  nel  1648^ 
in  Roma  con  le  note  e  le  correzioni  del  Bottari  nel  1759, 
in  Livorno  e  in  Firenze  con  le  stesse  e  con  nuove  fatiche 
del  medesimo  nel  1767  eseguenti,  e  ultimamente  in 
Siena  pur  con  note  e  correzioni  del  P.  della  Valle;  vi  ri- 
mane non  tanto  uno  spicilegio,  quanto  una  messe  di  e- 
xnendazioni  nomenclatorie  o  cronologiche ,  molte  delle 
quali  saranno  indicate  da  noi  nel  decorso  (1). 

Questa ,  se  io  non  erro ,  è  la  eccezione  più  spessa  ,  e  ^'■^*^^^® 
quasi  continua  y  che  possa  darsi  a  quell'opera.  Le  altre  di  questo 
che  Jeggonsi  in  tanti  libri,  son  per  lo  più  esagerate  dagli  *"*"®'^®' 
scrittori,  punti  or  dal  silenzio  del  Vasari^ or  dal  suo  giu- 
dizio circa  a  questo  o  queir  altro  artefice  lor  nazionale. 
Non  vi  è  cosa  che  tanto  lusinghi  la  vanità  di  uno  scrittore 
municipale,  quanto  il  difendere  l'onore  della  sua  città  e 
de' cittadini  che  la  illustrarono.  Comunque  egli  scriva  , 
tatti  nel  suo  paese ,  eh'  è  il  suo  mondo,  gli  dan  ragione; 

gio  frasari  jiretino  suo  amicissimo. Dopo  tal  notizia  è  da  credere, 
cbe  Giorgio, comunicate  le  memorie  da  sé  raccohc  a  questo  religioso 9 
avesse  da  lui  uugran  numero  di  Vite  con  si  be' proemi  e  riflessioni^  ma 
cbe  qua  e  là  le  ritoccasse  e  accrescesse ,  aggiugnendovi  qualche  cosa  per 
fretta  o  per  inavvertenza,  che  0  non  ben  sia  connessa  col  suocontesto, 
o  ripeluta  sia  in  altro  luogo.  Con  tale  supposizione  verisìmilmente 
indovioeremo  per  qual  ragione  certe  Vite,  scritte  egregiamente,  ab- 
biano de* passi  che  non  paiono  delia  stessa  manose  non  di  rado  met* 
fan  r  autore  in  contradizione  con  se  medesimo. 

(i)  Notisi  cbe  il  Bottari  scrisse  principalmente  per  notar  le  mu- 
tazioni che  avean  sofferte  in  duecento  anni  le  opere  dal  Vasari  de- 
scritte. Quanto  ali'  emendazioni  da  noi  indicate  protestasi  nella 
prefazione, cbe  non  potea  incaricarsene  per  mancanza  di  tempo, 
di  sanità  e  di  scritture ,  e  molto  più  di  voglia.  Tuttavia  non 
focbe  gliene  dobbiamo^  e  non  poclie  anche  al  P.  M.  Guglielmo^ 
bnichi  non  in  ogni  Scuola  ugualmente.  Scrittor  di  merito  é  V  uno 
e  \'ìltTo:  il  primo  prevale  in  citazioni  di  libri  editi  ^  il  secondo  in 
mizie  di  MSS.  e  di  autori  inediti. 

5t.  PiltjT.  I.  i3 
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e  in  ogni  cafi%  dove  capita  ^  in  ogni  officina  di  librai ,  in 
ogni  adunanza^  lo  salutano  lor  pubblico  difensore.  Quindi 
non  è  da  stupire ,  se  taluno  di  essi  scriva  come  se  avesse 
ricevuto  dalla  patria  un  vessillo  militare^  e  vesta  un 
animo  bellicoso  9  e  facilmente  da  una  difesa  giusta  tra-» 
passi  a  una  ingiusta  offesa*  Così  parmi  avere  alcuni  proce- 
duto verso  il  Vasari^  non  civilmente  operando , ma  ostil- 
mente. Gli  sono  stati  opposti  de'passi  della  prima  edizio- 
ne, che  avea  ritrattati  nella  seconda  ;  gli  si  è  fatto  carico 
di  qualche  brutto  ritratto^ quasi  fosse  sua  colpa  quella  che 
era  della  natura  ;  gli  sono  state  volte  in  sinistro  senso  le 
più  innocenti  espressioni;  si  è  voluto  far  credere  che  in- 
teso a  elevare  ì  suoi  Fiorentini  abbia  negletti  tutti  gli 
altri  Italiani;  come  se^  per  fare  onore  anche  a  questi,  noa 
avesse  viaggiato  e  cerche  notizie,  ancorché  spesso  inutile 
mente, come  raccontai.  Intanto  gì' istorici  di  ogni  scuola 
verso  lui  hati  fatto  come  verso  Servio  i  comentatori  di 
Virgilio;  tutti  ne  dicon  male,  e  tutti  ne  profittano.  Se  si 
tolga  ciò  che  raccolse  il  Vasari  su  i  pittori  antichi  della 
Scuola  veneta  ,  della  bolognese,  delle  lombarde,  quanto 
resta  manchevole  V  istoria  loro?  Per  tutto  questo  a  me 
sembra  do  versegli  molta  grazia  perciò  chedisse^emolto 
compatimento  per  ciò  che  tacque. 

Che  se  i  suoigiudizii  paiono  meno  giusti  circa  alcuni 
esteri ,  non  perciò  ha  meritato  di  esser  tassato  di  malU 
gno  e  d'invidioso,  come  ben  riflette  il  Lomazzo.  Egli 
erasi  protestato,  che  tutto  ha  tatto  per  dire  il  vero  o 
quello  che  ha  creduto  che  pero  sia  (  Tom.  VII  p.  249); 
e  basta  leggerlo  senza  prevenzione  per  accettar  questa  sua 
discolpa.  Si  vede  un  uomo  che  scrive  come  sente.  Dice 
bene  cosi  degli  amici ,  come  del  Baldinelli  e  dello  Zuc- 
caro  suoi  nimici  (1):  dispensa  biasimo  e  lode  con  ugual 

(i)  V.  Taja  Descrizione  del  Palazzo  Faticano  pag.  1 1.  Lo 
Zuccaro  non  perdonò  si  facilmente  al  Vatari,  la  cui  opera  postillò 
di  note  mordaci:  cosi  pur  fece  uno  destre  Caracci.  Lett.  Pitt. 
Tom.  IV.  ictt.  aio. 
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nano  a'Toscanì  e  agli  altri.  Se  trova  pittori  deboli  altrove^ 
gii  trova  in  Firenze  ancora  :  se  racconta  le  invidie  degli 
esteri^  non  tace  sicuramente  quelle  de'  Fiorentini;  delle 
quali  nella  vita  di  Donatello  e  nella  sua^  e  più  di  propo- 
sito in  quella  di  Pietro  Perugino  scrive  con  una  libertà 
gìovìana.  Adunque  i  men  buoni  giudizii  che  in  lui  si  leg- 
gono di  alquanti  maestri^  non  mossero  da  spirito  di  na- 
zionalità^ ma  da  tutt'altri  principii.  È  certo  che  di  alcuni 
professori  non  vide  molto  ;  e  su  di  altri  stette  a  relazioni 
meno  esatte;  e  di  tanti  che  allor  vivevano  ed  erano ^  co- 
me  avviene  9  più  biasimati  che  lodati ,  non  potè  scrivere 
con  quella  sicurtà,  con  cui  ora  noi  ne  scriviamo.  Qualcosa 
pure  dee  darsi  alle  sue  faccende;  per  le  quali  non  dubito 
che  scrivesse  qualche  volta  come  dipingeva  ^  cioè  tirasse 
via  di  pratica.  Ne  danno  indizio  le  già  da  noi  osservate 
ripetizioni  di  una   stessa  cosa  in   vicinanza,  e  i  pareri 
circa  nno  stesso  pittore  fra  sé  opposti;  dicendosi  buono 
in  nn  luogo,  chi  in  altro  si  dà  appena  per  ragionevole. 
Ciò  Dotiamo  specialmente  nel  Razzi  ;  verso  cui  spiega 
mal  talento^  ma  destatogli  dal  reo  carattere  di  quell'ar- 
tefice^  non  da   emulazione  di  scuola.   Per   ultimo,  di 
qne'giudizii  men  veri,  ma  pur  veri  da  lui  tenuti,  do 
<x»lpa  alle  sue  massime  e  al  suo  tempo.  Egli  chiamava  il 
Bonarruoti  //  maggior  pittore  che  sia  stato  a*  tempi  no- 
stri passati  (  T.  VII  p.  ao3  ),  lo  anteponeva  a'  Greci 
(  V.  p.  1 1 7  ),  e  sul  suo  esempio  collocava  nel  disegno  forte 
e  risoluto  poco  men  che  la  somma  della  pittura  ;  quasi  iu 
paragone  di  esso  la  vaghezza  e  le  tinte  fossero  un  nonnulla 
(  V.  p.  133). Da  tal  massima^ come  da  radice , procedono 
certi  suoi  pareri  sul  Bassano,  su  Tiziano  e  su  Raffaele 
islesso,  che  son  ripresi.  Ma  è  questa  una  sua  nialignità  o 
un  effetto  anzi  della  sua  educazione?  Non  avviene  lo  stesso 
a'teguaci  di  ogni  setta,  non  pur  di  pittura, ma  fin  di  filo- 
8oOa,chc  ciascheduno  preferisca  a  tutte  la  sua? Non  Tos- 
scnòdiogni  uomo  il  Petrarca,  ove  maravigliando  dicea: 
orde  è  questo.  Che  ognun  del  suo  saper  par  che  si  ap- 
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paghi? Ciò  dunque  che  a  quel  poeta  filosofo  parve  una  ìin-« 
becillità  della  mente  umana ,  si  perdoni  al  Vasari  ;  e  in 
certi  suoi  passi,  che  pur  son  rari^  dicasi  ciò  che  fu  detto 
di  Tacito;  riprovo  le  sue  massime^  ma  lodo  la  sua  storia. 
Cosi  credo  che  pensasse  il  Lomazzo  ;  il  quale ,  benché  non 
fosse  interamente  contento  de'suoi  giudizii,  non  solo  scusò 
il  Vasari,  ma  lo  difese  (i):  e  di  ciò  fece  bene. 

É  pur  egli  il  padre  della  storia  pittorica,  che  ce  ne  ha 
conservate  le  memorie  più  preziose.  Erudito  nel  miglior 
tempo  della  pittura,  ha  quasi  perpetuato  il  magistero 
deir  aureo  secolo.  Leggendo  le  sue  vite  parmi  udire  quei 
medesimi  da' quali  raccolse  le  tradizioni  e  i  precetti: 
questi  racconti ,  dico  fra  me ,  facevano  a'  loro  scolari  Raf- 
faello e  Andrea  ;  cosi  parlava  il  Bonarruoti  ;  cosi  appreso 
avevano  dal  Vinci  e  dal  Porta  gli  amici  di  Giorgio,  e 
eoa  a  lui  avean  raccontato*  Mi  dilettan  le  cose  e  il  modo 
ancora  con  cui  si  espongono ,  chiaro ,  semplice ,  naturale, 
tessuto  di  vocaboli  tecnici  nati  in  Firenze ,  e  degni  di 
qualsisia  penna  che  scriva  cose  di  belle  arti.  Finalmente 
se  in  lui  scuopro  qualche  sorpresa  o  di  educazione  o  an^ 
che,  se  cosi  vuoisi,  di  amor  proprio,  non  mi  par  giusto 
per  tal  demerito  dimenticare  tanto  ben  fattoci,  e  gridare 
air  armi  contro  lui. 

Accade-  Un  altro  merito  del  Vasari  verso  le  belle  arti  è  da 

"ieg^o  ilr  ricordare; ed  è  l'Accademia  del  disegno  per  sua  opera  spe- 

tireoM.  cialmente  stabilita  in  Firenze  circa  il  i56i.V'eralaG)m- 
pagniadiS.Luca  fin  dal  secolo  XIV, decaduta  però  e  quasi 
estinta; onde  a  F.  Gio.  Angiolo  Montorsoli  servita,  celebre 
statuario,  era  sorto  pensiero  di  ravvivarla.  Comunicata 
con  Giorgio  la  sua  idea,  questi  la  promosse  presso  Cosimo  I 

(i)  E  sebbene  non  può  neg^arsi  ch'egli  non  si  dimostrasse 
alquanto  partigiano,  nondimeno  non  si  deve  defraudar  della  me- 
ritata gloria  9  che  che  di  lui  garriscano  alcuni  igooraoti  o  invidiosi; 
poiché  se  non  con  lunghe  vigilie  e  fatiche ,  né  senza  grande  ingegno 
e  ghidizio  si  è  potuto  ordire  così  bella  e  diligente  istoria*  Idea  del 
Tempio  ec.  Cap.  IF. 
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hìì  g^uisa  che  in  poco  tempo  risorse  a  novella  vita^  e  fu 
JQsieme  confraternita  di  pietà  e  accademia  di  belle  arti. 
Il  principe  volle^esserne  capo,  e  a  far  le  sue  veci  in  mi- 
nori cose  fu  sostituito  allora  D.  Vincenzio Borghini, indi 
il  cav.  Gaddi,  poi  Baccio  Valori  e  poi  sempre  alcuno 
de'più  colti  gentiluomini  della  città;  usanze  che  i  Sovrani 
iian  mantenute  sempre  fino  al  di  d' oggi.  Fu  poi  a  questo 
collegio  di  artefici  dato  per  sede  il  capitolo  della  Nunziata 
ornato  da  sculture  e  pitture  de*  migliori  artefici  di  quel 
tempo,  come  ne  scrive  il  Valori  (  Lett.  Pitt.  T.  I.  p.  190). 
Altro  luogo  fa  anche  assegnato  perle  adunanze;  e  a  tratto 
-a  tratto  altre  liberalità  si  aggiunsero  a  quel  corpo  da'prin- 
eipi  che  succedettero.  I  suoi  capitoli  erano  stati  distesi 
da' primi  riformatori,  un  de' quali  fu  il  Vasari  stesso.  Ne 
scrìsse  anco  a  Michelangiolo  (  Lett.  Pitt.  T.  Ili  p.  5i  ), 
protestando  che  ognuno  dì  quell'accademia  ai^a  imparato 
da  lui  quel  che  sapeva:  e  veramente  quel  capitolo  spira 
d' ogni  banda  imitazioni  del  suo  stile.  Tal  massima  era 
allora  promossa  in  Firenze,  come  dicemmo;  ma  saria 
stato  meglio  lasciar  che  ognuno  imitasse  chiunque  gli  an- 
dava a  sangue.  La  natura  nella  elezion  dello  stile  debb'es- 
ger  guida,  non  pedissequa:  lo  stile  è  come  V amico;  eia* 
SCUDO  dee  sceglierlo  secondo  il  suo  cuore.  Vero  è,  che 
r  errore  deTiorentini  è  stato  comune  ad  altri  ;  e  ha  dato 
luogo  a  scrivere,  che  le  accademie  sieno  state   nocive 
all'  arie  y  perchè  non  si  è  atteso  in  esse  che  a  condurre 
tutti  gV  ingegni  per  una  via  :  essere  perciò  V  Italia  ricca 
in  settari,  scarsa  in  pittori.  A  mela  istituzione  loro  è 
pamta  sempre  utilissima  ;  ov*  elle  sieno  dirette  a  norma 
della  caraccesca  ^  il  cui  metodo  descrivo  nella  scuola  di 
Bologna.  Torno  intanto  alla  fiorentina. 

Contemporanei  del  Vasari  furono  il  Salviati  e  Jacopo    Altri 
del  Conte,  stati  pur  con  Andrea  del  Sarto,  e  il  Bronzino  diqnesu 
scolar  del  Pontormo;  portati  perà  dal  genio  al  pari  di    •^^^^ 
Giorno  alla  imitazione  di  Michelangiolo.Francescode'RoS'J"g^f^|^. 
Bieche  dal  cognome  de' suoi  protettori  è  denominato  dei^ì* 
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Salviatì^fu  condiscepolo  dei  Vasari  sotto  Andrea  del  Sar- 
to e  sotto  Baccio  Baudinelli.  Era  questi  scultore  egregio  , 
e  solito  a  istruir  nel  disegno  gli  studenti  della  pittura  ; 
arte  che  coltivava  talora  per  passatempo^  come  il  Ver- 
rocchio.  Or  il  Salvia  ti  trattenutosi  di  poi  a  Roma  con 
Giorgio  in  gran  familiarità  e  quasi  fratellanza,  fece  i 
medesimi  studi  e  adottò  nel  fondo  le  stesse  massime. 
Biusci  in  fine  dipintore  piò  corretto ,  più  grande,  più  ani- 
mato che  il  compagno;  e  il  Vasari  stesso  lo  celebra  come 
il  miglior  professore  che  fosse  a^suoi  tempi  a  Roma.  Quivi 
operò  nel  palazzo  de' suoi  mecenati ,  in  quel  de' Farnesi, 
in  quello  del  Riccio,  nella  Cancelleria,  a  S.  Gio.  Decol- 
lato, e  altrove;  empiendo  grandi  pareti  d'istorie  a  fresco 
ch'erano  i  lavori  a  lui  più  graditi.  Fu  ricchissimo  d'inven* 
spioni,  vario  in  comporre,  grandioso  in  architetture;  ed 
unode'pochi  che  abbiau  congiunta  la  celerità  del  pennello 
con  la  profondità  del  disegno,  in  cui  fu  dottissimo,  sebben 
talora  un  po' vasto.  La  battaglia  e  il  trionfo  di  Furio  Ca- 
millo nel  salone  di  Palazzo  vecchio,  opera  piena  di  spi- 
rito,e  che  nelle  armi ,  ne' vestiti ,  negli  usi  tutti  di  Roma 
par  diretta  da  un  valente  antiquario ,  è  il  meglio  che  og- 
gidì ne  abbia  la  patria.  Ne  ha  pure  a  S.  Croce  una  tavola 
con  un  Deposto  di  croce  ;  soggetto  a  lui  familiare ,  che 
rivedesi  in  palazzo  Panfili  a  Roma,  al  Corpus  Domini 
in  Venezia  e  in  qualche  privata  quadreria  ;  ove  pure  non 
6on  rare  le  sue  Sacre  Famiglie  e  ì  suoi  ritratti.  Celebre 
è  r  ottangolo  di  Psiche  presso  gli  ecc.  Grimani ,  di  cui 
Giorgio  scrive  essere  la  più  belV  opera  di  pittura  che  sia 
in  tutta  Venezia.  Il  giudizio  saria  stato  men  odioso  se 
avesse  scritto  la  più  profonda  in  disegno:  ma  che  in  tal 
città  ella  sia  quasi  un'  Elena,  chi  gliel  consente?  Le  fat- 
tezze della  Psiche  nulla  hanno  del  raro  ;  e  quella  storia  y 
ancorché  ben  composta  e  ornata  di  bel  paese  e  di  bel 
tempietto,  non  può  competere  con  la  vaghezza  di  Tiziano 
odi  Paolo,  ove  talora  par  vedere ,  direbbe  Dante,  un 
riso  dell'  Universo.  Ebbe  il  Salviati  miglior  disegno  che 
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colore;  per  cuì^  credo  io,  e  in  Venezia  non  fece  fortuna, 

e  condotto  poi  in  Parigi  fu  poco  gradito^  e  in  ogni  luogo  è 

oggidì  assai  meno  ambito  e  pagato  assai  meno  che  un 

Tiziano  e  che  un  Paolo.  Par  che  il  mondo  nelle  arti  del 

diletto^  come  sono  la  poesia  e  la  pittura^  più  volentieri 

comporti  la  mediocrità  della  dottrina^  che  la  mediocrità 

del  diletto.  É  yerissìma  la  osservazione  di  Salvator  Rosa, 

che  richiesto  se  più  si  deggia  apprezzare  il  colorito  o  il 

<lÌ5eguo,  rispose  di  aver  trovati  molti  Santi  di  Tito  ne'mu- 

riccioli^  vendibili  a  poco  prezzo,  ma  di  non  avervi  trovato 

^erun  Bassano. 

Primeggiò  il  Salviati  in  questa  epoca  fra  tutt'i  suoij^oUnM 
«  se  non  molto  stette  in  Firenze  né  moltofece^  fu  effetto^    *  ^^*^^* 
dice  il  Vasari,  parte  della  invidia  de' malevoli,   parte 
del  8Q0  naturale  torbido,  inquieto ,  sprezzante.   Nondi- 
meno indirizzò  pure  alcuni  alla  pittura,  che  spettano  a 
questa  scuola*  Francesco  del  Prato,    buon   orefice   edjj'p^ljl^ 
accellente  ne'lavori  delle  tarsìe  in  metallo,  già  maturo 
di  età  invogliò  dell'  arte  del  Salviati,  e  gli  si  diede 
«colare.  Essendo  buono  in  disegno,   giunse  presto  a  far 
quadri  da  stanza;  due  de' quali  (il  Castigo  de' Serpenti 
e  il  Limbo  )  il  Vasari  chiama  bellissimi.  Non  è  inverisi- 
xnile  che  fra  le  minori  pitture  che  si  ascrivon  oggidì 
al  Salviati,  ve  ne  abbia  alcuna  di  costui  che  non  si  no- 
mina qnasi  non  fosse  stato.  Bernardo  Buontalenti,  inge-  B«ra«rdo 
gno  rarissimo  e  moltiplice,  apprese  dal  Clovio  la  minia-  ^lenti?" 
tura,  nella  pittura  ebbe  maestri  il  Salviati,  il  Vasari,  il 
Bronzino;  riuscito  sì  bene,  che  le  sue  opere  si  mandavano 
da  Francesco  I  all'imperatore  e  al  re  di  Spagna.  Nella 
B.  Galleria  è  il  suo  ritratto,  né  molte  altre  cose  in  Fi- 
renze se  ne  additano  con  sicurezza;  avendo  atteso  con  più  i^^^.^j^ 
impelo  all'architettura  ed  alla  idrostatica.  Il  Ru  viale  Domenico 
tfigDuolo,  Domenico  romano,  il  Porta  della  Garfagnana    Po*ru'^ 
aelUoo  alla  scuola  del  Salviati,  e  dell'ultimo  scrivo 
h'veneti  fra 'quali  visse.  Nel  trattato  del  Lomazzo  è  ag-  , 

pento  alla  5te^  scuola  Romolo  fiorentino  ;  lo  stesso ,  fiorentino 
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per  congettura  del  P.  Orlandi^  che  Romolo  Cincinnato 

pi ttor  fiorentino  che  servi  Filippo  II.  re  di  Spagna.  È 

ricordato  con  grande  onore  dal  Palomino^  e  con  esso  due 

T>ii.goe  suoi  figli  e  scolari  Diego   e  Francesco,  artefici  valenti, 

^"""^^°grati  a  Filippo  IV  e  ad  Urbano  Vili  P.  M.  che  gli  creò 
cavalieri. 

J«copino  Iacopino  del  Conte,  che  neW  abbecedario  pittorico 

^  è  notato  anche  col  nome  di  Jacopo  del  Conte,  e  trattato 
come  fosse  non  uno  ma  due  pittori,  poco  operò  io  Firen- 
Ee,  molto  a  Roma;  ritrattista  insigne  di  tutt'i  papi  e  dei 
principali  signori  che  ivi  furono  da  Paolo  IH  a  Clemente 
Vili,  nel  cui  pontificato  mori.  Che  valesse  ancora  in  com- 
posizione, si  conosce  nelle  storie  a  fresco  in  S*  Gio.  De- 
collato, e  meglio  quivi  nella  tavola  della  Deposizione, 
della  quale  non  fece  più  degna  opera .  La  concorrenza 
de*migliori  nazionali,  lo  mise  all'impegno  di  distinguersi, 
imitò  Michelangiolo,  ma  d'una  maniera  si  disinvolta  e 
con  colorito  si  diverso,  che  par  di  altra  scuola.  Suo  allievo 
fu  Scipione  Gaetano,  di  cui  scrivo  nel  terzo  libro.  Di  Do- 

DomeDìco"^®^*^  Beceri,  buono  scolar  del  Puligo,  e  di  qualche  altro 

.Beceri,  qj^u  noto,  nuUa  soggiungo. 

Ancioio  Altro  familiare  del  Vasari,  né  molto  distante  dalla 

Biouzino.età  sua,  fu  Angiolo  Bronzino,  tenuto  per  uno  de'migliori^ 
perchè  gentile  ne'volti  e  vago  nelle  composizioni.  Ha  luogo 
anche  fra'poeti.  Le  sue  poesie  furono  stampate  conquelle 
del  Berni;  e  alcune  sue  lettere  pittoriche  si  leggono  nella 
raccolta  del  Bottari  (i).  Benché  scolare  e  imitatore  del 

(i)  V.  T.  I  p.  ai.  Eiamina  la  questione  allora  dibattutìssima, 
se  la  scultura  sia  più  nobile  della  pittura.  Egli  tiene  per  la  sua  aite; 
son  però  da  leggersi  in  quel  tomo  altre  lettere  scritte  a  favore  della 
parte  contraria.  Il  Bonarruoti  interrogatone  dal  Varchi,  non  volle 
decidere.  V.a  pag.  7.  Dopo  la  morte  del  Bonarruoti  ii  destarono  di  bel 
nuovo  le  competenze  fra*pittori  e  gli  scultori,  e  comparvero  compo- 
nimenti in  prosa  e  in  versi:  il  Lasca  scrisse  a  favore  della  pittura  , 
il  Cellini  difese  la  scultura.  V.  le  jinnotazioni  alle  rime  del  Lasca 
p.  3 14.  Degno  di  esser  letto  è  il  Lomazzo  nel  suo  Trattato  Lib. 
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Pontormo,  yi  si  ravvisa  anche  il  maestro  dì  quest^epoca. 
Assai  son  lodati  i  suoi  freschi  di  Palazzo  vecchio^  entro 
una  cappella^  nelle  cui  pareti  figurò  la  Caduta  della  Man- 
na e  il  Castigo  de'Serpenti,  istorie  piene  di  evidenza  e 
di  spirito;  quantunque  ad  esse  non  ben  corrispondano  le 
pitture  della  volta  biasimate  in  linea  di  prospettiva.  Ha 
collocato  per  le  chiese  di  Firenze  alquante  tavole^  fra  le 
quali  ve  ne  ha  delle  deboli  con  Angioli  di  una  beltà  che 
troppo  ha  del  molle  e  del  donnesco.  Ve  ne  ha  al  contra* 
rio  delle  bellissime^  com'è  la  Pietà  a  8.  Maria  Nuova^  e 
specialmente  il  Limbo  a  Santa  Croce  in  un  altare  che 
spetta  a'Sigg.  Baroni  Ricasoli.  È  questa  una  tavola  più 
a  proposito  per  un'accademia  di  nudo,  che  per  un  altare 
dì  chiesa:  ma  Tautore  era  troppo  addetto  a  Michelangiolo 
per  non  volerlo  imitare  anche  in  questo  errore.  Tal  pit- 
tura è  stata  assai  ben  rinetta.  Nelle  quadrerie  d'Italia 
veggoosi  non  pochi  de'suoi  ritratti,  lodevoli  per  la  verità 
e  per  lo  spirito;  se  non  che  scema  loro  il  credito  non  rade 
irolte  il  colorito  delle  carni  or  piombine^  or  troppo  nevo- 
se^ e  variate  di  un  rosso  che  sembra  belletto.  Ma  il  colora 
che  domina  generalmente  ne' suoi  dipinta  è  il  giallastro; 
e  la  maggior  critica  è  il  poco  rilievo. 

Quei  che  seguono ,  per  lo  più  fiorentini  ^  son  nominati  Aliieri  di 
dal  Vasari  nell'  esequie  del  Bonarruoti ,  nella  relazione ^""'^**^ 
degli  accademici  scritta  circa  l'anno  iSG'j,  e  altrove.  Le 
opere  loro  trovansi  sparsamente  per  la  città,  e  unitamente 
nel  chiostro  di  S.  Maria  Novella.  Sequellelunette  non  fos- 
sero state  più  volte  ritocche  e  alterate,  saria  quel  luogo, 
rispetto  all'epoca  di  cui  scriviamo,  ciò  che  il  chiostro  degli 
Olivetani  in  Bologna  rispetto  a' tempi  caracceschi;  più 
felici  sicuramente  per  l'arte,  ma  non  più  interessanti  per 
la  Ferità  della  storia.  Meglio  conservata,  anzi  intatta  è 
nndlra  raccolta  di  cui  parlai  nella  descrizione  della  R. 

j/ p  ,58,  o^e  da  un  MS.  di  Leonardo,  disleso  a  petizione  di  Lo- 
4mw  Sforza  antepone  la  pittura  aU'artc  sorella. 
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Galleria  al  Gabiaetto  X.  Ella  è  ora  in  altra  stanza^  e  coa- 
tte in  34  favole  e  istorie  dipinte  da  varii  di  questa  epoca 
negli  sportelli  di  uno  scrittoio  del  princ.  Francesco(i).ll 
Vasari,  a  cui  spettava  questo  lavoro^  vi  effigiò  Andromeda 
liberata  da  Perseo;  e  al  rimanente  dell'opera  si  fece  aiutar 
da  quegli  accademici,  che  per  tal  via  si  tenevano  inemu- 
lazione e  si  £icean  noti  alla  corte.  I  più  vi  soscrissero  i 
nomi  loro  (2);  e  se  aspersero  in  queir  opera  difetti  o 
comuni  al  secolo  o  particolari  di  ognuno^  pur  mostrarono 
cbe  il  valore  nella  pittura  non  era  ancora  spento  in  Firenze. 

10  consiglio  nondimeno  coloro  che  vedran  tale  raccolta  (3)^ 
a  sospendere  il  giudizio  circa  il  merito  di  que' profes- 
sori, finché  ne  abbian  considerate  altre  opere  fatte  in  pa- 
tria 0  anche  in  Roma;  ove  alcuni  di  loro  han  luogo  nelle 
più  scelte  quadrerie.  Eccogli  intantodistinti  in  più  scuole; 
e  la  prima  è  di  Angiolo. 

Scaoia  del         Alessandro  Allori  nipote  e  scolar  del  Bronzino,  di  cui 

AiMflln-  *ftlo^a  nelle  soscrizioni  de'quadri  prende  il  cognome ,  è 

droAnori.  tenuto  minor  dello  zio.  Tutto  inteso  alla  notomia,  di  coi 

diede  belli  esempi  nella  tribuna  della  chiesa  de'Servi,  e 

(1)  Di  questo  scrittoio  fattogli  vivente  Cosimo  I.  vedi  il  Baldi- 
nacei  nelT.  X.  p.  i54*  e  p.  182. 

(a)  Vi  si  leggono  TAllori,  il  Titi,  il  Bull,  il  Naldinì,  il  Cosci,  il 
Macchietti,  il  Minga^  il  Butteri,  Io  Sciorini,  il  Sanfriano^  il  Fei,  il 
Betti,  il  Casini,  il  Coppi,  il  Cavaloriy  oltre  il  Vasari,  io  Stradano  il 
Poppi  già  ricordati. 

(3)  Fu  poi  collocata  nel  gran  corr idoio di  Galleria,  ov'è  ordinata 
la  serie  de'pittori  toscani  dal  risorgimento  della  pittura  fino  agli  uU 
timi  tempi:  quadri  autenticati  dalla  storia  pressoché  tutti^  i  più  pre- 
ziosi son  custoditi  ne'gabinetti.  È  questo  uno  de* trattenimenti  più 
nuovi  cbe  presenti  a' curiosi  il  Museo  Reale:  vedere  i  principii  e  i 
progressi  e  le  varie  vicende  di  una  scuola  pittorica,  che  può  dirsi,  se 
non  madre,  almen  nodrice  di  tutte  Taltre;  non  leggergli,  ma  vedergli. 

11  progetto  e  la  esecuzione  di  tal  serie  fu  del  eh.  sig.  cav.  Tommaso 
Puccini  patrizio  pistoiese,  direttore  odierno  delia  R.  Galleria;  alla 
quale  accresce  egli  stesso  dignità  grandissima  co'suoì  talenti  e  con^ 
le  sue  cogaizioni. 
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jie  compose  un  trattato  per  uso  de'pittori^  non  coltivò  gli 
aJtri  studi  a  bastanza.  Veggonsi  però  di  lui  anche  in  Roma 
quadri  di  cavalletto  assai  belli  ;  e  nel  Museo  Reale  v'ha  il 
Sacrificio  d'Isacco  tinto  di  un  gusto  quasi  fiammingo.  Nella 
espressione  quanto  valesse,  Io  mostra  la  sua  tavola  del- 
l'Adultera in  Santo  Spirito.  Fu  esperto  in  ritratti;  ancorché 
ne  abusasse  talora ,  introducendogli  con  vestiti  moderni 
nelle  storie  antiche;  difetto  non  raro  in  questa  epoca.  Pare 
in  sonama  che  per  ogni  parte  della  pittura  egli  avesse  ta- 
lento uguale;  ma  impiegato,  e  perciò  sviluppato  disugual- 
xnente.  Assai  dipinse  per  esteri,  e  fu  in  istima  presso  i 
sovrani  che  a  lui  diedero  a  finir  le  pitture  cominciate  a 
Pog^gio  a  Caiano  da  Andrea,  dal  Franciabigio ,  dal  Fon- 
tormo;  e  lasciate  qual  più  e  qual  meno  imperfette.  Ne 
£ece  anco  alcune  di  sua  invenzione  dirimpetto  a  quelle; 
gli  Orti  dell'Esperidi,  la  Cena  di  Siface,e  Tito  Flammi- 
nio  che  dissuade  la  lega  fra  gli  Etoli  e  gli  Achei;  istorie 
tutte  ,  come  quelle  di  Cesare  e  di  Cicerone,  scelte  a  sim- 
boleggiare fatti  consimili  di  Cosimo  e  di  Lorenzo  de'^Me- 
dici.  Cosi  pensavasi  nel  buon  secolo, e  i  moderni  figurati 
ne'  grandi  antichi  eran  lodati  più  copertamente,  ma  più  ^  ^^ 
altamente.  Gio.  Bizzelli  discepolo  di  Alessandro  dipinse deU'  Allo* 
a  S.  Gio,  Decollato  di  Roma,  e  in  alquante  chiese  di  Fi-"  m?u,**" 
renze,  contato  fra'mediocri.  Cristofano  figlio  di  Alessandro 
liusci  eccellente,  ma  riserbasi  ad  altro  tempo. 

Santi  Titi  di  Città  S.  Sepolcro,  scolar  del  Bronzino  eSaatiTiti 
del  Cellini,  studiò  molto  in  Roma  ;  donde  riportò  uno  stile 
tutto  sapore,  tutto  grazia.  11  suo  belloè  senza  molto  ideale; 
ma  egli  pone  in  queWolti  una  certa  pienezza,  un  certo  che 
di(resco  e  di  sano,  che  a  veruno  de' naturalisti  non  è  se- 
condo. Nella  parte  del  disegno,  come  lode  sua  caratteri* 
stica^fu  commendato,  come  dicemmo,  e  addotto  in  esem- 
poda  Salvator  Rosa.  La  espressione  è  quella  parte  in  cui 
kpocbi  superiori  nelle  altrui  scuole,  nella  sua  ninno.  Orna 
nckebene'  e  avendo  egli  professata  con  plauso  Tarchi- 
Ulbm  fa  prospettive  che  danno  maestà  e  vaghezza  alle 
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sue  composizioni.  E  tenuto  il  miglior  pittore  di  quest'epe^ 
ca  ;  e  le  appartiene  più  per  la  età  che  per  lo  stile;  toltone 
ilcoloritOy  che  comunemente  è  assai  languido  e  con  poco 
rilievo.  Il  Borghini  suo  critico  ad  un  tempo  e  suo  apolo- 
gista avverte^  che  non  gli  mancò  nemmen  questo^  quando 
volle  attendervi  :  e  par  che  vi  attendesse  nella  Gena  di 
Kmaus  a  S.  Croce  di  Firenze^  nel  Risorgimento  di  Laz- 
zaro al  duomo  di  Volterra,  e  in  un  quadro  di  città  di 
Castello^  ov'espresse  i  Fedeli  che  per  le  mani  degli  Apo- 
stoli ricevono  lo  Spirito  Santo;  quadro,  che  dopo  i  tre  di 
Baflfaele^  che  adornano  la  città^  vedesi  tuttavia  con  pia- 
cere. 

ScoUridel         Fra'suoi  allievi^  che  in  disegno furon  moltissimi,  con- 

Titi.    tasi  Tiberio  suo  figlio;  ma  più  che  all'arte  patema  attese 

Titi.    a^piccioli  ritratti  di  minio,  ne'quali  ebbe  singoiar  merito; 

e  nella  raccolta  che  ne  adunò  il  card.  Leopoldo^  e  che 

forma  oggidì  un  gabinetto  del  Museo  Begio,  furono  ben 

accolti.  Son  pur  degni  di  ricordanza  due  fiorentini,  Ago- 

ctS^Hii. stino  Ciampelli  che  sotto  Clemente  Vili  figuròinRoma; 

LodoYico  e  Lodovico  Buti  che  restò  in  patria.  Essi  sembrano  due 
"^*  gemelli  per  la  somiglianza  fra  loro:  meno  profondi,  meno 
inventori,  meno  compositori  che  il  Titi  ;  ma  pittori  di 
belle  idee,  disegnatori  buoni  e  lieti  coloritori  oltre  il 
costume  della  scuola  fiorentina;  se  non  che  tengono  al- 
quanto del  crudo^  e  abusano  talora  del  rosso  senz'accor- 
darlo a  sufficienza.  Del  primo  è  da  vedere  in  Roma  la 
sagrestia  e  la  cappella  di  S.  Andrea  al  Gesù  ornate  a 
fresco;  o  la  tavola  del  Crocifisso  a  S.  Prassede,  jHttura  a 
olio  delle  sue  ottime.  Un^opera  sua  classica  è  a  &  Stefano 
di  Pescia  la  tavola  della  Visitazione  con  due  laterali;  alle 
quali  pitture  la  vicinanza  del  Tiarini  fa  poca  ofi*esa.  il 
secondo  può  conoscersi  nella  B.  Galleria  di  Firenze^  ov'è 
il  miracolo  della  moltiplicazione  de'  pani  assai  copioso  di 
Baccio  figure.  Baccio  Ciarpi  della  medesima  scuola  è  celebre  per 
^^^^'  avere  insegnato  al  Berrettini,  e  dee  lodarsipercbèsludioso 
e  corretto.  Meritò  di  dipingere  nella  Concezione  di  Roma; 
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che  può  dirsi  una  ricchissima  Galleria  ove  operarono  i 
più  Talenti  pittori  di  quella  età.  Di  un  Andrea  Boscoli^  Bo^^, 
pur  suo  allievo  e  imitatore^  rimane  il  ritratto  nel  B.  Mu^ 
seo  di  Firenze,  e  per  città  non  pochi  quadri  di  cavalleto. 
Viaggiò  fuor  di  stato,  lasciando  pitture  in  diversi  paesì^ 
a  S.  Ginesio,  a  Fabriano  e  in  altri  luoghi  del  Piceno.. 
La  maggiore  opera  che  ne  vedessi  è  un  S.  Gio.  Batista 
a'Teresiani  di  Rimino  in  atto  di  predicare  ;  quadro  di 
macchina,  ignoto  al  Baldinucci  che  compilò  le  notizie  di 
questo  artefice.  Costantino  de'Servi  è  noverato  dal  Bal-^^^^j^^J^Jl 
«iinucci  (ira'discepoli  del  Titi  per  congettura:  fra  gl'imita-  ▼*• 
tori  di  lui  si  assicura  che  fu  da  principio,  e  che  passato 
in  Germania,  prese  ivi  la  maniera  di  Purbus.  Pare  che 
molto  non  dipingesse  da'ritratti  in  fuori,  e  che  in  questi 
pure  avesse  più  merito  che  esercizio.  Il  maggior  nome 
gli  venne  dairarchitettura  e  da'lavori  di  pietre  dure,  ai 
quali  presedette,  come  in  altra  epoca  riferiamo.  Ciò  basti 
della  scuola  di  Santi.  Giova  però  avvertire  che  col  suo 
esempio  si  trasse  dietro  una  gran  parte  de'giovani,  e  gli 
rivolse  a  mitigare  il  rigor  michelangiolesco  con  maggior 
grazia  di  contorni  e  scelta  di  teste. 

Terzo  fra'migliori  discepoli  di  Àngiolo  pongo  Batista  Batìsu 

Jfaldini,  che  diretto  dal  Pontormo  e  poi  dal  Bronzino,  Nildini* 

e  dimorato  anche  in  Roma,  ultimamente  fu  dal  Vasari 

preso  per  compagno  neiavori  di  Palazzo  vecchio,  e  tenuto 

seco  circa  a  quattordici  anni.  Questi  scrisse  del  Naldini 

ooorevol  elogio  fin  da 'primi  tempi,  nominandolo  pratica 

e  fiero  dipintore,  spedito  e  senza  stento.  La  stessa  testi^ 

mooìanza  di  lode  il  Naldini  riscosse  in  Roma  dal  Cav. 

Baglione,  massime  per  la  cappella  di  S.  Gio.   Batista 

dipinta  alla  Trinità  de' Monti  con  varie  istorie  del  santo. 

In  patria  fece  assai  lavori,  alcuni  de' quali,  come  il  De-  > 

posto  e  la  Purificazione  a  S.  Maria  Novella,  son  lodati  dal 

Borgbìni  e  per  disegno  e  per  colore  e  per  disposizione 

e  per  prospettive  e  per  attitudini.  Suoi  difetti  sono  in 

pio  quadri  le  ginocchia  alquanto  enfiate  e  gli  occhi  pocQ 


Digiti 


zedby  Google 


I'j6  SCUOLA    FlORENTlllA 

apertij  e  con  certa  macchia  che  aggiugne  fierezza  e  cHe- 
il  fa  discernere  fra  molti;  lo  caratterizza  anche  il  colorito 
e  i  cangianti  che  ama  più  che  altri  del  suo  tempo. 

Scoiaridel  Insegnò  col  metodo  tenuto  allora  dappiù  maestri; ed 
era  far  disegnare  alla  scuola  i  gessi  di  Michelangìolo^  e 
dare  a  copiar  le  pitture  proprie  quando  eran  compiute: 
perciocché^  mentre  operavano^  erano  come  le  pecchie^ 
gelosissimi  di  non  esser  veduti  da  chi  che  fosse  ^  e  pronti 
a  pungere  chi  gli  spiava  :  di  che  il  Baldinucci  ha  raccolti 
parecchi  esempi.  Perciò  gli  allievi  del  Naldini  peccano  in 
rigidezza  ,  come  i  più  di  quel  tempo  ;  e  poco  han  di 
quel  tocco  ardito  e  di  quel  gusto  di  colorire  che  fu  in 

^dacd**"^"^'  degni  non  per  tanto  che  si  conoscano.  Gio.  Balduccì^ 
dal  cognome  di  uno  zio  materno  detto  anche  il  Cosci  ^  gli 
servì  di  aiuto  molt'anni.  Il  suo  Cenacolo  in  duomo ,  la 
Invenzione  della  Croce  alla  Crocetta  ^  varie  sue  storie  al 
chiostro  de' domenicani  in  Firenze  ed  altre  a  S.  Prassede 
in  Roma  mostrano  in  lui  più  gentile  ingegno  di  quello 
eh'  ebbe  il  maestro.  Per  secondarlo  ne  passò  forse  il  segno 
talvolta^  e  ad  alcuni  parve  affettato  in  qualche  mossa. 
Egli  si  domiciliò  e  mori  in  Napoli^  da'cui  storici  è  lodato 
Cosimo  meritamente.  Cosimo  Gamberucci  par  che  avesse  tutt'al* 
rocd!"  tro  scopo.  Veduta  buona  parte  delle  sue  opere,  si  direbbe 
di  lui,  come  di  quell'antico:  costui  non  ha  sacrificato  alle 
Grazie.  Credo  che  il  tempo  lo  emendasse;  giacché  ha 
pur  lasciate  belle  opere  e  degne  dell'  epoca  susseguente. 
Fu  di  sua  mano  in  S.  Pier  Maggiore  il  principe  degli 
Apostoli  che  risana  lo  zoppo,  pittura  quasi  caraccesca.  Un 
buon  quadro  ne  hanno  i  PP.  Serviti  nella  foresteria,  e 
per  città  se  ne  incontrano  Sacre  Famiglie  e  quadri  da 
stanza  assai  belli.  Più  anche  ebbe  agio  di  rimodernarsi  il 

Cay.Fran-Cav.  Francesco  Currado,  vivuto  91  anno  dipingendo  e 

rado,    ammaestrando  sempre.  S.  Giovannino  ha  nell'altare  di  S. 

Saverio  una  delle  migliori  sue  tavole.   Molto   valse   in 

picciole  figure;  siccome  sono  le  storie  della  Maddalena  e 

singolarmente  il  Martirio  di  S.  Tecla,  che  veggonsi  nella 
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Galleria  Beale^  opere  del  soo  miglior  tempo.  Si  contano  ^•^«^f,, 
nella  medesima  scuola  Valerio  Marucelli  e  Cosimo  Daddi^  Cosimo 
artefici  di  qualche  merito  ;  e  il  secondo  ricordevole  per  ^*^*^' 
un  grande  allievo ,  che  fu  il  Volterrano^  nella  cui  patria 
erasi  ammogliato  e  vi  ha  tuttora  due  tavole. 

Altri  due  scolari  del  Bronzinole  aiuti  del  Vasari,  e 
nella  prefata  raccolta^  e  in  solenni  apparati ,  furono  Gio.  oìo. Ma- 
Maria  Batteri,  seguace  in  disegno  or  del  Vasari  or  del"*^"*^**^* 
maestro  or  del  Titi,  ma  ugualmente  sempre  duro  colo» 
ritore  ;  e  Lorenzo  dello  Sciorina ,  a  cui  non  si  dà  molto  ^^uT^ 
vanto  fuori  che  nel  disegno.  Àmmendue*son  rammentati  Sciorina. 
con  onore  fra  gli  accademici ,  insieme  con  uno  Stefano  StefiDo 

Pieri* 

Pieri  che  servi  di  aiuto  al  Vasari  nella  cupola  della  me- 
tropolitana. Di  costui  si  addita  a'Pitti  il  Sacrificio  d'Isac- 
co; miglior  cosa  deMavori  che  fece  in  Roma  ,  i  quali  il 
Baglione  tassò  di  durezza  e  di  aridità.  S'aggiugne  ad  essi 
Criatofano  dell' Altissimo,  il  cui  talento  fu  per  ritrarre. ^^iJi^Jj. 
Avea  il  Gìotìo  fatta  la  celebre  raccolta  de'  ritratti  degli  tiMimo. 
nomin' illustri,  che  tuttavia  si  conserva  in  Como,  ancor- 
ché divisa  in  due  case  de'  conti  Giovio;  una  delle  quali 
ha  i  ritratti  de* letterati,  l'altra  de' guerrieri.  Da  questo, 
che  il  prelato  chiamò  il  suo  museo ,  fu  propagata  la  rac- 
colta ch'esiste  ancora  a  Mondragone;  e  quella  che  si 
vede  nella  Galleria  di  Firenze,  e  fu  lavoro  di  Cristofano 
spedito  da  Cosimo  I  per  tal  uopo  a  Como.  Egli  copiò  ivi 
le  sembianze  degli  uomini  illustri ,  non  curando  molto 
del  rimanente;  ond'è  che  la  serie  Gìoviana  è  di  molte 
maniere  e  differentissime ,  la  Medicea  non  ne  ha  che  una 
sola  ;  fedele  però  assai  a'  volti  degli  originali. 

Maestro  ad  altri  di  questa  epoca  fu  Michele  di  Ridol-ScaoU  di 
&9  e  dal  suo  studio  usci  Girolamo  Macchietti  o  sia  del  Grò- dei  Gbir^^ 
cifissaio, aiuto  del  Vasari  per  sei  anni, dopo  i  quali  studiò  q'^^i^'^'^ 
per  un  biennio  a  Roma,  già  maturo  nell'arte.  Tal  esempio  ^«c^>«^' 
merita  imitazione,  essendo  quella  una  scuola  che  parla 
all'occhio  più  che  all'orecchio;  onde  chi  più  sa  vedere 
più  fi  profitta.  Tornato  a  Firenze  vi  operò  con  diligenza 
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e  con  amore  non  molte  ma  pregiate  tavole  ;  fra  le  quali* 
un'  Epifania  per  la  cappella  de'  march,  della  Stufa  a  S. 
Lorenzo,  e  a  S.  Maria  Novella  un  Martirio  di  S.  Lorenzo, 
celebrato  assai  dal  Lomazzo.La  stessa  critica  del  Borghini, 
dopo  averne  lodata  la  bellezza,  la  espressione  ed  ogni 
altra  parte  della  pi ttura,  appena  vi  trovò  che  riprendere. 
£  certo  è  delle  piò  osservate  in  quel  tempio.  Fu  il  Mac* 
chìetti  anche  nella  Spagna  ;  e  operò  non  poco  in  Napoli 
e  in  Benevento ,  ove  dicesi  aver  dipinto  meglio  che  in 
altro  luogo.  Nel  Dizionario  Storico  de' professori  delle 
belle  arti  di  Urbino  (  Colucci  T.  XXXI  )  trovo,  che 
Girolamo  Macchietti  lavorò  alcune  battaglie  nella  sala 
degli  Albani  a  S.  Giovanni  ;  ma  non  trovo  perchè  abbia 
luogo  fra  ì  pittori  nati  nella  città  o  stato  di  Urbino. 
Andrea  Col  Macchietti  insieme  rammentò  il  Vasari  Andrea 

deiMinga.jgj  Minga  aucor  giovane;  e  nondimeno  dalF  Orlandi  e 
dal  Bottari  chiamato  condiscepolo  di  Michelangiolo.  Fu 
degli  scolari  ultimi  di  Ridolfo,  quando  in  quello  studio 
più  di  lui  agiva  Michele;  onde  spetta  al  secondo  più 
forse  che  al  primo.  Non  fu  de'  migliori  ove  operò  da  se 
stesso.  Nella  Orazione  all'Orto,  che  ne  rimane  a  S.  Croce, 
compete  con  qualsisia  contemporaneo  ;  dicesi  però,  che 
in  quella  tavola  avesser  parte  a  soccorrerlo  tre  suoi  amici. 
Spetta  a  Michele,  ma  poca  ebbe  vita  da  fargli  onore, 

Francesco  I^rancesco  Traballesi,  mentovato  dal  Baglione  per  avere 
e  Bario-  j^  Roma  dipinto  a  fresco  nella  chiesa  de'  Greci  alcune 

lommeo  ^ 

Traballesi  istorie  e  figure.  Di  Bartolommeo  suo  fratello  è  la  favola 
di  Danae  nella  raccolta  che  qui  nominiamo  di  tratto  in 
tratto. 
Bernardi-  Circa  a  questi  tempi  visse  Bernardino  Barbatelli, detto 
noPoccct-pgj.  soprannome  Poccelti,  trasandato  dal  Vasari  nella 
scuola  di  Michele  e  nel  catalogo  degli  accademici,  perchè 
allora  pittor  di  grottesche  e  coloritordi  facciate,  del  qua l 
esercizio  ancora  togliea  il  soprannome,  non  si  era  per 
anco  formato  quel  grande  artefice  che  in  Boma  divenne, 
studiando  passionatamente  in  Raffaello  e  negli  altri  mi: 
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glìori. Tornò  poi  in  patria  non  sol  figurista  vagoegrazioso^ 
ma  compositore  ricco  ed  ornato:  onde  potè  francamente 
variare  le  sue  istorie  di  be'  paesi^  di  marine,  di  frutti^  di 
fiori  ;  senza  dir  della  pompa  de'  vestimenti  e  delle  tappez- 
merie^  che  imitò  a  maraviglia.  Pochissimo  in  tavola  o  in 
tela ,  molto  di  lui  rimane  dipinto  in  fresco  pressoché  in 
ogni  angolo  di  Firenze:  né  in  quest'arte  cede  a  molti  pittori 
d'Ilalià.  Pietro  da  Cortona  solea  maravigliarsi ^  che  fosse 
stimato  ai  suoi  tempi  men  che  non  meritava;  e  Mengs 
mai  non  venne  a  Firenze^  che  non  tornasse  a  studiarlo, 
ricercandone  ogni  fresco  anche  più  obbliato.  Assai  volte 
operò  di  pratica^  simile  a  certi  poeti ,  che  piena  la  mente 
di  estro  e  di  belle  immagini,  senza  molto  apparecchio  e 
senza  molto  limare  recìtan  versi:  è  nondimeno  sempre 
ammirabile^  facile ,  spedito  di  un  tocco  risoluto  e  sicuro 
che  non  dà  colpo  in  fallo  ;  detto  perciò  da  taluni  il  Paolo 
della  sua  scuola.  Spesso  anche  studiò  e  preparò  il  suo  la- 
voro,  punteggiando  i  contorni  come  farebbesi  in  miniatu* 
re.  Chi  vuol  sapere  quanto  potesse  questo  artefice^  vegga 
il  Miracolo  dell'annegato  risorto  a  vita  nel  chiostro  della 
Santissima  Nunziata;  pittura  che  alcuni  intendenti  con- 
tarono  fra  le  migliori  della  città.  Si  trovano  suoi  affreschi 
poco  meno  che  per  tutta  Toscana ,  e  in  Pistoia   special- 
isente  lodate  sono  le  sue  lunette  al  chiostro  de'  Servi. 
Maso  Manzuoli  o  di  S.  Friano,  scolare  di  Pierfrancesco 
di  Jacopo  e  del  Portelli ,  é  dal  Vasari  messo  del  pari  col 
Naldioi  e  T  Allori.  Né  ciò  parrà  strano  a  chi  vide  la  sua 
Visitazione^  che  stata  lunghi  anni  a  S.  Pier  Maggiore  e 
poi  trasferita  in  Roma ,  fini  nella  quadreria  vaticana.  Fu 
dipinta  da  lui  di  circa  trent'anni ,  e  per  giudizio  dell' isto- 
rico  é  piena  di  vaghezza  e  di  grazia  nelle  figure,  ne'panni^ 
ne'  casamenti  e  in  ogni  altra  cosa.  Questa  é  l' opera  sua 
migliare;  anzi  delle  fiorentine  migliori  di  quella  età.  In 
altre  tavole  che  ne  restano  a  S.  Trinità ,  in  Galleria  e 
altrove^  è  alquanto  secco  e  simile  per  cosi  dire  a  certi 
^tiorì,  ove  se  la  grammatica  non  ha  che  riprendere^ 
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la  eloquenza  non  ha  che  lodare.  Suo  compagno  e  in  parie 
Aiestan-  discepolo  81  pone  Alessandro  Pei  o  sìa  del  Barbiere;  eru« 

'^  ^^'  dito  prima  nello  studio  del  Ghirlandaio  e  in  quello  di 

Piero  Piero  Francia, pi ttor  di  privale  cose.  Il  Pei  ebbe  ingegno 
Francia,  f^p^^g  ^  franco,  atto  a  grand'  istorie  a  fresco  che  accom- 
pagnava con  belle  architetture  e  grotteschi.  Attese  nel 
suo  dipingere  più  al  disegno  e  alla  espressione^  che  al 
colorito;  eccetto  alcune  opere  che  si  credono  delle  sue 
ultime^  e  condotte  dopo  la  riforma  del  Cigoli.  La  sua  ta* 
vola  della  Plagellasione  è  approvata  dal  Borghìni  in  S. 
Croce  quanto  poche  altre.  Il  Baldinucci  ne  ammirò  spe- 
cialmente le  picciolo  istorie^  com'è  tra' quadretti  dello 
scrittoio,  il  Daniele  al  Convito  di  Baldassarre,  e  quello 
della  Orificeria. 

È  da  contarsi  fra  gF  istruttori  di  questa  epoca  Fede* 

rigo  Zuccaro ,  che  dipingendo  la  cupola  del  duomo ,  ove 

il  Vasari  avea  fatte  solo  poche  figure  quando  mori  amroae- 

Burtoioiii. 5(p5  Bartolommeo  Carducci  nella  pittura;  reso  architetto 

docci,  e  statuario  dall'  Amannati,  e  artefice  di  stucchi  in  Roma 
da  diverso  maestro.  Per  tante  abilità  sì  distinse  nella  corte 
del  re  cattolico,  ove  fu  condotto  dallo  Zuccaro;  e  vi  si 
Cardocci?***^'^^  insieme  con  Vincenzio  suo  minor  fratello  e  sco- 
lare. Succede  questi  alla  riputazione  del  fratello,  celebrati 
l'uno  e  r altro  dal  Palomino  fra'  pittori  buoni  che  dipio-* 
sero  nella  Spagna.  Quivi  deon  conoscersi  entrambi,  e 
particolarmente  il  secondo  che  poco  visse  in  Firenze,  e 
che  servendo  ai  due  Pilippi  III  e  IV  mise  al  pubblico 
più  pitture  che  altro  de' predecessori  o  de' successori. 
Stampò  in  lingua  spagnuola  un  dialogo  de  las  exceUncias 
de  la  pintura j  di  cui  ha  il  Baldinucci  riportato  qualche 
frammento  fra  le  notizie  di  questo  artefice. 

Di  alcuni  che  il  Vasari  annovera  fra'suoi  aiuti  nelle 

pitture  di  Palazzo,  o  nelle  nozze  del  principe  Prancesco, 

o  neir  esequie  del  Bonarruoti ,  o  eh'  ebber  parte  ne'qua- 

^^    .    dri  dello  scrittoio,  non  ci  è  noto  il  maestro;  e  poco  monta 

fienci.   il  ^perlo.  Tali  sono  Domenico  Benci  e  Tommaso  del 
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Verrocchio  che  nomina  nel  T.  Ili  pag.  878,  e  Federigo Tommaio 
di  l^mberto,  fiammingo  detto  del  Padovano,  di  cui  poco  rocchio. 
prima  avea  scritto  come  di  un  nuovo  ci ttadino  di  Firenze  j.^^^j^^^. 
e  di  un  considerabile  ornamento  dell'accademia.  Innomi-^oS"»^*»» 
nalì  neiropera,  ma  sottoscritti  ne' quadri  dello  scrittoio 
SODO  Niccolò  Betti  che  vi  fece  una  storia  di  Cesare;  Vitlor  ^^l^^}^ 
Casini  che  vi  figurò  la  Fucina  di  Vulcano;  Mirabello  Viitor 
Cava  lori  che  vi  dipinse  Lavinia  sacrificante  ed  anco  ilMirVilTno 
Lanificio;  Jacopo  Coppi  che  vi  espresse  la  Famiglia  di^J^^^^'j- 
Dario  eia  Invenzione  della  polvere  incendiaria.  Sospetto  Coppi  o»u 
che  questi  fossero  gli  scolari  di  Michele^  che  il  Vasari  MegiV 
cosi  generalmente  ha  mentovati  più  di  una  volta.  Fors'an- 
co  il  Cavalori  non  è  diverso  dal  Salincorno  ran^mentato 
altrove;  e  il  Coppi  credesi  essere  quel  Jacopo  di  Meglio 
che  in  S.  Croce  è  trattato  dal  Borgbini  peggio  che  niun 
altro; e  veramente  con  ragione:  giacché  nell'Zi'ccc  Homo 
quiTi  dipinto  son  tutt'  i  difetti  di  questa  epoca.  Il  Coppi 
nei  quadretti  sopralodati  non  può  riprendersi  ugualmente; 
e  a  S.  Salvatore  di  Bologna  ^  ove  dipinse  la  Immagine 
del  Redentore  crocifisso  da'  Giudei  in  Soria,  fece  una  ta- 
Tela  che  potea  contarsi  fra  le  migliori  della  città  prima 
dei  tempi  caracceschi,  ed  è  ancora  una  delle  più  copiose 
e  delle  più  studiate.  Nel  colore  ritrae  dal  Vasari;  e  nella 
proprietà  della  invenzione  ^  nella  varietà  delle  figure^ 
nella  diligenza  in  ogni  parte ^  non  vidi  tavola  del  Vasari 
che  la  saperi.  Vi  è  scritto  V  anno  1579  insieme  col  suo 
nome.  Due  suoi  affreschi  son  riferiti  nella  Guida  di  Roma; 
un  de' quali  assai  copioso  è  nella  tribuna  di  S.  Pietro  in 
vincoli. 

Credo  della  stessa  età  Piero  di  Ridolfo,  di  cui  trovo  Piero  di 
alla  Certosa  di  Firenze  una  gran  tavola  dell'Ascensione 
coir  epoca  1612;  e  sospetto  aver  tratto  il  nome  dall' ul- 
timo de' Ghirlandai  y  a  cui  potè  aver  servito  nella  sua 
prima  età.  Chi  è  vago  di  crescer  nomi  ,  ne  troverà  molti 
in  ooa  lettera  del  Borgbini  al  principe  D.  Francesco  (  Lett. 
Pillar,  T.  I  p*  9^  )  ^^e  gli  fa  il  piano  per  Y  apparato  delle 
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sue  nozze,  e  gli  suggerisce  i  pittori  che  può  adoperarvi* 
A  me  parrian  troppi  quei  che  rammento,  se  non  mirassi 
a  crescer  luce  al  Vasari  dovunque  posso. 

Altri  Vii'         Volgendoci ,  dopo  Firenze ,  al  rimanente  della  To- 

Tolc^a/^^i^^i  troviamo  in  più  luoghi  altri  compagni  di  Giorgio 
che  in  pittura  contò  forse  più  aiuti  che  manovali  in  ar- 

vluroni.^^^^^^*^^^*  Stefano  Veltroni  di  Monte  San  Savino  gli  fu 

cugino;  uomo  lento,  ma  osservantissimo  dell' arte.  Operò 

con  lui  a  Roma  alla  Vigna  di  Papa  Giulio;  anzi  diresse 

ivi  i  lavori  delle  grottesche;  e  seguitò  il  cugino  anche  a 

l^oruu   Napoli,  a  Bologna >  a  Firenze.  Orazio  Porta  pure  di  San 

j^Jp^^Savino  e  Alessandro  Fortori  di  Arezzo  non  so  che  uscissero 

l'i;      di  Toscana ,  e  par  che  dipingessero  per  lo  più  in  patria  e 

Fiorf.    ne'  luoghi  finitimi.  Di  Bastian  Fiori  e  di  fra  Salvatore 

^ò«chL**  Foschi  aretini  si  servì  nella  cancelleria  di  Roma  insieme 
Andrea  ^o\  Baguacavallo,  e  col  Ruviale  e  col  Bizzerra  spagnuoli. 
'  Andrea  aretino  scolare  di  Daniello  visse  più  tardi  >  e  al- 
meno fino  al  i6i5  (i)^ 

Città  S.  Sepolcro  era  a  que^  tempi  un  seminario  di 
pittori  educati  o  tutti  o  quasi  da  Raffaellino;  e  quindi  pure 
il  Vasari,  oltre  l'educatore,  chiamò  a  parte  de' suoi  lavori 

Gbtrardi.  più  di  uu  alunuo.  Molto  si  valse  di  Cristoforo  Gherardi, 
soprannominato  Doceno ,  di  cui  scrisse  la  vita.  Costui  fu 
per  cosi  dire  il  suo  braccio  destro  pressoché  in  ogni  luogo 
ove  fece  più  copiose  opei^e.  M' eseguiva  i  disegui  con  certa 
libertà  che dettavagli  il  proprio  ingegno,  facile,  copioso, 
nato  fatto  per  gli  ornamenti.  Avea  poi  tal  possesso  nel 
maneggiare  i  colori  a  fresco,  che  il  Vasari  lo  dice  mi- 
glior di  sé:  non  però  é  più  vigoroso  di  tinte,  per  quanto 
mostrano  i  grotteschi  in  casa  Vitelli,  che  tutti  son  di  sua 
mano.  Opera  a  olio  del  tutto  sua  é  creduto  il  quadro  della 
Visitazione  a  S.  Domenico  di  Città  di  Castello;  benché 
il  Vasari  non  lo  individui.  Sua  pure  è  la  tavola  di  S. 
Maria  del  Popolo  a  Perugia  ;  ma  solo  nella  parte  superiore 

(i)  BaglioDc  nella  vita  del  P.  Biagio  Betti. 
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tanto  gentile  e  graziosa^  quaixto  è  furie  e  robusta  la  in{e« 
riore  ch'è  di  Lattanzio  della  Marca.  Il  Doceno  mori  ia 
patria  nel  i55a;e  Cosimo  I  ne  onord  il  sepolcro  con  un 
busto  di  marmo  ed  un  epitaffio^  ov'egli  è  chiamato  pin-- 
gendi  arte  praestarUissitnus ;  e  il  Vasari^  cbe  avea  gra^ 
dita  l'opera  sua  in  Palazzo  Tecckio^è  detto  hujus  artis. 
facile  prineeps^  È  scritto  a  nome  comune  de'pittori  della 
Toscana  (  Pictores  Etrusci  );  e  solo  basta  a  conoscere  lo 
stato  di  quella  scuola  e  il  gusto  di  Cosimo.  Dopo  ciò  noa 
fa  maraviglia^  cbe  questo  principe  non  si  curasse  di  esser 
ritratto  da  Tiziano  cbe  dovea  riputar  poca  cosa  a  con-^ 
froDto  del  suo  Vasari.  È  yera  la  osservazione^ cbe  le  virtù 
non  si  ereditano,  o  come  si  esprime  il  Poeta  ^  di  rado 
risorgono  per  li  rami.  Leon  X  proteggeva  le  arti  e  le 
conosceva  ;  Cosimo  le  proteggeva  senza  conoscerle. 

Tre  Cungi  o  Congi^  come  altri  scrive ,  contò  alloraTse  Cu^t 
S.  Sepolcro;  Gio.  Batista  garzone  del  Vasari  almen  per 
selt'aani;  Lionardo  cbe  nella  vita  di  Perino  ci  è  descritta 
egregio  disegnatore^  e  in  quella  dello  Zucca ro  ci  si  rap^ 
presenta  con  Durante  del  Nero  pur  borghigiano^  pi ttor  Duranw^ 
del  palazzo  pontificio  circa  il  i5£)o;  e  un  Francesco,  di  d«*^«**>* 
cut  ebbi  notizia  sul  luogo  dal  gentile  e  collo  Sig.  Anni^ 
baie  Lancisi.  Ne  ho  poi  trovata  più  distinta  notizia  pressa 
il  Si^.  GiacUy  il  quale  ne  riferisce  una  tavola  di  S..  Se-^ 
bastiano  nella  cattedrale  di  Volterra  con  la  carta  del  pa- 
gamento rogata  nel  1587  ,  ov'  egli  è  detta  Francesco  di 
Leonardo  Cugni  da  Borgo.  La  lor  maniera ,  che  mal 
può  discernersi  a  Boma ,  nella  patria  si  vede  a  S.  Rocco ^ 
agli  osservanti  ed  altrove.  Componevano  d*  una  maniera 
assai  semplice:  le  idee  son  conuinemente  ritratte  dal  na« 
turale;  lo  studia  del  colorito  è  suQicieute.  Di  gusto  simile 
ma  più  lieto  è  Raffaele  Scaminossi,  certo  scolar  di  Raffael*  BuAeié 
lino.  Nulla  so  di  Gio..  Paolo  del  Borgo  >  eccettochè  aiutò    *ai." 
il  Vasari  nella  frettolosissima  opera  della  cancelleria  circa^^  ^^^^^^ 
il  i5i5.  Né  questi  può  essere  Gio.  de'  Vecchi  cbe  tanto,  }i}o. 
dipinse  in  fioma ,  quanto  può  leggersi  nel  Uaglioue  je  me- 
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glio  che  altrove  in  Caprarola  competendo  con  Taddeo 
Zucca ro,  e  in  S.  Lorenzo  in  Damaso  nelle  copiose  istorie 
del  Martire.  £gli  par  che  venisse  più  tardi;  e  tardi  vi 

■Tre  Al-  vennero  i  tre  Alberti^  famiglia  di  S.  Sepolcro  numerosìs- 

^  sima  di  pittori.  In  Roma  attesero  a  studiare ,  formandosi 

in  quel  gusto  facile  che  teneano  i  pratici  a' tempi  di  Gre- 
gorio Xill.  Quivi  pure  si  domiciliarono,  e  dopo  avere 
operato  molto,  specialmente  in  lavori  a  fresco,  vi  mori- 
rono lasciando  pur  nella  patria  qualche  memoria. 

Durante.  Di  Durante  è  in  duomo  una  Nascita  di  G.  C.  soggetto 

che  molto  meglio  eseguì  alla  Vallicella  di  Roma  ;  questa 
è  forse  ivi  Topera  sua  più  pregevole;  in  altre  spesso  lan- 
guisce e  nel  disegno  e  nelle  tinte,  pittor  di  fatica  più  che 

Cberubioo d'ingegno.  Cherubino  creduto  figlio  di  Michele,  aiuto  di 
Daniel  di  Volterra  9  (i)  fu  celebre  intagliatore  m  rame; 
esercizio  che  assai  lo  aiutò  al  disegno.  Quantunque  tardi 
si  volgesse  al  dipingere,  pur  ebbe  nome  in  queHempi  ; 
svelto  nelle  proporzioni ,  spiritoso,  vago  nelle  glorie  degli 
Angioli  e  originale,  di  un  tocco  di  pennello  e  di  un  fare 
in  ogni  parte  disinvolto  e  spontaneo.  Di  cotal  carattere  è 
una  Trinità  con  alquanti  SS.  alla  cattedrale  di  Borgo;  ove 
ne  resta  anche  una  facciata  di  un  palazzo  ben  ideata ,  eoa 
armi  e  geni  e  fregi  bizzarri.  In  Roma  dipinse  in  fondo 
d'oro  la  yolta  a  ona  cappella  della  Minerva  con  varìi  or- 

Giomuni.  namenti  e  figure:  più  comunementeaiulòquivi Giovanni 
suo  minor  fratello.  Questi  è  nome  da  far  epoca  in  genere 
di  prospettiva,  non  tanto  pe' quadri  che  ne  restano  ia 
varie  case  de'sigg.  di  S.  Sepolcro  e  in  altre  città,  quanto 
per  le  opere  a  fresco  in  questo  genere  istesso  condotte  iu. 
Roma.  Fu  ammirato  nella  sagrestia  di  S.  Gio.  Laterano^ 
che  dipinse  con  diversi  sfondati  chein  certo  modo  larial- 

(i)  11  Vasari  lo  dice  Michele  fioreotioo,  ed  esecutore  della  strag^e 
degrinnoceoti  ricordata  da  noi  a  pag.  126.  L'Orlandi  Io  fa  padre  dt 
Cli<*rubiao;  né  il  fiottar!  il  discrede.  Io  sief;uo  il  Baglione  che  vìsse 
attempi  di  Cherubino,  e  lo  vuol  nato  di  Alberto  Alberti  iutagUator 
di  Ugnarne  qssai  buono. 
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Earoao  ;  e  più  che  altrove  nella  gran  sala  clementina  ; 
che  fa  la  più  vasta  opera  che  in  fatto  di  prospettiva  si 
fosse  fino  a  quel  tempo  veduta.  11  Buglione  assai  celebra 
le  storie  dì  S.  Clemente  e  le  altre  figure  di  cui  la  ornò; 
e  nota  che  scortano  egregiamente^  e  che  vincon  quelle 
di  Cherubino  che  in  prospettiva  non  valea  tanto. Lostesso 
Buglione  nomina  un  Francesco  figlio  di  Durante  che  mori  ah n  \u 
in  Boraa;  né  so  se  questi  sia  il  Pierfrancesco ,  di  cui  si 
addita  un'Ascensione  a  S.  Bartolommeo  di  Borgo^  e  qual- 
che altra  pittura  a  S.  Giovanni  e  altrove^  cose  deboli. 
Udii  pure  rammentarsi  Donato,  Girolamo^  Cosimo^  Ales- 
sandro Alberti;  de  quali  non  so  più  oltre. 

Gli  scrittori  di  Prato  esaltano  il  loro DomenicoGiun-i>o<nco<«o 
talocchiOy  acolare  del  Soggi^  nella  cui  vita  il  Vasari  ci  fa  loccilio. 
conoscer  Domenico^  ma  più  come  ingegnere  che  come 
pittore.  Lo  descrive  per  un  ritrattista  che  ben  colse  le 
fisoDomie;  ma  per  un  frescante  si  lungo  nelFoperare, 
che  perciò  alienò  da  sé  gli  animi  degli  Aretini^  fra'quali 
stette  alcun  tempo.  Non  saprei  additare  di  lui  pittura 
certa  pervenuta  a'dì  nostri:  vivrà  tuttavia  sempre  neirani- 
mo  de  suoi  concittadini  perchè  in  luogo  di  lasciar  pitture 
alla  patra,  le  lasciò  un  fondo  di  dieci  mila  scudi^  onde, 
poter  mantenere  co'suoi  frutti  sempre  de' giovani  allo 
studio  della  pittura. 

In  Volterra  si  ritirò  dopo  la  morte  di  Daniello  un  suo 
Bipote  e  scolare  Gio.  Paolo  Rossetti;  e  in  quella  sua  ps^-Q-^  p^ 
tria,  per  attestazionedel  Vasari^  feceopere  degne  di  molta  Rossaa. 
lode:  si  può  contare  fra  esse  il  Deposto  alla  chiesa  di  S. 
Dalmazio.  Poco  lungi  alla  città  è  un  luogo  che  diede  il 
none  a  Niccolò  dalle  Pomarance^  di  casato  Circignani;  ^iecoiò 
clie  soscrìvevasi  altresì  volterrano.  Il  Vasari  cel  descrive  ^*''«  ^"- 
come  giovane  di  abilità,  e  senza  indicarcene  il  maestro; 
ma  sembra  che  fosse  il  Titi|  presso  il  quale  dipinse  nella 
nuggior  sala^  di  Belvedere,  invecchiò  in  Boma^  ove  non 
^penuria  de' suoi  lavori,  condotti  facilmente  e  a  buon 
pmzo.  In  alcuni^  come  nella  cupola  di  S.  Pudcuzianu^ 
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ai  mostra  molto  più  valente  che  ì  pratici  di  quel  tempo; 
^^iiil'^'Fu  della  stessa  patria  il  cav.  Roncalli^  e  di  entrambi 
Auionio  g^j^Q  pitture  alle  Pomaraiice.  Ve  ne  ha  pure  di  Antonio 
Ili*      Ciix^ignaui  figlio  del  primo^  valentuomo  anch'esso,  ben- 
ché men  cognito.  Di  tutti  e  tre  tornerà  il  discorso  nel  li- 
bro III. 
Biagio  da  ^"^  scolari  del  Ricciai'elli  riunì  Pistoia  ;  Biagio  da 

Ciiiigiia-  Cutiglianocheil  Vasari  ci  fa  conoscere  (i),  e  il  P.  Biagio 
p.  Biagio  Betti  Teatino  che  il  Baglione  ci  rappresenta  occupato  sem- 
^^^^'    pre  a  servir  le  chiese  e  le  case  dei  suo  ordine  ,  miniatore 
Jacopo  statuario  e  pittor  di  merito.  Livorno  ebbe  Jacopo  Rosi- 
BoMgooU. gQ^jjj^  d'ignota  scuola ,  e  vivuto  in  Piemonte  ove  dee 
BiccioLo- cercarsi.  A  Pisa  rimase  Baccio  Lomi^  zucca resco  molto 
^^*     nel  suo  dipingere,  avanaato  d'assai  nell  arte  e  nel  credito 
da  due  nipoti,  come  diremo.  Né  egli  era  da  tacersi^  ben- 
ché ignoto  fuor  di  patria:  l'Assunta  che  ne  hanno  i  Sigg. 
canonici  nella  lor  residenza,  e  qualche  altra  sua  tavola^ 
se  partecipano  della  durezza  dellasua  età^  presentan  pure 
un  disegno  e  un  colore  assai  ragionevole. 
GiUdolr  ^^^  vicinostatodi  Lucca  vuol  ricordarsi  Paolo  Guidotti 

nomo  d^ingegno  e  di  spirito,  pittore  insieme  e  scultore 
colto  in  lettere,  fondato  nelle  cognizioni  anatomiche;  ma 
di  un  gusto  non  cosi  scelto  e  limato.  L'attinse  in  Roma 
ue'terapi  frettolosi  di  Gregorio  e  di  Sisto^  e  visseivianche 
nel  pontificato  di  Paolo  V.  che  lo  creò  cavaliere  e  con- 
servatore di  Roma:  gli  permise  di  più  di  aggiugnere  al 
cognonie  natio  il  suo  proprio,  e  di  soscri versi  Borghese. 
Roma  conserva  molte  delle  sue  opere  a  fresco  nella  libreria 
vaticana,  alla  scala  santa  e  in  più  chiese;  e  i  concorrenti 
co  quali  operò,  mostrano  chWa  in  città  considerato  fra  i 
migliori.  La  patria  ne  ha  alcune  tavole^  e  in  Palazzo  il 
gran  quadro  allusivo  alla   Repubblica.  Simil  carriera  e 

(i)  Scrìve  da  CarigUano^  ed  è  stalo  in  ciò  seguitato  da  alti! 
fcrittorì  d'ìstorìa  pittorica,  e  da  me  ancora;  finché  il  Sig.  Innocer- 
tio  Ansaldi  mi  avverti  doverti  emendar  Cutigliano,  terra  coQside- 
abile  del  Pistoiese. 
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ne'tempi  stessi  tenne  Girolamo  Massei^  sennonché  si  limitò  Gfrolamo 
alla  pittura.  Il  Baglione ,  che  cel  diede  a  conoscere^  lo      ***** 
introduce  in  Roma  già  artefice^  e  lodalo  per  accuratezza; 
al  che  aggiugne  il  Taia  ch'ebhe  buon  diseguo  e  buon  co- 
lorito, onde  poter  noi  distinguerlo  tra  la  folla  de'pratici 
gregoriani  esistini,  come  fu  dal  P.  Danti  distinto  e  trascelto 
a  ornar  le  logge  vaticane;  di  che  altrove.  In  patria  tornò 
già  vecchio^non  a  faticare,  ma  a  morire  tranquillamente 
fra'suoi.  Benedetto  Brandimarteluccheseènominatodal- Benedetto 
l'Orlandi.  Ne  vidi  a  S.  Pietro  di  Genova  unS.Gio.Decol-  ^'^'^ 
lato,  cosa  meschina;  ma  un'opera  sola  non  basta  a  quali- 
ficare un'artefice.  Il  continuator  dell'Orlandi  solo,  che  io 
sappia,  ricorda  un  Pietro  Ferabosco  che  si  credea  nato  Pietro  Fe^ 
in  Lucca,  benché  ascritto  all'accademia  difioma,  ove  forse  "''^^'*^ 
£ece  suoi  studi;  dico  forse,  perchè  il  suo  ottimo  colorito 
alla  tizianesca  fa  appartenerlo  piuttosto  a' veneti.  Se  ne 
citano  tre  mezze  figure  col  suo  nome  e  condatadel  1616 
presso  un  signore  in  Portogallo,  nel  qualregnoper avven- 
tura visse  più  che  in  Italia. 

Di  alcuni  Toscani  che  si  distinsero  nella  inferiorpit-  Pittare 
tura,  come  fece  il  Veltroni,  Costantino  de'Servi,  lo  Zuc-"*^"*^"'^ 
chi  e  l'Alberti,  si  è  detto  poc'anzi.  In  paesi  e  in  battaglie 
fa  de'primi  in  Italia  a  farsi  nome  Antonio  Tempesti  fio-  Antonio 
renlioo,  scolare  più  che  del  Titi  dello  Stradano.  Lo  emulò '^'"^^'^ 
Dell'intagliare  in  rame,  nel  preparar  cartoni  per  arazzi^ 
nel  disfogare  il  talento  in  capricciosissime  invenzioni  di 
grotteschi  e  di  ornati.  Mei  fuoco  però  avanzò  il  maestro; 
e  Don  ùi  quasi  secondo  a  veruno,  nemmen  de'Veneti.  In 
una  lettera  pittorica  del  March.  Giustiniani, (T.  Vip.  aS) 
è  addotto  in  esempio  del  furor  di  disegno;  ch'è  un  dono> 
non  già  un'arte.  Poco  e  men  felicemente  operò  in  grande; 
quasi  sempre  in  quadri  piccioli.  Ne  hanno  i  Sigg.  March. 
Jikcolhìì,  i  PP-  della  Nunziata  ed  altri  a  Firenze  battaglie 
dipinte  in  alabastro,  ove  par  preludere  al  Borgognone  che 
dkesiaver  molto  studiato  in  lui.  Le  più  volte  dipinse  a 
ùcsco,  in  Caprarola  a  Tivoli  in  villa  d'Este^  a  Roma  in 
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piò  luoghi  fiada'tempi  di  Gregorio  XIIL  Nella  Gallerìa 
vaticana  gran  parte  delle  istorie  è  di  sua  mano:  lefigure 
sono  di  un  palmo  e  mezzo;  tante  e  si  yarie  e  si  spirito- 
se,  e  con  tanta  vaghezza  accompagnate  da  architetture  e 
da  paesini  e  da  ornati  dogni  maniera,  eh' è  uno  stupo- 
re. Non  è  correttissimo,  e  nelle  tinte  dà  talora  nel  fosco; 
ma  tutto  sembra  da  perdonare  all'estro  che  lo  accende, 
e  alla  fantasia  che  lo  solleva  di  terra  e  lo  guida  per  nuovi 
e  sublimi  spazii  vietati  al  volgo  degli  artefici. 


Digiti 


zedby  Google 


EPOCA  QUARTA 


Il  Cigoli  e  i  suoi  compagni  tornan  la  Pittura 
in  miglior  grado. 


M. 


.entre  i  Fiorentini  riguardavano  quasi  un  solo  esem-  PHndpii 
piare  e  i  suoi  imitatori  più  accreditati^  avveniva  loro    «tUe. 
ciò  che  a'poeti  del  cinquecento^  che  in  altri  nonfissavano 
gli    occhi  fuorché  nel  Petrarca  e  ne  petrarcheschi;  cioò 
Tessere  fra  loro  somigliantisaimi  nello  stile^  e  solo  diffe- 
renziarsi secondo  i  gradi  delle  abilità  personali  e  dell'in^ 
gegno  di  ciascuno.Alquanto  cominciarono  ad  esser  di  versi 
dopo  il  Titi^  come  osservammo.  Rimanean  però  sempre 
languidi  nel  colorirei  e  avean  bisogno  di  essere  spronati 
a  nuova  carriera.  Venne  finalmente  il  tempo^  e  fu  versd 
il  j580|  che  si  rivolsero  dagli  esemplari  domestici  a%re* 
slieri;  e  allora  sorsero  in  quella  città  maniere  varie  e  ro- 
buste, come  in  quest'epoca  osserveremo.  Ella  ebbe  comin* 
ciameuto  da  due  giovani  pittori^LodovicoCigolieGregorio 
Pagani.  Costoro^  racconta  il  fialdinucci,  tratti  dalla  fama 
del  fiarocci^'e  di  una  sua  tavola  che  avea  recentemente 
mandata  da  Urbino  in  Arezzo^  ed  ora  è  nella  R.  Galleria 
di  Firenze^  andarono  insieme  a  vederla  ;  la  esaminarono 
esattamente;  e  tanto  restaron  presi  di  quello  stile^  che 
rioQUziarouo  fin  d'allora  a  quello  de'lor  maestri.  Si  ag- 
giunse loro  il  PassignanO)  col  quale  il  Cigoli  fece^  conti- 
Bua  a  dire  il  Baldinucci ,  un  secondo    viaggio   fino  a 
Perugia^  quando  il  Barocci  ebbe  dipinta  per  quella  catte- 
drale la  sua  celebre  Deposizione  di  Croce:  nel  qual  rac- 
colto però  ì*  istorico  ha  errato  in  cronologia;  poiché  il 
felibri  scritlor  esatto  della  Vita  del  Barocci  descrive  la 
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tavola  perugina  come  anteriore  all'aretina  di  alcuni  anni* 
Comunque  Terrore  deggia  emendarsi,  è  certo  che  il  Passi- 
guano  ancora  secondò  le  mire  del  Cigoli.  Sui  loro  esempi 
si  rivolsero  altri  giovani  dalla  pristina  maniera  ad  altra 
più  forte;  siccome  fece  l'Empoli  specialmente,  e  il  cav. 
Curradi  e  alquanti  di  quegli  che  nominammo  di  sopra  ^ 
e  sorser  poi  Cristofano  Allori  e  il  Rosselli  che  la  nuova 
maniera  trasmisero  a  nuovi  allieti. 
l>escrizio-         Né  però  si  diedera  tanto  a  seguire  il  Barocci,  quanto 
ttooTo  8ti-il  Coreggio  che  a  quelTurbinate  seryi  di  guida.  Non  p(>- 
tendo  viaggiare  fino  in  Lombardia,  studiarono  in  Firenze 
quel  poco  di  copie  e  quel  meno  di  originali  che  ivi  se  ne 
trovava,  per  trarne  specialmente  il  gusto  del  chiaroscuro; 
cosa  quasi  trascurata  a  que^tempi  in  Firenze  e  anche  ia 
Boma.  Cosi  a  poco  a  poco  tornò  in  uso  il  modellare  in 
creta  ed  in  cera;  si  lavorò  in  pastelli;  si  osservarono  con 
più  diligenza  gli  effetti  della  luce  e  delFombra;  si  deferì 
meno  alla  pratica  più  alla  natura.  Di  qua  sorse  un  nuovo 
stile  ch'ède'migliori ,  pare  a  me  ,   che  in  Italia  si  sian 
tentati,  corretto  sul  gusto  nazionale,  morbido  e  ben  rile- 
vato sul  far  lombardo.  Se  avessero  aggiunto  alle  forme 
qualche  studio  di  greca  eleganza,  alla  espressione  qualche 
osservazione  più  fina,  la  riforma  della  pittura   che  in 
Italia  si  vide  circa  a  questo  tempo,  non  si  ascriverebbe  a 
Firenze  men  che  a  Bologna. 

Alcune  combinazioni  favorevoli  vennero  quindi  aio*- 
tando  i  progressi  della  scuola;  una  serie  di  principi  ami- 
cissimi alle  buone  arti  (t);la  facilità  che  il  gran  Galilea 

(1)  Cominciò  il  nuovo  stile  sotto  Francesco  I  moUo  intelligente 
in  disegno  che  aveva  appreso  dal  Buontalenti;  a  lui  succedettera 
Ferdinando  I,  Cosimo  II,  Ferdinando  II,  tutti  memorabili  per  opere 
grandiose  ordinate  in  ornamento  della  città  0  della  reggia  :  vi  furo-^ 
no  anche  i  cardinali  Gio.  Carlo  e  Leopoldo  de*Medici,  ambedue  mece- 
nati delle  arti;  e  il  secondo  famoso  nella  storia  per  la  intelligenza dt 
esse  e  per  le  opere  insigni  che  ne  adunò.  Aggiungasi  il  principe 
JUattia  ed  altri  della  famiglia. 
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l^l^be  di  tómministrare  a' pittori  i  suoi  lumi  e  le  leggi 
della  prospettiva;  i  viaggi  di  alcuni  maestri  fiorentini  in 
Venezia  e  per  la  Lombardia;  la  lunga  permanenza  in 
corte  o  almeno  in  città  di  varii  esteri  eccellenti  nel  colo- 
rire. Sopra  ogni  altro  giovò  il  Ligozzi ,  che  allievo  dei 
veneti  che  allora  teneano  il  campo  in  Italia,  rallegrò  la 
Scuola  fiorentina  con  gli  esempi  più  spiritosi  e  più  lieti 
che  mai  vedesse.  Dopo  il  buono  di  questi  anni  non  tacere- 
mo ciò  ch'ebberodimen  lodevole;  e  fu  un  color  tenebroso, 
cbe  occupò  allora  e  oggidì  rende  poco  meno  che  inutili 
molti  cpiadridi  quella  età.  Se  ne  dà  colpa  al  metodo  delle  im- 
prìmitare  alterato  in  ogni  luogo;  ond'è  che  questo  di* 
ietto  non  è  sol  proprio  de'fiorentini;  si  trova  divulgato 
per  tutta  Italia.  Ma  oltre  a  tal  metodo  vi  ebbe  parte  il 
gusto  del  chiaroscuro  spinto  troppo  innanzi.  È  proprio  di 
ogni  scuola  che  duri  alquanto,  portare  all'eccesso  la  mas- 
sima fondamentale  del  suo  maestro:  così  abbia m  notato 
nell'epoca  precedente  ;  cosi  osserveremo  in  ogni  periodo 
della  pittura;  e  se  fosse  pregio  dellopera  potremmo  farlo 
vedere  anco  nel  gusto  dello,  scrivere;  non  altro  essendo  Ist 
corruzione  del  gusto,  che  una  massima  buona  troppo  inol- 
trata. Torniamo  intanto,  alla  quarta  epoca  :  ove  tacendo 
già  le  due  guide  più  antiche  il  Vasari  e  il  Borghini,  se- 
guiremo principalmente  là  voce  del  Baldinucci,  che  co- 
oobbbe  gli  artefici  che  descriviamo,  o  i  successori  loro(f  )• 

Lodovico  Cardi  da  Cigoli,  scolare  di  Santi  di  Tito  fu  Lodovico 
il  primo  che  destasse  la  nazione  a  più  nobile  stile,  come 
dìcemnao.  L'aggiugnere  che  egli  superò  forse  ogni  suo  con- 
temporaneo, che  pochi  o  ninno  dello  stile  del  Coreggio 
profittarono  quanto  lui,  sono  espressioni  del  Baldinucci, 
«piaciute  a  molti,  né  facili  a  persuadersi  a  chi  conosce  lo 
Schedòne  e  i  Caracci  e  il  Barocci  stesso ,  quando  vollero. 

(i)£ra  nalo  nel  1624,6  mori  nel  169'i,  lasciando  materialr 
P^eonpier  l'opera»  ordinati  di  poi  dall'avvocato  Saverio  tuo  figlio 
dxfieica  tutto  il  lavoro  l'estrema  inano.'Piacenza;/?iV(re/fo</e//a 
^àadi  Filippo  Baldinucci  pag.  XVK 
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emular  la  maniera  di  quel  sommo  esemplare.  Il  Cigoli , 
aUndo  alle  pitture  che  ne  rimangono^  ritrasse  bene  dal 
Correggio  Teffetto  del  chiaroscuro,  e  lo  uni  anche  a  un 
disegno  dotto ,  a  una  prospettiva  giudiziosa^  le  cui  regole 
gli  avea  già  mostrate  il  Buontalenti^e  ad  un  colorito  più 
tìvo  che  non  aveva  il  resto  de' suoi;  fra'quali  veramente 
primeggia.  Non  però  si  vede  ne'  suoi  quadri  quella  con* 
trapposizione  di  colori ,  né  queir  impasto ,  ne  quella  lu* 
centezza  »  né  quella  grazia  o  di  scorti  0  di  visi^  che  fanno 
il  carattere  del  caposcuola  de' Lombardi.  A  dir  breve  egli 
fu  inventore  di  uno  stile  originale  y  sempre  bello ,  ma  al- 
quanto vario;  specialmente  paragonando  le  prime  sue 
opere  con  quelle  che  fece,  veduta  Roma.  Il  colore  tiene 
per  lo  più  del  lombardo;  talora  ne'  vestiti  ha  del  paole- 
sco;  spesso  si  paragonerebbe  al  forte  stile  del  Quercino. 
Oltre  i  molti  pezzi  che  ne  ha  il  principe^  e  i  non 
pochi  della  nob.  famiglia  Pecori^  ne  sono  per  città  altri 
quadri  in  privato,  ma  non  frequenti.  Lodatissima  è  la 
sua  Trinità  a  S.  Croce  ^  il  S.Alberto  a  S.  Maria  Maggiore , 
e  il  Martirio  di  S.  Stefano  alle  suore  di  Monte  Domini  « 
che  Pietro  da  Cortona  riputò  una  delle  miglior  tavole  di 
Firenze.  Gareggia  con  essa  la  tavola  che  pose  a  Cortona 
nella  chiesa  de'  conventuali^  ov'  espresse  S.  Antonio  che 
col  prodigio  di  una  mula  che  s' inginocchia  all'  augustis* 
simo  Sacramento ,  converte  un  eterodosso:  questa  pittura 
8Ì  vuol  la  migliore  di  quella  città  ornatissima.  Dipinse 
al  Vaticano  S.  Pietro  che  risana  lo  storpio;  cosa  stupenda, 
che  il  Sacchi  y  dopo  la  Trasfigurazione  di  Raffaello  e  il 
S.  Girolamo  di  Domenichino  y  contava  in  Roma  per  ferzo 
quadro:  e  ben  di  tal  vanto  la  scuola  fiorentina  può  andar 
superba^  perchè  dato  da  un  conoscitore  profondo  e  cer- 
tamente non  prodigo  nel  lodare.  Ma  questo  capo  d'  opei*a 
che  gli  meritò  l' abito  di  cavaliere,  per  la  umidità  della 
chiesa^  per  la  cattiva  imprimitura  e  per  l'imperizia  di 
chi  prese  a  ripulirlo^  è  perito  aflbtto.  Al  contrario  rimane 
tuttavia  in  Roma  ciò  che  a  fresco  dipinse  nella  cappella 
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dì  &  M.  Maggiore  ^  nella  quale  per  qualche  svista  in  ge« 
nere  di  prospettiva  egli  comparve  minor  di  sé  (1):  nò 
gli  fa  dato  lu(^o  al  ritocco,  per  quanto  vi  si  adoperasse 
e  supplicasse.  La  fortuna  in  certo  modo  a  questo  gran- 
de uooio  è  stata  nimica.  Se  il  già  detto  affresco  fosse  pe* 
rito  9  e  quella  tavola  fosse  giunta  a' nostri  di^  il  Cigoli 
avrebbe  jmù  fama  ,  e  il  Baldinucci  piò  fede. 

Andrea  Comodi  e  Giovanni  Bilivert  seguirono  il  Ci-^«>|f  ^«^ 
goli  più  d'appresso;  Aurelio  Lomi  più  di  lontano:  di 
questo  scrìverò  fra'pisani  dopo  poche  pagine;  e  di  due 
romani  della  medesima  scuola  nel  terzo  libro.  Il  Comodi  j^"^**^? 

Comodi* 

piuttosto  compagno  del  Cigoli  che  scolare^  è  quasi  ob* 

bliato  a  Firenze  :  ma  ivi  e  in  Roma  esistono  di  sua  mano 

più  copie  di  grandi  artefici ,  che  prendonsi  talvolta  per 

originali.Questofuil  suo  maggior  talento,  in  cui  non  ebbe 

quasi  chi  lo  avanzasse  ;  questo  gli  rubò  il  miglior  tempo. 

Fece  anche  di  sua  invenzione  varie  opere;  pregiatissime 

pel  disegno, e  per  la  squisita  diligenza  e  pel  forte  impasto. 

Yi  si  scorge  l' amico  del  Cigoli  e  il  copista  di  Raffaello. 

Le  più  sono  immagini  di  Nostra  Signora,  che  si  ravvisano 

alle  dita  alquanto  rovesciate  in  fuori,  al  collo  esile,  a 

ima  cert'aria  di  verginal  verecondia,  eh' è  propria  sua. 

Un'assai  bella  ne  hanno  i  principi  Corsini  a  Roma. Quivi 

ne  restano  pure  alcune  istorie  a  fresco  nella  chiesa  di 

S.    Vitale  9  e  nella  sagrestia  di  S.  Carlo  a'Catinari  il  Sw 

Titolare  ;  annerito  però  e  cinto  quasi  di  nebbia  ;  cosa  rara 

in  si  bravo  coloritore. 

Gio.  Bilivert  ènome  che  indarno  si  cercherebbe  presso  j-if'^ 
l'Orlandi  che  lo  ha  diviso  in  due  pittori:  l'uno  chiama 
Antonio  Biliverti,  l'altro,  trascrivendo  il  Baglioni  non 
bene  di  lui  informato, Gio.  Ballinert;  fiorentini  ambedue 

(1)  lo  qo^tta  parte  della  pittura  yeramente  non  valeva  trop- 
po;ei|  càv.  Titi,  dopo  aver  lodata  T  Assunta  che  ne  rimane  in  Li- 
^^^Miooel  iofUtto  del  duomo,  soggiugne  che  non  essendo  fatta  con 
l^^e  del  sotto  in  $u,  patisce  qualch'  eccezione. 
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6  scolari  del  Cigoli.  Questo  pittore  non  è  sempre  uguale 
a  sé  stesso^  come  il  precedente.  Terminò  qualche  opera 
rimasta  imperfetta  perla  morte  del  Cigoli  ;al  cui  disegno 
e  colorito  procurò  aggiugnere  la  espressione  del  Titi^  e 
una  più  aperta  e  più  spessa  imitazione  dello  sfoggio  di 
Paolo.  Nelle  teste  non  è  assai  scelto  y  ma  vivace  molto  ; 
come  può  vedersi  a  S.  Gaetano  e  a  S.  Marco  i  che  ne  hanno 
copiosi  quadri  d'istorie;  e  il  primo  la  Esaltazione  della 
Croce  lodata  fra  le  sue  cose  migliori.  Le  pitture  che  la- 
vorò con  impegno^  nelle  quali  parea  non  poter  mai  sod- 
f  disfare  a  sé  stesso,  trovansi  ripetute  dalla  sua  scuola  ta- 

lora con  le  lettere  iniziali  del  suo  nome ,  specialmente 
quando  egli  le  ritoccò  ;  e  talora  senza  esse.  Ninna  meritò 
di  essere  tante  volte  replicata  quanto  la  Fuga  del  casto 
Giuseppe,  che  nel  real  museo  arresta  ogni  spettatore.  Si 
rivede  in  moltissime  case  di  Firenze;  e  fuor  di  essa  in 
più  quadrerie 9  nella  Barberini  a  Roma  ,  nella  Obizzo  al 
Cattaio  e  altrove. 

ScoUridel  H  Bilivert  ebbe  di  quel  suo  stile  ornamentale  molt'i- 
mitaton^  che  veduti  per  le  gallerie  e  per  le  chiese  par- 
rebbono  pittori  veneti^  se  avessero  più  spirito  e  miglior 

Bart^om- ^Qlore.  Bartolommeo  Salvestrini  si  conta  primo  fra  tulli; 

strini,      ma  fu  intercetto  nel  miglior  fiore  dalla  pestilenza  del  1 63o^ 

^rtiio  '-f^|.jj|g  3JI3  Italia  e  alla  pittura.  Orazio  Fidani  sollecito 
artefice  e  buon  pratico  dello  stile  del  maestro  operò  assai 
per  Firenze^  ov'è  specialmente  lodato  il  Tobia  fatto  già 
per  la  compagnia  della  Scala ,  ora  trasferito  altrove.  Fran- 

BUncbi.  cesco  Bianchi Buonavita  poco  mise  al  pubblico, occupato 
per  lo  più  in  copiar  quadri  antichi  che  la  corte  man- 
dava a'  principi  esteri ,  e  in  fornire  i  gabiuetti  di  pic- 
ciole  istorie  che  similmente  eran  cerche  di  là  dai  mon- 
ti. Dipingevale  in  diaspri ,  in  agate,  in  lapislazzuli,  in 
altre  pietre  dure;  aiutando  con  le  lor  macchie  l'uffizio 

idllfsir  della  pittura.  Agostino  Melissi  molto  contribuì  agli  arazzi 
della  famiglia  reale,  facendo  per  essi  e  cartoni  traili 
dalle  pitture  di  Andrea  del  Sarto,  e  disegni  di  sua  inveu- 
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ZiOiìe:  ebbe  anche  talento  per  quadri  a  olio^  nel  qual 
genere  il  Baldiuucci  lodò  sopra  ogni  altra  sua  opera   un 
S.  Piero  vicino  all'atrio  di  Pilato^  dipinto  per  la  nobil  casa 
Gaburri.  Francesco  Mon telatici,  da  altri  creduto  pisano ^Prancesco 
da  altri  fiorentini  ^  e  per  l'indole  litigiosa  nominato  Cecco  MonieU- 
Bravo  ,  si  allontanò  dalla  maniera  di  Giovanni  o  la  rae- 
6C0IÒ  almeno  con  quella  del  Passignano  ;  disegnatore  biz- 
zarro e  di  spirito-  e  coloritore  non  volgare.  Se  ne  addita 
una  bella   tavola  di  S.  Niccolò  Vescovo  a  S.  Simone,  e 
poco  altro  per  chiese,  avendo  servito  assai  a  quadrerie, 
auclie  sovrane;  fini  pittor   di   corte  in  Inspruck.  Gio.Gjo.Mum 
Maria  Morandi  poco  stette  col  Bilivert  ;  e  ito  a  Roma^^*"""*^*- 
divenne  seguace  di  quella  scuola. 

Gregorio  Pagani  nacque  di  Francesco  pittore  di  bre-Frunresco 

ve  vita  ,  ma  di  molto  desiderio  a'cittadini  che  gli  sopra v-p^^'j^j^^*****'' 

vissero.  Aveva  in  Roma  studiato  in  Polidoro  e  in  Miche- 

langiolo,  e  ne  avea  fitte  per  privati  in  Firenze  stupende 

imitazioni, Gregorio  noi  potè  conoscere;  ebbe  i  rudimenti 

deir  arte  dal  Titi  ;  e  fu  messo  per  via  migliore  dal  Cigoli. 

Era  commendato  da'  forestieri  per  un  secondo  Cigoli , 

fioche  di  lui  rimase  in  patria  T  invenzione  della  Croce 

al  Carmine,  di  cui  vi  è  una  stampa.  Ma  arsa  la  pittura 

insieme  e  la  chiesa  y  nulla  di  grande  rimane  di  lui  al 

pubblico ,    eccetto   qualche    lavoro  a  fresco  ;  e  ve  n'  è 

uno  al  chiostro  di  S.  Maria  Novella,  che    quantunque 

pregiudicalo  dal  tempo,  gli  fa  decoro.  Nelle  quadrerie 

di  Fireuze  è  raro;  avendo  molto  dipinto  per  paesi  esteri. 

Della  sua   scuola  nulla  aggiungo  in  questo   luogo;  ella 

non  diede  se  non  un  allievo  considerabile;  ma    tanto 

degno  che  quasi  forma  un'  epoca  nuova ,  come  vedremo 

tra  poco. 

Altro  compagno  del  Cigoli  fu  Domenico  da  Passigna-  Dn^cinVo 
BO,  scolare  del  Naldini  e  di  Federigo  Zuccaro ,  a  cui  è  più  ^^gj^no],'^ 
conforme;  vivuto  notabil  tempo  in  Venezia,  ove  si  am- 
mogliò ancora.  Di  questa  scuola  divenne  ammiratore  gran- 
dissimo; e  solea  dire,  che  chi  Venezia  non  vide  non  si 
St.  Pili.  X.  I.  i5 
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può  lusiiigaredi  esser  pittore.  (i5o5c/#//f/C</.w.^<Tg.  i45.). 
Ciò  basta  a  render  ragione  del  suo  stile  che  non  è  il  più 
ricercalo  né  il  più  corretto;  ma  è  macchinoso,  ricco  di 
architetture  e  di  abiti  alla  paolesca  più  che  allro  de'  Fio- 
rentini; simile  talvolta  al  Tintoretto  nelle  mosse ^  e  ciò 
che  non  dovea,  nel  colorire  troppo  oleoso;  per  cui  molte 
opere  dell'uno  e  deir  allro  son  già  perdute.  Cosi  è  inter- 
venuto alla  Crocifissione  di  S.  Pietro ,  che  il  Passignano 
fece  per  la  sua  gran  basilica  in  Roma  sotto  Paolo  V,e  alla 
Presentazione  di  M.  V.  che  ivi  il  medesimo  dipinse  sotto 
Urbano  VII r.  Restano  però  in  varie  città  dMtalia  non 
poche  stie  tavole  abbozzate  con  buon  impasto  da' suoi  sco- 
lari e  da  lui  finite  con  diligenza^  che  alla  posterità  lo 
commendano  per  grande  artefice.  Tal  è  un  Gesù  morto 
nella  cappella  di  Mondragone  a  Frascati,  una  Deposizione 
in  palazzo  Borghese  a  Roma,  un  Cristo  che  porta  la  croce 
nel  collegio  di  S«  Giovannino,  e  qualche  altra  opera  di 
lui  in  Firenze.  Passignano  sua  patria  possiede  forse  la  più 
perfetta  nel  catino  della  chiesa  de'  FP.  Vallombrosani  ; 
ivi  dipinse  una  Gloria  ,  che  lo  mostra  sommo,  e  degno  che 
si  conti  fra'  suoi  allievi  Lodovico  Caracci  fondatore  della 
scuola  bolognese,  non  che  il  Tiarini,  ornamento  della 
medesima.  Gli  allievi  che  fece  alla  Toscana  non  poggia- 
Scolari  vono  ad  ugual  nome.  11  Sorri  di  Siena,  che  riserbiamo 
^^gJJ****"alla  sua  scuola  ,  è  il  più  cognito  per  la  Italia;  avendo 
plausibilmente  dipinto  in  varie  città  di  essa.  Ecco  quei 
che  spettano  a  Firenze. 
Fabrìiio  Fabrizio  Boschi  è  piltor  di  brio,  la  cui  lode  caratte- 

rislica  può  dirsi  li  comporre  con  novità  e  con  precisione 
superiore  al  comune  della  sua  scuola.  Lodato  mollo  è  in 
Ognissanti  un  suo  S.Bonaventura  in  atto  di  celebrare;  e 
più  forse  che  altra  opera  le  due  istorie  di  Cosimo  II,  clie 
dipinse  a  fresco  nel  palazzo  del  card.  Gio.  Carlo  de'  Me- 
Oitavio  dici  a  competenza  del  Rosselli. Ottavio  Vannini  riuscì  nel 
colorito  e  in  ogni  altro  uffizio  di  pittura  diligentissimo, 
quantunque  talora  stentato  e  freddo;  buono  in  <:iascuna 
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parie  de* suoi  quadri ,  ma  non  felice  sempre  nel  tutto.  Ce- 
sare Dandini,  discepolo  di  varie  scuole^  oltre  il  disegno  D«'udini 
e  la  vivezza,  imilò  nel  Passignano  il  poco  durevole  colo- 
rito; dilìgente  nel  resto,  e  assai  studioso.  La  miglior  ta- 
vola che  ne  vedessi  è  un  S.  Carlo,  con  altri  SS.  in  una 
chiesa  di  Ancona^  composto  con  bell'arte  e  ben  conser- 
vato: molte  sue  pitture  e  del  Vannini  ornano  le  qua- 
drerie- 

Nicodemo  Ferrucci  caro  al  Passignano  quanto  pochi Nicodrmo 
dei   condiscepoli,  e  compagno  in  Roma  de' suoi  lavori  ,*'*'^''"^*^'* 
assai   tenne  della  bravura  e  dello  spirito  del  maestro,  e 
ad  esempio  di  lui  mise  prezzi  non  volgari  alle  sue  pittu* 
re^  che  comunemente  furono  a  fresco  in  Firenze^  in  Fie- 
sole e  per  lo  Stato.  Giovane  si  mori  il  Fontebuoni:  ci  re-ATjastuRìo 
slano  pero  di  lui  non  poche  opere  m  Boma  per  non  do-ui. 
verlo  tacere:  a  S.  Gio.  de' Fiorentini  ve  n'è  una  delle  più 
lodate;  due  storie  di  Maria  SS.;  a  cui  il  ritocco^  se  io  non 
erro^  ha  fatto  qualche  onta. 

Cristofano  Allori,  che  per  aderire  alle  nuove  mas- ^^.,^^1.^. 
sime  de' tre  artisti  soprallodati  visse  in  continua  discordia"®  Allori, 
eoo  Alessandro  suo  padre  e  maestro,  è  a  giudizio  di  molti 
il  più  gran  pittore  di  quest'epoca. Quando  io  ne  considero 
la  eccellenza  acquistata  in  un  corso  di  vita  non  lungo, 
parmi  in  certo  modo  il  Cantarini  della  sua  scuola.  Molto 
anche  1'  uno  somiglia  l' altro  nella  bellezza  ,  nella  grazia, 
nella  finitezza  delle  figure  ;senonchè  in  Simone  più  ideale 
è  il  bello y  ma  il  colorito  delle  carni  in  Cristofano  è  più 
felice.  E  ciò  tanto  è  più  ammirabile,  quantochè  egli  non 
conobbe  nèiCaracci  né  Guido;  ma  supplì  a  tutto  con  un 
finissimo  discernimento  e  con  una  pertinace  applica- 
zione; solito  a  non  levare  dalla  tela  il  pennello  finché  la 
mano  non  ubbidiva  all'intelletto  perfettamente.  Per  que- 
sta ragione  epe'vizii  che  spesso  il  distraevano  dal  lavoro 
le  sne  pitture  sono  rarissime,  ed  egli  é  men  cognito.  11 
S.  Giuliano  de'  Pitti  é  il  più  gran  saggio  del  suo  talento  ; 
ejoqnella  ricchissima  quadrerìa  se  non  è  de' primi,  pri- 
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meggia  certo  fra'  secondi:  dopo  esso  è  commendata  una 
pittura  del  Beato  Manetto  a' Serriti^  picciol  quadro^  ma 
in  suo  genere  eccellente. 
Scolane  dì  furou  couscguati  uou  pochi  giovani  perchè  gVì-* 

Crfstofano^^™^^®  nella  pittura;  ma  pochi  vi  durarono}  alienali  i 
più  dalla  oziosità  del  maestro  e  dalla  insolenza  de' condii 
scepoli.  Formò  alcuni  paesanti ,  come  diremo  nella  lor 
classe^  e  alcuni  copisti  le  cui  fatiche  si  pregiano  pel  co- 
TBuìer^,  Irrito  c  pe'  rìtocchi  da  lui  fattivi;  siccome  furono  Valerio 
F.  Bruno,  Tantcrì  fi)*  F-  Bruno  Certosino ,  Lorenzo  Cerrini.  Questi 
Cerrini.  ed  altri  della  scuola  continuarono  la  serie  Gioviana  degli 
uomini  illustri  ;  aggiugnendovi  molti  ritratti^  ov'egli  pure 
mise  il  pennello.  Fecero  in  oltre  le  tante  repliche  sparse 
per  Firenze  e  per  la  Italia  di  certi  suoi  quadri  più  cele- 
bri ;  e  specialmente  di  quella  Giuditta  sì  bella  e  si  nobil- 
mente vestita^  ritratto  di  una  sua  amica  la  cui  madre  è 
dipinta  in  figura  di  Abra;  e  la  testa  di  Oloferne  è  quella 
del  pittore  che  a  tale  oggetto  nodri  la  barba  per  qualche 
^?^*   tempo.  Zanobi   Rosi  passò  più  oltre,  e  compiè  qualche 
opera  per  la  morte  di  Cristofano  rimasa  imperfetta:  noa 
però  acquistò  mai  celebrità  d'inventore.  Sopra  ogni  altro 
Gio.  B«i|-ji  quella  scuola  si  nomina  Gio.  Batista  Vanni,  che  i  pi- 
sani ascrivono  alla  patria  loro,  il  Baldinucci  a  Firenze. 
Dopo  r£mpoli  ed  altri  maestri  udì  l'Allori  per  sei  anni; 
e  oltre  il  colorito  che  ne  imitò  a  maravigliale  il  disegno 
che  n'emulò  bastevolmente,  non  gli  spiacquer  le  sue 
lezioni  di  far  buon  tempo.  Se  avesse  avuta  miglior  eoo* 
dotta  e  più  ferme  massime,  potea  coli' ingegno  che  avea 
sortito  levarsi  a  gran  volo.  Visitò  le  migliori  scuole  d'Ita- 
lia, e  su  la  faccia  del  luogo  in  ciascuna  copiò  o  almeno 
disegnò  il  meglio.  Lodansi  molto  alcune  sue  copie  di  Ti- 
ziano, del  Coreggioedi  Paolo  veronese;  e  de' due  ultimi 
fece  ancora  incisioni  ad  acqua  forte.  Malgrado  tali  studia 

(i)  Di  questo  è  a  S.  AntODio  di  Pisa  una  YisitazioDe  col  nome 
deirautpre  che  debolmente  la  dipinse  nel  1606. 
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egìi  retrocedette  nel  colorito;  e  oltre  a  cid  si  andò  am- 
maoieraDdo^  né  lasciò  dopo  se  opera  veramente  classica. 
Il  S.  Lorenzo  che  nella  chiesa  di  S.  Simone  si  conta  fra 
le  miglior  cose  del  Vanni^  nulla  ha  di  raro^  toltone  la 
splendore  del  fuoco  che  investe  i  circostanti  ^  e  dà  al 
quadro  novità  e  accordo  singolare. 

Jacopo  da  Empoli  scolare  del  S.  Friana  ritiene  in  Jacopo 
jran  parte  delle  sue  opere  la  impronta  della  prima  edu-    "^ 
cazioDe: si  formò  poi  una  seconda  maniera^  a  cui  non 
manca  pastosità  di  disegno  ne  grazia  di  colorilo.  Di  tal 
genere  è  il  suo  S.  Ivo^  che  in  un  gabinetto  di  Galleria 
stando  fra  i  pittori  di  gran  nome ,  sorprende  la  maggior 
parte  de'forestieri  sopra  di  ogni  altro.  Altri  quadri  con- 
dusse con  le  slesse  massime ,  per  cui  può  appartenere  alla 
buona  epoca.  1  pittori  non  possono^  come  gli  scrittori^  far 
la  seconda  edizione  di  una  stessa  opera  in  emenda  della 
prima:  le  lor  second' edizioni  y  su  le  quali  deon  essere  giu- 
dicati, sono  i  secondi  quadri  migliori  de' primi.  Due  pit- 
ture a  fresco  di  questo  Jacopo  loda  il  Sig.  Morcni  (  P.  II., 
P«  1(3  ), l'una  nella  Certosa,  l'altra  presso  il  monastera 
di  Boldrone;  che  fan  fede  av^r  lui  avuta  abilità  in  questo 
genere  non  volgare:  ma  da  che  cadde  dal  palco   della 
Certosa ,  si  disvogliò  di  tal  metodo ,  e  si  affezionò  più 
<^pre  a' lavori  ad  olio.  L'  Empoli  fece  ancora  pitture 
ameDe  per  privati  con  confetture  e  delMie  di  grandi  ta.^ 
iole ,  e  valse  assai  in  questo  genere^ 

Diede  questo  artefice  i  princi>pii  dell'arte  alVannf , 
come  dicemmo,  e  più  lungamente  ìslruì  Felice  Ficherelli,Fel£t»  fu 
«omo di  quietissima  indole,. agiato  in  ogni  opera, «quasi 
p^non  incomodare  la  lingua  solito  a  tacere  fin  che  altri 
^<^  lo  interrogasse;  di  che i  Fiorentini  il  chiamarono  Fe^ 
lice  Riposo.  Kon  moltiplicò  in  pitture  ;  ma  quelle  che 
uscirono  dal  suo  studio,  si  possono^ proporre  in  esempio 
a^lb diligenza  pittoresca;  semplice^  naturale,  studiati»- 
sinoosenzaparerlo^È  una  sua  tavola  a  S*  Maria  Nuova  di 
S-  iatoaio,  ohe  par  consultata  con  Crislofuno  Àilod  sua 
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amicis.sinio;  tanto  lo  seconda.  Nelle  quadrerie  non  è  ot- 
TÌo,  e  vi  fa  sempre  buona  figura  per  la  grazia  con  cui  di- 
segna^ per  Ti  ni  pasto  de'colori^per  la  morbidezza: io  quella 
di  casa  Binuccini  vi  è  un  Adamo  con  bLva  scacciati  dall'£l- 
den,  degnissimo  di  tal  raccolta-  Fece  copie  di  Pietro  Pe- 
rugino^ di  Andrea  del  Sarto  e  di  altri  maestri  da  potersi 
credere  originali;  e  a  questo  esercizio  massimamente  si 
dee  ascrivere  la  squisitezza  del  suo  dipingere. 

Certi  altri  paion  da  ridurre  a  questi  tempi;  de'quali^ 
qualunque  siane  la  cagione,  gl'istorici  fecero  meno  stima 

GioTanni  forse  cbe  non  doveano.  Tal  è  Giovanni  Martinelli^  di  cui 
'è  insigne  opera  a'  Conventuali  di  Pescia  il  Miracolo  di  S. 
Antonio  rammentato  da  noi  poc'  anzi  ed  eseguito  dal  Ci- 
goli. In  Firenze  il  suo  Convito  di  Baldassarre  nel  Museo 
B.  e  V  Angiol  Cuslode  a  S.  Lucia  de'  Bardi  son  pitture  di 

Cmzì!!»d-  ^<^"^^'  ^^  inferiori  alla  pesciatina.  Tal  è  anco  Michel  Ciu- 
^À-  ganelli  scolar  del  Poccetti ,  che  fu  adoperato  nella  Prìcna- 
zialedi  Pisa  ;  ove  dipinse  i  peducci  della  cupola  ed  espresse 
una  storia  di  Giosuè  a  competenza  de' miglior  Toscani  del 
suo  tempo.  Tal  è  il  Palladino,  di  cui  nella  Guida  di  Fi- 
renze si  fa  una  volta  menzione  in  proposito  di  un  S.  Gio. 
Decollato;  ed  è  tavola  degna  di  essere  riguardata  perchè 
l'autore  non  batte  le  vie  trite  della  sua  scuola,ma  sembra 
avere  più  cbe  ne' suoi,  studiato  ne' Lombardi,  e  di  non 
avere  ignorato  il  Baroccio.  Vidi  la  tavola  a  S.  Jacopo 

Pniildiuo  a'Corbolini.  Sospetto  che  questi  sia  quel  Filippo  Paladini, 
indicatoci  dalSig.Hackert,natoeammaeslrato  in  Firenze, 
che  poi  visse  fuori  di  patria.  In  Milano  fu  reo  di  nou  so 
qual  disordine,e  fuggito  in  Roma  ed  accolto  dal  Principe 
Colonna ,  perchè  quivi  non  era  a  bastanza  sicuro,  si  rico- 
verò in  Sicilia  nel  feudo  di  quella  famiglia  o  sia  in  Maz- 
zarino ;  nel  qual  paese  e  in  Siracusa  e  in  Palermo  e  in 
Catania  e  altrove  lasciò  opere  di  bella  grazia  e  di  bel 
colore,  spesso  però  ammanierato,  difetto  da  cui  non  va 

Benedeiio  esente  la  pittura  citata  in  Firenze. Benedetto  Veli  dipinse 
nel  duomo  di  Pistoia  all'ingresso  del  presbiterio  un' A* 
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scen^^ioDe  diG.C.yilìsmisuruU  grandezza  ;it  quadro  coni- 
paguo^  della  Pentecoste,  è  di  Gregorio  Pagani;  ciò  basta 
a  me  per  non  crederlo  volgare  artefice.  Ne  vissero  in  que- 
lita epoca  alcuni  altri,  de^ quali  niuna  memoria^  che  io 
sappia^  ritien  la  Toscana  ;  ma  sono  cogniti  in  altre  scuo- 
le: così  nella  milanese  il  Vaiano^ nella  veneta  il  Mazzoni^ 
e  quivi  ne  diamo  conto. 

Ultimo  fra'  miglior  maestri  di  questo  perio<to  collo- 
co Matteo  Rosselli  scolare  del  Pagani  e  del  Passignauo  ,  e  rJ""^^!*^ 
più  degli  antichi  su  i  quali  studiò  diligentemente  in  Fi- 
renze e  a  Roma.  Divenne  cosi  pittor  buono  ^  scevero  da 
sette  ^  deguo  che  il  Duca  di  IVIodena  lo  invitasse  alla  sua 
corte^  e  che  G)simo  II  G.  D.  di  Toscana  lo  trattenesse  a 
servir  la  sua.  Ma  nel  dipingere  molti  ebbe  uguali  ;  nell'in- 
segna re  pochissimi 9  si  per  facile  comunicativa  ^  sì  per  esen- 
zione da  invidia^  si  per  accortezza  in  conoscer  gl'inge- 
gni e  in  guidar  ciascuno  per  la  sua  via;  ragione  per  cui 
la  sua  scuola^  quasi  come  la  caraccesca^  produsse  tanti 
stili    quanti  ebbe   alunni.  Il  suo    temperamento    tutto 
placidezza    non  era  fatto  a  ideare   nuove  e  strepitose 
composizioni^  o  ad  eseguirle  con  una  certa  risoluzione 
che  caratterizza  i  pittori  d'estro.  11  suo  merito  è  la  coi- 
rezione;  la   imitazione    del    naturale  che    però   non  è 
scelto  sempre;  e  un  certo  accordo  e  quiete  nel  tutto,  per 
cui  le  sue  pitture^ comechè  per  lo  più  sentano  del  malin- 
couicoyson  gradite  anche  a  confronto  de'più  lieti  e  vividi 
coloriti.  Prevale  nel  carattere  grande;  alcune  sue  teste  di 
Apostoli  si  veggono  nelle  quadrerie  di  uno  stile  cosi  ca- 
raccesco^  che  i  dilettanti  vi  rimangono  talora  ingannati. 
Emntò  qualche  volta  il  Cigoli,  come  nella  Natività  di  G. 
C.  a  S.  Gaetano,  che  credesi  il  suo  capo  d'opera,  e  nella 
Crocifissione  di  S.  Andrea  a  Ognissanti,  che  fu  intagliata 
in  Firenze.  Nel  dipingere  a  fresco  è  lodato  fino  all'ammi- 
razioae:  cosi  mantieusi  recente  e  lucido  ciò  che  lavora 
iieprincipii  del  passato  secolo.  11  chiostro  della  Nunziata 
nella  Farie  luaette;  e  quella  di  papa  Alessandro  IV  che 
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approTa  rOrdinede'Seryf^parvegran  cosa  ancoal  Passigna- 
uoeal  Cortona.  Dipinse  una  volta  nella  R.  Villa  di  Poggio 
Imperiale  con  alcune  storie  della  famiglia  Medìcea.  La  ca- 
mera ov'era  quella  pittura  si  dovè  demolire  nel  regno  dì 
Pietro  Leopoldo:  la  volta  però  fu  salvata  e  trasferita  in 
altra  camera  fin  tanta  stima  è  il  Rosselli.  Ma  la  sua  mag- 
gior lode  è  r  aver  vestila  verso  i  suoi  quel  paterno  auiiDO 
che  Quintiliano  sopra  ogni  altra  cosa  desidera  ne^maestrif 
ond' egli  divenne  capo  di  una  ragguardevole  ^i^miglia 
pittorica  che  ora  prendiamo  a  descrivere. 

Seaoiadei  Giovanni  da  S.  Giovanni  (  questo  è  nome  di  ptria, 

Ro««ìUi.  il  cognome  è  Mannozzi  )  può  dirsi  uno  de'  migliori  fre- 

dà^SG^o- scanti  che  avesse  Italia.  Fornito  dalla  natura  di  un  inge- 
maui.  gjjQ  fervido  e  pronto  ,  di  una  immaginativa  vivace  e  fe- 
conda,  di  una  mano  spedita  e  franca^  tanto  dipinse  net 
dominio  Pontifìcio,  e  in  Roma  slessa  specialmente  alla 
chiesa  dei  SS. Quattro,  e  tanto  anche  in  Toscana  e  in  Fi- 
renze e  nello  stesso  palazzo  F'itti  (i);  che  appena  senijbra 
credibile  aver  luì  cominciato  ad  apprender  Tarte  ne'  ift 
anni,  e  aver  finito  di  operare  e  di  vivere  ne* 48.  Egli  à beo 
lontano  dal  solido  stile  del  suo  maestro  ;  anzi  abusapd(> 
della  celebre  sentenza  di  Orazio,  tutto  si  fa  lecito,  e  in  noa 
poche  delle  sue  opere  antepone  il  capriccio  all'arte.  Giun- 
se fra  cori  degli  Angioli  a  introdurre  con  pazza  novità  le 
Angiolesse;se  già  èquesta  una  sua  invenzione,  e  non  anzi 
del  Cavalier  d'  Arpino  o  piultosto  di  Alessandro  Allori, 
come  altri  crede.  Ma  per  quanto  faccia  per  così  dire,a  fine 
di  screditarsi,  non  gli  riesce.  Il  suo  spirito  è  troppo  supe- 
ri) Vi  è  un  gran  salone,  ove  con  poetica  fantasia  rappresentò 
la  protezione  accordata  alle  lettere  da  Lorcnao  de' Medici.  Fra  qual- 
che libertà  propria  di  quel  secolo  e  del  suo  naturale,  vi  sono  tut- 
tavia invenzioni  e  figure  bellissime;  e  vi  é  un  gusto  d'imitare  1  bas- 
sirilievi  in  pittura,  che  ingannò  i  più  periti, credendogli  veramente 
sporgenti  in  fuori  dalle  pareti.  L'  opera  lasciata  da  lui  imperfetta 
fu  terminata  dal  Pagani,  dal  Montelatici,  dal  Furiai  con  alcuuc 
altre  lunette. 
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rìore  alla  folla  degli  altri  artefici;  e  le  pitture  di  Firenze^ 
oYe  tenne  in  freno  il  suo  ingegno,  mostrano  ch'egli  seppe 
pia  che  non  volle.  Fra  queste  è  la  fuga  in  Egitto  segata 
da  una  muraglia ,  e  dal  Sig.  Paoletti  ingegner  valente  tra- 
sferita in  un  salone  dell' Accademia;  alcune  lunette  in 
Ognissanti;  il  Discaccia  mento  a  Pitti  delle  Scienze  dalla 
Grecia;  oy'  è  quell'Omero  cieco  che  brancicando  in  atto 
naturalissimo  va  esule  dal  natio  suolo.  Raccontano  che 
Pietro  di  Cortona ,  vedendo  non  so  quale  opera  di  lui  da 
non  fargli  onore  ^  non  perciò  lo  sprezzasse  ;  ma  additan* 
dola  dicesse  solamente:  questa  da  Giovanni  fu  fatta 
quando  si  era  già  avveduto  di  essere  grand' uomo.  Di- 
pingendo  in  tavola  o  in  tela  è  ammirato  meno  ;  né  mai 
Ya  esente  da  crudezza.  Ebbe  un  figlio  artefice,  detto  Gìo.gìo.  Gar- 
Garzìa ,  che  lasciò  freschi  in  Pistoia  assai  ragionevoli.       "^J^^ 
Baldassare  Franceschini ,  denominato  dalla  patria  ilBaidaisar» 
Volterrano,  o  anche  il  Volterrano  giuniore  per  difieren-    scbiuL 
zìarlo  da  Ricciarelli^  parve  fatto  sopra  tutt'i  Rosselleschi 
ad    ornare  le  cupole^  i  tempi,  le  grandi  sale;  ne' quali 
lavori  più  che  in  quadri  da  camera  si  è  distinto.  La  cu- 
pola e  lo  sfondo  della  cappella  Niccolini  in  S.  Croce  è  la 
sua  più  felice  opera  in  questo  genere ,  e  da  sorprendere 
anche  un  ammirator  del  Lanfranco.  Quella  pure  della 
Kunziata  è  bellissima ,  e  non  è  da  omettersi  la  volta  di 
nna   cappella  a  S.  M.  Maggiore  con  un  Elia   scortato  si 
bene ,  che  fa  rammentare  il  celebre  S.  Rocco  del  Tinto- 
retto  per  ringanno  che  fa  all'occhio.  Egli  rese  geloso  coi 
suoi  talenti  Giovanni  da  S.Giovanni,  che  presolo  in  aiuto 
a'  lavori  di  palazzo  Pitti  ^  dopo  poco  tempo  lo  congedò.  Il 
ftuo  fuoco  è  temperato  dalla  riflessione  e  dal  decoro  ;  il 
sao  disegno  nazionale  è  variato  e  aggrandito  dalla  imita- 
tone delie  altre  scuole;  per  veder  le  quali  da' march. 
Kiccolini  suoi  mecenati  fu  fatto   viaggiar  alcuni  mesi. 
froBuò  assai  della  parmigiana  e  della  bolognese.  Conob- 
be  anche  Pietro  di  Cortona  ,  e  in  qualche  massima  gli 
SHieri  :  cosa  non  rara  in  altri  di  questa  epoca. 
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Fece  il  Volterrano  mollìssime  pitture  a  fresco  in  Fi- 
renze,  una  a  Roma  in  Palazzo  del  Bufalo»  qualche  altra 
in  Volterra  ,  riferite  dal  Baldiuucci.  Le  lodi  che  gli  ha 
date  ristorico  paiono  piuttosto  scarse  che  soverchie  a  chi 
oe  considera  a  parte  a  parte  la  proprietà  delle  invenzioni, 
la  correzione  del  disegno  si  rara  ne'  macchinisti ,  il  pos- 
sesso del  sotto  in  su»  lo  spirito  delle  mosse ^  la  nitidezza 
delle  tinte^  serie^  ben  equilibrate ,  ben  unite,  la  soave  e 
quieta  armonia.  Le  stesse  doti  a  proporzione  spiccano 
nelle  sue  tavole  a  olio.  Tal  è  il  S.  Filippo  Benizi  alla 
Nunziata  di  Firenze,  il  S.  Giovanni  Evangelista,  figura 
bellissima  che  insieme  con  altri  SS.  dipinse  a  S.  Chiara 
in  Volterra;  il  S.  Carlo  che  comunica  gli  appestati  dipinto 
alla  Nunziata  di  Pescia;ed  altre  bastevolmente  condotte 
a  finimento;  cosa  che  non  fece  sempre.  Lo  stesso  può 
dirsi  de' quadri  da  stanza,  de' quali  abbonda  la  casa  So- 
vrana ,  e  le  nobili  famiglie  in  Firenze  e  in  Volterra ,  e 
segnatamente  la  Maffei  e  la  SermoUi. 
Scalari  Cosimo  Ulivelll  è  buon  pittore  anch'  egli  di  storie,  e 

"rano.^'di  uuo  Stile  che  talora  si  scambia  col  maestro  da' meno 
£uydU.  ^cco'*^^-  giacché  un  intendente  vi  nota  forme  meno  ele- 
ganti ^  colorito  men  forte  e  men  lindo;  carattere  manie- 
rato e  stentato  alquanto.  Deon  vedersene  le  opere  del 
miglior  tempo,  come  sono  alcune  lunette  al  chiostro  del 
Antonio  Carmine.  Antonio  Franchi  lucchese ,  ma  domiciliato  in 
fj""figli* Firenze,  si  tiene  da  molti  men  pittore  che  l'Uli velli  ;  è 
però  più  considerato,  se  io  non  erro,  e  più  diligente;  anzi 
per  lesatta  esecuzione  pari  a  qualunque  della  sua  età.  Il 
suo  S.Giuseppe  di  Calassanzio  nella  chiesa  de'PP.  Scolopi 
è  quadro  di  buon  efi*etto  e  lodato  anche  per  disegno. 
Un'  altra  sua  tavola  è  nella  parrocchia  di  Caporgnano 
nel  Lucchese;  G.  C.  che  dà  le  chiavi  a  S.  Pietro;  e  mi 
dice  un  perito  artefice,  esser  questo  il  suo  più  lodato  la- 
voro; altri  de'quali  possou  leggersi  nella  sua  vita  pubbli- 
cata in  Firenze  dal  Bartolozzi.  Fu  pittor  di  corte,  per  la 
quale  e  per  privati  operò  molto;  cortonesco^  ma  senza 
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abaso.  Scrisse  uo  trattato  utile  intitolato  La  Teorica  della 
pittura  j  con  cui  combatte  i  pregiudizi  dei  suoi  tempi', 
e  insegna  a  procedere  per  principii  e  per  fondamenti* 
Fu  stampato  nel  1789;  e  di  poi  difeso  dall'autore  a 
fruDle  di  alcune  criticlie  mossegli  contro.  Giuseppe  e 
Margherita  suoi  figli  mi  si  lodano  come  ragionati  in  dipin-» 
gere^  e  del  primo  mi  si  cita  una  bella  tavola  nella  chiesa 
parrocchiale  a  Borgo  Buggiano^  rivistagli  però  dal  padre 
che  onoratamente  vi  scrisse  averla  egli  ritocca  ;  e  dico 
onoratamente  perchè  altri  padri  hanno  aiutati  lor  figli 
per  far  loro  un  credito  superiore  allabilità.  DiMichelan-MicheUn- 
giolo  Palloni  da  Gampi^  allievo  del  Volterrano^  si  conosce  ioni. 
in  Firenze  una  buona  copia  del  Furio  Camillo  dipinto 
dal  Salviati  in  Palazzo  vecchio,  e  collocata  allato  all'ori^ 
ginale:  egli  visse  e  operò  molto  in  Polonia.  Un  bravo 
alunno  di  Baldassarre  fu  pretermesso  dal  Baldinncci^per 
nome  Benedetto  Orsi.  Pescia  sua  patria  ascrive  a  lui  in  Benedetto 
S.  Stefano  il  S.  Gjo.  Evangelista,  quadro  assai  bello.  Avea 
pur  efljgiate  le  Opere  della  misericordia  per  la  compagnia 
de' Mobili;  quadri  a  olio  che  si  additavano  al  forestiere 
fra  le  cose  rare  della  città;  ma  soppressa  quell'adunanza 
furon  dispersi.  Esiste  tuttora  un  lunettone  che  avea  di- 
pinto a  Pistoia  in  S.  Maria  del  letto ,  computato  fra  le 
belle  opere  del  Volterrano  dagl'intendenti,  finclìè  T  au- 
tentico documento  né  scopri  il  vero  autore.  Ultimo  in 
questa  schiera  metto  l'Arrighi  cittadino  del  FranceschinivArrigU 
e  discepolo  de' più  cari^  che  nulla  ha  forse  in  pubblico 
ove  il  maestro  non  abbia  avuta  gran  parte.  Veggasi  il 
tomo  li.  del  sig.  Giachi  a  p.  202. 

Dopo  il  Franceschini  ch'è  quasi  il  Lanfranco  della 
scuola  Bossellesca,  anzi  della  fiorentina^passo  a  Francesco  Francesco 
Fnrini  che  n'è  quasi  il  Guido^  e  l'Albano.  Per  tale  il  ri*  ^«""*« 
coQobbero  ancora  gli  esteri,  onde  fu  chiamato  a  Venezia 
a  solo  fine  di  dipingere  una  Teti  da  accompagnarsi  ad  una 
£ufopa  fatta  da  Guido  Reno.  Tali  autoriavea  egli  veduti 
ioAoma^  e  sembra  che  aspirasse  a  emulargli  piuttosto 
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che  ad  imitargli.  I  suoi  pensamenti  non  paion  certoespressi 
da  loro  né  da  altri:  in  essi  consumava  tempo  lunghissi- 
mo, solito  dopo  aver  finiti  gli  studi  per  un  quadro, a  darlo 
per  fatto;  cosi  poco  tempo  e  fatica  glicostava  a  ultimarlo. 
Ordinalo  sacerdote  di  circa  a  quarant'  anni  e  divenuto 
curato  di  S.  Ansano  in  Ai  ugello,  fece  pel  vicino  Borgo  S. 
Lorenzo  alcune  tavole  veramente  preziose,  e  perchè  rare 
di  tal  mano  e  perchè  condotte  egregiamente.  Sopra  tutte 
ammiraiii  un  S»  Francesco  che  riceve  le  stimate,  e  un» 
Concezione  di  N.  Signora,  che  scevera  daUe  qualità  umane 
par  veramente  e  volare  e  risplendere.  Ma  il  nome  che  ìa 
Italia  gode  gli  vien^  dai  quadri  da  stanza^  rari  fiior  di  Fi- 
renze; e  in  Firenze^  ove  ne  rimane  buon  numero,  pre- 
giati sempre.  £  celebratissimo  il  suo  Ila  rapito  dalle  Nin- 
£s  che  fece  per  casaGalli,  figure  grandi  e  variate  grande- 
mente; senza  dir  delle  tre  Grazie  di  casa  Strozzi  e  delle 
non  poche  o  storie  o  mezze  figure  sparse  per  città,  e  ta- 
ciute nella  sua  vita.  Elle  sono  per  la  pia  di  Ninfe  o  anche 
di  Maddalene,  ma  velate  non  molta  più  che  le  Ninfe:  es- 
sendo stato  il  Furini  un  de'più  sperti  in  dipingere  corpt 
delicati,  non  già  uno  de  più  canti. 
Scuola  del  U  Furiai  dovette  avere  del  suo  stile  non  pochi  e  sco- 
^^^*  lari  a  copisti,  giacché  i  sukm  quadri  da  stanza  poc'  anzi 
dbtti,  a  copiati  o  imitati  almeno,  sen  ovvii  molto  in  P*i* 
renze.  Spesso  peccano  di  tenebrosa  per  vizia  d' impri- 
Simone  miture;  e  spesso  se  ne  fa  autore  Simone  Pignone,  ma  le 
Pignone,  p^^  volte,  se  io  non  vo  errato ,  falsamente.  Fu  questi  il 
migliore  allievo  di  Francesco;  delicatissimo  nel  colordelle 
carni,  come  può  vedersi  nella  tavola  del  B.  Bernardo  To* 
lomei  a  Monte  Oliveto,  ove  N.  D.  e  il  S.  Bambino  hanno, 
se  non  &ttezze,  carnagioni  almeno  assai  belle.  Più  cele- 
bre è  il  quadro  a  S.  Felicita  di  S.  Luigi  Re  di  Francia  pa- 
gatogli 5oo  scudi ,  e  lodato  assai  dal  Giordano.  Leggesi 
nelle  Leti.  Pittar.  (T.  I)  che  il  Maratta  fra'pittor  Fioren- 
tini del  suo  tempo  non  pregiava  se  non  il  Gabbiani  e  il 
Pignone.  Fu  altresì  lodato  dal  Bellini  nella  Bucchereide^ 
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^Ve  pel  Pignone  coniò  nuovo  termine,  licenza  usatissima 
fra'poeti  nostri  giocosi^  non  so  quanto  imitabile  in  altre 
lìngue  :  E'  VarcipUtorissimo  dei  buoni. 

Lorenzo  Lippi^  come  il  suo  amico  Salvator  Rosa>di-  ^p"?® 
Tise  il  tempo  fra  la  pittura  e  la  poesia.  Il  Malmantilerac- 
^istato  che  fa  testo  in  lìngua  toscana  (i), è  poema  di  que- 
sto autore;  men  letto  forse  che  le  Satire  di  Salvatore,  ma 
più  elegante,  e  asperso  tutto  di  que'grazìosi  fiorentinismi 
che  sono  i  sali  attici  dell'Italia.  Cercando  nella  sua  scuola 
un  prototipo  da  imitare,  lo  scelse  secondo  il  suo  talento, 
e  fu  Santi  di  Tito.  Al  genio  di  un  poeta  confacevasi  troppo 
un  pittor  di  affetti;  e  ad  uno  scrittore  di  cosi  perfetta  lin- 
gua troppo  conveniva  un  pittore  di  emeudatissimo  dise- 
gno. Vi  aggiunse  però  un  colorito  più  forte,  e  nel  panneg- 
giamento seguì  Tesempio  di  alcuni  Lombardi  e  del  Ba- 
roccio;  di  modellare  in  carta  le  pieghe,  onde  tengono  del 
cartaceo^  La  finezza  del  pennello  la  sfutnatezza,  l'accordo 
il  huon  gusto  in  somma  con  cui  dipinge,  fan  conoscere 
ch'ebbe  sentimento  del  bel  naturale  quanto  pochi  de'coe- 
tanei.  Lo  stesso  Rosselli  maestro  ammiravalo,  e  con  libe» 
ralità  non  ovvia  nella  storia  pittorica  gli  dicea:  Lorenzo^ 
la  oe  sai  più  di  me.  I  suoi  quadri  non  sono  molto  rari  in 
Firease;  ancorché  ne  «tesse  lontano  parecchi  anni,  dimo- 
rato pittor  di  corte  in  Inspruck.  Un  suo  Crocifisso,  ch'ù 
de'miglior  suoi  lavori,  sta  nella  R.  Galleria.  La  nob.  fa- 
miglia Arrighi  ne  possiede  un  S.  Saverio,  che  dalle  bran- 
che  dì  un  granchio  ricupera  il  Crocifisso  che  aveva  per- 
duto in  mare.  Presso  il  Baldinucci  e  nella  Serie  di  più 
illustri  Pittori  è  magnificato  il  Trionfo  di  Davide  dipinto 
per  la  sala  di  Angiol  Galli,  che  il  suo  primogenito  volle 
vedere  nel  figlio  dlsai,  e  gli  altri  sedici  suoi  figliuoli  fece 
ritrarre  ne'giovani  e  nelle  fanciulle  che  col  suono  e  col 
canto  applaudono  al  vincitore  e  alla  libertà  d' Isdraelle. 

(i)  Fa  fdito  con  note  del  Dottor  Paolo  Minacci,  e  ristampato 
M  ihre  illastrazioni  del  sig.  Antonio  Biscioni. 
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Potè  il  pittore  in  questa  memoranda  commissióne  esercì-* 
tar  largamente  il  talento  ch'ebbe  singolare  pe'ritratti^  e 
lo  stile  che  amò  sempre  vicinissimo  alla  natura,  senza 
curare  gran  fatto  gli  abbellimenti  della  industria  e  del- 
l'arte. Egli  avea  per  massima  di  poetare  come  parlava  e 
di  4ipi"g€r  come  vedeva. 
Mario  Ba-  Mario  Baiassi  si  perfezionò  sotto  il  Passignano  e  su  i 

migliori  esemplari  di  Roma  e  di  altre  scuole  forestiere- 
Fu  copista  egregio  degli  antichi,  e  pittore  d^invenzione 
più  che  mediocre.  Restano  di  lui  nelle  case  piccoli  quadri 
istoriati ,  alcuni  anco  di  commestibili;  e  specialmente 
molte  mezze  figure  di  buon  colorito  e  di  buon  rilievo.  In 
vecchiaia  mutò  maniera,  e  ritoccò  quante  potè  aver  pit- 
ture fatte  da  giovane;  ma,  per  volerle  migliorare^  le  peg- 
giorò. 
Fmiicesco  Fraucesco  Boschi  nipote  e  scolare  del  Rosselli  fuabi- 

Boschi,   lissimo  ne'ritratti:  il  chiostro  di  Ognissanti,  ove  dipinse 
anche  Fabrizio  suo  zio,  ne  ha  alcuni  che  paion  vivi;eson 
lavorati  a  fresco  si  bravamente  che  mostrano  di  quale 
scuola  egli  uscisse.  A  olio  terminò  qualche  opera  di  Mat- 
teo rimasa  imperfetta  per  la  sua  morte;  e  altre  ne  con- 
dusse per  se  medesimo  per  lo  più  di  soggetti  sacri,  eccel- 
lente in  dipinger  ne' volti  la  probità  e  la  santità  istessa. 
Procedendo  negli  anni,  prese  lo  stato  eccleisiastico  e  ne 
sostenne  la  dignità  con  una  vita  esemplarissima;  nella  cui 
descrizione  il  Baldinucci  si  è  molto  esteso.  Ne'  a^  anni 
che  visse  sacerdote  non  abbandonò  l'arte;  ma  la  esercitò 
più  di  rado,  e  comunemente  men  bene  che  in  gioventù. 
Alfonso  Alfonso  suo  maggior  fratelloecondiscepolopromisemollo. 
Boschi.  Q  benché  mancato  in  età  immatura,  pur  molto  attenne. 
Jacopo  Jacopo  Vignali  ha  qualche  somiglianza  con  lo  stil 

Vignali,  del  Guercino  non  tanto  nelleforme,quantonella  macchia 
eneTondi.  Egli  è  de'men  nominati  fra  gli  scolari  del  Ros- 
selli; quantunque  nel  numero  delle  tavole  fatte  per  la 
Dominante  e  per  lo  Stato  superi  ogni  altro.  Spesso  si  trova 
debole,  specialmente  nelle  attitudini;  spesso  però  com- 
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parìsce  lodevole,  come  nelle  due  tavole  a  S.  Simone  onel 
S.  Liborìo  a'sigg.  Missionari:  sopra  tuttósi  esalta  la  pittura 
a  fresco  di  cui  ornò  la  cappella  de'Bonarruotì.  Ad  altre 
case  patrìzie  fece  bequadri  d'istorie^  e  in  alcune  contò 
anche  nobili  allievi;  niun  de'quali  tuttavia  onora  la  sua 
memoria  al  pari  di  Carlo  Dolci. 

Il  Dolci  nella  scuola  fiorentinaè  ciò  che  ilSassoferrato^*"^!.^^^ 

CI, 

nella  romana.  L'uno  e  Taltro,  senza  essere  grand'inven- 
lori,  riuscirono  pregiatissimi  per  le  Madonne  e  per  altre 
picciole  pitture,  salite  oggidì  a  gran  prezzo;  perchè  i  Si- 
gnori potenti,  desiderosi  di  avere  a'ioro ginocchia loi  qual- 
che immagine  preziosa  insieme  e  devola,  fanno  spessori- 
cerca  di  questi  due;  quantunque  essi  camminino  per  vie 
diverse,  come  a  suo  luogo  vedremo.  Carlo  non  è  tanto 
celebrato  per  la  bellezza,  essendo  prettonaturalista  come 
il  maestro,  quanto  per  la  squisita  diligenza  con  cui  finisce 
ogni  cosa,  e  per  la  vera  espressione  di  certi  pietosi  aflFet- 
ti.  Tali  sono  il  dolor  paziente  di  Gesùo  di  Nostra  Signora, 
la  compunzione  di  un  Santo  in  penitenza,  la  gioia  di  un 
Martire  che  si  oflFerisce  vittima  al  Dio  vivente.  AlTidea 
delTafietto  consuona  il  colorito  e  il  tuono  generale  della 
pittura;  ove  nulla  è  di  fragoroso  o  di  ardito;  tutto  è  mo- 
destia^ tutto  è  quiete,  tutto  è  placida  armonia:  si  rivede 
in  lui,  ma  perfezionato,  il  metodo  del  Rosselli;  come  ta- 
lora nelle  sembianze  del  nipote  quelle  dell'avo.  Poco  di 
esso  rimane  in  grande,  come  il  S.  Antonionel  Museo  Rea- 
le, la  Concezione  di  N.  S.  presso  i  Marchesi  Rinuccini,  gli 
Evangelisti  presso  i  Marchesi  Riccardi:  poco  ancheinsog- 
getti  profani;  alcuni  ritratti,  e  quella  lodatissima  imma- 
gine della  poesia  in  palazzo  de'principi  Corsini.  I  suoi  pie- Scuola  del 
cioli  quadri^  che  a  lui  ordinariamente  si  pagavano  cento 
scudi  r«no,  son  moltissimi;  e  molte  volte  replicati  da  lui  ^j^j.^.^. 
^^,  talora  da  Alessandro  Lomi  o  daBartolommeoMan-droLomi. 
ckisuoì  discepoli;  spesso  anche  da  Agnese  Dolci  sua  fi- meo  Mb^^ 
glUfbuona  pittrice  seguace  dello  stilepaterno,ma  non  da  j^g'"eie 
umsUarsi  al  padre.  Assai  copiate  furono  le  due  Madonne    ^o^^* 


Digitized  by  VjOOQiC 


210  SCUOLA    riOKBNTini 

che  ne  ha  il  Principe^  e  il  Martirio  di  S.  Andrea  posse- 
duto da'Marchesi  Geriui.. 
Onorio  Di  Onorio  Marinari.  cug:ìuo  e  scolar  di  Carlo,  non 

JoariDari.         .         .  .     _.  ?  .  i  i  i.        *^. 

poche  pitture  sonoin  Firenze  in  privato  e  in  pubblico.  Dopo 
la  imitazione  del  maestro^  che  suol  essere  il  primo  eser- 
cizio de'novelli  pittori,  e  spesso  per  la  diversità  del  na- 
turale è  il  primo  lor  danno,  si  forino  seguendo  il  proprio 
talento  un  secondo  stile  più  grandioso,  più  ideale  e  di 
maggior  macchia;  di  cui  rimangono  saggi  in  S.  M.  Mag- 
giore, in  S.  Simone^  in  più  quadrerie.  Questo  artefice  mori 
innanzi  tempo  con  grave  danno  della  scflbla. 
Pittori  e-  Nel  periodo  finora  descritto  stettero  in  Firenze  notabil 

*  renze. ''^cn^P^  alcuui  esteri  pittori  molto  profittevoli  a'nazionali, 
n  Paggi,  come  già  dissi.  Il  Paggi  venutovi  nel  regno  di  Francesco 
I  vi  dimorò  venti  anni  e  vi  lasciò  opere;  cosi  in  appresso 
Il  Rota  ec Salvator  Rosa,  l'Albani,  il  Borgognone,  il  Colonna,  ilMi- 
telli  e  non  pochi  altri  che  i  principi  chiamaron d'altron- 
de, 0  venuti  a  Firenze  di  lor  volere,  ve  gli  trattennero  a 
decoro  della  Reggia  e  della  Città.  Di  essi  scrìveremo  di- 
stintamente in  altre  scuole  ove  nacquero  o  insegnarono  : 
Jacopo  Li-in  queste  diam  luogo  a  Jacopo  Ligozzi,  che  le  appartiene 
^°*"*  e  per  domicilio  e  per  uffizio  e  per  allievi.  Avea  studiato 
in  Verona  sotto  Paolo  veronese ,  dice  il  Baldinucci  ; 
sotto  Gio.  Francesco  Carrotto  emenda  il  Mafiei^  non 
riflettendo  che  mori  questo  quando  Jacopo  contava  appena 
il  terzo  anno.  Alcuni  estranei  lo  fanfiglio  di  Gio.  Ermanno 
pittore,  cosa  ignota  al  cav.  del  Pozzo  cittadino  e  istorico 
di  ammendue.  Ferdinando  II  lo  dichiarò  suo  pittor  di 
corte  e  soprintendente  della  R.  Galleria.  Tale  scelta  assai 
l'onora  perchè  fatta  da  tal  principe  a  preferenza  di  tanti 
egregi  nazionali.  11  Ligozzi  avea  condotta  qualche  opera 
nella  scuola  natia;  e  avea  recato  a  Firenze  una  franchezza 
di  pennello,  un  comporre  macchinoso,  un  gustodi  ornare 
e  un  non  so  che  di  grazioso  e  di  lieto  che  non  era  fre- 
quente in  Firenze.  Il  suo  disegno  era  corretto  a  suffi- 
cienza, e  migliorò  sempre  in  Toscana  ;  al  suo  colorire, 
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bencbè  Don  fosse  quel  di  Paolo ,  non  mancava  verità  e 
vigore. 

Sono  in  Firenze  pregiate  le  diciassette  lunette  di- 
pinte al  chiostro  di  Ognissanti;  e  quella  specialmente 
dell'abboccamento  de' due  SS.  Istitutori  Francesco  e  Do- 
meBico,  ove  scrisse  a  confusione  degli  amici,  cioè  degli 
invidiosi  e  de' maligni.  Quest'opera  è  la  migliore  di  quan- 
te ne  facesse  a  fresco.  Molto  più  lavorò  a  olio  per  varie 
chiese.  È  quadro  di  macchina  in  S.  M.  Novella  il  S.  Rai- 
mondo in  atto  di  ravvivare  un  fanciullo;  e  sul  medesimo 
gusto  ve  n'è  un  altro  agli  Scalzi  in  Imola ,  de' SS.  quattro 
Coronati.  Tavola^  oso  dire  ^stupenda,  in  cui  si  riconosce 
il  segaace  di  Paolo,  è  a' Conventuali  di  Pescia  il  Martirio 
di  S.Dorotea.Il  palco^  il  carnefice, il  prefetto  che  stando 
a  cavallo  gli  dà  ordine  di  ferire,  la  gran  turba  de' circo- 
atanti  in  varie  sembianze  ed  affetti,  tutto  l'apparato  di 
un  sapplicio  pubblico  ferma  e  incanta  ugualmente  chi  sa 
in  pittura  e  chi  non  sa:  sopra  tutto  commove  la  S.  Mar- 
tire, che  genuflessa  e  legata  le  mani  dietro  la  cintola  in  atto 
di  placida  aspettazione  dà  volentieri  la  vita ,  e  dagli  An- 
gioli circostanti  riceve  già  gli  eterni  allori  compri  col 
aangue.  Altrove  è  più  semplice,  come  nel  S.  Diego  a 
Ognissanti  o  negli  Angioli  a'  PP.  Scolopi  ;  sempre  però  è 
pittor  che  piace  e  che  mostra  sentire  ciò  che  dipinge. 
Molto  operò  per  privati.  Ne'  piccoli  quadretti  è  finito  e 
leccato  quanto  fossero  miniature,  nelle  quali  pure  fu 
espertissimo.  Varie  sue  opere  furono  pubblicate  da  Ago- 
stin  Capacci  e  da  al tr' incisori. 

Ninno  de' suoi  alunni  fatti  a  Firenze  è  riputato  alscuoiflfiei 
pari  di  Donato  Mascagni,  che  cosi  soscrivevasi  ne' primi  no»**©' 
tempi,  come  in  due  quadretti  di  storie  evangeliche  pres-^*»^"** 
K)  il  sig.  ab.  Giachi  in  Volterra.  Entrato  nell'  ordine  dei 
Servi  si  nominò  F.  Arsenio;  e  di  questo  tempo  son  varie 
soe  pitture  in  Firenze,  di  uno  stile  non  molto  morbido  e 
pastoso  ma  diligente,  e  di  tal  gusto  sono  alquanti  Mira- 
coli  della  Nunziata,  incìsi  e. dichiarati  neir opuscolo  del 
5t    Piti.  T.  I.  16 


Digiti 


zedby  Google 


21  a  SCUOLA    FlOHCNTinA 

P.Lottini.Ciò  che  gli  fa  oiior  grandissimo  è  il  quadro  che 
si  conserva  nella  libreria  del  monastero  di  Yallombrosa. 
Rappresenta  la  Donazione  dello  Stato  di  Ferrara  fatta  alla 
S.  Sede  dalla  Contessa  Matilde ^  come  alcuni  han  creduto; 
o  piuttosto  il  compartimento  di  alcuni  doni  e  privilegi 
da  lei  fatto  all'Ordine  Vallombrosano ;  pittura  copiosis* 
sima  e  supremo  vanto  di  tale  autore. 

Altri  Pu-         Scorrendo  altre  città  di  Toscana,  troviamo  qualche 

ToscaDa.  dipintore  atto  a  fornire  assai  ragionevolmente  le  case   e 

Francesco  gli  altari.  Fraucesco  Morosini ,  detto  il  Montepulciano,  può 

^'^'^  *'  conoscersi  anche  a  S.  Stefano  di  Firenze,  ove  su  lo  stile 

del  Fidani  suo  maestro  pose  il  quadro  della  Conversione 

Due  San-di  S.  Paolo.  Due  Santini  ebbe  Arezzo;  di  quello  che  ivi 
chiamano  il  vecchio  varie  tavole  m' indicò  il  coltissimo 
sig.  cav.  Giudici ,  fra  le  quali  è  una  S.  Caterina  a' Conven- 
tuali: elle  san  del  gusto  fiorentino  di  questa  epoca;  sen- 
nonché T  uso  de' cangianti  è  più  spesso.  Bartolommeo   e 

Due  Torre  jg^gl^  Torre  aretini  sono  dall' Orlandi  nominati  come 
frescanti;  del  secondo  rammenta  le  sale  e  le  intere  case 
dipinte  a  storie, se  non  con  molto  disegno,  con  molta  lode 

Franeeaco  almeu  di  colore.  In  Volterra  Francesco  firìni  lasciò  una 
buona  tavola  della  Immacolata  Concezione;  non  leggo  di 
Pompeo  qual  patria  ei  fosse ,  ne  di  quale  scuola.  Di  Pompeo  Cac- 
^^**'  eia  non  so  il  maestro;  so  ch'egli  faceasi  chiamar  romano, 
forse  perchè  in  esteri  paesi  facilmente  si  sostituisce  la  Ca- 
pitale cognita  a' luoghi  dello  stato  men  cogniti:  in  Roma 
certamente  non  ne  trovo  indizio;  leggo  che  pose  parecchi 
quadri  in  Pistoia;  fra' quali  la  presentazione  (  alle  Sale- 
siane )  di  Gesù  al  Tempio  segnata  con  Tanno  i6i5.  Di 

dr^Bar.  Uzzano  vicino  a  Pescia  fu  Alessandro  Bardelli,  nel  cui 

^^'^'-    siile  si  ravvisa  il  gusto  del  Curradi  creduto  suo  educatore 

e  del  Quercino;  pittor  buono ,  che  alla  immagine  di  S. 

Francesco  dipinta  da  Margaritone  per  la  sua  chiesa  di 

Pescia,  lavorò  il  fregio  che  la  circonda,  e  vi  espresse 

Alessio  d'intorno  le  virtù  del  Santo;  al  di  sopra  una  gloria  d'Àn- 

inugna-  ^.^j.  ^j^^^^^  Gimiguaui,  famiglia  pittorica  in  Pistoia  da 
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ricordarsi  nuovamente  nella  quinta  epoca^non  so  se  deg- 
già  dirsi  scolare;  seguace  sicuramente  fu  del  Ligozzi. 

Due  scuole  sorsero  in  questi  anni  degnissime  di  con- 
siderazione 9  la  pisana  e  la  lucchese.  La  pisana  riconosce 
per  suo  capo  Aurelio  Lomi  scolare  prima  del  Bronzino^  Aureiìa 
quindi  del  Cigoli.  Le  ben  corrette  opere  che  ne  ha  il  duo- 
mo di  Pisa^  sono  dipinte  a  norma  quali  del  primo ,  quali 
del  secondo;  sennonché  paragonato  al  Cigoli  trovasi  più 
minuto  e  molto  men  morbido.  Il  suo  scopo  parve  sorpren- 
dere con  un  colore  grato  alla  moltitudine ,  e  col  grande 
sfoggio  de' vestiti  e  degli  ornamenti.  Con  questa  maniera 
piacque  in  Firenze ,  in  Roma  ,  e  meglio  che  altrove  in 
Genova  che  lo  preferi  al  Sorri  stato  ivi  con  molta  ripu- 
tazione non  poco  tempo.  In  quella  città  son  opere  di  lui 
copiosissime,  come  il  S.  Antonio  a'  Francescani  e  il  Giu- 
dizio Universale  a  S.  M.  di  Carignano,  quadri  che  fermano 
per  non  so  qual  novità;  il  primo  grazioso,  ricco,  moderato 
dì  tinte  ;  il  secondo  terribile  e  del  più  vivo  colore  che 
usasse  mai.  Di  meno  strepito,  ma  stimato  da'pisani  quasi 
il  suo  capo  d'opera,  è  un  S.  Girolamo  al  Campo  santo; 
a  pie  del  quale  soscrisse  le  iniziali  del  suo  nome  e  V  an* 
DO  i5g5. 

Diede  verisimilmente  i  principii  dell'arte  ad  Orazio 

Lomi  suo  fratello ,  che  dal  cognome  di  uno  zìo  materno     sebi, 

fu  detto  de' Gentileschi:  questi  però  si  formò  in  Roma  su 

gli  esempi  migliori,  e  con  l'amicizia  di  Agostino  Tassi. 

Era  il  Tassi  bravo  ornatista  e  paesante,  e  le  sue  inven* 

ziooi  furono  accompagnate  dal  Gentileschi  con  adatte 

fil^ure  nella  loggia  Rospigliosi ,  nella  gran  sala  del  Palazzo 

Quirinale  e  in  altri  luoghi.  Fece  anche  in  Roma  alcune 

tavole  e  quadri  da  chiesa,  specialmente  alia  Pace,  dai 

quali  il  suo  valore  non  può  conoscersi  o  perchè  condotti 

ne' suoi  verdi  anni,o  perchè  anneriti  ;  non  avendo  ancora  , 

perfezionata  quella  sua  maniera  bellissima  di  tinteggiare 

e  di  ombrare  all'  uso  lombardo,  che  ora  vedesi  in  molti 

suoi  juadri  da  stanza.  Uno  assai  vago  è  iu  paluzz^o  Bar- 
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gliesi^  e  rappresenta  S.  Cecilia  con  S.  Valeriane.  I  più. 
belli  adornano  il  R.  Palazzo  di  Torino  e  alcuni  di  Genova^ 
Presso  gli  Ecc.  Cambiasi  è  un  Davide  che  sovrasta  al 
morto  Golìa,  cosi  staccato  dal  fondo, con  tinte  si  vivide 
e  si  ben  contrapposte,  che  potria  dare  idea  di  un  nuovo 
e  pressoché  mai  non  veduto  stile.  Fu  stimato  da  Yandych 
e  collocato  nella  sua  serie  de'  Ritratti  di  cent'  Uomini 
illustri.  Già  vecchio  passò  alla  corte  d' Inghilterra ,  e  vi 
mori  di  84  anni. 
Artemisia  Artemisia  sua  figliuola  e  discepola  segui  il  padre  ia 

^«ciil!^  quell'isola;  ma  i  suoi  anni  migliori  li  passò  in  Italia.  Fu 
rispettata  pe'talenti,  e  decantata  per  l'avvenenza  del  volto 
e  delle  maniere.  Di  lei  hanno  scritto  non  pure  gì' Italiani^ 
ma  gli  esteri  ancora  ;  e  fra  essi  il  Walpole  negli  Aned-- 
doti  di  Pittura  in  Inghilterra,  Visse  lungamente  in  Na- 
poli moglie  di  un  Pierantonio  Schiattesi;  assistita  e  pro- 
mossa nell'arte  da  Guido  Reni,  studiosa  delle  opere  del 
Domenichino  e  non  aliena  da  altri  lodati  stili.  Vario  è 
quello  che  ci  rimane  ne'quadri  suoi  istoriati,  che  non  soq 
molti.  Ne  ha  Napoli  e  Pozzuolo,edue  col  suo  nome  ne  ha 
Firenze,  uno  nella  B.  Galleria,  un  altro  presso  il  nobile 
e  dotto  letterato  sig.  Averardo  de' Medici.  Quello  rappre- 
senta Giuditta  che  uccide  Oloferne,  pittura  di  forte  im- 
pasto, di  un  tuono  e  di  una  evidenza  che  spira  terrore. 
In  quest'altro  è  la  Tentazione  di  Susanna,  opera  amena 
e  per  la  qualità  del  luogo  e  per  la  grazia  della  principal 
figura  e  pel  vestito  delle  altre.  Maggior  fama  raccolse 
Artemisia  da' ritratti,  ne' quali  fu  presso^che  singolare: 
questi  la  fecer  cognita  in  tutta  Europa;  in  questi  avanzò 
il  padre. 
Orazio  Orazio  Riminaldi  scolare  in  Pisa  del  maggior  Lomi 

Bifflinaidie  del  minore  in  Roma,  non  imitò  verun  di  loro;  ma  da 
principio  si  lasciò  guidare  dal  Manfredi  per  le  vie  de'Ca- 
ravaggeschi;  poi  si  abbandonò  alla  sequela  di  Domenico 
Zampieri,  e  parve  nato  per  emularlo.  Da  che  in  Pisa  ri- 
germogliò l'arte  della  pittura,  non  ebbe  forse  quella  città 


Digitized  by  VjOOQiC 


SFOCA    QU  ARTA  :M  ST 

pìUor  si  valente;  né  molti  migliori  ne  nacquero  in  riva 
all'Aroo^  clima  sì  amico  alle  arti.  Grande  sul  far  carac- 
cesco  ne' contorni  e  ne' panni;  vago  e  grazioso  nelle 
carnagioni;  pieno >  facile^  delicato  nel  maneggio  del  pen- 
nello non  avria  mendo,  per  cosi  dire^  se  il  rea  metodo 
delle  mestiche  non  pregiudicasse  anche  a  lui.  Per  sover- 
chia £itica  o^  come  altri  volle,  pel  contagio  del  ]63a 
ancor  giovane  fu  rapito  alla  patria ,  per  cui  sola  par  che 
vìvesse  i  migliori  anni.  Ornò  quivi  più  altari  di  belle 
tavole;  una  delle  quali  col  martirio  di  S.  Cecilia  fu  poi 
collocata  in  palazzo  Pitti.  Nel  duomo  son  di  sua  mano 
due  storie  scritturali  nel  coro;  eh' è  un  vero  studio  per 
chi  vuol  conoscere  quest'epoca.  £  prima  eh'  ella  finisse 
fu  accorgimento  dell'operaio  farvi  dipinger  la  cupola,  e 
scerre  fra  tutti  il  Riminaldi.  Egli  in  quel  trionfo  di  M.  V. 
assunta  in  Cielo  condusse  a  olio  uno  de'  più  benintesi  e 
più  perfetti  lavori  che  la  Toscana  vedesse  fino  a  quel 
tempo  ;  e  f u  r  ultimo  di  quei  di  Orazio.  Lo  terminò  de- 
bolmente con  qualche  figura  che  vi  mancava ,  ^^''^'^sì^^rì^**^^- 
suo  fratello,  e  la  mercede  pagata  alla  famiglia  fu  di  5ooo 
scudi.  £  raro  a  vedersi  nelle  quadrerie  in  Pisa  ;  rarissimo 
fuor  di  essa.  Fu  assai  noto  nondimeno  a'  suoi  giorni  ;  es- 
sendo stato  invitato  a  dipingere  in  Napoli  alla  cappella  di 
S.  Gennaro,  in  Parigi  alla  corte  della  Regina. 

Fra  gli  altri  pisani  di  quel  secolo  rammentati  dal  sig« 
da  Morrona  o  dai  sig.  abate  Tempesti ,  trascelgo  in  fine 
^Iclie  artefice  più  ricordevole.  N'è  degno  Ercole  £ez-   Erco)» 
zicaluva  e  per  le  sue  incisioni  e  per  la  tavola  di  yari^**^^***' 
,'     Ss.  che  nel  coro  di  S.  Stefano  dipinse  a  Pescia,  se  già  è 

sua.  Lo  merita  similmente Gio. del  Sordo,  che  altramente  Gì©  dei 
è  detto  Mone  da  Pisa ^  quantunque  pm  sembri  adatto  a 
colorire  che  ad  inventare.  Zaccaria  Bendinosi  di  scuola  ,^«co"» 
credasi^  fiorentina,  valse  più  che  in  altro  in  ornati.  Re- 
staurò le  pitture  del  Campo  Santo;  e  n'ebbe  quivi  da'cil- 
tadioi  sepolcro  e  ivi  presso  titolo  in  marmo.  Di  Arcangela  Arctngela 
Pabdiai  eccellente  ricamatrice  non  so  che  altra  pittura 
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Oggidì  sia  cognita^  tranne  il  ritratto  ch'ella  fece  a  se  stes^d* 
Fu  esposto  nella  R.  Galleria  fra  quei  de'  pittori  illustri  ;  e 
Tesser  messo  in  tal  luogo  e  il  durarvi  dal  lÓai  in  qua 
è  non  equivoco  indizio  del  suo  merito:  giacché  uso  è  di 
quel  luogo,  non  ricusare  facilmente  i  ritratti  de' pittori 
ragionevoli  ;  ma  tenervegli  come  a  pigione ,  e  mandargli 
poi  a  villeggiare  in  qualche  villa  del  principe ,  quando 
ne'  gabinetti  che  chiamansi  dt^  Pittori  sopraggiungono 
nuovi  ospiti.  Non  fu  pisano  per  nascita^  ma  in  certo  modo 

S?  Ma*  "^  divenne  per  domicilio  e  per  affetto  Gio.  Stefano  Mam- 
ruceiiK  celli,  ingegnere  e  pittore  insieme.  Venuto  in  Toscana 
dall'Umbria^  com'è  tradizione  presso i  pisani,  fu  istruito 
dal  Boscoli  ;  e  stando  in  Pisa  concorse  co'  valentuomini 
che  rammentammo  di  tempo  in  tempo  all'  ornamento 
della  tribuna  in  duomo.  Suo  è  il  Convito  di  Àbramo 
fatto  a' tre  Angioli,  lodato  per  la  felicità  della  invenzione 
e  per  la  vaghezza  delle  tinte.  In  Pisa  pure  a  S.  Nicola 

^^«njcoè  rimasa  memoria  di  Domenico  Bongi  di  Pietrasanta,  che 
segui  nel  dipingere Pierin  del  Vaga.  Operava  nel  i58a. 

PaoiBian-  ^^  ^^ri^  de 'miglior  lucchesi  comincia  da  Paol  Bian-^ 

cucci,  cucci  ottimo  scolare  di  Guido  Reni;  la  cui  vaghezza  e  l'im- 
pasto ha  imitato  in  molte  opere. Ha  talora  col  Sassoferrato 
tanta  somiglianza ,  che  si  scambia  con  lui.  Il  Purgatorio 
che  dipinse  al  Suffragio  ^  e  la  tavola  di  vari  SS.  che  pose 
a  S.  Francesco ,  due  quadri  che  ne  ha  la  nob.  casa  Boc- 
cella,  ed  altri  non  pochi  sparsi  per  la  città,  meritayano 
che  il  Malvasia  lo  inserisse  nel  catalogo  degli  allievi  di 
Guido  ;  ciò  che  non  fece.  Omise  anco  in  quella  schiera 
Pi«iro  Pietro  Biechi  similmente  lucchese  trasferitosi  a  Bologna 
Ajccni.  jj^iij^  scuola  del  Passignano.  Vero  è  che  del  magistero  di 
Guido  in  questo  artefice  può  dubitarsi,  benché  il  Baldi- 
nucci  e  l'Orlandi  lo  asseriscano:  perciocché  il  Boschini , 
che  fu  suo  amico ,  non  fa  motto  di  tale  sua  prerogativa  ; 
dice  solo  che  il  Ricchi  pentivasi  di  non  avere  studiato  in 
Venezia.  Comunque  sia^  é  certo  almeno  che  imitò  spesso 
le  forme  di  Guido;  ma  nel  disegno  e  nel  metodo  di  colorire 
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:&  tenne  per  lo  più  agli  esempi  del  Passigiiano ,  anzi  ne 
imbevve  la  scuola  veneta,  come  ivi  racconteremo.  Sono 
in  S.  Francesco  di  Lucca  due  suoi  quadri^  e  altre  cose  presso 
privati;  picciol  saggio  del  suo  talento  assai  fecondo  d'in- 
veozioni>  e  della  sua  mano  velocissima  e  quasi  infatica- 
bile in  operare.  Dipinse  in  varie  città  della  Francia  ,  nel 
milanese  e  ancor  più  nello  Stato  veneto  >  morto  in  Udine 
nella  cui  Guida  MS.  è  nominato  talvolta. 

Ma  quegli  che  lungamente  visse  e  insegnò  in  Lucca^ 
fu  Pietro  Paolini^  allievo  della  scuola  romana  secondo  la  pj^i^^. 
storia  ;  comechè,  a  giudicarne  dalle  sue  pitture,  ognuno 
scommetteria  che  fu  della  veneta.  Frequentò  in  Roma  lo 
studio  dì  Angiolo  Caroselli  caravaggesco  di  educazione,  ma 
abilissimoa  copiare  e  a  contraffare  ogni  stile.  Presso  costui 
tt  (ormò  il  Paolini  una  maniera  di  buon  disegno,  di  gran 
macchia  edi  tinte  robustissime,  paragonato  da  chi  ne  ha 
acritto  or  a  Tiziano,  or  al  Pordenone;  e  vi  si  notan  pure 
imitazioni  non  dubbie  del  Veronese.  Il  Martirio  di  S.  An-« 
drea  ch'esiste  a  S.  Michele,  e  la  gran  tela  che  si  conserva 
nella  libreria  diS.  Frediano  larga  ben  sedici  braccia, ha- 
sterebbono  a  immortalare  un  pittore.  Espresse  in  questa 
il  pontefice  S.  Gregorio  che  appresta  convito  a'  pelle* 
grìni;  quadro  magnifico,  ornato  alla  paolesca  di  vasella* 
mento  e  di  prospettiva  ;  popolato  di  gente;  d' una  varietà» 
di  nn^ armonia,  di  una  bellezza  ,  che  destò  allora  molti 
poeti  a  dargli  applauso  quasi  a  miracolo  nuovo.  Bellissimi 
pore  sono  i  suoi  quadri  da  stanza  di  conversazioni  e  di 
feste  contadinesche  non  rari  in  Lucca.  Celebrati  dal  Bai- 
dinocci  furono  specialmente  que'  due  della  nob.  famiglia 
Orsetti^  ove  rappresentò  la  uccisione  del  Valdestain.  Nota 
Vistorico»cbe  in  questi  tragici  temi  ebbe  special  talento, 
€  generalmente  nel  forte  :  nel  delicato  non  lo  ammira  al- 
trettanto; anzi  lo  accusa  di  aver  talvolta  nelle  figure  don- 
nesche rinforzata  troppo  la  maniera. Nondimeno^ che  fosse 
^Ddie  vaghissimo  quando  volea ,  ne  fa  fede  la  maggior 
taro/a  alla  cbieaa  della  Trinità;  che  dicesi  aver  condotta 
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ScuoUdelm  uao  siile  si  graziosa  per  ostentarsi  non  inferiore  al 
Biancttcci  suo  competitore. 
Pieiro  Non  è  suo  certo  discepolo  Pietro  Testa ,  chiamato  in 

Roma  il  Luccfcesino;  ma  è  verisimile,  combinando  l'età 
sua  con  quella  del  Paolini,  che  ne  avesse  t  prìncipii  del- 
l'arte,  i  quali  sicuramente  apprese  in  Lucca  prima  di 
veder  Roma.  Qui  ebbe  diversi  maestri;  e  più  lungamente 
che  niun  altro  Pier  da  Cortona ,  da  cui,  perchè  sprezza  va 
le  sue  massime,  fu  cacciato  di  scuola.  Deferì  sopra  tutti  a 
Domenichino,  da'cui  insegnamenti,  dice  il  Passeri,  si  glo- 
riava di  dipendere;  quantunque,  a  dir  vero^  nel  suo  stile 
esprima  a  tratto  a  tratto  quasi  a  suo  malgrado  il  Cortona. 
Ha  pur  somiglianza  col  Poussin  suo  amico,  e  nelle  figure 
(che  in  certo  tempo  svel  ti  anche  troppo),  e  ne'paesi,  e  nello 
studio  dell'antico  di  cui  fu  vaghissimo  ;  avendone  dise- 
gnato quanto  di  meglio  o  in  architettura o in  isculturane 
avea  Roma.  Quivi  è  prezioso.  La  morte  del  b.  Angiolo,  che  ne 
resta  a  S.  Martino  a'monti,  pittura  piena  di  forza,  èquanto 
ne  vede  il  pubblico.  Nelle  gallerie  è  più  facilea  conoscersi; 
in  Campidoglio  è  di  suo  un  Giuseppe  venduto  agl'Ismae- 
liti» in  palazzo  Spada  una  Strage  degl'Innocenti^  né  molto 
altrove;  perciocché  più  incìse  che  non  dipinse  (i).  A  Luc- 
ca lasciò  alcuni  quadri  a  olio,  uno  di  maniera  languida  a 
S.  Romano,  varii  a  S.  Paolino^  nella  Galleria  Buon- 
visi  e  in  altre  del  suo  miglior  gusto.  Ve  ne  restano 
due  lavori  a  fresco:  la  pittura  simbolica  della  Libertà  in 
Palazzo  pubblico,  e  in  casa  Lippi  unacupoletta  di  oratorio 
ch'è  graziosissima.  Nel  resto  egli  erasi   fermo  in  Roma^ 

(i)  Il  Passeri,  che  non  finisce  di  approvar  le  sue  tinte,  nella 
parte  della  ÌQTenzione  lo  dichiara  sommo,  e  scrivendo  appunto  delle  sue 
incisioni  dice  che  «  in  altro  pittore  non  si  è  veduta  mai  cosi  gran 
]»  vastità  di  pensieri,  idea  così  nobile  e  cosi  pellegrina,  né  cosi  sa- 
li blimi  invenzioni.  .  .  .  In  ogn'  istoria  ch'egli  faceva  inseriva  alcuni 
»  de'suoi  concetti  poetici,  ed  arricchiva  il  componimento  di  Tanta- 
li sie;  il  quale  uso  però  non  viene  da  tutti  lodato,  desiderandosi  i) 
»  puro  caso  senz'altro  accompagnamento  ». 
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ore  visse  infelice,  e  mori,  fosse  disperazione  o  disgrazia, 
aammerso  nel  Tevere.  Comunque  si  abbia  di  ciò  a  pen- 
sare, e'può  servire  di  utile  documento  a'giovani  di  grande 
ingegno^  affinchè  non  ne  invaniscano  e  non  divengano 
sprezzanti  d'altrui.  Il  qual  vizio  non  ischìvato  dal  Testa 
fa  cagione  che  si  alienassero  da  lui  gli  aniroidi  molti  con- 
temporanei; talché  non  fosse  né  lodato  né  impiegato  al 
par  di  molt'altri;  ed  ei  ne  vivesse  in  continuo  rammari- 
co^ fino  a  lasciare  sospetto  di  averne  perduto  il  senno. 

Omessi  alcuni  altri  della  scuola  del  Paolini  meno 
addetti  al  suo  stile,  rammenterò  i  tre  fratelli  Cassiano^ 
Francesco  e  Simone  del  Tintore.  Del  primo  non  trovo  Tre  àei 
eìagi  che  lo  esaltino  sopra  la  mediocrità.  Che  anzi  ve- 
dendosi quadri  paolìneschi  men  belli,  si  ascrivon  talora 
alla  mediocrità  di  Cassiano  o  di  simile  scolare;  e  talvolta 
alla  vecchiezza  del  Paolini,  quando  dipingeva  alla  prima 
e  iacea  bozze  piuttosto  che  dipinture.  Francesco  può  co- 
lioscersi  valentuomo  nella  Visitazione  collocata  alKappar- 
tamento  deirecc.  Gonfaloniere,  e  in  altri  pezzi  della  qua- 
dreria Motroui.  Simone  fu  grande  in  rappresentare  uccelli 
e  fratti  e  altrettali  cose  che  son  proprie  della  inferior 
pittura;  alla  quale  darò  qui  luogo,  come  fo  alfine  di qual- 
sisia  epoca. 

E  per  continuare  lo  stesso  ramo  di  amena  pittura,  Fiori ec 
dico  che  in  frutte  e  più  espressamente  in  fiori  si  distinse- 
ro Angioi  Gorì  e  Bartolommeo  Bimbi  fiorentini,  il  secon-  Angioi 
do  scolar  del  primo  in  questo  genere,  come  del  Lippi  in  fi-  B,^io"ó,n. 
gure.  U  Lippi  stesso  dalle  figure  rivolse  affiori,  a  frutti, «nco Bimbi 
agli  animali  Andrea  Scacciati  che  vi  riuscì  egregiamente,  Andrea 
e  iie  mandò  quadri  in  copia  a'paesi  esteri.  Fu  tenuto  il 
Bimbi  quasi  il  Mario  della  sua  scuola.  Insegnòal  Fortini,  UFortioL 
die  51  rammenterà  poco  appresso  insieme  col  Moro  pur  a  Moro. 
fomta  epittor  di  animali.  Tutti  questi  dieder  poi  luogo 
ilUspolitano  Lopez,  che  ne'suoi  viaggi  per  la  Italia  si^^^^ 
tntlenne  anco  iu  Firenze;  di  che  altrove  facciam  men- 


Digiti 


zedby  Google 


330  SCUOLA    FtORENttNA 

Paesi.  L'arte  di  far  paesi  e  l'uso  di  essi  nelle  quadrerie  crebbe 

in  questa  epoca;  e  il  primo  stile  che  avesse  gran  seguito 

noA'iio^ri. ^"^  Firenze,  fu  quello  di  Adriano  Fiammingo.  Cristofano 
Allori  superò  ogni  altro  per  quel  suo  tocco  di  pennello 
diligente  insieme,  e  risoluto,  e  per  le  bellissime  figure  che 

^*i'^™ dispose  ne'suoi  paesini  Guasparre  Falgani  lo  avanzò  in 
numero  di  tai  quadri,  istruito  da  Valerio Marucelli,  e  imi- 

Blnedettò^*^^  da  Gio.  Rosi  e  da  Benedetto  Boschi  fratello  e  condì* 

Boschi,  scepolo  di  Francesco.  I  paesi  diquestaetàspessodivenner 

neri  ne'verdi,  e  dal  Baldinucci  son  chiamati  dell'antica 

d'Angeli,  maniera.  La  nuova  cominciò  in  Firenze  da  Filippo  d'An- 
geli o  Filippo  Napolitano,  lungamente  a  tempo  di  Cosimo 
Rosa^  II  tenuto  in  corte;  e  molto  più  da  Salvator  Rosa.  Questi 
fu  condotto  dal  card.  Gio.  Carlo  a  Firenze,  e  vi  stette  per 
sette  anni,  orpittore,  or  poeta,  or  comico,  applaudito  sem- 
pre pel  suobello  spirito,  e  frequentato  da'lettera ti  de'quali 
ridondò  allora  in  qualsisia  genere  di  dottrina  il  paese. 
Non  vi  fece  allievi;  ma  vi  ebbe  copisti  ed  imitatori  del 

Baldini!  sno  Stile  più  giovaui  ;  un  Taddeo  Baldini ,  un  Lorenzo 

Lorenzo  Martelli  ed  altri.  Antonio  Giusti,  allievo  di  Cesare  Dan* 

Blartelli.     ,.    .  ,  .    ,  ,  ... 

Antonio  dmi,  valsc  specialmente  m  questarte;  ma  eseratò  ogni 
altro  genere  di  amena  pittura,  anzi  come  dipintore  uni- 

I>n«  oh.  ygrg^jg  ^Q  \q  ]jq  descritto  l'Orlandi.  Due  Poli  fratelli^  co- 
piosi e  gai  paesantiy  rammenta  il  sig.  da  Morrona  ;  noti 
alle  quadrerie  di  Firenze  e  a  quelle  di  Pisa.    . 

Marine.  Per  passare  ora  dalle  terrestri  vedute'  alle  maritti- 

.^.  ^      me.  non  trovo  fra 'Toscani  chi  vi  fosse  addetto  al  pari  di 

•  Pietro  ,  .  ,  * 

€iaffeH.  Pietro  Ciafferi ,  detto  altramente  lo  Smargiasso,  ram^» 
mentato  fra'pittor  pisani.  Dicesi  che  assai  vivesse  in  Li* 
Torno,  luogo  opportuno  al  suo  talento.  Quivi  in  più  fac- 
ciate di  case  colori  sbarchi  e  imprese  navali;  e  di  tali 
soggetti  e  di  porti  e  di  marine  e  di  vascelli  fece  qua* 
dri  a  olio,  che  soglion  esser  molto  finiti  e  ornati  di  fi- 
gurine ben  disegnate  e  vestite  bizzarramente.  Molto  anche 
valse  in  architetture.  Di  sue  tele  han  dovizia  Livorno  e 
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Tìa;  e  qui  in  una  di  ease  presso  il  Sig.  Decano  Zucchetti 
è  segnato  il  nome  del  pittore  e  l'anno  i65f . 

La  prospettiva  fu  coltivata  in  Firenze  specialmente  p^^^p^m^ 
allora,  che  i  Bolognesi  Tebbon  portata  a  quel  grado  di  ec-     t«. 
cellenza  che  dee  descriversi  a  opportuno  tempo.  Ne  dava 
kxiooi  Giulio  Parigi  bravo  architetto;  quindi  Baccio  del 
Bianco  che  fini  ingegnere  di  Filippo  lY  il  Cattolico.  Alle 
lor  teoriche  si  aggiunser  gli  esempi  del  Colonna^  che  ve- 
nuto in  Firenze  nel  i658  unitamente  col  suo  Mitelli^sei 
anni  vi  si  trattenne  in  servigio  della  B.  G>rte.  Dopo  dà 
•oTsero  in  Firenze  ancora  quadra  turisti  e  ornatisti;  anzi 
una  nuova  scuola  vi  nacque^  il  cui  fondatore  fu  Iacopo  Jacopo 
Chiavistelli^  pittore  di  un  gusto  solido  e  sobrio  più  che  ^euT' 
molti  del  suo  tempo.  Può  formarsene  giudizio  in  varie 
dìiese  e  in  più  sale  della  città;  come  in  quella  di  palazzo 
Cerretani,  ch'è  dellecosesne  piùeleganti.  Ha  operato  anche 
per  quadrerie,  ove  delle  prospettive  di  tale  autore  non  ò 
penuria.  L'Orlandi  ne  rammenta  i  migliori  allievi ,  Bi-Saascoolc 
naldo  Botti  con  Lorenzo  del  Moro  di  lui  cugino  (i),  Be-  Rinaldo 
nedetto  Fortini  e  Giuseppe  Tonelli  che  studiò  anche  iq  Lorenzo 
Bologna.  A  questo  si  possono  aggiugnere  Angiol  Gori,  ^^^  ^^ito 
Giuseppe  Masini  ed  altri  che  con  lui  dipinsero  il  corri-  Fortini. 
dorè  di  Galleria  circa  il  j658  e  alcuni  anni  appresso;  xon^fiu 
opera  che  non  è  la  migliore  ch'essi  facessero.  Trovo  nelle   "qJ^l* 
notizie  del  Mondina  e  deirAlboresii  raccolte  dal  Malvasia  Gio&eppe 
(T.  Il  p.  4^4)>  ^^^  eoo  essi  competè  in  Firenze  il  Rug- 
gieri; credo  queirAntenìo  scolar  del  Vannini,  di  cui  è  Antonio 
il  S.  Andrea  nella  chiesa  di  S.  Michele  in  Berteldi,  co-^""^*"' 
munemente  ora  detta  di  S.  Gaetano.  Né  questi  fu  il  solo 
che  alle  sue  prospettive  potesse  aggiugner  figure:  moltis- 
wni  di  questi  firescanti  ultimi  furono,  per  cosi  dire,  am- 

(f)  II  Botti  é  cbiamato  famoso  frescante  dal  Magalotti  (Lett. 
Più,  T.  T.  p.  2^9).  Di  Lorenzo  son  varie  opere  di  macchina:  di- 
t^tutU  la  volta  nella  chiesa  de' Domenicani  di  Fiesole,  ch*era 
WflifcraU  dal  Conca  fra'lavori  buoni  del  suo  tempo. 
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bidestri,  facendo  ciascuno  per  se  medesimo  da  prospetti- 
vo insieme  e  da  figurista. 

Ritraili.  L'arte  de'ritratti,  scuola  de 'miglior  pittori  che  aspi- 

rano a  dipingere  con  verità,  fu  promossa  molto  dal  Pas- 
Filippo  signano;  e  n'ebbe  scolare  il  padre  del  celebre  Francesca 
Farini.  PurJnj  ^  che  si  chiamò  per  nome  Filippo  e  Sciameroni 

^T»*iore°P^^  soprannome.  V'istruì  in  oltre  i  due  fratelli  Domenico 

Casini,  e  Valore  Casini  celebrati  dal  Baldinucci;  singolarmente 

il  secondo,  franco  pennello  e  fedel  copista  d' ogni  linea- 

mento;  che  de'suoi  ritratti  ha   riempiuta  la  Dominante. 

Crisiof»-  Cristofano  Allori  ne  fece  e  per  commissione,  e  per  genio 

ttoAUori-di  esercitarsi  a  dipingere  le  più  belle  forme.  Gli  eseguì^ 
in  tele  che  si  han  care,  benché  di  soggetti  incogniti;  sic- 
come quello  che  ne  ha  il  Sig.  Senatore  Orlandini:  gli  ese- 
gui in  piccoli  rami,  che  son  compresi  nella  gran  raccolta 
Medicea.  Fra' suoi  discepoli  lo  segui  il  Cerrini;  ammesso 

UC^„lai  parimente,  se  male  io  non  congetturo,  in  quella  raccolta. 
Figurò  anche  fra'ritrattisti  e  i  copiatori  Gio.  Batista  Ste- 

Gio.  Baiì-f^^^^cb^  religioso  di  Monte  Senario,  scolare  del  Comodi  e 

0iaSiefa-m£^Ì3(QP  eccellente. 

Singolarmente  fu  ammirato  Giusto  Subtermansnata 
Giotto  ii^  A.nversa  e  istruito  i^i  da  Guglielmo  di  Pietro  de  Vos. 
Subier-  Stabilitosi  in  Firenze  a  tempo  di  Cosimo  II  servi  la  corte 
fino  al  regno  di  Cosimo  III,  spedito  anche  ad  altri  Prìa- 
cipi  di  Germania  e  d'Italia  che  ambivan  l'opera  di  un 
ritrattista  poco  men  che  pari  a  Wandych.  E  questi  l'onorò 
molto;  e  lo  richiese  del  suo  ritratto,  prevenendolo  con 
mandargli  il  suo  proprio.  L'  onorò  anche  e  lo  regalò 
di  un  suo  quadro  istoriato  Pietro  Paolo  Rubens ,  che 
riguardavalo  come  un  decoro  della  sua  nazione .  Ri- 
trasse Giusto  in  più  maniere  i  prìncipi  Medicei  che 
allora  vìssero;  e  in  occasione  che  Ferdinando  II  an- 
cor giovanetto  sali  al  trono,  fece  un  quadro  stupendo, 
composto  tutto  di  ritratti.  Vi  espresse  il  giuramento  di 
fedeltà  prestato  solennemente  al  Sovrano  nuovo;  e  y'in- 
seri  nou  solamente  lui  fra  le  RR.  Avola  e  Madre^  ma  e 
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Senatori  é  Signor  primari  che  v'intervennero;  pittura 
graodissifna,  che  fu  incisa  in  rame  ed  esiste  ora  in  Gal*- 
kria.  Elbbe  questo  artefice  una  finezza  e  una  grazia  di 
pennello  da  parer  molto  anche  alla  sua  scuola  natia;  e 
•Itre  a  ciò  un  talento  suo  proprio  da  nobilitare  ogni  volto 
«enza  alterarlo.  Fu  anche  suo  costume  lo  studiare  e  dare 
a  ciascuno  il  suo  movimento  proprio  e  caratteristico;  co- 
sicché talora  copriva  la  faccia  al  ritratto,  e  i  circostanti 
dall'atto  delle  mani  e  della  persona  ne  indovina  va  no  sen- 
za equivoco  il  vero  soggetto. 

Lungamente  stette  in  Firenze  Jacopo  Borgognone,  BtUtgiM. 
gratissimo  al  principe  Mattias,  le  cui  azioni  militari  fatte B^*g^|n^ 
m  Germania  e  in  Italia  e  i  luoghi  ove  accaddero,  rappre-     **•• 
^aentò  al  vivo,  quasi  come  faria  un  isterico.  Non  sonorare 
io  città  le  sue  battaglie:  ma  non  so  che  vi  addestrasse  al- 
cun di  Firenze.  Quegli  che  promosse  ivi  la  imitazione  di 
Jacopo  e  che  si  trova  quasi  per  tutto,  fu  Pandolfo  Resebi  P«ndolfo 
di  Danzica  ,uno  de' suoi  migliori,  scolari,  buono  anche     ^^  ^* 
in  paesi  sul  gusto  del  Rosa  e  in  architetture.  Vidi  pres- 
so il  Sig.  Dottor  Viligiardi  un  suo  quadro  col  prospetto  di 
Palazzo  Pitti  accresciuto  di  quelle  adiacenze  che  allora 
manca  vane,  e  che  vi  han  fatto  :già  fabbricare  i  Principi 
Anstrìacì  a  gran  decoro  della  Reggia.  La  invenzione  di 
tali  aggiunte  era  del  Sig.  Giacinto  Marmi;  la  esecuzione 
di  tatto  il  dipinto  fu  di  Pandolfo.  La  popolò  di  figure  as- 
sai pronte  ;  e  in  tutto  potè  sorprendere,  tranne  la  giusta 
^posizione  de'  lumi  e  delle  ombre ,  in  cui  non  è  assai  fe- 
lice. Battaglista  a  un  tempo  e  paesante  si  formò  sotto 
il  Furini  un  Santi  Rinaldi,  soprannominato  il  Tromba;  Santi Ki- 
oontemporaneo  di  Pandolfo  e  men  di  lui  noto  in  Fi- 
renze. 

Baccio  del  Bianco  nella  scuola  del  Bìlivert  fattosiCtricfitoi'e 
bnoo  disegnatore  e  pittor  ragionevole,  itoin  Germania  col  Bknco.*^ 
Picrooi  architetto  e  ingegner  Cesareo,  da  questo  apprese  la 
prospttiva.  Insegnolla  con  plauso  in  Firenze,  come  di- 
cemmo; né  perciò  intermise  mai  l'esercizio  del  pennello, 
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specialiìiente  ili  lavori  a  fresco.  Faceto  per  indole  riu&ci 
stupendamente  in  pitture  burlesche^  che  in  gran  parte 
rimasero  disegnate  a  penna.  Ne  colori  anche  quadretti  a 
olio  di  molta  forza;  e  furon  ritratti  caricati  all'uso  carac* 
cesco,  e  talvolta  capricci  di  caramogi  odi  altrettali  aborti 
della  natura. 

CtprìccL*  Gio.  Batista  Brazzè,  detto  il  Bigio  scolar delFCmpo- 

tu^Bratiòl^  sfogò  ringegno  in  altro  genere  di  capricci;  figure  umane 
in  lontananza^  che  aTyicinandosi  troyansi  composte  qual 
di  frutti  diversi^  qual  d'istruraenti  meccanici  sottilmente 
dipinti.  11  Baldinucci  lo  dà  in  questo  genere  per  invento- 
re; a  me  pardi  trovarne  esempi  anteriori  nella  Scuola  mi- 
lanese, ove  a  lungo  ne  tratto  sul  finire  della  seconda 
epoca. 
Momìco  Finalmente  dee  a  questa  epoca  il  suo  nascimento  in 

^*Jiire.^*  Firenze  il  musaico  di  pietre  dure,  che  per  due  secoli  ve- 
nuto sempre  aumentandosi  fino  a  imitare  la  pitturafign- 
rata,  è  noto  oggidì  in  tutto  il  mondo  come  un  lavoro 
proprio  di  quella  Dominante  e  quasi  di  sua  privativa.  In 
una  lettera  di  Teofilo  Gallaccini  (  Leti.  PUt.  T.  I.  p. 
3o8  )  si  legge  che  tal  musaico  è  stato  in  Firenze  inven* 
tato  a  tempo  del  G.  D.  Ferdinando  /;  notizia  che  non 
dee  tenersi  per  vera.  Prima  di  tal  tempo  fiori  quest'arte 
in  fra' Lombardi.   La    Certosa   di   Pavia   tenne  a'suoi 

I  Stcchi.  stipendi  una  Famiglia  Sacchi,  la  qual  vi  è  stata  fino  a'dì 
nostri  e  ha  piena  quella  chiesa  di  musaici  di  pietre  du- 
re. In  Milano  ve  ne  ha  saggi  pure  antichissimi.  Quivi  si 

«UTrcw.®^^  istruito  quel  Giacomo  da  Trezzo  che  fece  il  taber- 
nacolo alla  chiesa  dell'Escuriale;  e  dicesi  essere  il  più 
vago  e  il  più  splendido  di  tutta  la  Cristianità  (i).  Firenze 

(i)  Ne  scrive  il  Sig.  ab.  Conca  nel  T.  II  p.  33  e  dell'artefice 
asserisce,  che  con  questa  e  con  altrettali  opere  si  conciliò  in  Madrid 
tanta  stima,  che  dalla  sua  abitazione  prese  il  nome  una  delle  prin- 
cipali strade  della  città»  che  dal  tempo  di  Filippo  II  fino  al  presente 
chiamasi  di  Jacome  Trezzo. 
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slessa  fin  da'tenipi  di  Cosimo  I  vide  le  primizie  di  tale 
arte  in  un  tavolino  di  gioie  ch'egli  possedeva  ^  come  il 
Vasari  racconta  (T.  Vili  p.  i56.)  Un  altro  simile  con 
disegno  del  Vasari  ne  fece  a  Francesco  I  Bernardino  di  Bernardi. 
Porfirio  da  Leccio^  contado  di  Firenze^  commesso  tutto  ^^  ?^'^ 
nell'alabastro  orientale,  che  ne'pezzi  grandi  è  di  dia- 
spri ed  eutropie j   corniole,   lapis   e   agate  con  altre 
pietre  e  gioie  di  prezzo  che  vagliono  venti  mila  scudi 
(ii^iy  Ma  queste  opere  cosi  lavorate  di  grandi  pezzi  non 
erano  qael  perfetto  commesso ,  che  formasi  d' una  gran- 
dissima varietà  di  colori  e  di  mezze  tinte.  Queste  in  ogni 
colore  si  cavano  ,  attesta  il  Baldinucci ,  dalie  macchie 
delle  pietre  istesse,  e  si  degradano,  si  rinforzano,  si  con- 
ducono,  pressoché  dissi ,  ove  giugneria  la  pittura.  A  tale 
oggetto  si  procaccia  ogni  maniera  di  pietre  dure  :  si  se- 
ga no,  e  quindi  vanno  scegliendosi  quelle  innumerahili 
tinte  che  gradatamente  passano  dal  più  al  meno  forte, 
€  si  tengon  pronte  per  commetterle  a'iuoghi  loro.  Si  fatta 
arte  dovea  cercarsi  in  Milano,  ove  per  la  vicinanza  co'paesi 
svizzeri  assai  feraci  di  pietre  dure  era  giunta  a  sublime 
grado.  Francesco  I,  che  meditava  di  erigere  a  S.  Lorenzo 
la  gran  cappella  de'sepolcri  de'prìncipi,  e  di  ornar  le  ur- 
ne loro  e  l'altare  a  lavori  di  pietre  dure,  nel  i58o  chia- 
mò da  quella  città  alla  sua  corte  Gio.  Bianchi,  e  gli  com-Gìo.Bitiii' 
mise  la  direzione  di  questi  musaici.  Regnò  indi  a  poco     ^^' 
Ferdinando,  e  sotto  lui  prese  piede  il  nuovo  artifizio,  pro- 
mosso da  G)stantino  de'Servi  e  poida  altri  che  lo  vennero  Costanti. 
avanzando  sempre.  Sono  sparse  per  l'Europa  le  tavole, gli "®*!^if*'" 
stipi,  le  cassette,  i  quadretti  or  di  paesi,  or  di  architetture, 
die  ivi  si  fecero  e  furono  mandati  in  dono  a'Sovrani.  La 
Galleria  di  Firenze  ne  ha  in  un  gabinetto  la  vaghissima 
tavola  ottangolare,  il  cui  tondo  di  mezzo  fu  disegno  del 
Poccetti,  il  fregio  all'intorno  del  Ligozzi.  Eseguì  l'opera 
Jacopo  Rutelli,  che  aiutato  da 'molti  v'impiegò  sedici  an-  jacono 
BÌ  e  la  diede  finita  nel  1649*  '°  ^^^^^  gabinetto,  ed  è  quello  Rateili. 
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•de'cammei  e  delle  gemme  intagliate^  esistono  e  gradinate 
.di  mezzorilievo  e  statuette  intere  di  pietre  dure,  produ- 
zioni di  quella  medesima  maestranza;  senza  dire  di  ciò 
che  n' è  a' Pitti  e  specialmente  a  S.  Lorenzo.  Vive  tale 
scuola  diretta  in  questi  ultimi  anni  da'Sigg.Siries, copiosa 
di  subordinati ,  mantenuta  con  munificenza  reale  dal 
principe  per  cui  sempre  opera. 
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/  Cortoneschi. 


D. 


'opola  metà  del  secolo  XVII  b  scuola  fiorentina  e  la  ?^/,"«»P?f 
romana  insieme  si  andaroncangiandonotabilmenteperla  cortooe- 
grande moltitudine  de'cortoneschi.  Avviene  delle  sette  pit-*^^„^,  ^" 
toriche  come  delle  filosofiche;  Tuna  succede  airaltra,  eie 
nuove  si  propagano  ove  più  rapidamente,  ove  meno,  secondo 
il  maggiore  o  minor  contrasto  chetrovano  ne'paesiovehan 
da  diffondersi.  11  gusto  di  Pietro  da  Cortona  trovò  in  Roma 
qualche  opposizione^  come  vedremo  a  suo  luogo.  Fu  poi 
chiamato  in  Firenze  da  Ferdinando  II  circa  al  i64o  ad 
ornare  alcune  camere  del  Real  palazzo  deTitti;  e  questo 
lavoro^  in  cui  consumòvariianni,  riusci  a  giudiziodegl'in* 
tendenti  il  più  bello,  di  quanti  mai  ne  facesse  in  vita.  Era 
dirette  nelle  invenzioni  da  Michelangiolo  Bonarruoti  il 
Giovane^  letterato  di  merito;  e  parve  anch'egli  letterato 
oeireseguirle.  In  una  camera  dipinse  le  quattro  età  del 
llondo^  che  dopo  Esiodo  han  lungamente  descritte  i  poeti 
di  ogni  lingua;  edaltrecinquecamerededicò^percosìdire^ 
a  cinque  deità  favolose,,  e  dal  nome  loro  le  intitolò  la  ca^ 
mera  di  Minerva,  quella  di  Apollo  e  cosi  le  altre  di 
Marte,  di  Giove,  di  Mercurio.  Legò  in  ognuna  la  mito- 
logia con  la  storia:  per  atto  di  esempio  nella   stanza  di 
Apollo  figurò  in  su  la  volta  questo  tutelare  |^delle  buone 
arti  in  atto  di  accogliere  il  giovili  Ercole  guidato  a  lui  da 
Minerva fperchè  istruiscalo;  e  nelle  pareti  espresse^ Ales- 
sandro lettor  di  Omero,  Augusto  uditor  di  Virgilio,  e  così 
altre  storie  che  largamente  son  descritte  nella  vita  del 
St.  Fill-.T.  I.  17 
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Gortonese.  La  grande  opera  fu  terminata  da  Giro  Ferri; 
poiché  il  maestro  dopo  aver  cominciata  la  camera  di  M er- 
curÌ0|  per  non  so  quale  disgusto  che  variamente  è  rac-^ 
contato^  destramente  si  sottrasse  dalla  Corte ,  tornò  in 
Roma ,  e  richiamato  a  Firenze  y  si  scusò  sempre.  Quiri 
però  ayea  messi  già  i  fondamenti  di  una  novella  scuola. 
Scrive  il  Baldinucci  che  in  Firenee  V  esser  veduto  lo 
stil  di  Pietro  e  Tessere  acclamato  da' più  autorevoli 
professori  fu  una  medesima  cosa  (i).  Concorse  poi  ad  ac- 
creditarlo la  scelta  di  Cosimo  Iliache  pensionò  Giro  Ferri 
a  Roma  perchè  istruisse  i  Toscani  che  ivi  sì  tenevano  a 
studio.  Da  quel  tempo  non  si  è  formato  quasi  pittore  di 
questa  nazione ,  che  poco  o  molto  non  tenesse  di  tal 
maniera.  Conviene  ora  descriverla,  e  ripeter  la  cosa  dai 
suoi  priiicìpii. 
Dcjcnxio-  Pietro  Berrettini  cortonese  scolar  del  Comodi  in  To- 
nedciio    scana,  del  Ciarpi  in  Roma,  nominato  anche  fra  gli  scrit- 

«111  corto-         ....  •    \     r  H    •!  1 

nesco.  tori  di  pittura  {2),  formò  il  suo  disegno  con  copiare  gli 
Berrai-  antichi  bassirilievi  e  ì  chiariscuri  di  Polidoro^  uomo  che 
"'•  sembra  aver  avuta  Tanima  di  un  antico.  Vuoisi  che  la' 
Colonna  Traiana  fosse  il  suo  più  gradito  esemplare;  e  che 
ne  abbia  dedotte  quelle  proporzioni  non  troppo  svelte  e 
quel  carattere  forte  e  robusto  fin  nelle  donne  e  ne'putti^ 
formandogli  di  occhi,  di  naso,  di  labbra  più  che  medio- 
cri; per  tacer  delle  mani  e  de'piedi  che  certamente  non 
fan  pompa  di  leggiadria.  Ma  la  parte  del  contrapposto  in 
cui  si  è  distinto  fra  tuttj^cioèquella  opposizione  di  gruppi' 
con  gruppi,  di  figure  con  figure,  di  parti  con  parti,  egli 

(t)  TiU  di  Mattfo  Rosselli  nel  T.  X.  p,  72. 

(a)  Tiraboscbi  Storia  della  LctL ItaLTom.YlH,((idìz.YtQ^ 
p.  a58.)  Pietro  Berrettini^  oltre  le  Lettere  accennate  dal  Co. 
Mazzucchelli  (Scritt.  hai.  t.  a.  p.  giS)  scrisse  anche  insicmecol 
P.  Giandomenico  Ottonelli  da  Fano  no  Gesuita  ,  il  Trattato 
della  Pittura  e  Scultura,  uso  ed  abuso  loro^  composto  da  un 
Teologo  e  da  un  Pittore^  e  stampato  iu  Firenze  nel  1 652. Questa 
opera  è  divenuta  assai  rara. 
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pare  die  là  deducesse  dal  Lanfranco ,  e  in  parte  la  fon- 
dasse nelle  urne  de' baccanali  che  nominatamente  ricorda 
il  Passeri  nella  sua  vita.  Potè  arer  anche  parte  nel  suo 
gusto  la  scuola  veneta;  giacché  ito  a  studiarvi^  tornato 
poi  a  Roma,  fece  gettare  a  terra  e  rifece  quanto  a^ea 
dipinto  nel  palazzo  Barberini ,  se  al  Boschinì ,  largo  lo- 
datore de'  suoi,  si  dee  prestar  fede.  Nel  resto  non  finisce 
d' ordinario  se  non  ciò  che  dee  far  più  comparsa ,  schiva 
le  ombre  forti  y  ama  le  mezze  tinte^  gradisce  ì  campi  men 
chiari ,  colorisce  senz' aflfettazione;  e  siede  inventore  e 
principe  di  uno  stile ,  a  cui  Mengs  ha  dato  nome  di  faci- 
le e  di  gustoso.  Egli  lo  impilò  con  plauso  in  quadri  di 
og^ni  misura  ;  ma  in  quegli  di  macchinale  molto  più  nelle 
volte 9  nelle  cupole,  negli  sfondi  lo  portò  ad  un  segno  di 
vaghezza,  che  non  gli  mancheranno  giammai  lodatori 
né  imitatori.  Quel  giusto  compartimento  che  aiutato  dal- 
l' architettura  dà  alle  sue  storie;  quella  gradazione  arti- 
£cio8a  per  cui  sopra  le  nuvole  fa  comparire  la  vastità 
degli  spazi  aerei;  quel  possesso  del  sotto  in  su,  quel  giuocu 
di  luce  quasi  celestiale,  quella  simmetrica  disposizione 
di  figure^  è  cosa  che  incanta  l'occhio  e  solleva  lo  spirito 
aopra  se  stesso. 

Vero  è^  che  un  tal  gusto  non  appaga  la  ragione  sem- 
pre ugualmente:  perciocché  inteso  a  guadagnar  l'occhio' 
introduce  attori  oziosi ,  aflSnchè  noii  manchi  alla  compo- 
sizione il  solito  pieno;  e  per  servire  al  contrapposto  fa 
atteggiar  nelle  più  placide  azioni  i  personaggi,  come  si 
farebbe  in  una  giostra  o  in  una  battaglia.  11  Berrettini 
dotato  da  natura  di  un  ingegno  quanto  facile,  altrettanto 
avveduto,  o  schivò  queste  esorbitanze ,  come  nella  stu- 
penda G>nversione  di  S.  Paolo  in  Roma;  o  non  le  portò 
tanto  avanti^  quanto  a*  di  nostri  le  hanno  innoltrate  i' 
^^\  Cortoocschi  per  quel  solito  impegno  di  ciascuna  scuola  di 
^"^^    cstriaire  il  carattere  de'lor  maestri.  Quindi  Io  stile  facile 
ède<werato  in  negligente,  in  affettato  il  gustoso:  finché 
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ora  le  scuole  che  gli  aderirono  maggiormente ,  Vanno 
ritirandosi  e  tornando  a  metodi  più  sicuri. 

Ma  per  non  uscir  dalla  liorentina>convien  confessare 
cbe  questa  epoca  è  stata  la  meno  feconda  di  bravi  artisti. 
Vi  formò  Pietro  qualche  allievo  ;  e  n'  ebbe  quasi  quella 
gloria  che  gli  han  recata  i  Romanelli  ed  i  Ferri  in  Roma. 
Comincio  da  un  estero  che  stabilitosi  a  Firenze  si  computa 

iàhui.  in  questa  scuola.LivioMebus  fiammingo  di  nascita,  venuto 
in  Tofana  da  Milano  ove  da  un  Carlo  pur  fiammingo  avea 
^  ricevuto  qualche  avviamento  alla  pittura,  fu  preso  in  pro- 
tezione dal  Principe  Mattias  e  raccomandato  al  Berret- 
tini che  lo  istruì  non  lungo  tempo  a  Firenze  e  a  Roma. 
Divenne  buon  disegnatore  copiando  l'antico;  e  pel  colore 
studiò  in  Venezia  e  in  Lombardia.  Del  Cortona  molto  non 
tenne  dalla  composizione  in  fuori.  Da'  veneti  non  tanto 
imitò  la  scelta  e  il  compartimento  de'  colori,  quanto  il 
tocco  del  pennello  svelto  e  risoluto.  Le  sue  tinte  son  mo- 
derate, vivaci  le  mosse ,  bellissima  la  macchia ,  ingegnose 
le  invenzioni.  Poco  dipinse  per  altari, molto  per  camere, 
stipendiato  dalla  corte  e  commissionato  dalle  nobili  case 
ove  non  è  raro  a  vedersi.  Lodatissimo  nella  storia  è  il 
Riposo  di  Bacco  e  di  Arianna  fatto  pe'  March.  Cerini  in 
competenza  di  Ciro  Ferri.  Questi  concepì  verso  lui  qual- 
clie  gelosia  quando  Livio  dipinse  la  cupola  della  Pace  in 
Firenze,  e  parve  accostarsi  al  gusto  lombardo  e  far  me- 
glio  che  il  Cortona  stesso  (i).  Diedesi  ad  imitarlo  un  Lo- 
Aoifi.  renzo  Rossi  già  scolare  di  Pier  Dandini;  e,  a  detta  del  P. 
Orlandi,  fece  graziose  operette. 

vinceiizio  Vincenzio  Dandini  fratello  di  Cesare  dalla  scuola  fi-a- 
terna  passò  a  quella  di  Pietro,  o  più  veramente  a  quella 
di  Roma; ove  indefessamente  copiò  quanto  potè  di  meglio 
nelle  tre  belle  arti.  Con  tal  fondamento  e  coli'  esercizio 
nella  notomia  e  nell'accademia  del  nudo,  che  continuò 
anche  adulto  a  Firenze,  riusci  migliore  di  Cesare  in. 
diseguo  e  in  morbidezza  di  colorire;  diligente  anche  più 
(i)  Lett.  rUu  Tom.  I.  pag.  44. 
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di  loi^  e  studioso  ae'panoi  e  in  ogni  parte  della  pittura. 
Nella  chiesa  dì  Ognissanti  è  una  Concezione  e  tre  altre 
laTole  di  sua  inano^  Lavorò  per  le  ville  de!  prìncipe; 
nella  suburbana  di  Poggio  Imperiale  fece  un  bello  sfondo^ 
ove  di  sotto  in  su  rappresentò  T  Aurora  accompagnata 
dalle  Ore;  per  quella  della  Petraia  fece  a  oho  il  Sacrificio 
di  Niobe.  Si  conosce  in  lui  manifestamente  il  discepolo 
del  Cortona.  In  Pietro  suo  figlio  e  scolare  si  scuopre  il  J*'*^r^ 
medesipio  stile  degenerato  già  in  pratica  ed  in  maniera. 
Questo  pittore  superò  gli  altri  Dandìni  nel  talentone  viag- 
giando più  che  veruno  di  essi,  gli  vinse  nella  cognizione 
degli  esteri:  cosi  no|ì  avesse  voluto  superargli  anco  nel 
guadagno.  Per  tal  sete  egli  attese  a  £air  troppe  opere, 
contentandosi  di  una  certa  mediocrità  di  studio  che  in 
qualche  modo  compensa  con  una  franchezza  di  pennello 
aempre  ammirabile.  Ove  fu  pagato  più  generosamente 
mostrò  dì  essere  valentuomo;  come  in  una  cupola  a  S. 
Maria  Maddalena;  in  vari  afireschi  per  la  casaSovranain 
città  e  io  ville;  nella  copiosa  istoria  che  dipinse  a  Pisa 
entro  il  palazzo  pubblico  ov'espresse  la  presa  di  Geru- 
salemme* Fece  anche  tavole  degne  di  lui;  siccome  quella 
di  S.  Francesco  a  S.  M.  Maggiore ,  o  quella  del  B.  Pie* 
colomini  a'Servi  figurato  in  atto  di  dir  messa  :  quadra 
Tago  e  pieno  di  spirito  nelle  mosse.  Ottaviano  suo  ^g'^^ ^**JJ{f^ 
jne  comparisce  anche  seguace  in  alcune  lunetteal chiostro 
di  S.  Spirito-  in  una  tavola  di  vari  SS.  a  S.  Lorenzo ,  e 
ovunque  operò.  Una  delle  opere  sue  più  grandi  vedesi  a 
Pescia  nella  chiesa  della  Maddalena;  il  cui  cielo  dipinse 
a  fresco. 

La  famiglia  Dandini  fece  allievi  moltissimi; equesti SciK>hii«i 
e  i  lor  posteri  han  tenuta  in  vita  la  scuola  cortonesca  e 
propagatala  fino  a'di  nostri.  Non  dee  spèndei*si  né  gran 
cara  a  ricercargli,  né  gran  tempo  a  descrivergli.  Vi  è  stata 
qualche  buon  pennello  in  tafito  numero;  ma  i  più  si 
rimangono  fra' volgari;  colpa  non  tanto  degringegni» 
^oafllo  deHempi.  Lo  stile  più  moderno  teaeasi  il  migliore; 
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l'ullinio  maestro  parca  far  leggi  nuove  in  pittura  e  abolir 
le  antiche:  così  di  artefici  non  grandi  nascevan  sempre 
altri  più  minuti  e  più  manieratijsìmilia'primi  nelle  mas- 
sime^ inferiori  nella  stima.  Si  aggiunse  circa  a  questi 
tempi  un  costume  di  lavorarecon  certa sprezzatura^come 
alcuni  la  chiamano  e  la  commendano  nel  Giordano  e  in 
alcuni  veneti.  Si  provarono  in  Firenze  ancora  vari  mae- 
stri ad  imitargli,  e  fecer  opere  che  sentono  dell'abbozzo; 
nuovo  ammanieramento  e  non  raro  anche  in  altr^scuole. 
jNon  è  necessario  nominar  veruno  in  particolare:  general- 
mente può  osservarsi  che  nell^  quadrerie  scelte  gli  arte- 
fici di  tal  gusto  son  rari   quasi  a  par  di  Andrea  o  del 
Cigoli;  questi  per  troppo^  quegli  per  poco  ben  fare.  Isella 
Serie  degli  Uomini  più  illustri  in  pittura  fra  gli  scolari 
Antonie  di  Vincenzio  si  nominano  senz'altra  giunta  Antonio  Bic- 
^MTcbrie'^i^"^^ >  Michele    Noferi  e  alcuni  altri;  solamente  aì    la 
Woferi.  special  elogio  al  Gabbiani.  Cosi  fra  gli  allievi  di  Piero  si 
Gio.  Gin- rammentano  Gio.  Cinqui  che  ha  suo  ritratto  in  Galleria, 
Antonio  Autonio  Pugliescbi  fiorentino  che  si  avanzò  sotto  Giro, 
^sGhir  ^^1^1*^0  Baldassari  da  Pescia:  elogio  a  parte  si  la  della 
Valerio  Fratellini,  di  cui  tornerà  il  discorso.  Ad  Ottaviano  so  die 
p.  Aiberi-spetta  li  P.  Alberigo  Carlini  pesciatino  Min.  Osservali- 
g    ar  in  .^^^  ^y^^  ^  Roma  frequentò  il  Conca;  ed  ha  talora  ben  di- 
pinto, massime  nella  chiesa  del  suo  Ordine  a  Pietrasanta. 
G.  Sunta-  Vi  si  può  aggiugucre  il  Santarelli  nob.  della  stessa  patria^ 
'   ^^  '^*    che  mori  in  Roma. 
Anton  II  migliore  allievo  de'Dandioi  fu  Anton  Domenico 

G'IbbUnL  ^a^J>i^"i  testé  ricordato;  quantunque  prima  di  udir  Vin- 
cenzio, avesse  avute  lezioni  da  Subtermans ,  e  si  perfe- 
zionasse dipoi  a  Roma  presso  Giro  Ferri,  in  Venezia  su  i 
buoni  esempi.  Non  dee  prestarsi  fede  al  Pascoli  che  lo 
ha  spacciato  per  un  pittor  dozzinale  (i).  Il  Gabbiani  si 
può  contare  fra 'primi  disegnatori  del  suo  tempo:  una  rac^ 
folta  de'  suoi  sludi  esiste  presso  il  Sig.  Pacini;  osservata 

(i)  Kclla  vìla  del  Luli.  V.  Leti.  Piti.  T.  1  p.  69. 
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,  pia  volte  6  lodata  dal  cav.^  Mengs  per  la  fiicilità  cbe  %ì 
ImTava  e  per  la  eleganza»  Molti  disegni  di  lui  furoa 
pubblicati  da  Ignazio  Hugford  insieme  con  la  saa  TÌta» 
Hel  colore  ha  dato  talora  in  languidezza  ;  ma  il  più  delle 
Tolte  non  pud  riprendersi:  è  vero  specialmente  nelle 
carni  ^  sugoso^  legato  da  gentile  accorda  La  eccezione 
maggiore  die  diasi  allo  stile  di  questo  artefice ^  è  ne'panni; 
che  quantunque  veduti  dal  vero  e  studiati  da  lui  con 
Fusata  diligenza  ,  tuttavia  nella  esecuzione  erano  ridotti 
alquanto  pesanti ,  circoscritti  troppo  e  men  giusti  tal- 
volta nel  colorito.  Me' soggetti  leggiadri  ha  grandissimo 
.merito;  e  veggonsi  di  lui  a'  Pitti  e  in  qualche  palazzo  di 
nobili  fiorentini  carole  di  Gen|  e  simili  rappresentanze 
di  putti  9  che  di  poco  cedono  a  que^di  Baciccio;una  delle 
pm  vaghe  è  in  una  camera  de'  sigg.  Orlandini;  e  ne  han 
pure  i  March.  Riccardi  fra  gli  specclii  della  lor  Galleria. 
Sua  opera  a  fi*e$co  maggior  di  tutte  e  più  celebrata  è  la 
vasta  cupola  di  Cestello^  che  non  fini  interamente.  Le 
sue  pitture  a  olio  son  tenute  care  nelle  quadrerie  ancorai 
del  prìncipe.  Varie  tavole  ne  stan  per  le  chiese^  di  ar- 
tifizio alquanto  disuguale:  ma  il  S.Filippo  presso  i  PP. 
dell'Oratorio  fa  parer  vera  l' asserzione  del  Redi^  che  a 
que'di  non  vi  fosse  in  Roma  pittore  da  fargli  ombra  dal 
Maratta  in  fuorì  (i). 

II  ca  talogode'suoi  allievi  è  numeroso;  e  alcuni  ^come 
avviene  ad  ogni  maestro,  possono  appartenere  anche  ad^    m^ 
altri.  Onore  del  Gabbiani  e  di  Fire9ze  fu  Benedetto  Lttti^£j^»*»f ' 
che  formatosi  m  questa  scuola  ne  andò  m  Roma  sperando    Luti. 
di  esser  diretto  da  Giro  .Ferri;  ma  occorsa  la  naorte  di 
Ciroy  fu  diretto  dal  suo  ingegno  e  da' monumenti  del- 
l^arte  colà  trovati.  Lo  stile  che  ivi  spiegò  può  dirsi  un 
prodottodi  varie  iroitazioni^sceltonelle  furme^  vagoe  luci- 
do nel  colore^ artificioso  nella  distribuzione  de'luraiedeUe 
cymbre,  armonico  all'occhio  quanto  all'orecchio  può  essere 

(i)  Utfy  nu^  T.  II.  pàg.  6» 
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1111  dicitore  che  col  Ibumerò  incanta  la^fnòltit\ifliiie:'elk 
sente  quel  dolce  fascino,  e  non  sa  dire  onde  venga.  Noi 
lo  vedremo  in  quella  Metropoli  maestro  del  nuovo  stile; 
ne  mollo  possiamo  additarne  in  Toscana  fuor  della  casa 
del  principe  :  i  privati  bau  dovizia  soltanto  de' suoi  lavori 
in  pastelli^  conosciuti  molto  anche  fuor  d'Italia.  A  Pisai 
una  gran  tela  col  Vestimento  di  S.  Ranieri,  e  fra  i  mag- 
gior quadri  della  Basilica  questo  è  il  più  ammirato.  11 
Luti  lo  mandò  al  Gabbiani  affinchè  innanzi  di  esporto  al 
pubblico  lo  emendasse.  Leggasi  fra  le  Lettere  pittoricke 
del  tomo  II  la  trentesima  quinta,  onorevole  al  sommo  e 
allo  scolare  per  la  modestia  e  al  maestro  per  la  commis- 
sione. Vedesi  in  Galleria  il  suo  ritratto,  alla  cui  pre- 
òenza  1  conoscitori  più  rigidi  han  detto  talvolta  :  ecco 
r  ultimo  pittor  della  scuola. 
Tomoiaflo  Mei  medesimo  studio  era  stato  educato  Tommaso  Re- 

*'       di,  del  quale  in  più  lettere  pittoriche  si  ragiona  come  di 
un  bravo  compositor  d' istorie  dipinte,  e  se  ne  loda  il  di- 
segno, il  colore,  la  vivacità.  Dopo  il  Gabbiani  lo  ammae- 
strarono il  Maratta  e  il  Balestra,  Tuno  e  Taltro  solidi  nello 
stile  e  nimici  delle  novità  che  hanno  occupate  e  guaste 
per  tanti  anni  le  nostre  scuole.  Il  Redi  viaggiò  anche  per 
le  più  libere;  ma  solo  per  istudiar  su  gli  antichi  e  farne 
copie;  alcune  delle  quali  insieme  con  opere  di  sua  inven- 
zione restano  nella  sua  famiglia,  bell'elogio  di  Anton 
SabbUoi.  I^^'^^'^icò  son  ricordati  con  onore  Gaetano  Gabbitrni  soo 
Fr«ucesco nipote,  Fraucesco  Salvetti  che  lo  amò  e  ne  fu  amato  so- 
Gio  Ant'o-pra  di  ogni  altro ,  Gio.  Antonio  Pucci   pittore  e  poeta, 
■'?^"^»  Giuseppe  Baldini  le  cui  lietissime  speranze  furon  tronche 
B«idiiii>    da  morte,  Ranieri  del  Pace  pisano,  che  vinto  poi  dal  co- 
deiPiice.  stume  si  ammanierò  molto.  Ignazio  Hugfurd  nato  in  Fi- 
Hagford.  i*^'^ze  di  padre  inglese  (i)  ebbe   fama    di   sagacissimo 

(i)  Fratello  del  P.  Ab.  Enrico  Hugford  monaco  vallombrosaDO, 
a  cui  si  debbe  in  gran  parte  il  progresso  ne' lavori  della  scagliola^ 
che  dopo  lui  si  continuaroa  con  lode  in  Firenze  dal  Sig.  Lamberto 
Cori  suo  allievo,  e  si  continuano  anche  oggi  dal  sig.  Pietro  Stoppioni 


Digitized  by  VjOOQiC 


EPOCA  QUINTA  i35 

conoscitore  delle  mani  de'pittorì;e  dipinse  par  con  buoAa 
maniera  la  tavola  di  S.  Raffaello  a  S.  Felicita  e  altre 
cose,  specialmente  in  piccolo  ;  e  quest'ebber  luogo  fin 
Bel  Museo  Beale.  Nel  resto  si  veggonodiluipitturedebcdi 
ai  Vallombrosani  di  Forlì  e  in  Firenze  stessa. 

Competitore  del  Gabbiani^  e  a  parer  di  molti  supe- 
riore a  lui  nel  genio  pittoresco,  fu AlessandroGherardini,^ie««ndro 

di  una  felicità  mara  vigliosa  in  contraffarei  altrui  maniere,      ai. 
Sarebbe  quasi  pari  a  ogni  contemporaneo  se  dipingesse 
sempre  come  in  Gandeli  una  Crocifissione  di  Nostro  Si- 
gnore; in  cui  si  ravvisa  la  felice  imitazione  di  più  scuole. 
È  opera  studiata  in  ogni  parte,  e  specialmente  nel  tuono 
generale  ch'esprime  ingegnosamente  le  tenebre  di  quella 
giornata.  È  anche  pregiatissima  una  storia  di  Alessandro 
il  Grande  in  casa  Orlandini,  figure  di  mezzana  grandezza 
e  fatte  con  vero  impegno.  Ma  egli  volle  far  quadridiogni 
prezzo.  Un  suo  allievo  non  men  copioso  in  talento  si  ram- 
menta iu  Firenze  piuttosto  che  si  conosca,chiamatoSel:a- S«battM. 
stiano  Galeotti.  Giovane  usci  di  patria;  e  senz'  aver  sede      ù.^ 
^erma  viaggiò  gran  tempo,  e  in  moltissimi  luoghi  della 

che  ne  ha  frequenti  commissioni.  Benché  sien  graditi  i  ritratti  e  ge- 
neralmente le  figure  di  pi&  colori;  più  forse  piacciono  i  dictomiosia 
le  figure  gialle  in  campo  nero,  che  copia  damasi  antichi  detti  già  e- 
truscbi,  e  ne  fa  quadri  ora  sciolti^  ora  inseriti  ne'tavolini.  Jl  tragico 
Co.  Alfieri  gli  fece  scrivere  in  una  tavoUtta  coperta  di  scagliola  il 
proprio  epitaffio;  che  trovato  dopo  sua  morte^  si  è  diffuso  per  tutto, 
mz  non  sì  i  inciso  nel  suo  sepolcro.  In  altra  tavoletta  compagna  era 
scritto  nn  altro  epitaffio  preparato  per  altra  persona  di  gran  condi- 
zione, che  desiderava  sepolta  presso  lui;  e  le  due  tavole  congiunte 
iasieme  si  ripiegavano  Tuna  sopra  l'altra  a  modo  di  dittico  o  di  li- 
tro, nella  cui  costola  avea  fatto  scrìvere  jilfieri  liber  novissimus. 
lo  questa  guisa  piace  ad  altri  fare  scrivere  in  tavolette  di  scagliola 
certe  belle  sentenze  di  G.  C.  maestro  di  una  filosofia  che  virn  dal 
Cielo  e  al  Ciel  riconduce;  per  tenerle  nel  suo  gìnocchiatoio  e  medi- 
tarle io  vista  del  Crocifisso.  Le  tavolette  d'argento  che  ho  veduto 
adoperarsi  a  quest'usOi  han  più  di  valore,  ma  meno  di  arte. 


Digiti 


zedby  Google 


^36  SCUOLA  FlOaERTllfÀ 

Italia  superiore  lasciò  ricordo  d'essenri  ^tato:  per  ni  timo 

si  domiciliò  io  Genova^  ove  nuovamente  lo  troveremo.  La 

B.  Galleria  conserva  i  ritratti  del  maestro  e  dello  scolare 

allato  a  que'del  Gabbiani  e  del  Redi.  Lo  stess'  onore  eb- 

bono  nell'epoca  che  descriviamo^  altri  pittori  non  vol- 

vl^ln?.  gai*i  9  come  Agostino  Veracini  scolare  di  Bastian  Ricci, 

^Co^r°  Francesco  Conti  discepolo  del  Maratta,   il  Lapi  seguace 

n  Lapi.  del  Giordano.  Ciascun  di  essi  ha  imitata  egregiamente  la 

sua  guida  (i):  la  &  Apollonia  del  primo,  fatta  per  la 

chiesa  del  suo  titolo/  varie  Madonne  del  secondo  presso 

privati,  la  Trasàgurazione  deirultimo  eh'  è  in  Galleria, 

bastano  a  decorarli,  e  a  far  velo,  per  dir  cosi ,  ad  altre 

produzioni  di  essi  meno  limate.  Ebbono  ugualmente  Tonore 

del  ritratto  certuni  già  morti,  de' quali  io  non  vidi  altra 

Altri  di  opera.  Tali  sono  Vincenzio  Bacherelli ,  Gio.  Francesco 

CA.      Bagnoli,  Anton  Sebastiano  Bettiui,  Gio.  Casini,  Niccold- 

Nannetti  e  simili;  le  cui  notizie  posson  leggerai  nel  JHu^ 

$eo  fiorentino. 

Mentre  viveano  il  Gabbiani  ed  il  Gheràrdinì,  era 
^'i^^^^ considerato  pure  in  Firenze  Gio.  Camillo  Sagrestani  sco- 
grefUni.  lare  del  Giusti.  Visitò  le  migliori  scuole  d'Italia,  studiando 
nei  maestri  di  ognuna;  e  si  trattennealquantonellostudio 
del  Cav.  Cignani,  il  cui  stile  ammanierò  piuttosto  che  lo 
emulasse.  È  alla  Madonna  de' Ricci  una  S.  Famiglia  di 
sua  mano,  di  forme  certo  più  ideali  e  di  colorito  più  flo- 
rido, che  non  vedesi  ne'contemporanei  della  scuola:  que- 
sta pittura  un  de'primari  professori  di  Firenze  mi  assi- 
curò essere  del  Sagrestani ,  comunque  da  altri  ascritta 
Bono^N^  Matteo  Bonechi  di  lui  scolare.  11  Bonechi  avea  sortito 
ingegno  eccellente,  ma  non  ugual  fondamento  d'arte;  la 
qual  dicono  che  apprendesse  quasi  a  dettatura,  operanda 
in  vista  del  maestro  e  diretto  dalla  sua  voce.  Così  di  venne 
un  di  que'pratici,  che  non  ostante  il  poco  disegno  si  fan 

(i)  Nelle  maggiorì  opere  (  come  ton  le  tavole  d* altare  a'Mis- 
tionari  e  al  Monastero  Nuoto  )  par  die  il  Cooti  •'  ingegnasse  4i 
coaformarsi  al  Treyisaiil* 
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largo  collo  spirito  e  con  le  tinte.  Si  veggon  di  lui  alcune 
tavole,  che  ovunque  sono,  par  che  chiamin  T occhio  a 
posarviai  prima  che  in  altre.  Tra  le  molte  pitture  a  fresco 
è  ricordevole  quella  di  Cestello,  ove  succede  al  Gabbiani; 
e  quella  di  palazzo  Capponi  presso  la  Nunziata,  ove  conti- 
nuò r  opera  del  Marinari. 

intanto  in  Bologna  era  mancato  il  Cignani ,  e  godea  Scolari  di 
fama  di  primo  Gìo.  Giosefib  del  Sole^detto  per  soprannome ^'^^j^i' 
il  Guido  moderno.  Firenze  n'ebbe  tre  degni  allievi  ;  uno    ^^ 
de'due  Soderini,  il  Meucci|il  Ferretti  chiamato  da  Imola, 
benché  nato  e  vivuto  in  Firenze.  Mauro  Sederini  ebbe  no-g^^/J. 
zne  di  bravo  disegnatore;  e  cercò  in  dipingere  la  vaghezza 
e  l' effetto  :  suo  dicesi  in  duomo  il  Transito  di  S.  Giuseppe, 
ma  veramente  è  del  Ferretti;  a  lui  spetta  in  S.  Stefano 
il  Fanciullo  ravvivato  da  S.  Zanobi.  Vincenzio  M eucci ^"J^ìl® 
si  occupò  specialmente  in  opere  macchinose  che  fece  in 
più  luoghi  della  Toscana  e  nella  stessa  cupola  della  Ba- 
silica di  S.  Lorenzo.  Se  v'  ebbe  chi  gli  contrastasse  la 
gloria  di  primo  frescante,  fu  appunto  il  suo  copdiscepolo 
Gio.  Domenico  Ferretti»  di  cui  si  trovan  pitture  e  nella  G>o.i>o- 
Capitale  e  per  lo  Stato  e  in  Bologi^.  In  fantasia  e  spirito  Fermo. 
pittoresco  veramente  par  che  il  vincesse  ;  ^cialmente 
ai  Filippini  di  Pistoia  ov'è  la  cupola  sua  lodatissima.. 
Ammendue  prevalsero  in  lavori  a  fresco  :  dipingendo  a 
olio  spesso  hanno  accelerata  Topera ,  secondo  V  uso  dei 
irescanti  anche  più  famosi*  Quindi  il  Ferretti ,  che  pur  si 
lodevolmente  dipinse  a  Pisa  il  Martirio  di  S.  Bartolommeo 
nella  chiesa  di  quel  S.  Apostolo^  non  soddisfece  ugual- 
mente nella  storia  di  &  Guido  fatta  per  la  Primaziale. 
Del  Meucci  sono  sparse  varie  tavole  per  le  chiese  di  Fi^ 
renzeje  in  una  cappella  della  Nunziata,  ove  avea  dipinto 
lo  afondo,  colori  una  N.  D.  che  si  annovera  fra  le  cose 
più  diligenti  e  più  finite  che  ne  reatino.  V  ebbe  compe* 
WVore  Giuseppe  Grisoni  scolare  del  Redi;  ed  è  voce,  cheiJ'?**PP« 
11  diigusto  che  ne  prese  gU  accorciasse  la  vita.  11  Grisoni 
a?ea  più  di  Ita  viaggiato  per  le  scuole  d'Italia^  era  giunto 
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anche  nelF  Inghilterra ,  e  molto  sapere  ave^a  adunato  in 
ciò  eh' è  figura  e  più  in  ciò  ch'è  paese.  Quindi  aggiugne- 
Vaio  volentieri  non  pure  alle  storie,  ma  fin  a' ritratti; 
siccome  fece  nel  suo  proprio  che  nella  seconda  camera 
de'pittorì  è  uno  de'più  riguardevoli.  Lo  aggiunse  pure 
alla  S.  Barbera  dipinta  presso  il  Meucci  ;  ed  è  quadro  che 
fa  onore  alla  scuola  per  le  forme  y  pel  rilievo,  pel  gusto 
del  colorito:  lo  accompagnò  con  altra  sua  tela  che  noa 
Tale  altrettanto. 

Il  Meucci  e  il  Grisoni  non  possono  esser  chiamati  pit- 
tori dMtalia  siccome  il  Luti;  ma  se  ogni  nomo  pregiasi 
secondo  il  suo  tempo ,  son  molto  considerevoli.  Scrissi  di 
loro  brevemente  nella  prima  edizione;  e  alcuni  della  pro- 
fessione mi  avvertirono  che  insieme  con  essi  avrei  dovuto 
Giuieppe  nominare  Giuseppe  Zocchi  perchè  pittore  di  conto  e  da 
non  omettersi  né  anco  in  un  compendio  d' fsloria.  Emen- 
do la  mia  svista;  e  ne  produco  notizie  ricevute  dalla 
nob.  casa  Gerini  che  giovanetto  lo  prese  in  protezione  e, 
dopo  i  primi  studi  fatti  in  Firenze^  lo  mandò  a  Roma^ 
in  Bologna  e  per  la  Lombardia  a  trar  profitto  da   ogni 
scuola.  Mi  sia  permesso  di   soggiugnere^  che  la  nobihà 
fiorentina  in  tal  genere  di  largizioni  è  stata  sempre  gene- 
rosissima: né  pochi  vivono,  che  da  case  patrìzie  hanno 
b  già  ebboQo  gii  alimenti  per  le  belle  arti  ;  cliènti  più  de^ 
corosi  a' Signori,  che  non  è  un  gregge  di  servi.  Lo  Zocchi 
era  dotato  d'ingegno  fecondo  alla  invenzione,  pieghevole 
alla  imitazione ,  giudizioso  alla  scella  ;  onde  al  fine  di  tali 
studisi  trovò  abilea  ideare  opere  macchinose  e  a  condurle 
con  bel  disegno  e  con  bel  colore.  Dipinse  a  fresco  quattro 
quadri  ben  grandi  nella  villa  Serristori  fuor  di  porta  a  S. 
Niccolò, alcune  camere  in  palazzo  Biuuccini,  un'altra  nella 
Galleria  Gerini  ;  e  queste  si  credono  le  sue  cose  migliori. 
Nelle  piccole  proporzioni  valse  anche  più,  come  quando 
ritrasse  a  olio  le  feste  fatte  da' Senesi  per  la  venuta  di 
Francesco  I  Augusto;  lavoro  esattissiiùo  in  prospettiva 
e  grazioso  molto  nelle  tante  figure  che  v'inserì.  Si  Tede 
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^lest' opera  a  Siena  nella  ricca  quadreria  Sansedonì.  Vi 
a  ?edrebbono  anche  le  feste  fatte  pel  G.  D.  Pietro  Leo- 
poldo: ma  il  pittore  ito  a  Siena  per  quest'oggetto  fu 
tocco  dal  mal  epidemico  che  ivi  correva  in  quell'anno 
1767,  e  ne  mori  poco  appresso  in  Firenze.. 

Volgendoci  al  rimanente  della  Toscana  la  troviam Pittori  ai 
piena  di  Gortoneschi  fin  da'primi  anni  del  nostro  secolo.  ^oJ^ne. 
San  Sepolcro  ebbe  uno  Zei,  di  cui  non  altra  contezza  miZei. 
è  pervenuta y  seooon  ch'egli  dipinse  quivi  nel  duomo  la. 
tavola  delle  Anime  del  Purgatorio  :  è  quadro  ben  colori- 
to e  composto  su  le  massime   delia  scuola  ;  i  volti  son 
comunali  e  di  poca  espressione ,  se  si  eccettui  V  Angiolo 
liberatore.  Non  parvemi  della  stessa  setta  Gio.  Batista gìo.  Bati- 
Uercaùy  uno  de' pittóri  ultimi  della  città^  non  ignora to'lf^^'^'^ 
a  Roma  e  assai  noto  in  patria^  ove  dipinse  o  più  adulto 
o  con  più  impegno.  In  S.  Chiara  se  ne  veggono  due  istorie 
di  N.  D.  a  fresco  9  a  S.  Lorenzo  una  tavola  del  titolare 
eoa  aliri  S&,  e  vi  spicca  sempre  un  gusto  che  par  deri* 
vaio  da'Caracci  9  massime  nel  vestilo  ampio,  ben  piegato^ 
variato  con:alH;e.^NeUe  Guide  di  Venezia  e  dì  Roma  son 
ricordate  varie  sue; opere;  e  in  quella  di  Livorno  non  si 
coQsidera  io  duomo  altra  tavola  fuor  quella  de'cinque  SS. 
dipinta  dal  Mercati  con  molto  studio.  L'Orlandi  fa  men- 
xiofie  di  Tommaso  Lancisi  scolare  dello  Scaminossi,  e  di^^*^?*'^ 
dne  suoi  fratéUi  ;  e  aggiugne  che  il  dipingere  era  lode 
avita  della  famiglia. 

Della  patria  del  Berrettini  mi  è  noto  un  suo  solo  se- 
guace ,  per  no(rie  Adriano  Palladino ,  e  mi  è  noto  solo  Adriano 
perchè  l'Orlandi  mei  dà  a  conoscere:  nel  resto  né  vidi***"**^''* 
sae  opere  ^  né  udii  mentovarlo  da  uòmo  vivente. 

Arezzo  ridonda  di  opere  cortonesche.  Salvi  Castel-  SaWiCt- 
lucci ,  non  so  se  a  Roma  o  a  Firenze  scolare  di  Pietro ,  fu*'*""^*^** 
grande  imitator  del  suo  stile  ;  e  lo  esercitò  speditamente 
aecondo  l'uso  della  scuola.  Molti  be' lavori  condusse  in  duo- 
mo ed  in  altre  chiese  ;  oltre  i  quadri  da  stanza  frequentisi 
Ami  in  quelle  case  e  degni  sempre  di  stima  per  la  facilità  e 
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pel  buon  sapore  delle  tinte.  Vi  è  nn  no  affresco  in  pa* 
lazzo  pubblico^  che  rappresenta  N.  0.  fra  i  SS.  Protettori 
della  città  :  in  tavole  a  olio  è  migliore.  Ebbe  un  figlio  a 
^•||J^'"cui  forse  in  memoria  del  maestro  pose  nome  Pietro:  questi 
ancora  dipinse  di  stil  cortonesco^  ma  restò  indietro  a 
Salvi. 
Gucìnto  Pistoia  al  contrario  ebbe  due  Gimignani ,  Giacinto  il 

^««»gM-  padre  e  Lodovico  il  figliuolo;  de'  quali  si  diruta  ancora 
qual  de' due  prevalga.  Giacinto  dalla  scuola  del  Poussin 
venne  a  quella  del  Berrettini  ;  e  come  nel  disegno  e  nel 
componimento  si  atteiine  più  al  primo  maestro ,  cosi  nel 
colorito  e  nel  gusto  delle  architetture  maggiormente  si 
conformò  al  secondo.  Ne  prese  inoltre  il  gran  possesso  in 
larori  a  fresco.  In  questi  competè  col  Camassei  e  col  Ma- 
ratta al  Battistero  di  S.  Gio.  Laterano,  ove  dipinsero 
istorie  di  Costantino  ;  e  ne  lasciò  altri  saggi  in  più  luoghi 
di  Roma  I  in  palazzo  Niccolini  a  Firenze  e  altrove.Emulò 
in  qualche  quadro  ancora  il  Guercino  siccome  in  quel  • 
Leandro  della  R.  Galleria  di  Firenze,  che  per  un  Guér- 
Gim^ffii^a^  cino  è  stato  additato  gran  tempo.  Lodovico^  benché  scolar 
ni-  di  Giacinto, non  è  come  lui  corretto  in  disino;  lo  vince 

però  in  tutte  quelle  prerogative  che  recan  diletto ,  idee 
pivi  leggiadre ,  tinte  più  vaghe ,  mosse  più  spiritose^  armo- 
nia più  lieta.  Direbbesi  o  che  lo  stile  dell' Orbetto  suo  zio 
materno  lo  invogliasse  a  qualche  imitazione;  ocheil  Ber- 
nini direttor  de'suoi  studi  lo  mettesse  per  questa  via. 
Negli  affreschi  fu  applauditissimo;  e  quei  che  lasciò  in 
Roma  nella  chiesa  delle  Vergini  si  studiano  da'pittori 
per  le  arie,  pe'nuvoli,  per  la  grazia  delle  ali  onde  veste  gli 
Angioli.  Vissero  per  lo  più  in  Roma,  che  ne  ha  non  pochi 
quadri  da  chiesa  e  molti  più  da  sala  e  da  stanza;  ope- 
rando tuttavia  non  poco  per  luoghi  esteri.  In  Pistoia  sono 
di  man  di  Giacinto  due  storie  diS.  Giovanni  nella  chiesa 
del  Santo,  e  ve  ne  fu  in  duomo  una  tavola  di  S.  Rocco 
tenuta  eccellente.  Un  bel  quadro  fece  Lodovico  per  la 
chiesa  deXappuccini  dì  sotto,  cangiata  ora  inparrocchia* 
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Spento  l^uno  e  l'altro  restò  in  vita  Lazzaro  Baldi  altro  Unaro 
grande  onore  della  scuola  di  Pietro^  e  di  Pistoia  sua  pa- 
tria. Quivi  può  conoscersi  in  due  tavole;  nella  fiunziata 
a  S.  Francesco  e  nel  Riposo  d'Egitto  alla  Madonna  della 
Umiltà.  È  questo  un  maestosissimo  tempio  ottagono  ar- 
thitettatoda  Ventura  Vitoni  pur  pistoiese  valoroso  allievo 
di  Bramante^  e  coperto  da  una  cupola  che  coniasi  fra  le 
pia  grandi  d'Italia.  Nel  resto  anche  il  Baldi  fissòin  Roma 
il  suo  domicilio;  e  quivi  e  per  lo  Stato  ecclesiastico  operò 
assai:  una  delle  più  studiate  tavole  che  mai  facesse, 
vedeà  a  Camerino;  S.  Pietro  che  riceve  la  potestà  del 
pontificato.  Artefice  pia  recente  è  Gio.  Domenico  Piastrì-  gìo.  Do- 
ni scolar  del  Luti^  che  nell'atrio  delia  Madonna  della p^^^i^.. 
Umiltà  rappresentò  in  quattro  grandi  spazi  istorie  allu- 
sive al  tempio;  e  a  Roma  in  S.  Maria  in  via  lata  compe- 
tè co'miglior  Maratteschi.  Non  è  cosa  aliena  da  questo 
luogo  fieir  menzione  di  Gio.  Batista  Cipriani  nato  in  Fì-sù^cipruI 
renze,  di  Simiglia  però  pistoiese  (i);  tanto  più  che  in°^' 
quelle  vicinanze  lasciò  qualche  saggio  del  suo  pennello. 
Furon  due  tavole  per  la  badia  di  &  Michele  in  pelago; 
Fona  di  &  Tesauroy  l'altra  di  S.  Gregorio  VII;  prege- 
voli perchè  il  Cipriani  poco  dipinse.  La  sua  eccellenza  fu 
nei  disegno;  e  la  derivò  dagli  studidel  Gabbiani  ricordati 
di  sopra.  Passato  poi  in  Londra  molto  fu  adoperato  dal 
celebre  Bartolozzi^  che  incidendone  le  invenzioni  ha  dato 
etema  &ma  all'autore.  Potrebbe  accrescersi  questo  elenco 
Bienzionando  i  due  Giusti  e  Michele  Paoli  pistoiesi  della 

(i)  V.  il  Saggio  istorico  della  R.Galleria  di  Firenze  Voi. 
Il  p.  7^.  Qufst^opera  oommendevole  per  dottrioa  e  per  docameotiè 
ìA  eh.  tig.  Gioieppe  Beociveoni  già  Pelli  gentiluomo  fiorentino,  già 
direttore  della  nedeiima  Gallerìa,  noto  anche  per  altre  letterarie  fa- 
tiche IO  le  vite  de*pittori  più  illoitrì  e  so  quella  di  Dante ,  e  per  la 
erudita  dissertazione  numismatica  che  inseri  fra  le  Cortonesi.Ordinò 
B  (abinetto  delle  monete  moderne,  quello  delle  stampe  e  disegni^  e 
Is  foadreria  del  museo  R.;  e  di  questi  generi  e  altresì  delle  gemme 
e  Mbglk  ha  quivi  bsciati  Cataloghi  MSS. 
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scuola  del  Crespi;  ma  essi  non  giunsero  a  maturità,  per 
quanto  ne  insinua  il  continuatore  della  Felsina  pittrice: 
a  pag.  23a. 

Restano  a  considerarsi  entro  lo  Stato  i  pisani;  fuordi 

Camillo  ^so  i  lucchesi.  CamiUoGabrielliscolar  di  Ciro  fu  il  primo 

Gabrielli.  ^|jg  trapiantasse  in  Pisa  il  gusto  del  Cortona  ;  su  cui  fece 
al  Carmine  un  buon  quadro  a  olio,  e  altri  per  privati; 
più  felice  sempre  in  tali  opere,  che  in  quelle  a  fresco. 
Nondimeno  è  onorata  in  patria  la  sua  memoria  anco  in 
questa  linea,  si  per  la  gran  sala  AUiata  e  per  camere  di 
altre  nobili  famiglie  da  lui  ornate  ;  e  si  peMue  Melani 
suoi  allievi,  che  assai  lo  hanno  avanzato  in  celebrità.  Di 
Francesco  scriveremo  fra'professori  della  quadratura.  Gia- 

Ginieppe  seppe  SUO  fratello  cavaliere  di  Speron  d'oro  riusci  figurista 
non  comunale,  e  fu  degno  di  dipingere  al  duomo  in  una 
delle  grandi  tele  il  Transito  di  S.  Ranieri.  Questa  benché 
contata  fra  le  mediocri  di  quelsantuario anche  d'arti, pur 
gli  fa  onore:  vi  è  buona  invenzione,  vi  è  prospettiva  che 
si  ravvisa  regolare  e  non  mica  osservata  di  pratica,  siccome 
avviene  assai  spesso.  Ma  il  suo  posto  è  tra'frescanti;  nel 
quale  uffizio  forni  di  figure  le  architetture  del  fratello,  e 
si  mostrò  assai  tenace  dello  stil  cortonesco  non  pure  ia 
ciò  che  ha  di  buono ,  com'  è  la  prospettiva ,  il  colore , 
l'armonia;  ma  in  ciò  ancora  che  men  si  loda, come  son  le 
figure  o  meno  svelte  o  men  finite. 

Con  esempio  somigliante  cominciam  la  serie  de'luc* 
chesi:  due  fratelli  Marracci  vissero  con  pari  gloria  in  di- 

raSi,  ^'^'spare  facoltà;  Ippolito  quadraturista  e Gio.pittordi  figure, 
di  cui  solo  qui  vuol  parlarsi.  Benché  meno  cognito  fuor  di 
Lucca,  é  contato  fra'buoni  allievi  e  fra'miglior  imitatori 
del  Berrettini:  e  sei  merita  o  dipinga  a  fresco  come  nella 
cupola  di  S.  Ignazio  a  S.  Giovanni ,  o  a  olio  come  in  più 
tavole  che  ne  restano  alla  confraternita  di  S.  Lorenzo, 
alla  collegiata  di  S.  Michele,  e  altrove.  Con  la  stessa 
felicità  seguitarono  per  qualche  tempo  Pier  da   Cortona 

Gio.  Coli,  due  altri  lucchesi  cresciuti  nella  sua  scuola,  Gio,  Coli,  e 
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Fibppo  Gberardiy  concordissimi  come  di  anìmo^  cosi  di  Filippo 
sfile;  talché  avendo  operato  per  lo  più  insieme ^  ogni  lor 
lavoro  par  fatto  da  una  sola  roano.  Essi  passarono  dipoi  a 
una  inanFera  che  partecipa  del  veneto  e  del  lombardo  ;  e 
in  essa  dipinsero  a  olio  il  grande  sfondo  della  libreria  di 
S.  Giorgio  Maggiore  a  Venezia.  Roma  ne  ha  opere  vastis- 
sime alla  chiesa  de' lucchesi  e  alla  celebre  Galleria  Co- 
lonna. La  più  cospicua  onde  ornasser  la  patria  loro,  fu  la 
tribuna  di  S.  Martino  dipinta  a  fresco;  e  dopo  essa  quella 
di  S.  Matteo ,  che  fornirono  di  tre  quadri  a  olio.  Morto  il 
Coli ,  continuò  il  compagno  a  vivere  e  a  fare  in  Lucca  : 
tutto  il  chiostro  del  Carmine  fu  dipinto  da  lui  solo. 

Tiene  anch' esso  del  cortonesco  Gio.  Batista  BrugieriOio  B«ii- 
scolare  del  Baldi  e  del  Maratta ,  applaudito  molto  a' suoi  'gierK* 
giorni  per  la  cappella  del  Sacramento  dipinta  a' Servi  e 
per  altre  pubbliche  opere.  11  P.  Stefano  Cassiani,  detto  *^Sier.«no 
il  Certosino  perchè  di  tal  Ordine,  dipìnse  a  fresco  la 
cupola  nella  sua  chiesa  e  due  grand' istorie   di  N.  D., 
per  tacerne  altre  fatiche  alle  Certose  di  Pisa ,  di  Siena 
ed  altrove,  tutte  ragionevoli  e  su  lo  stile  del  Cortona. 
Girolamo  Scaglia  discepolo  del  Paulini  e  di  Gio.  Marracci^Giroiumo 
è  soprannominato  il  Parmigianino.  Ritrasse  dal  Berrettini    '^  *^' 
nell'architettura,  siccome  nota  il  Sig.  da  Morrona  (  T.  IH 
p.  ii3  );  nella  macchia  si  attenne  al  Paulini  e  talora  si 
appressò  al  Ricchi:  è  pittore  di  più  effetto  che  disegno; 
o  come  ne  giudicò  il  cav.  Titi  (  p.  146  )  in  vista  di  una 
Presentazione  dipinta  a  Pisa,  è  di  estrema  fatica  e  di 
pochissimo  gusto.  Gio.  Domenico  Campiglia  fu  contato  iu'  menici 
Boma   fra'  primari  disegnatori ,  e  specialmente  per  cose^"'*'*^''* 
antiche  gl'incisori  se  ne  prevalsero:  in  pittura  non  mancò 
di  merito;  e  in  Firenze,  ove  condusse  qualche  tavola  , 
vedesi  fra' buoni  pittori  anche  il  suo  ritratto.  Di  Pietro Pìeiro  Sì- 
Sìgismondi  lucchese  è  ricordato  non  senza  onore  dal  Titi ^*'*""**"^'* 
inquadro  dell'  aitar  maggiore  a  S.  Niccolò  in  Arcione  a 
Roma  :  in  patria  non  so  che  n'esista  opera  ;  cosi  del  Mas- 
sei  e  del  Pini ,  che  considero  in  altre  scuole. 

St.  Pili.  T.  I.  18 


Digiti 


zedby  Google 


1^4  SCtJ0L4  ^lOREllTmi 

DÒ  fine  a  questa  $erìe  con  due  artefici ,  che  se  aves« 
^  sero  avuti  molti  pari  a'Ior  tempii  la  pittura  iir^liana  non 

tncnko  sarìa  decaduta  iu  questo  secolo  quanto  ha  fatto.  Gio.  Do- 
^^'  '  menico  Lombardi  non  visse  nella  luce  di  Roma  come  il 
cav.  Baioni  suo  allievo,  ma  n'era  degno  a  par  del  Batonì^ 
o  più.  Formò  lo  stile  su  gli  esempi  del  Paulini  y  e  lo  mi* 
gliorò  studiando  in  Venezia  gli  ottimi  coloritori ,  e  osser- 
vando anche  i  bolognesi.  11  genio  di  questo  artefice ,  il 
gusto ,  il  caratter  grande  e  risoluto  comparisce  in  yarie 
tele  dipinte  ne'  suoi  anni  migliori  e  con  vero  impegno- 
Tali  sono  i  due  quadri  laterali  nel  coro  degli  Olivetani , 
che  rappresentano  il  B«  Bernardo  lor  fondatore  occupato 
in  sovvenire  i  cittadini  tocchi  da  pestilenza.  Due  altri  ne 
stanno  a  una  cappella  di  S.  Romano ,  dipinti  con  tanta 
forza  e  di  tal  magia  ,  che  si  appressano  al  migliore  stile 
del  Quercino;  e  un  di  essi,  a  giudizio  de' più  severi  critici, 
par  del  Guercino  stesso. Cosi  avesse  dipinto  sempre,  e  noa 
avesse  invilito  si  degno  pennello  a  far  quadri  di  ogni 
prezzo.  Meglio  sostenne  il  decoro  dell' arte  e  il  suo  il  pre- 

^^^"J^.fato  Batoni,  che  fra  maestri  di  Roma  ci  comparirà  nel 
terzo  libro.  Ggli  aderì  molto  alle  massime  di  quella  scuola; 
né  in  ciò  soddisfece  del  tutto  al  suo  primo  istruttore,  che, 
vedutine  certi  giovanili  lavori ,  diceva  di  desiderarlo  più 
sudicio ,  parendogli  cosi  troppo  lindo.  Chi  non  può  osser- 
vare i  suoi  capì  d'opera,  si  appaghi  in  Lucca  o  nella 
chiesa  de'  PP.  Olivetani,  ove  figurò  il  martirio  di  S.  Bar- 
tolommeo;  o  in  quella  di  S.  Caterina  da  Siena  ,  ov'ella  è 
dipìnta  in  atto  di  ricevere  le  mistiche  piaghe  a  norma 
del  Crocifisso. 

Piitarain-         Nou  molti  artefici  dovrò  qui  nominare  nella  minor 

jeriorv.  pj^^j.^^  Qn  esempi  del  Cortona  nella  minor  pittura  non 
influirono  sennon  in  qualche  ornatista  o  in  qualche  pittor 
di  figure  che  le  accompagnasse  a' paesi:  i  paesanti,  i  fio- 
risti e  così  gli  altri  han  seguite  le  loro  guide  primiere. 
11  Chiavistelli,  per  esempio,  è  stato  osservato  da  varj 
frescanti  anche  di  questo  secolo;  i  quali,  olti*e  Tessette 
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fioristi y  hanno  esercitato,  come  già  notai,  ogni  altro 

uffizio  di  pittura. Ma  la  quadratura  perfetta  e  Tornato  diracOniT. 

sodo  gusto  son  arti  a  parte;ea  Toler  toccarne  Teccellenza ^^* 

par  che  anch'esse  richieggano  lutto  Tuomo.  Angiol  Rossi  ^J^^^^^ 

fiorentino  tì  si  applicò,  credo  io,  in  Bologna  ;  e  T esercitò 

con  plauso  in  Venezia,  siccome  abbiamo  dal  Guarienti. 

In  Bologna  pure  s'istruirono  i  due  lucchesi  Pietro  Scor-   Pietro 

Zini  e  Bartolommeo  Santi,  ornatori  applauditi  di  più e^r^to^o*^! 

teatri.  Francesco  Melani  di  Pisa  molto  si  attenne  al  Cor-"?*=<*^*"^'* 

rrancesco 

tona;  dotto  in  prospettiva  come  il  fratello  in  figure,  eMeUnt. 
così  adatto  alla  sua  maniera,  che  a  tal  figurista  niun  altro 
pittor  di  architettura  par  convenire.  Cosi  direbbesi  ve- 
dendo la  volta  di  S.  Matteo  a  Pisa  ,  ch'è  T opera  loro  più 
ragguardevole  :  cosi  in  Siena ,  cosi  in  ogni  altro  luogo  ove 
dipinsero  di  comune  studio.  Fecero  un  degno  allievo  in 
Tommaso  Tommasi  di  Pietra  Santa,  fecondissimo  inge-Tomm*v» 
gno,  che  succedette  in  Pisa  alle  commissioni  de' maestri,     " 
e  tanto  piace  in  Livorno  negli  sfondi  della  chiesa  di  S. 
Giovanni.  Ippolito  Marracci  lucchese  scolar  del  Metelli  ippoiiro 
comparisce  ottimo  emulatore  del  maestro ,  o  solo  dipinga, 
come  alla  Rotonda  di  Lucca,  o  con  esso  il  fratello,  come 
le  più  volte.  Visse  anche  in  S.  Sepolcro  il  Co.  Domenico l>omenico 

oi-  l'I»  ti>rk*t*>i  •         •      5chiaule- 

Schianteschi  discepolo  de  Bibieni,  e  le  sue  prospettive  in     bcuì. 
quella  città  si  veggono  in  più  case  di  nobili  e  si  tengono 
in  molta  stima. 

Ritrattisti  di  professione  ha  avuti  Firenze  fino  a  q"^-p^*|[*|||^  " 
sti  anni  ultimr;  e  singolarmente  si  rammenta  Gaetano  ^Jaeiauo 
Piattoli.  Fu  scolare  del  franzese  Francesco  Riviera  domi-rrltnccc'o 
cilìato  e  morto  in  Livorno,  gradito  nelle  quadrerie  per  le^*^'*-*"- 
sue  conversazioni  e  balli  turcheschi.  Il  Piattoli  fu  cono- 
sciuto anche  fuor  d'Italia,  perchè  adoperato  spesso  in  ri- 
trarre Signori  esteri  che  capitavano  a  Firenze.  Il  ritratto 
che  fece  a  se  stesso  pel  R.  Museo  indica  lo  stile  degli  altri, 
lina  illustre  pittrice  usci  pure  dalla  scuola  del  Gabbiani, 
sebben    promossa  ne' suoi  studi  da  altri  maestri;  e  fu 
Giovanna  Fratellini, non  ignara  della  invenzione  e  sper-f^'aiVir"** 
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pimarie  quadrerie.  Godè  siugofarmente  ta  stima  del 
Coule  Algarotti,  presso  i  cui  eredi  si  vedono  due  quadri 
dei  Tesi  eoa  figure  delio  Zucclierelii;  di  un  de'quali  nella 
ficuola  di  Bologna  tornerò  a  scrivere.  Lo  stesso  Conte  avuta 
conamissione  dalla  corte  di  Dresda  di  provederla  di  opere 
de'moderui  migliori  ^  diede  a  questo  pittore  Tidea  di  due 
quadri; che  riusciti  egregiamente  gli  furon  fatti  replicare 
pel  re  di  Prussia.  Tornò  in  Roma  già  avanzato  in  età;  e 
quivi  e  in  Venezia  e  in  Firenze  ove  poi  mori,  non  visse 
ozioso  mai  fino  al  1788^  che  fu  V  estremo  de' suoi  anni. 
Dal  8Ìg.  Avvocato  Lessi ^  peritissimo  nella  storia  delle 
l>elle  arti  y  ebbi  con  altre  molte  notizie  gli  aneddoti  dello 
Zuccberelli. 

Con  questo  nome  è  bello  chiudere  la  serie  de*  pittor^iaio  pre- 

^  .     .  .  .  .  ,.  sente nellu 

fiorentmi  contmuata  già  poco  meno  che  per  sei  secoli  piitnra 
con  una  successione  di  maestri  in  discepoli  tutti  naziona-^"  «cum. 
li;  senza  che  alcun  forestiere  abbia  insegnato  in  questa 
scuoia^  in  modo  almeno  da  far  epoca.  Se  si  eccettuino  gli 
anni  ultimi  che  per  tutta  Italia  furono  anni  di  decaden- 
za^ la  scuola  fiorentina  quanto  è,  che  certamente  è  mol- 
tissimo, tuttp  è  opera  de' suoi  ingegni.  Videro  gli  esteri 
maestri^  non  però  gli  udirono;  né  seppero  seguir  l'altrui 
stile^  che  non  divenisser  capi  di  una  nuova  maniera  ori- 
ginale e  propria  loro. 

Molto  potrei  scrivere  in  comn^ndazione  di  quei  che 
ora  vivono  e  insegnano  (i).  Ma  io  mi  sono  proposto  di 

(1)  Così  dovea  scriversi  ncir  antecedente  edizione.  In  questa- 
possiamo  liberamente  nominare  e  lodare  Tommaso  Gherarditii*  fio- 
rentino scolar  del  Meucci^  che,  fatti  suoi  studi  anche  nelle  scuole 
di  Venezia  e  Bologna  »  riuscì  valentissimo  ne*  bassirilkvi,  a  chia- 
roscuro. Me  ornò  a  fresco  una  gran  sala  della  R.  GaNcria  M^edicca;. 
e  molti  dovette  farne  in  tela,  ora  per  la  imperiai  galleria  di  Vien- 
na, ora  per  sigg.  tedeschi  e  inglesi  e  di  altri  paesi  che  ne  haa 
frfgiate  le  loro.  Valse  anche  ^  secondo  i  suoi  tempii  in  istorie  a 
fresco.  Ne  fece  in  molti  palazzi  e  ville  de' nobili  fiorentini;  e  iv^ 
Bic^Uo ,  ove  operò  a  siio  talooto  e  ia  età  vegeta  ^  come  ^ucl  Pariiasa 
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non  entrare  nel  merito  de' pittori  viventi ,  lasciandone 
intatto  il  giudizio  a'  posteri:  nelle  arti  diverse  dalla  pit- 
tura mi  permetto  qualche  libertà  maggiore,  ma  rade  volte. 
Ben  posso  aggiugnere^cbe  questi  professori  nel  corso  dei 
sei  lustri  decorsi  kan  sortito  governo  felicissimo  per  le 
belle  ardi.  Gli  ultimi  principi  della  stirpe  Medicea  aveau 
avuto  più  di  buon  volere  che  di  attività  a  patrocinarle; 
e  il  regno  di  Francesco  I.  Augusto^  comecbè  attivo  in  più 
cose  (1)9  era  tuttavia  regno  di  Sovrano  assente.  Venuto 
a  reggere  la  Toscana  il  G.  D.  Pietro  Leopoldo  nel  1765, 
segnò  anche  alle  arti  un  periodo  nuovo.  La  Reggia  e 
le  ville  del  Sovrano  furono  rinnovate  e  abbellite;  e 
fra'  continui  lavori ,  ove  gareggiarono  i  primi  arteOci  »  la 
pittura  venne  acquistando  sempre.  Opportunissimo  le  fu 
poi  il  miglioramento  della  R.  Galleria,  che  porto  seco  e 
nuove  commt^ioni  a' pittori  e  nuovi  esempi  di  pittura; 

in  Toscana  della  nob.  casa  Martrlli  cke  lo  protesse  fio  da  fanciullo; 
ed  ancbe  nelle  oob.  case  Ricciardi  e  d*  Ambra.  Mori  nel  1797;  e  il 
sig.  Senatore  Bali  ^iccolò  Martelli,  che,  mancati  moosi^.  Arci- 
vescovo suo  zio  e  il  Sig.  Bali  padre,  continuò  a  proteggerlo  e  ad 
aiutarlo  «  lo  considera  come  uno  degli  artefici  clienti  della  sua  casa, 
che  più  le  abbian  fatt*  onore-  i  quali  clienti,  dopo  Donatello^  tono 
stati  molti  in  quella  famiglia  ,  ove  il  gusto  per  le  belle  arti  è 
ereditario.  Ki  tacerò  qui  il  maestro  dell'  Accademia  Pietro  Pe- 
droni  pontremolese,  pittore  a  olio  di  merito,  e  da  conoscersi  nei 
quattro  quadri  che  fece  dopo  i  suoi  studi  a  Parma  e  in  Soma,  e 
mandò  in  patria  : ^ perciocché  stabilito  in  Firenze  lavorò  poco  e  di 
mala  voglia  per  la  poca  salute  e  pe^non  pochi  disgusti  che  v'eb- 
be ;  potè  declinare  coir  unico  segreto  di  chi  si  trova  in  simili 
circostanze,  ch*i  viaggiare  più  che  si  può.  11  giusto  pubblico,  se 
in  Ini  non  trova  un  raro  pittore,  vi  trova  un  maestro  egregio; dotto 
nelle  teorie;  facondissimo  e  amorevolissimo  nell*  insegnarle  a*  suoi 
allievi;  de' quali  più  liberamente  di  me  parlerà  la  storia  del  nuovo 
srcolo.  La  loro  riuscita  e  V  attaccamcnta  che  han  mostrato  e  mo- 
strano al  Pedroni,e  la  stima  che  gli  professano» e  il  miglior  elogio 
che  io  possa  di  lui  trasmettere  a'  posteri. 

(1}  V.  //  Saggio  istorico  dd  Sig.  Pelli  verso  il  fine. 
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adendo  il  Principe  fallo  rimovere  dal  Museo  ogni  pezzo 
meo  buono  e  somministralo  un  grandissimo  numero  di 
scelte  tele.  Crebbe  anche  i  buoni  esempi  de' marmi  anti- 
chi: a  lui  dee  Firenae  la  Niobe  di  Prassi  tele  (i)^  e  TA  pol- 
lo e  le  altre  e  statue  e  bassirilieTi^  e  i  tanti  busti  di  Ce- 
sari che  bau  perfezionata  la  gran  serie  del  corridore.  I 
gabinetti  di  quel  luogo  non  erano  allora  più  di  dodici  ;  e 
in  essi  un  misto  di  pitture^  di  statue,  di  bronzi,  di  di- 
sunì, di  moderno ,  di  antico,  lutto  confuso  insieme*. Egli 
mise  ordine  in  questo  caos  :  separò  i  generi  ;  assegnò  a 
ciascuno  la  sua  stanza  ;  supplì  con  nuove  compere  quegli 
ch'erano  scarsi  :  cosi  i  gabinetti  crebbero  fino  a^entuno. 
Di  questa  grande  operandi  una  parte  della  quale  si  com- 
piacque d'incaricarmi  (2),  era  degno  cbe  restasse  memo- 
ria. Ne  informai  il  pubblico  nel  1783  in  una  descrizione 

(r)  ?.  U  Notizie  su  la  scultura  degli  antichi  e  1  i^ari  suoi 
stili  a  pag.  XXXI X.  Questo  breve  trattato,  in  cui  s'illustrarono 
■mUì  marmi  della  R.  Galleria^  è  inserito  qel  terzo  volume  dei  «Veg- 
gio di  lingua  etrusca.  Dovca  servir  di  preambolo  a  una  copiosa 
Descrizione  del  Museo  che  allora  cominciò  a  stamparsi;  ma  por 
le  molte  mutazioni  e  accrescimenti  fatti  a  quel  luogo,  restò  sospesa. 
(2.)  E  fu  delle  antichità  che  non  erano  ancora  ordinate.  In  ogni 
lor  classe  ho  riferite  le  nuove  liberalità  di  Pietro  Leopoldo.  Arbusti 
de' Cesari  potei  aggiugnerne  circa  a  quaranta» alcuni  comprati, altri 
raooati  da*  palazzi  e  dalle  ville  Reali.  Y.  la  Descrizione  già  citata 
a  pag.  34.  La  raccolta  delle  teste  de' filosofi  ed  altri  uomini  illustri 
fo  Doora  pressoché  tutta,  l^e  do  ragione  a  p.  85.  La  serie  de' busti 
Medicei  fu  compiuta  nel  tempo  stesso,  aggiunte  le  iscrizioni  latine 
che  ieggonsi  in  piò  descrizioni  delia  Galleria  con  quakh' errore ,  non 
mio,  ma  de'  tipografi  :  lo  stesso  dico  di  altre  de'regii  funerali  edite 
in  più  fogli.  Del  gabinetto  de'  bronzi  antichi  v.  p.  55.  Di  quel  delle 
figuline  antiche  v.  p.  157.  Delle  lapidi  greche  e  Ialine  v.  p.  81.  Del* 
r  etrusche  e  delle  urne  cinerarie  scolpite  v.  p.  46.  Questo  medesimo 
gabinetto  m' ingegnai  d'illustrare  nt\  Saggio  di  lingua  etruscaec^ 
iu  Roma  Del  1789.  Di  quello  delle  antiche  medaglie  ordinato  dal 
cclrbrc  Sìg.  Ab.  Eckcìì  v.  p.  10 u  Gli  altri  ordinati  dal  eh.  Sig. 
Pi  ili  si  acccofiaroD  poc'  ausi» 
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che  fu  inserita  anche  Del  Tomo  47  ^^^  Giornale  Pisano* 
Chi  paragonerà  quel  libro  al  Ragguaglio  della  Galleria, 
edito  dal  Bianchi  nel  1759,  yerrà  in  chiaro^  che  Pietro 
Leopoldo  non  tanto  è  un  restauratore  di  queir  enaporìo 
di  belle  arti  ^  quanto  un  nuovo  fondatore:  si  diverso  è 
r  ordine  ;  tante  e  sì  cospicue  sono  le  aggiunte  fatte  da 
lui  alla  fabbrica  e  a ^  suoi  adornamenti  e  degeneri  che 
contiene  (i).  Mi  diffusi  alquanto  nella  interpretazione 
delle  antichità  che  mi  parean  meritare  più  schiarimento; 
e  accennai  delle  pitture  il  soggetto  e  T autore^  senz'altro 
^ggiuguere.  Dopo  quel  tempo  son  venute  a  luce  altre  de- 
scrizioni del  Museo,  fatte  da  abilissime  penne  ^  che  si 
conformarono  alla  nostra  e  nella  nomenclatura  e  nella 
esposizione  delle  cose  antiche:  ma  de' quadri  haa  dato 
catalogo  più  pieno  e  migliore  su  l'esempio  della  im- 
periai quadreria  di  Fienna  e  di  altre  consimilié 

Ferdinando  III,  che  già  da  cinque  anni  felicita  la 
Toscana,  è  succeduta  alla  sovranità  dell'  augusto  Padre 
non  meiu)  che  alla  protezione  delle  belle  arti.  Le  nuove 
fabbriche  o  già  condotte  com'è  il  destro  braccio  di  palazzo 
Pitti,  o  già  incominciate  com'è  il  vestibolo  della  Libre- 
ria Laurenziana  da  terminarsi  su  la  idea  di  Michelaogiolo, 
sono  aliene  dal  mio  tema.  Non  cosi  gli  accrescimenti  che 
ha  fatti  alla  R.  Galleria  e  all'A^ccademia  del  Disegno.  Alla 
prima  ha  donato  e  stampe  in  gran  numero  e  quadri  di 
quelle ^uole  appunto  onde  avea  penuria:  in  tal  modo  si 
è  potuto  aggiugnere  alle  pristine  una  raccolta  di  pittor 
•    \    . 

(1)  Dopo  la  partenza  del  prmcipe  gli  fu  collocato  un  busto  di 
marmo  \  sotto  il  quale  si  degoò  di  approvar  questa  iscrizione: 

PETRVS .  LEOPOLDVS  •  FRANCISCI  •  AVO.  F.  AVSTRIACVS  •  M.  D.  K. 

AD  •  VRBIS  •  S  VAE  '  DEC  VS  •  ET  •  AD  •  IKCREMENTVMARTIVM  •  OPTIMARVaf 

MVSEVM  •  MEDICEVM 

OPERIBVS  •  AMPLIATIS  •  COPISQVE  •  AVCTIS 

ORDINANDVAI  •  ET  •  SPLENDIDIORE  •  CVLTV  '  EXORNANDVM  *  CVRAVlT 

AKKO  •  M  DCC  LXXXIX. 
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Tcnetì  e  una  di  france^ ,  che  separatamente  dalle  altre  son 
ordinate  in  due  gabinetti  (i).  L'Accademia  fin  dal  1785 
era  stata  dair angusto  padre  quasi  creata  nuovamente; 
nuova  sede  e  magnifica^  nuovi  maestri,  nuovi  regola- 
menti» eh* essendo  già  divulgati  per  tutta  Europa,  non 
Baa  bisogno  che  io  ne  ragioni.  Quest^ opera  ancora,  che 
in  alcune  cose  dovea  jpiigliorarsi,  ha  avuto  dal  B,  figlio 
iavorevol  mano^  aumentata  di  fabbrica  e  di  splendore 
sotto  la  presidenza^  degli  ornatissimi  Gavv^  March.  Ge- 
rìm,Prìor  Rucellai>  Senat.  Alessandri.  Ai  maestri  che 
giìi  erano  in  Firenze  di  ogni  bell'arte  ha  aggiunto  pet 
la  incisione  il  sig.  Morghen,  ornando  cosi  la  città  e 
lo  Stato.  Ma  de'  meriti  di  Ferdinando  III  verso  le  belle 
arti  ha  con  eloquenza  trattato  il  eh.  Sig.  Cav.  Puccini 
nominato  più  volte.  Veggasi  la  Orazione  su  le  belle 
arti ,  che  recitò  non  ha  gran  tempo  neir  Accademia 
già  detta  di  cui  è  degno  Segretario,  pubblicata  già  con 
le  stampe  (3). 

(1)  Si  valse  a  quest'opera  del  più  volte  lodato  sig.  cav.  Puccini; 
da  cai  bo  odilo,  che  quasi  un  ter70  de'  quadri  che  ora  veggoosi  in 
Galleria  (  esso  gli  ha  disposti  con  uo  metodo  simmetrico,  istruttiva, 
degno  di  dar  esempio  ad  ogni  altra  )  quasi  un  terzo,  dico,  di  essi 
deesi  alla  munificenza  di  Ferdinando. 

(a)  Mei  i8ot  cominciò  in  Toscana  a  regnare  Lodovico  I;  che 
non  molto  di  poi  rapito  immaturamente  da  morte  ebbe  successore  il 
&•  Infante  Carlo  I  sotto  la  tutela  della  Regina  Maria  Luisa  sua  au- 
gusta madre.  Nel  nuovo  governo  sussidi  ed  eccitamenti  pur  nuovi 
ban  sortiti  la  pittura  e  le  altre  belle  arti.  L'Accademia  ba  acquistata 
per  suo  uso  la  copiosa  e  scelta  lib/eria  Salvetti^  dono  sovrano  da 
potere  destare  invidia  in  ogni  altra   Accademia  d'Italia,  quando 
tal  biblioteca  sarà  aperta.  Singolare  è  similmente  in  Italia  la  riunio- 
ne che  qui  si  è  fatta  in  un  luogo  stesso  di  maestri, ancbe  di  scaglio- 
la, di  musaico 5  di  pietre  dure,  di  risarcimento  di   quadri,  uOizio 
isti(oito  e  aggiuntovi  di  recente;  come  pur  di  recente  in  luogo  del 
Baestro  cbe  v'era  ,  vi  si  è  stabilito  un  direttore  dell'Accademia  con 
digoiti  ed  emolumento  maggiore.  La  scelta  è  caduta  nel  sig.  Pietro 
Besrenati^  delle  cui  lodi  non  potendo  io  scrivere  perchè  vive^  (  e 
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viva  lunghi  acni  )  fai  fama  toppliice  e  tuppliri  al  nìo  tilcDaio.  È 
anche  nuovo  benefizio  per  le  arti  l' accrescimento  de' gessi  latto  dar 
nuovi  Sovrani ,  specialmente  di  quegli  che  son  formati  so  le  opere 
del  celebre  sig.  cav.  Canova,  a  cui  pur  si  è  dato  T incarico  di  for- 
mare una  nuova  statua  di  Venere  sul  modello  della  Medicea  in- 
volataci dalla  guerra.  È  degno  ancora  che  si  consegni  alla  storia 
un  onore  fatto  alle  belle  arti  dalla  Maestà  delta  Regina  Reggente, che 
nell'Accademia  tenntasi  nell'agosto  del  i8o3,Presidenteilsig.ten. 
Alessandri,  volle  con  nnovo  esempio  intervenire  alla  fan£Ìone,e  io- 
coraggiare  con  la  voce  e  premiar  di  toa  mano  i  giovani  ttodicsi. 
Nella  quale  occasione  nn'  altra  bella  Orazione  recitò  al  pubblica 
lo  stesso  sig.  cav.  Puccini  segretario  >  provando  cbe  il  sentiero  delk 
belle  arti  è  il  pi&  spedito  e  il  meno  pericoloso  fra  quanti  guidano 
alla  gloria  :  e  questa  ancora  a  perpetuo  onor  delle  arti  e  dello  scrit- 
tore si  k  pubblicata  in  Firenze  in  questo  anno  1804. 
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SCUOLA  SENESE 


EPOCA    PRIMA 
Gli  Antichi. 


lieta  scuola  fra  lieto  popolo  è  la  senese;  e  nella  elezion  di'^oMU 
dei  colori  e  nell  aria  de'volti  rallegra  tanto^  che  alcuni  «cuoU. 
esteri  ne  son  restati  presi  talvolta  fino  a  preferirla  alla 
fiorentina.  Del  qual  giudizio  non  èsolamente  cagione  quel 
gaio  aspetto  che  io  diceva;  ma  una  circostanza  osservata 
da  pochi  e  da  ninno  prodotta  mai.  Quanto  i  pittori  sene- 
si fecer  di  meglio^  tutto  è  al  pubblico  in  quelle  chiese;  e 
chi  le  ha  vedute  non  ha  gran  mestieri^  a  voler  conoscergli, 
di  osservare  le  quadrerie  che  molte  e  copiose  si  trovano  per 
le  case  de'cavaìieri.  in  Firenze  non  è  cosi;  ninna  tavola 
del  Vinci,  del  Bonarruoti,  del  Rosso  si  vede  in  pubblico; 
nittoa  delle  più  belle  di  Andrea  o  del  Frate;  poco  anche 
degli  altri  che  meglio  sostengono  il  credito  della  scuola: 
una  gran  parte  de'tempii  abbonda  de  quadri  della  terza 
epoca  e  della  quinta;  buoni  veramente,  ma  da  non  sor- 
prendere quanto  i  Razzi  o  i  Vanni,  e  gli  altri  primari 
che  si  trovano  in  Siena  di  passo  in  passo.  Nel  rimanente 
elle  son  due  scuole  diverse  e  da  non  confondersi  insieme 
come  in  qualche  libro:  Stato  politico  per  gran  tempo  di- 
verso; altri  capiscuola,  altri  stili,  altre  vicende,  il  pa- 
ragone fra  le  due  scuole  si  è  fatto  dal  P.M.  della  VaUe(t) 

(i^  Nelle  Lettere  Sanesi  Tom.  II  lettera  23  indirizzata  aU 
J'Aiiiore  di  quest'opera. 
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nominato  da  noi  con  onore  e  da  nominarsi  altre  volte; 
e  la  sua  risoluzione  par  che  sia^  che  i  fiorentini  sien  più 
filosofi  y  ì  senesi  più  poeti.  Osserva  in  questo  proposito^ 
clie  la  Scuola  di  Siena  infin  dal  primo  suo  sorgere  spiega 
uno  special  talento  per  l'invenzione;  animando  con  vive 
e  nuove  fantasie  le  istorie  che  figura,  riempiendole  di  al- 
legorie e  formandone  spiritosi  e  bene  intrecciati  poemi* 
Ciò  nasce  dall  ingegno  nazionale  svegliato  e  fervido,  che 
non  meno  aiuta  i  pittori  alle  mute  poesie,  che  alle  vocali 
i  poeti.  Di  questi,  anch'estemporanei,  la  città  è  ricca,  e 
tiene  ancora  in  vista  del  pubblico  la  bella  corona  d'alloro 
che,  dopo  il  Petrarca  e  il  Tasso,  meritò  il  suo  Perfetti  dal 
Campidoglio.  Osserva  in  oltre  che  que'professori  si  sono 
particolarmente  applicati  alla  espressione.  Nèeradifficile 
studiar  questa  parte  in  una  città  si  nimica  della  simula- 
zione com'  è  Siena  ;  dove  e  per  lo  spirito  e  per  la  edu- 
cazione si  ha  pronto  nella  lingua  e  nel  volto  ciò  che  si 
sente  nel  cuore.  La  stessa  vivacità  dell'indole  ha  forse 
ostato  alla  perfezione  del  disegno,  che  non  è  il  forte  di 
que'maestri,  come  può  dirsi  de'fiorentini.  Nel  resto  non 
ha.  la  scuola  senese  caratteri  cosi  originali  come  alcune 
altre:  e  i  suoi  professori  de'miglior  tempi  si  sonodistinti 
imitando  chi  questa  maniera  e  chi  quella,  come  vedremo. 
Quanto  al  numero  degli  artefici,  Siena  n'è  stata  copiosa 
in  ragion  della  sua  popolazione:  molti  n'ebbe  finché  contò 
molti  cittadini:  scemati  questi,  scemarono  anche  i  pro- 
fessori delle  bèlle  arti,  finché  ogni  traccia  di  scuola  le 
venne  meno. 
Su» Storia  Le  memorie  de' pittori  senesi  sono  alquanto  confuse 

ondetrattaQ^^ppimi  tre  sccoli  per  la  plui^alità  de'Guidi,  de' Mini  ^ 
de'Lippi,  de' Vanni  (  nomi  derivati  per  accorciamento  da 
Giacomino,  Filippo,  Giovanni)  e  cosidi  altri  nomi  propri 
espressi  senza  cognome:  quindi  é  che  non  basta  legger 
tali  memorie;  convien  riflettervi  e  combinarle.  Si  trovano 
sparse  in  più  istorici  della  città;  specialmente  nell'Ugur- 
gieri,  a  cui  piacque  d' intitolare  il  suo  Jijbro  le  Pompe 
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Sanesiy  e  nel  Diario  di  Girolamo  Gigli  e  in  più  opere 
dejrinfaticabile  Gay.  Gio.  Pecci  da  noi  citatoaltra  volta. 
Molti  MSS.  ancora  rimangono  in  quelle  librerie^ ricchi  di 
notizie  pittoriciie;  siccome  30Q0  le  Storie  di  Sigismondo 
Tizio  da  Castiglione  vivuto  in  Siena  dal  1 482^  fino  al 
ì528,il  (iuomo  di  Siena  minutamentedescritto  da  Alfon- 
M  Landi,  il  Trattato  sopra  le  pitture  antiche  di  Giulio 
Mancini  y  e   alcune  Memorie   di   Uberto  Benvoglienti^ 
€biainatodarMuratori<//7/g'e/i//i^ìme^5  rerum  suaepatriae 
investigator.  Da  questi  e  da  altri  fonti  (1)  ba  attinto  il 
P.  della  Valle  ciò  cbe  si  legge  ne' tre  tomi  delle  Lettere 
Sanesi  e  si  ripete  nelle  note  al  Vasari  circa  la  scuola  se- 
nese. £JJa  per  sua  opera  ba  acquistata  una  celebrità,  di 
cai  era  degna  fin  da  gran  tempo  (2).  Io  lo  prendo  per 
guida  ne'documenti^  o  sia  nella  storia  aneddota  cbe  ba 
prodotta.*  nella  già  divulgata  sieguo  il  Vasari  e  il  Bal- 
dinocci  in  molte  cose^  in  altre  me  ne  scompagno;  e  tengo 
Io  stesso  metodo  verso  gli  scrittori  de'senesi ,  alieno  da 
partito,  docile  al  vero.  Pretermetto  molti  nomi  di  auticbi^ 
de'quali  non  restano  opere;  e  aggiungo  a  luogo  a  luogo 
qualche  moderno,  cbe  mi  è  venuto  trovato  ora  osservan* 
do  jùtture  ed  ora  svolgendo  libri. 

L'origine  della  scuola  senese  si  è  cercata  ofra  lecro-Soo  origi- 
ciate  in  Oriente,  d'ondequalcbepittorgrecofussecondottOcUssUna. 
a  Siena;  o  in  Pisa  cbe  di  Grecia  ebbe^  come  dicemmo,  i 
primi  maestri.  Ciascuno  in  si  fatta  quìstione  giudichi  a 
suo  senno;  a  me  pare  di  non  aver  dati  da  risolverla.  So 
cbe  mai  non  mancarono  alla  Italia  pittori  né  miniatori; 
e  che  da  questi,  anco  senza  òpera  di  greci,  ebbe  origine 
qualche  scuola  d'Italia.  Siena  fin  dal  Secolo  XII  dovea 

(i)  V.  le  Leu,  Sen.  Tom.  Il  pag.  a3  e  seg. 

(2)  Di  questi  Documenti  il  pubblico  ha  pure  obbligazioui 
snudi  al  sig.  ab.  Ciaccheri  Biblioteoario  eruditissimo  della  città,  che 
molti  aoui  prima  era  ito  adunandoli;  ma  infermo  degli  occhi  gradi 
che  altri  gli  pubblicasse:  il  degno  istorìco  ne  ha  spesso  fatto  men« 

lìOUt. 
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averne.  Nel  principio  del  XIII  fu  scritto  VÒrdo  Officio- 
rum  Senensh  Ecclesiae,  che  si  conserva  nella  libreria 
della  R.  Accademia^  ed  ha  lettere  iniziali  con  picciole 
istorie  e  fre|[i  con  animali .  Son  pitture  di  minio  molto 
secche  e  meschine,  ma  pregevoli  rispetto  all'anno  iai3, 
in  cui  le  fecQ  un  Oderico  Canonico  di  Siena  (i)*  Si  fatti 
codici  da  uno  stesso  pittore  si  ornavan  di  minio  nelle 
pergamene  4i  dentro»  e  si  dipingevano  nelle  tavole  di 
fuori  (D.  V.  T'  li  p-  373);  ed  è  prova  che  la  stess'arte 
del  miniare  potè  passo  passo  condurre  a  più  grandi  opere. 
Tutte  però  sogliono,  qual  più  qual  meno,  saper  del  disegno 
greco;  0  fosse  che  i  nostri  originalmente  fossero  istruiti 
da'greci  sparsi  per  la  Italia»  o  fosse  che  riguardando  i 
greci  esemplari  non  osassero  molto  più  oltre. 
Secoixil.  ^^  P^^  antiche  tavole  della  città,  la  Madonna  delle 
Grazie,  quella  di  Tressa,  quella  di  Betlem  ,  un  S.  Pie- 
ro nella  sua  chiesa  e  un  Batista  a  S.Petronilla  con  molte 
picciole  istorie  dintorno,  si  credon  opere  anteriori  al  1 300; 
ma  non  costa  se  d'Italiani,  benché  altri  abbia  cosi  cre- 
duto in  vista  de'caratteri,  e  del  gesso  e  del  disegno.  So, 
che  nelle  due  ultimate  scritto  il  nome  del  Santo  pres^ 
la  immagine  in  latini  caratteri;  ma  ciò  non  prova  pittor 
latino.  Ne'musaici  di  Venezia,  nella  Madonna  di  Came- 
rino recata  di  Smirne  (2),  e  cosi  in  altre  pitture  che  i 
greci  fecero  per  le  nostre  città  che  non  sapean  greco, 
essi  misero  o  fecer  mettere  da  altrui  le  iscrizioni  latine; 


(1)  Il  codice  fu  pubblicato  dal  P.  Trombelli  {0  Bologna  od  1766. 
J).  Falle  T.  I  p.  278.  Ciò  che  aggiugue,  poter  esser  questo  Oderico 
lo  stesso  che  Oderigi  da  Gubbio,  nominato  da  Dante  neirXI  canto 
del  Purgatorio,  non  dee  ammettersi.  Dante  potj  cangiar  per  la  rima 
Oderico  in  Oderigi;  ma  che  il  celebre  miniatore  fosse  di  Gubbio, 
non  glàdi  Siena,  lo  disse  a  mezio  verso.  Di  più  TEugnUno,  die 
mori  circa  il  i3oo,  non  potè  avere  operato  nel  iai3. 

(a)  Vi  è  una  Nunziata  con  questo  verso:  Firgoparit  Chrisium 
velut  Angelus  intiinat  ipso  (sic). 
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%  lo  stesso  usarono  nelle  statue  (t).  Né  anche  prova  che 
sìen  opere  d'Italiani  il  metodo  di  dipìngere  sopra  uno 
strato  di  gesso  coperto  d'uno  strato  d'oro,  e  poida'colori^ 
come  si  osserva  inimmaginìantiche  sicuramente  italiane: 
io  ho  notato  tal  pratica  più  di  una  volta  ne'  dittici  sì-- 
curamenie  greci,  il  disegno  poi  de' volti  ^  il  torvo  della 
gnardatura,  la  composizione  delle  storie,  tutto  ricorda  il 
£ir  de'gred.  Adunque  poteron  quelle  tavole  esser  fatte  da 
un  greco,  o  da  uno  scolare  o  imitatore  almeno  di  greci. 
Donde  o  quando  venisse,  se  fosse  il  primo  a  recar  l'arte, 
se  dipingesse  quelle  tavole  in  Siena  o  le  mandasse  d'al- 
tronde, chi  può  spiarlo?  Ciò  che  sembra  certo  è,  che  fra  i 
Mcnesi  la  pittura  allignò  ben  presto  ^e  mise  radici  e  molti- 
lAicò  eermi  rapidamente.  „     ^„, 

La  sene  de  pitton  noti  per  nome  si  ordisce  da  Guido  Guido  da 
o  Guidone  rammentato  da  noi  nel  principio  di  questo  '^' 
tomo.  Egli  fiori  prima  che  Cimabue  venisse  a  luce  in  Fi- 
reoxe;  e  sembra  che  fosse  miniatore  e  pittore  a  un  tempo. 
Gli  scrittori  senesi  han  reclamatosemprecontroil  Vasari 
e  il  Baldinucci,  che  tacessero  questo  artefice;  le  cui  no- 
tizie  non  poteva  ignorare  il  primo  che  tante  volte  fu  a 
Siena,  né  il  secondo  a  cui  furono  comunicate  prima  che 
pabtdicasse  i  suoi  Decennali.  E  del  suo  silenzio  così  scrive 
il  Cav.  Marmi  (a),  letterato  fiorentino  di  molto  merito, 
io  una  lettera  :  //  sig.  Baldinucci  s'impegnò  a  far  ere* 
dere  il  risorgimento  della  pittura  dà  Cimabue  e  da 
Gioito;  e  per  mantenere  fermo  il  suo  sistema  chi  sa 
che  non  tralasciasse  di  dar  conto  di que^ pittori ychefuo* 
ri  de'scprannominati  si  dipartirono  dalla  rozza  e  cattila 
maniera  grecai  E  Guido  certamente  se  n'era  allontana- 
lo non  poco  in  quella  Nostra  Signora  posta  già  nella 
cappella  de' nobili  Malevolti,  in  S.  Domenico;  ove  con 

(i)  Pretto  il  duomo  della  stesta  città  sono  due  lioni,  in  uno  dei 
qvaVi  a  caratteri  misti  di  latino  e  di  %rtco  è  scritto:  Mahister  The- 
xdefevit  {fecit)  et  fevit  fieri  ambos  istos. 

(i)  V.  Lettere  Senesi  Tomo  1  p.  a43* 
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esempio  imiCato  Spesso  da'  maestri  di  questa  scuola  a 
gran  prò  della  storia  pittorica^  cosi  scrisse  il  suo  nome 
e  Tanno: 

Me  Guido  de  Senis  diebus  depinxit  amems 

Quem  Christus  lenis  nullis  velit  agere  poenis. 

Au.  inai. 
Il  volto  di  questa  sacra  immagine  è  amabile^  né  partecipa 
di  quel  bieco  che  fa  il  carattere  de' greci;  e  nel  vestito 
ancora  vedesi  qualche  orma  di  nuovo  stile.  Né  perciò  le 
Madonne  di  Cimabue^  che  sono  in  Firenze  Tuna  a  S* 
Trinità,  T  altra  a  S.  M.  Novella;  rimangonle  indietro.  Si 
vede  in  queste  il  progresso  delT  arte:  il  colorito  è  più 
vivo;  la  tinta  delle  carni  è  più  vera;  la  mossa  della  testa 
nel  S.  Bambino  è  più  naturale  ;  gli  accessori ,  come  il 
trono  e  la  gloria  degli  Àngioli,  sono  migliori. 

In  questo  proposito  noto  due  cose^  ove  dall'autore 
delle  Lettere  senesi  grandemente  dissento;  salva  però 
sempre  e  la  stima  e  1* amicizia  antica  che  gli  professo. 
L'  una  è  ch'egli  per  anteporre  Guido  a  Cimabue  spesso 
mette  a  confronto  la  Madonna  di  S.  Domenico^  unica 
pittura  certa  che  se  ne  additi  (T.  II  p.  i5)>con  le  pitture 
di  Cimabue,  che  son  molte  e  copiose;  e  senza  valutare 
il  colore^  la  copia  delle  idee,  e  le  varie  altre  cose  nelle 
quali  il  fiorentino  prevale  al  senese,  si  fonda  in  certe 
picciole  particolarità;  ove  par  che  Guido  sovrasti.  Un  ar- 
teficc;  di  cui  non  si  sa  che  dipingesse  altro  che  Madonne, 
facilmente  in  quelle  tanto  o  quanto  perfezionasi;  né  per- 
ciò l'arte  gli  dee  tanto  quanto  ad  un  altro  che  la  tra* 
sporta  a  grandezza  d'opere\  vanto,  che  Marco  da  Siena, 
seri ttor  certamente  non  ligio  de' fiorentini,  non  negò  a 
CimabuC;  come  vedremo  nel  quarto  libro.  L'altra  cosa 
é,  che  ove  trova  pitture  da  fare  onore  a  Cimabue  e  che 
si  oppongono  alle  sue  novità,  non  teme  molto  di  rifiutare 
la  storia  e  la  tradizione;  siccome  già  notai  nelle  grandi 
figure  della  chiesa  di  Assisi,  e  son  ora  in  debito  di  notare 
nelle  due  Madonne  surriferite  che  stanno  a  Firenze. Egli 
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k  pag.  q88  dtibita  grandemente  ch'elle  sien  di  Mino  da 
Tarrìta,  perchè  vi  sono  rappresentati  da  mano  assai  pe* 
rita  lavori  in  musaico^  nei  quali  Mino  era  sperto,  non 
era  sperto  Ciroabue;  quasi  un  pittore  non  possa  ben  di- 
pingere e  fabbriche  senza  saper  costruirle,  e  vesti  senza 
saper  tagliarle,  e  drappi  senza  saperli  tessere.  Cosi  anche 
di  Giotto  dubitò  se  sia  stato  in  Francia  (T.  II  p.  93)^  per- 
chè avria  egli  dovuto  fare  il  ritratto  di  M.  Laura,  non 
Simone  da  Siena  ;  quasi  la  storia  non  insegnasse,  che 
Giotto  ne  parti  fino  dal  i3i6,  cioè  tanto  prima  che  il 
Petrarca  invaghisse  di  tal  bellezza.  Vi  sono  altre  specu- 
lazioni simili)  alle  quali  egli  a  niun  patto  avria  dato 
luogo,  se  un  sistema  vero  nel  suo  fondo,  ma  forse  innol- 
trato  soverchiamente,  non  lo  avesse  a  ciò  indotto,  quasi 
dissi  contro  sua  voglia.  Né  io  di  ciò  farei  motto;  ma  scri- 
vendo io  di  questi  artefici  deggio  ricordarmi  che  V  uni* 
cuique  saum  non  è  dello  solo  a'giudicì,  è  detto  anco  agli 
storici. 

Nella  età  di  questo  pittore  son  da  emendare  i  croni* 
sti.  La  più  certa  pittura  di  Guido  è  quella  che  porta  Tanno 
isai;  perciocché  Taltra  a  S.  Bernardino  del  1262  gli  si 
ascrive  senza  bastevole  fondamento.  Or  chi  nel  ia!2(  è 
sì  valente  in  un'arte  nuova  non  si  può  accordare  che 
^vivesse  ancora  nel  1295,  come  altri  afferma  (  Leit.  Sen. 
Tom.  IL  p.  276)  in  vigor  di  un  pagamento  fatto  a  un 
Guido  pittore.  Il  celebre  Guido  avrebbe  allora  contati 
per  lo  meno  io5  anni;  onde  troppo  verisimilmente  era 
morto,  e  il  suo  nome  senza  pericolo  d'equivoco  era  tenu- 
to da  un  altro  Guido. 

È  parere  pressoché  comune,  che  questo  antichissimo '^^'^l*"  ^^ 
artefice  islruisse  F.  Mino  o  Giacomino  da  Turrita  celebre  dei  con- 
musaicista,  di  cui  si  è  scritto  nel  primolibro.  Della  costui  ^'"«l"" 
età  similmente  si  è  detto  molto,  senza  dar  molto  nel^^?**""''* 

1  arnia. 

segno.  Il  Baldinucci  lo  la  morto  intorno  al  i3oo;  e  tace 
nella  sua  vita  che  operasse  fin  dal  J2'ì5,  quantunque  ciò 
sia  scritto  nel  musaico  di  S.Giovanni  in  Firenze  a  lettere 

St.  Pili.  T.  I.  19 
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cubitali  (i).  Tal  epoca  è  sfuggita  anco  a'cronisti  senesi; 
ì  quali  han  prorogata  la  vita  chi  fino  al  i  S198  per  un  pa-^ 
gamento  fatto  a  ^/m^ccio  ;E7£^/ore^  chi  fino  al  i3oo  in. 
circa^  pei  sepolcro  di  Bonifacio  Vili,  che  dicesi  opera  del 
Turrita.  Il  più  lungo  termine  che  possa  accordarglisi  è 
Tanno  1290  in  circa;  giacché^  secondo  il  Titi  nella  De- 
scrizione delle  pitture  di  Ronia^  Mino  fini  il  musaico  di 
S.  M.  Maggiore  nel  1289;  poi  cominciato  l'altro  di  S.Gio. 
Laterano  mori,  e  l'opera  fu  continuata  da  Gaddo  Caddi 
e  terminata  nel  129:1.  Posto  tutto  ciò,  vacilla  la  supposi- 
zione che  F.  Mino  imparasse  da  Guido,  insegnasse  dipin- 
gere non  dico  a  Giotto  che  per  altre  ragioni  ancora  esclu- 
demmo dalla  sua  scuola  (p.  20),  ma  a'  Senesi  Merami  e 
Lorenzetti  (2),  anzi  che  fosse  pittore;  la  qual  si  fonda  in 
un  MS.  della  biblioteca  di  Siena,  ove  leggesi  nel  1289: 
Si  pagano  il  dì  12  agosto  lire  19  a  Maestro  Mino  pit- 
tore^ il  quale  dipinse  la  p^ergine  Maria  ed  altri  SS.  nel 
palazzo  del  comune  nella  sala  del  consiglio,  per  resto  ec. 
BiMstro  Questi  ch'è  chiamato  nelle  pergamene  maestro  Mino 

e  non  mica  F.  Mino;  che  talora  è  detto  Minuccio ,  v^a- 
zeggiativo  non  adatto  a  Frate  si  vecchio,  e  che  opera  ia 
Siena  quando  F.  Mino  è  in  Roma,  è  altro  artefice.  Goa 
ciò  veniamo  in  chiaro  di  un  pittor  eccellente  detto  or 
Mino  or  Minuccio,  che  par  da  credersi  il  vero  autore 
della  sopraccennata  pittura  del  1289,  durata  nella  sala 
del  consiglio  fino  ai  nostri  giorni,  e  di  altre  fino  al  98. 
Rappresentò  ivi  N.  Signora  col  S.  Infante  fra  vari  Angioli 

(1)  Figintiquinque  Christi  cum  mille  ducentis  ec,  V.  Pia- 
cenza T.  I  p.  70.  Il  Baldinucci  fa  diligeatissimo  ia  fatto  di  epoche: 
ma  questa  dovea  tacersi,  perchè  rovesciava  il  suo  sistema. 

(a)  La  storia  gli  dà  solamente  alcuni  aiuti  in  opere  di  musaico; 
a  Pisa  il  Tafi  e  Gaddo  Caddi,  in  Roma  a  S.  M.  Maggiore  un  religioso 
Francescano,  che  ivi  si  effigiò  e  vi  scrisse  il  suo  nome  che  mal  può 
leggersi,  e  la  patria  che  fu  Camerino.  Un  F.  Giacomo  da  Camerino 
dipingeva  nel  duomo  di  Orvieto  nel  i3ai;  né  è  inverisimile  che  sia 
^        quel  desso  di  Roma. 
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sotto  un  baldacchino,  le  cui  aste  son  tenute  dagli  Apostoli 
e  da' SS.  Protettori  della  città.  La  grandezza  delle  figure^ 
la  inrenzione  e  il  partito  dell'opera  è  cosa  straordinaria 
per  quel  secolo:  del  resto  non  può  giudicarsi  con  sicu- 
rezza; poiché  la  pittura  nel  iSai  fu  raggiustata  da  Si- 
mone da  Siena  (p.  285);  e  vi  ha  cosi  be' tratti  ne' volti 
e  ne' panni,  che  non  si  possono  ascrivere  se  non  al 
restauratore.  Scoperto  Tequivoco  cagionato  da  un  nome 
istesso,  il  sistema  del  degno  autore  delle  Lettere  Senesi 
si  coBsolida  in  parte,  ancorché  in  parte  s'indebolisca. 
Egli  ha  ben  ragione  di  negare  a  Giotto  certi  alunni  se- 
nesìy  che  non  per  altra  ragione  gli  si  ascrivevano, sennon 
per  lo  stile  rimodernato;  ecco  trovato  in  Siena  un  arte- 
fice che  nello  stile  moderno  ha  dato  pur  qualche  passo 
prima  di  Giotto,  che  nel  mSg  contava  i3  anni:  questo 
Mino  e  Duccio,  di  cui  fra  poco  si  parlerà ,  poterono  si* 
caramente  formar  discepoli  da  competere  con  la  scuola 
di  Giotto;  anzi  lungamente  vivendo  da  vincere  Giotto 
istesso.  Ma  non  vi  é  stata  ragione  di  preferire  a  Cimabue 
i  pittori  senesi  in  vigor  di  questa  pittura ,  come  il  pre- 
detto autore  fece  più  volte,  il  paragone  dee  farsi  fra  pit- 
tore e  pittore,  fra  coetaneo  e  coetaneo.  F.  Mino  ,  di  cui 
contavasi  questa  sola  pittura,  veggiamo  ora  che  fu  solo 
mosaicista.  Mino  oMinucciocomincìa  a  conoscersi  quando 
Cimabue  é  già  quasi  ai  So  anni  ;  e  si  conosce  per  una 
opera  sola  superstite ,  non  così  vasta  né  così  immune 
da'rìtocchi^  com'è  quella  d'Assisi  da  noi  descritta  :  non 
è  dunque  giusto  il  paragone. 

Ogni  scuola  si  reputa  onorata  bastevolmentequando 
del  secolo  terzodecimo  può  noverar  due  o  tre  pittori:  ma 
la  senese  ne  ha  una  vera  dovizia;  e  son  raccolti  nella 
lettera  aS  che  ha  per  titolo:  sopra  i  discepoli  di  Guido. 
Ne  tralascio  i  nomi,  come  fo  de'pittori  più  dimenticati. 
Nonaffermerei  che  tutti  uscissero  dalla  sua  scuola:  giacché 
io  Qoa  città  che  fiori  si  presto  in  belle  arti,^potean  essersi 
formati  altri  maestri  incogniti  a  noi.  Molto  meno  ascri- 
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Terei  alla  sua  scuola  pittori  esteri.  Ne^MSS.  d^l  Mancini 
■•■•▼«"- si  fa  menzione  di  un  Buonaventura  da  Lucca  ^  eh' è  il 

Luccft«  Berlingbieri  già  nominato  (  p.  io  ).  Non  io  lo  do  né  a 
Guido  né  a  Giunta:  chi  sa  che  i  lucchesi  non  avessero 
anch'essi  un  principio  di  scuola  incognita  a  noi?  Adunque 
lasciate  da  banda  le  cose  incerte,  affermiamo  solamente 
che  passata  la  metà  del  secolo  Siena  abbondò  di  pittori 
quanto  forse  niun'altra  città  d'Italia  ^  ed  eccone  le  ca- 
gioni. 

Erasi  già  da  più  anni  cominciato  il  duomo  con  una 
magni6cenza  tutta  propria  del  pensar  signorile  de'  citta- 
dini. Non  era  opera  da  condurre  a  fine  in  poco  tempo; 
onde  fu  interrotta  più  volte^  e  moltissimi  anni  si  spesero 
a  consumarla.  Fu  allora  che  molti  artefici  di  fabbriche 
(  Magistri  lapidum  )  e  di  scoltura  o  venner  d'altronde, 
o  si  addestrarono  in  città;  onde  intorno  al  nxSo  forma- 
vano un  corpo  civile,  e  chiesero  statuti  a  parte  (p.  379). 
Ancorché  nulla  si  sappia  dell'approvazione,  pur  dee 
snpporsi,  che  lo  studio  della  statuaria  introdotto  giovasse 
anche  a'pittori  per  l'affinità  delle  due  arti.  Avvenne  poi 
nel  1 260  la  famosa  battaglia  di  Monte  Aperto ,  ove  i 
senesi  prevalsero  contra  i  fiorentini.  Tal  vittoria  fu  per 
la  città  epoca  di  pace  e  di  opulenza^  e  fomentò  in  privato 
e  in  pubblico  le  arti  del  lusso.  Siccome  riconobbero  tanto 
bene  dalla  mediazione  di  Maria  SS.,  a  cui  la  città  erasi 
dedicata  solennemente;  cosi  a  lei  crebbono  gli  onori  e  se 
ne  moltiplicarono  le  immagini  per  le  contrade  e  in  ógni 
luogo:  quindi  alla  pittura  nuove  commissioni  e  nuovi 
seguaci. 

UjoliBo  ^  questo  tempo  dee  riferirsi  Ugolinoda  Siena, morto 

daSicoa.  decrepitonel  iSSg;  onde  doveva  esser  nato  prima  del  1260. 
Non  aderiamo  al  Vasari  che  insinua  esser  lui  stato  scolare 
di  Cimabue^  né  al  Baldinucci  che  lo  innesta  in  quel  suo 
albero,  né  ad  altri  che  lo  vogliono  istruito  da  Guido  .* 
questi  nell'adolescenza  di  Ugolinodoveaessereito  fra 'più. 
Che  però  fosse  erudito  in  Siena  mi  é  verisimile  e  per  la 
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copia  de 'maestri  che  allora  v'erano,  e  perchè  il  colorito 
che  si  vede  nella  sua  Madonna  di  Orsanmichele  a  Firen- 
ze, è  del  gasto  dell'antica  scuola  senese;  men  forte  cb€ 
ooD  Tebbono  Ciniabue  e  i  fiorentini,  e  men  vero.  Questa 
èia  osservazione,  secondo  me,  che  ha  qualche  peso  ;  di- 
pendendo dal  meccanismo  dell'arte,  ch'era  diverso  se- 
condo i  luoghi  :  il  disegno  in  que'  primi  tempi,  ove  più 
e  ove  meno»  da  per  tutto  sapea  del  greco;  e  Ugolino  ne 
fu  tenace  oltre  il  dovere.  Dipìnse  tavole  e  cappelle  per 
tutta  Italia  (Vas.);  e,  se  io  non  erro,  si  ridusse  a  Firenze 
dopo  ì  suoi  viaggi,  e  finalmente  mori  a  Siena. 

Altro  maestro  di  quella  età  è  Duccio  di  Boninsegna,'^*^.'^^^* 
dei  quale,  come  d'inventore  d'un  nuovo  generedi  pittura,     gnu. 
tratto  in  altro  luogo.  Il  Tizio  lo  dice  istruito  da  Segna,      *"*' 
nome  oggidì  quas'ignoto  a  Siena.  Dovè  però  egli  avere 
avuta  a'suoi  dì  grandissima  celebrità^affermando  il  Tizio 
aver  lui  dipinta  in  Arezzo  una  tavola  con  una  immagine, 
a  cui  dà  il  titolo  di  egregia  e  di  celebre  assai.  Di  Duccio^*"  ^^^' 
poi  ci  ha  lasciata  questa  insigne  testimonianza:  Duccius 
Senensis  in  ter  eiusdem  opificii  artifices  ea   tempestate 
primarius  ;  ex  cuius  officina   velati  ex  equo   trojano 
piUores  egregii  prodierunt,  Quell'w  tempestate  si  rife- 
risce al  i3i  I,  quando  Giotto  era  in  Avignone;  e  Duccio 
condusse  in  tre  anni  la  tavola  che  tuttavia  esiste  nella 
casa  dell'opera;  e  fa  quasi  epoca  d'arte.  È  assai  grande,. 
come  richiedeva  il  maggior  altare  della  metropolitana, 
per  cui  era  ordinata.  Dalla  banda  che  guarda  il  popolo 
vi  collocò  grandi  figure  di  N.  D.  e  di   varii   SS.,  e  dalla 
banda  che  guarda  il  coro,  a  molti  spartimenti  vi  fece 
istorie  evangeliche  di  figure  palmari  e  moltissime.  Fio  II 
ne'suoi  Annali  Senesi  non  mai  editi  riferisce^  che  costd 
due  mila  fiorini;  altri  fino  a  tre  mila;  non  tanto  pel  pa- 
gamento dell'artefice,  quanto  per  la  profusione  dell'oro 
e  dell'oltremare.  La  maniera  a  giudiziocomuneritienedel 
greco;  è  però  la  più  copiosa  in  figure,  e  delle  migliori  di 
que'tempi.  Duccio  dipinse  per  più  città  di  Toscana;  e  a 
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S.  Trinila  di  Firenze  mandò  una  Nunciata^  la  quat  non 
lascia  dubitare  essere  costui  uscito  dalla  scuola  di  Giot- 
to o  de*suoi  discepoli,  dice  il  Baldinucci  a  chi  legge.  Ma 
a  chi  vede  non  potria  dirlo  ed  esser  creduto;  ayendo 
quella  tavola  tutt' altro  colore  e  tutt^altro  stile.  La  cro- 
nologia stessa  noi  consente,  se  già  non  è  turbata  ancor 
qui  da  pittori  omonomi:  Duccio  dipingeva  fin  dal  i  aSa 
(£.  Sen.  T.  /.  p.  2'j'j),e  mori  circa  il  i34o  (T.  Il  p.  69). 
Simone  Cresce  ora  la  storia  arrivata  al  rinomatissimo  Simo- 

ll«iiiBu.  ^^  Memmi  o  Simon  di  Martino  (i),  il  pittor  di  Madonna 
Laura,  Tamico  del  Petrarca,  da  cui  fu  celebrato  con  due 
sonetti  che  il  terran  vivo  sempre  nel  mondo.  Il  poeta 
anche  nelle  sue  lettere  ne  fece  elogio,  ove  disse:  ^/ooi 
efio  noid  pictores  egregìos . . .  loctum  Jlorentinum  oii^m, 
crtfus  inter  modernos  fama  ingens  est,  et  Simonem  se- 
ìtensem;  il  che  fu  non  già  uguagliarlo  a  Giotto  a  coi  fa 
doppio  encomio,  ma  considerarlo  primo  dopo  lui.  Credo 
che  non'avria  omesso  in  sì  opportuno  luogo  hctidiscipu 
lum,  se  ciò  avesse  saputo;  ma  pare  che  noi  sapesse  ;  e 
ciò  fa  dubitare  ch'egli  studiasse  in  Roma  presso  Giotto^ 
per  quanto  il  Vasari  lo  affermi,  e  dica  che  si  costruiva 
allora  il  musaico  della  navicella.  I  senesi  a  ragione  il 
contrastano;  poiché  Simone  nel  1 398  non  contava  che  14 
anni  (2).  Adunque  il  vogliono  scolare  del  loro  Mino  :  e 

(1)  Martino  fu  il  padre  di  SimoDf  ;  Memmo  o  sia  Gu(;Ii>fmo 
il  suocero:  e  nelle  toscrizioni  de*  quadri  si  denomina  or  dall*  uno, 
or  dair  altro.  Benvoglienti, 

(a)  Fondo  la  congettura  neirautoritàdelTasari^che  lofa  morto 
nel  1345  di  anni  60,  mesi  2,  giorni  3^  e  ne  riporta  V  epitaffio. 
Si  è  trovato  neMibri  autentici  di  S.  Domenico  di  Siena:  Magister 
Simon  Martini  pictor  mortuus  est  in  curia;  cujus  exequias  fé- 
cimus,..  i344* Essendo  il  Vasari  ilo  si  d*appresso  al  vero  neiraono 
della  morte ,  mi  par  ragionevole  di  credergli  anche  nella  età  del 
pittore.  Il  Mancini,  credo,  per  una  sua  congettura  ^  lo  fa  nato 
intorno  al  \%']0\  il  che  dà  motivo  al  P.  della  Valle  di  descriver 
Simone  come  un  coetaneo,  anzi  come  un  competitore  ia  Roma 
e  uu  emulo  di  Giotto.  Koo  so  aderirgli ^  anche  in  vigore  di  iiaa 
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eertamente  ritrae  molto  dal  gi-an  quadro  a  fresco  che  no- 
jnioammo;  sennonché  l'averlo  ritocco  egli  stesso  fa  che 
molto  non  possiamo  fidarci  della  somiglianza.  Il  colorito 
ancora  è  più  vario  che  ne'  Giotteschi ,  e  d' una  floridità 
che  par  preludere  al  Baroccio.  Ma  se  non  fu  discepol  di 
Giotto,  forse  ne  fu  aiuto  in  qualche  operaio  se  non  altra 
ne  fu  studioso;  come  sempre  han  fatto  i  grandi  pittori 
verso  i  miglior  maestri.  Quindi  avvenne, che  in  S.  Pietra 
di  Roma  contraffece  a  maraviglia  il  suo  stile;  e  fu  [>er  tal 
inerito  mandato  al  Papa  in  Avignone, dove  mori.  La  pit- 
tura del  Vaticano  è  perita  :  ne  sono  però  rimase  altre  in 
Italia;  e  più  che  in  Siena,  a  Pisa  e  in  Firenze.  Ivi  al 
Camposanto  son  varie  geste  di  S.  Bauieri;  e  quell'Assun- 
ta sì  celebre  fra  un  coro  d'  Angioli  che  veramente  paion 
volare  e  festeggiar  quel  trionfo.  In  tal  sorta  di  composi- 
zioni il  Memmi  fu  eccellente,  credo ,per  le  molte  repliche 
£ittene  a  Siena;  ora  ve  n'è  una  a  S.  Giovanni  più  copiosa 
della  pisana,  ma  non  più  bella.  A  Firenze  nel  capìtolo 
degli  Spagnuoli  veggonsi  opere  più  grandi  ;  storie  di  G.  C., 
dì  S.  Domenico,  di  S.  Pier  Martire,  e  vi  è  l'ordine  deTP. 
Predicatori  espresso  in  atto  di  servire  alla  chiesa ,  di  com- 
battere i  novatori,  di  lucrare  anime  al  paradiso;  vera 
poesia  in  pittura.  11  Vasari, a  cui  le  invenzioni  tutte  del 
Memmi  parvero  ìu>n  da   maestro  di  (fucila  etày  ma  da 
moderno  eccellentissimo y  applaude  specialmente  all'ulti^ 
ma;  e  certo  ella  si  crederla  suggerita  dal  Petrarca,  se  il 
confronto  de' tempi  lo  permettesse.  Ma  la  pittura  fu  fatta 
nel  j332;  ove  Simone  non  andò  in  Francia  prima  del  36: 
e  ciò  che  dicesi  del  ritratto  di  M.  Laura  entro  quel  capitolo, 

notizia  eh*  f  gli  ha  tratta  da' libri  dello  spedale  senese»  ctie  Si* 
none  fosse  io  Siena  nel  1 344>  cioi  alcuni  mesi  prima  che  morisse 
in  Avignone  nella  corte  del  Papa.  Mi  é  difficile  a  credere  »  che  un 
teccbio  di  74  ^^^i  volesse  trasferirsi  da  Siena  ad  Avignone.  Se 
poi  stiamo  alla  relazione  del  Vasari,  la  difficoltà  non  ha  luogo» 
giacché  Sioione  non  ancora  sessagenario  non  era  inopportuno  a 
hoghi  viaggi» 
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è  mera  favola.  Ben  ye  ne  sono,  secondo  l'uso  di  que^tem- 
pi,  altri  di  Papi,  di  Signori,  di  grandi  artisti;  tutti 
vivacissimi.  Competè  ivi  con  lui  Taddeo  Caddi  più  certa 
allievo  della  emendata  e  grave,  per  cosi  dirla  ,  scuola 
giottesca  ;  e  in  queste  doti  prevale  al  Memmi  quanto  n'è 
vinto  nello  spirito ,  nella  varietà  delle  teste  e  delle  mos- 
se, nella  bizzarria  delle  vesti,  nella  novità  del  comporre. 
Simone  apri  la  via  a' quadri  più  macchinosi,  conducen- 
dogli da  un  capo  air  altro  di  una  facciata  si  che  si  per^ 
corrano  a  un  colpo  d'occhio  ;  ove  Giotto  solca  dipartire 
le  grandi  facciate  in  più  spazi ,  collocando  in  ciascuno 
quasi,  un  quadro  d' istoria. 
Miiiii.tara  Comechè  non  soglia  io  molto  favellare  di  miniature^ 

a» Simone i^QQ  ricuso  di  nominarne  una  che  vidi  nell'Ambrosiana 
di  Milano,  e  parvemi  singoiar  cosa.  Ivi  è  un  codice  di 
Virgilio  col  comento  di  Servio,  posseduto  già  dal  Petrarca. 
Nel  frontispizio  ha  una  miniatura,  che  ben  congetturasi 
essere  stata  dal  poeta  istesso  ordinata  a  Simone  che  que^ 
&ti  versi  vi  aggiunse: 

Mantua  f^irgilium  qui  t alia  carmina  finxit  ; 
Sena  tiUit  Simonem  digito  qui  talia  pinxit. 
Questo  artefice  rappresentò  Virgilio  sedente  in  atto  di 
scrivere,  che  volto  al  cielo  invoca  il  favore  delle  Muse. 
Ènea  in  abito  e  in  atteggiamento  di  guerriero  gli  è  in- 
nanzi; e  accennando  la  sua  spada  figura  il  soggetto  della 
Eneide:  la  Bucolica  è  rappresentata  da  un  pastore  e  la 
Georgica  da  un  agricoltore,  espressi  in  più  basso  piano 
ambedue  e  intenti  a  quel  canto.  Frattanto  Servio  tira  a 
se  un  cortinaggio  di  velo  finissimo  e  trasparente,  per  in- 
dicare ch'egli  svela  con  le  sue  glosse  ciò  che  in  quel 
divino  poeta  rimarrebbe  oscuro  e  incerto  ai  lettori.  Veg- 
gasi  la  lettera  del  eh.  Sìg.  Segretario  Ab.  Carlo  Bianconi 
fra  le  Senesi  del  Tomo  li  a  p.  loi;  ov^esalta  la  origina- 
lità del  pensiero,  il  colorito  e  Tarmouia  della  miniatura, 
la  proprietà  e  la  varietà  delle  pieghe  secondo  i  soggetti  : 
nel  resto  vi  nota  un  disegno  alquanto  rozzo^  teste  piatto- 
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8lo  yere  che  belle^  mani  brutte;  caratteri  poco  men  che 
comani  in  quest'epoca  ad  ogni  scuola.  Che  avesse  merito 
ancora  nella  scultura  congetturasi  da  un  ritratto  di  M. 
Laura  presso  il  Sig.  Bindo  Peruzzi  fiorentino  con  questa 
epigrafe  in  carattere  del  secolo  XIV:  Simon  deSenisme 
fecit  sub  anno  D.  MCGGXLIII.  Ciò  serve  a  meglio  inten- 
dere perchè  il  Petrarca  lo  paragoni  nel  celebre  suo  sonetto 
piuttosto  a  Policleto  scultore  che  ad  A  pelle  o  ad  altro  pit- 
tore antico,  siccome  avria  voluto  il  Tassoni.  V.  il  P.  D.  V. 
nella  Prosa  citata  altrove  p.  nSZ. 

Ebbe  Simone  un  cognato  per  nome  Lippo  Memmi,  iif^^^' 
eh' egli  medesimo  istruì  nell'arte.  Costui ,  quantunque 
non  uguagliasse  Simone  nel  genio,  giunseaimitarelasua 
maniera  egregiamente;  e  con   la  scorta  de' suoi  disegni 
dipinse  cose  che  sariau  parute  del  maestro,  se  non  ci 
avesse  apposto  il  suo  nome.  Ove  lavorò  senza  tale  aiuto 
fu  pittor  mediocre  in  invenzione  e  in  disegno,  ma  colori- 
tor  buono.  Una  tavola  lavorata  da  entrambi  è  in  S.  An- 
sano di  Castel-vecchio  di  Siena  (1).  Altrove,  come  in  An- 
cona e  in  Assisi  9  furon  opere  cominciate  dal  primo  e 
terminate  dal  secondo.  In  Siena  è  qualche  tavola  tutta 
di  Lippo,  e  il  descrittore  di  Pisa  ne  ricorda  una  quivi  a 
S.  Paolo  non  senza  lode.  Nell'altra  edizione,  aggiunsi  un 
Cecco  di  Martino  come  fratello  di  Simone,  tenendo  dietro  Ce€codi 
senza  esame  a' cronisti.  Ora  riflettendo  che  questi  dipin- 
geva circa  il  i380|  e  che  v'ebbe  in  Siena  circa  il  i35o 
un  altro  Simon  Martino  men  celebre,  nominato  dal  Cit- 
tadini, noe  credo  bene  il  seguitarli. 

(1)  Vi  i  scritto  u^.  D.  i333  Simon  Martini  et  LippusMem^ 
mi  de  Senis  me  pinxerunt.  Ora  è  in  Firenze  nella  R.  Galleria, 
Rotili  per  la  cronologia  di  questo  pittore,  che  ove  non  si  legge 
Hcnmi,  ma  solamente  Lippo  0  Filippo, non  par  da  intendersi  sem- 
pre <ti  loi.  CofJ  il  M.  Filippo  che  ricevè  un  pagamento  nel  i3o8j,  e 
<|B(I  Lippe  che  nel  i36i  si  dice  compagno  d'ahro  pittore  (£.ÀV/i. 
T.  II.  p.  1 10.9  )  verisimilmente  son  diversi  dal  Memmi.  Questi  era 
nioor  del  fratello  C;  a  detta  del  Vasari  >  gli  sopravvisse  i4  anni,   v 
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Di  altra  famiglia  pittorica,  anch'essa  insigne^  fu  capo 
.un  tal  Lorenzo  e  per  vezzo  Lorenzetto;  padre  di  un  Am- 

Lorenzet-  brogio  cbe  perciò  è  chiamato   dagF  istorici  Lorenzetti. 

^  Una  grande  opera  di  questo,  ove  si  soscrìve  Ambrosius 

Jiaurentiiy  sì  vede  in  palazzo  pubblico  e  si  può  dire   an- 
che un  poema  d'insegnamenti  morali.  I  Vizii  di  un  mal 
Governo  sotto  aspetti  diversi  e  con  simboli  convenienti 
vi  sono  rapprentati;  aggiuntivi  anche  dei  versi  che  ne 
spiegano  le  qualità  e  gli  effetti.  Vi  si  veggono  anche  le 
Virtù  personificate,  come  oggi  dicesi ,  pur  con  simboli 
adatti;  e  tutto  il  dipinto  tende  a  formare  alla  Repubblica 
de'governanti  e  de'politici  non  animati  da  altro  spiritOi 
che  di  virtù  vera.  Se  in  queste  figure  fosse  più  varietà  di 
volti  e  migliore  compartimento,  poco  invidierebbono  le 
più  belle  istorie  del  Campo  Santo  di  Pisa.  Più  altri  fre- 
schi e  pitture  in  grande  ne  ha  Siena:  ma  non  sorpren- 
dono quanto  le  picciole,  nelle  quali  sembra  preparar  la 
via  al  B.  Angelico  lodato  a  suo  luogo.  Nulla  ho  veduto  di 
simile  nei  contemporanei;  e  vi  è  un  carattere  di  nazio- 
nalità, che  non  lo  lascia  confondere  co^  Giotteschi  ;  altre 
indoli,  altro  colorito,  altre  vesti.  Di  tal  gusto  è  una  ta- 
vola presso  il  eh.  Sig.  Abate  Ciaccheri  Bibliotecario  della 
Università  di  Siena,  ove  Ambrogio  dipinse  alcuni  novis- 
simi; superando  di  lunga  mano  gli  Orcagni.  Era  il  suo 
stile  celebrato  in  Firenze  ancora  ;  ove  per  soddisfazione 
de'suoi  amici  che  ne  volevano  veder  qualche  saggio,  la- 
vorò a  S.  Procolo  certe  storie  di  S.  Niccolò  trasferite  in 
Badia. 
Pietro  L'altro  figlio  di  Lorenzo  si  nomò  Pietro  e  insieme 

^u  dello*  ^^^  fratello  figurò  la  Presentazione  e  lo  Sposalizio  di  No- 

Laaratt  stra  Signora  nello  spedale  di  Siena,  dove  leggevasi:  Hoc 
opus  JecH  Petrus  Laurentii  et  Ambrosius  ejus  Jrater. 
1 335.  Tal  iscrizione  conservataci  dal  eh.  Sig.  Cav.  Pecci 
che  la  lesse  quando  nel  1720  quella  pittura  fu  guasta,  è 
stata  opportunissima  per  emendare  il  Vasari  che  avea 
letto  in  altra  soscrìzioue  Petrus  Laurati  invece  di  Lau- 
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renili.  Quindi  lo  credette  tutt'  altro  che  fratello  di  Am- 
Jbrogio;  e  fondato  in  certa  somiglianza  che  ha  con  Giotto^ 
lo  suppose  di  lui  discepolo;  quando  Pietro  avendo  tal 
padre  e  tal^  fratello  non  par  che  dovesse  cercare  la  edu- 
cazione pittorica  fuor  di  sua  casa.  Aggiunse  però  di  questo 
illastre  senese  giudizi  vantaggiosissimi  e  che  posson  fare 
l'apologia  della  sua  equità.  Di  una  sua  pittura  in  Arezzo 
dice  chejìi  condotta  con  miglior  disegno  e  maniera,  che 
altra  che /osse  stata  fatta  in  Toscana  injino  a  quel 
tempo,  Cd  altrove  asserisce  ch'egli  divenne  miglior  mae- 
stro che  Cimabue  e  Giotto  stati  non  erano.  Che  potea 
dire  di  più?  Si  saria  voluto  che  lo  dicesse  non  discepolo 
di  Giotto^  ma  condiscepolo  alla  scuola  di  F.  Mino  (  V. 
frasari  ediz.  Senese  T.  Il  p.  78  ).  Permetto  che  Giotto 
non  gli  fosse  maestro  :  ma  come  crederlo  suo  condisce- 
polo? Le  pitture  di  Giotto  si  cominciano  a  conoscere  pri- 
ma del  1:195:  quelle  di  Pietro  nel  i3a7.£  F.  Mino  dove, 
quando,  a  chi  insegnò  pittura?  Rimane  dì  Pietro  nel 
Campo  Santo  di  Pisa  la  Vita  de' Padri  dell'  Eremo,  ove 
con  la  scorta  della  ecclesiastica  istoria  son  dipinti  i  diversi 
esercizi  di  que'  solitari:  quadro,  se  io  non  erro,  il  più 
ricco  d'idee,  il  più  nuovo,  il  più  ben  pensato  che  vi  si 
vegga.  Ve  n'è  copia  in  tavola  nella  R.  Galleria  di  Firen- 
ze, se  già  non  è  replica  fatta  dall'autore  istesso  :  certo  il 
gusto  delle  tinte  non  par  della  scuola  fiorentina,  ma 
della  senese  di  quella  età. 

Dopo  che  la  pittura  ebbe  in  Siena  toccato  si  alto  i  Pittori 
segno,  devette  retrocedere  si  per  la  solita  condizione  dei^^j^^^^^JJ* 
miglior  tempi,  acquali  sempre  succedono  i  tempi  della  corpo  ci- 
imilazione  servile  e  della  pratica  frettolosa  ;  e  si  per  la 
orribile  pestilenza  del  i348  che  desolò  la  Italia  e  la  Eu- 
ropa ,  e  in  ogni  scuola  estinse  e  maestri  e  giovani  eccel- 
lenti. Siena  non  perde  allora  i  suoi  Lorenzetti ,  che  con- 
Unuarono  ad  ornarla  per  alquanti  anni  :  ma  se  una  volta 
cooto  fino  a  75  mila  persone,  n'ebbe  dipoi  molto  meno*. 
Ciò  non  ostante  ebbe  poco  appresso  un  numero  di  pittori 
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da  poler  forse  compararsi  a  Firenze  stessa.  Tanto  appare 
dagli  Statuti  dell' jé rie  de'  Pittori  Senesi  y^uhhììcsiii  dal 
P.  della  Valle  nella  sedicesima  lettera  del  primo  tomo. 
Sono  distesi  con  quella  semplicità^  chiarezza  e  precisione^ 
che  fa  il  carattere  de' trecentisti;  e  vi  sono  provvedimenti 
bellissimi  pel  buon  costume  deg^li  artefici  e  per  T  onore 
deir  arte.  Vedesi  che  nella  società  eran  persone  colte  e 
ben:  educa  te;  né  fa  maraviglia,  che  reggendosi  allora  Siena 
a  democrazia ,  dair  arte  de'  pittori  traesse  talvolta  i  ma- 
gistrati più  onorevoli  della  re  pubblica.  Fu  questo  un  corpo 
civile,  non  una  mera  confraternita  né  un'accademia  di 
disegno;  ed  ebbe  l'approvazione  non  dal* vescovo,  ma 
dalla  città  o  sia  dalla  Bepubblica  nell'anno  i355.  Si  è 
congetturato  cbe  tali  statuti  esistessero  fin  dal  secolo  pre- 
cedente, e  che  fossero  traslata  ti  di  latino  in  volgare  circa 
al  1 29  f  ;  nel  quale  anno  dice  il  Tizio  che  statata  mater- 
na lingua  edita  sunt  ad  ambiguitates  tollendas.  Ma  il 
Tizio  dovette  scrivere  degli  statuti  dell'arte  della  lana  e 
di  altri  che  già  esistevano;e  i  pittorici  poterono  esser  fatti 
più  tardi.  E  veramente  nel  modo  in  cui  son  distesi,  senza 
mai  far  motto  di  ordinazioni  precedenti^  par  vedere  una 
prima  fondazione.  Che  se  già  v'  erana  statuti  e  furono 
pubblicati  in  volgare  fin  dal  91  ,  pereliè  si  dovea  dififerir 
66  anni  a  legalizzarli?  o  perchè  non  dovean  distinguersf> 
come  si  fa  in  altri  simili  codici,  i  vecchi  da' nuovi? 

Nel  codice,  di  cui  scrivo,  son  registrati  moltissimi 
nomi  di  pittori  vivuti  dopo  la  metà  del  3ooe  ne'principii 
del  400.  Gli  taccio,  come  feci  de'  fiorentini,  pago  di  ri- 
ferirne alcuni  che  meritano  qualche  considerazione.  Vi 
trovo  Andrea  di  Guido  (1),  Jacomo  di  Frate  Mino  e 
Galgano  di  Maèstro  Minaccio;  e  gli  adduco  per  conferà 
ma  di  ciò  che  congetturai  a  p.  :259,  che  i  pittori  omonimi 

(1)  Questo  Guido  da  Siena  è  forse  quello  che  nomioò  il  Sac- 
chetti nella  nov.  84}  e  di  cui  esiste  in  S.  Antonio  una  tavola  de) 
i362.  Baldinucci.     •  - 
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c' intralcili  la  storia  di  questa  scuola.  Vi  leggo  N.  Tede- 
sco, Vannino  da  Perugia  ,Laz9^ro  da  Orvieto^  Niccolò  da 
Norcia,  Antonio  da  Pistoia  e  simili  forestieri;  e  ne  argo- 
mento che  quella  quasi  università  di  pittura  abbia  dati 
maestri  a  varie  città  in  Italia  e  fuori.  Vi  riscontro  alcuni 
pittori,  de'quali  qualche  special  ricordanza  ci  vive  ancora 
0  nella  storia  o  nelle  soscrizioni  delle  pitture.  Martino  di  Martino 
Bartolomoaeo  è  quegli  che  nel  i4o5  dipinse  in  duoroo  la  lòmmeol 
Traslazione  del  corpo  di  S.  Crescenzio;  e  di  cui  resta  una 
tavola  a  S.  Antonio  Abate  con  grado  miglior  di  essa.  Il 
nome  paterno  fa  risovvenire  Bartolommeo  Bologhino  (  oBartoiom- 
anzi  Bolgarino  ),  che  leggesi  nel  Vasari  come  il  miglior  "hiLo    ^ 
allievo  di  Pietro  Laurati,  e  lodevole  pittore  di  molte  ta- 
vole in  Siena  e  per  la  Italia  ;  egli  fu  uomo  di  condizione 
e  ornato  di  magistratura.  Andrea  di  Vanni  è  sicuramente  A"^™! 
il  pittor  del   S.  Bastiano  che  vedesi  nel  convento  di  S. 
Martino ,  e  della  Madonna  con  vari  SS.  in  quello  di  S. 
Francesco;  noto  similmente  fuori  di  patria,  e  specialmente 
in  Napoli  ove  dipinse  prima  del  1 373. Questi  ancora  ebbe 
parte  ne'  maneggi  pubblici  ;  e  potè  dirsi  il  Rubens  della 
sua  età.  Capitan  di  popolo,  Ambasciator  della  sua  Re- 
pubblica al  papa ,  onorato  da  S.  Caterina  da  Siena  in  una 
delle  sue  lettere,  ove  gli  dà  ottimi  ammaestramenti  so- 
pra il  governo. 

Circa  il  1370  fioriva  Berna  (cioè  Bernardo)  da  Sie-  Berna d« 

na,di  cui  dice  il  Vasari  che  fu  il  primo  che  cominciasse    ^'*''*' 

a  ritrarre  bene  gli  animali;  aggiugnendo  anche  delle  sue 

^re  umane  elogi  non  comuni, specialmente  in  fatto  di 

espressione.  Esiste  nella  pieve  d'  Arezzo  un  suo  lavoro  a 

fresco,  più  ricordevole  per  l'estremità  nelle  quali  avanza 

molti  di  quel  secolo ,  che  per  le  vesti  e  pel  colore  ove  ha 

molti  che  avanzan  lui.  Mori  in  età  verde  circa  il  i38o  a 

S.  Gìmignano,dopo  aver  in  quella  pieve  condotta  a  buon 

termine  una  copiosa  opera  che  vi  rimane  ;  e  sono  alcune 

storie  evangeliche.  Fu  continuata  con  miglior  colorito,  ma 

con  meno  disegno  da  Giovanni  d' Ascianp  che  dicesi  suo^'a 


Giovanni 
sciano 
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scolare.  Dura  quest'  opera^  e  tredici  e  forse  pfù  san  le  sto* 
rie  dello  scolare^  che  operò  anco  in  Firenze  protetto  dalla 
casa  Medicea  e  riputato  fra  gli  artefici.  E  di  questi  due , 
^  perchè  viyuti  assai  fuor  di  patria  ,  non  trovo  ricordo  nel 

catalogo  già  citato. Una  bella  tavola  d*  altare  n'è  rìmasa 
in  Venezia  col  nome:  Bernardinus  deSenis.  Alcuni  suoi 
quadretti  si  son  trovati  nella  Diocesi  di  Siena  da  quello 
Èminentiss.  Zondadari  arcivescovo^  che  fa  raccolta  di  pit- 
ture antiche  della  scuola  senese  e  ne  ha  formato  un  quasi 
museo  assai  bello  nella  canonica.  In  queste  pitture  in  ta- 
vola il  Berna  comparisce  assai  buon  coloritore;  pregio  che 
Luca  di  ^^^  ^^  dipingendo  in  muro.  Vi  si  nomina  Luca  di  Temè 
Tome,   altro  scolar  di  Berna  rammemorato  dal  Vasari.  Una  sua 
S.  Famiglia  resta  a  S.  Quirico  nel  convento  de'  Gappuc* 
Cini,  con  data  del  1367.  Non  ha  morbidezza  che  basti; 
ma  in  tutto  il  resto  è  assai  ragionevole. 
SecoloXV         Nel  cominciare  del  quintodecimo  secolo  si  trovan 
moltiplicati  non  pure  i  pittori  y  ma  le  intere^amiglie  ove 
per  lunga  serie  di  anni  era  V  arte  passata  di  padre  in 
figlio.  Ciò  fu  buon  mezzo  per  ampliarla  ;  giacché  un  raae« 
stro  che  insieme  è  padre^  insegna  senza  invidia  e  mira 
per  lo  più  a  formare  un  allievo  maggior  di  se.  Celebre 
Fredi,  fra  tutte  divenne  la  famiglia  de' Eredi  o  de'Bartoli.  Vi- 
"Uààeo^ài^^^  con  molta  fama  cominciata  a  raccorre  nel  sec.  XIV 
fiartoio.  un  Taddeo  chiamato  nelle  pergamene  Thaddaeus  magi" 
stri  Bartholi  magistri  Fredi  (  Manfredi  )  dal  padre  (i) 
e  dall'avo 9  artefici  di  qualche  nome.  A  questo^  come  al 
miglior  pittore  de* suoi  tempi y  dice  il  Vasari^  fu  fatta 
dipingere  la  cappella  del  palazzo  pubblico,  ove  si  veggo- 
no tuttavia  alcune  storie  di  N.  Signora  ;  e  nel  i4i4  '^  ^^^ 
contigua.  Qui  figurò,  oltre  certe  sacre  immagini,  una  quasi 
galleria  di  uomini  illustri,  specialmente  repubblicani; 

(1}  Alla  pieve  di  S.  GimignaDO  è  una  saa  istoria  a  fresco  eoo 
data  del  i356,  ed  una  tavola  a  S.  Agostino  nel  luogo  istesso  di 
molto  miglior  maniera,  dice  il  Vasari,  dipinta  nel  i388>  ove  il  P. 
della  Valle  legge  i358. 
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e  id  istruzione  de' cittadini  vi  aggiunse  versi  in  latino  • 
in  volgare;  merce  abbondantissima  in  questa  scuola.  U 
meglio  dell'opera  è  la  dignità  e  la  novità  del  ritrovamen* 
to^  che  poi^  dipingendo  soggetti  sacri,  fu  imitato  in  parte 
da  Pietro  perugino  nella  sala  del  Cambio  in  Perugia.  Nel 
resto  i  ritratti  sono  ideali^  e  quantunque  romani  o  greci, 
vestono  alla  usanza  di  Siena,  né  posano  felicemente.  Altre 
soe  pitture  nominate  dal  Vasari  in  Pisa  e  in  Volterra 
SODO  in  essere;  e  molto  conservata  è  quella  dell'Arena  in 
Padova  nella  tribuna  della  chiesa.  Vi  si  conosce  il  prati-» 
co;  poca  varietà  e  men  grazia  di  volti, tinte  deboli,  imi- 
taxioni  di  Giotto  che  scompariscono  presso  V  originale^ 
Alcuni  suoi  quadretti  gli  £in  più  onore, e  più  vi  campeg* 
già  la  imitazione  di  Ambrogio  suo  gran  prototipo,  e  quel 
moderato,  ma  pure  ameno  colorito  di  questa  scuola  ;  la 
quale^  come  le  allre  d' Italia,  nelle  piccole  proporzioni 
operò  allora  sempre  meglio  che  nelle  grandi. 

La  maniera  di  Taddeo  fu  seguita  da  principio,  e  poi 
migliorata  e  aggrandita  molto  da  Domenico  Bartoli  suo  ^^'f^ 
nipote  e  discepolo.  I  colti  forestieri  ne  veggono  con  pia- 
cere i  diversi  quadri  che  a  fresco  dipinse  nel  pellegriuaio 
dello  Spedale;  rappresentandovi  alcune  storie  della  sua 
fondazione  e  gli  esercizi  di  carità  cristiana  che  vi  si  fanno 
Terao  gl'infermi,  versoi  moribondi,  verso  gli  esposti. 
Comparando  quadro  con  quadro ,  il  pittore  si  vede  cre- 
scere e  uscire  più  che  altri  dall'antica  secchezza  ;  miglior 
disegno,  prospettiva  e  composizione  più  regolata  ;  senza 
ninmentare  ciò  eh'  è  pregio  universale  di  questa  scuola , 
la  dovizia  e  la  varietà  delle  idee.  Da  tai  pitture  deriva- 
rono Raffaello  e  il  Pinturicchio  molte  vestiture  nazionali^ 
dipingendo  a  Siena,  e  forse  qualche  altro  esempio;  essendo 
proprio  de' grandi  uomini  trar  profitto  dalle  cose  anche 
mediocri. 

Cosi  passo  passo  erasi  avanzata  Tarte  in  quella  repub-^.tof'io 
blica;  quando  sorser  nuove  occasioni  di  grandi  opere,  che  u  l'arte. 
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sono  appunto  le  occasioni  nelle  quali  si  sviluppano  e  si  affi- 
nano i  talenti.  Siena  ayeva  dato  alla  Sede  Romana  Pio  If> 
cittadino  amantissimo  della  patria  e  grandiosissimo  nelle 
sue  idee;  ed  era  da  lui  presente  abbellita  sempre  di  fabbri- 
che e  di  ogni  genere  di  ornamenti:  più  anche  vi  avrebbe 
profuso;  ma  disgustato  dalla  ingratitudine  della  plebe , 
volse  a  Roma  le  sue  cure  e  le  sue  beneficenze.  Fra  i  miglio- 
ramenti dello  stato  senese  uno  fu  quello  di  accrescerlo  di 
una  città;  e  fu  Corsignano,  luogo  della  sua  nascita,  che 
da  lui  si  è  di  poi  chiamato  Pienza.  La  nuova  città  ebbe  da 
lui  altra  forma  e  altri  edifizi  ;  e  fra  essi  il  duomo.  Era  già 
eretto  nel  14^2^  e  per  adornarlo  invitò  i  miglior  pittori 
di  Siena;  Ansano  e  Lorenzo  di  Pietro,  Giovanni  di  Paolo 
e  Matteo  suo  figlio.  Il  loro  stile  era  il  diligente  e  minuto, 
carattere  quasi  universale  di  quella  età;  giacché  il  gusto 
della  pittura  passava  di  paese  in  paese  ,  senza  che  facil- 
mente si  possa  determinare  onde  avesse  principio,  ove 
terminasse:  ma  è  natura,  come  osservai,  che  nelle  arti 
del  disegno,  dopo  il  primo  passo,  ispira  a  chi  siegue  le 
sue  tracce  il  secondo  e  il  terzo.  Questi  quattro  pittori  si 
Ansano  leggono  nel  catalogo;  e  in  certa  età  Ansano  o  Sano  si 
trova  in  possesso^del  primo  credito.  Fin  dal  1422  avea 
sopra  la  porta  romana  dipinto  quel  bell'affresco  che  vi  è 
ancora  ;  ed  è  una  incoronazione  di  N.  Signora  vicinissima 
allo  stil  di  Simone  e  in  qualche  cosa  migliore.  Nella 
chiesa  di  Pienza  resta  una  sua  tavola  non  cosi  bella.  Lo- 
lì  Vece-  renzo  di  Pietro,  detto  il  Vecchietta ,  fu  valentuomo  nella 
chietu.  g^ultura  e  nel  getto  de'  bronzi,  e  se  ne  leggon  le  memorie 
presso  il  Vasari:  in  pittura  par  men  valente,  e  peccò  ia 
durezza  di  stile  per  quanto  scorgesi  nelle  sue  poche  re- 
liquie rimase  a  Siena ,  non  avendone  ora  Pienza.  Una  sua 
tavola  fu  acquistata  non  ha  molto  dalla  Galleria  Medicea 
GioYauni  cou  data  del  i4^7-  Giovanni  di  Paolo  fa  in  Pienza  buona 
di  Paolo,  comparsa;  e  migliore  in  un  deposto  di  croce  dipinto  sei 
anni  appresso  alla  Osservanza  di  Siena  ;  ove  i  difetti  del 
secolo  sono  contrappesati  da  doti  non  volgari  a  que'tem- 
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pi ,  e  specialmente  da  una  sufBcienle  intelligenza  del 
nodo. 

Matteo  di  Giovanni  era  allora  giovane,  ma  perrotti-5?.""*''  ^' 
ma  disposizione  dell  ingegno  supero  tutti.  (Questi  è  quei 
Matteo  da  Siena  che  alcuni  chiamanoil  Masacciodellasua 
scuola;  benché  a  dir  vero  gran  distanza  ci  corra  dal  Ma- 
saccio di  Firenze  a  lui.  II  suo  nuovo  stile  s'incomincia  a 
conoscere  in  una  specialmente  delle  due  tavole  lavorate 
in  quel  duomo.  Lo  migliorò  di  poi  in  altre  fatteperSiena 
a  S»  Domenico,  alla  Madonna  della  Neve  e  in  qualche 
altra  chiesa;  e  fu  de'primi  che  destasse  a  più  moderno 
gusto  la  scuola  di  Napoli.  Avendo  imparato  a  dipingere 
a  olio,  diede  alle  figure  una  morbidezza  sufficiente;  e  per 
la  familiarità  con  Francesco  di  Giorgio,  architetto  cele- Frincesco 
bre  (i),  seppe  bene  immaginare  le  fabbriche  e  fu  inge-  *  *^'^**^ 
gnoso  nel  variarle  con  tondi  e  altri  bassirilievi.  Scortò  an- 
che bene  ì  piani;  piegò  i  panni  con  più  naturalezza  e  con 
roen  tritume  che  il  comune  della  sua  età  ;  diede  aVolti, 
se  non  molta  bellezza,  varietà  almeno  ed  espressione;  e 
indicò  ne'corpi  ragionevolmente  i  muscoli  e  le  vene.  Non 
fece  pompa  di  sempre  nuove  invenzioni:  anzi  avendo  di- 
pinta una  Strage  degl'Innocenti,  ch'è  la  sua  composizione 
più  lodata  (3),  la  ripetè  più  volte  in  Siena  e  anche  in 
Napoli,  migliorandola  sempre:  e  la  più  studiata  replica 
è  quella  presso  a'Servi  in  Siena  fatta  nel  i49^  che  certo 
fu  degli  ultimi  di  sua  vita.  Usò  di  aggiugnere sopra  le  sue 
tavole  qualche  storia  diversa  dal  lor  soggetto^  in  figure 
picciole  nelle  quali  assai  lodasi  ;  e  ne  han  quadretti  i 
nob.  Sozzini  ed  altri  per  Siena.  Resta  indietro  neir  arte 
a'Bellini,  aTrancia,  a'Vannucci,  ma  prevale  a  molti.  Un 

(i)  Fa  aocbe  buooo  tcultore»  tecoodo  Fuso  di  que'  tempi  di  noa 
dìsfìaDgere  le  tre  belle  arti  sorelle,  e  fu  pittore,  ma  di  poco  grido. 
Hon  vidi  di  lui  se  doo  uo  presepio,  in  cui  pi&  che  altri  emulò  il 
Vaotegna.  È  nella  Raccolta  fatta  dal  sig.  abate  Cìaccheri ,  che  può 
dar  lame  a  chi  vuol  conoscere  questa  scuola. 

(3)  Se  ne  vede  il  rame  nel  Tomo  111  delle  Lettere  Senesi. 

Si.  Pili.  T.  I.  10 
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altro  egregio  senese,  viruto  ne'priniì  tempi  della  nostra 
pittura  a  olio,  ci  scuopre  Ciriaco  Anconitano  (1)  che  lo 
conobbe  nel  i449  nella  corte  del  Marchese  Leonello  di 
PAri^'^  Este.  Nomatasi  Angelo  Parrasio;  e  nel  palazzo  di  Belfiore 
presso  Ferrara  dipingeva  le  nove  Muse^  imitando  Gio.  e 
Ruggieri  da  Bruggia. 

(1)  In  tra  frammento  di  lettera  riferito  dal  eh.  tig.  ab.  Colacct 
nel  tomo  XY  delle  Antichità  Picene  pag.  i43:  Cujus  nempe  in^ 
clytae  artis  et  exinUi  artijicum  ingenti  egregium  equidem  imi^ 
tatorem  jingelìwi  Parrasium  Senensem,  recens  picturae  in 
Latio  specimen  yidimus  etc. 
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Pittori  esteri  a  Siena.  Principii  in  quella  citt^ 
e  progressi  nello  siile  moderno. 


Jj  inora  non  si  è  rìscontrato  io  Siena  alcun  estero 
cbe  ins^nasse  o  che  desse  nuoTO  aspetto  alla  scuola. 
L'arte  avea  chiuso  il  suo  terzo  secolo  esercitata  del  tutto 
0  quasi  del  tutto  (i)  da'naEÌonali;  ed  era  ben  proTTeduto 
negli  statuti  pittorici  che  i  forestieri  non  ambissero  quivi 
di  far  faccende.  Vi  è  un  capitolo  che  ^im/iiit^ue^res^/ere 
volesse  lavorare  paghi  un  fiorino,  e  in  oltre  che  dia  una 
buona  e  su  fidente  ricolta  insino  alla  quantità  di  XXf^ 
lire.  L  accorgimento  fu  sottile:  da  una  parte  non  si  esci u** 
devano  gli  esteri  con  nota  d'inospitalità,  e  dalPaltra  si 
distoglievano  insieme  dal  pretendere  in  Siena  a  commis- 
sioni con  pregiudizio  de'pittor  cittadini.  Di  qua  venne^ 
dice  il  P.  della  Valle,  che  non  si  trovino  quivi  pitture 
di  esteri  sennon  tardi.  Ma  di  ciò  se  venne  utilea  pittori, 
venne  alla  pittura  non  pocodanno:  perciocché  intromessi 
i  forestieri,  la  scuola  senese  avrebbe  a' suoi  capitali  po- 
tuto aggiugnere  gli  altrui  e  avanzarsi  a  par  delle  altre; 
ciò  che  non  fece.  Che  anzi  dopo  aver  gareggiato  co'  fio- 
rentini in  pittura  e  aver  loro  per  alquanti  anni  tolta  la 
mano,  nel  cadere  del  secolo  quintodecimo  non  avea  forse 
miglior  pennello  del  Capanna  che,  aiutato  dagli  altrui  UCapsDoa 

(i)  Ilfialdinocci  nella  vita  di  Antonio  veneziano  vnol  che  que- 
sti vifeiie  in  Siena  per  qoalche  tempo; e  ne  riportasse  il  soprannome 
diifaese:  il  silenzio  degl' istorici  della  città  fa  dubitar  di  questo 
ticconio. 
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Andrea  disegni,  dipìnse  alcune  lacciaie  (i),  0  di  Andrea  delBre- 
Kianino.  scianino  che  trovasi  aver  fatta  non  so  qual  tavola  insie- 
me con  un  suo  fratello  per  una  chiesa  di  Olivetani.  Co- 
noFli*Dgaì.  storo  ebbou  dagli  istorici  più  lode,  che  Bernardino  Fun- 
Weroccio.  g^j^  emendato  ma  arido  artefice  (2),  o  Neroccio  o  altro 
senese  di  que'tempi;  non  però  poteano  stare  del  pari  coi 
migliori  d'Italia.  Sentirono  gli  ottimati  la  decadenza  della 
scuola  patria  e  la  necessità  di  valersi  di  forestieri;  e  gli 
vollero,  forse  con  mormorazione  del  volgo,  solito  in  o^ni 
luogo  a  pretendere  che  Torzo  del  suo  territorio  diasi  ^1  giu- 
mento paesano  piuttosto  che  al  cavallo  estero.  La  pittura 
fiorentina  a  quei  giorni  era  ambita  a  Roma;  ma  l'antica 
rivalità  e  le  vedute  politiche  non  la  facean  desiderare  ai 
senesi.  Perugia  parve  più  acconcia.  Di  là  fu  chiamato  prima 
il  Bonfigli;  quindi  il  suo  scolare  Pietro  Peruginoche  vi  fece 
due  tavole;  per  ultimo  vari  allievi  di  questo,  che  vi  di- 
morarono gran  tempo  in  servigio  di  due  senesi  celebri  nel- 
la storia.  L'uno  fu  il  Cardinal  Francesco  Piccolomini  che 
indi  a  poco  divenne  Pio  HI:  il  quale  voleudo  ornare  la 
sagrestia  del  duomo  (  oltre  la  cappella  di  sua  famiglia  ) 
con  varie  istorie  della  vita  di  Pio  II  suo  zio  invitò  a  Siena 
il  Pinturicchio;  e  questi  seco  trasse  da  Perugia  altri  sco- 
lari di  Pietro  e  io  stesso  Raffaello ,  che  dicesi  facesse  i 
disegni  di  quelle  storie  0  tutti  o  in  gran  parte.  L' altro 
fu  Pandolfo  Petrucci  che  per  qualche  tempo  tiranneggiò 
la  Repubblica;  e  bramando  pure  di  abbellire  il  suo  pa- 
lagio e  qualche  tempio,  si  valse  del  Signorelli  e  del  Gen- 
ga  (3),  e  richiamò  il  Pinturicchio. 

(1)  È  detto  dal  Vasari  ragionevole  maestro  nella  vita  di  D. 
Bartolommeo:  dalU  nota  fattavi  dal  Settari  si  raccoglie  che  fioriva 
circa  il  i5oo.  11  Gigli  lo  vuol  maestro  del  Beccafumi. 

(2)  Vi  i  una  sua  Incoronazione  a  Fonte  Giusta  e  una  tavola 
ton  varj  SS.  al  Carmine,  dell'ani  i5ia. 

(3)  Veggasi  il  T.  Ili  delle  Lettere  Senesi  pag.  Sao,  ove  si  ri- 
'porta  la  iscrizione  del  Signorelli  sotto  le  pitture  della  casa  Petrucci, 
e  si  emenda  il  VasarL 
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G)rreva  il  prìqcipio  del  Secolo  XVI;giae€hè  la  sagre- Sec.  xvi. 
aliasi  diede  per  terminata  nel  iSoS,  e  nel  i5o8  il  Pintu- 
ricchio  fu  richiamato;  né  con  molto  intervallo  par  ebevi 
venisse  anco  ilGenga  ^  scolare  di  Pietro ,  ed  il  Signorelli. 
Da  indi  innanzi  la  scuola  senese  cominciò  a  correre  verso 
lo  stil  moderno:  il  disegno,  l'impasto  de'colori^  la  prospet- 
tiva, tutto  si  perfezionò  in  pochi  anni.  S'ella  avesse  avuta 
una  famiglia  simile  alla  Medicea  in  gusto,  in  potenza,  in 
disposizione  a  protegger  le  arti^  che  saria  stata  !  Quattro 
ingegni  v'erano  intorno  a  quel  tempodispostissimi  a  qua- 
lunque grande  riuscita,  il  Pacchiarotto^  il  Razziali Meche- 
rino,  il  Peruzzi  ;  i  quali  il  Baldinucci  non  so  per  quale 
ragione  fa  della  scuola  di  Raffaello  tutti  quanti,  dal  Razzi 
in  fuori.  Le  opere  dell'Urbinate  allor  giovane  e  degli  altri 
forestieri,  lungi  dall'avvilire  il  loro  spirito,  lo  destarono 
anzi  a  una  onesta  gara.  Chi  vede  le  dipinture  di  Matteo 
e  le  paragona  alle  loro,  crederebbe  che  fra  lui  ed  essi 
corra  una  lunga  distanza  d'anni;  e  nondimeno  vivean 
tutti  e  quattro  quando  Matteo  uscidi  vita.  Eccoci  dunque 
al  buon  secolo  della  scuola  senese,  ed  eccone  i  maestri 
più  degni. 

Jacopo  Pacchiarotto  («)  è  il  più  attaccato  di  tutti  al-  ^*^^J^^ 
la  maniera  di  Pietro;  quantunque  né  sia  della  sua  scuola,  roua. 
né  forse  uscisse  di  Siena  priadel  1 535.  In  quest'anno  com- 
mossa ivi  non  so  qual  sedizione  della  plebe  contro  il 
Governo,  nella  quale  egli  fu  uno  de' capi,  avria  lasciata 
la  vita  in  un  infame  patibolo,  se  non  l'avesser  soccorso  i 
PP.  Osservanti,  tenendolo  celato  per  alcun  tempo  dentro 
un  sepolcro;  di  là  uscito  si  trasferì  cautamente  in  Francia 

(i)  Cosi  Io  nomÌDa  il  Baldiaucci;  ma  il  Vasari  nella  vita  del 
Razzi  fa  menzione  di  un  Girolamo  del  Pacchia  competitore  del  Razzi 
stesso;  e  sembra  essere  questo  Pacchiarotto.  Fa  pur  menzione  di 
Giorno  0  Girolamo  del  Sodoma  che  mori  giovane;  e  questo  si  il  P.  ; 
Orlandi  e  si  Mons.  Bottari  han  confuso  col  Pacchiarotto,  quando- è 
da  crederlo  piuttosto  qualche  crealo  del  Raz^i  spento  nel  fior  dc^ 
gli  amii«  
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ove  operò  insieme  col  Bosso ,  e  credesi  che  yì  morisse. 
Del  suo  stile  peruginesco  sono  in  Siena  parecchi  quadri  e 
da  camera  e  da  altare  ;  e  specialmente  uno  assai  bello 
nella  chiesa  di  S.  Cristoforo.  Ne'freschi  di  S.  Caterina  e 
di  S.  Bernardino^  fatti  a  competenza  de' migliori  artefici 
di  Siena^  comparisce  anche  eccellente  compositore.  Quìtì 
lodatissima  è  la  Visita  che  la  S.  Vergine  Caterina  fa  al 
<;adavere  di  S.  Agnese  da  Montepulciano^  quadro  copioso; 
e  di  simile  gusto  ne  condusse  più  altri.  Par  certo  che  stu- 
diasse attentamente  in  Raffaello;  vi sonfigure^vison teste 
di  una  vaghezza  e  di  un'aria  di  yolto^che  ad  alcuni  inten- 
denti son  panile  di  quel  grande  artefice  della  hellezxa 
ideale.  Nondimeno  il  Pacchiarono  è  quasMgnoto  fuor 
della  patria,  non  avendone  scritto  il  Vasari  se  non  di  pas- 
saggio ;  e  alle  sue  pitture  è  succeduto  il  nome  odi  Pietro 
o  della  sua  scuola. 
GìaoDan.  Giannantonio  Razzi,  o  sia  il  Cav.  Sodoma^  godècer- 

%i.  tamente  la  cittadinanza  di  Siena;  ma  se  fosse  naturai  di 
Vergelle,  villaggio  del  Senese,  o  anzi  di  Vercelli  in 
Piemonte,  è  stato  soggetto  di  controversie.  Il  Vasari  dice 
chiaramente  che  fu  a  Siena  condotto  da  alcuni  agenti  della 
nob.  casa  Spannocchi;  nel  resto  il  fa  vercellese,  e  con  lui 
consentono  il  Tizio,  il  Giovio,  il  Mancini  e  quanti  altri 
ne  scrissero  prima  dell'Ugurgieri.  Concorra  a  persuader- 
melo il  color  delle  carni,  il  gusto  del  chiaroscuro,  e  certe 
altre  particolarità  dell'antica  scuola  milanese  e  del  Gio- 
venoue  che  ne'primi  anni  del  Sodoma  fioriva  in  Vercelli; 
e  parmi  veder  tracce  di  quello  stile  nelle  opere  di  Gio. 
Antonio:  parlo  specialmente  di  quelle  eh'  egli  condusse 
quand'era  più  recente  dalla  sua  scuola.  Non  ho  osservate 
le  storie  di  S.  Benedetto  che  dipinse  circa  il  i5o^a  Monte 
Oli  veto,  le  cui  pitture  ci  sono  state  assai  ben  descritte  dal 
nob.  Sig.  Giulio  Perini  Segretario  dell'Accademia  fioren- 
tina. Ben  ho  vedute  quelle  altre  che  nel  pontificato  di 
Giulio  II  lavorò  in  Roma.  Ne  fece  parecchie  nel  Vaticano, 
che  non  essendo  piaciute  al  Papa,  furono  atterrale:  Baf- 
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&ello  vi  sostituì  nuove  istorie;  ma  lasciò  in  essere  le  grot- 
tesche. Certe  altre  pitture^  e  son  fatti  di  Alessandro  il 
thcedone^  fece  dopo  ciò  il  Sodoma  in  palazzo  Chigi,  detta 
oggidì  la  Farnesina.  Migliore  quivi  è  lo  Sposalizio  di  Ros- 
sano, che  la  supplichevole  Famiglia  di  Dario.  Non  vi  è 
la  sveltezza ,  la  grazia^  la  nobiltà  delle  teste  che  caratte- 
rizza il  gusto  del  Vinci;  vi  èmoltodelsuochiaroscuroche 
allora  era  seguito  assai  da 'lombardi;  vi  risalta  la  prospet- 
tiva ch'era  quasi  il  retaggio  loro;  vi  sono  immagini  gaie, 
certi  Amorini  che  saettano,  certo  corteggio  che  diletta. 

Nondimeno  migliori  opere  lavorò  a  Siena^  frutto  in- 
sieme delle  cose  osservate  in  Roma  e  della  età  piìì matura. 
Lia  Epifania  a  S.  Agostino  a  un  gran  professore  d' oltra- 
monti  che  me  ne  parlò  con  ammirazione^  parve  tutta  leonar- 
desca. 11  Cristo  flagellato^  ch'enei  chiostro  di  S.Francesco, 
si  è  voluto  preferire  alle  figure  di  Michelangiolo;  di  che 
giudichino  i  periti  dell'arte:  lor  voto  concorde  pare  che  sia 
non  avere  il  Razzi  prodotta  miglior  pittura.  Vi  è  chi  gli 
pone  a  lato  il  S.Sebastiano  che  ora  vedesi  nella  R. Galleria^ 
e  si  è  creduto  copiato  da  torso  antico.  La  S.  Caterina  da 
Siena  in  isvenimento^  dipinta  a  fresco  in  una  cappella  di 
S.  Domenico^  è  cosa  raffaellesca:  il  Peruzzi  ne  fu  rapito, 
e  affermò  di  non  aver  veduti  ugualmente  bene  espressi  da 
verun  altro  gli  affetti  delle  persone  svenute.  Generalmente 
però  è  ne'suoi  dipinti  un'aria  e  una  varietà  di  teste^  che 
non  imitò  da  veruno;  e  in  questo  il  Vasari  stesso  par  che 
lo  ammiri.  La  scelse,  credo  io,  fra  il  popol  diSiena^come 
altri  di  quella  scuola  che  dipingon  ne'volti  un  certo  che 
di  lieto,  di  sincero,  di  brioso  ingenito  in  quelle  indoli. 
Operava  assai  volte  senza  preparativo  di  studi  e  per  sola 
pratica;  specialmente  quando  già  vecchio  cercò  lavori  a 
Pisa,  a  Volterra,  a  Lucca,  penuriandone  a  Siena  :  ma  in 
ogni  sua  pittura  si  riconoscono  tracce  di  un  valentuomo 
che  non  volendo  far  bene,  non  sa  far  male.  Il  Vasari 
nimicissimo  alla  memoria  di  questo  artefice  che  le  più 
volle  chiama  il  Mallaccio,  ha  ascritto  al  caso,  alla  fortuna, 
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al  talento  ciò  che  fece  di  buono;quasì  per  abito  fosse  pittor 
cattivo.  Nel  che  fu  poco  memore:  perciocchènella  vitadi 
Mecherino  confessò  che  il  Sodoma  ai^ea  gran  fondamento 
di  disegno^  altrove  ne  ha  lodato  il  colorito  acceso  recato 
di  Lombardia;  e  prima  di  descrivere  le  sue  opere  senili^ 
le  altre  spesso  ha  chiamate  belle  ^  e  talora- bellissime  e 
maravigliose:  così  potria  dirsi  anche  di  lui:  modo  aii, 
modo  negai.  Monsig.  Giovio  guidato  dalla  pubblica  fama 
ne  scrisse  con  altra  stima,  ove  rammentata  la  morte  di 
Baffaello,  soggiunse: />/iire5  yoarì  paene  gloria  ceriantes 
artem  eax^eperunt,  et  in  his  Sodomas  Vercellensis  (i). 
Chi  rifiuta  il  testimonio  di  un  gran  letterato^  riceva  quello 
di  un  gran  pittore.  Annibale  Caracci  passando  per  Siena, 
disse  che  il  Bazzi  parea  grandissimo  maestro  e  di  granr 
dissimo  gusta,  e  che  di  simili  pitture  (p^vìavsideìlehuone 
rimase  in  Siena)  se  ne  vedevano  poche  (3). 

Scuola  del  Ne 'molti  anni  che  visse  il  Sodoma  a  Siena  dovette 
far  molti  allievi;  pochi  però  ne  ha  raccolti  Monsignor  Man* 
cini  in  un  suo   frammento  (  T.  Ili  p.  343  );  e  sono  il 

Il  Rustico.  K"^'^^^^»  padre  di  Cristofano  eccellente  in  grottesche  delle 

Lo  Scila- ^"^'^  empiè  Siena;  lo  Scalabrino  uomo  d'ingegno  e  di 
brino,   furore  poetico  (3);  Michelangiolo  Anselmi  oMichelangiol 

gioioAn- da  Siena,  pittore  ambito  da  più  patrie.  Noi  lo  conside^ 
**  ^^'    reremo  fra'suoi  parmensi^  non  avendo  in  Siena  lasciato 

(1)  Presso  il  P.  della  Valle  nel  Supplemento  alla  vita  diGio. 
ytntonio  Razzi,  V.  Vasari  ediz.  senese  p.  197.  Nella  pag. seguente 
par  corso  errore  su  la  cronologia.  Si  approva  il  detto  del  BaMinacci 
che  il  Razzi  nascesse  nel  i479>  ^  ^'  ^'^^  '^^^^  '^  ^"^  tavola  di  S* 
Francesco  circa  il  1490»  cioè  contando  lui  undici  anni  in  circa. 

{%)  T.  anche  il  Perini  nella  Lettera  su  V  jérchicenobio  di 
Monte  Olivete ,  ove  a  p.  49-  difende  il  Razzi  dalla  taccia  di  scon- 
venevolezza che  gli  dà  il  Vasari ,  scrivendo  de'  grotteschi  e  ca- 
pricci che  dipinse  in  quel  luogo. 

(3)  Dubito  però  molto  della  sua  patria.  Uno  Scalabrinus  Pi- 
storiensis,  pittor  di  vaglia  e  del  secolo  istessò^  si  trova  soscrittoin 
S.  Francesco  fuor  della  porta  di  Toscanella  ;  nella  qual  chiesa  la- 
sciò sette  tavole.  Memorie  per  le  belle  arti.  T.  II.  p.  190. 
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altro  che  un'  opera  a  fresco  nella  chiesa  di  Fonte  Giusta , 
cosa  giovanile  e  men  degna  di  si  gran  nome.  Scolare  del 
fiazzi  per  gran  tempore  poi  aiuto  e  in  fine  anche  genero 
fa  Bartolommeo  Neroni,  altramente  detto  Maestro  Riccio,  ^'J^^^J^ 
che,  mancati  i  quattro  primi  sostegni  della  scuola  senese, ni« 
ne  resse  il  credito  molti  anni;  e  probabilmente  le  nodri 
un  restauratore.  Può  conoscersi  agli  Osservanti  in  quel 
suo  Crocifisso  con  tre  SS.  dintorno  e  con  popolo  in  lon- 
tananza. Ben  è  vero  che  il  suo  capo  d' opera  fu  un  De- 
posto alle  Derelitte  di  maniera  molto  al  Razzi  conforme. 
Altre  pitture  ne  restan  ora  per  città ,  ove  par  vedere  tal- 
volta misto  allo  stile  del  suocero  un  non  so  che  di  vasa- 
resco  nel  compartimento  delle  tinte.  Si  sa  che  fu  ottimo 
prospettivo,  e  particolarmente  in  fatto  di  scene  ;una  delle 
quali  fu  intagliata  dall'  Andreani.  Seppe  anche  molto  in 
architettura,  ed  ebbe  provvisione  da'sigg.  lucchesi  per 
servire  in  qualità  di  architetto  il  lor  pubblico.  Come  suoi 
discepoli  son  nominati  in  qualche  libro  TAnselmi  che 
più  veramente  gli  fu  affine,  e  Arcangiolo  Salimbeni  che 
morto  lui  ne  terminò  qualche  tavola ,  e  solo  per  ciò  n'  è 
stato  creduto  allievo.  Da  questo  dovrem  cominciare  la 
nuova  epoca  della  scuola. 

Mecherino,  o  sia  Domenico  Becca  fumi ,  trasse  questo  ^omenìco 
cognome  da  un  cittadino  di  Siena ,  che  vedutolo  ancor 
fanciullo  e  pastore  disegnare  in  pietra  non  so  qual  cosa, 
argomentò  del  suo  ingegno ,  e ,  chiestolo  al  padre,  il  con- 
dusse in  città  e  raccomandoUo,  dice  il  Gigli,  al  Capanna 
che  lo  istruisse.  Si  esercitò  allora  in  copiar  disegni  di  buoni 
artefici  e  in  imitare  le  tavole  di  Pietro  Perugino,  la  cui 
maniera  tenne  dapprima.  Né  interamente  la  spogliò  mai, 
notato  di  secchezza  anche  nelle  opere  del  duomo  di  Pisa, 
che  sono  della  sua  età  matura  (i).  Ito  in  Roma  nel  pon- 

(i)  y.  il  Sig.  da  Morrona  T.  I  p.  ii6.  Mecherino  vi  fece  gli 
KvaDgcIiiti  e  alcune  storie  di  Moie  :  il  Razzi  vi  espresse  un  Deposto 
di  croce  e  un  Sacrificio  di  Abramo,  che  sooo  delle  sue  ultime  opere 
CBOD  delle. migliori. 
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tificato  di  Giulio  II  videsi  aprir  nuova  scena  e  ne'niarnii 
antichi  de'  quali  fu  cupidissimo  disegnatore ,  e  ne'dipinti 
che  a  prova  già  avean  condotti  Michelangiolo  e  Raffaello. 
Tornato  dopo  due  anni  in  patria  e  continuativi  grandi 
studi  di  disegno,  si  vide  forte  a  competer  col  Razzi,  e  se 
diamo  fede  al  Vasari  ^  lo  superò.  Può  accordarglisi  nella 
prospettiva  e  nella  copia  delie  invenzioni  pittoriche.  Nel 
resto  in  Siena  Mecherino  è  posposto  al  Razzi  ;  e  i  vari 
luoghi  ove  competerono  insieme,  agevolano  il  paragone  a 
chi  voglia  farlo.  Da  principio  secondò  la  placidezza  del 
suo  naturale,  dipingendo  d'uno  stile  dolce:  scelse  ili  quel 
tempo  belle  arie  di  teste,  e  sopra  tutto  ripetè  molte  volte 
quella  di  una  sua  favorita*  Lodasi  in  tal  genere  la  tavola 
posta  a  S.  Benedetto  degli  Olivetani,  ove  col  S.  Titolare 
e  con  S.  Girolamo  dipinse  la  vergine  S.  Caterina  ^  aggiun- 
tevi picciole  istorie  della  sua  vita.  1/  ultimo  annotator 
del  Vasari  preferisce  quest'opera  a  molte  altre  di  Meche^ 
rino,  e  duolsi  che  invaghito  poi  dell'energico  del  Bonar- 
ruoti  deviasse  dalla  sua  prima  maniera.  E  veramente  da 
che  aspirò  a  comparire  più  forte,  non  di  rado  parve  gros- 
solano nelle  sagome,  trascurato  nelle  mani  e  ne'piedi,  rozzo 
nelle  teste.  Crebbegli  questo  difetto  in  vecchiaia  ;  in  tan- 
toché le    teste   allora  dipinte  al  Vasari  stesso   parver 
visacci. 

Il  suo  modo  di  colorire  non  è  il  più  vero,  avendolo 
ammanierato  di  un  rossigno  che  pure  affascina  e  rallegra; 
èperò  netto,  lucido,  impastato  inguisa  che  nelle  paretidura 
fino  al  dì  d'oggi  conservatissimo.  Pocodi  lui  resta  a  Genova, 
ove  il  principe  Doria  lo  fece  dipingere  al  suo  palazzo;  non 
molto  a  Pisa  :  la  patria  è  ricca  de'  suoi  lavori  in  privato  e 
in  pubblico.  A  tempera  ebbe  merito  più  che  a  olio  ;  e  più 
che  altra  pittura  gli  fecer  credito  le  storie  a  fresco*  È 
znaraviglioso  nel  compartirle  secondo  i  luoghi  e  nell'adat* 
tarle  al  fabbricato  ;  e  tanto  le  adorna  colle  grottesche  e 
co' fregi,  che  non  vi  lascia  desiderare  né  stucchi  dorati 
né  altro  lusso.  Sono  inventate  eoa  una  felicità^  che  a  chi 
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.  sa  i  £itti  basta  riguardarle  per  tornarne  in  memoria.  Le 
tratta  con  copia ^  con  dignità,  con  vivezza  :dà  loro  e  gran- 
diosità con  le  prospettive  e  amenità  con  le  usanze  degli 
antichi.  Sommamente  poi  dilettasi  di  alcune  cose  più  re- 
condite dell'arte  e  meno  allora  divulgate;  siccome  sono 
certi  riverberi  di  fuoco  o  di  altra  luce,  e  certi  scorti  dif- 
ficili^ specialmente  di  sotto  in  su,  che  in  que' tempi  era- 
no nella  Italia  inferiore  assai  rara  cosa.  Il  Vasari  descrive 
a  lungo  la  immagine  della  Giustizia,  che  tinta  appiedi  di 
color  molto  scuro  va  poi  gradatamente  rischiarandosi  fino 
alle  spalle,  e  finisce  in  una  luce  chiarissima  e  quasi  ce- 
leste: né  è  possibile y  die' egli,  immaginare y  non  che  ve- 
dere lajAk  bella  figura . . .  ./ra  quante  ne  furono  mai  di- 
jHntey  che  scortassino  al  di  sotto  in  su.  Stando  a  questo 
giudìzio ,  Mecherino  in  tanto  diffidi  parte  della  pittura 
dovrìa  dirsi  quasi  il  Coreggio  della  Italia  inferiore  ;  giac- 
ché niun  de'moderni  vi  avea  prima  di  lui  osato  altrettanto. 
Pose  la  figura  surriferita  nella  volta  del  Concistoro  de'Si- 
gnorì,  e  schierò  sotto  a  lei  vari  tondi  e  quadri;  ciascun 
de'  quali  contiene  un  fatto  memorabile  di  qualche  repub- 
blicano. Simile  idea  esegui  in  una  camera  appartenente 
ora  a'  sigg.  Bindi,  che  il  P.  della  Valle  ha  creduta  il  suo 
capo  d'opera.  Le  figure  son  come  nelle  logge  di  Rafifaello; 
picciole  e  perciò  migliori  in  disegno,  più  attive,  più  ben 
colorite  di  quelle  del  Concistoro  :  essendo  veramente  lo 
8tile  di  Mecherino  come  un  liquore, che  chiuso  in  picciol 
vetro  mantiene  la  virtù  sua  ;  trasportato  in  maggior  va- 
so, svapora  e  perde.  Ma  ciò  fu  proprietà  d' innumerabili 
altri;  sua  singoiar  cosa  è  quella  che  al  Vasari  comunicò;  che 
fuor  dell'aria  di  Siena  non  gli  parea  di  saper  bene  ope- 
rare; effetto  che  il  P.  Guglielmo  ascrìve  al  clima, e  saria 
buon  segreto  per  popolarlo  di  pittori.  Forse  è  da  recarsi 
alla  maggior  quiete  e  tranquillità  che  godea  in  sua  casa, 
fra'sQoi  amici,  fra' cittadini  portati  a  incoraggiar  con  la 
lode;  non  a  invilire  col  biasimo^  fra  gli  spettacoli  e  il 
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brìo  della  sua  patria  ;  cose  tutte  che  chi  yi  è  nato  desidera 
e  non  trova  facilmente  fuori  di  Siena. 
^.     .  Lo  stile  di  Mecberino  che  abbiam  descrìtto  ebbe  fi- 

Ijriorgio 

daSieaa.  ne  con  lui:  perciocché  Giorgio  da  Siena  suo  allievo  die- 

^.      desi  alle  grotteische,  e  in  patria  e  in  Boma  si  attenne  a 

nella.    Gio.  da  Udine:  il  Giannella  osia  Gio.  da  Siena  si  distolse 

HA 

da  Pino.  P^esto  dalla  pitturale  la  mutò  con  T  architettura  :  Marco 
da  Pino,  cognominato  anch'  esso  da  Siena ,  fece  un  misto 
di  più  maniere.  Il  Baglione  e  i  Cronisti  senesi  lo  dicoQ 
educato  in  Siena  dal  Beccafumi,  aggiugne  il  Baldinucci 
anche  dal  Peruzzi  :  il  P.  della  Valle,  osservandone  il  co- 
lorito acceso,  lo  contrasta  ad  ogni  altro  e  lo  accorda  al  S^ 
doma.  Tutti  però  convengono, che  la  sua  maggior  dottrina 
la  derivasse  da  Roma,  ove  dapprima  operò  coi  cartoni  or 
del  Ricciarelli,  ora  di  Pierino, e,  se  crediamo  al  Lomax- 
zo,  fu  istruito  anco  dal  Bonarruoti.  Non  è  facile  trovare 
tra'fiorentini  chi  come  lui  abbia  saputo  essere  seguace  di 
Michelangiolo  senza  far  pompa  di  esserlo;  cosi  ne  ha  presa 
la  massima  senz'  aOfettarne  il  sapere.  Il  suo  fare  è  graB- 
de,  sciolto,  pien  di  decoro;  addotto  in  esempio  dal  Lo- 
mazzo  per  la  forma  del  corpo  umano  e  per  la  giusta  de- 
gradazione della  luce  verso  gli  oggetti  che  si  allontanano; 
e  in  questa  parte  lodato  insieme  col  Vinci,  col  Tintorette, 
col  Baroccio.  Poco  operò  in  patria  oltre  non  so  qual  pit- 
tura in  casa  dei  nobb.  Francesconi  ;  e  poco  se  ne  vede  in 
Boma  fuor  della  Pietà  in  un  altare  di  Araceli ,  e  alcune 
pitture  a  fresco  alla  chiesa  del  Gonfalone.  Il  suo  teatro 
fu  Napoli  ;  ove  ci  tornerà  sotto  gli  occhi  maestro  e  isto* 
rico  di  quella  scuola. 

Se  è  lecito  seguire  la  congettura  in  assegnare  mae- 
stri a'pittori  antichi ,  volentieri  darei  a  Mecherino,  piut- 
Daiiìeledi|^Q3(Q  che  al  Razzi  e  al  Peruzzi,  anco  Daniele  di  Volterra, 
di  CUI  sappiam  certo  che  ne  primi  suoi  anni  studio  a  Sie- 
na, quando  i  tre  ultimi  pittori  teneano  accademia  aperta. 
Il  Peruzzi  era  tutto  di  Raflfaello;  il  Razzi  non  amava  stil 
fiorentino  :  solo  il  Beccafumi  ambiva  di  esser  detto  fido 
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^^[nace  del  Booarruoti  :  adunque  assegnandolo  a  lui  si 
rende  ottimamente  ragione  del  suo  gusto  tanto  michelan- 
giolesco^ quanto  dicemmo.  Né  altri  meglio  di  Mecberino 
potè  iniziarlo  nell'arte  di  fonder  bronzi ,  in  cui  si  distin- 
se; o  dargli  più  spessi  esempi  di  quella  forte  opposizione  di 
colori  candidi  e  scurii  che  tenne  Daniele  in  alcune  opere. 
Nondimeno  io  non  partirò  dalla  miglior  massima^  che  in 
tali  dubbi  non  si  abbandoni  facilmente  la  storia.  Ogni 
pittore  fu  sempre  libero  nella  elezione  dello  stile;  e  potè 
dal  maestro  esser  messo  per  una  via^  e  dal  suo  genio  o  da 
qualche  combinazione  esser  tratto  a  una  diversa. 

Baldassare  Peruzzi  è  uno  di  que' moltissimi^  il  cuiBtldtti*- 
merito  non  dee  misurarsi  con  la  fortuna.  Nato  povera- 
mente nella  diocesi  di  Volterra^  ma  nello  Stato  e  di 
padre  senese  (1)^  crebbe  fra  lo  stento^  e  fu  in  vita  sog- 
getto a  continue  disavventure  ;  posposto  agli  emuli  per- 
ch'era  modesto  e  timido ^  quant' essi  erano  arroganti  e 
sfrontati;  spogliato  nel  sacco  di  Roma  d' ogni  suo  avere; 
astretto  a  vivere  ora  in  Siena ^  ora  in  Bologna^  ora  in 
Roma  con  poco  soldo  (2);  morto  quando  cominciava  ad  es- 
sere conosciuto^  con  sospetto  di  veleno  datogli  per  invidia^ 
e  col  dolore  di  lasciar  la  moglie  e  sei  figli  quasi  mendichi. 
La  sua  morte  svelò  al  mondo  la  grandezza  di  questo  inge- 
gao  meglio  che  la  sua  vita;  e  al  suo  titolo  sepolcrale^  che 
il  paragona  quasi  agli  antichi ,  si  è  fatto  eco  da  ogni  po- 
sterità. Egli  per  comun  voce  è  contato  fra' migliori  archi- 
tetti della  età  sua  ;  e  sarebbe  anche  tenuto  uno  de' primi 
pittori^  se  colorisse  come  disegna  e  fosse  uguale  a  se  me- 
desimo; ciò  che  in  vita  si  travagliosa  non  potè  sempre. 

Dopo  che  il  Peruzzi  ebbe  avuto  in  patria  il  primo  av-iJ^utura! 

(1)  Cosi  provaoo  gli  scrittori  di  Siena  contro  il  Tatari  che  il 
fece  fiorentino  di  origine.  Y.  Leti.  5e/t.  Tom.  Ili  pag.  178. 

(a)  Dall'opera  del  duomo  di  Siena  avea  3o  scudi  Tanno;  dalla 
^bbrìca  di  S.  Pietro  a5o.  Le  particolari  coiomissioni  poco  gli  frnt- 
tSTaoo»  perchè  si  abusava  per  k)  più  della  sua  modestia  non  pagan- 
^  0  pagandolo  scarsamente. 
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Vlamento  air  arte  non  si  sa  da  qual  maestro ,  fin  dal 
tempo  di  Alessandro  Sesto  passò  in  Roma  a  perfezionarsi. 
Conobbe^  ammirò^  imitò  Raffaello  (  di  cni  alcuni  lo  fan 
discepolo  )|  specialmente  in  alcune  sacre  Famiglie  (i). 
Molto  pure  gli  si  avvicinò  in  alcune  opere  a  fresco  ;  qual 
è  il  Giudizio  di  Paride  nel  Castello  di  Belcaro  che  tiensi 
per  l'opera  sua  migliore ,  e  la  celebre  Sibilla  che  predice 
ad  Augusto  il  parto  della  Vergine  ;  istoria  dipinta  a  Fonte 
Giusta  di  Siena,  ammirata  da  tutti  fra  le  pitture  della 
città  più  famose.  Ad  essa  diede  un  entusiasmo  cosi  divino, 
che  Raffaello  trattando  il  soggetto  stessOf  non  che  Guido 
o  Quercino  di  cui  tante  Sibille  si  mostrano,  forse  mai 
non  lo  han  vinto.  Ne'  quadri  di  gran  macchina ,  com'è  la 
Presentazione  in  Roma  alla  Pace  (2),  è  bravo  compositore 
e  ritrattista  di  affetti;  e  gli  nobilita  con  edifizi  da  suo 
pari.  Rarissimi  sono  i  suoi  quadri  a  olio;  e  quelli  dei 
Magi  che  vidi  in  più  quadrerie  a  Firenze,  a  Parma  e 
in  Bologna,  son  tratti  da  un  suo  chiaroscuro  che  poi  co« 
lori,  come  il  Vasari  racconta,  Girolamo  da  Trevigi.  Udii 
in  Bologna  che  la  pittura  di  Girolamo  perisse  in  mare^  e 
che  quella  che  ivi  ne  hanno  i  sigg.  Rizzardi  sia  una  copia 
fatta  dal  Cesi.  Rarissime  anche  sono  le  sue  tavole  d'altare 
a  olio; né  altra  con  certezza  saprei  additarne,  toltane  quel- 
la di  tre  mezze  figure  (  N.  Signora  fra  il  Batista  e  S.  Gi- 
rolamo )  a  Torre  Babbiana,  18  miglia  lungi  da  Siena. 

(f)  Dna  ne  yidi  presto  il  Gav.  Caraceppi  io  Roma,  di  cui  quel 
gran  conoscitore  solej^  dire,  che  potea  parere  di  Raffaello ,  se  fosse 
stata  simile  nel  colore  ,  come  nel  resto.  Una  par  ne  hanno  a  Sieoa 
i  nobili  Sergardi^ed  ha  per  compagna  un'altra  S.  Famiglia  del  Razxi. 
Si  annoverano  fra  le  prime  lor  opere ^e si  credon  fatte  a  competeota: 
in  qaella  del  Perazzì  sì  conosce  fin  d*  allora  nella  STeltesza  di  dise- 
gno che  amò  poi  nelle  sue  figure,  massime  nel  palazzine  Chigi»  detto 
ora  la  Farnesina. 

(a)  È  a  fresco»  e  quantunque  ritocco ,  sorprende  per  la  novità 
dell'  insieme  e  per  la  espressione  delle  figure.  Annibale  Caracci  lo 
disegnò  per  suo  studio. 
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Cid  c^e  ho  Bcritto  sarìa  d'avanzo  alla  gloria  di  ogniF|Mrtna« 
ttltro  pittore;  ma  a  quella  di  Baldassare  è  ancor  poco. 
L' ingegno  di  quest'uomo  non  si  limitò  a  tavole  e  a  pit* 
tare  di  bnon  frescante.  Fu ,  come  dissi ,  architetto^  o  come 
il  LomasEO  lo  intitola,  universale  architetto;  e  in  questa 
professione  appresa  dalla  continua  osservazione  delle  anti- 
che  fabbriche  tiene  uno  de'  primi  gradi  ;  fino  ad  essere 
anteposto  a  Bramante.  Gli  encomi  che  fannogli  i  più  ce- 
lebri scrittori  di  architettura,  son  riferiti  alla  lettera  7  nel 
terzo  tomo  delle  Senesi.  Ninno  però  lo  ha  onorato  quanto 
il  Serlio  già  suo  scolare  ;  che  nel  proemio  del  IV  libro 
vuole  che  in  quanto  ha  di  meglio  si  dia  lode  non  già  a 
se,  ma  a  Baldassare  da  Siena;  de'  cui  scritti  fu  erede ^  e 
se  deon  ndirsi  Giulio  Piccolomini  nella  sur  Siena  illustre 
ed  altri  scrittori  senesi ,  ne  fu  plagiano.  La  protesta  già 
riferita  lo  assolve  da  questa  nota^  se  già  altri  non  desi- 
derasse, che  il  Serlio  in  ogni  notizia  da  lui  appresa  o 
trovata  ne' suoi  scritti  dovesse  nuovamente  ripetere  il  no- 
me di  Baldassare;  ciò  che  saria  voler  troppo.  Ben  lo  ha 
&tto  di  tanto  in  tanto  ;  commendandolo  per  quel  suo 
gosto  sodo 9  facile,  svelto  e  nel  disegno  delle  fabbriche  e 
negli  ornamenti.  E  a  dir  vero  il  dar  vaghezza  alle  opere 
pare  il  suo  dono;  né  può  vedersi  alcuna  cosa  ch^egli 
ideasse  9  che  non  abbia  in  certo  modo  V  impronta  di  un 
gaio  spirito.  Tal  è  il  portico  de'  Massimi  a  Boma ,  il 
grande  altare  della  Metropolitana  di  Siena,  il  portone 
di  casa  Sacrati  in  Ferrara ,  si  vagamente  ornato^  che  si 
nomina  fra  le  rare  cose  della  città  e  in  suo  genere  d'Italia 
ancora.  Ma  ciò  che  più  gli  £1  fede  di  un  ingegno  eccellente 
emoltiplice^  è  il  palazzo  della  Farnesina  condotto  con 
qwlU  bella  grazia  che  si  vede  non  murato,  ma  p^ 
ramente  nato  (  Vas.  ). 

Era  maraviglioso  in  ornar  facciate;  dipingendovi  ar-Cbìariico- 
chilelture  finte  che  paion  vere,  e  bassirilievi  di  sacrifici^  tpc^tSTT. 
di  baccanali  ^  di  battaglie^  che  mantengono,  dice  il  Serlio^ 
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gli  edrfizi  sodi  e  ordinati,  e  gli  accrescano  di  presenza 
(  fogl.  191  )•  Diede  in  ciò  esempi  bellissimi  a  Siena  e  in 
Roma  ;  e  qui  fii  seguito  da  Polidoro  che  portò  quest'  arie 
fin  dove  pud  arrivare  pennello  d'  uomo.  Il  Peruzzi   ne 
fece  uso  alla  Farnesina  nelle  storie  di  verde  terra  ^  oude 
la  cinse  al  di  fuori  ;  e  più  nelle  decorazioni  che  le  formò 
al  di  dentro.  Vi  operò^  per  tacere  di  F.  Sebastiano,  lo  stesso 
Baflfaello;  che  in  una  loggia  vi  fece  tutta  di  sua  mano  la 
celebre  Galatea.  Ivi  Baldassare  dipinse  la  volta  e  i  pe- 
ducci con  alcune  favole  di  Perseo  e  di  altri  ;  lo  stile  è 
svelto,  spiritoso,  raffaellesco;  ma  cede  al  confronto.  Se 
però  fu  vinto  in  figure ,  in  altre  cose  mostrò  non  potersi 
vincere.  Aggiunse  a  quel  luogo  un  ornamento  di  atuccbi 
finti  che  paiono  di  rilievo  ;  sicché  Tiziano  medesimo  vi 
restò  ingannato ,  e  perchè  si  ricredesse  convenne  fargli 
mutar  veduta.  Simile  inganno  airocchio  produce  la  sala 
ornata  di  colonnati,  che  per  gli  strafori  fanno  apparire 
il  luogo  di  una  molto  maggior  grandezza.  Tale  opera  in- 
dusse Pietro  Aretino  a  dire^  che  in  quella  casa  non   era 
più  perfetta  pittura  nel  grado  suo  (  Seri.  l.  e.  ).  Cosi 
fossero  anche  a'  nostri  giorni  giunte  le  scene  eh'  ei  di- 
pinse per  le  commedie  recitate  in  palazzo  apostolico  per 
divertimento  di  Leon  X:  più  certamente  che  la  Calandra 
del  Card,  da  Bibbiena  saria  lodata  la  prospettiva    del 
Peruzzi;  e  si  direbbe  di  lui ,  come  di  queir  antico  ,  cbe 
egli  trovò  un'arte  nuova  ,  ed  egli  la  perfezionò.  È  comun 
parere  del  Vasari ,  del  Lomazeo ,  degli  altri  antichi,  con- 
fermato recentemente  dal  eh.  Sig.  Milizia  nelle  Memorie 
degli  architetti ,  che  il  Peruzzi  in  prospettiva  fu  insupe^ 
rabile.  In  questo  artifizio  parmi  aver  lui  dati  air  arte  i 
primi  esempi  più  classici.  Quindi  se  riferirò  nel  decorso 
della  mia  istoria  prospettivi  celebri  in  Roma  o  in  Vene- 
zia o  in  Bologna  ,  sappiasi,  ch'egli  è  stato  vinto  da  altri 
in  vastità  di  opere ,  in  perfezione  non  mai.  Dopo  esso  a 
Siena  si  loda  in  prospettiva  Maestro  Riccio  che  gli  fu  sco- 
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lare  per  qualche  tempo^  ancorché  di  poi  nelle  figure  se- 
guisse il  suocero. 

Qual  fosse  Baldassare  in  grottesche,  meglio  yedesia  ^^ir 
Siena  che  a  Roma.  Tal  pittura ,   ch'è  sempre  parto  di 
una  mente  bizzarra,  non  potè  dispiacere  né  al  Mecherino 
né  al  Sodoma;  Tuno  e  l'altro  vi  si  esercitò  con  successo. 
£  il  secondo  parve  qato  per  idearle  ad  un  tempo  e  per 
eseguirle  con  una  facilità  dMmprovvisatore  :  ne  fece  al 
Vaticano;  ed  ebbono  TapproTazione  di  Bafiaello  che  non 
volle  scancellarle,  come  ne  scancellò  le  figure;  ne  fece 
pure  a  Monte  Oliveto  facetissime  e  quasi  ritratti   del 
suo  cervello.  Cristoforo  Rustici  e  Giorgio  da  Siena  v'eb-  Cristoforo 
bon  pure  gran  nome.  iNiuno  però  di  questi  uguagliò  il  G,'orgìo!i« 
Peruzzi.  Egli  che  sparse  grazie  in   ogni  sua  opera ,   in   ^^°** 
grottesche  fu  graziosissimo,  e  fra  la  libertà  che  ispira  una 
pittura  tutta  capriccio  serbò  un'arte  che  il    Lomazzo 
stadio  per  formarne  leggi.  Usa  ogni  sorta  d'idee;  satiri, 
maschere,  fanciulli,  animali,  mostri,  casamenti,  piante, 
fiorì.  Tasi,  candelabri,  lucerne,  armi,  fulmini:    ma  nel 
luogo  dove  gli  colloca ,  nelle  azioni  che  rappresenta  e 
cosi  nel  resto  non  lascia  d^irobrigliare  con  la  ragione  il 
caprìccio.  Aggira  e  lega  quelle  immagini  con  maravigliosa 
simmetria,  e  se  ne  vale  come  di  emblemi  e  di  simboli 
Terso  i  fatti  a  cui  son  vicine.  Quest'uomo  in  somma, vi* 
Teto  nel  miglior  tempo  delle  arti  risorte,  è  un  de'soggetti 
che  interessano  maggiormente  la  storia  loro.  Istmi  molti 
all'architettura,  non  così  molti  al  dipingere;  un  France- Franceico 
«co  senese  e  un  Virgilio  romano  lodati  dal  Vasarì  per  Virqiifo 
qualche  pittura  a  fresco^  e  nominati  a  Siena  talvolta  nelle  ^o^^'^no. 
grottesche  d'incerta  mano. 

Alquanto  più  tardi,  e  certamenteprimache  la  pittu-  Paesi  ec. 
ra  risorgesse  in  Siena,  colloco  un  frescante  che ilBaglione 
e  il  Titi  chiamano  Matteo  da  Siena  :  e  in  patria  è  detto  Matteo  da 
Matteino  per  non  confonderlo  col  vecchio  Alatteo  quattro-     '*"** 
ceutista.  Viveva  in  Roma  attempi  di  Niccolò Circignani, 
alle  cui  pitture,  e  similmente  a  quelle  di  altri  artefici, 
SI.  Pitt.  T.  I.  3  1 
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aggiugneva  prospettive  e  paesi.  Ne  ha  S.  Stefano  Rototido 
in  32  istorie  di  Martiri  che  figurò  il  Gircignani  e  intagliò 
il  Cavalieri.  Molti  suoi  paesi  sono  nella  Galleria  Yatica- 
na^  belli  ancorché  di  antica  maniera.  Morì  in  Roma  ove 
erasi  stabilito^  nel  pontificato  di  Sisto  V,  contando  55 
anni.  Quindi  mi  si  rende  men  verisimile  che  dipingesse 
nel  casino  di  Siena  fin  dal  i55i,  o  nel  palazzo  Lucarini 
insieme  col  Bustichino:  la  prima  epoca  parmi  troppo  soU 
lecita^  la  seconda  troppo  tarda* 

Chiarisco-         Diamo  ora  qualche  notizia  de'chiariscuri  lavorati  di 

wmmewMsP'®^'*®  commesse,  che  deono  la  loro  perfezione  alla  scuola 
senese^  e  la  deono  in  questo  periodo  che  oggi  mai  finiam 
di  descrivere.  Premisi  già,  che  i  senesi  costruirono  in 
molti  anni  un  duomo  magnificentissimo.  Or  aggiungo, 
che,  per  quanto  sia  divenuto  tale  in  ogni  sua  parte^ 
uiuna  parte  è  riuscita  si  unica  e  sì  ammirata  da  tutti , 
come  il  pavimento  dalla  banda  dell'aitar  maggiore  tutto 
istoriato  con  fatti  del  Vecchio  Testamento^  adattativi  a 
luogo  a  luogo  fregi  e  figure  che  servono  a  compartire 
e  a  variar  con  arte  tutto  il  gran  piano  delle  istorie.  Una 
serie  di  artefici,  succedutisi  con  impegno  sempre  di  mi* 
gliorare  quel  lavoro,  lo  portò  dopo  non  molti  anni  ad 
un  grado  che  fa  stupore.  La  stessa  qualità  delle  pietre  che 
si  cavano  nell'agro  senese  ha  agevolata  Tarte  che  non 
sarebbe  ugualmente  facile  in  ogni  luogo.  Ella  nacque^ 
siccome  ogni  altra,  da  pipcioli  e  quasi  informi  princìpii* 
Duccio.  Duccio  fu  il  primo  ad  ornare  quel  pavimento,  e  la  parte 
che  ne  condusse  è  tessuta  di  pietre ,  ove  le  figure  soiì 
lavorate  col  trapano  nelle  parti  e  in  tutt'i  contorni;  secco 
prodotto  del  trecento,  ancorché  non  manchi  di  grazia.  E 
di  Duccio  nel  coro  una  verginella  che  ginocchione  con  le 
braccia  in  croce  implora,  come  ivi  è  scritto,  mi^erfcorc/ra 
dal  Signore:  è  forse  la  Pietà  cristiana;  ed  ha  certamente 

Urbano  dt  e  nell'atto  e  nel  volto  espressociò  che  domanda.  Quei  che 
Antonio  continuaroH  Topera  dopo  Duccio  non  son  ben  cogniti  :  sì 

Fedirighl  leggono  un  Urbano  da  Cortona  e  un  Antonio  Federighi 
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cbe lecere  disegno  e  commesso  di  due  Sibille;  e  cosi  altre  si 
troyan  disegnate  da  mediocri.  Tuttavia  costoro  migliora- 
rooo alquanto  Tarte^  lavorando  le  figure  a  graffito  e  gli 
incavi  fatti  dal  ferro  riempiendo  di  pece  0  di  altra  mi- 
stora  nera^  che  fu  quasi  Tabbozro  del  chiaroscuro.  Sue* 
cede  a  questi  Matteo  di  Giovanni,  e  dal  considerare  con  Matteo  di 
attenzione  le  opere  dei  predecessori  prese  occasione  di  su-   *°^*°"*' 
penrgli.  Notò  nella  veste  di  un  Davide  una  vena  di  mar- 
mo che  formavane  una  piega  naturalissima,  e  per  la  op- 
posizione del  colore  facea  comparire  quasi  di  rilievo  il  gi- 
nocchio e  la  gamba  della  figura;  e  similmente  in  un  Sa** 
l(nnone  troTÒ  una  diversità  di  marmo  assai  acconcio  a 
cavarne  effetto.  Adunque  scelti  marmi  di  colori  diversi  e 
commessìgrinsieme,  come  si  faceva  nelle  tarsìe  de'legni 
colorati  variamente,  ne  formò  un'opera  che  può  dirsi  un 
chiaroscuro  di  marmi.  In  tal  modo  condusse  per  se  me- 
desimo una  Strage  degFinnocenti,  composizione  che  ripe- 
tea  del  continuo,  come  osservammo.  Cosi  apri  la  via  al 
Beccafomi  d'istoriare  con  sempre  miglior  metodo  tan-  H  Becci- 
ÌM  parte  di  quel  pavimento  che  per  lui  divenne,  dice 
il  Vasari ,  il  pia  bello ^  il  più  grande  e  magnijico  che 
mai  Jbsse  stato  fatto.  Fu  quest'  opera  quasi  il  suo  pas- 
satempo fino  alla  vecchiaia;  e  se  lo  interruppe  per  dipin- 
gere^ non.  Io  abbandonò  sen non  morendo  ;  onde  alcune 
istorie  furon  poi  terminate  da  altri,  si  credc^  co'suoi  car- 
toni. Egli  vi  fece  il  Sacrificio  d'Isacco ,  figure  quanto  il 
vero  ;  e  il  Miracolo  di  Mosè  che  trae  acqua  dalla  rupe, 
con  un  vero  popol  di  Ebrei  che  accorre  ad  attignerne  e 
a  dissetarsi;  e  le  tante  altre  storie  che  descrisse  il  Vasari 
«  più  esattamente  il  Laudi  (i).  Noi  aggiugneremo  qual- 
che notizia  sul  meccanismo  dell'arte.    11  primo  suo  ap- 

{%)  Leti. Senesi  Tom.  III.  lett.  6.  V.  anche  la  lettera  8.  p.  aa3, 
ove  soD  molte  rifleisioai  tal  disegno  di  Mechcrinoetu  la  esecazione 
che  fa  commessa  ai  fratelli  Martini  egregi  scultori  del  suo  tempo. 
^«'Ile  slampe  fattene  dall' Andreini  e  poi  dal  Gabuggiani  e  da  vede- 
Te  il  Bottari  nelle  note  alla  viu  di  Mecherino  p.  435. 
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))arecchìo  fu  formare  un  quadro  di  tarsia  di  kgDàme> 
che  si  conservò  lungamente  nello  studio  de'Vanni^  poi 
pa^sò  in  casa  de'Conti  Delci.  Vi  rappresentò  la  Gonver^ 
sìoue  di  S.  Paolo^  adoperando  legni  di  pochissimi  colori 
che  bastassero  a  formare  un  chiaroscuro.  Su  quell'esem- 
pio scelse  poi  i  marmi  bianchi  pe 'chiari  delle  figure, 
e  i  bianchi  pe'  lumi  più  forti,  i  bigi  per  le  mezze  tin- 
te, i  neri  per  gli  scuri,  e  pe'tratti  più  vivi  si  valse  anco 
talvolta  di  stucco  nero.  Di  tali  marmi  tutt'  indigeni  ta- 
gliò i  pezzi  e  gli  commise  tanto  maestreyolmeate,  che 
non  è  facile  discernere  ove  Y  uno  finisca  e  T  altro  inco- 
minci. Quindi  si  è  creduto,  che  altro  non  sia  in  quel 
pavimento  che  marmo  bianco,  e  che  le  mezzetinie  e  gli 
scuri  sian  formati  con  certe  tinte  fortissime,  atte  a  inte- 
nerire il  marmo  e  a  colorarlo  nella  superficie  e  ancora 
per  entro.  Da  una  lettera  delGallaccini  si  ritrae  che  cosi 
pensavano  alcuni  senesi,  e  da  un'altra  del  Mariette  si 
vede  che  questo  gran  conoscitore  ne  fu  persuaso  ugual- 
mente ,  e  trasse  anco  nel  suo  parere  Monsig.  Bottari  (e). 
Contro  tale  opinione  reclama  V  occhio  che  scuopre  le 
commettiture  ove  finisce  un  colore  e  comincia  un  altro; 
onde  quella  tintura  ò  tenuta  per  favolosa  dall'autore 
delle  lettere  senesi,  e  comunemente  da'  più  sensati. 

Marmi  co-         Ciò  cho  vi  ha  di  vero  è ,  che  il  segreto  di  colorire  i 

^^^g'^^^3^^'" marmi  non  in  quella  età,  ma  in  altra  più  tarda  fu  tro- 
«eute    yato  iu  Siena;  e  il  Cav.  Michelangiolo  Vanni  che  ne  fu 

gioio  vW-r  inventore,  volle  anco  lasciarne  memoria  a'  posteri  (a). 

^^'  Eresse  al  cav.  Francesco  suo  padre  un  sepolcro  con  co- 

lonne e  fregi  e  (estoni  e  putti,  e  con  lo  stemma  della 
famiglia  ;  il  tutto  disegnato  in  gran  pezzo  di  lastra  bianca^ 
ma  colorita  artifiziosamente  in  ogni  parte  come  richiede 

(i)  V.  le  Leti.  Pili.  T.  I  pag.  3i  i,  e  Tom.  IV  pag.  344,  « 
le  Dote  al  Vasari  Tom.  IV  pag.  436,  ediaiooe^cli  Fireoze. 

(%)  Ei  scrisse:  Francisco  Vannio...  Michael  jéngelus . . . 
tiotfac  hujus  in  petra  pingendi  artis  im^entor  et  Raphael. .. 
Fila  parenti  optimo  m.  p.  a.  i656. 
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la  natura  delle  cose;  onde  par  che  sia  an  commesso  di 
diversi  marmi.  Credesi  che  i  colori  si  dessero  al  marmo 
con  V  estratto  di  qualche  imnerale  ,  perchè  penetrana 
molto  addentro.  Nella  iscrizione  del  sepolcro  egli  s' inti- 
tolò inventor  di  quell'arte.  Tal  segreto  possedeva  fin  dal 
1640  Niccolò  Tornioli  pittor  senese;  di  cui  è  scritto  che^'^^^P^ 
aTeodo  dipinta  con  esso  una  Veronica  fece  segare  il  mar- 
mo^ e  quella  pittura  medesima  fu  trovata  nelle  due  super- 
ficie del  segamento  (i).  Era  verisimilmente  costui  della 
scuola  del  Vanni  ;  e  Michelangiolo  con  quel  suo  epitafio 
provvide ,  cW  egli  non  usurpasse  la  gloria  della  sua  in-- 
venzione.  L^afBnità  delle  cose  ha  fatto  che  io  nominassi 
questi  due  artefici  innanzi  tempo.  Il  vero  lor  posto  è  nella 
terza  epoca  della  scuola  senese  ^  a  cui  passo  senz'altro 
indugio. 

(1}  y.  1»  nota  di  MoBsig.  Bottari  alla  kU.delGallacciDi.Tomv 
1  pag.  3o8. 
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L' arte  decaduta  in  Siena /ru  le  pubbliche  traversie, per 
opera  del  Salimbeni  e  de'  figli  torna  in  buon  grado. 

TraTagKeixbbiam  riferiti  gli  avanzamenti  della  scuola  senese  e 
ia  Repuule  sue  Opere  più  insigni  dal  principio  del  secolo  XVI  fin 
^^^*  presso  alla  metà  :  non  però  abUam  ponderata  mai  una 
circostanza  che  accresce  smisuratamente  il  pregio  agli 
artefici  e  a' lavori  di  quel  tempo.  Se  riandiamo  la  storia 
di  quel  mezzo  secolo,  troveremo  che  ogni  altro  luogo 
d'Italia  gemè  percosso  da  pubbliche  calamità  ;  ma  non 
troveremo  altro  luogo  che  tutti  ì  mali  più  acerbi  tolle- 
rasse o  sì  congiuntamente  o  si  lungamente  come  Siena. 
Carestie,  contagi,  sospensioni  di  commercio  se  afflissero 
altri  dominii,  in  questo  pare  che  imperversassero;  fazioni 
civili  e  guerre  di  esteri  se  scossero  anche  altre  repubbli- 
che, a  questa  non  lasciarono  per  moltissimi  anni  tran- 
quilla un'ora.  Era  la  repubblica  de' senesi  grande  pel 
valore  de 'cittadini,  ma  nel  resto  picciola;  e  perciò  sioìile 
a  que' golfi,  ove  le  tempeste  son  più  spesse  e  più  violente 
che  ne*mari  maggiori.  La  tirannia  de'Petrucci,  le  discor- 
die fra  la  nobiltà  e  la  plebe ,  le  gelosie  delle  potenze 
straniere  che  miravano  a  conquistarla,  la  tenevano  in 
continuo  sospetto  e  spesso  fra  le  armi  e  le  stragi  ;  e  il 
rimedio  che  ne  cercava  dalla  protezione  or  de'cesarei  or 
de'  francesi  non  serviva  che  ad  accrescere  i  tumulti  al  di 
dentro,  le  guerre  al  di  fuori.  Fra  questo  continuo  ondeg- 
giamento non  so  se  più  deggia  ammirarsi  o  il  genio  dei 
cittadini  volti  sempre  ad  ornar  le  case  e  la  patria,  o  il 
coraggio  desìi  artefici  intesi  a  lavorare  con  tanto  studio: 
so  che  di  simili  esempi  non  trovo  copia  in  altri  pae^. 
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Yetine  finalmente  Taono  j555^  nel  quale  Cosimo  I  spo»- 
gliò  i  senesi  dell'  antica  lor  libertà.  Essi  V  avrian  ceduta 
con  meo  dispetto  a  qualunque  altra  nazione  che  alla  fio- 
rentina; onde  non  è  da  stupire  se  due  terzi  de' cittadini 
in  tale  occasione  cangiaron  suolo ,  ricusando  di  viver  sud- 
diti di  si  abbominato  nimico. 

In  questa  occasione  e  fra'  disastri  raccontati  di  sopra> 
perde  la  città  molti  professori  già  formati  e  yarii  citta- 
dini altresì,  onde  sorsero  di  poi  buoni  artefici  la  cui 
origine  da  Siena  ci  contesta  l'istoria.  Il  Baglione  dice  di 
Camillo  Mariani  cbe  nacque  in  Vicenza  di  padre  senese  £][|!|^'^*^ 
che  per  le  guerre  era  fuggito  dalla  patria  ;  e  a  tale  arte- 
fice ,  morto  in  Roma  con  riputazione  di  eccellente  scul- 
tore, dà  pur  lode  di  pittura  in  quadri  da  stanza.  Trovo 
similmente  in  Bologa  un  Agostino  Marcucci  senese,  e jii/r^cucct 
tuttavia  ignoto  a  Siena,  forse  perchè  nato  da  emigrati  in 
paese  estero.  Costui  fu  discepolo  de'Caracci  finattantochè 
nato  in  quella  scuola  uno  scisma  che  descriveremo  a  sua 
luogo ,  fu  de'  primi  che  aderirono  al  Facini  capo  di  quel 
partito  e  che  osarono  di  opporre  una  nuov'  accademia 
alla  caraccesca.  Visse  dipoi  e  insegnò  in  Bologna ,  ove 
ancora  mori,  contato  dal  Malvasia  ùsl^ primi  uomini  di 
quel  tempo.  Ne  ricorda  un  solo  scolare  che  fu  il  Ruggie- 
ri, e  una  sola  pittura  alla  Concezione  (i);  a  cui  però  la 
nuova  Guida  ne  aggiugne  parecchie  altre. 

Siena  intanto  cominciò  poco  a  poco  a  respirar  da'suoi^^Q^^\^^^ 
mali  e  ad  affezionarsi  al  Governo  nuovo,  che  l'accor-poi*»^^ 
tezza  di  Cosimo  iacea  comparire  non  tanto  nuovo  Gover^ 
no,  quanto  riforma  del  vecchio;  né  molto  andò  che  il 
vuoto  lasciato  in  città  dagli  artefici  emigrati  fu  riempiuta 
da  altri.  Vi  era  rimaso  il  Rustico,  e  il  Riccio  di  lui  mi- 
gliore che  nella  venuta  di  Cosimo  fece  una  celebre  scena; 
abilità  in  esso  già  da  noi  indicata.  Eranvi  il  Tozzo  ed  il|f  J^*^< 
Bigio,  che  il  Lancillotti  neìV Oggidì  SLunoYera  fra  pittori 

(i)  V.  Malvasia  T.  I  pag.  679,  e  T.  Il  pag.  355. 
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più  Jamosii  credo  in  pcciole  figure  che  par  ne  restano ^  e 
facilmente  se  ne  scambia  Tautore;  essendo  stati  ambedue 
unìformissimi  nello  stile.  Da  alcuno  di  essi  potè  avere  i 
^rcangio.  rudimenti  dell'  arte  Arcangiolo  Salimbeni ,  che  il  Baldi- 
iieai.  nucci  chiaramente  intitola  discepolo  di  Federigo  Zuo- 
cari.  Può  essere  ciò  che  Tistorico  siegue  a  dire^  che  stando 
in  Roma  contraesse  amicizia  ed  intrinsichezza  con  tal 
maestro;  ma  il  suo  stile  scuopre  massime  al  tutto  opposte 
alle  zuccaresche;  e  per  quanto  si  sia  indagato  non  è  riu- 
scito di  troyarne  pure  un  dipinto  che  faccia  sospettare 
di  si  fatta  scuola.  Ama  egli  la  precisione  più  che  la  pa- 
stosità del  disegno;  fino  a  vedervisi  un  attaccamento  al 
far  di  Pietro  perugino^  come  osserva  il  della  Valle  in  un 
Crocifisso  fra  sei  SS.  alla  pieve  di  Lusignano*  In  altre  ta- 
Tole  che  ne  restano  in  Siena  ,  come  nel  S.  Pier  Martire 
a' Domenicani  (i)i  è  del  tutto  moderno,  ma  diligente  e 
alieno  da  que'  difetti ,  dei  quali  spesso  è  convinto  Fede- 
rigo eh'  era  in  quel  tempo  uno  degli  antesignani  del 
manierismo.  E  fu  vera  fortuna  di  questa  scuola  ^  che 
mancato  anche  il  Riccio,  gli  succedesse  questo  artefice; 
il  quale^  se  non  ebbe  gran  genio,  ebbe  almeno  giudizio 
da  non  seguir  la  corruttela  de'  suoi  tempi.  Così  fra  la 
infezione  delle  scuole  vicine  questa  rimase  o  illesa  o 
men  tocca;  e  ì  nuovi  allievi  che  produsse  cospirarono 
alla  riforma  dell'arte  in  Italia.  Essi  non  furono  ca- 
^alinghi  come  il  Mecherino  ;  dipingevano  ugualmente 
bene  fuori  di  Siena  ;  si  recavano  ad  altre  città  quantun- 
que lontane  ;  e  dappertutto  lasciavan  opere  in  pubblico 
ed  in  privato^  che  si  conservano  ancora.  Dopo  l'indirizzo 

(i)  Vi  2  il  suo  nome  e  l'anno  1579,  la  qual  data  debbe  essere 
supposta.  La  moglie  di  Arcangiolo  dopo  la  morte  di  esso  passò  ti 
altre  nozze  e  le  nacque  Francesco  Vanni  nel  i565.  Quindi  non  potè 
essere  scolare  di  Arcangiolo,  quantunque  tale  persuasione  sia  conu- 
nissima.  E  questi  bea  poco  tempo  potè  istruire  il  suo  Ventura  e  il 
Serri  e  il  Casolani^  se  Tepoca  cÙ  lor  nascita  è  vera. 
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ayuto  o  dal  Salimbenì  o  da  altro  men  noto  artefice^  eia- 

scolio  prese  diversa  guida  ;  ed  ecco  la  loro  istoria.  Scnoi«d«i 

Pietro  Serri,  dopo  la  prima  istituzione  avuta  inSìe-Saiimbeai 
na,  passò  in  Firenze  sotto  il  Passignano;  di  cui  divenne  50^/^ 
genero  e  compagno  ne'  lavori ,  non  meno  ivi  che  in  Ve- 
nezia. Emulò  la  maniera  di  lui,  mista ^  come  dicemmo  , 
di  fiorentino  e  di  veneto  ;  e  la  fece  sua  fino  a  non  discer- 
nersi le  opere  4^11'  uno  da  quelle  dell'  altro,  e  ad  apprez- 
zarsi nelle  stime  ugualmente.  Fu  men  celere  dipingendo^ 
che  il  suocero 9  ma  ehbe  colorito  più  durevole  e  disegno^ 
se  io  non  erro,  più  grazioso.  La  confraternita  di  S. Bastia- 
no^ ornata  a  prova  da' migliori  senesi  di  quest'  epoca  ^  ha 
un  suo  dipinto, cosa  in  Siena  piuttosto  rara,  avendo  egli 
passati  gli  anni  più  belli  fuori  di  patria.  Molto  si  trattenne 
in  Firenze;  e  scorse  poi  altre  città  di  Toscana  :  né  ve  ne 
ha  quasi  veruna  delle  principali,  che  non  ahbia  saggi 
del  suo  facile  e  grazioso  pennello  ;  Pisa  singolarmente, 
nel  cui  duomo  non  si  dovea  desiderar  tale  artefice.  Egli 
vi  figurò  la  Consecrazione  della  Basilica  istessa  in  una 
gran  tela;  e  in  altra,  ove  scrisse  il  suo  nome^  la  Disputa 
di  Gesù  co'Dottori;  né  mai  meglio  sfoggiò  in  architetture 
e  in  ornamenti  alla  paolesca.  Dipinse  anco  alla  Certosa 
di  Pavia  e  in  Genova^  ove  ci  attende  istruttore  di  quella 
scuola. 

Il  Casolani  ebbe  il  cognome  da  Casole,  castello  onde"  ^^«"«*»- 
era  aSiena  venuta  la  sua  famiglia.  Nella  R.  Galleria  di  Fi-  Uni. 
renze  è  un  ritratto  di  donna  che  dicesi  Lucrezia  Piccolo- 
mini,  con  quello  di  tre  uomini  nel  quadro  istesso;  e  si  é 
creduto  ch'ella  vi  sia  espressa  insieme  con  tre  suoi  figlia 
Alessandro  Casolani ,  Francesco  Vanni,  Ventura  Salim- 
beni ,  nati  a  lei  nel  corso  di  pochi  anni  da  diversi  mariti. 
Così  Alessandro  saria  stato  figliastro  di  Arcangelo  Salim- 
heni,  e  fratello  uterino  di  Ventura  e  del  Vanni.  Tal 
aneddoto  non  trovo  in  veruno  scrittore,  eccetto  Niccolò 
Pio  romano,  scrittor  di  niuna  critica ,  il  cui  MS.  con  no- 
tizie di  25o  artefici  si  conserva  nella  lijjreria  Vaticana , 
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e  fu  disteso  circa  il  1724  (0*  ^^^^^do  taciuta  una  parti, 
colarità  cosi  memorabile  gli  scrittori  patrii  ed  antichi^ 
non  dee  ascoltarsi  il  Pio  estero  e  moderno.  La  relazione 
dunque  che  Alessandro  ebbe  con  Arcangelo  fu  di  scolare, 
ancorché  più  che  da  lui  apprendesse  dal  cav.  Roncalli  in 
Siena  ed  in  Roma.  In  questa  città  fu  gran  tempo^  ne  di- 
segnò le  migliori  opere ,  e  prese  idea  di  stili  diversi.  Gli 
crebbero  anche  le  cognizioni  nel  viaggio  che  fece  dopo 
alcuni  anni  a  Pavia  ^  ove  dipinse  per  la  Certosa  e  per  al- 
tri  luoghi.  La  sua  maniera  è  varia  oltre  modo.  Vi  si 
scuopron  tracce  del  migliore  stile  del  Roncalli,  buon 
disegno^  componimenti  sobrii ,  tinte  moderate^  quieta 
armonia.  Sembra  però  che  aspirasse  a  qualcosa  di  ori* 
ginale; perciocché  mutava  continuamente^  mescolandovi' 
il  gusto  or  di  questo  or  di  queir  autore,  e  talora  pre- 
mendo un  sentiero  che  ha  del  nuovo.  Avea  prontezza 
d'ingegno  e  di  mano:  presto  figurava  in  tela  il  suo  con-r 
cetto,  e^  ove  se  ne  pentisse  ,  scancellava  talvolta  il  lavoro 
piuttosto  che  lo  emendasse  in  qualche  parte.  Malgrado  il 
bello  ideale  che  non  conobbe^  fu  ammirato  da  Guido 
che  fra'  moderni  n' è  quasi  il  padre ,  e  celebrato  con  que- 
sto elogio  :  costui  è  veramente  pittore.  Chi  ama  di  vederlo 
tale  nel  suo  miglior  pezzo  ,  osservi  il  Martirio  di  S.  Bar- 
tolommeo  al  Carmine  di  Siena.  È  quadro  assai  grande,, 
vario  molto  nelle  figure  e  negli  affetti ,  e  di  un  insieme 
che  sorprende.  Dicesi  che  il  Roncalli  considerandolo  se 
ne  compiacesse  fino  a  dirgli ,  che  V  arte  in  que'  tempi 
era  riposta  in  lui.  Ma  il  Casolani ,  dopo  aver  tocco  si  alto 
segno  di  eccellenza  »  visse  ben  poco,  né  potè  adempier 
tanta  speranza.  Sono  le  sue  opere  in  varie  città  di  To- 
scana, e  fuori  di  essa,  in  Napoli,  in  Genova ,  a  Fermo > 
nella  cui  Metropolitana  é  un  S.  Lodovico  Re  che  si  an- 
novera fra  le  belle  tavole  della  città. 

(1)  V.  la  lettera  laj  nel  tomo  V.  delle  Leti.  Pittoriche  > 
a  cui  è  inserito  il  catalogo  di  questi  piltori. 
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ielle  sue  pitture  in  Siena  ha  dei  t 
re  di  man  diversa  ;  compiute  qual 
Vanni^quale  da  Ventura  Salimbeni^  e  quale  da  altri,  or 


Buon  numero  delle  sue  pitture  in  Siena  ha  dei  tratti  Scolari  e 
ed  anche  delle  figure  di  man  diversa  ;  compiute  quale  dal  CmoUdì* 


della  sua  scuola  ed  or  di  diversa.  Ilario  Casolani^  nato*  CasoilmL 
gli  da  una  figlia  del  Rustici ,  terminò  V  Assunta  per  la 
chiesa  di  S.  Francesco  ;  passò  indi  a  Roma ,  ove  dal  ca\^* 
Pomaranci  era  portato  per  la  memoria  del  padre ,  scrive 
il  Mancini  come  di  cosa  de' suoi  giorni,  e  aggiugne  che 
se  ne  sperava  buon  progresso.  11  Baglione  e  il  Pio  lo 
chiaman  Cristoforo,  nome  ricevuto  forse  fra' due  o  più 
che  s' impongono  nel  battesimo  ;  e  parato  in  Roma  al  Se* 
nese  miglior  che  Ilario ,  perchè  Cristoforo  si  chiamava  il 
Roncalli.  Sotto  lui  divenne  un  frescante  pratico  del  suo 
stile,  che  imitò  specialmente  alla  Madonna  de' Monti  in 
alcune  storie  della  Vergine  e  nell'  Ascensione  eh'  è  in  su 
la  volta  :  questo  è  forse  il  meglio  che  facesse  nel  breve 
corso  de'  suoi  anni.  Presso  il  Titi  è  nominato  sempre 
Cristoforo  Consolano;  ma  combinando  le  notizie  del 
Mancini  e  del  Baglione  par  da  mutarsi  in  Casolano.  A 
una  Risurrezione  di  Lazzaro ,  cominciata  da  Alessandro 
per  la  chiesa  pure  di  S.  Francesco,  diede  1'  ultima  mano 
Vincenzio  Rustici.  Era  verisimilmente  suo  scolare  ed  »f-R*"(i^i**^ 
fine  ;  ed  è  il  men  celebre  in  questa  famiglia  di  pittori.  Una 
tavola  pel  Santuccio  gli  fu  ultimata  da  Sebastiano  Folli.  ^^'^J.^V.*" 

TX.  .  •      o'  .'^  n  1  no  Folli. 

Di  questo  si  veggono  in  Siena  più  opere  a  fresco  che  a 
oUo;  e  alle  sue  figure,  ov^è  alquanto  ammanierato,  pre- 
valgono i  suoi  ornati  :  be'compartimenti,  architetture  ben 
condotte,  stucchi  finti  che  ingannan  l' occhio ,  possesso 
di  sotto  in  su.  Nel  i6o8  competè  a  S.  Sebastiano  con  vari 
pittori  nelle  istorie  a  fresco  del  S.  Martire  ;  e  in  quel  con- 
fronto non  cede  che  a  Rutilio  Manetti.  Nella  Guida  del 
cav.  Pecci  trovo  indicati  i  cartoni  del  Casolani  eseguiti 
in  pitture  a  fresco  da  Stefano  Volpi;  del  quale  non  po^  Stefano 
che  volte  in  quel  libro  si  legge  il  nome  ;  e  potè  essere  ^  ^^* 
scolare  di  questo  valentuomo. 

Terzo  della  scuola  delSalimbeni  pongono  il  cav.  Yen^r  s«ii!Lb«Di 


Digitized  by  VJ,OOQlC 


3aa  SCUOLA  stenesb 

tura  8U0  figlio;  quantunque  Arcangiolo  ben  poche  lezioni 
potesse  dargli.  Il  giovinetto  usci  presto  di  casa ,  e  girando 
per  le  città  di  Lombardia  studiò  nel  Coreggio  e  negli  al- 
tri, al  cui  gusto  si  era  cominciato  ad  applaudire  in  To« 
scana.  Si  recò  a  Roma ,  e  nel  pontificato  di  Sisto  V  destò 
un'aspettazione  del  suo  ingegno  assai  vantaggiosa,  cke  poi 
datosi  al  bel  tempo  non  uguagliò.  Lasciò  ivi  non  poche 
pitture  a  fresco  lodate  dal  fiaglione  ;  fra  le  quali  V  Abra- 
mo che  adora  gli  Angioli ^  entro  una  cappella  del  Gesù, 
par  piuttosto  opera  di  pittor  consumato.  E  quivi  un  certo 
che  di  lieto  e  di  grazioso  nelle  tinte  e  ne'  Tolti  y  che  ri- 
tenne sempre;  e  vi  è^  in  oltre  uno  studio  di  disegno  e  di 
chiaroscuro ,  che  trascurò  di  poi  in  gran  parte  de'  suoi 
dipinti.  Lavorò  alcune  volte  in  compagnia  del  Vanni;  e 
forse  da  lui ,  benchò  minore  di  otto  anni ,  trasse  profitto. 
È  certo  che  in  molte  opere  lo  somiglia  in  quel  far  ba- 
roccesco;^e  gli  cede  appena  nella  grazia  de'contorni,  nella 
espressione,  nel  dipinger  morbido  e  sfumato.  Ammirasi 
nella  chiesa  di  S.  Quirico  e  in  quella  di  S*  Domenico: 
ivi  è  un'Apparizione  dell'  Àngiolo  presso  il  sepolcro,  qui 
un  Crocifisso  fra  varj  SS.,  eh'  escono  dal   comune  delle 
sue  opere  ;  e  ne  ha  Siena  di  gran  merito  anco  in  altri 
luoghi ,  specialmente  ov'ebbe  vicini  i  maggiori  artefici 
della  sua  scuola.  Belle  istorie  dipinse  anco  nel  chiostro 
de'  Servi  a  Firenze  competendo  col  Poccetti  ;  e  nel  duo- 
mo di  Pisa  operando  presso  tanti  valentuomini.  Lo  Spo- 
salizio di  N.  Signora  al  duomo  di  Foligno ,  il  S.  Gregorio 
a  S.  Pietro  di  Perugia,  altre  opere  a  Lucca,  a  Pavia  e 
in  varie  città  d' Italia  fan  fede  a  ciò  che  ne  scrive  il 
Baglione,  ch'egli  non  volle  mai  stare  troppo  fermo  in 
un  luogo.  In  Genova   si  trattenne  non  cosi  poco.  La 
bella  camera  in  Casa  Adorno  e  altre  opere  che  vi  con- 
dusse restano  in  essere,  peritene  alcune  altre.  Vi  era  ve- 
nuto con  Agostino  Tassi  che  lo  servi  di  ornatista  e  di 
GLiiM^'  p2^^sante,eforse  per  sua  opera  vi  venne  Ottavio  Gbissoni 
senese;  dimeAtìgatO;  se  io  non  erro^  nella  storia  patna; 
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trescatìte  lieto  più  che  corretta.  Avea  studiato  in  Roma 
sotto  GherubÌDo  Alberti; ma  la  patria ^ lo  stile  e  il  tempo 
della  saa  Tenuta  a  Genova  fan  sospettare,  che  frequen- 
tasse anco  il  Salimbeni.  Il  Soprani  diede  a  Ventura  il 
soprannome  di  Bevilacqua ,  che  più  veramente  è  un  co- 
gnome impostogli  dal  card.  Bevilacqua  in  Perugia,  quan- 
do lo  creò  cavaliere. 

11  Cav.  Francesco  Vanni  è  a  parer  di  molti  il  miglior  Francesco 
pennello  della  scuola  i  e  in  Italia  stessa  è  contato  fra  ^*'^°'* 
quei  che  ristaurarono  la  pittura  nel  secolo  sestodecimo. 
La  prima  coltura  di  questo  ingegno  più  verisimilmente 
par  da  assegnarsi  al  fratello  che  al  padrino.  Giovanetto 
di  circa  a  sedici  anni  si  condusse  in  Roma  a  disegnar  Baf- 
felice  i  miglior  maestri  j  e  fu  per  qualche  tempo  diretto 
da  Gio.  de^  Vecchi ,  la  cui  maniera  recò  in  patria.  Se  ne 
trovan  saggi  in  più  chiese,  e  si  ha  notizia  che  non  pia- 
cquero a'suoi  cittadini;  ciò  che  potè  a  lui  cagionare  breve 
rincrescimento,  ma  in  appresso  gli  fu  origine  di  lunga 
soddisfazione.  Perciocché  si  risolse  allora  di  vedere,  come 
il  fratello  avea  fatto,  le  pitture  di  Lombardia;  e  ferma- 
tosi a  Parma  per  farne  copie,  si  trattenne  poi  ancora  in 
Bologna;  e  quivi  pure  si  esercitò.  Scrive  TUgurgieri,  che 
vi  era  stato  fin  dal  1567  quando  contava  12  anni,  e  la 
credo  favola  :  il  Mancini,  cbe  avea  conosciuto  il  Vanni, 
non  seppe  tal  cosa.  Il  Malvasia  la  riporta  su  la  fede  del- 
l'Ugurgieri;  ma  non  trova  del  Vanni  altra  memoria  in 
B(4ogna,  che  Tesservi  lui  capitato  già  adulto  e  aver  di- 
segnato neir  accademia  del  Faciui  e  del  Mirandola ,  in- 
trodottovi forse  dal  suo  Marcucci.  Lasciò  pure  in  quella 
città  qualche  opera  caraccesca ,  se  già  è  sua  una  Madon- 
na che  in  una  delle  quadrerie  Zambeccari  mi  fu  additata 
per  un  Vanni.  Anche  la  Fuga  in  Egitto  fatta  per  S.  Qui- 
rico  di  Siena  ha  non  dubbie  tracce  della  scuola  bolo- 
gnese. 

Nel  resto,  comunque  egli  tentasse  altri  stili,  non 
fece  come  il  Casolani  che  in  ninno  si  fissò  mai  :  il  Vanni 
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si  fermò  nel  gentile  e  florido  del  Barocci,  in  cui  riuscì 
egregiamente.  Ne  fa  testimonianza  in  Roma  la  Caduta  di 
Simon  Mago  dipinta  in  S.  Pietro  su  la  lavagna  ;  quadro 
che,  quantunque  ripulito  in  questi  ultimi  tempi  poco  di- 
scretamente, pure  fa  ammirazione.  Esso  è  disegnato  e 
colorito  alla  baroccesca  ;  e  preparato  con  una  diligenza 
che  ha  retto  alla  umidità  di  quel  tempio,  né  si  è  dovuto 
rimovere,  com'  è  avvenuto  a  vari  altri.  Anche  in  Siena 
e  in  altre  città  italiane  ha  dipinte  tavole,  nelle  quali  più 
che  il  Viviani  o  verun  altro  educato  lungamente  dal  Ba- 
rocci istessOySi  è  avvicinato  a  quel  suo  esemplare.  Lodato 
molto  in  patria  è  lo  Sposalizio  di  S.  Caterina  al  Befugìo 
con  una  truppa  di  Angioli  numerosissima;  la  Madonna 
fra  varii  SS.  fatta  per  la  chiesa  di  Monna  Agnese;  il  S. 
Raimondo  che  cammina  sul  mare  a'FP.  di  S.  Domenico, 
che  alcuni  credono  il  miglior  pezzo  che  ne  abbia  Siena 
ov^è  frequentissimo  a  vedersi.  A  Pisa  nella  Primaziale 
contasi  fra'  quadri  più  belli  la  Disputa  sul  Sacramento 
fatta  in  competenza  del  cav.  Ventura  fratello,  che  in 
quell'altare  degli  Angioli  avea  vinto  se  stesso.  Alla  Umiltà 
di  Pistoia,  a' Camaldolesi  di  Fabriano,  a* Cappuccini  di  S. 
Quirico  son  pure  alcune  sue  opere  delle  pìiì  squisite;  e 
tante  altrove  se  ne  veggono, che  io  non  credo  esserne  mai 
stato  fatto  un  pieno  catalogo.  E  nella  più  parte  siegue 
assai  dappresso  il  Barocci ,  come  dicemmo.  Spesso  i  di- 
Iettanti  nelle  chiese  e  nelle  gallerie  scambiano  il  Barocci 
col  Vanni,  ingannati  specialmente  dal  colorito  e  dalle 
teste  de^  putti  die  paiono  d'  un  conio  stesso.  Ma  chi  ha 
buona  pratica  di  Federigo,  nota  in  lui  un  disegno  più 
grande  e  un  tocco  di  pennello  più  franco. Le  pitture  fatte 
dal  Vanni  per  poco  prezzo  o  senza  studio  (  e  in  Siena  ve 
ne  ha  parecchie  )  si  pena  a  credere  che  sian  sue. 
Scuola  del  ^^^  S^^  esempi  e  per  gli  ammaestramenti  del  Vanni 

Yanni.  gj  mantenne  in  Siena  gran  tempo  l'onore  della  pittura. 
Egli  v'incamminò  molti  giovani;  i  quali  però  non  adot- 
tarono il  suo  stile  almeno  durevolmente,  volti,  com'  è  l' uso 
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tomnne  ^  a  seguire  rultìmo  maestro  dì  grido,  che  è  quanto 
dire  a  seguir  la  moda.  Cominciamo  da  due  suoi  figlia  ai 
quali  avea  imposto  i  nomi  più  rispettati  nell'arte.  Miche- ^^jjy*^ 
langiolo  il  primogenito  fu  da  noi  lodato  come  inventore  ni- 
del  colorire  i  marmi  ;  ma  fuor  di  ciò  non  consegui  molta 
celebrità.  Non  so  che  uscisse  di  Siena; e  quivi  non  molte 
cose  di  lui  si  veggono  oltre  una  S.  Caterina  in  atto  di 
recitare  TuflSzio  col  Redentore  dipinta  per  gli  Olivetani. 
Raffaele  ch'era  il  secondo ,  riroaso  orfano  di  anni  i3^  fuBaffaele 
raccomandato  ad  Antonio  Caracci  ;  e  fece  in  quella  scuola 
progressi^  dice  il  Mancini^  da  riuscir  superiore  anche  al 
padre.  Non  così  han  detto  i  posteri.  Tutti  gli  accordano 
un  disegno  grandioso  e  un  bel  gusto  dì  ombrare  e  di  tin- 
gere^ non  senza  qualche  imitazione  del  Cortona^  che 
a'  suoi  di  si  traea  dietro  anche  i  coetanei.  La  Nascita  di 
N.  D.  alla  Pace  di  Roma  ed  altri  suoi  quadri  non  hanno 
poco  delle  idee  e  de' contrapposti  cortoneschi.  Visse  quivi 
gran  tempo ,  ricordato  perciò  dal  Titi  non  poche  volte. 
La  Toscana  non  è  scarsa  delle  sue  opere:  a  S.  Cate- 
rina di  Pisa  vi  è  una  tavola  della  Santa  Titolare^  in 
Firenze  le  pitture  di  sala  Riccardi ,  a  S.  Giorgio  di 
Siena  la  Gita  di  G.  C.  al  Calvario.  Queste  si  contano 
fra  le  sue  produzioni  più  singolari;  anzi  T  ultima  si  è 
qualificata  come  suo  capo  d' opera.  I  due  fratelli  furon 
distinti  con  le  insegne  de'  cavalieri ,  che  il  secondo  si 
meritò  più  che  il  primo. 

Contemporaneo  del  Cav.  Raffaello^  e  in  Roma  a  S. 
Maria  della  Pace  e  in  più  luoghi  di  Siena  anche  suo  con* 
corrente,  fu  Bernardino  Mei  :  non  so  chi  gli  fu  maestro; Bernardi, 
e  il  P.  della  Valle,  che  ne  vide  parecchie  opere ,  lo  ras-°^ 
somiglia  or  a'  Caracci ,  or  a  Paolo  ,  or  a  Guercino;  quasi 
come  da' filosofi  eclettici  ora  la  sentenza  di  una  scuola  si 
adotta,  or  quella  di  un'altra.  Lo  commenda  nell  arie 
delle  teste  singolarmente  ;  e  dà  per  la  miglior  sua  dipintura 
un  affresco  in  casa  Bandinelli  con  un'Aurora  in  una  volta 
e  con  più  altre  assai  leggiadre  figure  ed  invenzioni. 
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Francesco  Più  che  i  predetti  è  celebrato  in  Siena  Francesco  di 
Cristofano  Rustici  ^  detto  il  Rustichino  o  perchè  ultimo  di 
una  famìglia  che  tre  pittori  avea  dati  prima  di  lui ,  o 
perchè  morto  in  età  verde.  Ciò  forse  ha  contribuito  alla 
sua  gloria.  Cosi  ninna  pittura  ci  resta  di  lui  men  che  bella: 
come  troppo  spesso  interviene  agli  artisti  che  invecchiano; 
e  tanto  scemano  in  diligenza  quanto  si  avanzano  in  ripu- 
tazione e  in  età.  È  un  gentile  caravaggesco^  e  spicca  sin- 
golarmente nel  lume  chiuso  o  di  candela  ;  simile  molto 
a  Gherardo^  e  per  avventura  più  scelto.  La  Maddalena 
moribonda  che  ne  ha  il  Gran  duca  di  Toscana  ^  e  il  S. 
Sebastiano  curato  da  S.  Irene  che  ne  possiede  il  Principe 
Borghese  in  Roma^  sono  di  questo  gusto.  Né  esso  fu  l'unico 
in  cui  dipingesse  il  Rustichino.  Era  stato  in  Roma^  e 
aveva  studiato  ne'  Caracci  e  in  Guido ,  delle  cui  imita- 
zioni ha  sparse  varie  sue  opere  ^  ancorché  in  tutte  si  noti 
Qon  so  che  di  originale  e  di  proprio  suo.  Fra'  quadri  che 
fece  si  dà  la  palma  in  Siena  a  una  Nunziata  (  in  Proven- 
zano  )  innanzi  la  quale  óra  la  S.  Vergine  Caterina ,  ed  è 
adorno  di  molti  Angioli.  Se  il  Rustichino  piace  in  altre 
opere  I  in  questa  rapisce.  Una  ne  avea  cominciata  in  pa- 
lazzo pubblico^  e  sono  istorie  della  città ^  ove  operò  an- 
cora il  padre  che  in  figure  non  valeva  quanto  in  ornati  > 
e  fu  continuata  da  altri  pennelli.  ^  ' 

„    .,.  Rutilio  Manettì  o ,  come  scrive  il  eav.  Peccì,  Man- 

MaDeiti.  netti  f  segui  il  Caravaggio  con  meno  scelta ,  ma  con  più 
forza  di  scuri.  Si  discernono  facilmente  a  Siena  le  sue  pit- 
ture fra  le  altre ,  perchè  partecipano  quasi  sempre  di  un 
far  tenebroso  che  toglie  il  debito  equilibrio  de'  lumi  e 
delle  ombre.  Simil  eccezione  han  molti  de'  suoi  coeta- 
nei, come  avverto  quas' in  ogni  scuola.  Il  metodo  di 
purgare  i  colori  e  di  far  le  mestiche  era  guasto.*  e  il 
danno  di  tal  corruttela  non  compariva  ancora  ne'quadri; 
ben  vi  si  vedea  il  grand'  effetto  che  il  secolo  gradiva 
tanto.  Il  Manetti  vi  congiunse  emendato  disegno ^  idee 
non  volgari^  belle  architetture  ;  onde  talora  più  volen- 
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tieri  che  al  Caravaggio  si  paragonerebbe  al  Guercino.Ha 
da  questo  ancora  si  distingue  non  poco  ove  introduce  ve- 
stiti di  color  bianco;  ciò  che  facea  volentieri  per  far 
trionfare^  come  io  credo,  i  suoi  scuri,  e  per  cavare  da 
due  sì  opposti  colori  il  maggior  effetto.  Al  duomo  di  Pisa 
è  dì  sua  mano  Elia  presso  il  ginepro,  ove  il  descrittore  di 
quel  tempio  lodò  la  forza  del  colorito  sugoso  e  la  natura- 
lezza. Molto  ne  rimane  alla  Certosa  di  Firenze  e  in  varie 
chiese  di  Siena  ^  e  il  più  che  ivi  se  ne  ammiri  è  un  Riposo 
della  S.  Famiglia  a  S.  Pietro  di  Castelyecchio.  Nelle  qua- 
drerie private^  ove  le  pitture  meglio  si  conservano  che 
nelle  chiese,  se  ne  veggon  Madonne  assai  belle;  e  presso 
i  sigg.  Bandinelli  è  una  sua  Lucrezia  commendatissima. 
Si  scostò  alle  volte  dalla  sua  maniera, come  in  un  trionfo 
di  Davide  che  ne  ha  il  Principe,  nel  quale  gli  scuri  son 
jriù  temperati ,  e  il  tuono  della  pittura  è  più  lieto.  Nel 
tomo  I  delle  lettere  pittoriche  si  fa  menzione  di  Berna r-^J?**;^»- 
dino  Capitelli ,  scolar  del  Manetti ,  e  intagliatore  ad  acqua  a. 
forte.  E  nel  Tomo  III  si  accenna  di  fuga  un  Domenico  Domenico 
Blanetti  verisitnilmente  della  stessa  famiglia ,  ma  da  non  *"*^'''* 
confondersi  con  sì  valentuomo.  Egli  poche  cose  ha  iu 
pubblico:  par  che  ornasse  anzi  le  quadrerie  de'  privati, 
e  se  ne  loda  in  casa  Magnoni  un  Battesimo  di  Costantino» 

Astolfo  Petrazzi,  oltre  il  Vanni,  udi  il  giovane  Sa-  Astolfo 
limbeni  ed  il  Sorri,  e  par  che  a  questo  aderisse  più  che  a 
niun  altro.  Assai  mira  ad  appagar  locchio;  e  non  di  rado 
trae  esempi  dalle  scuole  della  Italia  superiore.  È  di  sua 
mano  in  casa  particolare  un  Convito  di  Cana  ,  ove  sem- 
bra riveder  Paolo.  La  sua  Comunione  di  S.  Girolamo  agli 
Agostiniani  ha  forse  troppo  del  caraccesco.  Questo  quadro 
che  aveva  dipinto  in  Roma  ,  piacque  sommamente  in  Sie- 
na, e  fu  il  principio  delle  molte  tavole  che  quivi  fece, 
ornate  sempre  di  Angiolini  festosi  e  vaghi  quanto  altri 
mai.  Fu  gaio  anche  in  quadri  da  stanza  ;  come  nelle  quat- 
tro Stagioni  alle  Volte,  villa  de' Principi  Chigi.  Tenne 
aperta  in  sua  casa  accademia  dì  pittura,  frequentata  molto 
5t.  Pilt  T.  I.  ai 
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Il  Borgo- da' senesi;  e  decorata  dal  BorgogDone  che  sì  trattentie 
gnone.   p^^^^  AstoIfo  alquanti  mesi  prima  di  passare  a  Roma* 
Quindi  molti  de' primi  suoi  tentativi  in  genere  di  batta*^ 
glie  e  di  paesi  veggonsi  a  Siena  ;  la  casa  del  Sig.  Decano 
Giovannelli,  letterato  ornatissimo  di  quella  città^  n'era 
copiosa. 
AiifcTì  di         Alquanti  altri  pittori  della  stessa  nazione  troTo  fuori 
ver^r   ^'cli  patria.  Antiveduto  Grammatica  colto  pittore  nacque 
^"oJ^^'di  padre  senese  e  figurò  in  Boma^  avendo  quivi  tenuto 
malici,     il  primo  seggio  dell'accademia  di  S.  Luca.  Vero  è  che  ne 
fu  tolto  via  per  aver  macchinato  di  vendere  ad  un  Si- 
gnore il  S.  Luca  di  Raffaello^  e  di  sostituirvi  una  sua  co* 
pia.  In  quest'  arte  del  copiare ,  particolarmente  le  teste, 
ebbe  sìngolar  talento;  e  perciò  anche  valse  in  ritratti. 
Domenico  Bcnchè  nou  si  conosca  altro  suo  maestro  che  un  Dome- 
erugiuo.  j^ico  Perugino  allora  pittor  di  rametti  (i),  fu  applaudito 
in  grande  opere.  Se  ne  vede  una  Nunziata  agi'  Incurabili 
di  un  color  vivacissimo  ;  e  più  altri  quadri  in  chiese  di- 
verse. Mancò  in  Roma  stessa  nel  i6'j6. 

Due  altri  artefici  forse  ignoti  alla  patria  mi  palesa- 
rono le  loro  soscrizioni.  Nel  Convento  degli  Angioli  sotto 
Francesco  Assisi  lessi  in  uu  Cenacolo  Franciscus  jintonius  Senen* 
da^siena  sìs  i6i4»  o  iv' intorno.  Lo  stile  ha  del  baroccesco^  per 
poter  sospettarlo  erudito  dal  Vanni  o  dal  Salimbeni  ;  nò 
dee  credersi  ultimo  in  quella  scuola  ^  avendo  posseduta 
r  arte  degli  aflfetti  oltre  la  mediocrità.  La  figura  di  Giuda 

(i)  Non  ne  rimane  in  Perugia  tennon  il  nome.  Si  è  però  cre^ 
dato  che  ne  restì  in  Ascoli  un  quadro  nella  chiesa  di  S.  Angelo  Ma* 
gno,  ove  il  S.  Gio.  Batista  si  ascrive  dal  Lazzeri  nella  sua  jiscoli 
in  Prospettwa  a  un  Giandomenico  da  Perugia ,  e  il  paese  dicesi  di 
Gio.  Francesco  da  Bologna^  eh'  è  quanto  dire  del  Grimaldi.  Il  gusto 
della  figura  è  guercinesco  per  osservazione  del  Sig.  Orsini:  onde  non 
so  come  questi  e  il  sig.  Marietti  (p.  a^S)  non  abbian  veduto,  che 
quella  pittura  dovea  essere  di  Giandomenico  Cerrini  da  Per ugia> con- 
temporaneo del  Grimaldi  e  del  Guercino;  e  non  di  quel  Domenico 
pittor  di  rametti,  che  viveva  un  secolo  innanzi. 
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ti»  parte ,  è  il  ritratto  della  disperazione  ;  e  saria  molto 
più  lodevole  se  non  gli  avesse  aggiunti  piedi  di  pipistreU 
Io,  bizzarria  da  grottesche.  Nelle  stesse  vicinanze,  e  fu  in 
una  chiesa  di  Foligno ,  lessi  a  pie  di  una  Sacra  Famiglia 
il  nome  di  Marcantonio  Greccfai  senese  e  V  anno   i634*d1o  Gre^ 
Edi  uno  stile  sodo,  espressivo,  corretto,  più  simile  al^^Ji'iccoiò 
Tiarini  di  Bologna  ,  che  a  verun  maestro  di  Siena.  Nic-  Tomìoii. 
colò  Tomioli,  ricordato  poc'  anzi,  dipinse  a  Bologna  in 
&  Paolo  e  in  varie  città  d^  Italia  :  in  patria  non  lasciò 
qoasi  al  pubblico  altra  pittura  che  una  Vocazione  di  S. 
Matteo ,  che  vedesi  tuttora  in  dogana.  Nelle  ultime  de- 
cadi del  secolo  la  pittura  si  commetteva  in  Siena  più  agli 
esteri  che  a' paesani.  Annibale  Mazzuoli  frescante  di  raol- Annibale 
t' animosità ,  non  di  molto  merito,  era  il  più  adoperato: 
passò  indi  in  Roma,  e  fu  degli  ultimi  che  il  Pio  inserisse 
ne' suoi  elogi. 

Tornò  tuttavia  in  considerazione  la  pittura  senese 
terso  il  1700,  accreditata  dal  cav.  Giuseppe  Nasini  scolare  ^**Sf^ 
di  Ciro  Ferri.  Il  Nasini  ebbe  le  qualità  che  abbiam  lodate 
in  molti  della  sua  nazione ,  talento  fervido,  immagina* 
zione  copiosa  ,  coltura  di  poesia  ;  ma  di  quella  poesia  che 
lui  giovane  correva  in  Italia,  non  frenata  molto  da  legge. 
A  questa  somiglia  il  suo  dipingere  alcune  volte:  vi  si  de^ 
sidera  più  ordine,  disegno  più  scelto ,  colorito  meno  voU 
gare.  Vi  si  trova  però  sempre  un  far  macchinoso,  un 
gran  possesso  di  pennello,  un  insieme  che  impone;  nò 
Mnza  qualche  fondamento  dovette  scrivere  di  lui  il  Redi: 
àìefacet^a  stordire  il  Mondo  (i).  Ciò  asserì  in  occasione 
che  il  Nasini  dipinse  a'  SS.  Apostoli  in  Roma  la  cupola 
della  cappella  di  S.  Antonio ,  la  cui  tavola  è  del  Luti  ;  e 
competè  poi  col  Luti  stesso  e  comprimi  pittori  che  in  Ro« 
ma  fossero,  ne' grandi  Profeti  della  basilica  Lateranense. 
U  miglior  sua  tavola  si  tien  quella  di  S.  Lionardo ,  che 
pose  in  Foligno  alla  Madonna  del  Pianto;  ove  pure  ha 

(1)  Leti.  Pitt.  Tomo  II  pag,  6g. 
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dipinta  la  volta  da  buon  frescante.  Siena  è  cólma  delle  sue 
opere  da  ogni  prezzo  :  più  che  altro  meritan  di  esser  veduti 
i  quadri  de^  Novissimi  fatti  già  per  palazzo  Pitti  e  di  là 
trasferiti  alla  chiesa  de'Conventuali  di  Siena.  Vi  è  una 
gran  quantità  d' immagini  non  cosi  scelte  né  così  ordi- 
nate da  fermare  un  curioso;  ma  chi  passasse  anche  a 
sprezzar  l'autore^  dica  quanti  pittori  d'Italia  potean  al- 
lora altrettanto  ? 

Scuola  del         Giuseppe  si  formò  in  casa  due  discepoli.  Ebbe  un 

NAsini.  fratello  sacerdote  nomato  Antonio^  di  cui ^  come  di  buon 

ritrattista^  è  la  eflSgie  fra  quelle  de' lodati  pittori  a  Firenze. 

i^poiionio  Nacque  di  Giuseppe  il  cav.  Apollonio  Nasini  che  nella 

iiasini.  professione  fu  minor  del  padre  ;  nondimeno  lo  aiutò  nei 

lavori  anche  piò  vasti  j  e  tenne  onorato  luogo  fra'coeta- 

Gioaeffo    nei.  Visse  al  tempo  de'  Nasini  Gioseffo  Pinacci  senese^ 

PiDtca.  discepolo  del  Mehus  in  figure ,  del  Borgognone  in  batta- 
glie. Fu  buon  ritrattista  ^  e  fece  qualche  fortuna  prima 
nella  corte  del  Viceré  Carpio  in  Napoli  y  poi  presso  il 
gran  principe  Ferdinando  in  Firenze  ove  lasciò  alquante 
opere.  Ma  il  suo  maggior  talento  fu  conoscere  le  mani 

Niccolò  Je'  pittori  antichi.  Niccolò  Franchini  ancora  più  che  pel 
dipingere  è  memorabile  per  la  pratica  delle  altrui  mani^ 
onde  alPecci  diede  opportune  notizie  per  la  sm^  Guidale 
per  la  prerogativa^  dice  il  Cavaliere, rfi  ristorare  le  lacere 
tele  e  ridurle  all'antica  loro  perfezione  senz'adoperarvi 
pennello:  dove  manca  il  colore  supplisce  con  altri  colori 
tratti  da  altre  tele  di  minor  prezzo;  invenzione  che  non 
è  stata  da  altri  scoperta.  Giovami  aver  riferito  questo 
metodo  ;  altri  passino  a  esaminarlo.  Qui  farem  fine  alla 
scuola  senese;  aggiugnendo  per  sua  gloria,  ch'ella  se  non 
conta  pittori  di  primo  ordine, ne  ha  però  molti  de  buoni, 
considerato  il  tempo  in  cui  vissero,  e  non  molto  gran  nu- 
mero di  mediocri  e  cattivi  (i).  Par  veramente  o  che  il 

(i)  Alcani  senesi  più  deboli  sono  accennati  dal  P.  M.  della 
Valle  nel  T.  Ili  delle  Lettere  Senesi  a  pag.  459i  come  un  Cre- 
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talento  pittorico  sia  innato  nelle  indoli  di  que' cittadini, 
od' essi  non  abbiano  rivolti  all'arte  se  non  ingegni  abili 
a  rìosciryi. 

sccnzio  Gamberelli  Nasinesco,  un  Deifobo  Burbarini  languido  artt- 
fice,  an  Aurelio  Martelli  detto  il  Mutolo,  un  Gio.  Batista  Ramac- 
ciotti,  prete  e  di  pittura  dilettante^  il  che  credo  petersi  dire  di 
BerDardino  Fungai  e  del  nob.  Marcello  Loli,  di  Galgano  Perpì- 
{oaDO  e  simili  pocao  anche  nulla  mentovati  dal  Sig.  Pecci.  11  P.  M. 
rinunzia  V  incarico  di  scrivere  di  costoro  a  pia  felici  scrittori^ 
t  poiché  non  aspiriamo  a  tale  feliciti ,  comportiamo  che  altre  penne 
profittino  della  liberalità  di  questo  scrittore. 
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AGGIUNTE 

DAL  Sia.  PaOF.  ABATE 

LUIGI  DE-ANGELIS 

APPARTENENTI  ALLA  SCUOLA  SENESE» 


X^ag.  6.  V.6.  Detto  Fra  Jacopo^  o  Fra  Mino.  Editata  vittoria 
tamcDte  allontanalo  ogni  dubbio  su  '1  nome  di  queito  cekbre  Ritto- 
vatore  dell'Arte  Musaica  nella  Italia.  Giacomo  o  Jacopo,  t  non  ma 
MinOf  fu  il  suo  vero  nome.  Notizie  Istorico^Critiche  di  Fra  Giii' 
corno  da  Turrita  ec.  Siena  1 8s  i  •  in  8. 

Pag.  i3.  ▼•  sS.  Al  Duomo  di  Pisa.  I  Mosaici  del  dueno  fi 
risa»  de'qoali  si,  parla,  non  furono  principiati  prima  del  iSoa.IlCk 
Professor  Ciampi  ne  ba  pubblicato  i  documenti^  riportati  nelle  S(h 
tizie  Istorico^Critiche  qui  sopra  citate. 

Pag.  a4i«  ▼•  5.  Fu  raggiustata  da  Simone  da  Siena.  La 
pittura  fu  fatta  da  Simone  nel  i3i5.  Lo  Scrittore  di  queste  Notefe 
il  primo  a  scoprire  nn  frammento  d*  iscrizione  gotica  incaTata  ut 
nuro  sotto  la  medesima  pittura,  nella  quale  si  legge. 

Mille  trecento  quindici  iHiWera 

E  Delia  avia  ogni  belfiore  spmto  . . .  . 
E  Nino  già  gridat^a  Pmi  rivolgo  • .  •  ^  • 
S.  A  mais  di  Symone  da 

Esiste  ancora  il  divieto  del  Pubblico  del  a8  di  Ottobre  i3i6 
Indict.  XV  di  non  far  fuoco  nella  detta  sala  la  quale  mirabiliteret 
fulchretfdi  dipinta.  Nel  i3ai  fu  raggiustata  dallo  stesso  Simone. 
Notizie  Istorico^Critiche  ec. 

Pag.  a 59.  V.  3o.  Antichissimo  Artefice  istruisce  Fra  Miao. 
Con  molte  ragioni,  con  documenti  e  con  osservazioni  su  le  opere  re- 
spettive  di  Guido  e  di  Fra  Jacopo  che  lavoravano,  il  primo  nel  laai, 
Taltro  nel  laaS,  si  opina  cbe  tanto  questi,  che  quello  avessero  di- 
versi maestri.  Notizie  Istorico^Critiche  ec. 
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Pag.  a54  V.  36.  Motti  Cittadini.  La  Scuoia  lanesc  contava  pi A^ 
piUori  dal  i348  al  1400  quando  i  tuoi  cittadiot  da  circa  80000  si^ 
erano  ridotti  a  3oooo,  di  quello  che  ne  conlasse  dal  i3oo  a  detta 
epoca  1348.  Ciò  si  può  anche  arguire  dal  ruolo  di  essi,  che  si  Iegg« 
nel  T.  h  delle  lettere  sanesi  pag.  i58.  E'  notabile  bensì,  che  questa 
scuola,  la  quale  aveva  mantenuto  costantemente  per  sopra  tre  secoli 
il  suo  carattere^  airinoltrarsi  del  secolo  XVL  si  desse  ad  imitare  i 
forestieri.  Le  arti  si  cangiarono  allora  come  si  cangiarono  i  costumi 
in  cittadini. 

—  V.  3o  />e'  Guidi  e  de*  Mini.  Intorno  al  nome  di  Mino  io  lo 
credo  nome  non  diminutivo,  ma  proprio,  che  viene  ad  esser  lo  stessa 
cbe  MiniaSf  Minius.  (Notizie  Storico^Critiche  di  Fra  Giacomo 
da  Turrita  pag.  2.) 

Pag.  21 55.  T.  21.  svolge  ndo  libri.  Di  molti  pittori ,  de*  quali 
itfmpo  del  Ch.  Lanai  non  se  ne  sapevano  né  le  opere  né  i  nom^» 
aellc  ultime  passate  vicende  si  sono  potute  trovare  si  le  one  che  gli 
altri,  come  ee)  corso  di  queste  Note  vedremo. 

—  V.  Jo.  dovea  averne.  La  prova  più  convincente  4:hc  nelse- 
colo XII si  dipingesse  in  Siena,  é  l'autorità  del  Tizio,  riportata  dal 
Cav.  Pecci  nella  Storia  del  Yescovato  di  Siena  (pag.  164),  il  quale 
alcrma,  che  essendosi  nel  11 55  dedicata  la  chiesa  di  S.  Vincenzio 
Letiia  e  Martire,  sopra  la  porta  di  detta  chiesa  vedcvasi  dipinta 
Fiamaginedi  Maria  SS.  Jnno  11 55  dedicatum  est  oratorium 
S.  Fincentii  Letntae  et  Martyris  ia  subuwbio  Senensis  Civita^ 
tis . . .  Imago  virginìs  supra  ostium  pietà  conspiciebatur^quae^ 
miraculo  effulxit;  eam  tempestate  nostra  (a».  i5o6)  vestibuli 
clausura  pideri  non  sinit. 

Pag.  a56.  v.  5.  Anno  iai3.  Abbaglio  pigliato  dal  P.  Abate 
Irombelli.  Nell'Autografo  che  si  conserva  nella  pubblica  Biblioteca 
H.  I.  4.,  si  legge  a  caratteri  maiuscoli  in  cinabro  *  A.D.  MCCXV. 
hdict.  Xlll.  Questo  codice  entra  nella  serie  Cronologica  delle  mi.- 
lìaiore  che  lo  scrivente  ha  combinata  nella  detta  Biblioteca  dal  se- 
colo Xr.  al  secoto  XYH. 

—  V.  6.  Canonico  di  Siena.  Toglie  ogni  dubbio  intorno  a  que- 
sto Oderigo  la  teslimoniania  che  abbiamo  nell'obitorio  sanese,  il 
<|Mle  principia  nel  n3o,  e  continua  per  tutto  il  Secolo  XV.  Sicon- 
i«rva  nella  pubblica  Biblioteca  A.  1. 3. ^iinoZ>omim\flfC£7JrXr/^A 
Iniiet.nona  die  FlIIL  Kal.  Febr.  Obiit  Oderigus  Canonicus 
senensis  qui  composuit  Ordinem  officiorum  senensis  Eeclesiae. 

V.  i6.  quella  di  Betlem.  Una  pittala  iutcressatotistima  é  sta- 
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ta  ommessa  dal  Ch.  Lanzi,  rammentata  dal  Padre  della  Valle  (Leti. 
San.  T.  /pa^.  27^).  I^oi  T  abbiamo  così  descritta  nelle  Notizie 
Storico-Critiche  più  volte  citate.  L'artista  preparò  sopra  una  ta- 
vola una  quantità  di  gesso  finissimo.  Lo  ammucchiò  nel  mezzo,  la- 
sciandolo in  piccolissima  altezza  nei  lati.  Poi  lo  bagnò,  e  ne  fececo- 
me  una  pasta.  Quindi  vi  stese  sopra  una  finissima  tela,  bagnata  an- 
ch'essa. Pigliò  poi  una  stampa,  e  ve  la  calcò  sopra.  Il  cavo  era  stato 
modellato  da  una  effigie  antichissima  che  si  conserva  nella  cura  tu- 
lurbana  di  Tressa.  L'artista  ha  di  poi  indorata  la  tela,  stampata 
anch'essa  a  piccioli  quadratela,  ed  ha  coperto  di  vari  colorì  la  rile- 
vata imagine.  Due  Angiolini  lateralmente  la  incensano:  nella  parte 
inferiore  vi  ha  dipinto,  in  piccolo,  un  Salvatore.  Questa  immagine, 
come  resulta  dai  libri  dell'opera,  era  in  Duomo  nell'altar  maggiore 
quando  Oderigo  scrisse  il  citato  Ordo  OJficiorum  etc.  Coniservasi  la 
detta  tavola  alle  Carceri  di  S.  Ansano  in  Casteivccchio. 

—  v.  17.  Nella  sua  Chiesa,  Oggi  l'abbiamo  posto  nella  serie 
dei  quadri  nell'Accademia  delle  Belle  Arti. 

—  V.  —  S.  Petronilla.  Anche  questo  che  risente  un  poco  pil 
del  greco,  l'abbiamo  collocato  nella  detta  serie. 

V.  18.  anteriori  al  iQOO.  Abbiamo  riunito  ai  detti  due  pa- 
liotti  anche  il  terzo,  donato  all'  Accademia  dall'  Eminentissimo  Si* 
f;nor  Cardinale  Zondadari  Arcivescovo  di  Siena.  Spettava  all'anti- 
chissima Badia  di  S.  Salvatore  della  Berardenga.  In  meazo  vi  i  il 
Salvatore  in  una  mandorla.  E'  a  basso  rilievo  su  'I  legno.  Vi  sono 
]ì0Ì  sei  storie  in  picciole  fi£;ure  ,  dipinte  lateralmente  su  la  tela 
ingessata  e  dorata  e  incollata  su  detta  tavola.  Rappresentano  i  mi- 
racoli del  Salvatore.  Vi  sono  a  basso  rilievo  i  quattro  animali  simbo- 
lici degli  Evangelisti.  Su  la  stessa  tela  è  stato  fatto  il  Meandro,  ove 
si  legge:  Anno  Domini  MCCXV  hec  tabula  facta  est  mense  No^ 
vemb.  La  scultura  del  Salvatore  è  barbara.  La  pittura  é  su  lo  stile 
di  Fra  Giacomo. 

—  V*  20.  in  teista  de^Caratteri.  I  Caratteri  possono  provare 
il  secolo  in  cui  furono  scritti,  ma  non  l'artista.  I  Caratteri  del  pa- 

^  liotto  di  S.  Petronilla  sono  similissimi  a  quelli  dei  Codici  del  se- 
colo xn. 

Pag.  257.  V.  3.  sicuramente  italiane»  In  questi  ultimi  giorni 
ho  acquistato  una  tavola  alta  cinque  sesti,  e  larga  circa  quattro  sesti, 
nella  quale  è  dipinto  il  transito  della  SS.  Vergine.  La  pittura  e  gre- 
ca ed  è  mirabilmente  conservata.  Ella  appartiene  al  XII  secolo:  so- 
pra la  tavola  è  stato  dato  il  gesso.  L'oro  è  dato  solamente  dove  noa 
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vi  sono  ne  figure  né  fabbricati.  La  Vergine  è  stesa  su  letto  fonerei 
Intorno  vi  sono  i  dodici  Apostoli  e  due  Angeli  con  i  candelabri;  sot- 
to una  tribuna  vedesi  il  Salvatore,  il  quale  ba  fra  k  sue  braccia  Fa» 
nima  della  defunta,  sotto  la  similitudine  di  una  piccola  bambina, 
coperta  di  un  drappo  di  oro  trasparentissimo.  Quando  su  Voto  son 
dipinte  le  figure,  banno  molta  trasparenza,  e  si  scrostano  facilmen- 
te. Mella  presente  tavola  non  vi  è  altro  dipinto  su  l'oro,  cbe  una  spe- 
cie di  gloria.  Due  serafini  che  stupefatti  guardano  V  avvenimento,  e 
la  seguente  parola  che  va  a  perdersi,  hv^c^m^  sono  in  alto. 

_  V.  14.  Guido,  0  Guidone.  Il  P.  Montfaucon  lo  ha  chiama- 
to Guidone,  nel  suo  diar.  Ital  edit.  Paris.  1702  a  pag.  35o  e  35if 
ove  descrive  la  detta  pittura.  Egli  ha  letto  male  quel  verso:  Quenì 
Christus  lenis  nullis  nolit  agere  poeniSf  perchè  deve  dire:  nullis 
velli  agere  poenfs.  Seguono  alcuni  Pittori  discepoli  di  Guido,  dei 
quali  abbiam  qualche  tavola. 

Diotisahi  sì  è  studiato  di  accrescer  forza  ai  volti  come  si  ri- 
leva dalle  loro  fattezze,  ma  cadono  spesso  nel  deforme.  Sono  assai 
cattive  le  estremità^  e  duro  è  l'impasto.  Nell'Accademia  portammo 
una  tavola  che  a  lui  viene  attribuita,  e  vi  si  conosce  uno  scolare  di 
Guido,  ma  non  più  nobile  né  pia  intelligente  del  suo  maestro.  I  pan- 
ni risentono  molto  della  madonna  di  S.  Domenico. 

GUÌ09  se  non  prendo  errore,  aveva  volontà  molta  d'inoltrarsi 
nell'arte,  ma  il  pennello  non  l'obbediva.  Si  vede  all'accademia  a  lui 
attribuito  un  S.  Simeone  Stilila.  L'arte  si  mostra  cresciuta  nel  B. 
Andrea  Gallerani,  che  è  all'Accademia,  dipinto  con  varie  sue  storie 
da  Ventura  di  Gualtieri  e  mostrasi  assai  migliorata  in  Bonamico 
di  cui  esiste  una  Vergine  col  Divin  Bambino  all'Accademia.  Salva- 
ncUo  però  all'arte  ha  riunito  l'espressione,  e  tranne  il  bieco  degli  oc- 
chi, e  il  volto  della  Vergine  spogliato  di  nobiltà,  il  nudo  del  Divin 
Bambino,  e  l'atto  col  quale  si  spinge  ad  abbracciare  la  purissima  sua 
Madre,  è  naturale  e  grazioso. 

Si  riscontrano  questi  pittori  con  alcune  tavolette  dipinte  che 
han  servito  di  coperta  ai  libri  di  Biccherna.  In  una  di  esse  troviamo 
questa  iscrizione:  Liber  Camerarii  tempore  Domini  Bonifatii 
Domini  Castellani  de  Bononia  senensis  Potestatis  in  ultimis 
sex  mensibus  sui  regiminis.  La  pittura  é  il  ritrattodi  un  certo  Fra 
Ugo  Monaco  di  S.  Galgano.  La  figura  è  ben  piantala,  il  viso  è  ben 
colorito,  e  l'estremità  sono  sufficientemente  bene  accennate.  £i  tiene 
su  le  mani  un  libro  nel  quale  si  legge:  /.  A.  MCCLFII.  In  D.  F.p. 
d.  mens^  lulii^  che  vuol  significare  In  Anno  125;.  Indici.  S.pri- 
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ma  die  mensis  luliL  Costa  dai  ìibri  di  Biccherna  (spogli di  Bicch. 
9»  i.foL  5a.  )  che  il  pittore  di  questa  tavola  è  Gitio.  In  mezao  ad 
una  tribuna,  retta  da  dae  colonne,  stassi  in  piedi  Ildobrandino  Pa- 
gliaresi  Camerlingo del  cornane  di  Siena. Tiene  te  mani  sudi  un  ban- 
co coperto  di  un  tappeto  rosso  suboscuro.  Dna  borsa  di  pelle  è  su 
detto  banco  con  nastri  svolazzanti  legata:  qua  e  là  vi  sono  sparse  del- 
le monete  grosse  di  argento,  e  di  oro.  Yi  è  l'iscrizione  Liber  Came- 
rarii  etc.  in  anno  Domini  MCCLXIV.  Diotisahi  u  i  il  pittore 
(  Spogli  di  Biccherna  i^.  i*foL  1 14)*  I^anieri  di  Leonardo  Pa- 
gliaresi  è  il  Camerlingo  dipinto  su  questa  tavola.  Egli  è  vestito  di 
una  toga  di  colore  tendente  al  cilestre,  con  una  mantelletta  addosso 
aperta  dalle  parti;  com^  quelh  dei  prelati.  Con  la  sinistra  tiene  una 
lunga  borsa,  e  con  la  destra  raccoglie  i  denari  che  sono  sparsi  sopra 
il  banco.  Vi  si  legge:  Raineri  PagKaresi  Camerari  etc.  in  primi» 
sex  mensibus  Anno  Domini  MCCLXVIIll.U  Pittore  h  M.  Vigoroso. 

Don  Bartolommeo  Monaco  di  S.  Galgano  è  il  Camerlingo  del 
Comune  di  Siena,  di  cui  è  il  ritratto  su  questa,  tavoletta.  La  figura 
2  sufficientemente  atteggiata,  le  carni  sono  vigorose*  La  tribuna  è 
architettata  sul  gusto  di  Arnolfo  di  Lapo.  Il  pittore  2  M.  Bonamico» 
(Spogli  di  Bicch.  Voi.  I.  fol.  187.)  Vi  si  legge:  Liber  CamerarU 
etc.  tempore  Domini  lacopini  de  BodilUa  in  primis  sex  men^ 
sibus.  Ciò  fu  nel  1276.  (Spogli  di  Bicch.  loco  cit.). 

Pag.  a58.  v.  8.  di  nuovo  stile.  Neil'  Etruria  pittrice  P.  I  Dv 
III.  manca  Tarchitrave,  nel  quale  Guido  dipinse  la  gloria,  ove  stassi 
il  Salvatore  in  mezzo,  ed  intorno  ad  esso  gli  Apostoli  in  piccole  fi- 
gure. Sono  toccati  con  diligenza,  ed  hanno  ancora  vari  atteggiamen- 
ti. Diverse  ancora  sono  le  arie  delle  teste.  Tutta  la  pittura,  come 
stava  prima  che  fosse  divisa,  l'ho  fatta  disegnare  ed  incidere.  In  que- 
sta tavola  è  accaduta  una  delle  solite  barbarie.  Non  entrando  ttidt 
nel  vuoto  dell'ornato  dell'altare  fu  divisa,  e  la  parte  triangolare  fa 
collocata  sopra  il  cornicione.  Si  credè  poi  di  rimediarvi  con  qucst» 
iscrizione,  che  ivi  si  legge. 

Duplex  .  hàec  .  tabula  .  antiquitate  >  celeberrima 
quae  .  superius  .  geristi  .  docentis  .  inferius 
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PORTAM  .  ECCLE51AE  .  EX  .  PARTE  .  INTERIORI 
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V»%.2S^y.ì.Jllino da  Turrita.  Ciaeomo àsiTuttììSi,  il  che  io- 
tendiamo  ^rer$i  sempre  leggere  ,  ove  li  trova  rammentato  questo 
artista. 

.^  V.  6.  saperli  tessere.  Oltre  le  addotte  ragioni,  le  quali  so* 
BO  verissime,  stanno  contro  il  P.  della  Valle  i  documenti  pubblicati 
dal  Ch*  Abate  Gampi,  Notizie  inedite  della  Sacrestia  pistoiese 
dal  Secolo  xit  al  Secolo  xir.  docum^  xxr.  xxru  ove  Cimabne 
comparisce  musaicista.  Si  possono  vedere  le  nostre  Notizie  Istori" 
co'Cnliche  di  Fra  Giacomo  da  Turrita  pag.  !i8. 

— '  V*  a4«  i^ii^esse  ancora  nel  129 5.  Altro  è  l'accordare  ehe 
Cuìdo  vivesse  nel  lagSi  altro  è  Tammettere  per  sua  la  Madonna  di- 
pinta nel  1262.  Il  primo  caso  si  rende  inverosimile;  l'altro  ha  tutta 
la  probabilità* 

^-  V.  a6.  Guido  pittore.  A  questo  Guido  »  creduto  a  ragione 
dall'autore  diverso  dall'altro,  si  trova  no  nei  libri  della  Biccherna 
fatti  diversi  pagamenti  nel  1278.  i^88.  lago.  gS.  e  t3o3.  Se  mai 
2  sua  una  tavoletta^  ove  sono  dipinte  varie  figure  nel  1269.  che 
portammo  nella  serie  del  secolo  XIII  dell' Acpademia  delle  Belle  Ar* 
ti,  egli  aveva  una  maniera  più  naturale  e  uu  poco  più  animata.  Vi 
ai  vede  anche  il  colorito  alquanto  variato. 

—  V.  3a.  Scritto  nel  primo  libro.  La  presente  opinione  si  è 
richiamata  ad  esame  nelle  citate  Notizie  Istorico^Critiche  di  Fra 
Giacomo  ec.  e  n'è  resultato,  che  trattandosi  di  due  Artisti,  uno  ri- 
storatore della  pittura  nel  laai,  l'altro  egualmente  ristoratore  del 
Musaico  nel  1 2a5,  potessero  avere  diversi  maestri^  giacché  pare,  che 
in  Siena  a  quel  secolo  ve  ne  potessero  essere. 

Pag.  260  V.  3.  Minaccio  pittore.  Questi  è  totalmente  diversa 
da  Fra  Giacomo  e  da  maestro  Mino.  Egli  fu  figlinolo  di  Filìppuc- 
ciò,  e  dipinse  le  armi  del  comune  di  Qou\o  e  di  messer  Corrado  Po- 
testà di  Siena  nell'Armario  di  Biccherna  (Entrata  B.  98.  foL  92 
anno  tft94)*  Fra  Giacomo  a  quell'età  era  morto  in  Roma. 

—  V.6,  8e  io:  1  Musaici  diS.  Gio.  Laterano  furon  finiti 
prima  di  quelli  di  S.  Maria  Maggiore.  Notizie  Istorico-Cviti^ 
ehe  ec. 

^^  V.  a4-  detto  Minaccio.  Vedasi  la  nota  antecedente. 

^^  V.  a5.  or  Mino^  or  Minaccio.  L'  uno  è  diverso  dall'  altro, 
come  negli  stessi  di  Biccherna  si  trova  uno  vicino  all'altro  nomina- 
to. 1  pagamenti  che  loro  si  fanno  contemporaneamente,  mostrano 
che  sono  due  diverse  persone. 

Pag.  2161.  V.  4*  per  t/uel  secolo.  La  pittura  di  Mino  non  è 
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questa,  ma  un'altra,  forse  perita:  questa  appartiene  a  Simone  Mem» 
mìf  ed  è  del  i3i5.  Potrebb^essere  che  l'antica  pittura  di  M.  Mino 
si  trovasse  neirantico  Bolgano>  dove  a  quell'età  si  teneva  il  pubbli- 
co consiglio.  Anno  1284  (  dice  il  Tizio  a  detto  anno  }  Ahinulphus 

eomes  ex  comitibus  Guidis  de  Romena concilium  prac" 

terea  campanae  in  hoc  fori  patatio  quod  ad  primas  usquefe' 
nestras  erigebatur.  Secondo  il  Tommasi  fin  dal  1^87  st  principiò 
a  trattare  di  fabbricare  il  presente  palazzo  sopra  detto  bolgano,  ma 
la  deliberazione  di  effettuarlo  si  legge  nel  tomo  Lll.  de'consigli della 
campana  dal  7.  Giugno  1^97.  al  3o  Dicembre  di  detto  anno.  A  foh 
25  si  dice  «  Die  Mercurii  4*  Julii  •  •  •  •  .  ef  in  ipso  (Consilio) pro^ 
ponere  (/uodmodo,  et  quatiter  et  ex  quaparte  dictum  patatium 
incipiatur ,  et  quodmodo  et  qualiter  fieri  debeat  etc.  n  G)me 
poteva  dunque  dipingersi  nel  1289? 

*^  V.  aa.  Fra  Mino^  cioè  fhi  Giacomo. 

V.  25.  quasi  ai  5o  anni.  A  Mino  eh'  i  diverso  diversissi- 
mo da  Fra  Giacomo  e  da  Minuccio  ,  si  trova ,  che  il  dì  12  Agosto 
si  pagano  lire  19.  perchè  dipinse  la  Vergine  Maria  et  altri  Santi  in 
palatio  comuni  seu  Consilio^  per  resto  di  lire  22.  che  doveva  a- 
vere  per  detta  opera  (Entrata  Biccherna  b.  86.  fol.  82). 

»—  v.  36.  incogniti  a  noi.  Viene  a  convalidare  la  nostva  opinio- 
ne su  i  diversi  maestri  di  Guido  e  di  Fra  Giacomo  da  Turrita. 

Pag.  262.  V.  3o.  Ugolino  da  Siena.  Il  Vasari,  il  Baldinucci , 
Monsignor  Bottari  e  il  P.  della  Valle  non  convengono  su  la   età  di 
questo  pittore.  Se  Ugolino  risse  nei  medesimi  tempi  di  Stefano  fio- 
rentino;  come  afferma  il  primo  di  detti  scrittori,  non  bisogna  farlo 
morir  vecchio  del  1 349.  Nei  libri  del  Provveditore  delle  Gabelle  di 
Dogana  nel  1324.  si  trova  rammentato  per  la  prima  volta  (c  Ugo^ 
lino  di  Pietro  Pittore.  Alle  denunzie  dei  contratti  leggesi  al  1226: 
Ugolino  Vittore  figlio  di  Pietro  del  già  Neri'^  e  così  nei  contratti 
della  sapienza  all'anno  i328.  Crederei,  che  fosse  vissuto  anche  più 
là  del  1349.  Rimangono  di  suo  molti  pezzi  di  un  quadro  in  tavola 
ebe  abbiamo  poruto  alP  Accademia.  La  pittura  che  trovasi  a  Or  S. 
Michele,  attribuita  ad  Ugolino,  somiglia  molto  la  maniera  di  quel 
Maestro  Mino,  del  quale  abbiamo  trasportato  nelP  Accademia  la  ta- 
vola che  trovavasi  nell*  andito  del  Curato  di  S.  Antonio  in  Fonte- 
branda  dipinta  Tanno  i364*  H  fare  dr  Ugolino  è  alquanto  diverso, 
di  un  colore  pia  fosco,  e  di  un  piegar  di  panni  un  poco  più  gret- 
to. Io  per  me  porrei  Ugolino  dopo  l'antico  Maestro  MinO;  dopo  Mt- 
pucciO;  dopo  Segod;  e  dQpo  Duccio. 
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'  Pag.  263.  ir.  r5;  ìfome  oggidì  quasi  ignoto  a  Siena.  Se  la 
^uei  di  era  qaasi  ignoto  io  Siena,  oggi  quest'Accademia  delle  Belle 
Arti  possiede  il  più  bel  quadro  che  abbia  egli  dipinto.  Consiste  In 
quattro  tavole^  che  formavano  quattro  compartimenti  su  V  aitar 
maggiore  della  Badia  della  Berardenga,  Rappresentano  la  SS.  Vergi- 
ne, l'Angelo  che  le  annunzia  Tincarnazione  del  verbo,  S.  Paolo  e  S*  , 
Romualdo.  Si  dura  fatica  a  credere,  che  siasi  dipinta  in  quella  età. 
11  pittore  ha  sparso  dell'oltre  mare  prima  di  dare  il  color  carnicino. 
Questo  modo  di  colorire  dà  vivacità  e  trasparenza  alle  carni.  Gene- 
ralmente ha  bene  impastato  i  colori,  ed  ha  un  bel  partito  di  pieghe. 
Gli  occhi  non  sono  biechie  lefisonomie  sono  significanti. E' il  dipìnto 
su  la  tela,  stesa  sopra  la  tavola  e  quindi  ingessata.  Vi  è  gran  sobrietà 
d'oro.  Il  pittore  medesimo  si  è  compiaciuto  di  questa  sua  pittura,  ed 
ha  scritto  il  suo  nome  in  caratteri  longobardo^gotici  nella  spada  del 
S«  Paolo  K  Segna  me  fecit.  Mei  liiS  Segna  era  morto.  In  un  con- 
tralto della  sapienza  si  legge  a  detto  anno:  Niccolò Jiglio  del  quon- 
dam Segna.  Anche  questo  Niccolò  era  pittore  e  scolare  del  Padre  ^ 
oome  si  vede  in  nn  gran  Crocefisso  che  dalla  Badia  di  S.  Donato 
portammo  all'Accademia,  Questo  pittore  ha  studiato  d'imitare  il  far 
di  Segna,  ma  ha  lavorato  il  detto  Cristo  in  maggiori  proporzioni, 
con  meno  impasto  di  colorito.  Vi  ha  scritto  anch'egli  il  suo  nome, 
e  lo  ha  posto  sotto  i  confitti  piedi  del  Salvatore:  JSUcolaus  Segna 
Senensisf.  MCCCXLIV. 

—  V.  a5.  Casa  deWOpera.  Questa  tavola  vedesi  presentemen- 
te in  Duomo  segata  in  due  parti  antica  e  postica.  Il  pittore  Taveva 
dipinta  perchi  la  Vergine  e  gli  altri  Santi  guardassero  la  parte  del- 
l'altare^ e  le  storie  del  Salvatore  il  coro.  Cosi  poi  divisa  fu  collocata 
nel  1789  parte  in  cornu  epistolae  dell'altare  del  Sacramento,  e 
parte  in  cornu  evangelii  dell'altare  di  S.  Ansano,  che  stanno  di 
faccia.  Nella  serie  dei  pittori  del  secolo  XIV.  abbiamo  posto  nell'ac- 
cademia  due  suoi  quadretti,  uno  de'quali  rappresenta  la  Natività  del 
Signore^  l'altro  l'Epifania. 

Pag.  a64'  V.  7.  da  pittori  omonomi.  Non  possiamo  dispen- 
larci  dal  porre  in  questo  luogo  alcuni  pittori  non  omonomi,  i  quali 
riempiono  la  laguna  che  rimane  da  Duccio  a  Simone  Memmi,  di 
molti  de'quali  se  ne  trovano  le  opere,  che  abbiamo  poste  nell'  Acca- 
demia. Tali  sono, 

Massarelloi  dal  Crocefisso  da  lui  dipinto  nel  i3o5  per  la  cap- 
pella dei  Signori  (Entrata  Bicchernah.  eoo.  fol.  70). mostrasi  mcn 
rozzezza  di  disegno  e  di  colorito.  Si  attiene  molto  al  fare  di  Segna. 
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Ia  Vergine  e  il  S.  Giovannt  che  sonò  nelle  teiUte  laterali  Io  tomU 
l^liano.  L'eitremità  ton  molto  traicarate.  Le  dita  dei  piedi  too  con- 
fuie.  Grandioso  nei  panni  e  nei  Tolti^  piò  maichile  vedesi  Jf.  Lucio 
in  quel  tuo  tabernacolo,  che  dipinte  per  la  Chiesa  dei  Conventuali 
nel  i3a6. 1  due  profeti  che  mettono  in  mezzo  il  Crocefiiio^  hanno 
gran  maestà.  La  Vergine  al  funesto  avvenimento  stassi  con  gran  co* 
stanza.  La  Maddalena  coperta  di  un  manto  foderato  di  ermellino , 
non  ha  quel  nobile  portamento  che  ci  narra  il  vangelo.  Dal  tutto 
insieme  pare  che  Lucio  ti  proponesse  Z>£iccio  per  esemplare.  Un  poco 
pi&  morbido  è  Gui^o  Cenni,  che  avendo  dipinto  alcuni  Santi  in  una 
tavola  bislunga  ha  saputo  coli*  ombre  dare  qualche  grazia  e  risalto 
alle  sue  figure.  Bello^  grazioso  e  gentile  è  il  trittico  con  la  iscrizione 
A.  D.  MCCCXXXV.  Rappresenta  la  Vergine  seduta  in  trono  »  con 
moltitudine  di  Santi  intorno.  Nei  due  sportelli  vi  è  la  natività  e  la 
morte  del  Salvatore.  A  Vanni  di  DiotiscUvi  viene  attribuito,  e  se 
veramente  i  suo,  si  scorge  quanto  aveva  ringen^ftllo  il  suo  maestro 
Duccio.  Egli  dipingeva  nel  ii3i.  (Memorie  del  Bent^oglienti  p. 
i3.  }.  Non  tanto  gentile  è  la  tavola  triangolare  attribuita  a  Suor 
Giovanna  Patroni  celebre  miniatrice  in  S.  Marta.  Per  la  intelli- 
ligenza  però  del  chiaroscuro  e  per  l'arte  di  collocare  le  figure  supera 
ognuno  de*  suoi  contemporanei  ^  seppur  non  sì  voglia  eccettuare  «Si- 
mone Memmi.  Una  cena  del  Salvatore,  che  in  uno  di  quei  compara 
timenti  si  mira ,  può  convincere  ognuno  di  quel  che  diciamo.  Di'» 
verso  da  Guido  di  Cenni  è  Guido  Neri,  il  quale  non  aveva  studiato 
molto  per  allontanarsi  dai  Greci.  Una  crocifissione  ch'i  all'Accade- 
mia soltanto  ci  rimane  di  lui.  L' espressione  delle  figure  i  nobile  ; 
ma  gli  occhi  sono  ancor  biechi.  Ei  dipingeva  nel  iSig.  (  Entrata 
Biccherna  b.  179  fol.  3a2. 

Campeggia  oltre  modo  nell'oro,  ed  abbonda  di  belle  pieghe  nel- 
le figure,  Nello  di  Berto  pittore  di  molta  espressione.  Pare  dal 
Crocefisso,  dalla  Vergine  e  dal  S.  Giovanni  che  tono  nell*  Accademia^ 
ch'egli  si  facesse  ano  stile  a  parte  su  le  pitture  di  Segna  e  di  Duccio. 
Si  trova  questo  pittore  nei  Spogli  di  Biccherna  (voi  i.  pag.  200  ). 

—  V.  24-  ^^'  '^'*^  Mino.  Un  antichissimo  quadro  in  tavola 
di  Maestro  Mino  vedesi  appeso  su  la  porta  esteriore  del  capitolo  del- 
la  compagnia  dei  Disciplinati  sotto  la  volta  dello  spedale  di  Siena. 
Basta,  che  l'intendente  lo  confronti  con  la  tavola  di  Simone  a  man 
destra  nel  coro  di  S.  Agostino,  per  vedere  con  quanta  ragione  si  di- 
ca Simone  scolare  di  Mino.  Rappresenta  questa  tavola  il  B.  Agosti- 
no Novello. 
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Paf.  a65.  V.  i.  affreisco  che  nominammo.  Teciasi  la  Nota, 
nella  quale  abbiamo  dimostrato  esser  quella  pittura  di  Simone  Martiai. 

—^  y.  i3.  io  not.  Nella  corte  del  papa.  Trattasi  di  un  paga'» 
mento  annuo  che  si  può  fare  egualmente  ad  altra  persona  commissio- 
nata. Non  è  dunque  prova  sicura  che  Simone  a  quell'anno  fosse  in  Siena. 
Simone  dipintore  ha  avuto  venti Jiorinid'  orOj  i  quali  deve  avere 
in  t^ita  sua,  come  appare  scritto  a  sua  ragione  a  carte  282. 

Pag.  ^66.  V.  I.  e  mera  favola.  Cosi  credo  che  siasi  mera  fa* 
vola  t  quella  che  si  racconta  da  molti  sul  detto  ritratto  di  Fiam- 
metta nel  capitolo  di  S.  Maria  Novella,  il  Boccaccio  aveva  a8  anni 
quando,  o  realmente  o  immaginariamente  trovossi  fra  i  lacci  di 
Fiammetta  (  Tirab.  Let.  ItaL  T.  Y.  p.  %.  ).  Egli  era  nato  nel  i3i3, 
sicché  s'innamorò  nel  i34i  quando  Simone  avea  già  dipinto  undici 
anni  prima  il  detto  capitolo. 

— ^  V.  la.  Un  quadro  d^  Istoria. Qut$ìo  bell'elogio  ci  confer» 
ma  nella  nostra  opinione,  che  Simon  Mcmmi  siasi  il  vero  pittore  di 
quel  g^an  quadro  della  sala  del  Consiglio  di  Siena. 

Pag.  267  V.  6.  Carattere  del  secolo  XIF.  Gran  disputa  è 
insorta  in  questo  secolo  su  '1  vero  ritratto  di  Madonna  Laura.  Il  sig» 
conte  Cicognara  eh.  che  pigliò  le  parti  in  favore  del  ritratto  che 
possiede  il  sig.  cav.  Sellanti  Piccolomini  di  Siena,  ne  fece  una  bea 
lunga  nota  nel  primo  tomo  della  sua  storia  della  scultura,  e  vi  ap- 
pose in  stampa  vari  confronti.  Il  sig.  cav.  Peruzzi  difender  volle  i 
suoi  bassi  rilievi  con  documenti.  Si  annunziò  ancora  nei  pubblici 
fogli  9  che  il  vero  ritratto  di  Madonna  Laura  erasi  finalmente  tro« 
vato  in  Bologna.  Nel  Giornale  Arcadico  di  Roma  comparve  una  let-^ 
tera  del  prelodato  sig.  conte  Cicognara ,  nella  quale  revoca  la  prima 
sua  opinione.  Pare,  che  il  pubblico  istruito  sia  nella  impazienza  di 
veder  decisa  questa  lite  da  giudice  ben  pratico  delle  belle  arti  e  ben 
dotto  nella  loro  storia. 

—  V.  219.  il  seguitarli,  Simone  di  Giovanni,  e  non  di  Marti- 
no, o  Martini,  2  questo  del  quale  ora  si  parla.  Di  lui  è  la  Madonna 
dell'arco  di  Camollia.  Nei  notandi  del  Gallaccini  si  legge:  Nel  i346^ 
fu  disegnata  V  immagine  della  Beata  Fergine  sopra  il  por^^ 
ione  di  Camollia  ,  e  nel  l'iSofu  ordinato  dal  pubblico  Consi* 
glio  ,  che  si  dipingesse. 

Pag.  a68.  v.  ^,per  vezzo  Lorenzetto.  il  eh.  Autore  non  dice 
che  Lorenzo  padre  di  Ambrogio  fosse  pittore.  Il  P.  della  Valle 
(  Let.  Sen.  Tom.  II p.  2i4  )  riporta  una  iscrizione  trovata  nelle 
stanze  dell*  opera  del  duomo:  „  Opus  taurentii  de  Senis  pinxit 
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A»  D.  MGCCXL11I.  Dal  monastero  degli  Ogniiiaati  portammo  alla 
Biblioteca 9  e  quiadi  all' Accademia,  ana  predella  di  un  gran  quadro. 
In  sei  compartimenti  vi  è  la  vita  di  S.  Bernardo.  Il  Barci  e  il  Beo- 
voglienti  aflfermanOy  che  Lorenzo  dipinse  per  quel  Monastero  una 
gran  tavola  ;  chi  sa  che  ad  essa  non  spettasse  questa  predella  ?  pare 
che  sia  opera  del  maestro  di  Ambrogio. 

•--  V.  q4*  g''  Orcagni.  Mon  sono  i  novissimi>ma  bensì  è  il  giudi- 
zio universale.  Vi  sono  ameni  boschetti,  ove  s' incontrano  i  santi  re- 
suscitati che  si  abbracciano  beatamente.  Pare  che  Michelangiolo  Io 
abbia  veduto^  e  che  in  alcune  cose  non  sia  sfuggito  a  Raffaello. 

Pag.  270.  V.  i3.  nel r  anno  i355.  Il  P.  della  Valle  aveva 
avuto  una  bella  occasione  per  pubblicare  un  bel  testo  di  lingua  che 
per  le  operazioni  fattevi  sopra  e  pel  carattere  e  per  le  altre  sue  at- 
tinenze ci  sembra  che  spetti  al  secolo  XIlI,  cioè  al  1297.  Vi  si  no^ 
mina  anche  una  chiesa  di  S.  Luca,  la  quale  fu  demolita  nel  1289 
per  edificarvi  la  sala  del  Consiglio,  e  nel  tSa^  fu  di  nuovo  rieditU 
cata.  Ora,  trattandosi  di  una  chiesa  senza  cura  di  anime  e  senza  al- 
cun' altra  distinta  qualità ,  potrebbe  dubitarsi  che  V  antica  apparte- 
nesse ai  pittori,  e  che  a  loro  riguardo  si  riedificasse  la  nuova. 

Pag.  27 1.  V.  IO.  con  grado  miglior  di  essa.  Non  posso  non 
ricordare  un*  altra  pittura  di  questo  artista ,  che  illustra  la  storia 
delle  arti;  poiché  sappiamo  in  questa  occasione  le  pitture  che  fece 
in  Siena  Spinello  Aretino  nella  sala  della  Balia  ,fMagister  31  ar-^ 
tinus  quondam  Bartolomei  pictor  conduxit  ad  pingendum 
omnes  quatuor  vultas  salae  nostri  palatii  Dominorum  PriO' 
rum  ut  sutìt  vulte  cappelle  y  et  non  possit  poncre  aurum,  sed 
stagnum  loco  pcnnellarum  prò  quadraginta  quatuor  Jloretds 
aureis  in  totum.  (  Lib.  de  Consigli  del  1407  a  di  18  di  Giù- 
gno  ).  Magister  Spinellus  Luce  da  Aritio  locavit  se  ad  pin- 
gendum residuum  diete  sale  cumjilio  suo  cum  salario  inter 
duos  ipsos  quindecim  Jlorenorum  aureorum  il  mese  da  co^ 
minciare  a,  Kalende  di  marzo  futuro  1408.  e  9  etfuit  delibe-' 
ratum  quod  magister  Spinellus  pingat  historiam  prelii  Ve- 
netorum  cum  Imperatore  Federigo  per  mare  prout  t^ictoria 
fait  y  prout  patet  in  illa  caria, 

—  V.  12.  j?o/gari/2o:  cinque  scompartimenti  di  una  sua  tavola 
rimangono  ancora  alF  ingresso  della  Cappella  del  chiodo  nello  spe- 
dale. Vi  si  leggeva:  Frater  Bartolommeus  JBulgatinus  de  Senis 
me  pinxit  tempore  Domini  Galgani  Rectoris  hospitalis  S.Ma* 
riae  anno  1371  (  Ben^oglienti  mem.  p,  38  ). 
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-^  V.  ij. quello  diS.  Franòesco.  Non  si  è  trovato  più  nulla  di 
(f  oeste  pitture.  La  tavola  eh  Vra  in  S.  Francesco  peri  forse  nell'incenclio* 
ite  abbiamo  la  stampa  nel  fiume  del  terrestre  paradiso  de]  Catalano. 

Pag.  lyS.  V.  17.  che  nelle  grandi.  Grazioso  nell'aria  dei 
▼ohi  9  dovi  essere  Maestro  Gregorio  da  Siena.  Abbiamo  di  lui  una 
Vergine  col  Divin  bambino,  nella  sagrestia  della  metropolitana.  Al- 
cani  Angeli  sospesi  in  aria  suonano  musicali  strumenti.  Ha  la  sua 
iscrizione:  Gregorius  de  Senis  pinxit  hoc  anno  D.  MCCCCXXIII. 

—  V.  20  nipote  e  discepolo.  Abbiam  portato  ali*  Accademia 
una  tavola  con  la  Vergine,  il  Divin  Bambino 9  e  molti  Angeli  che 
suonano  musicali  strumenti:  variate  ed  espressive  sono  le  loro  fiso* 
nomie.  Nella  gloria  si  legge ,  in  uno  svolazzo  :  As^e  stella  micans 
gcmmaque  gratiosa.  In  fondo  del  quadro: 

O  Decus ,  o  speties ,  o  laxy  o  stella  supraemi 

Eteris,  Exaudi  miseros ,  famulosque  deprecantes 

Dominicus  y  Domini  mal  rem  depitixit^  et  orai. 

Jnno  MCCCCXXXni. 

Pag.  ^74.  V  a3.  che  \fi  è  ancora.  Oggi  si  è  perduta  in  gran  par* 

te:  ne  abbiamo  trasportate  neir Accademia  due  repliche  in  tavola. 

—  V.  35.  alla  Osseri>anza  di  Siena*,  Più  bello  è  il  quadro 
trovato  al  Monastero  di  S.  Niccolò.  Noi  lo  portammo  all'  Accade*, 
mia.  Il  pittore  ha  posto  il  santo  in  cattedra;  e  vi  ha  effigiato  nel 
volto  la  testa  di  Giove.  Vi  i  un  S.  Bernardino  che  attenta* 
mente  calca  le  vestigia  di  S.  Francesco  che  Io  invita  a  se* 
guirlo.  Vi  ha  posto  sotto:  Hoc  opus  Ioannes  Pauli  de  Senis 
pinxit  MCCCCXXXX. 

Pag.  175  V.  5.  in  not.  questa  scuola.  Abbiamo  ancora  di  Fran* 
Cesco  di  Giorgio,  V  Assunzione  di  Maria  SS«  dipinta  per  MontO'* 
li  veto  Maggiore  a  Ghiusnmi.  É  folta  di  figure  ^  e  vi  si  vedono  due 
«ngeline,  che  sono  una  replica  dell*  altro  quadro.  Qui  più  che  nella 
Natività  ti  accosta  al  il/ct/ife^/ia.È  stato  trasportato  airAccadcmia. 

Pag.  5178  V.  Z. chiesa  di  Olivetani.  Piùcorreltoè  il  quadro  deU 
rAscentiooe  nella  chiesa  di  S.  Paolo  Nella  predella  di  esso  ^  ch'è  nelle 
stanze  della  Biblioteca  in  piccoli  quadrettini,  spesso  rafiaelleggia. 

—  V.  5.  o  Neroccio.  Pittore  delicato  nelle  carni  trasparenti , 
e  grazioso  nelle  toc  fisonomie.  Bieco  di  bei  panni ,  ma  non  esatto 
nelle  proporzioni.  Abbiamo  portato  alPAccademìa  una  tavola,  nella 
quale  V  aria  del  Divin  Bambino  in  braccio  alla  madre  è  veramente 
divina.  Vi  ha  scritto  il  suo  nome>  e  Y  anno:  Opus  Nerocci  Bar- 
tolomei  de  Senis  MCCCCLXXVI.  Guidoccìo  non  rammentato  dal 
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Lanzi  lo  abbiamo  trovato  a  pie  di  una  tavola  bislunga    ov*  i  la 
nostra  Donna,  con  un  Santo   Gesuato    avanti  di    lei  genuflesso; 
Guidoccius  pinxit  A.  D.  MCCCCLXXXII.  Disegnò  con  qualch^c 
saUoxza,  ma  non  conobbe  la  bellezza  ideale.  Grandioso  per  altro 
nei  vestimenti,  nelle  pettinature  vario ,  ricco  nelle  composizioni  fu 
Benvenuto ,  ma  un  poco  rozzo.  La  sua  Ascensione,  tavola  di  sette 
braccia,  e  mezzo  di  altezza,  e  di  cinque  braccia  di  larghezza ,  che 
collocammo  neir  Accademia  ,  mostra  quanto  sapeva  variare  le  sue 
figure.  Il  Cristo  é  in  beli*  atteggiamento ,  gli  Apostoli,  i  Discepoli 
sono  attoniti   spettatori ,  e  vi  è  un  paese  si   diligentemente  dipin- 
to, che  par  di  vederlo  da  vicino.  Benvenuti  de  Senis  pictoris 
MCCCCLXXXVIL  Egli   dipinse  ancora  per  Turrita,  e  per  altre 
Terre  dello  stato  sanese.  Trovavasi  nella  chiesa  dei  Conventuali  di 
Lucignano  altro  contemporaneo  Pittore  che  in  una  tavola  d'  altare 
si  scrisse:  Petrus  Ioannis  de  Senis  MCCCGXLVllL  Non  omet- 
tiamo  Girolamo   di   Benvenuto,  il   quale  restò  molto  indietro  al 
padre.  Ma  pare  che. in  quel  tempo  superasse    anche   Matteo,   un 
Pietro  Orologi,  che  cessò  di  vivere  nel  9  Agosto  x^g^.Xeusi  Apel^ 
lìque  ftaud  inferior  futurus.  Cosi  scrive  il  Tizi^testimone  con- 
temporaneo. (  a  detto  anno).  Di  questo  Artista  esiste  Io  sposalizio 
della  Vergine  nella  Compagnia  di  S.  Bernardino  {ibi  ).  In  concorso 
di  lui  dipinsero  il  Beccafumi ,  il  Farzi,  e  il  Pacchiarotto.   Il  suo 
stile  è  molto  elegante  e  corretto.  Bel  colorito,  belle  pieghe,  e  beirar« 
chitettura.  Dalle  quali  cose   non  so  comprendere  come  mai  „  pag. 
ajB.  V.  7.  sentirono  gli  Ottimati  la  decadenza  della  scuola 
patria i  e  perciò  si  debba  indurre  che  chiamassero  a  ravvivarla  il 
Pinturicchio.  lo  crederei  piuttosto  al  Vasari  che  rende  la  ragione  , 
per  cui  i  vecchi  Cardinali  di  Roma  avevan  piacere  che  dipingesse 
il  Pinturicchio ,  per  arrivare  a  vedere  le  opere  che  gli  commet'* 
tevano:  perchè  ei  dipingeva  presto»  Del  rimanente  il  Pinturic- 
ehio  almeno   almeno  venne  in  Siena  nel  i5o3,  e  già  il  Pacchia- 
rotto  avea  dipinto  V  affresco  di  Asciano    tendente  al  nuovo    stile 
nel  i497-  Baldassare  disegnava  da  Matteo ,  come  si  vede  nel  S. 
Pàolo  del  suo  Taccuino;  il  Sodoma  pigliò  delle  figure  dalle  minia- 
ture del    1497  del  Corbizzi ,  che  si  vedono  nella  pubblica  Biblio* 
teca  :  il  Beccafumi  da  detto  Pietro  Orologi ,  come  agevolmente  si 
vede  nella    lodata   compagnia  di  S.  Bernardino.  1  pittori  di  quel 
secolo   senz'  avvedersi  tendevano  al  risorgimento,  come  senz'av- 
vedersi sonosi  veduti  tendere  alla  decadenza  dell'  arte  i  pittori  di 
altri  secoli. 
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SCUOLA  ROMANA 


Jl  iù  volte  ho  udito  fra^ dilettanti  della  pittura  muovere  Sedìctsi 
il  dubbio,  ae  scuola  romana  dicasi  per  abuso  di  termini^  ^^rìitàT 
o  con  quella  proprietà  con  cui  la  fiorentina^  la  bolognese^  «cuoia 
e  la  veneta  si  denomina.  E  veramente  furono  queste  fon- 
date e  propagate  per  lungo  eorso  di  secoli  da' nazionali; 
ove  la  romana  non  ebbe,  dicono  alcuni^  se  non  Giulio  e 
il  Sacchi  e  altri  pochi  naturali  di  Roma ,  che  insegnassero 
quivi  e  facessero  allievi:  gli  altri  che  vi  fiorirono  o  furoa 
nativi  di  altra  città  dello  StatO|0  del  tutto  esteri;  parte 
de'quali  si  stabilirono  inRoma,  parte  dopo  avervi  operato 
si  ricondussero  e  morirono  nella  patria  loro.  É  questa >  se 
io  non  vo  errato ,  una  lite  di  vocabolo  più  che  di  cosa ,  e 
simile  a  quelle  che  movean  già  i  sofisti  Peripatetici  contro 
la  moderna  filosofia  ;  garrendo  ch'ella  abusava  de'termini> 
e  diceva,  per  atto  di  esempio^  Wx  irier//ae;  quasi  potessW 
ser  forza  quella  ch'era  una  mera  inerzia.  Risero  i  moderni 
a  tale  difficoltà,  e  freddamente  risposero  che  se  spiacea 
loro  quel  m^  sostituissero  natura  o  altra  voce  equivalente; 
nel  resto  esser  perduta  opera  tenzonare  su  le  parole ,  e  non 
curare  le  cose. Cosi  potria  dirsi  nel  caso  nostro; e  chi  non 
approva  la  voce  scuola  sostituisca  università  ,o  altro  voca^ 
bolo  che  significhi  luogo  ove  slnsegni  e  si  professi  pitturai* 
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Or  come  le  università  letterarie  preudon  sempre  il  nome 
dal  luogo,  e  dicesi  università  padovana  o  pisana,  quan- 
tunque i  lettori  in  grandissima  parteo  anche  tutti  fossero 
esteri;  cosi  è  delle  università  pittoriche ,  alle  quali  si  è 
dato  sempre  la  denominazione  dal  paese,  non  mai  dai 
maestri.  11  Vasari  non  fece  divisione  di  scuole.  Monsignor 
Agucchi  fu  de' primi  a  compartire  la  pittura  italiana  in 
lombarda^  veneta^  toscana  e  romana  (i).  Egli  pure 
fra'primi  usò  a  norma  degli  antichi  la  voce  scuole;  e  no- 
minò la  romana.  Errò  forse  dandole  per  capo  oltre  Raf- 
faello anco  Michelangiolo  che  i  posteri  han  collocato  alla 
testa  de'fiorentini;  ma  non  errò  a  distinguerla  da  ogni 
altra  scuola,  avendo  ella  un  suo  proprio  stile;  e  in  ciò  è 
stato  seguito  da  ogni  scrittor  moderno.  Il  carattere  che 
assegnano  alla  scuola  romana  è  la  imitazione  de' marmi 
antichi  non  pur  nell'energico,  ma  eziandio  nel  più  ele- 
gante e  più  scelto, e  vi  aggiungono  altre  note  che  saranno 
indicate  da  noi  a  suo  tempo.  Cosi  o  per  proprietà  o  per 
convenzione  ha  preso  piede  questa  voce  di  scuola  romana 
in  ogni  luogo;  e  poiché  serve  a  distinguere  uno  degli  stili 
principali  della  pittura,  ci  è  necessario  di  usarla  se  voglia- 
mo ch'altri  c'intenda.  Non  diciamo  scuola  di  romani, 
come  quella  che  abbiam  descritta  nel  primo  libro  si  pò- 
tria  dire  de' fiorentini:  non  però  di  meno  se  altri  volesse 
rosi  parlare,  può  competerle  quest' appellazione  ancora 
in  certo  più  ampio  senso. 

Né  fa  forza  in  contrario  che  abbiano  in  Roma  inse- 
gnato o  anche  dato  tuono  alla  pittura  artefici  esteri.  Per- 
ciocché  a  Venezia  furono  similmente  esteri  Tiziano  di 
Cadore,  Paolo  di  Verona  ,  Jacopo  da  Bassano;  ma  perchè 
sudditi  di  quel  dominio  si  contano  fra' veneti;  essendo 
questo  nel  comune  uso  un  vocabolo  che  comprende  i 

(O  Presso  il  Bellori  Fite  dt' Pittori  ec.  p.  191.  La  scuola  ro^ 
mana.ddla  quale  sono  stati  i  primi  Raffaele  e  Michelangiolo, 
ha  seguitato  la  bellezza  delle  statue  e  si  è  avvicinata  all'artificio 
degli  antichi. 
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nativi  della  Capitale  e  della  Repubblica.  Lo  stesso 
vuol  dirsi  de'  pontificj.  Oltre  i  nativi  di  Roma ,  vi 
venner  maestri  da  varie  città  suddite^  i  quali  inse« 
goando  in  Roma  han  continuata  la  prima  successione  e 
in  qualche  modo  anche  han  tenute  le  prime  massime. 
Lasciamo  andare  Pier  della  Francesca  e  Pietro  Yannuc- 
Cì,  e  cominciamo  da  Raflfaello.  Egli  nacque  in  Urbino 
suddito  di  un  Duca  dipendente  dalla  S.  Sede  ^  che  in  Ro- 
ma serviva  al  papa  in  uffizio  di  prefetto  della  città  ^  il  cui 
stato,  spenta  la  linea  maschile ,  ricadde  come  suo  retag- 
gio alla  Chiesa:  non  à  dunque  Raffaello  alieno  dal  domi* 
nio  di  Roma.  Succedette  a  lui  Giulio  Romano  e  i  suoi,  e 
seguiron  gli  Zuccarì  e  i  manieristi  di  quel  tempo;  finché 
la  pittura  dal  Baroccio  e  dal  Baglione  e  da  altri  fu  ri- 
messa in  miglior  sentiero.  Dopo  costoro  fiorirono  il  Sacchi 
e  il  Bfaratta  la  cui  successione  è  durata  fino  a' di  nostri. 
Ristretta  la  scuola  fra  questi  termini  è  tuttavia  scuola 
di  nazionali;  ed  è  ben  ricca  se  non  pel  numero, almeno^ 
dirò  così ,  pel  grande  valor  delle  sue  monete  ;  fra  le  quali 
è  Raffaello  che  solo  vai  molti  artefici. 

Gli  altri  pittori  che  in  Roma  vissero  e  seguirono  le 
massime  della  scuola,  io  né  gli  do  a  lei  né  gli  tolgo;  es- 
sendomi protestato  dal  bel  principio  di  non  voler  decidere 
liti  oziose  e  aliene  dal  mio  scopo.  Molto  meno  le  ascrivo 
quegli  che  in  lei  vissero  esercitando  tutt' altro  stile;  sic- 
come fece ,  per  dame  un  esempio ,  Michelangiolo  da  Ca* 
ravaggio.  Abbian  questo  o  i  lombardi  per  diritto  di  na- 
scita, oi  veneti  per  diritto  di  educazione:  alla  storia 
mette  conto  che  se  ne  scriva  in  Roma  dove  visse  e  dove 
influì  al  gusto  de' nazionali  col  suo  esempio  e  co'  suoi  al- 
lievi. Nel  modo  istesso  si  troveranno  qui  molti  nomi  che 
sparsamente  si  leggono  seminati  qua  e  là  per  V  opera.  È 
questo  un  dovere  della  storia  e  tutto  insieme  é  un  decoro 
incomparabile  per  la  scuola  romana,  quasi  ella  sia  stata 
il  centro  di  tutte  ^  e  quasi  tanti  valentuomini  non  potes- 
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•ero  divenir  tali  se  noa  vedean  Roma  y  o  noa  potessero 
parer  tali  al  mondo  s^  non  aveano  il  suflfragio  di  Roma» 
Confini  ^^^  segno  i  confini  di  questa  scuola  con  quei  dello 

deiuscno-stato  ccclesiastico  ;  perchè  tì  comprenderei  Bologna  e 
'Ferrara  e  la  Romagna^  i  cui  pittori  ho  riserbati  ad  altro 
tomo.  Qui  considero  con  ÌaCa{Ntale  solamente  le  proviu- 
cie  a  lei  più  vicine  ^  il  Lazio ,  la  Sabina ,  il  Patrimonio  > 
r  Umbria,  il  Piceno^  lo  stato  d' Urbino >  i  cui  pittori  fur 
rono  per  la  maggior  parte  educati  in  Roma  o  da  maestri 
Scrittori  almeno  di  là  venuti.  Le  notizie  istoricbe  ci  saran  porte, 
«cook!*  dopo  il  Vasari^  dal  Baglione,  dal  Passeri  ^  da  Leone  Pa* 
scoli.  Questi  scrissero  le  vite  di  molti  artefici  che  opera- 
rono in  Roma  ;  e  T ultimo  vi  aggiunse  quelle  de'perugini 
compatriotti.  Egli  non  ha  il  merito  de'primi  tre;  ma  non 
è  da  sprezzar  tanto,  quanto  fecero  in  alcune  Lettere  Pit^ 
toriche  il  Ratti  o  il  liottari ,  e  questi  anche  nelle  note  al 
Vasari  non  lo  ri^armia ,  dicendolo  meschino  e  poco  ao^ 
ereditato  ^criV^or^;.  Veramente  la  sua  opera  su  gli  artefici 
perugini  mostra  eh'  egli  trascriveva  ciò  che  altri  o  bene 
o  male  avea  scritto,  e  alle  volgari  tradizioni  su  gli  anti^ 
c&idava  più  peso  che  non  dovea.  Ma  nell'altra  opera  ove 
scrive  de^ pittori  ^scultori  e  architetti  moderni^  non  manca 
di  autorità. In  ogni  ramo  di  storia  si  fa  conto  degli  scrit^ 
tori  sincroni  «particolarmente  s' eglino  furono  conoscenti 
ed  amici  delle  persone  di  cui  scrissero;  e  questo  vantag-r 
gio  ebbe  il  Pascoli ,  il  quale ,  oltre  le  notizie  eh'  ebbe  di 
lor  bocca ,  ne  trasse  altre  da  familiari  loro  che  sopravvi- 
vevano,  né  risparmiò  diligenza  per  venire  a  capo  del  vero 
(  V.  F'ita  del  Cozza  ).  I  giudizi  poi  che  dà  di  ogni  arte- 
fice non  sono  punto  da  sprezzare,  poiché  raccoglieva  que- 
gli de'professori  di  Roma  allora  viventi,  come  nota  Win- 
ckelmann  (  Tom.  I  p.  4^0  );  e  se  essi  erravano  circa  i 
greci  scultori,  come  questi  pretende ,  non  avranno  uguaU 
mente  errato  circa  i  moderni  pittori  ;  specialmente  il 
Lutij  a  cui  credo  che  il  Pascoli  per  la  stima  e  per  la  in- 
trinsichezza deferisse  più  che  a  niun  ^Itro. 
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Altre  vite  con  penna  pia  erudita  e  piùcriticn  3crì(Ma 
il  Bellori;  alcune  delle  quali  ai  suppongono  già  an^arri^e* 
Erasi  applicato  alla  pittura,  della  quale  arte,  pcur  quanto 
congetturo  dal  Pascoli^  ^i^tf  del  Caninif  sì  disvoglio  p^r 
attendere  alla  poesìa  e airantiquaria*  £ Tuna  elaltrfistt^ 
abilità  si  scorge  nelle  vite  che  scrisse^  poclie,  ma  tessuta 
di  descrizioni  vive  e  minute  de'caratlerì  de' pittori  eispe^» 
cialinente  delle  opere  loro;  nel  che  dice  di  aver  seguito  il 
consiglio  di  Niccolò  Poussin.  Compose  anco  una  Descri* 
zione  delle  immagini  dipinte  da  Rajffaele  d*  Urbino  nel^ 
le  camere  del  f^aticano\  libricciuolo  disteso  con  qualche 
amarezza  verso  il  Vasari  (i),  ma  utilissmo  nondimeno. 
Son  pure  abbondanti  di  begli  aneddoti  il  Taia  nella  De- 
scrizione del  palazzo  f^aticano^  e  il  Ti  ti  in  quella  delle 
pitturey  sculture  e  architetture  poste  al  pubblico  in  Ro- 
ma.  Tale  opera  è  stata  riprodotta  e  accresciuta  non  ha 
gran  tempo^  e  noi  la  citiamo  talora  col  nome  di  Guida. 
Simili  Guide  hanno  avute  e  Pesaro  dal  sig.  Becci,  ed  A- 
scoli  e  Perugia  dal  Sig.  Baldassare  Orsini  valente  archi- 
tetto. Vi  son  pure  le  Lettere  perugine  del  sig.  Dott.  An- 
nibale Mariotti,  che  trattano  de'pittori  antichi  di  Perugia 
con  un  corredo  di  documenti  e  di  vera  critica  chele  ren- 
de pregevolissime.  Al  qual  libro  si  dee  aggiugnere  la  Ri- 
sposta del  già  lodato  Sig.  Orsini;  che  io  vorrei  non  fosse 
entrato  qui  in  cose  etrusche^  se  dovea  ripetere  certi  pre- 
giudizi vecchi  proscritti  già  dal  buon  senso:  nel  resto  è  co- 
sa utile  a  leggersi.  Tornando  alle  Descrizioni^  ne  abbiamo 
altresì  di  alcuni  tempii,  siccome  q^eHa  della  3asi(ic9  lo- 
retana,  e  quella  dell'assisiate  composta  dal  P.  Angeli;  e 
la  storia  del  duomo  d'Orvieto  scritta  dal  P.  della  Valle, 
e  gli  opuscoli  su  le  chiese  di  S.  Francesco  di  Perugia  edi 
S.  Pietro  di  Pano  disteni  da  anonimi.  Recenfissime cogni- 
zioni su  vari  artefici  del  Piceno  e  deirUmbria  e  di  Ur- 

(i)  V.  le  Leu.  Pittor.  Tom.  11  pag.  3a3,  e  i  Dialoghi  son 
pia  le  tre  arti  del  disegno.  In  Lucca  1754* 
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bino  ci  ha  prodotto  il  Sig.  Ab.  G>Iiicci  nelle  Jntìchità 
Picene,  estese  a  T.  XXXI  di  mia  notizia  (i).  Gli  eruditi 
scrittori  che  ho  nominati^  ed  altri  che  citerò  a  luogo  a 
luogo  mi  appresteranno  i  materiali  opportuni  al  mio  scri- 
vere; quantunque  una  parte  grandissima  ne  abbia  io  rac- 
colta per  me  medesimo,  quando  a  voce  da'presenti  e  quan- 
do in  iscritto  dagli  assenti.  Ciò  basti  alla  introduzione. 


(i)  Sodo  adanite  ia  quest'opera  varie  proAiiioiii  di  penne  di- 
verte. Di  tutte  però  non  abbiamo  fatto  oco  ogualmente;  parendoci 
talora  dover  esser  copie  certe  pittare  che  ivi  si  danno  per  originali, 
e  che  parecchi  di  qae'pittori  possan  omettersi  senia  pregiudizio  della 
storia.  Melle  citazioni  spesso  nominiamo  il  raccoglitore;  talor  anche 
gli  autori  di  certi  opuscoli  fih  considerabili,  siccome  il  P.  Civalli>  il 
Jerzi,  il  Sig.  Agostino  Rossi,  il  Sig.  Arciprete  Lazzari;  circa  i  quali 
ci  riportiamo  al  nostro  secondo  Indice,  ove  riferiamo  i  titoli  che  mi« 
tero  in  fronte  ai  lor  lavori. 
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Gli  AntichL 


VJhi  vide  quel  tratto  di  paese  che  abbiam  poc'anzi  cir- 
coscritto alla  istoria  di  questo  libro,  dee  avere  osservato 
che,  malgrado  l'impegno  di  sostituire  le  nuove  alle  anti- 
che immagini  diflfuso  in  questa  parte  d'I  talia^vi  si  conservan 
pure  qua  e  là  greche  pitture  e  latine  deVozzi  tempi;delle 
quali  le  prime  fan  fede  che  greci  vissero  anco  in  queste 
bande,  le  seconde  che  essi  furono  anche  qui  emulati  dai 
nostri.  Di  uno  di  costoro  raccontano  che  avesse  nome  Lu-  ^^  j^^n 
ca;  e  a  questo  ascrivonsi  la  tavola  di  Nostra  Signora  a  S. 
Maria  Maggiore  e  le  tante  altre  nello  Stato  e  fuori,  che 
si  credon  dipinte  da  S.  Luca  l'Evangelista  :  chi  fosse  il 
pittor  Luca»  se  fosse  uno  o  più,  s'iudagberà'poco  stante. 
La  vecchia  persuasione  fu  impugnata  dal  Manni(i)e dopo 
lui  dal  Piacenzia  (T.  II  p.  120),  né  ora  ha  seguaci  fuori 
del  volgo;  e  volgo  sono  que'molti  che  chiudono  le  orecchie 
a  una  discreta  critica,  quasi  a  dogma  di  novatori.  Osta 
alla  Yolgar  fama  il  silenzio  degli  antichi;  e  osta  il  sapersi 
che  ne'primi  secoli  della  Chiesa  non  si  figurava  la  Madre 
Divina  col  S.  Bambino  in  braccio  (3),  ma  con  le  mani 

(i)  DdPerrore  che  persiste  ce.  V.il  secóndo  indice.  Fu  impu- 
gnato dal  Crespi  orila  sua  Dissertazione  Anticritica^  cilala  nel« 
Tiodice  istesso.  Fu  impugnato  altresì  dal  P.  deirAquila  nel  Dizio- 
nario portatile  della  Bibbia  tradotto  dal  francese  in  una  lun- 
ga nota  dopo  rarticolo  S.  Luca. 

(fi)  V.  gli  Opuscoli  Calogeriani  al  tomo  4^;  ove  si  riferisce 
una  dotta  dissertazione  che  prova  essersi  tale  uso  introdotto  circa  la 
metà  del  secolo  V,  e  fu  in  occasione  del  Concilio  efesino. 
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distese  in  atto  di  orare;  di  che  fa  fedei]  vetro  cemeteriale 
del  museo  Trombelii  a  Bologna  con  la  epigrafe  Maria,  e 
Tari  bassirilievi  de'  sarcofaghi  cristiani  che  in  simil 
modo  la  rappresentano:  ne  ha  Roma,  ed  uno  assai  copio- 
so di  simboli  ne  osservai  in  Velletri  (i).  Adunque  è  qua- 
si comun  parere  che  quelle  tavole  sian  opere  di  pittori 

Luca  San- nominati  Luca*  Il  Lami  produce  una  leggenda  del  Secolo 
XIV  su  la  Madonna  deirimpruneta>  ove  si  riferisce  ch'è 
opera  di  un  Luca  fiorentino^  per  le  sue  virtù  cristiane  da 
tutti  soprannominato  santo  (a).  Com'egli  dipinse  la  pre- 
detta immagine  della  Impruneta>  cosi  credesi  che  dipin- 
gesse quella  di  Bologna  e  le  tante  altre  in  Roma  e  in  Ita^ 
lia^  che  per  equivoco  si  dicono  di  S.  Luca.  Esse  però  non 
son  tutte  di  uno  stile  medesimo  e  portan  talora  greci  ca- 
ratteri; intantochè  è  forza  concludere  che  sieno  di  varie 
mani^  quantunque  tutte  sembrino  dipinte  nel  duodecimo 
secolo  o  quivi  intorno.  Nel  resto  l'equivoco  già  narrato 
non  si  trova  adottato  solo  in  Italia  ne'^tempi  passati,  ma 
in  più  chiese  orientali  ancora.  L'autore  degli  Anecdotes 
des  Beaux  Aris  racconta  che  nella  Grecia  è  in  molta 
venerazione  la  memoria  dì  un  Luca  Eremita  che  avea 
rozzamente  dipinti  alcuni  ritratti  di  N.  D.^  e  che  al  nome 
di  S.  Luca  Eremita  con  cui  era  chiamato  ne'primi  tempi, 
sia  succeduto  il  nome  dell'evangelista  S.  Luca  per  pepo* 
polar  erramento.  Il  Tournefort  (JTojrag  eie.)  addita  una 
immagine  di  N.  D.  in  Monte  Libano,  di  S.  Luca  a  detta 
del  volgo;  ma  similmente  di  un  Luca  monaco  di  remo^ 
tissima  età  e  di  santa  vita. 

Sterili.         Più  grandi  opere  e  di  greci  e  d'italiani  ci  rimangono 

(i)  Fatto  intagliare  daireradititiimo  Sig.  Card.  Borgia.  Si  co« 
minciò  circa  la  metà  del  Y  secolo  a  rappresentarla  col  S.  Bambino 
in  braccio.  Y.  gli  Opuscoli  Calogeriani  loc.  cìt. 

(a)  Dipintore  ne  fu  uno  servo  di  Dio  e  di  santa  t^ita,  no- 
stro fiorentino,  il  quale  aves^a  a  nome  Luca,  Santo  volgarmente 
chiamato.  Pretto  il  Lami  Deliciae  Eruditorum  Tom.  XY. 
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in  Assidi  del  secolo  terzodecimo,  come  scrissi  nel  primo 
libro  ;  e  alle  pitture  su  mari  che  nominai^  se  ne  possono 
aggiugnere  certe  altre  in  tavola^  tutte  d'ignotoartefice;e 
specialmente  il  Crocifisso  di  S.  Cbiara,  dipinto,  se  credesi 
alla  tradizione^  prima  che  Giunta  sopravvenisse.  Altra 
pittura  anteriore  a  quest'epoca  perchè  del  1319  vedesi  a 
Subiaco;  una  Consecrazione  di  chiesa  espressavi  da  un 
artefice  che  vi  scrisse  Conxiolus  pinxit.  Se  oltre  a'pitto-^**"*^'®'®* 
ri  si  vogllon  considerare  anco  i  miniatori^  posson  pro- 
dursene  esempi  in  copia  dalla  libreriaVaticanaedaaltre 
di  Roma.  Io  nominerò  solamente  il  S.  Agostino  della  bi- 
blioteca pubblica  di  Perugia^  in  cui  vedesi  il  Redentore 
con  alcuni  SS.  e  il  principio  del  Genesi  fittto  di  minio; 
cosa  che  nelle  pieghe  angolose  e  spesse  tiene  del  greco 
stile,  ma  non  inutile  a  provar  quest'  arte  già  nota  nel- 
l'Umbria. Mei  che  io  dissi  poco;  dovendo  anzi  dire^  che 
in  Perugia  era  fin  da  quel  secolo  tanto  numero  di  pittori 
da  formarne  collegio^  come  raccogliesi  dalle  prefate  Zet- 
tere  perugine)  e  questi,  avendo  riguardoa'tempi^  doveau 
essere  miniatori  in  gran  parte. 

Dopo  ciò  può  rendersi  conto  della  prima  educazione 
ài  Oderigi  da  Gubbio,  città  vicina  molto  a  Perugia.  llOderlglda 
Vasari,  scrive,  che  in  vero  fu  valentuomo  e  molto  amico 
di  Giotto  in  Roma]  e  Dante  nella  seconda  Cantica  Io 
chiama  onor  d^jigobbio  e  dell'arte  dei  miniare.  Questi 
dati,  e  non  altri,  ebbe  il  Baldinucci  per  trarre  questo  vec- 
chio artefice  alla  scuola  di  Cimabue  e  per  innestarlo  nel 
solito  albero*  In  essi  fondò  la  sua  congettura  y  e  secondo 
il  suo  fare  le  diede  peso  più  che  non  meri ta  va.  Ella, quan- 
tunque amplificata  con  più  parole,  si  riduce  a  questo 
entimema:  Giotto,  Oderigi,  Dante  sapean  disegnoed erano 
amici;  dunque  si  erano  conosciuti  allascuola  di  Cimabue. 
Debole  raziocinio.  Noi  lo  esamineremo  nella  scuola  bolo- 
gnese; poiché  quivi  Oderigi  visse  e  istruì  Franco^  da  cui 
Bologna  ordisce  la  serie  de'suoi  pittori.  Credesi  che  anco 
alla  patria  qualche  allievo  facesse^  e  veramente  noamolto 
Si.  Più.  T.  lu  1 
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Cecco  e  dopo  lui,  cioè  Del  iS^i^  troviam  Cecco  e  Puccio  da  Gub* 
Gtlhbio'bio  stipendiali  come  pittori  del  duomo  di  Orvieto;  e  circa 
^meruca*^^  1 34'^  Guido  Palmerucci  eugubino  impiegato  nel  palazzo 
pubblico  della  patria.  Ne  resta  un  lavoro  a  fresco  nel  primo 
ingresso,  assai  guasto  dal  tempo;  eccetto  alcune  mezze 
figure  di  SS.^  ove  non  cede  a'miglior  giotteschi.  Altri  ve- 
stigi antichissimi  di  pittura  veggonsi  nella  Confraternita 
dei  Bianchi;  dal  cui  archivio  si  ha  notizia  che  la  pittura 
di  S.  Biagio  fu  racconcia  da  un  Donato  nel  1874;  onde 
dovea  essere  molto  più  antica.  Queste  ed  altre  notizie 
ebbi  dal  eh.  Sig.  Sebastiano  Rangliascì  patrizio  e  orna- 
mento di  Gubbio;  che  degli  artefici  patrii  tessè  un  cata- 
logo inserito  nella  edizione  ultima  del  Vasari  al  tomoIV. 
Src.  XIV.  Arrivati  già  al  secol  di  Giotto^  il  primo  che  a  noi  pre- 
CUi^tUiui  sentisi  è  Pietro  Cavallini  erudito  da  lui  in  Roma  (1)  nelle 
due  arti  di  pittore  e  di  musaicista,  ch'esercitò  con  ac- 
curatezza non  meno  che  con  intelligenza.  La  Guida  di 
Boma  lo  nomina  alcune  volte;  quella  di  Firenze  ne  ad- 
dita una  Nunziata  a  S.  Marco;  e  ve  ne  ha  più  altre  ac- 
cennate dal  Vasari  ne'tabernacoli  della  città;  una  delle 
quali  sta  nella  loggia  del  grano.  La  più  singolare  delle 
sue  opere  si  vede  in  Assisi^  quadro  a  fresco  che  occupa 
nna  gran  facciata  in  un  partimento  del  tempio.  Rappre- 
sentò ivi  la  Crocifissione  del  Redentore  con  soldatesca  e 
cavalli  e  popol  foltissimo  vario  di  vestiti  e  di  affetti;  e 
mise  in  aria  una  quantità  di  Angioli  tutti  atteggiati  a 
dolore.  Nella  vastità  deiridea  e  nello  spinto  ha  del 
Memmi;  e  vedesi  in  nno  de^Crocifissi,  che  conobbe  e  tentò 
non  infelicemente  lo  scorto.  Il  colorito  dura  in  buon 
grado,  e  specialmente  lazzurro  che  ivi  ed  in  altre  parti 

(1)  Cosi  il  Vasari  che  ne  scrive  la  vita.  Ma  il  P.  della  Valle  ci 
dà  per  molto  probabile,  che  sia  stato  allievo  de*  Cosimati  e  noa 
di  Giotto:  giacché  il  Cat^allini  fu  coetaneo  di  Giotto.  Accordo 
che  contava  pochi  anni  nieno>  e  che  alla  scuola  de'Cosimati  poti  ap- 
'prendere  qualche  cosa:  ma  quello  stile  rimodernato  e  giottesoOi  in  cui 
«ede  appena  al  Caddi,  chi  poti  mostrarglielo  sennon  Giotto? 
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cTella  chiesa  forma  un  cielo  Teramente  di  orientale  zaf- 
firo, come  parlano  i  poeti  nostri. 

Il  Vasari  non  conobbe  di  lui  altro  allievo^  fuor  di  Gjo.  a» 
Gio.  da  Pistoia:  raa  Pietro  vivuto  in  Roma  poco  menche 
tutt'i  suoi  anni  die  furono  85^  dovette  contribuire  non  po- 
co agli  avanzamenti  dell'arte  nella  Capitale  e  in  altre  città 
minori  di  quelle  bande.  Comunque  siasi,  in  quella  parte 
d'Italia  ancora  si  trovan  pitture  o  memorie  almeno  di 
pittor  nazionali  del  secolo  in  ch'egli  visse.  Di  Yelletri  si  Andrea  da 
conosce  un  Andrea ,  e  se  ne  conserva   un  trittico  nello 
scelto  e  copioso  museo  Borgia  conN.  Signora  fra  vari  SS., 
solita  composizione  di  quel  tempo  anche  nelle  tavole  da 
chiesa,  come  già  accennai  e  non  ripeterò  molte  volte.  Vi 
è  il  nome  del  pittore  con  Tanno  1 334  ^  ^^^  ^^^^  avvici- 
nasi piiì  che  ad  altro  gusto  al  senese.  Nel  1 3a  i  si  conoscono 
Ugolino  Orvietano,  Gio.  Bonini  di  Assisi,  Lello  Perugino,  Ugolino 
F.  Giacomo  da  Camerino,  rammentato  da  noi  altrove, oJalboU 
tutti  condotti  a  dipingere  nel  duomo  d'Orvieto.  Altri  J^'^.J"®*'** 
perugini  ci  additò  il  Sig.  Mariotti  nelle  sue-Lettere,  e  di  P.  Gia(x>- 
un  fabrianese  molto  antico  ci  conservò  memoria  l'Asce- ""merino?" 
volini  istorico  di  quella  patria.  Scrive  che  nella  chiesa 
rurale  di  S.  Maria  Maddalena  fu  a'suoi  tempi  una  pittura 
a  fresco  di  fiocco  fatta  nel  1 3o6.  Un  Francesco  Tio  da   Bocco. 
Fabriano,  che  nel  i3i8  istoriò  la  tribuna  de'Conventuàli  ^'tì^'^ 
a  Mondaino,  è  riferito  dal  Sig.  Colucci  nel  tomo  XXV  a 
pag.  i85.  Ella  è  perita;  ma  Fabriano  ha  produzioni  di  un 
suo  successore  nell'oratorio  di  S.  Antonio  Abate,  di  cui 
sussistono  le  pareti.  Quivi  restano  molte  istorie  del  Santo  Aiiegret- 
compartite  all'uso  antico  in  più  quadri;  e  vi  è  soscritto: 
Allegretius  Nutii  de  Fabriano  hoc  opus  fecit  i36  »  .  . 
Giovò  alla  coltura  di  questi  paesi  la  vicinanza  di  Assisi, 
ove  dopo  Giotto  operarono  i  suoi  discepoli  e  sopra  tutti 
Puccio  Capanna  fiorentino.  Questi  che  contasi  fra 'gioite*   Pnrcfo 
schi  migliori,  dopo  aver  dipinto  in  Firenze,  in  Pistoia,  a^*P*°"*- 
Rimino,  in  Bologna,  per  congettura  del  Vasari  si  domi- 
cìlio in  Assisi  e  vi  lascia  molte  opere. 
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Scc.  XV.  I^iù  fecondo  di  notizie  è  ilsecoloche  succede;  quando 

i  Papi  partiti  già  di  Avignone  e  ristabilitisi  in  Roma 
ornavano  il  lor  palazzo  Vaticano,e  quivi  eperle  basiliche 
adoperavano  accreditati  pittori.  Niuno  che  avesse  nome, 
fu  romano;  dello  stato  erano  Gentile  da  Fabriano,  Piero 
della  Francesca,  il  Bonfigli,  il  Vannucci,  il  Melozzo  che 
primo  agevolò  la  scienza  del  sotto  in  su; esteri  il Pisanello, 
Masaccio,  il  B.  Angelico,  il  Botticelli  e  i  colleghi  suoi.  Vi 
fu  anche  il  Mantegna^  come  si  dÌ8se;  e  ne  resta  la  cap- 
pella dipinta  per  Innocenzio  Vili,  benché  cangiata  in 
diverso  uso.  Di  ciascuno  di  costoro  scrivo  nelle  respettive 
scuole:  qui  vogliono  ricordarsi  solamente  quei  che  fiori- 
rono dall'Ufente  al  Tronto  e  di  là  al  Metauro,  che  sono 
i  confini  posti  al  presente  libro.  Molti  potrei  raccome  dai 
Andrea  e  libri;  siccomo  uu  Andrea  e  un  Bartolommeo  Orvietani, 
Borioiom-Q  ^^  Mariotto  da  Viterbo,  ed  altri  che  operarono  in  Or- 
tulli,  M«- vieto  dal  i4o4  al  1457;  e  alcuni  altri  che  dipinsero  ìb 
\Uerb(^  Roma  stessa,  un  Giovenale  e  un  Salii  di  Celano  e  si- 
mili già  iti  in  obblio:  ma  senz'arrestarci  in  essi  osserve- 
remo gli  artefici  del  Piceno ,  deir  Urbinate ,  del  rima- 
nente dell'Umbria  ;  ove  troviamo  indizi  di  scuole  per- 
manenti per  molti  anni. 
Gcntiieda  La  fabriauese,  che  nel  Picenoparmoltoanticaidiede 
Fabriano.  ^\\q^^  Gentile,  uno  de'primi  pittori  della  sua  età;  quello 
di  cui  dicea  il  Bonarruoti,  che  aveva  avuto  uno  stile  con- 
forme al  nome.  Costui  si  comincia  a  conoscere  fra'dipin- 
tori  del  duomo  di  Orvieto  nel  1417*  e  allora  o  poco  ap- 
presso i  libri  deirOpera  gli  danno  il  nome  di  Magìsier 
Magistrorum,  registrando  la  Madonna  che  vi  dipinse  evi 
resta  ancora.  Dimorò  quindi  in  Venezia,  ove,  dopo  avere 
ornato  il  palazzo  pubblico,  fudalla  Bepubblica  rimunerato 
con  provvisione  e  col  privilegio  di  vestir  toga  alla  usanza 
de'patrizi  della*città.  Quivi,  dice  il  Vasari,  fu  maestro  e 
come  padre  di  Jacopo  Bellini,  padre  e  precettore  di  due 
ornamenti  della  veneta  scuola;  e  sono  Gentile^  ch'ebbe 
tal  nome  in  memoria  del  fabrianese  e  nacque  nel  i4^^i 
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e  Giovanni  superiore  in  fanMi  al  fratelk>y  dalla  cui  scuola 
uscirono  Giorgione  e  Tiziano.  Operò  anche  al  Laterano 
in  Roma  in  competenaa  del  Pisanello  attempi  dì  Martin 
V;  ed  è  un  danno,  che  quivi  e  in  Venezia  i  suoi  dipinti 
aieno  periti.  Il  Facio  che  ne  tesse  elogio  e  veduti  avea 
isuoi  lavori  più  studiati,  lo  esalta  come  pittore  universale 
olìé  al  naturale  rappresentasse  non  pure  uomini  ed  edifi- 
zi^ma  fin  a'turbini  più  violenti^  talché  facesse  orrore  a  mi- 
rarvi. Nella  storia  di  S.  Giovanni  al  Laterano  e  ne'ciuque 
Profeti  sopra  essa  dipinti  a  color  di  marmo,  dice  che  »- 
Tanzò  se  stesso  e  parve  presago  di  sua  morte  che  poco  ap- 
presso gli  sopraggiunse^  e  Topera  non  rimase  compiuta. 
Ciò  non  ostante  a  Ruggier  da  Bruggia^  ito  per  Tannosan- 
to  in  Roma,  parve,  come  il  Facio  udi  raccontare,  stupenda 
cosa;e  giudicò  il  fabrianese  primo  fra  tuttM  pittor  d'Italia. 
Avendo  egli  fatte  infinite  opere^  come  dicono  il  Vasari 
e  il  Borghini,  per  la  Marca  e  per  lo  Stato  d'Urbino,  e 
specialmente  in  Gubbio  e  in  città  di  Castello,  luoghi  vi* 
Cini  alla  sua  patria;  rimane  ia  que' paesi  e  in  Perugia 
ancora  qualche  tavola  della  sua  maniera.  Se  ne  addita 
un'assai  ben  condotta  in  una  chiesa  rurale  nel  fabrianese 
detta  la  Romita  (1).  Due  ne  ha  Firenze  delle  più  belle; 
Tuna  in  S.  Niccolò  con  effigie  e  istorie  del  &  Vescovo, 
Talti-a  nella  sagrestia  di  S.  Trinità  con  una  Epifania  ecoa 
data  del  1^:1%  Sono  molto  conformi  allo  stile  del  B.  An- 
gelico; tolto  che  le  proporzioni  delle  figure  sou  meno- 
svelte,  le  idee  meno  dolci,  le  trin&  d'oro  e  i  broccati  più 
frequenti.  Il  Vasari  lo  vuole  scolar  del  Beato,  e  il  Baldi- 
nuccì  lo  seconda;  quantunque  dica  che  il  Beato  </ì  tenera 
età  vesti  labito religioso  nel  14^7;  epoca  che  paragonata 

(1)  Neirarcbivio  della  Collegiata  di  S.  Kiccolò  La  Fabriano  si 
consèrva  un  catalogo  delle  pitture  della  città  comunicatomi  dal  N. 
Sig.Can.  Claudio  Serafini:  questa  tavola,  ch'è  distinta  in  citiquepar- 
timenti,  vi  è  nominata^  e  si  aggiugne  che  per  ammirar  sì  degna 
opera  si  sona  portati  in  quel  luogo  diversi  Jamosi  piUoriy  ed 
in  specie  il  celeberrimo  Raffaello^ 
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a  quella  di  Gentile  esclude  tal  magistero.  Io  credo  ruD<l^ 
e  Taltro  allievo  di  miniatori:  lo  congetturo  dalla  lor  fini- 
tezza e  dal  gusto  delle  lor  pitture  di  proporzioni  non 
grandi,  se  non  di  rado,  e  sempre  simili  a' lavori  di  mi* 
^p^^^?  nio.  Trovasi  un  Antonio  da  Fabriauo  nominato  in  un 
no.  Crocifisso  del  i454>  pittura  in  tavola,  che  osservai  in  Ma-i 
telica  presso  i  Sigg.  Piersanti  :  la  maniera  non  è  bella 
come  in  Gentile  (i). 

Una  soscrizione  in  antico  quadro  che  tuttavia  si  con- 
serva in  Perugia  nella  confraternila  di  S.  Domenico,  ci 
scuopre  un  pittore  camerinese,  cioè  delle  medesime  vici- 
nanze, che  dipingeva  nel  i447-  ^^  ^^gg^  ^^  ^^•'  Opus 
^^^^^^'lohannis  Bochatis  de  Chamereno.  Nelle  vicinanze  me- 
Lorcnzo  desime  è  S.  Severino;  dì  cui  si  trova  un  Lorenzo  che 
verino,   insieme  con  un  suo  fratello  dipinse  in  Urbino  l'oratorio 
di  S.  Gio.  Batista  con  le  gesta  del  Santo,  pittori  che  re- 
stano indietro  al  lor  tempo.  Ne  ho  veduta  qualche  altra 
opera,  onde  appare  che  viveano  nel  \^']o\  e  dipingeva- 
no, comesi  saria  fatto  in  Firenze  nel  1400.  Altri  pittori 
della  stessa  provincia  son  nominati  nella  Storia  del  Pi- 
Fabio  di  ceno\  specialmente  a  S.  Ginesio,  un  Fabio  di  Gentile  di 
pì^*J^^||f/^  Andrea»  un  Domenico  Balestrieri,  uno  Stefano  Folchetti^ 
Baicsiric-  de' quali  si  citan  opere  con  certa  data  (a).yisseroancoin 
FoicLeui  questo  tratto  di  paese  alcuni  forestieri  noti  appena  alle 
'dMmou!  P^^^^*^  1^^^>  siccome  Francesco  d'Imola,  scolare  del  Fran- 
cia, che  a'Conventuali  di  Cingoli  dipinse  una  Deposizione 
J^y'j*..  di  croce;  e  Carlo  Crivelli  veneziano,  il  quale  giròdi  paese 
^in  paese  e  finalmente  si  posò  in  Ascoli.  Quivi  più  che  in 
nitro  luogo  del  Piceno  è  frequente  a  vedersi.  Del  suo 

(1)  Nella  nota  soprallegata  dell'archìvio  son  registrate  due  ta- 
vole antiche  di  an  Giuliano  da  Fabriano;  Tuna  inS.  Domenico,  l'al- 
tra alle  Cappuccine. 

(a)  Tom.  XXIII  p.  83  ec.  Del  primo  è  l'antica  immagine  di  S. 
M.  della  Consolazione,  chiesa  eretta  nel  i44^*  l^^l  secondo  son  le 
pitture  nella  chiesa  di  S.  Rocco  fatte  circa  il  i463.  Il  terzo  in  quel- 
la di  S.  Liberato  pose  una  tavola  nel  i494* 
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merito  scriverò  nella  scuola  veneta  :  qui  aggiungo,  clie  fu 
suo  allievo  Pietro  Alamanni  primo  de' pittori  ascolani,  ,,**'«**^'>, 
ragionevole  quattrocentista,  che  a  S.  M.  della  Canta  lec? 
una  tavola  nel  1489*  Circa  questo  teropooperayainquelle 
jbande  anche  un  Vittorio  Crivelli  veneto;  della  casa,  co-  }f*"''r.? 

i*  1    11  1       !•  V.      1       T        ^  Crivelli. 

me  10  congetturo,  e  forse  della  scuola  di  Carlo.  Le  jinti" 
chiià  Picene  più  volte  il  ricordano. 

Urbino  avea  pure  i  suoi  dipintori,  non  essendo  stati 
que'Duclìi  inferiori  nel  buon  gusto  ad  altri  principi  d'I  tu- 
Ùa.  Fin  dal  risorgimento  della  pittura  vi  si  trova  Giotto, 
e  dopo  lui  qualche  giottesco;  poi  Gentileda  Fabriano  (i), 
un  Galeazzo  e  forse  un  Gentile  di  Urbino.  A  Pesaro  en- 
tro il  Convento  di  S.  Agostino  vidi  una  Madonna  accom* 
pagnata  da  ragionevole  architettura,  ov'era  notato:  ^cir- BaHoiom- 
tholomaeus  Magistri  Gentilis  de    Urbino    1497;   e    P  o^i\\l. 
Monte  Cicardo  leggo  lo  stesso  nome  in  antica  tavola  del 
]5o8,  ma  senza  menzione  di  patria.  {Jnt.  Pie.  T.  XVII 
145).  Mi  è  dubbio  se  quel  M.  Gentilis  indichi  il  padre 
di  Bartolommeo,  o  il  maestro  da  cui  talora  in  antico  lo 
scolare  toglieva  la  denominazione.  Certamente  il  pittore 
di  cui  si  tratta,  non  par  da  confondersi  con  Bartolommeo  BaHoiom- 
oriundo  di  Ferrara,  il  cui  figlio  Benedetto  soscrivesi-fie/ie-"®®*..^ 
dicius  quondam  Bartholomaei  de  Fer.  Pictor.   i49a:Muccioiì. 
così  in  S.  Domenico  di  Urbino  nella  tavola  della  cappella 
de'Muccioli  lor  discendenti. 

In  Urbino  stesso  restan  pitture  del  padre  di  Raffaello 
che  in  una  lettera  della  Duchessa  Giovanna  della  Rovere, 
eh' è  la  prima  fra  le  pittoriche,  è  detto  molio  virtuoso. 
Di  lui  alla  chiesa  di  S.  Francesco  è  una  buona  tavola  di 
S.  Sebastiano  con  ritratti  in  atto  supplichevole.  Gli  si 
attribuisce  in  oltre  in  una  chiesetta  del  medesimo  Santo 
il  Martirio  del  Titolare  con  una  figura  in  iscorcio,  che 
Raffaello  giovanetto  imitò  nella  tavola  dello  Sposalizio  di 
N.  D.  a  Città  di  Castello.  Si  soscriveva  Io.  Sanctis  Urbiì^l^^^^^} 

(1)  Di  Galeazzo  Sanzio  e  de*figli  v»  la  seconda  epoca. 
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cioè  Urbìnas.  G)si  lessi  in  una  sua  Nunziata  nella  sagre- 
stia de'  Conventuali  di  Sinigaglia ,  con  beir  Angiolo  e 
con  un  S.  Bambino  che  dal  padre  scende;  e  par  copiato 
da  que'di  Pietro  Perugino,  con  cui  il  Sanzio  lavorò 
qualche  tempo ,  quantunque  tenga  sempre  stile  più 
antico.  Le  altre  figure  sono  men  belle,  ma  studiate  anche 
neirestremità  e  graziose.  Sopra  ogni  altro  si  distinse  ivi 
F.  Bartolommeo  Corradini  d'Urbino  Domenicano,  detto 

F.  Carne- 1^  •  Carnevale.  A'Riformati  è  una  sua  tavola  difettuosa  in 
Tale,  prospettiva  e  che  ritiene  nelle  pieghe  il  tritume  di  quel 
secolo:  ma  piena  di  ritratti  vivi  e  parlanti,  con  una  bel- 
larchitettura,  di  bel  colore;  e  vi  è  un  arieggiar  di  teste 
nobile  e  leggiadro  insieme.  Si  sache  Bramante  e  Raffaello 
studiarono  in  lui,  non  vi  essendo  allora  in  Urbino  cose 
molto  migliori.  In  Gubbio,  che  fu  parte  di  quel  Ducato, 
durava  in  questo  secolo  un  avanzo  delia  pristina  scuola. 

otuyiiiDoNe  rimane  una  pittura  a  fresco  di  Ottaviano  MartisinS. 
^■'^''•'  Maria  Nuova  fatta  nel  i4o3:  Nostra  Signora  ha  intorno 
un  coro  di  Angioletti  troppo  veramente  simili  di  sem- 
bianti, ma  nelle  forme  e  nelle  attitudini  graziosi  e  vaghi 
quanto  altre  figure  contemporanee. 

Borgo  S.  Sepolcro,  Foligno,  Perugia  ci  presenta»  più 

chiari  artefici.  Era  Borgo  una  parte  deirUmbria  soggetta 

alla  S.  Sede,  che  nel  i44^  fu  da  Eugenio  IV  impegnata 

, ,  a'fiorentini  (i),  quando  era  nel  suo  miglior  fiore  Piero 

Viero  del-  ,,,_  Tk.  «         i  if.  -i/. 

la  France-della  Francesca  o  Piero  Borghese,  un  de  pittori  da  far 
epoca  nella  storia.  Egli  dovette  nascere  circa  il  1398; 
poiché  racconta  il  Vasari  che  le  sue  pitture  furono  in- 
torno al  1 458  (a),  e  che  di  anni  60  acciecò  e  così  visse 

(1)  V.  il  Vasari  cdiiioDe  di  Bologna  pag.  960. 

(2)  Kotano  i  commeatatori  del  Vatari,  cheTaoDO  circa  il  qaale 
dice  chtfuron  le  opere  di  qualche  pittore  è  Tanno  della  sua  morie 
o  in  cui  lasciò  di  dipingere.  Adunque  Pietro  circa  il  1 458  acciecò  in 
età  di  60  anni,  e  circa  il  1484  morì  in  età  di  86.  Questo  Pittore  eb- 
be stretta  attenenza  con  la  famiglia  de' Vasari.  Lazaro  proavo  di 
Giorgio,  morto  net  14^2,  era  stato  familiare  e  seguace  in  pittura 


•et. 
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^no  all'anno  86  della  sua  vita.  Di  quindici  anni  fu  in- 
diritto  a  esser  pittore  quando  avea  già  posti  fondamenti 
di  matematica;  e  coltivando  i'una  e  Taltra  facoltà,  di- 
Tenne  in  ammendue  eccellente  (i).  Chi  gli  fosse  maestro 
non  mi  è  riuscito  indagarlo:  ben  dee  credersi  che  figlio 
di  una  povera  vedova  che  a  stento  il  nodriva,  non  uscisse 
di  patria;  e  che  iniziato  da  oscuri  maestri ,  col  proprio 
ingegno  si  avanzasse  a  così  gran  credito.  Splendè  prima 
che  altrove,  dice  il  Vasari,  nella  corte  di  Guidubaldo 
Feltro  vecchio,  Duca  di  Urbino;  ove  non  altro  lasciò  che 
quadri  di  figure  piccole,  solito  principio  di  chi  non  ebbe 
grandi  maestri.  Se  ne  celebra  un  vaso  in  modo  tiralo  a 
quadri  e/ac(X,  che  si  vede  d'innanzi,  di  dietro  e  dai 
lati,  il  fondo  e  la  bocca;  il  che  è  certo  cosa  stupenda, 
avendo  in  quello  sottilmente  tirato  ogni  minuzia  e  fatto 
scortare  il  girare  di  que'circoli  con  molta  grazia*  Oltre 
la  prospettiva  che  alcuni  vogliono  aver  coltivata  scienti- 
ficamente e  per  via  di  principii  prima  che  altro  ita- 
liano  (a),  la  pittura  dee  molto  a' suoi  esempi  nell'imitare 
^li  effetti  della  luce,  nel  segnar  con  intelligenza  la  mu- 
scolatura  de'nudi^  nel  preparare  modelli  di  terra  per  le 
figure,  nello  studio  delle  pieghe  che  ri  tra  ea  da  panni  molli 
adattati  a' modelli  stessi;  e  le  amò  assai  fitte  e  minute. 

dì  Pietro,  e  qualche  anno  prima  di  morire  gli  avea  dato  per  disce* 
polo  il  Signorelli  sao  nipote.  Par  dunque  da  prestar  fede  a  quanto 
racconta  del  Borghese;  o  se  qui  gli  discrediamo,  come  alcuno  ha  fat« 
lo,  ove  gli  crederemo?  E' vero  eh'  erra  nominando  come  primo  suo 
mecenate  il  vecchio  Guidubaldo  Duca  d'Urbino  con  solenne  anacro- 
nismo; ma  questa  specie  di  errori  gli  è  familiare  e  da  non  attendersi. 

(^\)  Fu  eccellentissimo  prospettivo  e  il  maggior  geometra 
d^suoi  tempi.  Romano  Alberti  Trattato  della  nobiltà  della  pit^ 
tura  pag.  Sa.Y.  anche  il  Pascoli»  Fite  Tom.  I  pag.  90. 

(2)  Par  che  in  ciò  fosse  prevenuto  del  fiammingo  Van-Eych.  V. 
Tom.  I  a  p.  64»  e  v.  Felogio  che  ne  scrisse  Bartolommeo  Facio  (  p. 
46)  ove  ne  loda  la  perizia  in  geometria  e  adduce  varie  sue  pitture  che 
lo  Can  conoscere  finitissimo  e  qaas'insuperabilc  in  prospettiva. 
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Mirando  al  gusto  di  Bramante  e  de'milanesi  coevi,  spesso 
ho  dubitato  che  qualche  lume  ne  avesser  da  Piero.  Questi 
dipinse  in  Urbino,  come  dicemmo,  ove  Bramante  studiò^ 
e  molto  di  poi  fece  in  Roma,  ove  Bramantino  intervenne 
e  operò  sedendo  Niccolò  V. 

Nella  Floreria  del  Vaticano  vedesi  ancora  un  gran 
quadro  a  fresco,  ov'è  rappresentato  il  già  detto  Pontefice 
con  alcuni  Cardinali  e  Prelati;  ed  è  in  queVolti  una  ve* 
rità  che  interessa.  Il  Taia  non  Tasserisce  di  Pietro,  ma 
dice  che  si  reputa  suo  (i).Ciò  che  se  ne  addita  in  Arezzo 
è  suo  senza  dubbio;  e  sopra  tutto  son  riguardevolì  le  storie 
della  S.  Croce  nel  coro  de-  Conventuali,  che  mostran  già 
la  pittura  uscita  dalla  sua  infanzia;  tanto  vi  è  del  nuovo 
dopo  i  giotteschi  negli  scorti,  nel  rilievo ,  nelle  difficoltà 
deirarte  già  vinte  per  sua  opera.  Se  avesse  la  grazia  di 
Masaccio  gli  saria  quasi  messo  del  pari.  A  Città  S.  Sepol^ 
ero  sono  in  essere  alcune  opere  che  diconsi  di  sua  mano; 
un  S.  Lodovico  Vescovo  in  palazzo  pubblico,  a  S.  Chiara 
una  tavola  dell'Assunta  con  gli  Apostoli  in  lontananza 
e  con  un  coro  di  Angioli  in  cima:  davanti  è  S.  Francesco, 
S.  Girolamo  ed  altre  figure  che  ledono  T  unità  della 
composizione.  Vi  resta  ancora  delFantico;  secchezza  di 
disegno,  tritume  nelle  pieghe^  piedi  che  scortan  bene, 
ma  troppo  son  distanti  Tuno  dall'altro.  Del  resto  nel 
disegno,  neir aria,  nel  colorito  delle  figure  par  vedere 
un'abbozzo  di  quello  stile  che  migliorò  il  suo  scolare 
Pietro  Perugino^  e  perfezionò  Rafiaello. 

Dopo  la  metà  del  secolo  si  trovano  a  Foligno  pittori 
buoni  istruiti  non  si  sa  dove.  Nel  tomo  XXV  delle  ^/i- 

(i)  Se  è  vera  la  tradizione  su  la  cecità  di  Pietro  durata  %43Q°i 
non  so  come  potesse  ritrarre  Sisto  IV:  d^altra  parte  questa  notim 
della  sua  cecità  vien  dal  Vasari,  la  cui  famiglia  era  cosi  legata  con 
quella  di  Pietro  della  Francesca,  ch'egli  in  niun  artefice  ha  dovuto 
errare  meno  che  in  questo.  Di  quella  egregia  pittura,  dì  cui  presso 
S.  E.  il  Sig.  Duca  di  Ceri,  eruditissimo  principe,  vidi  una  Lelia  co- 
pia, più  volentieri  farci  autore  il  Melozzo. 
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iic/iiià  Picene  leggiamo^  ehe  a  S.  Francesco  di  Cagli 
esistè  (  ora  non  so  che  vi  sia  )  un  quadro  bellissimo  di- 
pinto nel  i46i  per  prezzo  di  1 15 ducati  d'oro  da  M.Pie-^']^^^ 
tro  di  Mazzaforte  e  M.  Niccolò  Deliberatore  folignate.  ^^^^YccoS' 
S.  Venanzio  di  Camerino  è  una  gran  tavola  d'altare  tutta  FoUgnato 
con  fondo  d' oro  «  ov'  è  espresso  Gesù  in  croce  fra  vari  SS.^ 
aggiuntevi  le  picciole  istorie  evangeliche.  La  iscrizione 
è:  Opus  Nicolai  Fulginatis  1 480;  lo  stile  è  dei  giotteschi 
ultimi;  e  appena  posso  dubitare  che  questi  non  istudiasse 
a  Firenze.  Credo  esser  lo  stesso  che  Niccolò  Deliberatore 
o  di  Liberatore;  e  diverso  da  Niccolò  Alunno  pur  di  Fo-  Ificoolò 
ligno  che  il  Vasari  nomina  eccellente  pittore  né'  tempi  ^  ^^ 
del  Pinturicchio.  Dipinse  a  tempera  come  gli  altri  comu* 
nemente  prima  di  Pietro  Perugino^  ma  d'una  tinta  che 
dura  senza  lesione  fino  al  di  d'oggi.  Nel  compartimento 
de' colori  ha  del  nuovo;  nelle  teste  è  vivo^sebben  triviale 
e  talora  caricato  quando  rappresenta  volgo.  È  a  S.  Nic- 
colò di  Foligno  una  sua  tavola  composta  sul  gusto  del 
quattrocento  con  N.  D.  fra  vari  SS.  e  nel  di  sotto  con 
picciole  istorie  della  passione^  ove  si  loderebbe  la  evi- 
denza piuttosto  che  r  ordine.  Cosi  qualche  altra  in  Fo- 
ligno^ fatta  dopo  il  i5oo.  Il  Vasari  sopra  tutto  esalta  la 
Pietà  che  dipinse  in  una  cappella  del  duomo  con  due 
Angioli  che  piangono  y  dice^  tanto  vispamente y  che  io 
giudico  che  ogni  altro  pittore,  quanto  si  voglia  eccel- 
lente ,  arebbe  potuto  far  poco  meglio. 

Più  che  in  altro  luogo  erano  artefici  in  Perugia  ; 
dalla  qual  città  uscì  tanta  luce  quanta  vedremo.  Il  eh. 
sig.  Mariotti  tessè  un  lungo  catalogo  de'suoi  pittori  quat- 
trocentisti; e  vi  spiccano  singolarmente  Fiorenzo  di  Lo-  Fiorenzo 
renzo  e  Bartolommeo  Caporali, de' quali  cison  tavole  couBÌrtJ[o^ 
data  del  1487-  V'era  concorso  pur  qualch' estraneo  comeJJJP^P^ 
quel  Lello  da  Velletri  autor  di  una  tavola  col  suo  grado^  Leiioda 
rintracciata  e  fatta  nota  dal  sig.  Orsini  (  Risp.  p.  jo5  ). 
Sopra  ognuno  però  si  distinse  Benedetto  Bonfigli  che  era  Benedetto 
il  miglior  perugino  de'suoi  tempi.  Ho  veduto  di  lui;  oltre  ^"^^*** 
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le  pitture  a  fresco  in  palazzo  pubblico  rammentate  dal 
Vasari  y  una  tavola  de' Magi  in  S.  Domenico  di  maniera 
assai  simile  a  Gentile  e  con  molto  oro;  ed  un'altra  in; 
ìstil  più  moderno,  d'una  Nunziata ,  agli  Orfanelli.  L'An- 
gelo quivi  è  bellissimo,  e  tutto  il  dipinto  sarebbe  da 
compararsi  co' migliori  artefici  di  quel  tempo,  se  il  dise- 
gno (osse  più  esatto  (i). 

Ciò  che  ho  scritto  finora  prova  a  bastanza  che  nello 
stato  pontificio  non  si  trascurava  il  dipingere  né  anco  in 
secoli  rozzi  ;  e  che  anche  quivi  di  tempo  in  tempo  nasce- 
vano indoli  che,  senza  uscire  da'  lor  paesi,  davano  pure 
qualche  passo  nell'arte.  Però  il  grand'emporio,  la  grande 
Accademia ,  r  Atene  d'Italia  era  tuttavia  Firenze;  né  per 
quanto  s' ingegnassero  a  negarlo  tutte  le  penne ,  non  le 
si  torrebbe  questa  gloria.  £  Sisto  IV,  che,  come  dicemmo, 
cercava  per  ornar  la  Sistina  dipintori  per  tutta  Italia  «  di 
Toscana  trasse  il  maggior  numero;  né  fuori  d'essi  vi  ebbe 
Pietro  altri  che  Pietro  Perugino  nato  suo  suddito,  ma  divenuto 
^°^'  grande  in  Firenze.  Eccoci  intanto  ai  primi  frutti  vera- 
mente maturi  della  scuola  romana.  Ciò  che  si  é  veduto 
di  lei  finora,  quasi  tutto  è  acerbo.  Pietro  è  il  suo  Masac- 
cio, il  suo  Ghirlandaio,  il  suo  tutto.  Parliam  brevemente 
di  lui  e  de'  suoi  allievi  ;  riserbando  però  all'  epoca  se- 
guente il  gran  Raflfaello,  che  le  dà  il  nome. 

Pietro  Vannucci  della  Pieve  (a),  come  si  soscrisse 

(i)  Scrivono  di  lui  vàntaggiosamfDte  il  Crispohi  iìt\U  Perugia 
augusta j  il  datti  nelle  Istorie  di  Perugia,  l  Aìe$sì  negli  Elogi 
de*  perugini  illustri,  il  Pascoli  nelle  Fite  dei  Pittori  Se.  Arch. 
Perugini;  a  coi  non  accordo  a  verun  patto,  cbjs  Benedetto  fooe 
valentuomo  al  pari  di  ogni  altro  di  quella  età,  e  forse  il  priv- 
ino tra  gli  antichi,  che  abbia  cominciato  a  dare  qualche  lume 
al  moderno  buon  gusto  (  p.  ai  )  Qual  torto  a  Masaccio! 

(a)  Scriveva  de  Castro  Plcbis ,  ora  Città  della  Pieve:  quivi, 
fecondo  il  Pascoli ,  era  nato  il  padre;  che  poi  a  Perugia  trasferitosi 
vi  ebbe  Pietro  :  più  verisimile  è,  cLe  anche  questi  nascesse  iu  Città 
della  Pif ve.  Marioill. 
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in  alcnni  quadri ,  o  di  Perugia,  come  fece  in  altri  per 
la  cittadinanza  che  ne  godeva^  ayea  studiato  sotto  un 
maestro  non  molto  valente ^  se  crediamo  al  Vasari  ;  e  fu 
un  Pietro  da  Perugia^ come  Monsignor  Bottari  congetturò^ 
o  Niccolò  Alunno ,  come  corre  voce  in  Foligno.  Il  sig. 
Mariotti  ha  preteso  che  Pietro  si  avanzasse  molto  in  Pe- 
rugia nella  scuola  del  Bonfigli  e  di  Piero  della  Francesca, 
da  cui  non  sol  derivò  quella  prospettiva  che  per  testimo- 
nio del  Vasari  tanto  piacque  in  Firenze ,  ma  molto  anche 
del  disegno  e  del  colorito  (1).  Quindi  muove  dubbio  se 
ito  già  maestro  a  Firenze  fosse  scolar  del  Verrocchio, 
come  raccontan  gF istorici;  0  si  perfezionasse  ivi  col  suo 
talento  in  vista  de'  grandi  esemplari  di  Masaccio  e  dei 
pittori  eccellenti  che  fiorivano  allora  in  Firenze.  Final- 
mente risolve  per  la  opinione  tenuta  già  dal  Pascoli,  dal 
Bottari,  dal  Taia,  e  adottata  dal  P.  Resta  nella  sua  GaU 
Uria  portatile  alla  pag.  io;  che  il  Verrocchio  non  fosse 
mai  suo  maestro.  È  degno  che  si  legga  tutto  il  raziocinio 
che  questo  valente  scrittore  fa  nella  sua  quinta  lettera ,  e 
si  osservi  con  qual  finezza  di  critica  sviluppi  un  nodo  per 
la  storia  della  pittura  si  interessante.  Io  aggiugoerei  sola- 
mente non  parermi  punto  inverisimileche  Pietro  capitato 
in  Firenze  si  appoggiasse  a  questo  rinomatissimo  artefice, 
e  ne  fosse  diretto  nel  disegno  e  nella  plastica  special- 
mente, ed  anche  nel  buon  gusto  della  pittura;  che  il 
Verrocchio,  senza  molto  esercitarla,  pur  seppe  istillare 
nel  Vinci  e  nel  Credi.  Le  tradizioni  non  nascono  comu- 
nemente dal  nulla  ;  qualche  cosa  han  di  vero. 

Lo  stile  di  Pietro  è  alquanto  crudo  e  alquanto  secco, 
non  altramente  che  degli  altri  di  sua  età  :  talora  pare  an- 
che un  po'  misero  nel  vestir  le  figure  ;  di  si  stretto  taglio 

(1)  Questa  somiglianza  però  poti  nascere  anche  dalla  imita- 
zione di  ciò  che  in  Perugia  area  dipinto  il  Borghese.  Nel  resto  non 
è  certo,  che  il  Peragino  stesse  mai  alla  tna  scuola;  il  Valle  ed  altri 
ne  dubitano  grandemente;  ed  io  riflettendo»  che  il  Vaanucci  con- 
tava la  anni  quando  il  Borghese  acciecò^  l'ho  per  una  favola. 
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e  si  corto  sono  le  sue  tonache  e  i  suoi  manti.  Ma  egli 
compensa  tali  difetti  con  la  grazia  delle  teste ,  special* 
mente  de'  giovani  e  delle  donne ,  in  cui  vinse  ogni  coeta- 
nao  ;  con  la  gentilezza  delle  mosse  ;  con  la  leggiadria  del 
colore.  Que' campi  azzurri  che  fan  tanto  risaltar  le  figure  ; 
quel  verdognolo  ;  quel  rossiccio^  quel  violaceo  che  si  bene 
va  temperando  fra  loro;  que' paesi  ben  degradati^  ^/e'^ua/i 
in  Firenze  non  si  era  veduto  ancora  il  modo  di  farli 
(Vasari);  quegli  edifizi  ben  architettati  e  ben  posti  ^  veg- 
gonsi  tuttavia  con  piacere  nelle  sue  tavole  e  ne' freschi 
che  ci  restano  in  Perugia  e  in  Roma.  Ne'  quadri  d'altare 
non  è  assai  vario.  Singolare  è  in  Perugia  il  quadro  de'SS* 
consanguinei  di  G.  G.  fatto  per  S.  Simone;  e  può  tenersi 
per  un  de'  primi  esemplari  di  tavole  d'altare  ben  com- 
partite e  ben  composte.  Nel  resto  Pietro   non   istudiò 
molto  in  nuove  invenzioni  ;  i  suoi  Crocifissi ,  i  suoi  Depo- 
sti son  molti  e  fra  loro  simili.  Cosi  una  stessa   composi- 
zione con  poca  diversità  ha  ripetuta  sempre  nelle  Ascen- 
sioni di  Nostro  Signore  e  di  N.  D.,  che  veggonsi  in  Bolo- 
gna, in  Firenze,  in  Perugia,  in  Città  di  S.  Sepolcro.  Si 
sa  che  n'era  biasimato  anche  vivente  ,  che  si  difendeva 
con  dire  ch'egli  non  rubava  da  alcuno.  Vi  è  anche  un'al- 
tra difesa;  ed  è,  che  le  cose  veramente  belle  si  riveggono 
volentieri  in  più  luoghi:  né  chi  mirò  alla  Sistina  il  suo  S. 
Pietro  che  riceve  la  potestà  delle  chiavi ,  si  offende  rive- 
dendo in  Perugia  il  quadro  dello  Sposalizio  di  Nostra  Si- 
gnora con  una  prospettiva  consimile:  anzi  è  questo  uno 
degli  spettacoli  più  graditi  che  porga  quella  nobil  città  ; 
un  quasi  compendio  delle  composizioni  di  Pietro  qua  e  là 
sparse.  Più  fecondo  d'idee  e,  secondo  il  parer  di  alcuni, 
anche  più  morbido  e  più  accordato  è  ne' freschi;  fra' quali 
il  capo  d' opera  è  in  patria  alla  sala  del  Cambio,  ov' e- 
spresse  cose  evangeliche  e  SS.  del  Vecchio  Testamento , 
aggiuntovi  il  suo  ritratto ,  al  quale  i  grati  cittadini  so- 
scrissero  un  bello  elogio.  Prevale  e  raffaelleggia  in  certo 
modo  in  alcune  pitture  fatte,  credo,  negli  ani^  ultimi  ; 
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nel  qual  genere  vidi  una  sacra  Famiglia  al  Carmine  di 
Perugia.  Lo  stesso  dicasi  di  certe  sue  pitturine  e  quasi 
miniature;  come  nel  grado  di  S.  Pietro  in  Perugia ,  di 
cui  non  fece  forse  cosa  più  yaga  o  più  limata^  e  in  non 
pochi  quadretti  da  lui  condotti  con  lultima  diligenza  (i); 
che  non  son  molti  in  paragone  di  quegli  della  sua  scuola 
che  si  additano  per  suoi. 

In  questo  proposito  è  da  avvertire  ciò  che  il  Taia  (2)  Scooltdi 
e  dopo  lui  Tautore  delle  Lettere  Perugine  notano  dei  suoirogino. 
scolari;  ch'essi  furono  tenacissimi  in  attenersi  ai  modi 
del  lor  maestro; e  ch'essendo  stati  questi  in  grandissimo 
numero^  han  riempiuto  il  mondo  di  quadri  che  il  volgo 
de' pittori  e  de'  dilettanti  ascrive  al  maestro.  Egli  veduto 
in  Perugia  cresce  ordinariamente  nella  stima  dei  viag* 
giatori  ;  molti  de'  quali  non  avean  di  lui  osservate  opere 
ee  non  supposte.  Cosi  in  Firenze  sono  alcune  sue  tavole 
presso  il  principe,  e  in  S.  Chiara  la  sua  bella  Deposizione^ 
e  qualche  altro  quadro;  ma  in  case  particolari  e  quivi  e 
in  altre  città  toscane  molteSacre Famìglie  si  credono  sue, 
che  son  piuttosto  di  Gerino  da  Pistoia  o  di  altro  dei  suoi 
scolari  toscani  y  de'quali  si  diede  l'elenco  nel  primo  libro. 

Lo  Stato  della  Chiesa  ebbe  similmente  molti  de'suoi 
allievi  ;  e  questi  di  maggior  nome;  né  tutti  si  attaccati  al 
suo  stile  come  ì  forestieri.  Bernardino  Pinturicchio  sco-  Bernardi- 
lare,  anzi  e  in  Perugia  e  in  Roma  aiuto  di  Pietro,  è  pit-^^^i!^''*' 
tore  non  accetto  al  Vasari  e  lodato  da  lui  men  del  merito. 
Non  ha  il  disegno  del  maestro,  e  ritiene  più  che  non  con- 
venga al  suo  secolo  gli  ornamenti  d'oro  a' vestiti:  ma  è 

(1)  Il  Vasari  nei  fine  della  sua  vita  :  niuno  (  de'  suoi  scolari  ) 
paragonò  mai  la  diligenza  di  Pietro,  né  la  grazia  eh'  ebbe  nel 
co/orire.  Il  P.  della  Valle  al  contrario  sente  9  che  buona  parte  della 
sua  fama  la  dee  alC  abilità  de*  suoi  scolari;  e  dice  di  aver  ri- 
conosciuta nel  suo  quadro  della  R.  6.  la  mano  di  Raffaello.  Di  questa 
ricognizione  di  carattere 9  perchè  faccia  fede  in  giudino,  cercasi  un 
secondo  testimone  e  ancor  non  si  trova. 

(a)  Descrizione  del  Palazzo  Faticano  pag.  36. 
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magnifico  negli  edifizi^  vivace  ne'  vòlti  e  naturaliMiiDO 
in  ogni  cosa  che  introduca  nelle  composizioni.  Essendo 
stato  familiarissimo  di  Raffaello  con  cui  a  Siena  dipinse^ 
ne  ha  in  qualche  figura  emulata  la  grazia ,  come  nella 
tavola  di  S.  Lorenzo  a' Francescani  di  Spello,  ov'è  un 
picciol  Batista  creduto  da  alcuni  di  Raffaello  istesso. 
Assai  valse  in  grottesche  ed  in  prospettive  ;  nel  qual  ge- 
nere fu  primo  a  ritrarre  le  città  per  ornamento  delle 
pitture  a  fresco  i  siccome  fece  in  una  loggia  del  Vatica- 
no^ ove  fra*quadridi  paesi  inseri  vedute  delle  principali 
città  d'Italia.  Tenne  in  varie  opere  l'antica  usanza  di  far 
di  stucco  certe  decorazioni  delle  istorie ,  come  sono  gli 
archi;  il  quale  uso  durò  nella  scuola  milanese  fino  a  Gau- 
denzio. Roma  ne  ha  opere  specialmente  nel  palazzo  Va- 
ticano e  in  Araceli  :  il  meglio  di  lui  è  al  duomo  di  Spel- 
lo  (i);  r ottimo  a  Siena  in  quella  magnìfica  sagrestia,  di 
cui  altrove  scrivemmo.  Vi  si  contano  dieci  storie,  e  sono 
i  più  memorabili  fatti  della  vita  di  Pio  II;  e  al  di  fuori 
vi  è  l'undecima  ch'esprime  la  coronazione  di  Pio  III>  da 
cui  quel  lavoro  era  stato  ordinato^ 

Alla  vita  del  Pinturicchio  congiunse  il  Vasari  quella 
Girolamo  di  Girolamo  Genga  urbinate,  scolare  prima  del  Signorelli, 
Geoga  poi  del  Perugino,  e  dimorato  molto  a  Firenze  per  suoi 
studi.  Servi  lungamente  al  Duca  di  Urbino;  e  più  forse 
attese  all'  architettura  che  al  dipingere,  comechè  in  que- 
st'  arte  ancora  valesse  tanto  da  essere  collocato  dall'  isto- 
rico  fra' moderni.  Poco  noi  possiam  giudicarne,  perita 
gran  parte  delle  sue  opere  che  fece  per  se  medesimo  :  per- 
ciocché molto  aiutò  il  Sìgnorelli  in  Orvieto  e  altrove; e  fu 
aiutato  da  Timoteo  della  Vite  in  Urbino;  e  nell'impe- 
riale di  Pesaro  da  Raffaele  del  Colle  e  da  vari  altri.  In 

(i)  Sodo  tre  istorie  delU  vita  di  G.  G.  oella  cappella  del  SS. 
Sacramento  ^TAoDuosiaiioDe  della  sua  veaoU  al  moodojt  tua  Na- 
scita »  la  DispuU  co'  DoUori,  cfa*è  l' opra  più  bella.  Vi  aggiunse  in 
una  delle  storie  il  proprio  ritratto.  11  Vasari  non  fece  menxione  di 
sì  bel  lavoro. 
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palazzo  Petrticci  a  Siena ,  che  ora  spetta  a'  nob.  sigg.  Sa- 
vini^  gli  si  ascrìvono  alcune  storie  presso  quelle  del  Si- 
gnorelli.  Son  descritte  nelle  Lettere  Senesi  e  nelle  anno- 
tazioni edite  in  Siena  al  IV  tomo  di  Giorgio.  Si  lodano 
come  assai  migliori  di  quelle  di  Luca  e  vicinissime  in 
molte  cose  al  primo  stile  di  Ra&ello.  Né  però  veggo  co- 
me potessero  nelle  predette  Lettere  sospettarsi  del  Razzi 
o  del  Peruzzi  o  del  Pacchiarotto  nella  secchina  loro  ma^ 
nìerai  quando  la  storia  ci  contesta  ,  che  Girolamo  stette 
con  Pandolfo  gran  tempo ,  ciò  che  non  può  dirsi  di  quei 
tre;  parendo  anzi  che  il  Petrucci  per  continuar  Topera  di 
Luca  scegliesse  il  Genga  suo  scolare.  Che  se  a  lui  togliamo 
quella  camera  di' è  1'  unica  da  potersi  dir  sua,  che  avrà 
fatto  in  tanto  tempo?  In  quella  casa  non  vi  è  altro  da  po- 
tere assegnare  a  lui;  quantunque  il  Vasari  dica,  ch'egli 
»  vi  dipinse  altre  camere.  Una  tavola  del  Genga  bellissima 
e  di  somma  rarità  si  vede  in  Roma  a  S*  Caterina  da  Sie^ 
na  9  ed  è  una  Risurrezione  di  N.  S» 

Di  altri  scolari  di  Pietro  non  tessè  Tistorico  vita  a 
parte  y  ma  ne  diede  notizie  in  quella  del  maestro^  Gio- 
vanni Spagnuolo,  detto  lo  Spagna  9 fu  uno  de' molti  oltra-.  ^ 
montani  che  Pietro  erudi  nel!'  arte»  I  più  di  essi  propa- 
garono la  sua  maniera  di  là  da' monti;  ma  Giovanni  si 
stabili  a  Spoleti  ^  ove  e  in  Assisi  lasciò  le  migliori  opere: 
vi  si  rivede  il  colorito  di  Pietro,  a  giudizio  del  Vasari , 
meglio  che  in  altro  dei  condiscepoli.  In  una  cappella  dc<- 
gli  Angioli ,  sotto  Assisi ,  resta  il  dipinto  che  ne  descrive 
il  Vasari,  e  son  ritratti  di  compagni  di  S.  Francesco  ;  il 
quale  in  quel  medesimo  luogo  chiuse  i  suoi  giorni  ; 
né  altro  allievo  di  quella  scuola  ne  ha  fatti  per  avventura 
con  più  verità ,  da  Raffaello  in  fuori,  con  cui  ninno  dee 
compararsi. 

Più  memorabile  é  Andrea  Luigi  di  Assisi  competi*  Andrea  di 
tore  di  Raffaello, benché  di  lui  più  maturo, e  dalla  felice ^**'"* 
indole  soprannominato  l'Ingegno.  Aiutò  Pietro  nella  sala 
del  Cambio  e  in  altre  opere  più  importanti  ;  e  può  dirsi 
Si.  PHi.  T.  U.  3 
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il  primo  di  quella  scuola  che  cominciasse  ad  aggrandirne 
la  maniera  e  a  raddolcirne  il  coprilo.  Lo  mostrano  alcu« 
ne  sue  opere;  e  singolarmente  le  Sibille  e  i  Profeti  fatti 
a  fresco  nella  basilica  di  Assisi;  se  son  di  tal  mano^come 
sì  crede.  Non  può  vedersi  ciò  eh'  ei  dipinse,  sensa  un  certo 
sentimento  di  compassione;  ricordandosi ,  eh* egli  nel  più 

Domenico  bel  fiore  degli  anni  rimase  cieco.  Domenico  di  Paris  Ài* 
*"'*  fani  aggrandì  anch' egli  la  maniera  del  maestro;  e  più  di 

Orazio  di  esso  Orazio  suo  figlio,  non  fratello  come  altri  volle.  Que- 
*'^^**  sti  è  uno  de'più  somiglianti  a  Raffaello.  Si  veggono  di  lui 
in  Perugia  tavole  che,  tolto  un  colore  meno  forte  e  che 
pende  a  una  soavità  quasi  baroccesca  ,  si  assegnerebbero 
alla  scuola  del  Sanzio;  anzi  di  alcune  opere  si  dubita  tut- 
tavia se  sian  di  questa  o  di  Orazio;  specialmente  alcune 
Madonne  che  si  conservano  in  varie  quadrerie.  Una  ne 
vidi  presso  Tornatissimo  sig.  auditor  Frigeri  in  Perugia. 
Ve  n'  è  una  anco  nella  ti.  Galleria  di  Firenze.  La  riputa* 
zione  di  tale  Alfani  ha  nociuto  all'altro:  in  Perugia  stessa 
alcune  belle  tavole  si  son  credute  lungamente  di  Orazio; 
che  la  storia  ha  poi  rivendicate  a  Domenico.  Di  esse  e 
delle  altre  opere  di  questi  eccellenti  artefici  convien  leg- 
gere  i  più  moderni  scrittori  ;  e  specialmente  il  Mariotti , 
ove  nomina  la  tavola  del  Crocifisso  fra  &  Apollonia  e  S. 
Girolamo  a'Convenluali,  lavorata  da' due  Alfani  padre  e 
figliuolo.  Aggiugne  in  commendazione  del  secondo,  che 
deir  accademia  del  disegno  fondata  in  Perugia  nel  1573, 
e  fra  varie  vicende  mantenutasi  con  onore  gran  tempo  e 
ravvivata  in  questi  anni  ultimi ,  egli  fu  il  primo  capo. 
Vi  son  altri  men  pregiati  in  Perugia  stessa ,  benché 

EoMbìodadal  Vasari  non  omessi.  Eusebio  da  &  Giorgio  dipinse  a 

5. Giorgio  g  Francesco  di  Matelica  una  tavola  con  diversi  SS.,  e  nel 
grado  alcune  storie  di  S.  Antonio;  aggiuntovi  il  suo  no* 
me  e  V  anno  i5ia.  Vi  si  riconosce  il  disegno  di  Pietro  ; 
ma  le  tinte  son  deboli.  G>n  miglior  colorito  fece  a  Perù* 

p'*?°ì^  già  la  tavola  de' Magi  a  S.  Agostino;  in  questa  si  conformò 
rugia.    a  Paris.  Giannicola  da  Perugia  l^on  coloritore,  e  perciò 
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preso  volentieri  da  Pietro  in  aiuto  de' suoi  la vorì ,  quanto 
gli  sia  inferiore  in  disegno  e  in  prospettiva  y  si  conosce 
nella  cappella  del  Cambio  ^  che  presso  la  celebre  sala  di 
Pietro  fu  dipinta  da  lui  con  gesta  del  Precursore.  Nella 
chiesa  di  S.  Tommaso  è  suo  il  S.  Apostolo  che  cerca   la 
piaga  del  Signore,  e  toltane  la  poca  scelta   delle  teste.   . 
molto  ha  di  Pietro.  Giambatista  Caporali,  mal  chiamatola  e  Già- 
Benedetto  dal  Vasari,  dal  Baldinucci  e  da  altri ,  tiene  si-[',*j./^^' 
milmente  in  questa  scuola  un  rango  mediocre;  e  più  è 
nominato  fra  gli  architetti.  Le  stesse  professioni  coltivò 
con  lode  Giulio  suo  figlio  naturale  legittimato. 

Quei  che  succedono  furon  taciuti  dal  Vasari  in  que* 
sta  scuola;  né  perciò  le  disconvengono;  essendo  certo, 
eh'  egli  ne  omise  non  pochi.  11  Sig.  Mariotti ,  scorto  dalla 
cronologia  della  età  e  dalla  conformità  dello  stile ,  vi 
computa  Mariano  di  Ser  Eusterio,  che  il  Vasari  nomina  Mariani» 
Mariano  da  Perugia  (  T.  IV  p-  162)  citandone  una  tavola  ^/eHo*^^"' 
io  S.  Agostino  di  Ancona  •  che  non  soddisfece  molto.  A  ^^■/""? 
questo  giudizio  però  contrappone  1  epistolografo  un  altra 
tavola  assai  bella  di  Mariano,  ch^ esiste  in  S.  Domenico 
di  Perugia;  onde  congetturare  si  possa  ,  che  ancor  questi 
è  degno  di  storia.  Vi  computa  in  oltre  Berto  di  Giovanni,  ^^^^^^j 
che  Raffaello  impegnandosi  per  istrumento  a  dipingere  il 
quadro  per  le  monache  di  Monteluci  (  del  quale  in  pro- 
posito del  Penni  ragioneremo  )  trovasi  in  quella  carta  di 
contratto  trascelto  da  Raffaello  istessoa  dipingere  il  grado. 
Questogradoesisteentro  la  sagrestia;  e  perchè  tutto  raffael* 
lesco  nelle  storie  della  Vergine  che  rappresenta,dee  creder  • 
si  o  che  il  Sanzio  ne  facesse  il  disegno,  o  che  lo  dipingesse 
uno  della  sua  scuola.  Che  se  fu  Berto ,  egli  sarà  un  di  co« 
loro  che  dalF  accademia  di  Pietro  si  trasferirono  a  quella 
deir  Urbinate;  se  poi  egli  non  Io  dipinse,  sarà  sempre  te- 
nuto da  molto  per  la  considerazione  in  che  l'ebbe  il  mae- 
stro deir  arte.  Chi  più  ne  desidera  legga  ciò  che  ne  scrive 
il  Sig.  Gonsiglier  Bianconi  ueìYjintologia  Romana  T.  I1I„.  .   .. 
p.  lai  ec.  Vi  computa  il  Manotti  anco  Sinibaldo  da  Pe-da Perugia 
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rugia,  che  non  solo  in  patria  comparisce  valente  artefice, 
ma  di  più  nel  duomo  di  Gubbio,  ove  pose  una  bella  ta- 
vola nel  i5o5  ed  un  gonfalone  ancora  più  bello,  che  fa 
considerarlo  per  un  dei  migliori  della  scuola  antica.  Una 
donna  pur  perugina  vi  aggiugne  il  Pascoli ,  per  nome 
Teodora  Tcodora  Danti ,  che  tenne  la  maniera  di  Pietro  e  de'suoi 
scolari;  e  la  esercitò  in  quadri  da  stanza. 

Per  congettura  insieme  e  per  tradizione  si  crede  in 
FraBcesco  Città  di  Castello  scolar  di  Pietro  un  Francesco  di  quella 
Oistoiio.  patria ,  che  in  un  aitar  de'  Conventuali  lasciò  una  Nun- 
ziata con  bella  prospettiva.  É  nominato  nella  Guida  di 
Roma  per  la  cappella  di  S.  Bernardino  ìnJraCoeli,o\e 
credesi  che  dipingessero  il  Pinturicchio,  il  Signorelli  e 
questo  Francesco.  Si  argomenta  pure,  ma  non  dimostra- 
li ìGugHd-si»  che  da  Pietro  fosse  istruito  Giacomo  di  Guglielmo , 
^^'         che  per  Castel  della  Pieve  sua  patria  dipinse  un  gonfa- 
Tiberio  di  Ione  Stimato  da' periti  in  Perugia  65   fiorini;  e  Tiberio 
di  Assisi,  che  in  più  lunette  colorite  ivi  nel  convento 
degli  Angeli  con  istorie  della  vita  di  S.  Francesco  mo- 
stra chiaramente  che  il  suo  prototipo  era  Pietro ,  ma  che 
non  avea  talento  bastevole  per  imitarlo.  Oltre  Tiberio , 
vi  è  stato  chi  opinasse  doversi  ascrivere  alla  disciplina 
Adrtne  ^*  Pietro  il  miglior  pittore  di  Assisi,  Adone  (  o  anzi 
Doni.    Dono  )  Doni ,  non  ignoto  al  Vasari  che  ne  scrive   più 
volte  e  segnatamente  nella  vita  del  suo  Gherardi  (  T.  Y 
p.  143  ).  Quivi  lo  chiama  d'Ascoli;  lezione  che  il  Bot- 
ta ri  sostiene  contro  V  Orlandi ,  che  a  bonissima  ragione 
emendò  Assisi.  In  Ascoli  non  è  punto  noto  ;  è  noto  in- 
Perugia che  a  S.  Francesco  ne  ha  una  gran  pittura  del 
Giudizio  universale  ;  e  più  in  Assisi ,  ove  dipinse  a  fresco 
nella  chiesa  degli  Angeli  varie  storie  del  Fondatore,  di 
S.  Ste&no,  e  non  poche  altre  cose  che  lungo  tempo  ser- 
virono ivi  di  scuola  alla  gioventù.  Ben  poco  ritiene  del- 
l' antico;  nella  verità  de' ritratti  è  talora  maraviglioso; 
nel  colore  conformasi  a'  perugineschi  più  moderni;  e  com- 
parisce artefice  più  esatto  che  spiritoso.  Trovo  da  qualche 
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perugino  alla  scuola  di  Pietro  aggregato  Lattanzio  della  L"^*""^*"^ 
M arca^  nominato  pur  dal  Vasari  nella  vita  sopraccennata.   MarcV 
É  creduto  lo  stesso  che  il  Lattanzio  da  Rimino,  di  cui  fa 
menzione  il  Ridolfi  fra  gli  scolari  di  Gio.  Bellino,  citau* 
done  una  storia  in  Venezia  dipinta  a  competenza  del  Co- 
negliano  (i).  Più  distintamente  cel  fa  conoscere  una  carta 
presso  il  Mariotti,  della  quale  poco  appresso  favelleremo; 
da  cui  non  solo  sappiamo  la  vera  sua  patria ,  ma  in  oltre 
ch'egli  era  figlio  di  Vincenzio  Pagani  pittor  valente,  sic- 
come vedremo  altrove;  e  che  viveano  ambedue  nel  i553. 
Par  dunque  verisimile ,  che  Lattanzio  fosse  dal  padre 
istruito;  e  che  possa  dubitarsi  del  magistero  del  Bellini 
mancato  intomo  al  i5i6;  e  di  quello  anco  di  Pietro, 
fra'  cui  discepoli  l'esattissimo  Mariotti  mai  non  lo  anno- 
vera. Sembra  bensì ,  che  morto  di  già  il  Vannucci ,  egli 
succedesse  al  suo  credito  e  trasferisse  in  se  le  commis- 
sioni di  più  importanza  in  Perugia  ;  siccome  fu  il  gran 
lavcHTo  di  dipinger  più  camere  nella  fortezza.  Lo  adempiè 
aiutato  da  Raffaellino  dal  Colle ,  dal  Gherardi,  dal  Doni, 
dal  Paperello.  Vi  cominciò  la  tavola  di  S.  Maria  del  Po^ 
polo^ene  fece  la  inferior  parte  ov'è  gran  numero  di 
gente  in  atto  di  supplicare  ;  volli  che  veramente  si  rac- 
comandano, disposizione  buona  in  si  gran  popolo,  bel 
paese,  vigore  e  compartimento  di  colori,  e  gusto  nel  to- 
tale che  non  pare  peruginesco.  La  parte  superiore  del 
quadro ,  eh' è  del  Gherardi ,  non  ha  ugual  forza.  Lattan- 
zio fini  bargello  della  città;  e  di  questo  allora  più  onore- 
vole impiego  che  ora  non  è  sembra  che  prendesse  il  pos- 
sesso circa  il  predetto  anno  i553;  e  che  rinunziasse  allora 
a'  pennelli.  Certo  è ,  che  nella  prefata  carta  confessa  il 
Capitano  Lattanzio  di  Vincenzio  Pagani  da   Monte  Rub- 
biano  di  aver  ricevuti  sei  scudi  d'  oro  da  Sforza  degli 
Oddi  in  caparra  di  una  tavola  rappresentante  la  Trinità 

(i)Forse  venne  a  Venezia  da  Rimino, osteite  ivi  qualche  tempo. 
Altri  pittori  antichi  li  trovano  denominati  or  da  un  paese  or  da  un 
altro;  cone  Jacopo  Davanzo,  Pietro  Vannucci,  Lorenzo  Lotto  ec. 
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con  quattro  Santi  ;  e  promette  di  far  si ,  eh'  ella  entro  il 
venturo  agosto  sarebbe  lavorata  da  Vincenzio  suo  padre 
e  da  Tommaso  da  Cortona  ;  e  debb'  esser  quella  che  in 
in  S.  Francesco  nella  cappella  degli  Oddi  tuttavia  esiste; 
giacché  anche  le  figure  individuate  nel  patto  vi  si  riscon- 
trano ;  e  tornerà  luogo  da  ragionarne. 
Ercole  Ha*  Nel  tomo  XXi  delle  Jntichiià  Picene  a  p.  1 48  ^/*- 
*  coleRamazzam  di  Roccacontrada  è  detto  scolar  di  Pietro 
Perugino;  e  per  qualche  tempo  di  Raffaello.  Se  ne  cita 
un  quadro  della  Circoncisione  del  Signore  a  Castel  Planio 
col  suo  nome  e  con  data  del  i588;  e  in  commendazione 
del  pittore  si  aggiugne  eh'  ebbe  vago  colorito ,  invenzione 
pellegrina  y  maniera  che  si  avvicina  al  far  del  Barocci. 
iNon  vidi  la  tavola  già  riferita  ;  ne  quelle  che  lasciò  in 
sua  patria  y  rammentate  nelle  Memorie  di  essa  dall' Ab- 
bondanziere  ;  ma  solo  un'  altra  di  un  Ramazzani  di  Roc- 
cacontrada dipinta  a  S.  Francesco  in  Matelica  nel  iSyS. 
Benché  io  non  possa  dire  con  sicurezza  che  questi  si  chia- 
mò Ercole^  sospetto  che  sia  lui.  Rappresentò  la  Conce- 
zione di  N.  Signora  y  togliendone  idea  dal  Vasari  che  al- 
l'albero  della  scienza  del  bene  e  del  male  avea  legati, 
come  schiavi  del  peccato,  Adamo  ed  altri  del  Testamento 
vecchio;  fra' quali  immune  di  quella  pena  trionfa  la  Ver- 
gine. Il  Ramazzani  ha  preso  lo  stesso  pensiero  che  potè 
aver  veduto;  ma  ha  fatta  opera  più  vasta ,  colorita  me- 
glio e  di  più  espressione  ne'  volti.  Nel  resto  non  vi  si  vede 
<Hrma  dello  stile  di  Pietro  ;  e  la  età  del  pittore  è  alquanto 
tarda  per  crederlo  istruito  dal  Perugino  :  più  sembra  ve- 
risimile,  che  lo  ammaestrasse  alcuno  degli  ultimi  suoi 
molari;  dai  quali,  se  io  non  erro,  prima  che  dal  Barocci 
ebbe  origine  quel  gusto  di  colorire  più  gaio ,  che  vero. 

8mi>iri  Nel  qual  proposito  osservo,  ch'essendo  Pietro  il  più 

dianoti      ^  nrr-  >  r 

mnestri.  noto  nomc  che  VI  avesse  intorno  al  cominciare  del  secolo 

XVI,  altri  ancora  dello  Stato,  che  impararon  l'arte  circa 

al  suo  tempo,  ascrivonsi  alla  sua  scuola  senza  fondamento 

d'istoria:  e  quegli  in  particolar  modo,  che  ritennero  par- 


Digitized  by  VjOOQiC 


EPOCAPEIIHA  35 

te  del  gusto  antico.  Tal  sarebbe  un  Pàlmerini  urbinate  Paimenni 
coetaneo  di  ftaflfaello,  e  forse  condiscepolo  ne' primi  an^   '  ^^^' 
ni  ;  di  cui  resta  a  S.  Antonio  uda  tavola  con  vari  SS^ bella 
meramente  e  che  molto  piega  al  moderno.  Sul  medesimo 
gusto  in  Roma  trovai  dipinta  una  Samaritana  al  ppazo 
nella  Galleria  Borghese  da  un  Pietro  Giulianello  ^  o  fofse^f'|l|'*^ 
da  Giulianello  pìcciol  paese  non  molto  discosto  da  Koma:      io. 
ed  ò  artefice  da  stare  a  fronte  de' buoni  quattrocentisti  ^ 
comechè  innominato  dagli  scrittori.  Vi  ha  pure  qualche    p.^^^ 
pittura  di*Pietro  Paolo  Agabiti,  che  nel  Tomo  XX  delle  Paolo  a  {^a- 
j^nt.  Pie.  sì  dice  essere  del  Masaccio  »  ove  dipingeva  nel 
i53i  e  anche  dopo.  Ma  di  lui  in  Sassoferrato  alla  chiesa 
di  S.  Agostino  vidi  una  tavola  con  grado  d'istorie  picciolo, 
e  con  epigrafe  in  cui  segnò  per  sua  patria  Sassoferrato  e 
per  data  Tanno  i5i4:  in  quest'anno  egli  non  appartenea 
certo  a' moderni  9  ma  a' ragionevoli  antichi.  Lorenzo  Pit-  ViuoH? 
tori  da  Macerata  nella  chiesa  delle  Vergini ,  stimata  per 
architettura  9  dipinse  la  immagine  di  N.  D.  nel  i533, 
stile  ancor  questo ^  come  dicono,  antico  moderno.  Due 
pittori ,  Bartolommeo  e  Pompeo  suo  figliuolo ,  viveano  a   'm^oT 
Fano  e  dipingevano  unitamente  a  S.  Michele  la  storia  di  ^^.^o. 
Lazzaro  ravvivato,  nel   f534*  Fa  maraviglia  il  vedala 
quanto  poco  curino  la  riforma  che  la  pittura  avea  fatta 
per  tutto  il  mondo.  Essi  steguono  il  secco  disegno  dei 
quattrocentisti;  e  lasciau  dire  i  moderni.  Né  il  figlio  par 
che  si  rimodernasse  uscito  dallo  studio  paterno.  Ne  tro- 
vai a  S.  Andrea  di  Pesaro  un  quadro  di  vari  SS.  che  gli 
potea  fare  onore,  ma  nell'altro  secolo.  Altre  opere  ne  ri- 
ferisce il  Ci  valli ,  ove  pare  che  si  portasse  meglio;  e  certo 
godè  vivendo  qualche  riputazione,  e  fu  un  de'nuiestri  di 
Taddeo  Zuccaro.  A' pittori  di  tal  fatta ,  de'qtiàli  potrei 
compilar  più  lungo  catalogo ,  spesso  cercasi  un  maestro 
noto;  e  per  lo  più  in  simili  casi  è  nominato  Pietro  da'loro 
municipali.  Meglio  si  fa  a  confessare  di  non  saperlo. 

Non  dee  trapassarsi  ad  altra  epoca  prima  di  aver  Grotte- 
qualcosa  accennata  intorno  alle  grottesche.  Questo  genere 
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Ai  pittura  che  Vitruvio  biasima  perchè  crea  mostri  e 
portenti  che  in  natura  non  sono  (i)»  fu  gradito  dagli  an- 
tichi e  difeso  anco  da*  moderni ,  in  quanto  imita  co'  co- 
lori i  sogni  e  i  deliri  di  una  sconvolta  fantasia ,  non  al- 
trimenti che  s'imitino  le  furie  di  un  mare  procelloso  e 
sconvolto  dal  suo  fondo.  Prese  il  nome  dalle  grotte;  che 
tali  son  divenute  le  più  belle  fabbriche  antiche  cosi  di- 
pinte, dappoiché  dalla  terra  e  da' nuovi  edifizi  furon  co- 
perte, lì  gusto  di  que* dipinti  rinacque  in  Roma,  oy'era 
maggior  copia  di  tali  esemplari  antichi;  e  rinacque  in 

Hm-ioda  quest'epoca.  Il  Vasari  ne  ascrive  a  Morto  da  Feltro  il 
iwo'^da  ritrovamento;  e  la  perfezione  a  Gio.  da  Udine.  Ma  egli 
Udiuc  stesso,  nonostante  la  sua  disistima  pel  Pinturicchio,  lo 
dice  amico  del  feltrino,  e  confessa  che  molti  ne  fece  an- 
ch' egli  in  Castel  S.  Angelo.  Prima  di  lui  Pietro  suo  mae- 
stro ne  avea  fatti  nella  sala  del  Cambio^che  il  sig.  Orsini 
chiama  ben  intesi:  e  a  questo  ancora  av^ea  dato  esempio 

BeiMrtieUo  Benedetto  Bonfigli ,  di  cui  dice  il  Taia  nella  descrizione 

^  ^'  del  palazzo  Vaticano ,  eh'  egli  per  Innocenzo  Vili  dipinse 

in  Roma  i^ezzosi  e  vaghi  grotteschi.  Fiori  dipoi  questo 

artifizio  in  più  scuole  d' Italia  e  singolarmente  nella  se- 

liPeronl  tìese.  Il  Peruzzi  lo  approvò  come  architetto,  e  lo  esercite 
come  pittore  ;  e  diede  occasione  al  Looiazzo  di  scriverne 
e  difese  e  precetti ,  come  accennai  altrove.  Veggasi  il  se- 
sto libro  del  suo  Trattato  della  Pittura  al  capo  4d« 


y 


(i)  Dicesi  che  il  cav.  MengSi  a  cui  non  dispiaceva  l' elogio  di 
piitor  filosofo,  adottasse  la  massima  di  Vitruvio;  ma  dee  limitarsi 
alla  esecuzione  delle  grottesche  »  dalla  quale  fu  certamente  alieno: 
vedutole  però  ben  eseguite  da  altri  sul  gusto  antico,  ne  sentiva  pia- 
cer grandissimo,  come  diede  a  divedere  in  Genova  che  ne  ha  delle 
bellissime  della  scuola  del  Vaga.  Cosi  ci  attesta  il  difensore  del 
Ratti. 
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Raffaello  e  la  sua  scucia. 


E, 


Jccoci  airepoca  la  più  felice  checonti  non  pur  la  scuola  Percbè  i 
romana,  ma  la  pittura  moderna.  Noi  vedemmo  circa  aip[uonfi(>- 
princìpii  del  secolo  sestodecimo  portata  Tarte  a  suWiin®  nn^S^iS 
grado  dal  Vìnci  e  dal  Bonarruoti;  ed  è  noto  ancora ,  che  i^tmo. 
intorno  a  quel  tempo  incominciarono  a  fiorire,  oltre  Raf- 
faello^ ancora  il  Coreggio  e  Giorgione  e  Tiziano  ed  i 
miglior  veneti;  intantochè  V  età  d'un  uomo  saria  bastata 
a  conoscergli  tutti.  Gc»i  la  pittura  in  non  molti  anni  giunse 
ad  un  segnoj^  che  né  prima  toccato  avea  né  di  poi  ha 
tocco,  se  non  procurando  d'imitare  que 'primi,  o  di  riu* 
nire  in  un'opera  i  pregi  che  divisi  veggonsi  nelle  loro. 
È  questa  una  ordinaria  condotta  della  provvidenza  che 
ci  regge;  che  cert' ingegni  sommi  in  ogni  arte  nascano  e 
si  sviluppino  nel  tempo  stesso,  o  con  poco  intervallo 
fra  r  uno  e  V  altro;  cosa  di  cui  Velleio  Patercolo,  dopo 
avervi  lungamente  filosofia  io,  protestava  di  non  averne 
indovinate  mai  le  vere  cagioni.  Io  veggio ,  diceva  egli, 
cosi  adunarsi  in  picciolissimo  spazio  di  tempo  i  più  rari 
uomini  d'un' arte  istesia,  come  avviene  degli  animali  di 
più  generi,  che  stretti  in  chiuso  luogo,  nondimeno  l'uno 
appressandosi  all'altro  simile,  in  vari  separati  spazi  i  si* 
mUi  si  riuniscono  insieme  e  si  adunano  strettamente. 
Una  sola  età  per  mezzo  di  Eschilo,  Sofocle,  Euripide 
illustrò  la  tragedia  ;  una  età  la  commedia  antica  sotto 
Gratino,  Aristofane,  Eumolpide;  e  similmente  la  nuova 
sotto  Monandro,  Difilo  e  Filemone.  Dopo  i  tempi  di  Pla- 
tone e  di  Aristotile  non  sorsero  ^losofi  di  molto  grido;  e 
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chi  conobbe  Isocrate  e  la  sua  scuola  conobbe  il  sommo 
della  greca  eloquenza.  Lo  stesso  potria  dirsi  nelle  altre 
lìngue.  J  grandi  scrittori  latini  si  raunarono  intorno  alla 
età  di  Augusto;  e  TAugustodegr  italiani  scrittori  fu  Leone 
X,  de^rancesi  Lodovico  il  Grande^  degF  inglesi  Carlo  II. 
La  condizione  delle  belle  arti  è  la  stessa.  Iloc  idem, 
siegue  Velleio,  evenisse  piasti s,  picioribus,  sculptoribus 
quisquis  temporum  institene  notis  reperiet,  et  eminen' 
<tìam  cujusque  operis  arctissimis  temporum  claustris  cir- 
cumdatam  (i).  Di  questo  edunamentod'uominiecceUenti 
in  una  stessa  età  causas,  dicagli,  quum  semperrequiro, 
nunquam  im^enio  quas  ueras  con/f^ant.  Verisimile  nondi- 
meno gli  sembra,  che  Tuomo  trovando  già  il  primato  nel- 
l'arte occupato  da  altrui,  quasi  a  un  posto  preso,  più  non 
ci  aspiri,  si  avvilisca  e  dia  indietro.  Tale  soluzione ,  se  io 
non  vo  errato,  non  corrisponde  pienamente  al  quesito* 
Con  essa  rendesi  ragione  perchè  più  non  sia  risorto  un 
Hichelangiolo  o  un  Raffaello;  ma  non  si  rende  ragione 
perchè  questi  due  e  gli  altri  già  rammentati  si  abbattessero 
a  unostesso  secolo.  Quanto  a  me  io  son  d'avviso,  che  i secoli 
sian  formati  sempre  da  certe  massimericevute universal- 
mente e  da'professorì  e  da  dilettanti;lequa}i  incontrandosi 
in  qualche  tempo  ad  essere  le  più  vere  e  le  più  giuste, 
formano  a  quella  età  alquanti  straordinari  professori  e 
moltissimi  de'buoni:  varian  lemassime.com'è  forza  per  la 
umana  instabilità;  ed  ecco  variato  il  secolo.  Aggiungo  però 
che  questi  felici  secoli  non  mai  sorgono,  se  non  v'è  un  gran 
numero  di  principi  e  di  privati  che  gàreggino  in  gradire 
e  ordinare  opere  di  gusto:  così  vislmpiegano  moltissimi; 
e  fra  il  loro  gran  numero  sorgono  sempre  certi  genii  che 
dan  tuono  airarte.  La  storia  della  scultura  in  Atene,  città 
ove  la  magnificenza  e  il  gusto  andavan  del  pari,  favorisce 
la  mia  opinione;  e  la  storia  d'Italia  di  questo  aureo  secolo 
pittoresco  l'avvalora.  Tuttavia  resti  per  me  sospesa  la  que- 
stione; e  attendasene  la  decisione  da  quei  che  più  sanno. 

(i)  Hist.  Bom.  {fol.  pr(mQ  ad  calc^tn,^ 
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Ma  se  non  è  cosi  faciledar  ragione de'molli  eccellenti 
sorti  in  un  tempo  ^  si  può  almeno  sperar  di  renderla  della 
eccellenza  di  qualcuiu);  e  vorrei  farlo  di  Raffaello.  Sembra  JfJ*«P^ 
che  la  natara  con  rari  doni,  la  fortuna  con  molte  vantag- 
giose combinazioni  cospirassero  ad  esaltarlo.  Per  venirne 
in  chiaro  conviene  seguire  le  tracce  della  sua  vita  (i)  e 
notare  i  progi*essi  del  suo  spirito.  Nacque  in  Urbino  nel 
i483.  Se  il  clima  può  avere  influenza,  come  par  certo, 
nell'ingegno  di  un  artefice,  non  so  quale  altro  più  oppor- 
tuno potea  toccargli ,  che  quella  parte  della  Italia  che 
all'architettura  diede  un  Bramante,  alla  pittura  dopo 
Raffaello  somministrò  un  Baroccio,  alla  statuaria  unBran- 
dani  plastico,  senza  dire  di  tanti  altri  men  celebri,  ma 
pur  degni  professori,  che  vanta  Urbino  e  il  suo  stato. 
Padre  di  questo  gran  genio  fu  un  Giovanni  di  Santi,  (2) 

(1)  Oltre  la  vita  del  Vasari  un'altra  ne  pubblicò  il  sig.  Ab.  Go- 
molli  che  io  credo  posteriore  a  quella  del  Vasari.  Altre  notizie  ne 
raccohero  il  Piacenza,  il  Settari  e  i  diversi  scrittori  che  nominere- 
mo, e  noi  ve  ne  aggiugneremo  altre  derivate  dalla  ispezione  delle  sue 
pitture,  de'sooi  caratteri,  delle  date  apposte  alle  sue  opere  ec. 

(3)  Io.  Sanctis  scrisse  di  sua  mano  nella  Nunziata  di  Sinigaglia: 
e,  secondo  lo  stile  di  quella  età^  parrebbe  che  nascesse  di  un  padre 
nominato  Santi  0  Sante]  nome  che  in  molti  paesi  d'Italia  è  in  uso 
tuttavia.  Pel  cognome  Sanzio,  Monsig.  Boltari  produsse  un  ritratto 
di  Antonio  Sanzio,  ch'esiste  in  palazzo  Albani;  nelle  cui  mani  è  una 
cartella  col  titolo  Genealogia  Raphaelis  Sanctii  Urbinatis.  lu^ 
lius  Sanctius  si  nomina  ivi  come  primo  stipite,  il  quale  familiae 
i/uae  adhuc  Urinai  illustris  exiat,  ab  agris  dindendis  cogno* 
men  imposuit}  e  fu  antenato  di  Antonio.  Dì  questo  per  un  Sebastia- 
no e  poi  per  un  Gio.  Batista  discende  Gto.  exfuoortus  est  ìiapAatl 
quipinxit  a.  1 5 19.  Vi  è  scritto  ancora  che  Sebastiano  avesse  per 
fratello  un  Galeazzo  egregium  pictorem  e  padre  di  tre  pittori,  An- 
tonio, Vincenzio  e  Giulio  che  si  nomina  maximus  pictor»  Cosi  in  que- 
sto ramo  de'Sanzi  troviamo  quattro  pittori^  de'quali  non  so  che  in 
Urbino  resti  memoria.  Si  nomina  pure  nella  famiglia  un  canonico 
teologo  e  un  capitano  d'infanteria  valorosissimo.  L'anonimo  Comol- 
liano  conferma  a  Baffaello  la  decorosa  origine;  ma  si  sa  che  in  quei 
secolo,  come  notò  \ì  Tiraboschi,  il  fingere  genealogie  fu  impostmra 
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o^  come  si  è  poi  detto  comuneroeote^  Gio.  Sanzio  medio- 
cre  pittore y  e  poco  Raffaello  potè  apprender  da  esso;  quan- 
tunque non  ò  poco  essere  istradato  per  un  sentiero  sem* 
plico  e  non  guasto  ancora  da'  pregiudizi  del  manierismo. 
Più  gli  giovarono  le  opere  di  F.  Carnevale  eh'  ebbe  molto 
merito  per  que' tempi.  Mandato  in  Perugia  sotto  Pietro  > 
divenne  in  poco  tempo  padrone  dello  stile  del  maestro  ^ 
come  osserva  il  Vasari  :  sennonché  vedesi  aver  fin  d'allo- 
J!;[!?*  J?"ra  fermato  seco  di  avanzarlo.  Udii  in  città  di  Castello 

Ton  a  otto 

che  in  età  di  diciassette  anni  dipingesse  il  quadro  di  S. 
Niccola  da  Tolentino  agli  eremitani.  Lo  stile  fu  perogi- 
nesco;  ma  la  composizione  non  fu  la  usata  di  quel  tem- 
po, un  trono  di  N.  D.  con  de'Santi  ritti  all'intorno.  Quivi 
rappresentò  il  Beato  ^  a  cui  N.  Signora  e  S.  Agostino  ve- 
lati in  parte  da  una  nuvola  cingono  le  tempie  d' una  co- 
rona :  due  Angioli  ha  a  man  destra  e  due  a  sinistra  1^- 
giadri  e  in  mosse  diverse  con  cartelle  variamente  piega- 
gate  «ove  leggonsi  alcuni  motti  in  lode  del  S.  Eremitano: 
al  di  sopra  è  il  Padre  Eterno  fra  una  gloria  pur  di  An- 
gioli maestosissimo.  Gli  attori  sono  come  in  un  tempio^ 

di  molti,  il  crederle  leoza  esame  fu  error  di  moltissimi.  II  ritratto 
di  AnlDUiO  è  assai  bello^  dicea  però  nn  pittore»  sarebbe  molto  più 
bello  se  Raffaello  Io  avesse  dipinto  un  anao  primo  della  sua  morte, 
oome  pur  dice  Io  scritto.  Se  così  parri  anche  ad  altri  periti»  (giacché 
soli  essi  deon  decidere)  potrà  dubitarsi  che  chi  finse  la  man  dell'ar- 
tefice fingesse  altre  cose;  o  potrà  almeno  concludersi,  che  la  etimolo- 
gia di  Sanzio  debba  cercarsi  nella  voce  Sanctis,  avo  di  Raffaello»  non 
in  sancire^  divider  campagne.  Nel  T.  XXXI  delle  jint.  Picene,  si 
è  prodotto  un  Testamento  da  Ser  Simone  di  Antonio  nel  i477>  ^^^ 
im  Magister  Baptista  qu.  Peri  Sanctis  de  Peris,  chtAìcesì  pit^ 
ter  di  grido  e  di  eccellenza,  lascia  erede  Tommaso  suo  figlio»  coi 
sostituisce  un  figlio  di  Antonio  suo  fratello  per  nome  Francesco. 
Jloto  che  qui  ancora  pare  doversi  spiegare  Batista  di  Pier  Sante 
de^  Pieri  cognome  della  famiglia^  che  saria  diversa  dalla  Sanzia.  Di 
tutto,  spero,  ci  darà  notizie  pia  certe  il  sig.  Arciprete  Lazzari  che  a 
questa  nostra  edizione  ha|[gìovato  non  poco. 
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i  cui  pilastri  van  fregiati  di  minuti  lavori  alla  mante^ 
gnesca^  e  nelle  pieghe  deWestimenti  rimane  in  parte 
r  antico  gusto  >  in  parte  è  corretto  :  cosi  nel  demonio  che 
giace  sotto  i  piedi  del  Santo,  è  tolta  quella  capricciosa 
deformità  che  vi  poneano  gli  antichi  ;  e  ha  volto  di  vero 
etiope.  A  questa  tavola  un'  altra  ne  aggiunse  circa  quel 
tempo  per  la  chiesa  di  S.  Domenico  ;  un  Crocifisso  fra 
due  Angioli:  Tuno  in  un  calice  accoglie  il  sacro  sangue 
che  ^orga  dalla  man  destra  ;  Y  altro  con  due  calici  rac- 
coglie quello  della  man  manca  e  del  costato  ;  assistono 
dolenti  la  Madre  e  il  Discepolo,  e  ginocchioni  contem- 
plano  il  gran  mistero  la  Maddalena  ed  un  altro  Santo: 
al  di  sopra  è  il  Divin  Padre.  Le  figure  tutte  si  scambie- 
rehbono  con  le  migliori  di  Pietro,  eccetto  la  Vergine  la 
cui  bellesza  non  asserirei  che  quegli  pareggiasse  mai ,  se 
non  forse  negli  anni  ultimi.  Un'altra  notizia  di  questa 
epoca  mi  porge  il  eh.  sig.  ab.  Morcelli.  (  de  Stylo  Interi^ 
pt.  latin,  p.  476  ).  Racconta  che  presso  il  sig.  Annibale 
Maggiori  nob.  fermano  vide  una  Madonna  che  in  ambe 
le  mani  toglieva  di  sopra  al  divin  Bambino,  giacente 
in  culla  e  da  sonno  compreso,  un  sottilissimo  velo,  e 
v'  era  presso  &  Giuseppe  che  di  quel  beato  spettacolo  pa* 
scea  gli  occhi  ;  nel  cui  bastone  lo  scrittore  istesso  scopri 
e  lesse  una  iscrizione  appostavi  in  lettere  oltre  modo  mi- 
nute a.  s.  V.  A.  A.  XVII.  p.  Raphael  Sanctius  Urbinas  an. 
aetaiis  17  pinxit.  Questa  dovett' esser  la  prima  prova  di 
quel  pensiero  che  migliorò  adulto,  e  vedesi  nel  Tesoro  di 
Loreto;  ove  il  S.  Fanciullo  è  rappresentato  in  atto  non  di 
dormire,  ma  di  alzar  graziosamente  le  mani  verso  la 
Vergine.  Di  quest'epoca  similmente  credo  i  tondini,  che 
nomino  in  proposito  della  Madonna  della  Seggiola  dopo 
alcune  pagine. 

Scrive  il  Vasari  che  prima  delle  due  tavole  avea  già 
fatto  in  Perugia  il  quadro  dell'  Assunta  a'  Conventuali 
con  tre  istorie  di  M.  D.  nel  grado;  il  che  può  recarsi  in 
dubbio,  essendo  opera  più  perfetta.  Questa  pittura  ha 
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tatto  il  meglio  che  ilVanimcci  ponesse  nelle  sue  tavole; 
ma  i  Tari  affetti  che  qui  mostrano  i  SS.  Apostoli  reggen- 
do vuoto  il  sepolcro^  sono  al  di  là  del  suo  pennello.  Più 
anche  9  per  osservazione  del  Vasari ,  lo  supera  il  Sanzio 
nel  terzo  quadro  fatto  per  Città  di  Castello ,  eh'  è  uno 
Sposalizio  di  N.  Signora  a  S.  Francesco.  La  composizione 
molto  confrontasi  con  quella  che  usò  il  maestro  nel  sog- 
getto medesimo  in  una  tavola  di  Perugia  :  yi  è  però  tanto 
di  più  moderno,  che  queste  possono  hen  dirsi  primizie 
del  nuoYo  stile.  I  due  Sposi  hanno  una  beltà  che  Raffaello 
già  adulto  superò  hen  poco  in  altri  volti.  La  Vergine 
singolarmente  è  bellezza  celestiale.  L'accompagna  un 
drappello  di  giovani  leggiadrissime  e  ornate  a  nozze;  la 
pompa  gareggia  con  la  eleganza^  gai  assetti ^  veli  yaria- 
mente  avvolti ,  un  misto  del  vestire  antico  e  del  moder- 
no y  che  in  quella  età  non  parea  colpa.  Fra  tante  belle 
trionfa  la  principal  figura  non  con  ornamenti  cerchi  dal- 
l'arte,  ma  co' suoi  propri  :  nobiltà,  vaghezza ,  modestia, 
grazia,  tutto  yi  rapisce  alla  prima  occhiata  e  yi  sforza  a 
dire  :  che  beli'  anima ,  anzi  qual  diyina  cosa  alberga  là 
entro!  Scelto  similmente  e  ben  ideato  è  il  corteggio  de-» 
gli  uomini  dalla  banda  di  S.  Giuseppe.  In  questi  drappelli 
inyano  si  cercherebbe  la  strettezza  de' vestiti,  l'operare 
di  pratica  e  quel  bello  di  Pietro  che  talora  si  appressa  al 
freddo  ;  tutto  è  diligenza  ,  in  tutto  è  un  fuoco  animatore 
di  ogni  mossa  e  di  ogni  volto.  Vi  è  paese,  non  già  con 
quei  sottili  alberelli  fatti  in  poche  pennellate ,  come  nel- 
le vedute  di  Pietro;  ma  scelto  dal  vero,  e  ben  finito.  Vi  è 
in  cima  un  tempietto  rotondo  cinto  di  colonne  e  con 
tanto  amore  condotto  ch*è  cosa  mirabile  il  vedere  le  dif- 
ficoltà che  andava  cercando  (  Vasari  ).  Vi  sono  be' gruppi 
in  lontananza ,  ed  è  quivi  naturalissimo  un  povero  che 
chiede  limosina ,  e  più  dappresso  un  giovane  che  pien  di 
dispetto  spezza  la  non  fiorita  verga ,  figura  che  il  prova 
già  maestro  nell'  arte  quasi  allor  nuova  di  scortar  bene. 
Ho  descritte  le  prime  sue  cose  più  stesamente  che  alcun 
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ìstorico^  perchè  il  lettore  conósca  la  rarità  di  questo  in* 
gegno.  Di  ciò  che  fece  più  adulto  richieggono  la  lor  parte 
altri  artefici  che  poi  vide;  il  volo  di  questo  primo  tempo 
è  una  intrinseca  forza  de' suoi  nervi  e  de'suoi  vanni.  L'in- 
dole quénto  amorosa  e  gentile  ^  altretttanto  nobile  ed  e- 
levata  lo  guidava  al  bello  ideale^ alla  grazia^  alla  espres^ 
6Ìone; parte  la  più  filosofica  e  la  più  difficile  della  pittura. 
A  far  prodigi  in  questo  genere  non  basta  mai  né  studio  né 
arte.  Un  gusto  naturale  per  la  scelta  del  bello ,  una  fa- 
coltà intellettuale  di  astrarre  da  molte  particolari  bellezze 
per  comporne  una  perfetta ,  un  sentimento  vivacissimo 
e  quasi  un  estro  per  concepire  gli  aspetti  formati  dall'at- 
tività momentanea  d'  una  passione ,  una  facilità  di  pen- 
nello ubidientissima  a' concetti  della  immaginativa; 
questi  erano  i  mezzi  che  sol  natura  potea  dargli  ;  questi , 
come  abbiam  veduto ,  egli  ebbe  fino  da'  primi  anni  Chi 
ascrisise  Tarte  di  Raffaello  al  suo  lungo  studio  e  non  alla 
felicità  della  sua  indole ,  non  seppe  i  doni  che  il  cielo 
avea  piovuti  sopra  di  lui  (i). 

Gli  ammirò  il  maestro^  gli  ammirarono  i  condisce-  cartoni 
poli  ;  e  fu  allora  che  il  Pinturicchio^  dopo  aver  dipintoP^J?^^JJ 
con  tanta  lode  in  Roma  prima  che  Raffaello  nascesse^Daoino  di 
ambi  di  farsegli  quasi  scolare  nel  gran  lavoro  di  Siena. 
Non  era  egli  d' ingegno  elevato  a  bastanza  per  comporre 
in  sublime  stile,  come  richiedea  il  luogo  :  né  Pietro  istes- 
80  avea  fecondità  o  altezza  di  mente  pari  a  sì  nuova  cosa. 
Dovean  rappresentarsi  le  gesta  di  Enea  Silvio  Piccolomi- 
ni  y  che  poi  divenne  Pio  II  P.  M.;  le  legazioni  commesse- 
gli dal  Concilio  di  Gostanza  a'  vari  principi ,  e  da  Felice 
antipapa  a  Federigo  III  che  gli  diede  laurea  di  poeta;  e 
cosi  le  altre  ambascerie  che  intraprese  per  Federigo  me- 

(i)  II  CoDdivi  nella  vita  del  Buonarruoti  al  oum.  67  asserisce 
cbe  Michelaogiolo  non  fu  invidioso^e  parlò  bene  di  tutti^  etiam  di 
Haffaello  di  Urbino^  infra  il  t/uale  e  lui  già  fu  qualche  contesa 
nella  pittura  come  ho  scritto:  solamente  gli  ho  sentito  dire^che 
Raffaello  non  ehbe  quelParte  da  natura  ^  ma  per  lungo  studio. 
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desimo  ad  Eugenio  IV,  indi  a  Callisto  IV  che  lo  creò  caN 
dinaie.  Dovea  poi  figurarsi  la  sua  esaltazione  al  papato^ 
e  le  cose  di  esso  più  memorande  ;  la  canonizzazione  di  S. 
Caterina  ;  la  gita  al  Concilio  di  Mantova ,  ove  con  regio 
apparato  lo  accolse  il  Duca;  la  sua  morte  e  il  trasporto  del 
suo  corpo  da  Ancona  a  Roma.  Qual  simile  impresa  era 
stata  mai  commessa  ad  un  solo  artefice  7  La  pittura  non 
osava  ancor  molto.  Le  grandi  figure  si  collocavano  per  lo 
più  isolate^  come  Pietro  fece  in  Perugia ,  senza  comporne 
istorie.  Per  queste  si  tenean  proporzioni  meno  del  vero, 
né  molto  andavasi  fuori  de'  fatti  evangelici ,  ove  la  fre- 
quente ripetizione  aveva  appianata  la  via  al  plagio.  Isto- 
rie di  si  nuova  idea  Raffaello  non  avea  vedute  ;  e  a  lui  non 
avvezzo  a  metropoli  dovea  esser  difficilissimo  inventarne 
fino  a  undici  ;  imitare  il  lusso  di  tante  corti  e^  per  cosi 
dire,  la  grandezza  d'Europa,  variando  le  composizioni  a 
uso  d'arte.  Egli  nondimeno  condotto  a  Siena  dal  suo  ami- 
co fece  gli  schizzi  e  i  cartoni  di  tutte  le  istorie,  dice  il 
Vasari  nella  vita  del  Pinturìcchio;  e  che  fosser  di  tutte 
è  ancora  comun  voce  a  Siena.  Nella  vita  di  Raffaello  rac- 
conta che  fece  alcuni  de'  disegni  e  cartoni  di  quelVope^ 
ra^e  che  la  cagione  del  non  avere  continuato  fu  la  fretta 
di  passare  a  Firenze  e  di  vedere  i  cartoni  del  Vinci  e  del 
Bonarruoti.  Mi  appaga  più  la  prima  opinione  del  Vasari 
che  la  seconda.  Nell'aprile  del  i5o3  si  lavorava  nella 
libreria,  come  costa  dal  testamento  del  card.  Francesco 
Piccolomini  (i).  Non  essendo  anche  a  fatica  finita  la  li- 
breria ,  fu  creato  Papa  il  Piccolomini  ai  ai  di  settembre; 
e,  seguita  la  sua  coronazione  agli  8  di  ottobre  ,  il  Pin« 
ricchio  ne  fece  la  storia  fuor  della  libreria ,  dalla  par- 
te che  risponde  in  duomo  (  Vas.  )  Nota  il  Bottari  che 
in  questa  facciata  si  vede  non  solo  il  disegno^  ma  in  molte 
teste  anche  il  colore  di  Raffaello.  Par  dunque  eh'  egli 
continuasse  fino  all'  ultima  istoria»  che  potè  esser  finita 

(i)  Vedi  la  prefazione  alla  vita  di  Raffaello  scritta  dal  Vasari, 
ediz.  senese  pag.  aa8.  ov'è  riferito  il  testamento. 
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ìlei  6&g^eDteanno  i5o4;  nel  quale  passò  a  Firenze.  Intanto 
giova  riflettere 9  che  questa  opera  mantenutasi  così  bene^ 
che  par  dipinta  recentemente  ^  è  grande  onore  per  un 
giovane  di  venti  anni;  non  trovandosi  nei  passaggio  dal- 
l'antico  al  moderno  un  lavoro  si  grande  e  si  moltiplice , 
ideato  da  un  sol  pittore.  Che  se  anche  Raffaello  non  fu 
^Oy  nondimeno  il  meglio  dell'opera  non  può  ascriversi 
se  non  a  lui;  giacché  il  Pinturicchio  medesimo  crebbe 
in  quel  tempo;  e  i  lavori  che  fece  dipoi  a  Spello  e  a  Siena 
stessa  y  Tan  verso  il  moderno  più  di  quanti  ne  avea  fatti. 
Ciò  basta  a  concludere ,  che  il  Sanzio  aveva  già  in  quella 
età  fatti  de'passi  notabilissimi  oltre  il  saper  del  maestro; 
contorni  pia  pieni ,  componimenti  più  ricchi  e  più  libe- 
ri, gusto  di  ornare  che  va  cangiando  il  minuto  nel  gran* 
de,  abilità  a  trattare  non  questo  o  quell'altro,  ma  qua- 
lunque soggetto  della  pittura. 

La  vista  di  Firenze  non  lo  trasse  fuori  della  sua.*^?5*^''** 
traccia;  come  per  figura  intervenne  di  poi  al  Franco,  che 
Tenutovi  di  Venezia  si  mise  a  un  disegno  e  a  una  carriera 
tutta  diversa.  Raffaello  avea  formato  il  suo  sistema;  e 
cercava  solo  esempi  che  gliene  moltiplicasser  le  idee  e 
gliene  agevolassero  l' esercizio.  Studiò  in  Masaccio  pittor 
gentile  ed  espressivo, anzi  di  due  sue  figure  di  Adamo  ed 
Era  si  valse  poi  nelle  pitture  del  Vaticano.  Conobbe  F» 
Bartolommeo  della  Porta ,  che  intorno  a  quel  tempo  era 
tornato  alla  professione;  a  questo  insegnò  prospettiva  ,  e 
da  lui  apprese  miglior  metodo  di  colorire.  Che  si  facesse 
noto  al  Vinci ,  ninna  istoria  lo  dice;  e  quel  ritratto  della 
R.  Galleria  di  Firenze,  che  si  vuol  fatto  da  Lionardo  a 
Raffaello,  è  effigie  d' incognito.  Ben  pendo  a  credere  che 
la  somiglianza  dell'indole  affabile,  generosa,  studiosa 
della  più  perfetta  bellezza ,  conciliasse  fra  loro  se  non 
amicizia ,  almen  conoscenza.  Ninno  certamente  era  a 
que'di  più  adatto  del  Vinci  a  dargli  un  certo  affinamento 
di  dottrina  che  non*  avea  avuto  da  Pietro;  e  a  farlo  en^ 
trare  nelle  più  sottili  redute  dell'arte.  Pitture  di  Miche- 
St.  Più.  T.  U.  4 
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langiolo  eran  più  rare  e  meno  analoghe  al  genio  di  BaT- 
faelIo;ìl  suo  gran  cartone  non  era  finito  ancora  nel  i5o4; 
e  l'autore  era  geloso  che  non  si  vedesse  prima  di  averlo 
terminato.  Lo  compiè  qualche  anno  appresso ,  quando 
per  paura  di  Giulio  II  fuggito  da  Roma  tornò  a  Firenze. 
Non  potè  dunque  Raffaello  studiarvi  per  allora  ;nè  molto 
allora  si  trattenne  a  Firenze,  perchè  mortigli  i  genitori, 
dice  il  Vasari,  fu  obbligato  a  tornare  in  patria  (i).  Nel 
i5o5  lo  troviamo  in  Perugia;  e  a  quell'anno  spetta  la 
cappella  di  S.  Severo, e  il  Crocifisso  che  segato  dal  muro 
conservano  i  Padri^^amaldolensi.  Da  queste  pitture  tutte 
a  fresco  può  misurarsi  il  gusto  che  apprese  a  Firenze. 
Farmi  potere  asserire  che  non  fu  l'anatomico  ;  non  aven- 
dolo punto  mostrato  nel  corpo  del  Redentore ,  eh'  era 
luogo  si  acconcio.  Né  fu  lo  studio  del  bello;  conciossiacliè 
si  be 'saggi  ne  avea  dati  prima  ;  né  quello  della  espressio- 
ne, non  avendo  in  Firenze  trovate  teste  più  animate ,  più 
vive,  più  vaghe  di  quelle  eh'  egli  sapea  farne.  Il  metodo 
di  colorire  con  morbidezza,  di  aggruppare,  di  scortar  le 
figure  par  migliorato  dopo  veduta  Firenze ,  o  deggiasi  a« 
gU  esempi  del  Vinci  o  del  Bonarruoti ,  o  ad  entramb' in- 
sieme, o  anche  a'  pittor  più  antichi.  Vi  tornò  poi  ;  e  fra 
non  molto  ne  parti  per  dipingere  a  S.  Francesco  di  Pe- 
rugia il  Cristo  morto  recato  al  sepolcro,  il  cui  cartone 
avea  fatto  a  Firenze:  la  qual  tavola  fu  posta  allora  ivi  a 
S.  Francesco  ;  poi  nel  pontificato  di  Paolo  V.  trasferita  a 

(i)  Il  Vasari  raccoDta  che  ciò  avvenne  o  mentre  il  Bonarruoti 
lavorava  intorno  alle  statue  di  S.  Pietro  in  Vincoli ,  o  mentre  dipin- 
geva la  volta  della  Sistina  9  cioè  alcuni  anni  dopo»  quando  Raffaello 
era  in  Roma.  A  questa  seconda  opinione,  eh* è  la  più  comune,  ho 
aderito  in  altro  tempo.  Ora  considerando  un  Breve  di  Giulio  leti. 
Pittoriche  T.  III.  p.  3ao  )  in  cui  si  richiama  a  Roma  Michelangiolo, 
e  gli  si  promette  che  illaesus  im^iolatusque  erit ,  credo  che  il 
cartone  fosse  terminato  nel  1 5o6  eh'  é  la  data  del  Breve  :  onde  Raf- 
faello se  non  potè  vederlo  nella  prima  sua  tenuta  a  Firenze,  poteste 
almeno  nella  seconda  0  nella  terza. 
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iRomà  ,  ed  è  ora  in  palazzo  Borghese.  Per  ultimo  tornò  a 
Firenze  di  bel  nuovo  •  e  vi  stette  fino  alla  partenza  peic 
Boma ,  cioè  fino  al  i5o8.In  questo  quatriennio  partico- 
larmente  son  condotte  le  opere  che  si  dicono  del  secondo 
stile  di  Raffaello,  quantunque  sia  pericoloso  a  definirne* 
11  Vasari  giudicò  di  questa  epoca  la  S.  Famiglia  della  Gal- 
leria Binuccini:  e  nondimeno  vi  si  è  letto  Tanno  i5i6» 
Ben  è  del  secondo  stile  il  quadro  di  N.  D.  con  Gesù  Bam- 
bino e  S.  Giovanni  in  bel  paese  ornato  di  ruderi  in  lon- 
tananza, eh' è  nella  tribuna  del  G.  Duca,  e  alcuni  altri 
che  si  citano  anche  in  paesi  esteri.  Le  tavole  di  questa 
epoca  son  composte  su  lo  stil  più  comune  di  una  Madonna 
fra  vari  SS.,  com'è  quella  di  Pitti  che  fu  già  a  Pescia;  e 
quella  di  S.  Fiorenzo  in  Perugia ,  passata  in  Inghilterra. 
Vi  son  però  mosse  e  teste  e  picciole  avvertenze  di  com- 
posizione, che  l'esimono  pure  dal  far  comune.  Gosa  più 
nuova  e  più  rara  è  il  Cristo  morto  già  ricordato.  Il  Vasari 
la  chiama  tavola  divinissima:  le  figure  non  sono  molte^ 
ma  ciascuna  fa  egregiamente  la  parte  impostale;  gli  atti 
sono  i  più  pietosi  ;  le  teste  bellissime  e  delle  prime  dopo 
l'arte  risorta  ,  alle  quali  la  profonda  mestizia  e  il  pianto 
angoscioso  non  tolga  il  bello.  Dopo  quest^  opera  Baff*aello 
aspirò  in  Firenze  a  dipingere  una  stanza  ;  credo  del  pa- 
lazzo pubblico.  Esiste  una  sua  lettera ,  in  cui  chiede  che 
il  Duca  d' Urbino  ne  scriva  al  Gonfalonier  Soderini  nel-> 
l'aprile  del  i5o8  (i).  Assai  miglior  sorte  Bramante  suo 
parente  gli  procacciò  in  Roma  proponendolo  a  Giulio  il 
per  le  pitture  del  Vaticano.  Egli  vi  si  trasferi ,  e  vi  slava 
già  di  pie  fermo  nel  settembre  dello  stesso  anno  (3). 


(1)  V.  il  Vasari  fdizioQe  tcncsc  Tom.  V.  pag.  238,  ov'è  rife- 
rita la  lettera  scritta  da  lui  stesso  ad  un  suo  zio  eoa  gli  errori  di 
liogua  che  usava  il  volgo  di  Urbino  e  de'  luoghi  vicini. 

(a)  Malvasia  Felsiiia  pittrice  tom.  I  pag.  4^*  F^Q  F^rò  di0j' 
colla  a  questa  lettera  alcune  prove  ^  onde  risulta  non  essere  ito  ìh 
Roma  Raffaello  che  nel  i5io.  Sento  che  il  eh.  sig.  ab.  Francesconi 
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Ruffiieiio  Eccolo  dunque  iti  Roma  e  nel  Vaticano  in  un  lem* 

in  Roma  é  ,..  *•  ii.i*  t       n 

•todicbe  po  ed  in  circostanze  da  renderlo  il  primo  pittore  cue  fosse 
ITI  fece.  ^1  mondo.  I  suoi  biografi  non  fan  menzione  di  sua  dottri- 
na »  e  a  voler  giudicarne  dalla  lettera  citata  poc'  anzi  e 
passata  già  nel  Museo  Borgia  parrebbe  quasi  un  idiota.  Ma 
egli  scriveva  allora  ad  un  suo  zio,  e  cosi  usava  il  dialetto 
patrio^  come  si  fa  ora  in  Venezia  fin  negli  atti  pubblici: 
quantunque  e  si  sappia  e  si  usi  quando  conviene  un  mi- 
glior volgare.  Nel  resto  Raffaello  era  di  civil  famiglia  da 
non  fergli  desiderare  una  istituzione  sufficiente  ne' primi 
anni.  Si  leggono  altre  sue  lettere  fra  le  pittoriche ,  ove 
parla  ben  altra  lingua;  e  del  suo  sapere  in  cose  maggiori 
basta  riferire  ciò  che  a  Giacomo  Zieglero  asserì  Celio 
Galcagnini  letterato  insigne  della  età  di  Leone:  Lascio 
ili  riconiar  J^itruvio ,  i  cui  precetti  non  solo  propone , 
ma  o  difende  o  accusa  con  assai  ei/identi  ragioni ,  e  con 
tal  dolcezza  che  nella  sua  accusa  non  trasparisce  segno 

alcuno  di  disprezzo ha  talmente  eccitata  V ammirar 

zione  del  Pontefice  Leone  e  di  tuttH  romani y  che  lo  ri- 
guardan  quale  uomo  spedito  dal  Cielo  per  richiamare 
all'  antico  suo  splendore  la  città  eterna  (i).  Questa  pe- 
rizia in  architettura  suppone  scienza  bastevole  di  latinità 
e  di  geometria  ;  e  si  sa  altronde  che  coltivò  ancora  la  no- 
tomia  y  la  storia ,  la  poesia  (2).  Ma  il  suo  studio  maggiore 
in  Roma  furono  gli  esemplari  greci  che  misero  il  colmo 
al  suo  sapere.  Osservava  le  antiche  fabbriche,  e  dalla  voce 
di  Bramante  cosi  per  sei  anni  fu  erudito  nelle  lor  teorie, 
che  morto  esso  potè  succedergli  nella  sopraintendenza  alla 
fabbrica  di  S.  Pietro  (3). Osservava  le  antiche  sculture,  e 

fi  occupi  ora  nelF  ordinare  la  croaologia  della  vita  e  delle  opere  del 
Sanzio:  dalla  sua  finissima  critica  aspettiamo  il  taglio  di  questo  nodo. 

(1)  y.  le  aggiunte  al  Vasari.  Ediz.  senese  pag.  a:i3. 

(2)  Un  suo  sonetto  è  riferito  dal  sig.  Piacenza  nelle  note  al  Bai- 
dinucci  T.  II  p.  371. 

(3)  Per  soddisfare  al  desiderio  di  Leon  X  osò  fare  il  disegno  e 
la  descrizione  di  Roma  antica;  avendo  anche  trovata  l'arte  di  misa- 
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ne  traea  non  pure  i  contorni  eil piegare  e  il  muoTei*e>  ma 
la  spirito  ei  principii  direttivi  di  tutta  Farte^Non  pago  di 
ciò,  ch'era  in  Roma,  teneva  disegnatori  di  cose  antiche 
a  Pozzuolo  e  per  tutta  Italia  e  per  fino  in  Grecia.  Né  mi- 
Borì  aiuti  si  procacciava  da' viventi,  co' quali  consultava 
le  sue  composizioni.  La  slima  che  godea  in  tutto  il  Mon- 
i/o ,(i),  e  l'amabilità  della  persona  e  delle  maniere  che 
tutta  la  storia  ci  descrive  come  incomparabile,  gli  cpuci- 
liaron  la  benevolenza  de' miglior  letterati  del  suo  tempo r 
il  Bembo, il  Castiglione ,  il  Giovio,  il  Navagero,  l'Ariosto, 
l'Aretino,  il  Fulvio ,  il  Calcagnini  si  pregiavano  della  sua 
amicizia  »  e  gli  somministravano  tulti,  com'è  da  supporre, 
idee  e  notizie  per  le  sue  opere. 

Me  poco  gli  giovarono  i  suoi  emuU ,  Michelangiolo  e 
il  suo  partito.  Come  la  gara  che  corse  fra  Zeusi  e  Parrasia 
fu  utile  all'  uno  e  air  altro  ,  così  la  competenza  del  Bo-> 
narruot  i  e  del  Sanzio  giovò  a  Michelangiolo ,  e  n'espresse 
la  pittu  ra  della  Sistina  ;  giovò  a  Raffaello  e  n'  espresse  le 
pitture  delle  camere  vaticane  e  non  poche  altre.  Miche- 
langiolo non  ben  contento  de*  secondi  onori  usciva  in 
campo  quasi  con  uno  scudiere;  facea  disegni  da  gran 
maestro^  e  dayagli  a  colorire  a  F.  Sebastiana  scokr  di 

rare  gli  edifizi  con  la  bostota  della  calamita.  Tanto  ci  ha  svelato  il 
eh.  sig.  ab.  Francescoai ,  ricuperaodo  al  Sanzio  con  opuscolo  inge- 
gnoso e  sodo  ana  lettera  già  creduta  del  Castiglione.  Ella  è  una 
fuasi  dedica  dell'opera  a  Leon  X^  ma  T opera  istessa  e  il  disegno 
sono  smarriti  ;  e  gran  parte  delle  fabbriche  misurate  da  Raffaello  é 
stata  diroccata  ne*  seguenti  pontificati.  Un  bello  elogio  di  quest'opera 
fattok  da  penna  contemporanea  ha  prodotto  il  eh.  sig.  ab.  Mortili 
nelle  Annotazioni  alla  Notizia  sì  pag.  3  io.  È  di  un  Marcantonio  Mi- 
chicle  che  asserisce^  avere  il  Sanzio  delineati g//  anliq^ui  edìjici  de 
Boma,  mostrando  si  chiaramente  le  proporziotti  y forme ,  orna- 
menti loro  i  che  averlo  i^eduto  avria  iscusato  ad  ognuno  ayer 
veduta  Roma  antica. 

(i)  Mei  Breve  di  Leon  X.  del   i5t4*  È  rifierìto  dal  sig.  Pia- 
cenza. T.  Il  p.  3ai. 
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Giorgione  :  cosi  sperava  che  le  pilture  di  Baflfaello  com- 
parìsser  sempre  ìnreriori  a  queste  e  in  disegno  e  in  colore, 
liaffaello  era  solo;  e  mirava  a  produrre  opere  con  quelle 
perfezioni  che  mancavano  a  Michelangiolo  e  al  Frale^ 
ÌJivenzioni  pellegrine,  beltà  ideale  ,  imitazione  del  greco 
disegno  in  ogni  carattere ,  grazia,  leggiadria,  amenità, 
universalità  in  ogni  tema  della  pittura.  Questo  impegno 
di  vincere  in  si  difficile  contrasto  pungevalo  notte  e  di^ 
e  non  permettevagli  di  soffermarsi  nella  sua  carriera  ; 
«pronavalo  anzi  a  vincer  sempre  in  ogni  opera  nuova  gli 
emuli  e  se.  Lo  aiutaron  pure  i  soggetti  datigli  per  quelle 
camere ,  che  riuscivano  in  gran  parte  nuovi  o  almeno 
duvean  trattarsi  nuovamente*  Non  erano  baccanali  o  pri* 
vate  cose  e  pedestri;  erano  i  segreti  delle  più  alte  sciente, 
le  cose  più  auguste  della  religione, azioni  militari  che  sta- 
bilirono al  mondo  la  pace  e  la  fede,  avvenimenti  passati 
che  adombravano  le  glorie  di  due  pontefici,  prima  di  Giu- 
lio, poi  di  Leone  X.,  il  maggior  protettore  e  uno  de' più 
accorti  giudici  che  avesser  le  arti.  Circostanze  più  vantag* 
giose  non  può  sortire  un'  altera  mente  per  sollevarsi  al 
rablime.  Il  dover  cantare  di  Augusto  era  un  tema  a'poeti 
del  suo  secolo,  che  ne  ha  prodotti  miracoli  di  poesia^ 
l'roperzio  ch'era  uso  a  non  cantare  se  non  le  chiome  e 
gli  occhi  e  gli  sdegni  della  sua  male  amata  Cintia,  quan- 
do cominciò  a  lodar  Augusto  e  la  sua  vittoria  si  senti 
quasi  altro  cantore; e  con  nuovo  ardire  pregòGiove  istes- 
«o,  fin  che  canta  vasi  di  Augusto,  a  sospendere  ogni  sua  (^pe- 
ra (i).  E  certo  si  grandi  temi  in  una  mente  ricca  d'idee 
sSuscitano  un  tumulto  di  quelle  che  già  vi  erano  e  di  quelle 
che  nuovamente  si  van  creando;  e  queste  eccitando  in 
lei  non  so  qual  maraviglia  di  un  oggetto  a  cui  non  è  usa, 
l'affissano  in  quello  e  le  dan  modo  di  descriverlo  con 

(i)  Caesaris  in  nomea  ducuntur  carmina:  Caesar 
Dum  canitur ,  quaeso ,  Jupitcr  rpse  yaccs. 
Pcap.  Ub,  lY  Ejcg.  Yl. 
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quella  forza  ed  evidenza  con  cui  lo  vede  ;  quindi  e  ne*  poeti 
e  negli  artefici  di  genio  nasce  il  sublime. 

Raffaello  nella  sua  arrivata ,  dice  il  Vasari  .ebbe  una  P'.""»** 
camera  da  dipingere,  e  fu  quella  che  dicevano  allora  tempo  dì 
delia  Segnatura  9  che  dalle  pitture  fu  denominata  ancora 
delle  Scienze.  Son  ritratte  nella  volta  la  Teologia ,  la  Fi- 
losofia, la  Poesia, la  Giurisprudenza.  Ciascuna  di  esse  ha 
nella  vicina  facciata  una  grand'  istoria  allusiva  al  suo  ca- 
rattere. Neir  imbasamento  vi  ha  pur  delle  istorie  che 
appartengono  alle  medesime  scienze;  e  queste  minori 
opere  e  le  Cariatidi  e  i  Telamoni  qua  e  là  distribuiti  son 
monocromati  o  chiariscuri  :  idea  tutta  di  Raffaella,  ese- 
guita ,  dicesi,  da  Polidoro  da  Caravaggio.  Cominciò  dalla 
Teologia  ;  ed  imitò  il  Petrarca  che  in  una  quasi  visione 
avea  insieme  trovati  uomini  di  una  stessa  condizione, 
ancorché  vivuti  in  età  diversa.  Vi  mise  gli  Evangelisti, 
ne'  cui  volumi  è  il  fondamento  della  Teologia  ;  i  SS.  Dot- 
tori che  le  somministrano  la  tradizione;  i  Teologi  S. 
Tommaso»  S.  Bonaventura,  Scoto  ed  altri  che  ne  agitano 
le  quistioni:  più  in  alto  la  Trinità  fra' Beati,  e  ivi  sotto 
in  un  altare  la  Eucaristia,  quasi  per  esprimere  l'arcana 
di  quella  facoltà.  Vi  son  orme  dell'antico  ;  si  fa  uso  det 
r  oro  nelle  aureole  de'  SS.  e  in  altre  fregiature  ;  la  gloria 
al  di  sopra  è  ideata  su  l'andar  di  quella  di  S.  Severo, 
che  già  accennai;  la  composizione  è  pia  simmetrica  e  men 
libera  che  altrove;  e  il  tutto  paragonato  alle  altre  istorie 
par  più  minuto.  Nondimeno  chi  ne  riguarda  ogni  parte 
da  se',  la  trova  di  una  esecuzione  cosi  diligente  e  mira- 
bile, che  fin  si  è  preteso  doversi  questo  quadro  anteporre 
a  tutti.  Si  è  pure  osservato  ,  che  Raffaello  lo  comiociò  da 
man  destra,  e  arrivato  al  lato  sinistro  era  già  pittore  più 
grande.  Quest' opera  dovett' esser  fatta  circa  il  i5o8,  e 
tanto  sorprese  il  Papa,  che  fece  atterrare  quanto  vi  avean 
dipinto  Bra  man  tino,  Pier  delia  Francesca,  il  Signorelli, 
Tab.  di  Arezzo,  il  Sodoma  (  sennonché  di  questo  rima-^ 
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sero  gli  ornamenti  )  perchè  tutte  le  storie  di  quella  ca* 
mera  fossero  di  mano  del  Sanzio. 

Negli  altri  lavori,  e  cosi  fin  dall'anno  iSoq,  non  dee 
più  farsi  menzione  di  stile  antico  ;  Raffaello  ha  già  tro- 
vata una  maggior  maniera  ^  e  da  ind' innanzi  non  fa  che 
]>erfezionarla.  Dovea  figurarsi  quivi  dirimpetto  la  Filoso- 
fia :  immagina  un  Ginnasio  a  guisa  di  tempio  ,  e  quivi 
dispone  quali  in  cima  ,  quali  per  la  gradinata^  quali  in 
piò  basso  piano  i  dotti  del  tempo  antico.  Qui  più  che 
altrove  soccorselo  il  suo  Petrarca  > e  il  terso  capitolo  della 
Fama.  Platone,  cÀe  in  quella  schiera  andò  più  presso  al 
segno  y  è  ivi  con  Aristotile  pien  d*  ingegno  in  atto  di  di- 
sputare; e  tengono  anco  in  quella  composizione  il  più 
degno  luogo.  Vi  è  Socrate  che  istruisce  Alcibiade  ;  vi  è 
Pitagora  a  cui  un  giovinetto  tiene  una  tavoletta  con  le 
consonanze  armoniche;  vi  è  Zoroastro  Re  de'Battriani 
col  globo  elementare  in  mano.  Vedi  sdraiato  e  seminudo 
con  nna  tazza  a  canto  giacer  Diogene ,  assai  più  che  non 
vuol  vergogna  aperto;  vedi  Archimede  star  col  capo 
basso ^  che  girando  le  seste  sopra  una  tavola,  insegna  ai 
giovani  la  geometria  ;  e  vedi  più  altri  che  meditano  o 
quistionano  ,  che  forse  osservando  si  potrian  rintracciare 
meglio  che  il  Vasari  non  fece.  A  questo  quadro  si  è  dato 
jìome  Scuola  di  Atene ,  che  a  mio  parere  le  convien  tan- 
to, quanto  alla  prima  storia  il  quadro  della  Messa  o  del 
Sacramento.  Il  terzo,  eh' è  della  Giurisprudenza ,  è  par- 
tito in  due.  Nel  lato  sinistro  della  finestra  stassi  Giusti- 
niano col  codice  delle  leggi  civili  :  Treboniano  lo  riceve 
dalle  sue  mani  con  un'  aria  di  sommissione  e  di  ubbi- 
dienza,  che  altro  pennello  non  isperi  di  uguagliar  mai. 
Nel  destro  lato  è  Gregorio  IX  che  il  codice  delle  Decretali 
consegna  a  un  Avvocato  Concistoriale ,  ed  ha  in  viso  i 
lineamenti  di  Giulio  li  eh' è  onorato  quivi  come  in  im- 
magine. L'ultimo  quadro  della  Poesia  è  un  Parnaso,  ove 
con  Apollo  e  con  le  dotte  sorelle  stannosi  ritratti ,  quanto 
si  poteva;  con  le  proprie  sembianze  i  poeti  greci  e i  latini 
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e  i  toscani.  Omero  fra  Virgilio  e  Dante  è  la  testa  forse 
che  più  sorprende;  egli  è  un  uomo  invaso  da  uno  spirito 
superiore^  e  sembra  parlare  e  vaticinare  insieme.  Le  storie 
de'chiariscuri  servono  e  all'  occhio  per  Tornamento  del 
luogo, e  alla  unità  per  la  corrispondenza  :  per  figura  sotto 
la  Teologia  è  S.  Agostino  al  lido  del  mare,  che  ode  dal- 
l'Angiolo  non  dovere  indagarsi  il  mistero  della  Trinità 
non  mai  comprensibile  da  umana  mente;  sotto  la  Filoso- 
fia è  Archimede  morto  da  un  soldato  mentre  attende 
alle  sue  apecolazioni.  Questa  prima  camera  fu  compiuta 
nel  i5i  I  ;  giacché  tale  anno  si  legge  presso  il  Parnaso. 

11  Vasari  fino  al  compimento  delia  prima  camera  nonQo^s^ieai 
parla  mai  di  accrescimento  di  maniera  ;  anzi  nella  vita  gnndi- 
di  Raffaello  cosi  racconta:  Contuttoché  as^esse  v^duto^i^^^l^ 
tante  anticaglie  in  quella  città ye  eh' egli  studiasse  con^ 
tinuamente ,  non  avea  pero  per  questo  dato  ancora  alle 
sue  figure  una  certa  grandezza  e  maestà  che  diede  loro 
da  qui  avanti.  Às^venne  adunque  in  questo  tempo  che  Mi- 
chelangiolo  fece  al  Papa  nella  cappella  quel  remore  e 
paura  di  che  parleremo  nella  vita  sua  ^onde  fu  sforzato 
/uggirsi  a  Fiorenza.  Perilchè  avendo  Bramante  la  chiave 
della  cappella ,  a  Aajffaello  come  amico  la  fece  vedere^ 
acciocché  i  modi  di  Michelangiolo  comprender  potesse; 
e  siegue  ricordando  V  Isaia  di  S.  Agostino ,  e  le  Sibille 
della  Pace  fatte  dopo  quel  tempo ,  e  V  Eliodoro.  Nella 
vita  di  Michelangiolo  accenna  di  bel  nuovo  il  disordine 
per  cui  ebbe  a  partir  di  Roma\  e  siegue  dicendo,  che 
tornatovi  condusse  1* opera  fino  alla  metà,  e  questa  parte 
volle  il  Papa  che  si  scoprisse  subito:  dove  Raffaello  di 
Urbino  ch'era  molto  eccellente  in  imitare y  vistola  mutò 
subito  maniera  y  e  fece  a  un  tratto  i  Profeti  e  le  Sibille 
dell'opera  della  Pace.  Eccoci  al  capo  di  una  questione 
agitata  con  grandissimo  calore  in  Italia  e  di  là  dai  monti. 
Il  Bellori  accusò  il  Vasari  in  un  acre  /Opuscolo  che  ha 
per  tìtolo:  Se  Raffaello  ingrandì  e  migliorò  la  maniera 
per  aver  vedute  V  opere  di  Michelangiolo.  Il  Crespi 
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gli  rispose  in  tre  lettere  inserite  nel  tomo  II  delle  Pit« 
toriclie  a  p.  323  e  seguenti  ;e  molti  altri  e  per  Tuna  parte 
e  per  l'altra  ban  preso  partito,  e  prodotte  nuove  riflessioni. 
Non  è  qui  tempo  di  trattenere  il  lettore  in  lunghe 
quistioni.  Gran  vantaggio  alla  fama  di  Michelangiolo  fu 
aver  due  scolari,  che,  lui  vivente  e  morto  già  Raffaello, 
ne  scrivesser  la  vita;  e  grande  infortunio  fu  per  Raffaella 
non  avere  altrettanta  fortuna.  Se  egli  fosse  stato  in  vita, 
quando  il  Vasari  e  il  Condivi  pubblicarono  i  loro  scrìtti, 
non  saria  stato  in  silenzio.  Àvria  facilmente  mostrato  che 
quando  il  Bonarruoti  fuggi  a  Firenze,  cioè  nel  i5o6,  egli 
non  era  in  Roma ,  né  vi  fu  chiamato  sennon  dopo  due 
anni;  onde  non  potè  furtivamente  spiare  le  pitture  della 
Sistina.  Avrìa  fatto  vedere,  che  dal  i5o8, quando  Miche- 
langiolo non  avea  forse  posto  mano  al  lavoro ,  fino  al  i5 1 1 
in  cui  par  che  ne  scoprisse  la  prima  metà  (i),  egli  attese 
sempre  ad  aggrandir  la  maniera  ;  e  come  lo  avea  fatto  il 
Bonarruoti  studiando  nel  torso  di  Belvedere ,  cosi  egli 
studiando  in  quello  e  anche  in  altri  marmi  (a),  il  cui 
disegno  si  riconosce  nel  suo  stile.  Avria  potuto  domandare 
al  Vasari  in  che  credesse  consistere  la  grandezza  e  mae- 
stà dello  stile ,  e  coir  esempio  de'  greci  e  con  la  ragione 
istessa  Tavria  istruito,  che  il  grande  non  istà  nella 
membratura  muscolosa  o  nelle  fiere  attitudini  date  ad 
ogni  soggetto  ;  ma  nello  scerre ,  come  anche  Mengs  ha 
osservato ,  le  grandi  parti ,  trascurando  le  mediocri  e  le 
picciole  (3),  e  nel  destar  con  la  invenzione  elevate  idee. 

(i)  Vedi  la  prima  lettera  del  Crespi.  Leti.  Piti.  T.  II  pag.  338. 

(a)  Ha  osservato  Mengs,  che  Raffaello  studiò  i  bassirilievi  del- 
Farco  di  Tito  e  di  Costantino  che  faron  nell*  arco  di  Trajaoo»  e  di 
là  prese  il  sistema  di  marcare  principalmente  le  giunture  e  le 
ossa ,  e  di  mantenere  il  contorno  delle  carni  piii  semplice  e  fa* 
Cile.  Riflessioni  sopra  i  tre  gran  Pittori  ec.  cap.  1. 

(3)  Rijles sioni  su  la  bellezza  e  sul  gusto  della  Pittura. 
Parte  III  cap.  I.  V.  anche  le  Osservazioni  su  questo  trattato  diS. 
£.  U  sig.  cav,  Azara  §.  XII. 
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Quiocli  a  parte  a  parte  gli  avria  potuto  svelare  il  grande 
della  così  detta  scuola  di  Atene  nel  maestoso  ediBzio  ^ 
ne^ contorni  delle  Ggure  ,  nel!"  andamento  de'pallii^  nella* 
gravità  de' volti  e  degli  atti,  e  facilmente  avrebbe  addi* 
tati  i  fonti  di  quel  sublime  su  le  reliquie  degli  antichi* 
Che  se  più  grande  comparve  nell'  Isaia,  avria  potuto  con^ 
futare  il  Vasari  con  la  sua  storia  che  fa  questa  opera  an- 
teriore al  i5i  1 9  e  cosi  quasi  contemporanea  alla  scuola 
d'Atene  ;aggiugnendo  che  alzò  lo  stile  per  convenevolez- 
za di  carattere  e  su  l'esempio  de'  greci.  Fan  questi  gran 
differenza  dagli  uomini  agli  Eroi,  dagli  Eroi  agli  Dei;  ed 
egli  dopo  aver  dipinti  filosofi  dubbiosi  di  cose  umane, 
dovea  ben  crescere  in  un  Profeta  che  medita  rivelazioni 
divine  (i).  Tutto  questo  avria  potuto  Raffaello  rispondere 
per  allontanare  da  se  e  da  Bramante  la  maltessuta  impu- 
tazione. Nel  rimanente  non  avria,  credo,  negato  mai , 
che  gli  esempi  di  Michelangiolo  gli  avean  ispirata  certa 
maggiore  arditezza  di  disegno  ;  e  che  nel  carattere  forte 
gli  avea  talora  imitati.  Ma  come  imitati?  Col  rendere^ 
riflette  il  Crespi  medesimo ,  quella  maniera  più  bella  e 
pia  maestosa  (  p.  344  )•  ^  g^^^  difesa  di  Raffaello  il  po- 
ter dire  :  chi  vuol  vedere  ciò  che  manchi  alle  Sibille  di 
Michelangiolo,  osservi  quelle  di  Raffaello;  miri  l'Isaia  di 
Baffaello  chi  vuol  conoscere  ciò  che  manchi  a'  Profeti  di 
Michelangiolo. 

Dopo  che  fu  appagata  la  curiosità  del  pubblico,  e 
che  Raffaello  ebbe  veduto  di  passaggio  quel  nuovo  stile, 
il  Bonarruoti  chiuse  le  porte  e  attese  a  compiere  V  altra 
metà  della  grande  opera  che  fu  terminata  al  fine  del  1 5 1  a, 

(i)  Si  è  dispaiato  sul  vero  tempo  in  cui  dipinse  il  Profeta  e  le 
Sibille  ;  e  per  la  grandezza  della  maniera  si  è  dato  torto  al  Vasari. 
Yeggasi  che  la  congettura  non  sia  men  fondata.  Un  artefice  che  pa- 
droneggia r  arte  9  solleva  e  abbassa  Io  stile  secondo  la  maggiore  o 
minor  grandezza  de' soggetti:  cosi  fan  pure  gli  scrittori.  Le  Sibille 
son  delle  più  grandi  opere  dì  Raffaello;  e  pur  che  sian  delle  prim^ 
lo  prova  r  avervi  avuto  per  cofDf  agno  Timoteo  4cUa  Vite* 
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sicché  il  papa  nella  solennità  del  Natale  potè  cantar 
messa  nella  Sistina.  Nel  corso  di  questo  anno  condusse 
nella  seconda  camera  la  storia  di  Eliodoro  flagellato  nel 
tempio  per  le  orazioni  di  Onia  sommo  Sacerdote,  pittura 
delle  più  celebri  di  quel  luogo.  Ivi  il  guerriero  apparsa 
ia  visione  a  Eliodoro  par  fulminare,  e  il  cavallo  su  cui 
siede  par  nitrire,  e  ne' tanti  gruppi  di  que'che  depredaoa 
i  doni  del  tempio  e  di  que'  che  osservano  lo  sgomento- 
improvviso  di  Eliodoro  e  non  ne  indovinano  la  cagione , 
sono  espressi  tanti  diversi  affetti, costernazione, stupore, 
gioia ,  avvilimento,  e  che  no?  Per  questo  quadro  e  per  gli 
altri  di  quelle  camere  Raffaello  aggiunse  alla  pittura, 
dice  il  ca V.  Mengs ,  quanto  aumento  potea  ricevere  dopo 
Michelangiolo.  Vi  pose  ancora  V  immagine  di  Giulio  II,  il 
cui  zelo  era  simboleggiato  in  Onia  :  lo  espresse  in  sedia  ge- 
statoria portato  da 'palafrenieri,  quasi  venissea  veder  quel 
lavoro.  Anche  il  Miracola  di  Bolsena  fu  dipinto  vivente 
Giulio. 
PittoM  Tutto  il  rimanente  di  quelle  camere  fu  istoriato  ai 

•^JJ®  3^  tempi  di  Leon  X;  alla  cui  prigionia  seguita  già  in  Ra- 
venna, e  poi  alla  liberazione,  allude  il  S.  Pietro  tratto 
dal  carcere  per  opra  del  Santo  Angiolo.  Qui  fu  dove  il 
pittore  diede  sovrani  esempi  nella  intelligenza  de' lumi: 
i  soldati  che  stanno  fuori  del  carcere  sono  illuminati  a 
chiaror  di  luna  ;  vi  è  una  candela  che  fa  luce  diversa  ;  e 
l'Angiolo  tramanda  uno  splendor  celeste  ch'emula  il 
sole.  Altro  nuovo  esempio  diede  qui  all'arte,  di  profittare 
degl'impedimenti  della  invenzione  a  prò  della  invenzione 
stessa:  perciocché  essendo  il  luogo  interrotto  da  una  fine- 
stra, di  qua  e  di  là  da  essa  fiuse  scala  per  cui  si  salisse  al 
carcere ,  e  ne'  gradini  dispose  le  guardie  vinte  dal  sonno; 
onde  pare  non  il  pittore  avere  servito  al  luogo,  ma  il  luogo 
al  pittore.  La  storia  di  S.  Leone  Magno  che  persuade  ad 
Attila  a  non  passar  oltre  coll'esercito ,  e  quella  dell'altra 
camera  ov'è  la  Battaglia  contro  i  Saraceni  nel  porto  d'O- 
stia^ e  la  vittoria  riportatane  da  S.Leone  lY;  meritan|[ià 
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Q  Rafiaello  corona  di  poeta  epico  :  co6Ì  ben  descrire  col 
pennello  e  T apparato  militare  degli  uomini  e  de'ca valli, 
e  le  armi  varie  e  proprie  di  ogni  gente ,  e  il  furor  della 
mischia^  e  la  vergogna  e  il  dolore  della  prigionia.  Mara- 
Tiglioso  ivi  presso  è  V  Incendio  di  Borgo,  estinto  prodigio- 
samente dal  medesimo  S.  Leone.  È  una  scena  a  cui  gela  il 
cuore  per  l'orridezza,  e  si  accende  per  la  pietà.  L'orrore 
deir incendio  è  portato  dove  può  giugnere^  perchè  Torà 
è  notturna,  perchè  il  fuoco  occupa  già  lungo  tratto,  per^ 
che  è  avvalorato  da  fiero  vento  che  agita  quelle  fiamme,  e 
par  vederle  da  un  luogo  rapidamente  passare  a  un  altro. 
La  miseria  de' borghigiani  è  similmente  portata  dove  può 
{[iugnere;  altri  recan  acqua,  e  dal  fumo  e  dal  vento  son 
combattuti  e  scacciati  ;  altri  cercan  lo  scampo,  scalzi,  sca^ 
pigliati,  discinti  ;  donne  che  orano  volte  al  S.  Pontefice  ; 
madri  che  temono  pe'  lor  teneri  figli  più  che  per  se  ;  un 
giovane  che  portando  sopra  gli  omeri  il  vecchio  padre, 
sente  il  peso  di  quel  corpo  abbandonato  di  forze,  e  tutta 
raccoglie  la  sua  lena  per  porlo  in  salvo.  Le  ultime  istorie 
riguardano  Leone  III;  la  Coronazione  di  Carlo  Magno  per 
mano  di  quel  pontefice,  e  il  Giuramento  che  fa  il  Papa  su 
gli  evangeli  di  essere  innocente  dalle  calunnie  appostegli. 
Nel  sembiante  di  questo  Leone  è  espresso  Leon  X,  onorato 
nella  persona  degli  antecessori  del  suo  nome:  per  Carlo  Ma- 
gno è  dipinto  Francesco  I  Re  di  Francia  ;  e  cosi  nel  cor- 
teggio sono  espressi  personaggi  che  allora  viveano  ;  anzi 
non  vi  è  istoria  in  quelle  camere  che  non  abbia  ritratti 
artificiosissimi.  Anche  in  questo  genere  Rafiaello  si  dee  dir 
sommo.  I  suoi  ritratti  han  talora  fatto  inganno  a' più  ac*  ^^^ff»»"© 

,  ^         .         *     ,      -  sommo  ri- 

corti. Uno  ne  fece  di  Leon  X^acui  si  appressò  il  Cardinal  trauitu. 

Datario  di  quel  tempo  presentando  non  so  quali  Bolle,  e 

penna  e  calamaio  perchè  le  sottoscrivesse  (i). 

Le  sei  storie  che  riguardan  Leone  eletto  nel  i5i 3, Loggia  di 
furon  terminate  nel  1517.  Ne' nove  anni  che  Raffaello  ^^■•"®* 
impiegò  in  quelle  tre  camere,  e  cosi  ne' tre  seguenti,  at- 

(i)  V.  Lett.  Pittar.  Tomo  V  pag.  i3i. 
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lese  anco  ad  abbellire  il  palazzo  pontificio  in  altre  gui^é^ 
Con  ciò  apri  la  via  a  ornar  le  reggie  regalmente:  osservò 
tqual  lusso  meglio  convenisse  ad  ogni  lor  parte;  e  fece  si 
che  dalla  casa  di  Leone  si  dovesser  torre  in  avvenire  i 
migliori  esempi  di  magnificenza  e  di  gusto  insieme  da 
tutta  Europa.  Pochi  hanno  avvertito  questo  suo  merito  ; 
di  cui  la  presente  istoria  farà  quasi  una  dimostrazione. 
Avea  Raffaello  condotta  la  nuova  loggia  di  palazzo,  va- 
lendosi in  parte  del  disegno  di  Bramante  >  e  in  parte  mi-" 
gliorandolo.  Fece  poi  i  disegni  degli  stucchi  e  dette  sto- 
rie che  vi  si  dipinsero  y  e  similmente  de*  partimenti  j  e 
tjuanto  allo  stacco  e  alle  grottesche  fece  capo  Gio.  da 
Udine  ^  e  sopra  le  figure  Giulio  Romano.  La  esposizione 
di  questa  loggia  all'intemperie  dell'aria  Tha  ridotta  poco 
meno  che  allo  squallore  delle  grottesche  ;  ma  que'  che  la 
videro  ne'  primi  anni,  quando  il  fulgore  dell'oro ,  il  can- 
dor  degli  stucchi,  il  brio  de'  colori ,  la  novità  de'  marmi 
la  facea  d'ogni  lato  vaga  e  ridente /dovean  certo  restare 
attoniti  come  a  vista  di  paradiso.  11  Vasari  ne  disse  molto 
in  quelle  poche  sillabe:  non  poter  jarsi  né  immaginarsi 
di  fare  più  bella  opera.  Il  meglio  che  ora  se  ne  conservi 
son  le  tredici  cupolette,  in  ciascuna  delle  quali  son  di- 
stribuite quattro  istorie  de' Libri  Santi;  la  prima  delle 
quali ,  eh'  è  la  Creazione  del  mondo,  Rafiìaello  fece  di  sua 
mano  per  norma  delle  altre,  che  dipinte  poi  dagli  scolari 
egli,  com'era  suo  uso,  ritoccò  e  ridusse  uniformi.  Vidi 
le  lor  copie  fatte  in  Roma  esattamente  per  magnificenza 
di  Caterina  imperatrice  delle  Russie  sotto  la  direzione 
del  sig.  Hunterberger;  e  dall'  effetto  che  qui  facea  la  fre- 
schezza de'colori,  argomentai  quanto  dovessero  già  incan-» 
tare  gli  originali.  Sebbene  il  lor  pregio  maggiore  sta  in 
ciò  che  Raffaello  vi  mise  d' invenzione,  di  espressione^ 
di  disegno:  e  in  ciò  consente  ciascuno,  che  ogni  storia  ò 
una  scuola.  Ancor  qui  pare  che  avesse  in  mira  di  com« 
peter  con  Michelangiolo  che  quei  temi  avea  trattati  nella 
Sistina;  quas' invitasse  il  pubblico  a  giudicare  s'egli  reg- 
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gieVà  o  Ho  al  paragone.  Di  altre  pitture  a  chiariscuri,  e 
cosi  di  tanti  e  paesini  e  architetture  e  trofei  e  cammei 
finti  e  maschere  e  di  quant^  altro  ideò  quel  divino  inge^ 
guo  >  o  imitò  dair  antico  con  nuova  arte ,  dice  il  Taia  es- 
sere impresa  molto  al  di  là  della  umana  energia  scrìverne 
degnamente.  Egli  però  ci  ha  data  di  quest'  opera  una 
molto  bella  descrizione  che  incomincia  dalla  p.  139.  Ella 
fa  grande  onore  a  Baflfaello^  a  cui  dobbiamo  le  52  storie 
e  tutto  Y  ornato. 

Né  senza  sua  soprintendenza  furon  fatti  nel  palazzo Oraamen^ 
Vaticano  o  i  pavimenti  o  gli  usci  o  gli  altri  lavori  digeoere^a 
legname  che  allora  occorsero.  Volle  che  i  pavimenti  fos-"*^*^^^- 
ser  di  terra  invetriata ,  invenzione  antica  di  Luca  della 
Robbia ,  che  passata  per  più  generazioni  quasi  un  segreto 
di  famiglia  9  era  allora  in  mano  di  un  altro  Luca.  Ra& 
faello  lo  invitò  di  Firenze  a  si  vasto  lavoro;  lo  impiegò 
nella  loggia  ;  e  in  molte  camere  gli  fece  fare  le  imprese 
di  quel  Pontefice.  Per  le  spalliere  e  pe^sedili  della  camera 
di  Segnatura  chiamò  a  Roma  F.  Gio.  da  Verona  y  che  gli 
lavorò  di  commesso  con  bellissime  prospettive.  Pe'  soffitti 
delle  camere^  e  per  non  poche  e  finestre  e  porte  si  valse 
di  Gio.  Barile  fiorentino  intagliator  eccellente.  L'opera  è 
si  maestrevole,  che  Lodovico  XIII  volend'  ornare  il  pa- 
lazzo del  Louvre  fece  disegnare  ad  uno  ad  uno  tutti  questi 
intagli;  i  disegni  furono  di  mano  del  Poussin,  e  il  celebre 
Manette  si  pregiava  di  averli  nella  sua  raccolta.  Né  vi 
ebbe  altro  lavoro  o  di  pietra  o  di  marmo  eh'  esigesse 
disegno ,  a  cui  non  giugnesse  la  ispezione  di  Raffaello^  e 
dove  non  imprimesse  il  suo  gusto  che  fu  finissimo  anche 
per  dirigere  alla  scultura.  N'è  prova  quel  Giona  alla  Ma- 
donna del  Popolo  in  cappella  Chigi^che  fatto  sotto  la  sua 
direzione  da  Lorenzetto  non  ha  invidia,  dice  Monsig. 
Botlari ,  a  una  delle  belle  statue  greche.  Memorabile 
specialmente  fu  il  lavoro  degli  arazzi  per  la  cappella  pa- 
pale ,  ove  furon  espresse  le  principali  storie  degli  Evan- 
geli e  degli  Atti  Apostolici.  Raffaello  ne  fece  e  ne  colori 
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i  cartoni  I  che  messi  in  esecuzione  nei  Paesi  Bassi|  passa^ 
Ton  poi  e  son  tuttora  in  Inghilterra.  Anche  in  questi 
arazzi  l' arte  ha  tocco  il  più  allo  segno  ^  né  dopo  essi  ha 
veduta  il  mondo  cosa  ugualmente  bella.  Si  espongono  nel 
gran  portico  di  S.  Pietro  una  volta  V  anno  per  la  proces- 
sione del  Corpus  Domini;  ed  è  mirabìl  cosa  vedere  anche 
il  volgo  osservar  quelle  storie  e  tornar  a  osservarle  con 
un'avidità  e  con  un  diletto  sempre  nuovo.  Ma  tutte  que- 
ste cose  non  sariano  state  utili  in  quegli  anni  fuori  di 
Roma ,  se  Raffaello  non  trovava  modo  di  comunicarne 
ridea  anche  agli  esteri  mercè  delle  stampe.  Abbiamo  già 
scritto  di  Marcantonio  Raimondi  nel  primo  libro  ^  e  ab- 
biam  mostrato,  che  questo  grande  incisore  fu  accolto 
cortesemente  e  fu  dipoi  aiutato  dal  Sanzio,  onde  far  copia 
a  tutto  il  mondo  de'  disegni  e  delle  opere  di  tal  maestro. 
Cosi  il  gusto  velocemente  si  propagò  per  V  Europa,  e  in 
moltissime  bande  si  cominciò  a  premere  il  bel  sentiere 
di  Raffaello  :  questo  in  poco  tempo  divenne  il  gusto  do^ 
minante,  e  se  le  sue  massime  non  fossero  state  alterate 
mai, la  pittura  italiana  non  saria  stata  in  onore  per  meno 
secoli  di  quello  che  fosse  già  la  scultura  greca. 
Altre  più  Fra  tanta  varietà  di  occupazioni  non  lasciò  Raffaello 
Raffaello,  di  appagare  il  desiderio  di  molti  privati  che  bramavano 
da  lui  disegni  di  fabbriche,  ne' quali  riusciva  elegantis- 
simo, o  anche  opere  di  pittura.  È  notissima,  senza  che 
io  mi  distenda  a  scriverne ,  la  loggia  di  Agostino  Chigi , 
che  ornò  di  sua  mano  con  la  tanto  decantata  favola  di 
Galatea;  dipoi  con  1'  aiuto  degli  scolari  vi  fece  le  Nozze 
di  Psiche,  e  al  convito  schierò  tutti  gli  Dei  della  genti- 
lità  con  tanta  proprietà  di  forme,  di  simboli,  di  genii  mi- 
nori ,  che  in  trattar  soggetti  favolosi  ha  potuto  esser  quasi 
paragonato  agli  antichi.  Queste  pitture  e  quelle  delle  ca- 
mere Vaticane  furono  con  incredibile  diligenza  riattate 
dal  Maratta  ;  il  cui  metodo  descrittoci  dal  Bellori  può  dar 
norma  in  simili  casi.  Fece  anco  Raffaello  non  poche 
tavole ,  quasi  tutte  con  vari  SS.;  siccome  è  quella  delle 
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Contesse  a  Foligno^  ove  introdusse  il  cameriere  del  papa 
viyo^  piuttosto  che  ritratto  dal  vivo;  quella  per  S.  Gìo.  in 
Monte  a  Bologna  della  s.  Cecilia,  che  assorta  in  un'an- 
gelica melodia  dimentica  il  musico  suo  istrumento  che 
rovesciato  è  quasi  in  punto  di  cadérle  di  mano  ;  quella 
per  Palermo  della  gita  di  Gesù  al  Calvario,  detta  la  pit* 
tura  dello  Spasimo^  che  quantunque  spiaciuta  a  Cum- 
berland  pe' ritocchi,  è  grande  ornamento  della  R.  Qua- 
dreria di  Madrid  ;  e  quell'  altre  per  Napoli  e  per  Piacen- 
za,  che  sou  riferite  da' suoi  biografi.  Dipinse  pure  il  S. 
Michele  pel  Re  di  Frància,  e  tante  altre  S.  famiglie  (i)e 
quadri  di  divozione,  che  né  il  Vasari  né  altri  de'biografi 
ha  descritti  compiutamente. 

Ma  quantunque  il  far  maravi£:lie  fosse  «[ià  passato  TaroU 

•        l.-.  .  .    a  •  .      j    n  della  Tra. 

m  abito  a  questo  artence,non  ogni  parte  delle  sue  opere tCgorasio* 
potea  essere  ugualmente  maravigliosa.  Si  sa  che  ne'  Tre-  ■•* 
fichi  di  palazzo  e  nella  loggia  Chigi  gli  fu  criticato  qual- 
che ignudo ,  per  difetti  commessivi,  dice  il  Vasari, dalla 
sua  scuola.  Mengs ,  che  in  varie  opere  composte  in  età 
diverse  ba  variamente  scritto,  accennò  in  qualche  modo 
più  volte,  che  Rafi*aello  per  qualche  tempo  si  addormentò 
non  promovendo  l'arte  quanto  avria  potuto  col  suo  inge- 
gno; e  ciò  fu  peravventura  quando  Michelangiolo  stette  al- 
quanti anni  fuori  di  Roma.  Tornatovi  udì  che  molti  dicean 
essere  le  pitture  di  Rafi*aello  più  che  le  sue  vaghe  di  colo* 
ritOj  belle  d* invenzioni  y  e  d* arie  più  vezzose  e  di  corri- 
rispondente  disegno ^  e  che  quelle  del  Bonarruoti  non 
aveano  dal  disegno  in  fuori  alcuna  di  queste  parti  (  Vas.). 

(i)Niuno  ha  fatta  menzione  di  quelle  che  posseggono  i  sigg. 
Olivieri  a  Pesaro,  o  la  Basilica  di  Loreto  nel  tesoro;  e  sembra  essere 
quella  che  fa  già  alla  Madonna  del  Popolo,  o  una  replica  di  e$$a: 
ne  vidi  una  similissima  alla  Lauretana  presso  il  sig.  Pirri  a  Roma* 
A  Sassoferrato  ancora  neir  aitar  maggiore  de'  PP.  Cappuccini  è 
creduta  sua  ana  B.  Vergine  col  Bambino:  ma  più  probabilmente  i 
di  un  Fra  Bernardo  Catelani.  Delle  due  precedenti  esistono  i  rami; 
dell*  ultima  non  ne  ho  veduto  alcuno* 

Si.  Pltt.  T.  II.  *  *  5 
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Punto  da  si  fatte  Toci  cominciò  a  proteggere  Fra  Sei»- 
'  stiano  e  a  fornirlo  di  disegni^  come  dicemmo  ;  e  la  pia 
insigne  opera  che  uscisse  da  loro  in  quella  lega  fu  una 
Trasfigurazione  a  fresco  con  una  Flagellazione  ed  altre 
figure  in  una  cappella  di  S.  Pietro  in  Montorio.  Dopo  ciò 
avendo  a  dipingere  Raffaello  una  tavola  pel  card.  Giulio 
de'  Medici  che  fu  poi  Clemente  VII ,  Sebastiano  quasi  a 
concorrenza  con  lui  ne  fece  un'  altra  della  stessa  gran- 
dezza; vi  espresse  questi  il  Risorgimento  di  Lazzaro; 
quegli  col  solito  spirito  di  emulazione  la  Trasfigurazione 
del  Signore. È  questa  un^  opera  che  contiene,  dice  Mengs, 
assai  più  bellezze  che  tutte  le  altre  sue  anteriori.  Ve- 
spressione  W  è  più  nobile  e  delicata ,  il  chiaroscuro  i 
migliore,  la  degradazione  è  pia  beninteso,  il  pennello 
è  più  fino  e  ammirabile ,  W  è  più  i^arietà  nei  panni, 
più  bellezza  nelle  teste,  più  nobiltà  nello  stile  (i). 
Bappresentò  il  mistero  in  cima  al  Taborre  ;  nelle  falde 
del  monte  collocò  una  truppa  di  discepoli;  e  con  bellis- 
simo giudìzio  gli  mise  in  un'  azione  conforme  alla  potestà 
loro  ^  onde  quel  quasi  episodio  non  uscisse  dal  verisimile. 
Fa  che  loro  sia  presentato  un  fanciullo  ossesso  perchè 
ne  scaccino  il  reo  spirito  ;  e  nelle  smanie  di  esso ,  e  nella 
fiducia  del  padre,  e  nell'afflizione  di  una  giovane  leggia- 
drissimai  e  nella  compassione  degli  Apostoli  dipinge  la 
più  patetica  istoria  che  ideasse  mai.  Né  perciò  tanto  ella 
sorprende  quanto  il  soggetto  primario  ch'è  sopra  il  monte. 
Quivi  e  i  due  Profeti  e  i  tre  Discepoli  sono  ammirabi- 
lissimi; ma  più  di  essi  il  Salvatore^  in  cui  par  vedere 
quel  candore  di  luce  etema ,  quella  sottigliezza  ^quellV 
ria  di  divinità  che  dee  beare  gli  occhi  de' suoi  eletti. 
Questo  volto,  in  cui  adunò  quanto  sapea  far  di  più  bello 
e  di  più  maestoso  ,taV  estremo  e  dell'  arte  e  delle  opere 
di  Raffaello. 
Morte  di  Da  indi  innanzi  non  toccò  più  pennelli.  Sopraggiunte 

0  )  Bt/lcssioni  sopra  i  tre  gran  pittori  ce.  Gap.  I.  §•  II. 
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eia  mortale  infermità  si  mori  cristianamente  nel  i5ao  di 
37  anni  nel  venerdì  santo  ch'era  stato  pure  il  giorno 
della  sua  nascita;  e  quella  gran  tavola  fu  esposta  nella 
sala  ove  solea  dipingere^  insieme  col  suo  cadavere  prima 
di  trasferirlo  alla  chiesa  della  Rotonda.  Non  v'  ebhe  si 
duro  artefice  che  a  quello  spettacolo  non  lagrimasse.  Egli 
avea  tenuto  sempre  un  contegno  da  guadagnarsi  il  cuore 
di  tutti.  Rispettoso  verso  il  maestro^  ottenne  dal  papa 
che  le  sue  pitture  in  una  volta  delle  camere  Vaticane 
rimanessero  intatte  ;  giusto  verso  i  suoi  emuli,  ringraziava 
Dio  d'averlo  fatto  nascere  attempi  del  Bonarruoti  ;  gra- 
zioso verso  i  discepoli  gì' istruì  e  gli  amò  come  figli;  cor- 
tese anche  verso  gì'  ignoti  »  a  chiunque  ricorse  a  lui  per 
consiglio  prestò  liberamente  T opera  sua,  e  per  far  dise^ 
gni  ad  altrui  o  dargl' indirizzo  lasciò  indietro  talvolta  i 
lavori  propri ,  non  sapendo  non  pure  dinegar  grazia ,  ma 
dìfiferirla.  Tali  cose  rammentavano  allora  ^  e  dividevano 
gli  sguardi  or  alla  giovanile  spoglia  e  a  quelle  mani  che 
avean  vinto  dipìngendo  le  opere  della  natura  ;  or  a  quella 
pittura  ultima  che  parea  principio  d'  un  nuovo  stile  ma* 
raviglioso;  e  dolevansi  che  insieme  con  gli  anni  di  Raf-^ 
faello  fossero  tronche  sì  presto  le  più  belle  speranze  del- 
l'arte. Ne  pianse  il  Papa ,  e  ordinò  al  Bembo  di  comporgli 
Tepitafio  che  leggesi  al  suo  sepolcro;  e  ne  pianse  come  di 
pubblica  sciagura  la  Italia  e  il  mondo.  Ben  è  vero  che  so- 
pravvennero indi  a  poco  si  gravi  calamità  a  Roma  e  allo 
Stato ,  che  molti  ebbono  a  invidiargli  non  meno  la  feli« 
cita  della  vita,  che  la  opportunità  della  morte.  Non  vide 
Leone  X  con  sacrilego  tradimento ,  quando  più  giovava 
alle  arti,  avvelenato  e  spento;  uè  Clemente  VII  da  un 
esercito  furibondo  astretto  a  serrarsi  in  Castel  S.  Angelo, 
ìndi  fuggitivo  e  malsicuro  mutar  sede,  e  a  gran  prezza 
comperare  la  libertà  da  coloro  che  tutori  dovean  essere 
della  sua  dignità  e  della  sua  vita.  Non  vide  il  crudel  sacco 
di  Roma  ^  non  i  grandi  assaliti  e  spogliati  nelle  case  loro^ 
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noQ  le  S9^ce  wrgUù  iavase  e  violate  ne'Ioro  chiostri ,  non 
i  Prekti  ftiriosameote  condotti  presso  a' patiboli  >  non  i 
sacerdoti  svelti  da^  sacri  altari  e  dalle  statue  de'  Santi  che 
abbracciavano  per  sicurezza;  anzi  quivi  morti  col  ferro, 
e  i  lorq  cadaveri  tratti  fuor  delle  chiese  e  lasciati  a'cani. 
Non  vide  finalmente  dagl'  incendi  e  dalle  armi  deformata 
quella  città  ch'egli  col  suo  ingegno  a vea  resa  tanto  piò 
degna  che  si  vedesse;  e  di  cui  per  cotanti  anni  era  stato 
egli  r  ornamento,  V  amore ,  V  ammirazione.  Ma  di  questo 
si  favellerà  anche  in  altro  luogo.  Qui  giova  addurre  al- 
cune riflessioni  sopra  il  suo  stile, scelte  da  vari  scrittori  e 
particolarmente  da  Meogs  che  lo  analizzò  nelle  opere  da 
me  citate  nel  decorso  ed  in  altre  ancora. 
siìi«  di  È  parere  oggimai  .comune  che  Raffaello  sia  il  prin- 

K.flaciio.  cipedell'arte  sua^non  perchè  in  ogni  parte  della  pittura 
^upieri  ogni  altro,  ma  perchè  niun  altro  è  giunto  a  posse- 
dere tutte  insieme  le  parti  della  pittura  in  quel  grado 
ch'egli  le  possedè.  Il  Lazzarini  riflette  ch'egli  ancora 
cadde  in  errori;  ed  è  primo  tuttavia  perchè  ne  commise 
meno  che  altri.  Dee  però  sempre  confessarsi  che  i  difetti 
in  lui  son  virtù  in  altri;  non  essendo  comunemente  sen* 
non,,u3ancanze  d' una. perfezione  maggiore  a  cui  potea 
giugnere.  L'  arte  della  pittura  comprende  tante  parti  e 
cosi  difilcili,  che  niuno  si  è  mai  potuto  vantare  sommo  in 
ognuna:  lo  stesso  Apelle  cedeva  ad  Àufione  nella  dispo- 
sizione e  nel  concerto,  ad  Asclepiadoro  nelle  misure,  a 
Protogene  nella  diligenza  (  Plin.  XXXV  t o  ). 
Diteno.  ^^  disegno  di  Raffaello  veduto  in  quelle  carte  che  ora 

nobilitano  i  gabinetti,  e  scevre  di  colore, presentano  puro 
e  schietto,  per  cosi  dire,  il  ritratto  della  immaginativa 
di  lui  :  quale  offre  precisione  di  contorni!  qual  grazia!  qual 
nettezza!  qual  diligenza!  qual  possesso!  Uno  de' più  am« 
mirati  detto  la  Calunnia  di  repelle  ue^^vidi  già  nella JDu- 
cal  Galleria  di  Modena^  finitissimo  e  superiore  a  ogni 
stima;  riunendo  in  se  la  invenzione  del  miglior  pittore  di 
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Grecia  e  la  esecuzione  del  miglk)r  pillore  d' Italia,  Sì  è 
Toluto  dìsptffare  se  Bafiaello  cedesse  a  Mtclielaugiolo  net 
disegno;  e  leu  stesso  Meng^s  lo  concede  quanto  alla  teorìa 
de' muscoli  e  al  carattere  forte ^^  in  cui  confessa  che  gli 
tenne  dietro  con  la  imitazione.  Né  perciò  dee  dirsi  col 
Vasari ,  eh'  egli  per  masttara  che  intendeva  gV  ignudi 
Cèsi  bene  che  Michelangiolo ,  si  tolse  parte  del  suo  buon 
nome,  hnzì  egK  coi^  que'due  giorani  dell'Incendio  ài 
Borgo,  criticati  dal  Vasari  gl'uno  che  si  cala  da  un  mura 
per  sottrarsi  dalla  morte  ^  rìaltro  che  su  gli  omeri  porta 
il  padre,  non  sokyfece  vedere'cbe  sapeva  eccellèntemente 
la  l'agione  tiUta.de'tnuscoli  e  la  ix)tomia  richiesta  a  un  pit« 
tore;  ma  insegnò  inoltre  in  quali  occasioni  poteva  ^quello 
atile  aver  luogo'  senza  nota  ài  ostentazione;  cioè  nelle  fi- 
gure robuste  e  nelle  azioni  di  (orza.  Fuor  di  ciò  egli  co- 
munemente segnò  nel  nudo  le  parti  principali  e  accenna 
le  altre  su  V  esempio  de'  buoni  antichi  ;  e  quando  operò 
solo,  operò  anco'eccellentémente.  Veggasi  in  tal  questio- 
ne il  Bellori  nel!'  opera  già  tifata  a  pg.  aaS  J  eie  anno- 
tazioni al  T.  Il  del  Mengs  (  pag.  197  )  fatte  dal  sig.  cav. 
d^'Azzara  ministro  in  Roma  del  Re  Cattolico, e  personag- 
g^e  che  onoriando  l'artista  hb  scrivendo  onorata  l'arte. 
•  i  Nel  carattere  delicato  fu  da  alcuni  pareggiato  a'gre-- 
ci^  ma  questa  lòde  è  soverchia.  Agoslin  Caracci  ^o  pro- 
pone in  esempio  dHla  simmetria  ;  e  in  essa  più  che  attrì' 
si  è  appressato  agli  antichi  ;  sennonché >dkelVlei»gsi,' nelle' 
^ani  che  rare  volte  Aelle  antiche  statue  si  trdvan  salve,' 
mancò  di  esemplari  e  non  fecéle  cosi  elegatitr.  £gli  ve- 
dea  il  bello  dal  véro,  e,  come  osserva  il  Mariette'^ià  ricca 
de' suoi  disegni /copia  va  lo  con  tutte  le  sue  imperfezioni, 
e'queste  emenda va^  poi  a  parte  a  parte  quando  metteva 
in  opra  il  disegno.  Più  che  altro  inge^gnavasi  dì  perfezio- 
nare le  teste,  e  da  una  lettera  scritia  al  Castiglione  s^ 
la  .Galatea  di  .palazzo  Chigi.^O' sia  della  Farneaìiia, 
comparisce  quanta  fosse  studioso^  di  scorre  il  megtio^da 
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natura  e  di  pm*fezionarlo  colla  idea  (i).  Valevasi  di  queliti 
sua  Fornarinai  il  cui  ritratto  fu  già  in  caaa  Barberini  di 
mano  di  BaSaello  istesso^  e  che  rivedeai  in  tante  delle 
sue  Madonne 9  nel  quadro  di  S.  Cecilia  in  Bologna^  e  in 
molle  teste  femminili.  Spesso  i  critici  TaYrian  volute 
nobilitate  maggiormente ^  e  par  certo  cbe  Raffaello  in  que- 
sta parte,  fosse  vinto  da  Guido  Reni.  Gm  quantunque 
belli  sieno  i  suoi  fanciulli^  migliori  ne  abbiamo  da  Ti- 
ziano. Il  suo  regno  è  nelle  t^te  virili,  cbe  son  ritraiti 
scelti  dal  vero  e  accresciuti  di  una  dignità  che  va  tem- 
perando secondo  i  soggetti.  II  Vasari  chiama  le  arie  di 
que'  volti  pili  che  umane;  e  vi  ammira  espressa  con  evi- 
densa  ne' Patriarchi  r  antichità  ^  negli  iipostoli  la  seio- 
plicità^  ne'  Martiri  la  fede.  In  quella  pcn  di  G;  C  trasfi^ 
gurato  egli  trova  la  divinità  copiata  in  certo  modo  e  fatta 
visibile  air  occhio  umano. 
Bapreifio-  £)  eiò  uoa  parte  di  quella  che  chiamnsi  espressione^ 
che  nel  disegno  di  Raffaello  à  stata  più  da'  moderni  am- 
mirata cbe  dagli  antichi.  Fa  maraviglia  the^  non  dico  lo 
Zuccaro  superficiale  scrittore ,  ma  il  Vasari  e  il  Lomazao 
istea^o  tapto  di  ammendue  più  profondo  ^  non  gli  abbian 
per  essa  dato  quel  vanto  che  poi  ebbe  dall'  Algarotti ,  dal 
Lazzariniy  dal  Mengs.  Alla  squisitezftti  dell'esprimere  fa 
primo  Lionardo  ad  aprir  la  via ,  come  nella  scuola  mila- 
nese faremo  chiaro  :  ma  questi ,  che  si  poco  dipinse  e  con 
tanta  fatica ,  non  può  stare  a  confronto  di  Raffaello  che 
tutto  misurò  quello  spazio  da  capo  a  fondo.  Non  vi  è  moto 
dell'  animpy  non  vi  è  carattere  di  pas$ione  noto  all'etica 
e  di  pittura  capace >  ch'egli  non  abbia  notato,  espresso^ 
variato  in  cento  maniere,  e  sempre  convenevolmente. 
Non  si  r^cGiMtan  di  lui  gli  studi  che  fiicea  il  Vinci  tra 

(i)  £b  dico  con  questa  condizione  che  V.  5.  si  trovasse 
meco  ^fér  ia  scelta  del  meglio,*  ma  essendo  carestia  e  di  hoo-- 
ni  giudici  €  di  belle  donnea  mi  sen^o  di  uria  cerea  idea  che  mi 
i4eaein  mente.  hMtre  Pittor.  tom.  1  pag.  8/^ 
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la  firequenEa  del  popolo;  ma  le  sue  pitture  manifestano 
che  non  potè  fargli  si  continuile  i  suoi  disegni  fan  chiaro 
che  non  ebbe  uguale  bisogno  di  tai  sussidi.  La  natura 
Tavea  dotato ,  come  notai ,  di  una  immaginativa ,  che 
trasportando  l'anima  a  un  avvenimento  o  favoloso  o  lon- 
tano, quasi  fosse  vero  e  presente ,  gli  facea  conoscere  e 
sentire  quelle  perturbazioni  medesime  che  dovettero 
avere  i  personaggi  di  quella  storia  ;  e  assistevalo  costan- 
temente  finché  le  avesse  ritratte  con  quella  evidenza  ^  con 
cui  le  avea  o  vedute  negli  altrui  Tolti  o  formate  nella 
sua  idea.  Questo  dono  raro  ne' poeti  ^rarissimo  ne'pìttori^ 
niuno  Tebbe  in  grado  eminente  più  che  Raffaello.  Le  sue 
figure  veramente  amano,  languiscono,  temono,  sperano, 
ardiscono;  mostrano  ira,  placabilità,  umiltà,  orgoglio, 
come  mette  bene  alla  storia:  spesso  chi  mira  que' volti, 
que' guardi ,  quelle  mosse,  non  si  ricorda  che  ha  innanzi 
una  immagine;  si  sente  accendere ,  prende  partito ,  crede 
di  trovarsi  in  sul  ùkito.  Un'altra  finezza  vi  espresse;  ed  è 
la  degradazione  delle  passioni,  onde  ognuno  si  accorge 
s'elle  sono  in  sul  cominciare,  o  in  sul  crescere,  o  in  su  lo 
spegnersi.  Egli  avea  notate  seco  tali  differenze  nel  con- 
versare; e  ad  ogni  occasione  sapea  dipinger  ne' volti  ciò 
che  occorrevagli.  Tutto  parla  nel  silenzio;  ogni  attore,  /{ 
cor  negli  occhi  e  nella  fronte  ha  scritto  (  Petr.  );  i 
piccioli  movimenti  degli  occhia  delle  narici,  della  bocca, 
delle  dita  corrispondono  a'primi  moti  d'ogni  passione;  i 
gesti  più  animati  e  più  vivi  ne  descrivono  la  violenza;  e 
ciò  ch'è  più,  essi  variano  in  cento  modi  senza  uscir  mai 
dal  naturale,  e  si  attemperano  a  cento  caratteri  senza  uscir 
mai  dalla  proprietà.  L'eroe  ha  movimenti  da  eroe,  il  volgar 
da  volgare;  e  quel  che  non  descriverebbe  lingua  né  pen- 
na, descrive  in  pochissimi  tratti  l'ingegno  e  l'arte  di 
Raffaello.  Invano  molti  si  son  provati  ad  imitarlo:  le  sue 
figure  paiono  commosse  per  sentimento  dell'animo;  le  al- 
trui, se  81  eccettui  Poussin  e  pochissimi  altri,  per  imita- 
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ftione,  quasi  come  i  tragici  delle  scene.  Ecco  il  sommo 
de'pregi  di  Raflfaello,  aver  con  tanta  eccellenza  dipinto^ 
gli  animi.  Se  a  questa  perizia  è  attaccato  il  più  difficile^ 
il  più  filosofico,  il  più  sublime  dell'arte^  chi  può  compe- 
tere con  lui  al  principato? 
QwéÈìm.  Un'altra  qualità^  ed  è  la  grazia,  ha  posseduta  Raf- 

faello eminentemente;  dono  anche  questo,  che  in  certo 
modo  la  bellezza  condisce  e  la  fa  più  bella.  Apelle^  che 
ne  fu  dotato  sovranamente  fra  gli  antichi,  n^era  cosi  vano^ 
che  perciò  preferivasi  a  ogni  altro  artefice  (i).  Bafi*aello  Io 
ehìulò  fra'moderni;  e  ne  sorti  il  cognome  di  nuovo  Apelle. 
Potrà  aggiugnersi  qualche  cosa  alle  forme  de'suoi  fanciulli 
e  degli  altri  corpi  delicati  che  rappresentò;  ma  nulla  può 
aggiugnersi  alla  lor  grazia:  se  portasi  alquanto  più  oltre, 
degenera^  come  avvenne  talor  al  Parmigianino,  in  affet- 
tazione. Le  sue  Madonne  incantano,  osserva  Mengs,  non 
perchè  abbiano  lineamenti  sì  perfetti  come  la  Venere 
medicea  e  la  tanto  lodata  figlia  di  Nióbe;  ma  perchè  il 
pittore  in  quelle  sembianze  e  in  quel  sorriso  fa  visibili  la 
znodestia,  l'amor  del  figlio^  il  candor  dell'animo,  in  una 
parola  la  grazia.  Né  solo  la  diffonde  ne'volti^  ma  ne  sparge 
le  positure^  i  gestii  le  mo3se^  le  pieghe  de'  vestiti  con  una 
disinvoltura  che  può  conoscersi,  non  può  emularsi.  La 
stessa  facilità  con  cui  opera  è  parte  di  questa  grazia:  ella 
cessa  ove  incomiocia  la  fatica  e  lo  studio  ;  ed  è  nel  pittore 
come  nel  parlatore  ^  che  il  lepor  naturale  e  spontaneo  di* 
lètta ,  l'artificioso  e  il  ricercato  disgusta. 
Colorilo.  Passando  all'arte  del  colorire /Raffaello  cede  a  Ti- 

ziano e  al  Correggio^  ancorché  superi  Michelangiolo  e  una 
gran  parte  degli  altri.  È  lodato  ne' freschi  a  par  de'primi 
delle  altre  scuole;  non  cosi  nelle  pitture  a  olio:  in  queste 
valevasi  degli  abbozzi  di  Giulio^  i  quali  erano  condotti 
con  qualche  durezza  e  timidità;  e  quantunque  fòsser  ri- 

(i)  Plin.  Hist.Naiur,  Lib.  XXXV.  cap,  io.  Quintil.  Institi 
OraL  XII.  10. 
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tocchi  da  Raffaello,  spesso  ha n  perduto  il  lustro  dell'  ul- 
tima mano.  Tal  difetto  non  compariva  ih  que' tempi,  e 
66  Raffaello  fosse  vivuto  più  a  lungo ,  si  sarebbe  accorto 
deir  alterazione  che  soffri van  dal  tempo  i  suoi  quadri,  e 
gli  avria  ritoccati  non  cosi  leggiermente  come  facea.  É 
anche  più  lodato  nelle  prime  istorie  del  Vaticano  fatte 
fiotto  Giulio  lische  io  quelle  che  fece  sotto  Leone  X , 
quasi  crescendo  in  lui  gli  affari  e  la  premura  del  grande 
stile  y  cominciasse  a  scemar  quella  dell'  impasto  e  delle 
tinte.  Che  però  foss' eccellente  anche  in  queste  lo  mo- 
strano i  suoi  ritratti,  ove  non  potendo  far  pompa  d' in- 
venzione, di  composizione, di  grazia, di  bello  ideale, par 
che  volesse  distinguersi  nel  colorito.  Son  certo  ammira- 
bili in  questa  parte  i  due  ritratti  di  Giulio  II,  il  Mediceo 
e  il  Corsiniano  ;  e  quel  di  Leon  X  fra  due  cardinali ,  e  so- 
pra tutti,  a  parer  di  un  grande  stimatore  qual  fu  il  Ben- 
festhein ,  quello  di  Bindo  Altoviti  presso  i  nobb.  suoi 
discendenti  a  Firenze ,  tenuto  da  molti  ritratto  di  Raf- 
faello istesso  (i).  Lodatissime  son  pur  le  teste  dèlia  Tra- 
sfigurazione dipinte  da  lui ,  ove  Mengs  ha  lodato  il  colo- 
rito come  bellissimo.  Se  vi  è  eccezione,  sta  nelle  carni 
djella  donna ,  grigie,  come  spesso  nelle  sue  figure  delicate, 
che  perciò  si  stimano  men  perfette  delle  teste  virili.  Al  , 
chiaroscuro  di  Raffaello,  paragonato  con  quello  del  Cor-  Chiaro- 
règgio ,  ha  date  Mengs  V  eccezioni  maggiori ,  di  che  giù-    *^'^ 

(1)  Ritratti  assai  vivi  di  Raffaello  sono  al  duomo  e  alla  sagre- 
stia di  Sifna  in  più  d'  una  istoria  ,  incerto  se  di  sua  mano ,  0  di  ma- 
no dfl  Pintoricchio.  Quella  che  leggesi  nella  Guida  dì  Perugia  in  oq 
quadro  della  Rittinrezìone  a'Conventuali)  dicesi  fatto  da  Pietro  Perù- 
gino^e  nella  Galleria  Borghese  io  Roma  ve  n'i  uno  creduto  dì  mandi 
Timoteo  della  Vite.  Quel  dì  Firenze  in  Galleria  fatto  dal  Vinci  ha 
qualche  somiglianza  con  Raflfaello,  ma  non  è  desso.  L'altro  che  vidi 
io  Bologna  nelle  camere  del  Gonfaloniere  par  da  ascriversi  a  Giulio 
Bomano.  Un  de'.rìtratti  più  certi  che  il  Sanzio  di  se  facesse^  dopo 
quel  clìe  pose  presso  la  immagine  di  S.  Luca ,  è  il  Mediceo  nella 
stanza  de'  pittori  ^  ancotchè'non  sia  del  suo' tempo  migliore. 
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dichino  i  periti  :  leggo  che  disponevalo  con  raioto  desino- 
delli  di  cera  ;  e  il  rilievo  de' suoi  dipinti  e  i  begli  accidenti 
nel  quadro  di  Eliodoro  e  in  quello  della  Trasfigurazione 

PhMPeui-^^  ascrivono  a  questa  pratica.  Della  prospettiva  fu  esser- 
▼**  vantissimo.  11  de  Piles  trovò  per  fino  in  alcuni  suoi  schizzi 
la  scala  di  degradazione  (i).  Ch'egli  non  si  ardisse  a  di« 
pingeredi  sotto  in  su,  lo  afiermò  TAlgarotti.  Potrebbe  op- 
porsi l'esempio  che  pur  si  vede  nella  terz'arcata  della  log- 
gia Vaticana , ov'è  una  prospettiva  di  colonnette^  dice  il 
Taia^yfn^e  al  di  sotto  in  su.  Vero  è  che  in  maggiori  opere 
se  ne  disimpegnò;  e,  per  non  uscire  dal  naturale,  finse 
che  le  pitture  fosser  fatte  come  in  un  arazzo ,  adattato 
per  mezzo  di  cappioline  al  soflitto  della  stanza. 

Ib?«biìo*  Tutte  le  prerogative  accennate  finora  non  avrìano 
*^  conciliata  a  Raffaello  si  grande  stima  ,  s*  egli  non  avesse 
avuta  una  portentosa  facoltà  d'mventare  istorie  e  di  com- 
partirle, eh' è  la  corona  del  suo  merito.  Può  dirsi  con  ve- 
rità, che  in  questa  lode  avanzò  qualunque  esempio  da  lui 
veduto  o  moderno  o  antico  ;  e  che  non  è  stato  di  poi  rag- 
giunto da  verun  altro.  Egli  fa  in  ogni  quadro  ciò  che  dee 
l'oratore  in  ogni  discorso:  istruisce,  muove,  diletta.  La 
prima  parte  è  facile  a  chi  racconta,  perchè  può  con  buon 
ordine  venire  spiegando  tutto  il  seguito  di  un  successo.  11 
pittore  all'opposto  non  ha  che  un  momento  per  fars^ìn^ 
tendere;  e  la  sua  industria  consiste  nel  far  capire  non  so- 
lamente ciò  che  si  fa ,  ma  ciò  che  dee  farsi ,  e  quello  che 
più  è  difficile,  ciò  che  si  è  fatto.  Qui  è  dove  trionfa  l'in- 
gegno di  Raffaello.  Egli  porta  1'  evidenza  di  queste  cose 
dove  può  giugnere.  Sceglie  fra  mille  circostanze  quelle  sole 
che  più  significano;  vi  schiera  gli  attori  nelle  mosse  che  più 
esprimono;  trova  i  partiti  più  nuovi  per  dir  molto  in  poco; 
cento  minute  avvertenze^ tutte  unite  in  una  istoria  ren- 
don  palpabile  non  che  intelligibile  tutto  il  soggetto.  Vari 
scrittori  ne  hanno  addotto  in  esempio  il  S.  Paolo  inListri, 
che  ved'^si  in  unodegli  arazzi  del  Vaticano.  L'artefice  vi  ha 
(i}  Idée  du  PeitUre  parfcUt:  chap.  19. 
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rappresentato  il  sacrificio  preparato  a  lui  e  a  S.  Barnaba 
suo  compagDOyConie  a  due  Numiidopo  aver  a  uno  stroppio 
Fenduto  V  uso  delle  gambe.  L'ara ,  i  ministri^  le  vittime,  i 
tibiciniy  le  mole^  le  scuri  a  bastanza  indicano  ciò  che  i  . 
listriesi  sono  per  eseguire.  S.  Paolo  che  si  straccia  le  vesti 
basta  a  conoscere  con  evidenza  ch'egli  rifiuta  quel  sacri^ 
lego  onore ,  che  lo  abborre ,  che  ne  dissuade  il  popolo  con 
quanto  ha  di  efficacia.  Ma  tutto  era  nulla  se  non  s'indicava 
il  prodigio  ch'era  già  occorso  e  avea  dato  mossa  all'avve- 
nimento.  Raffaello  aggiunse  quivi ,  facile  a  ravvisarsi  fra 
tutti ,  r  infermo  risanato.  Egli  sta  innanzi  a'SS.  Apostoli 
tutto  festoso;  leva  con  trasporto  in  alto  le  mani  verso  i 
liberatori;  ha  vicino  a' piedi,  gettati  via  come  inutili^  i 
sostegni  su  cui  reggevasi:  ciò  basta  ad  un  altro;  ma  il 
Samio  che  volle  portar  la  evidenza  all'ultimo  punto ,  ag- 
giunse ivi  una  corona  di  popolo  che ,  alzatogli  alquanto  il 
lembo  del  vestimento,  riguarda  curiosamente  le  gambe 
tornate  all'  antica  forma.  Di  tali  esempi  ridonda  questo 
pittore;  ed  è  come  certi  scrittori  classici»  che  piò  si  stu- 
diano e  più  dan  materia  da  riflettere.  Bastimi  avere  ac- 
cennato  nelle  invenzioni  di  Raffaello  ciò  eh' è  il  men  os- 
•ervato  ed  il  più  difficile:  il  movimento  degli  affetti  che 
tutto  è  opera  della  espressione ,  il  diletto  che  nasce  dalle 
poetiche  immaginazioni  o  da' graziosi  episodi ,  parlano  in 
certo  modo  da  se,  né  han  bisogno  che  si  additino. 

Altre  cose  si  potrian  ponderare  nelle  sue  invenzioni; 
l'unità,  la  sublimità  »  il  costume,  la  erudizione  ;  né  faria 
mestieri  cercarne  esempi  fuor  di  que'  leggiadrissimi  poe- 
metti onde  ornò  la  loggia  di  Leon  X,  e  che  stampati  dal 
Lanfranco  e  dal  Badalocchi  son  chiamati  la  Bibbia  di  Raf- 
faello. Per  figura  nel  ritorno  di  Giacobbe  »  fra  tanta  va- 
rietà di  animali ,  di  servi ,  di  donne  che  han  seco  i  pie* 
cioli  figli, chi  non  conosce  una  sola  famiglia  che  slata  lungo 
tempo  in  un  luogo  si  muove  con  quanto  ha  verso  un  altro? 
Nel  nascimmto  del  mondo  quel  Creatore  che  aperte  le 
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Tiracela  con  una  mano  tocca  il  Sole  é  la  Ltrna  cóirailtra, 
non  è  un  sublime  che  col  più  semplice  linguaggio  sveglia 
la  più  grande  idea?  E  nell'  Adorazione  del  Vitello  come 
si  potea  rappresentar  meglio  il  costume  di  una  venera- 
zione sacrìlega  e  diversa  dalla  religiosa  ^  che  figurar  gente 
ebbra  d'una  insana  letizia,  scomposta,  fanatica?  Per  la 
etudizipne  poi  basta  accennare  il  Trionfo  di  Davide,  che 
il  Taia  descrive  e  confronta  co'bassirilievi  antichi  ;  e  pen- 
de a  credere,  non  vi  esser  cosa  ne'marmi  che  avanzi  l'ar- 
tifizio e  la  maestria  di  questa  pittura.  So  che  altrove  non 
è  ito  esente  da  qualche  taccia,  come  nel  replicare  la  figura 
di  S.Pietro  fuor  del  carcere, che  lede  Tunità  della  storia; 
o'neir  adattare  ad  Apollo  e  alle  uMuse  strumenti  men 
propri  dell'antichità:  ma  è  gloria  di  Raffaello  aver  Éatte 
nelle  pitture  infinite  avvertenze  ignote  agli  antecessori, 
caverne  lasciate  a*  successori  cosi  poche  da  potere  ag- 
giugnerne. 
Compow-  '  Anche  nel  comporre  è  maestro  ài  quei  che  sanno.  Ict 
ogni  suo  quadro  la  principal  figura  si  ofierisce  allo  spet- 
tatore per  se  medesima  ;  non  ha  mestieri  di  esser  cerca  : 
i  gruppi  divisi  di  luogo  son  riuniti  dalla  principale  azio- 
ne; il  contrapposto  non  è  diretto  dall'affettazione,  ma 
dalla  ragione  e  dal  "vero;  spesso  una  figura  che  sta  e  pensa, 
fa  trionfar  l'altra  che  si  muove  e  favella;  le  mùsse  dei 
pieni  e  de'  vuoti,  de'lumie  delle  ombre  sono  equilibrate 
non  a  norma  del  volere,  ma  ad  imitazione  della  scelta 
natura;  tutto  è  arte,  ma  tutto  è  disinvoltura  e  nascondi- 
mento dell'  arte.  La  creduta  scuola  di  Atene  in  Vaticano 
è' in  questo  genere  una  delle  più  ragguardevoli  coSe  che 
abbia  il  mondo.  Chi  è  succeduto  a  Raffaello  e  ha  seguite 
altre  massime,  ha  più  contentato  l'occhio,  ma  'don  ha 
appagata  cosi  bene  la  ragione.  Paolo  Veronese  ha  tnoltì- 
plicato  in  figure  e  in  ornati  ;  il  Latifrairco  e  i  macchinisti 
hanno  introdotti  effètti  di  luce  e  d'ombra  e  contrasti  di 
parti  più  fragorosi:  ma  chi  baratterebbe' tal  gusto  con 
quello  sì  regolato  e  si  nobile  di  Raffaello?  11  solo  Pous- 
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«iny  gìadice  Mengs^  arrivò  a- migliorare  la  composizione 
ne'  fondi ,  o  sia  nella  economia  del  quadro  ;  e  volle  dire 
neir  immaginar  bene  il  luogo  dove  saccede  V  azione.  . 

Ecco  in  breve  ciò  cbe  Baflfaello  contribuì  alla  pittura 
in  si  pochi  anni.  Non  vi  è  stata  opera  di  natura  o  d'arie 
ov'egli  non  abbia  insegnata  praticamente  quella  sua  mas- 
sima  tramandataci  da  Federigo  Zuccaro ,  cbe  le  cose  deon 
dipingersi  non  quali  sono^ma  quali  deon  essere; il  paese^ 
gli  elementi,  gli  animali^  le  fabbriche^  le  manifatture» 
ogni  età  dell' uomo,  ogni  condizione,  ogni  affetto,  tutto 
comprese  con  la  divinità  del  suo  ingegno,  tutto  riduce 
pili  bello.  Che  se  avesse  proseguito  a. vivere  fino  alla  vec- 
chiezza ,  anche  senza  uguagliare  i  giorni  di  Tiziano  ovvero 
di  Michelangiolo,  chi  può  indovinare  fino  a  qual  segno 
avrebb'egli  portato  l'arte?  Chi  anche  può  indovinare 
quale  architetto  e  quale  squltore  saria  divenuto  applican- 
dosi a  tali  studi  ;  essendo  si  bene  riuscito  ne' pochi  saggi 
che  ha  dati  di  queste  professioni? 

Trovasi  di  lui  nelle  quadrerie  un  buon  numero  d'im* 
magini  sacre,  specialmente  Madonne  col  S.  Bambino  e 
con  altri  ancora  di  quell'  adorabile  Famiglia.  Elle  sono 
de'  tre  stili  che  abbiam  descritti:  il  Gran  Duca  di  Tosca- 
na ha  qualche  saggio  di  ognuno  ;  e  la  più  ammirala  ò 
quella  cui  dicono  la  Madonna  della  Seggiola  (1).  Vi  que- 
ste si  controverte  non  di  rado  se  deggian  tenersi  per  ori- 

(1)  Intagliata  dal  Morghen.  Tre  figure  cbe  paion  vivere,  N.  D., 
Gesù  infante ,  il  picciol  Batista.  Sembra  che  a  questa  pittura  pre- 
mettesse Raffaello  ahrì  studi ,  e  un'  altra  ne  facesse  senza  il  Batista 
rimasa  per  qualcbe  tempo  in  Urbino.  Presso  i  sigg.  Calamìni  di  Ke- 
canati  ne  vidi  copia  cbe  si  dice  del  Baroccio,  e  pare  almeno  potersi 
ascrivere  alla  sua  scuola.  SiroiI  cosa  vidi  pure  in  casa  Olivieri  a  Pe- 
saro e  in  Cortona  in  altra  nobil  famiglia,ove  per  una  erediti  di  Ur- 
bino si  diceva  passata  *  e  tenevasi  per  mano  di  Raffaello.  Le  fattezze 
delle  figure  in  questi  dipinti  sono  men  belle^  le  tinte  men  calde.Sono 
tondiniyC  in  più  gran  tondo  e  con  qualche  variazione^  ne  vidi  replica 
nella  sagrestia  di  SXuigi  deTrancesiiuRoma>ein  palazzo  Giustiniani 
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ginali  o  per  copie,  giacché  sì  trovano  replicate  le  tre^  le 
cinque,  le  dieci  volte.  Lo  stesso  dicasi  di  altri  quadri  da 
stanza  ,  e  particolarmente  del  S.  Giovanni  nel  deserto 
ch'è  nella  R.  Galleria  di  Firenze ,  e  troVasì  replicato  in 
più  quadrerie  in  Italia  e  fuori.  Cosi  dovea  succedere  in 
una  scuola ,  ove  il  metodo  più  comune  era  questo.  Dise- 
gnava Raffaello  I  abbozzava  Giulio,  terminava  il  maestro 
con  una  finitezza  che  talora  vi  si  contano,  per  cosi  dire, 
ì  capelli.  Perfezionate  cosi  le  pitture,  se  ne  oceano  copie 
dagli  scolari  che  in  gran  numero  v'  eran  sempre  di  se- 
condo e  terz'  ordine  ;  e  queste  ancora  ritoccava  talvolta 
Raffaello  o  Giulio.  Chi  ha  pratica  delta  franchezza  e  mor- 
bidezza con  cui  dipinge  il  caposcuola  ,  non  teme  di  con- 
fonderlo con  qualunque  degli  allievi  e  con  Giulio  ìstesso; 
che  oltre  alFaver  sempre  un  pennello  più  timido,  fa  uso 
del  color  nero  più  che  il  suo  istruttore  non  costumava. 
Ho  conosciuto  qualche  perito  che  dicea  ravvisarsi  il  ca- 
ratter  di  Giulio  agli  scuri  delle  carni  e  alle  mezze  tinte 
fosche, non  piombine  come  usò  il  maestro  né  cosi  ben 
degradate,  ai  lumi  più  frequenti,  agli  occhi  disegnati  con 
più  rotondità ,  che  Raffaello  figurò  alquanto  lunghi  su 
r  esempio  di  Pietro. 
Carattere  Da^uesti  lieti  prìncipii  ebbe  stabiliménto  la  scuola 

Uromanal^^^^  noi  chiamiamo  romana  dal  luogo  più  che  dalla  na- 
zione ,  come  notai.  Anzi  come  il  popolo  di  quelU  città  é 
un  misto  di  molte  lìngue  e  di  molte  genti,  fra  le  quali  i 
nipoti  di  Romolo  sono  i  meno  ;  cosi  la  scuola  pittorica  é 
stata  popolata  e  supplita  sempre  da' forestieri,  ch'ella  ha 
accolti  e  riuniti  a' suoi  e  considerati  nella  sua  accademia 
di  S.  Luca  non  altramente  che  se  nati  fossero  in  Roma  , 
o  godessero  l'antico  jus  de' Quiriti.  Quindi  derivarono  le 
tante  maniere  e  svariatissime  che  vedremo  nel  decorso. 
Alcuni,  come  il  Caravaggio,  nulla  profittarono  de' marmi 
e  degli  altri  soccorsi  propri  del  luogo;  e  questi  furono  nella 
scuola  romana  ,  non  già  della  scuola.  Altri  adottaron  le 
massime  de'discepoli  di  Raffaello^  e  il  metodo  loro  è  stato 
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ordiDa riamente  studiar  molto  in  lui  e  ne' marmi  antichi; 
e  dalla  imitazione  di  queUo  e  specialmente  di  questi  ri- 
sulta,  se  io  non  erro^  il  generale  carattere ,  e^  per  dir  co- 
si^ r  accento  proprio  della  scuola  romana.  Avvezzi  i  gio- 
Tani  a  disegnare  statue  e  bassirilievi,  e  ad  aver  sempre 
sott' occhio  si  fatti  oggetti  ^  ne  trasportano  facilmente  le 
forme  in  tavola  o  in  tela.  Quindi  il  lor  disegno  ha  dell'an- 
tico^  il  bello  ha  deir  ideale  più  che  altrove.  Questo  che 
fu  un  vantaggio  in  chi  seppe  usarlo^  divenne  per  altri  un 
detrimento  ;  conducendogli  a  formar  figure  che  tengono 
dello  statuino;  belle  ma  intere  e  non  animate  a  bastan- 
za. Maggior  danno  hau  cavato  altri  dal  copiare  le  mo- 
derne statue  de' Santi;  esercizio  che  agevola  alla  pittura 
le  attitudini  devote ^  i  partiti  delle  pieghe  neWestiti  mo- 
nastici o  sacerdotali,  e  le  altre  usanze  che  non  trovansi 
ne'  marmi  antichi.  Ma  essendo  la  scultura  in  questi  ulti- 
mi secoli  ita  decadendo,  non  ha  potuto  aiutar  molto  i 
pittori;  anzi  ha  fatto  traviar  molti  nel  manierato, quando 
han  voluto  piegare  i  panni  come  il  Bernino  o  come  V  Al- 
gardi  ;  uomini  grandi,  ma  che  non  doveano  in  una  Roma 
influir ,  come  fecero  i  nella  pittura.  La  invenzione  in  que- 
sta scuola  è  ordinariamente  giusta,  la  composizione  sobria, 
il  costume  ben  osservato,  lo  studio  dell' ornare  mezzano: 
intendo  de'pittori  a  olio;  giacché  i  frescanti  di  questi  ul- 
timi tempi  deono  considerarsi  a  parte.  11  colorito  poi  non 
è  il  più  vivo,  parlando  generalmente  ^  e  né  anco  il  più 
debole;  essendovi  sempre  concorsi  i  lombardi  o  i  fiam- 
minghi ,  e  impedito  che  affatto  non  si  trascurasse. 

Torniamo  ora  al  capo  onde  ci  é  derivato  questo  di  Scuola  di 
scorsoie  facciam  vederci  prìncipii  di  questa  scuola  ,con-^^!|i^a1^ 
ducendola  fino  alla  nuova  epoca.  Raffaello  tenne  sempre^?^^'^^^ 

•    y....  »•.      .  >.  %     ^        liane  che 

infiniti  in  opera  ^  mutandoli  e  insegnando  loro;  onde  nonoe  nidro- 
andava  mai  a  corte  che  per  fargli  onore  non  Io  accom-     ^^' 
pagnassero  cinquanta  pittori  tutti  valenti,  come  si  ha 
dal  Vasari.  Esso  gl'impiego  secondo  il  talento  di  ognuno; 
e  alcuni  avendo  appreso  quanto  ostava  tornarono  in 
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patria ,  altri  con  lui  rimasero  tutto  tempo  ed  anco  lui 
morto  si  trattennero  in  Roma,  primi  germi  di  tal  fami- 
glia. Capo  di  tutti  era  Giulio  Romano^  che  Raffaello  aveva 
lasciato  erede  insieme  con  Gio.  Francesco  Penni  ;  onde 
ami^nendue  compieron  l'opere^  delle  quali  il  maestro  avea 
preso  impegno.  Vi  aggregarono  per  terzo  Pierin  del  Vaga, 
e  a  render  la  società  più  ferma  gli  diedero  in  moglie  una 
sorella  del  Penni.  A  questi  tre  si  accostaron  pure  alquanti 
altri  che  avevan  servito  Raffaello.  Da  principio  non  fe- 
cero molta  fortuna:  perciocché  essendo  il  primo  luogo 
nelV  arte  della  pittura  conpeduto  universalmente  da 
ognuno  a  F.  Sebastiano  mediante  il  favore  di  Miche-' 
langioloy  i  seguaci  di  Raffaello  restarono  tutti  indietro 
(  Vasari  ).  Si  aggiunse  la  morte  di  Leon  X  nel    iSai ,  e 

Adriano  la  elezione  in  sua  vece  di  Adriano  Vlalienissimo  da  ogni 
bell'arte;  per  cui  le  opere  pubbliche  ideate  e  cominciate 
anco  dall'antecessore  rimasero  in  tronco;  e  gli  artefici 
tra  per  questo  e  per  la  pestilenza  del  i523  ebbon  quasi  a 
morir  di  fame.  Mancato  finalmente  Adriano  dopo  a3  mesi 
di  pontificato  e  sostituitogli  Giulio  de' Medici  che  si  chia- 

^*Tu!**  ™^  Clemente  VII,  respirò  V  arte.  Avea  Raffaello  comin- 
ciato a  dipingere  la  sala  grande  e  fattavi  qualche  figura  ^ 
e  avea  lasciati  molti  schizzi  per  compierla.  Vi  dovea  rap- 
presentar quattro  istorie,  comunque  della  verità  di  alcuna 
si  controverta;  e  sono  l'Apparizione  della  Croce  o  sia  l'Al- 
locuzione di  Costantino^  la  Battaglia  ove  anne-^ato  Mas- 
senzio egli  restò  vincitore,  il  suo  Battesimo  ricevuto  da 
S.  Silvestro,  la  sua  ponazione  di  Roma  fatta  allo  stesso 
Pontefice.  Esegui  Giulio  le  due  prime  storie ,  le  altre  due 
Gio.  Francesco,  e  vi  aggiunsero  bassi  rilievi  finti  di  bronzo 
sotto  piascuna  del  tema  istesso,  con  alquante  altre  figure. 
Dipinsero  quindi  o  a  dir  meglio  terminarono  le  pitture 
della  villa  sptto  Monte  Mario;  lavoro  ordinato  dal  Card. 
Giulio  de'  Medici  e  sospeso  fino  al  secondo  o  terzo  anno 
del  suo  papato.  La  villa  si  chiamò  poi  di  Madama,  e  vi 
rimangono,  benchò  percosse   dal  tempo ^  j^jrandi  orme 
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tl^Uà  magnificenza  del  principe  e  del  gusto  de'  Baflfaelle* 
sebi.  In  questo  mezzo  Giulio  con  permissione  del  Papa 
andò  a  stabilirsi  a  Mantova;  il  Fattore  passò  a  Napoli;  e 
indi  a  poco  nel  iSay  in  occasione  del  memorabil  sacco 
di  Roma  ne  partirono  malconci  dalla  soldatesca  il  Vaga^ 
Polidoro  >  Gio%  da  Udine  y  il  Peruzzi ,  Vincenzio  di  S. 
Gimignano ,  e  con  essi  il  Parmigianino  eh'  era  a  quei  di 
a  Roma  e  passionatamente  si  era  dato  a  studiare  in  Raf. 
faello.  Cosi  quella  grande  scuola  si  dissipò  e  si  disperse 
per  tutta  Italia  ;  di  cbe  nacque  cbe  il  nuovo  stile  si  pro- 
pagò molto  presto,  e  sorsero  in  tante  città  le  floride  scuo- 
le che  son  soggetto  a  noi  di  altri  libri.  Che  se  alcuno  dei 
Bafiaelleschi  tornò  poi  a  Roma ,  non  continuò  la  bella 
epoca  che  abbiam  finora  descritta.  Ella  non  dee  prodursi 
oltre  il  sacco  della  città:  dopo  esso  quella  Capitale  de- 
crebbe sempre  in  pittura  e  si  empiè  in  fine  di  manieristi» 
Ala  di  ciò  a  suo  tempo.  Ora  >  dopo  aver  discorso  in  gene- 
rale su  la  scuola  di  Raffaello,  conviene  che  in  particolare 
trattiamo  di  ogni  suo  allievo  e  di  ogni  suo  aiuto. 

Giulio  Pippi  o  sia  Giulio  Romano,  il  più  celebre  di'  Giulio^ 
scepolo  di  Rafi'aello,  fu  seguace  del  maestro  nel  carattere  ^"'■"** 
forte  più  che  nel  delicato,  e  particolarmente  trionfò  nei 
fatti  d'armi  che  rappresenta  con  pari  spirito  ed  erudi- 
zione. Disegnatore  grandissimo  e  vero  emulatore  del  Bo^^ 
narruoti,  padroneggia  la  macchina  del  corpo  umano,  e 
raggira  e  la  volge  a  suo  senno  senza  tema  di  errore;  sen- 
nonché  talora  per  amor  della  evidenza  eccede  nella  mos-^ 
sa.  Il  Vasari  più  ne  ammirò  la  matita  che  il  pennello, 
parendogli  che  il  grand'  estro  onde  animava  in  sul  nascere 
i  suoi  concetti,  gli  si  raffreddasse  alquanto  nella  esecu-> 
zione.  Alcuni  gli  oppongono  la  tetraggine  delle  fisonomie» 
e  comunemente  si  accusa  per  aver  fatte  troppo  nere  le 
mezze  tinte.  Niccolò  Poussin ,  considerando  ciò  nella  Bat- 
taglia di  Costantino  Magno, soleva  approvar  quell'asprezza 
di  tinte  come  conveniente  alla  fierezza  di  un  combatti- 
mento: nel  quadro  dell'Anima  eh' è  una  Madonna  con 
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vari  ss.,  e  in  altri  di  simil  tema  non  fa  cosi  btion  eBelto»' 
I  suoi  quadri  da  stanza  son  rari  e  talora  lascivi.  Dipinse 
per  lo  più  a  fresco,  e  le  sue  vastissime  opere  fatte  a  Man- 
tova si  deon  cercare  in  quella  scuola  che  lo  venera  come 
suo  fondatore, 
n  Fattore         GianfrancescoPenni  fiorentino  detto  il  Fattore^  per* 
che  giovanetto  servi  di  garzone  nello  studio  di  Raffaello^ 
divenne  poi  esecutor  eccellente  de' disegni  di  lui:  lo  aiutò 
più  di  ogni  altro  ne'  cartoni  degli  arazzi;  e  colori  nella 
loggia  del  Vaticano  le  storie  di  Abramo  e  d' Isacco  indi* 
cate  dal  Taia.  Fra  le  opere  che  compiè  del  maestro  dopo 
la  sua   morte 9  si  computa  da  molti  l'Assunta  di  Monte 
Luci  a  Perugia, la  cui  inferior  parte,  ove  son  gli  Apostoli^ 
è  di  Giulio  ;  la  superiore ,  eh'  è  piena  di  grazia  raffaelle- 
sca ,  si  vuol  del  Fattore  ;  vero  è  che  il  Vasari  l' ascrive  a 
Ferino.  Operò  anche  solo,  ancorché  i  suoi  lavori  a  fresco 
sian  periti  in  Roma,  e  gli  altri  sian  rarissimi  nelle  qua- 
drerie e  quas'  incogniti.  La  storia  lo  descrive  di  gran  fa- 
cilità in  apprendere ,  di  molta  grazia  in  eseguire ,  di 
particolare  abilità  in  far  paesi.  Divisa  con  Giulio  la  ere- 
dità e  gl'interessi,  desiderò  di  riunirsi  con  lui  :  ma  ito 
in  Mantova  e  accolto  da  Giulio  freddamente  passò  in  Na- 
poli ,  ove  di  bel  nuovo  lo  troveremo  utilissimo  a  quella 
città  ,  benché  poco  sopravvivesse.  L' Orlandi  trae  dalla 
scuola  di  Raffaello  non  uno ,  ma  due  Penni  ;  computan* 
Luca     dovi  anche  Luca  fratello  di  Gianfrancesco,  cosa  non  in- 
^"^     verisimile,  ma  dalla  storia ,  che  io  sappia ,  non  contestata. 
Ben  si  ha  dal  Vasari ,  che  Luca  si  uni  a  Ferino  del  Vaga 
e  con  essolui  operò  a  Lucca  e  in  altri  luoghi  d'Italia;  che 
segui  il  Rosso  fino  in  Francia ,  come  dicemmo;  e  che  pas* 
sato  per  ultimo  in  Inghilterra  dipinse  pel  Re  e  per  pri- 
vati, e  più  anche  disegnò  per  le  stampe. 
Perioo  Ferino  del  Vaga  (  il  vero  nome  é  Pierino  Buonac- 

^«iVagt  ^^j.g-  )  cognato  de' Penni  e  concittadino, ebbe  parte  nelle 
opere  del  Vaticano,  ora  lavorando  stucchi  e  grotteschi  con 
Giovanni  da  Udine^ora  come  Polidoro  dipingendo  i  chia* 
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rìscùri  >  ora  facetido  storie  su  gli  scbiziì  o  sn  l'esempio  di 
Baffaello.  Il  Vasari  par  che  lo  tenga  il  primo  disegnatore 
della  scuola  fiorentina  dopo  Michelangìolo  y  e  il  migliore 
fra  quanti  aiutarono  Raffaello.  Certo  è  almeno  che  niuno 
potè  competer  con  Giulio  al  pari  di  lui  nella  universalità 
professata  da  Raffaello  ;  e  che  le  storie  del  Testamento 
Nuoto  che  dipinse  nella  loggia  papale ,  furono  anche  dal 
Taia  encomiate  sopra  di  ogni  altra.  La  sua  maniera  ò 
mista  molto  di  fiorentino ,  come  può  vedersi  in  Roma 
nella  nascita  d'Eva  alla  chiesa  di  S.  Marcello ,  con  alcuni 
putti  che  paion  vivi  ,  òpera  stimatissima.  Un  monastero 
di  Tivoli  ne  ha  un  S.  Giovanni  nel  deserto  con  un  paese 
di  ottimo  gusto»  Molto  pur  ne  hanno  Lucca  e  Pisa,  e  Ge^ 
nova  specialmente,  ove  dee  fare  miglior  comparsa  come 
capo  di  ragguardevolissima  scuola. 

Giovanni  da  Udine  da  un  istorico  udinese  chiamato Qf^^^nnl 
Gio.  di  Francesco  Ricamatore  (  Boni  p.  a5  )  aiutò  simil-***^<*'»*» 
niente  il  Sanzio  nei  grotteschi  e  negli  stucchi ,  onde  ornò 
le  loggie  vaticane  9  la  sala  de'  Pontefici  e  più  altri  luoghi: 
anzi  in  quel  gusto  di  lavorare  a  stucchi  si  crede  primo 
fra  ì  moderni  (i);avendolo  dopo  molte  esperienze  imitato 
dalle  grotte  di  Tito  scoperte  in  que'tempi  a  Roma  e  nuo*" 
vamente  a' di  nostri  (2).  Le  sue  pergole,  i  suoi  cocchi, 

(1)  Morto  da  Feltro  sotto  Alessandro  VI  cominciò  a  diping^ere 
t  grottesco^  ma  senza  stucchi.  Bagtione  Fite  pag.  ai. 

(a)  L' ingresso  in  queste  groite  era  stato  chiuso  appostatamen-* 
le.  Di  varie  grottesche  eh'  erano  in  Pozzuolo,  a  Baia  e  a  Roma 
tori  ve  il  Serlib»  che  furono  dalla  maligna  ed  intrida  natura  di  al» 
cani  guaste  e  distrutte,  acciocché  altri  non  avesse  a  goder  di 
quello  di  che  essi  erano  fatti  copiosi  (  Lib.  IV  e.  1 1  ).  I  nomi  di 
costoro  che  il  Serlio  volle  risparmiare,  sono  stati  rntestigartt  da'po^ 
steri;  e  chi  ne  ha  accusato  Raffaello,  chi  il  Pìnturiceliio,  e  chi  il  Vagar 
o  Gio.  da  Udine ,  0  piuttosto  ì  suoi  scolari  ed  aintr  che  furono  infi- 
niti  in  diversi  tempi  e  ne  riempiron  tutte  le  provincie  {frasari). 
Yeggasi  questo  punto  assai  ben  discusso  dal  Mariotti  nella  tetterà 
IK  a  pag.  2^4  e  scgg.  e  nelle  Memorie  delle  belle  atti  per  Tanno 
1788  pag.  24. 
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le  sue  uccelliere^  i  suoi  colombai  dipioti  ne' luoghi  indi'* 
cati  e  in  altri  di  Roma  e  d'Italia,  ingannan  l'occhio  per 
la  verità  della  imitazione  :  e  negli  animali  specialmente 
e  ne'  volatili  nostrali  e  forestieri  stimasi  aver  toccato  il 
supremo  grado  della  eccellenza.  Fu  anche  insigne  nel 
contraffare  co' pennelli  qualuuque  manifattura;  talché 
avendo  nella  loggia  di  Raffaello  collocati  certi  tappeti 
fiuti,  un  palafreniere,  cercando  in  fretta  un  tappeto  per 
distenderlo  non  so  in  qual  luogo  in  servigio  del  Papa,  corse 
verso  que'di  Giovanni  e  ne  restò  ingannato*  Dopo  il  sacco 
girò  per  la  Italia  maestro  ovunque  venne  del  più  dotto  e 
più  gaio  gusto  di  ornare,  onde  se  n'è  fatta  e  dovrà  farsene 
menzione  in  altre  scuole;  finché  vecchio  si  ricondusse  ili 
Roma,  e  quivi  provveduto  dal  Papa  di  pensione  mori  (i)» 

Polidoro  Polidoro  da  Caravaggio  prima  manovale  nelle  opere 

^•{gU>V  del  Vaticano  y  indi  artefice  di  gran  nome  ,  si  distinse  in 
imitare  gli  antichi  bassirilievi  ;  formando  in  bellissimi 
chiariscuri  storie  sacre  e  profane.  Nulla  in  questo  genere 
si  è  veduto  mai  più  perfetto,  sia  nella  composizione ,  sia 
nelb  macchia  ,  sia  nel  disegno;  nel  quale,  a  giudizio  di 
molti,  Raffaello  ed  egli  si  sono  appressati  all'antico  stile 
meglio  che  uomo  del  mondo.  Roma  era  una  volta  ricchis- 
sima di  fregi ,  di  facciate  ,  di  soprapporti  dipinti  da  lui 

Maturino  e  da  Maturino  di  Firenze  ,  disegnator  valentissimo  e  suo 
compagno  :  i  quali  con  gran  danno  dell  arte  sono  penti 
pressoché  tutti.  La  favola  di  Niobe  alla  Maschera  d'oro^ 

(lìdi  fu  aisfgnala  sopra  ruffieio  drl  Piombo  quando  ne  fa 
ìavi^iUo  Sebastiano  da  Venezia,  e  fu  una  pensione  di  3oo  scudi.  Il 
P»  Federici  osserva,  che  I*  uno  fu  detto  Fra  Sebastiano  e  T altro  non 
/u  detto  F.  Giovanni  ;  né  é  maraviglia:  il  Vescovo  i  chiamato  Mon* 
signore;  ma  chi  gode  una  pensione  imposta  sopra  un  vescovato  non 
ha  il  titolo  istesso.  Non  può  dunque  da  ciò  dedursi,  com'ei  vor- 
rebbe, che  Sebastiano  foste  prima  frate  di  S.  Domenico  col  nome 
di  F.  Marco  Pensaben;  poi  secolarizzato  dal  Papa  e  fatto  Piomba- 
tore,  cosi  però,  che  ritenesse  quel  Fra  come  leliquia  del  suo  stato 
pi  ùniero. 
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elìcerà  uDa  delle  lor  opere  pio  insigni ,  è  anche  un  de'pezat 
più  rispettati  finora  dal  ten>po  e  dalla  barbarie.  Questa 
perdita  è  compensata  in  qualche  modo  dalle  stampe  di 
Cherubino  Alberti  e  di  Santi  Bartoli^  che  inciser  molti 
di  que'lavori  prima  che  perissero.  Polidoro  perde  in  Roma 
il  compagno  mortogli,  come  fu  creduto,  di  peste; ed  egli 
si  ricoverò  a  Napoli ,  indi  in  Sicilia  ove  mori  strangolato 
da  un  garzone  per  impossessarsi  del  suo  denara;  e  con 
lui  parve  morire  la  invenzione,  la  grazia,  la  bravura 
nelle  figure  dell'arte.  Ciò  basti  per  ora  di  lui  comedi  ar- 
tefice :  come  un  dei  maestri  della  scuola  napolitana  si 
troverà  nuovamente  nel  IV  libro. 

Pellegrino  da  Modena,  di  casa  Munari,  riasci  forseP«|'w»no 
fra  gli  scolari  di  RafiaelU  il  più  simile  a  lui  nell'aria  delle 
teste  e  in  una  certa  grazia  di  collocare  e  muovere  le 
figure.  Dopo  aver  condotta  mirabilmente  la  storia  di  Gia- 
cobbe rammentata  poc'  anzi  e  le  allre  del  medesimo  Pa- 
triarca e  quattro  anco  di  Salomone  nella  loggia  di  Baf^ 
faello,  si  trattenne  in  Roma  fino  alla  morte  del  maestro 
operando  in  più  chiese.  Tornò  quindi  in  patria;  e  fu  ivi 
padre  di  una  numerosa  successione  di  P%afi*aelleschi,  come 
a  debito  tempo  raeconteren^o,. 

Bartolommeo  Ramenghi  ^  ahramente  detto  il  Bagna- Bartoioni. 
cavallo  e  dal  Vasari   nominato  il  Bologiia ,  è  compresa  meugbir 
nel  catalogo  di  quegli  che  lavorarono  nella  loggia  ;  non 
però  se  ne  addita  in  Roma  lavora  cerio;  cosi  di  Biagio  Biagio  Pi»^ 
Pupini  bolognese ,  con  cui  poi  si  unì  a  dipingere  in  Bo-^^''^ 
logtìa.  Il  Vasari  non  fu  prodigo  di  lodi  verso  il  primo  y  e 
scrisse  con  vero  biasimo  del  secondo.  Del  merito  loro 
scriveremo  fra' bolognesi,  a' quali  il  Bagnaca vallo  fu  il 
primo  apportatore  di  nuovo  e  migliore  stile. 

Oltre  costoro  nominò  il  Vasari  Vincenzio  di  S.  Gimi-^vmcei»»;» 
guano  in  Toscana,  a  cui,  come  ad  ottimo  imitatore  di^'.^^^" 
Rafiàello,  diede  gran  lode;  rammentando  di  lui  alcune 
fiarcciate  a  fresco  oggidì  perite.  Dopo  il  sacco  di  Roma 
tornò  in  patria;  ma  si  abbattuto  e  invilito  ncir animo ^ 
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che  parve  ivi  tutt' altro;  onde  lo  «lorico  di  ciò  che  poi 
dipinse  non  diede  conto.  Simile  decadimento  soSerae  al- 
SchUione  lo^^  uq  compagno  di  Vincenzio  chiamato  Schizzone^  che 
prometteva  la  più  lieta  riusciti^;  e  vedremo  nella  scuola 
bolognese  ancoilCavedone  per  grave  afflizione  di  animo 
perdere  ogni  suo  valore.  Fra  le  storie  della  loggia  niuna 
io  ne  trovo  ascritta  a  Vincenzio:  ma  forse  a  lui  spettano 
quelle  di  Mosè  neirOreb,  che  il  Taia  p^r  sola  congettura 
Raffiieie  attribuì  al  risoluto  pennello  di  Raffaele  del  Colle  •  che  si 

d«i  Colle  11       T-i  •  n    a*     f«  11 

sa  avere  operato  nella  Farnesina  sotto  Battaello  e  nella 
sala  di  Costantino  sotto  Giulio.  Di  questo  artefice  e  dei 
suoi  allievi  abbiamo  scritto  a  bastanza  nel  primo  libro  ^ 
supplendo  anco  alla  istoria  di  Giorgio. 

Timoteo  Timoteo  della  Vite  urbinate,  dopo  avere  alcuni  anni 

'atteso  in  Bologna  alla  pittura  sotto  Francesco  Francia^ 
tornò  in  patria^  e  di  là  passò  all' accadeinia  ch^  teneva 
aperta  nel  Vaticano  Raffaello  suo  cittadino  e  congiunto^ 
Lo  aiutò  alla  Pace  nell'opera  delle  Sibille^ di  cui  ritenne 
i  cartoni;  e  dopo  non  molto  tempo»  qual  che  ne  fosse  la 
cagione^  tornò  in  Urbino  e  vi  passò  non  pochi  anni  fino 
alla  morte.  Aveva  recata  in  Roma  una  maniera  che  as- 
sai ritiene  del  quattrocento;  come  vedesi  in  certe  sue 
Madonne  di  Casa  Bonaventura  e  del  Capitolo  in  Urbino , 
e  in  Pesaro  nel  Ritrovamento  della  Croce  a'Conventuali^ 
La  perfezionò  sotto  Raffaello,  e  prese  assai  della  sua  gra- 
zia, attitudini,  colorito;  ma  restò  sempre  inventore  li- 
mitalo e  con  una  certa  timidezza  di  pennello^più  esatto 
che  grandioso.  La  Concezione  agli  Osservanti  di  Urbino, 
il  Noli  me  tangere  nella  Chiesa  di  S.  Angelo  a  Cagli  è 
t^iXro  Torse  il  meglio  che  ne  rimanga.  Pietro  della  Vite,  di  lui 
'  'fratello  per  quanto  credesi,  dipinse  nel  medesimo  stile, 
ma  inferiormente  :  fors'  è  questi  il  Prete  di  Urbino  pa- 
rente ed  erede  di  Raffaello,  di  cui  scrive  il  Baldinucci 
nel  tomo  V.  Lo  stesso  istorico  sul  finire  del  tomo  IV  af<- 
ferma,  che  gli  artefici  dello  stato  urbinate  computavano 

di'^iTruinof^'^'^i^cepoli  di  Raffaello  un  tal  Crocchia  e  ne  addita- 
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Tano  un  quadro  a' Cappuccini  di  Urbino:  su  di  questo 
non  ho  che  aggiugnere. 

Poco  tempo  similmente  stette  col  Sanzio  il  Garofo-  " 
lo 9  o  sia  Benvenuto  Tisi  da  Ferrara;  ma  gli  bastò  per  di- 
venire, come  vedremo  a  suo  tempo,  il  principe  della  sua 
scuola. Imitò  da  fiaflaello  il  disegno,  le  fattezs^,  la  espres- 
sione e  molto  anche  del  colorito;  sennonché  vi  aggiunse 
non  so  che  di  acceso  e  di  forte ,  che  par  derivato  dalla  sua 
scuola.  Roma,  Bologna  ed  altre  città  d'Italia  ridondano 
d^'suoi  quadretti  istoriati  di  falli  evangelici;  e  son  di 
merito  differente,  né  tutti  dipinti  da  lui  solo.  Ne  quadri 
grandi  é  più  singolare;  la  Galleria  del  Sig.  Principe  Chigi 
n'  è  ricchissima.  La  sua  Visitazione  in  Palazzo  Doria  é  un 
de'  pezzi  più  belli  della  copiosissima  raccolta.  Usò  questo 
artefice  di  dipingere  ne' suoi  quadri  una  violalo, secondo 
il  parlare  più  comune  in  Italia,  uu  garofulo;  fiore  allusivo 
al  suo  nome.  Fra  le  opere  di  Raffaello  ricordate  dal  Va* 
sari  o  anco  dal  Titi  e  dal  Taia  insieme  co  giovani  che  l'e- 
seguirono, niuna  non  se  ne  legge  ove  il  Garofulo  avesse 
parte. 

Nella  Favola  di  Psiche  nominò  il  Titi,  come  aiuto 
dell'  opera  ^  Gaudenzio  Ferrari ,  di  cui  pure,  come  di  ca-  ,G»iiden. 
poscuola  de'  milanesi,  dovremo  scrivere  in  altro  libro. 
L'Orlandi  su  la  fede  di  alcun' istorici  meno  antichi  dice 
che  operò  col  Sanzio  anche  a  torre  Borgia;  e  prima  di 
tal  tempo  lo  fa  scolare  dello  Scotto  e  del  Perugino.  lu 
Firenze  e  altrove  nella  Italia  inferiore  si  additano  di  lui 
alcuni  quadretti  finitissimi  che  han  sapore  di  quattro- 
cento; non  però  sentono  di  scuola  peruginesca.  Di  cosi 
latte  pitture  ci  tornerà  altrove  il  discorso:  intanto  basti- 
mi accennare,  che  nella  Lombardia  ov'egli  visse,  non 
ho  trovato  pure  un  quadretto  di  tal  gusto  sotto  suo  nome; 
raffaellesco  è  sempre  e  vicinissimo  a' primari  della  scuola 
romana. 

11  Vasari  ci  dà  notizia  di  Jacomone  da  Faenza:  questi  J«<;p(»<»)» 
fu  copista  delle  opere  di  Raffaella,  e  in  tal  esercizio  si 
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formò  anche  inventore.  Fiori  in  Romagna;  e  da  Ini  si 
vuol  ripetere  il  gusto  raffaellesco  che  presto  si  diffuse  in 
quel  tratto  d' Italia.  Scriron  di  luì  Vasari  ed  il  Baldi- 
nucci:  noi  c'ingegneremo  a  suo  tempo  di  meglio  farlo 
conoscere. 

Oltre  i  predetti  scolari  o  aiuti  di  Raffaello^  non  po- 
chi altri  ne  rammentan  gl'istorici^  de'quali  ecco  un  breve 

HPi&toia  catalogo.  Il  Pistoia  scolar  del  Fattore,  e  verisimilmente 
con  lui  impiegato  ne^  lavori  del  Sanzio  éome  Baffaellino 
del  Colle  insieme  con  Giulio  ,  è  detto  scolare  di  Raffaello 
d'Urbino  dal  Baglione  e  su  la  fede  di  questo  ancora  dal 
Taia.  Ne  scrivemmo  fra' toscani  e  ne  tornerà  menzione 

^niireadain  Napoli,  ove  pur  troveremo  Andrea  da  Salerno,  prin- 
cipe della  scuola^  che  il  Dominici  prova  scolare  di  Raf- 
faello. 

Nelle  Memorie  di  Monte  Rubbìano  edite  dal  Sìg.  Co- 
lucci  a  pag.    10  si  pubblica  come  allievo  dello  stesso 

pi"!»?***  maestro  Vincenzo  Pagani  nativo  di  quella  terra.  Ne  resta 
ivi  entro  la  collegiata  una  bellissima  tavola  dell'Assunta: 
e  dal  P.  Civalli  se  ne  addita  un'altra  in  Fallerone  e  due 
a  Sarnano  in  chiesa  de' suoi  Religiosi ,  molto  pregiate  e 
raffaellesche,  se  de'crederst  alle  relazioni.  Costui,  di  cui 
trovo  nel  Piceno  memorie  fino  al  i529,nii  ricomparisce 
nell'Umbria  nel  1 553, quando  eletto  già  bargello  di  Pe- 
rugia Lattanzio  suo  figlio,  par  che  si  trasferisse  colà  e 
fosse  impegnato  a  far  la  tavola  della  cappella  degli  Oddi 
alla  chiesa  de' Conventuali ,  come  dicemmo.  Doveva  in- 
sieme con  lui  operare  il  Paparelli  secondo  la  carta  del 
contratto,  che  dee  considerarsi  come  un  aiuto  di  Vincen- 
zo, e  perchè  nominato  in  secondo  luogo  e  perchè  rap- 
presentatoci dal  Vasari  in  altre  occasioni  come  attore  di 
seconde  parti.  Ma  poiché  la  storia  non  racconta  di  questo 
quadro  altro  che  il  contratto, noi  ci  contenteremo  di  ag- 
giugnere  alla  memoria  di  questo  artefice  si  lodevole  e 
tuttavia  ignoto  alla  storia  per  tanti  anni,  ch'egli  nel  pre- 
fato 53  dipingeva  ancora.  S'egli  uscisse  dalla  scuola  di 
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Raffaello ,  o  sia  questa  una  popolar  voce  destatasi  nella 
sua  patria  in  progresso  di  tempo  e  appoggiata  solo  nella 
considerazione  della  sua  età  e  del  suo  stile; è  controver- 
sia da  decidersi  con  documenti  più  certi  di  quei  che  ab- 
biamo. Io  lodo  il  sig.  Arciprete  Lazzari^ che  scrivendo  di 
F.  Bernardo  Catelani  urbinate  che  dipinse  in  Cagli  laF.Bemar- 
tavola  dell'aitar  maggiore  nella  chiesa  de' Cappuccini,^?  ^^*^ 
dice  che  vi  avea  espresso  lo  stile  della  scuola  di  Raflael- 
lo  ;  ma  non  lo  dà  per  suo  allievo. 

Marcantonio  Raimondi  si  è  preteso  che  su  gli  schizzi   Marcane 
di  Raffaello  dipingesse  bene,  anzi  con  ammirazione  deljj^^^jf**" 
maestro  istesso  :  la  qual  notizia  resti  per  me  dubbia  ed 
incerta  come  ce  la  tramandò  il  Malvasia.  \J  Àrmenini  fa 
pure  di  quella  scuola  Scipione  Sacco  pittor  di  Cesena  y  Scipione 
rOrlandi  Don  Pietro  da  Bagnaia  ;  de'  quali  scriviamo  in  pfèu^da 
Romagna.  Alcuni  vi  aggiunsero  Bernardino  Lovino,  altri  B^g"»»»** 
Baldassare  Peruzzi  y  opinioni  che  rifiutiamo.  Più  nuovo 
ci  è  riuscito  il  sospetto  del  P.  della  Valle^  che  il  Correggio 
possa  aggregarsi  alla  stessa  scuola ,  e  che  possa  essersi 
impiegato  nelle  pitture  della  loggia  e  aver  colorita  la 
storia  de'  Magi  dal  Vasari  attribuita  a  Perino:  tutto  ciò 
in  vigor  del  sorriso  della  Madonna  e  del  Bambino.  Ma 
questo  sospetto ,  e  simili  dubbi,   novità ,  speculazioni  e 
congetture  son  le  paglie  di  quello  scrittore  che  ci  ha  dato 
anche  del  buon  frumento.  Veniamo  agli  esteri. 

Il  Bellori  ha  computato  fra'  raffaellisti  Michele  Co-  Micbele 
ckier  o  Cocxie  di  Malines,  di  cui  restano  nella  chiesa  del-  ^^^*«'- 
l'Anima  alcune  pitture  a  fresco.  Stando  poi  in  Fiandra  e 
pubblicate  per  le  stampe  del  Gock  varie  opere  di  RafTaeU 
lo,  il  Cockier  fu  convinto  di  plagio;  né  perciò  lasciò  di 
essere  riputatissimo  perchè  a  sulliciente  invenzione  con- 
giungeva graziosissima  esecuzione.  Varie  delle  sue  miglio- 
ri pitture  passarono  nella  Spagna  e  vi  furono  comperate 
a  gran  prezzo.  Il  Palomino  ci  fa  conoscere  un  altro  eccel- 
lente scolar  del  Sanzio,  ed  è  Pier  Campanna  fiammin-p.^^p 
go;  che  quantunque  non  oj^bliasse  del  tutto  la  secchezza  p«ana. 
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della  scuola  natia  »  non  lasciò  di  essere  considerato  oioltr 
a' suoi  tempi.  Slette  vent' anni  in  Italia;  e  a  Venezia 
fu  condotto  dal  Patriarca  Grimani ,  a  cui  dipinse  varj 
ritratti  e  la  rinomata  Maddalena  condotta  da  S.  Marta  al 
tempio  a  udire  la  predica  di  G.  G.  Questo  quadro ,  dal 
Patriarca  lasciato  ad  un  suo  amico ,  dopo  molt'anniè 
passato  al  sig.  Slade  in  Inghilterra.  Pier  Campanna  si  di- 
stinse in  Bologna  dipingendo  up  arco  trionfale  per  la 
venuta  di  Garlo  V;  per  cui  invitato  a  Siviglia  v}  si  trat* 
tenne  lungamente^  operando  e  facendo  allievi; fra  quali 
si  conta  il  Morales  che  dalla  sua  nazione  ebbe  il  sopran,* 
nome  di  divino.  Si  esercitò  in  piccioli  quadri ,  che  poi 
cerchi  studiosamente  da  inglesi  e  trasferiti  nella  lor  pa- 
tria^ son  tenuti  rari  e  preziosi.  Di  grande  sussistono 
parecchie  tavole  d' altare  in  Siviglia  ;  e  come  le  pi$ 
stimate  si  nominano  la  Purificazione  nella  cattedrale  e 
la  Deposizione  a  S.  Croce.  Questo  quadro  rivedeva  e  stu- 
diava spesso  il  Murilloy  pittore  veramente  grande;  che^ 
osservato  dopo  anche  veduti  i  capiscuola  d' Italia^  desta 
non  pur  V  applauso ,  ma  V  ammirazione  e  lo  stupore.  Or 
costui  interrogato  perchè  anche  ne' suoi  ultimi  anni  tor- 
nasse a  quella  pittura;  io  aspetto j  solca  rispondere ,  i7 
momento ,  che  Gesà  finisca  di  scendere  dalla  croce. 

lì  Mosca.  Ho  pure  udito  favellare  di  un  Mosca  y  non  so  se  ita 

liano  o  estero  ^  come  di  dubbio  allievo  di  quella  scuola  ; 
il  Cristo  che  va  al  Calvario ,  esistente  ora  nell'accademia 
di  Mantova,  è  quadro  certamente  raffaellesco;  ma  è  poco 
per  dichiarare  il  Mosca  discepolo  del  Sanzio  piuttosto  che 
imitatore  o  copista.  Nella  edizione  del  Palomioo  fatta  ia 
Londra  nel  174^  trovo  alcuni  altri  qualiGcati  come  di- 
scepoli di  RafTaello,  che  nati  poco  prima  o  anche  dopo 
il  iSao  non  poterono  appartenergli;  siccome  Gaspare 

UBacerraBacerra  aiuto  del  Vasari,  Alfonso  Sanches  portoghese, 
Gio.  di  Valenza ,  Fernando  lannes.  Non  è  difficile  trovar 
esempi  simili  nella  storia  pittorica ,  siccome  tante  volte 
mi  conviene  ripetere;  e  son  voci  nate  per  lo  più  nel  de* 
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corso  secolo.  Quando  ai  cominciò  in  ogni  paese  a  raccorrò 
le  notizie  de'  pittori  antichi ,  si  tenne  dietro  al  loro  stile; 
e  quasi  l'ingegno  umano  nulla  potesse  fuor  di  quello  che 
apprende  a  voce,  ogn' imitatore  divenne  un  discepolo 
deir  imitato  ;  e  ogni  scuola  inserendo  nomi  di  grandi 
artefici  nelle  sue  origini ,  s'ingegnò  di  renderle  più  ^plen* 
dide  e  più  auguste. 
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La  pittura  dopo  le  pubbliche  sciagure  di  Roma  i^a  de- 
cadendo e  sempre  pia  di  poi  si  ammaniera. 


suto  del-  JLf  opo  TaoDO  t5!i7  Roma  per  qaalche  tempo  rimase  al- 
«oito  Pi^^oo*^*  considerando  ciò  che  fu ,  ciò  ch'era  ;  e  cominciò  di 
loiiL  pQÌ  lentamente y  quasi  nave  malcondotta  da  naufragio  ^  a 
ristoraròi  de' suoi  danni.  I  soldati  fra  le  altri  offese  fatte 
al  palazzo  Apostolico  avean  guastate  alcune  teste  di  RaC^ 
faello  :  fu  incaricato  F.  Sebastiano  di  rassettarle,  pennello 
inferiore  a  tal'  opra.  Cosi  ne  giudicò  Tiziano  ,  che  con- 
dotto a  veder  quelle  camere  y  né  sapendo  il  fatto ,  do- 
mandò a  Sebastiano  stesso  chi  fosse  quel  presuntuoso  e 
ignorante  che  avea  imbrattati  que*  volti  (i)  ;  giudizia 
d'imparziale,  contro  cui  non  gli  potè  fare  schermo  la  pro- 
tezione di  Michelangiolo.  Regnava  allora  Paolo  III,  sotto 
cui  le  arti  cominciavano  a  rilevarsi  ;  e  dal  palazzo  di  Ca- 
praruola  e  da  altre  grandiose  opere  di  Paolo  e  dei  nipoti 
Farnesi  avean  alimento:  felici  loro,  se  avesser  trovata 
un  maestro  com'  era  stato  Raffaello.  11  Bonarruoti  operd 
in  servigio  del  Papa ,  come  dicemmo;  e  lasciò  alla  scuola 
romana  grandi  esempi ,  non  però  grandi  allievi.  Seba- 
stiano, dopo  la  morte  del  Sanzio^  sciolto  di  quella  com- 
petenza e  provveduto  del  lucroso  uffizio  del  Piombo^ 
erasi  dato  a  vivere;  e  di  agiato  ch'era  stato  sempre, 
era  divenuto  poco  meno  che  ozioso:  cosi  non  potè  il 
Vasari  nominar  con  lode  alcun  suo  discepolo  dal  Lau* 

(i)  Dolce ^  Dial.  della  pittura  pag.  1 1. 
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Mi  tn  fiiori  (i).  Giulio  Romano  fu  invitatb  a  tornare  a 
Boma^  e  offertagli  la  presidenza  alla  fabbrica  di  S.  Pietro;  ^^^«1^^^. 
ma  la  morte  gli  vietò  di  rimpatriare.  Vi  tornò  Ferino  del 
Vaga  y  e  saria  bastato  a  Ùlv  risorgere  la  pittura^  se  alla 
grandezza  della  mente  avesse  corrisposto  quella  dellani- 
mo.  Egli  non  aveva  il  cuore  cosi  magnanimo  come  il 
maestro; insegnava  con  gelosia,  lavorava  con  avidità, o^ 
adir  meglio,  non  lavorava  da  se  medesimo;  ma  prenden- 
do  sopra  di  se  qualsisia  opera  o  di  molto  o  di  poco  prezzo, 
la  facea  condurre  a'giovani  anche  a  scapito  del  suo  decoro* 
pFocurava  di  tirare  a  se  i  miglior  talenti ,  come  poco  ap- 
presso vedremo;  ma  ciò  era  perchè  dipendendo  da  lui  non 
gli  scemassero  le  commissioni  né  i  guadagni.  Abbuoni  ag- 
giugneva  e  mediocri  e  cattivi;  ond'è  che  nelle  stanze  di 
Castel  S.  Angelo  e  in  altri  luoghi  per  lui  dipinti  tra  figure 
?  figure  corre  talora  gran  differenza.  1  più  de'  suoi  aiuti 
sono  rimasi  senza  istoria.  Si  valea  molto  di  un  Luzìo  Bo-Latio  Ro« 
mano,  buon  pratico ,  di  cui  è  un  fregio  in  palazzo  Spada; 
e  per  qualche  tempo  ebbe  per  garzone  Marcello  Venusti  Maixeiio 
da  Mantova;  giovane  di  grande  abilità,  ma  timido  e  bi-  "*^' 
sognoso  forse  di  più  assistenza  che  non  presta  vagli  Ferino. 
L'ebbe  di  poi  dal  Bonarruoti,  i  cui  disegni  colori  egre- 
giamente^ siccome  dissi  (  T.  I  p.  131  ),  e  col  suo  aiuto 
operò  anche  bene  d'invenzione  (a).  Cosi  Ferino  abbon- 
dava sempre  di  lavori  e  di  danaro.  Simil  traffico  del- 
l'arte fece  pure  Taddeo  Zuccaro,  se  crediamo  al  Vasari  ; 
e  simile  ne  faceva  il  Vasari  stesso,  se  crediamo  alle  sue 
pitture. 

(1)  Ne  leriviamo  nella  scuota  ài  Bologna  ove  passò  i  migliori 
aoniy  e  anche  nella  romana  dove  insegnò.  Sebastiano  ebbe  qualche 
dltro  0  scolare  0  imitatore  ;  giacché  sì  trova  dipinta  nel  suo  stile 
una  Comunione  di  S.  Lucia  nella  collegiata  di  Spello.  Il  pittore  si 
coscrive  in  qaesto  modo  :  Camillus  Bagazotus  Camers  faciebat. 
Orsini  Risposta  p.  16. 

(a)  Dipinse  la  S.  Caterina  in  S.  Agostino,  il  Presepio  in  S.  Sil- 
vestro a  Monte  Cavallqj^e^cosi  in  più  altre  chiese. 
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Stia  regia  Qdal  fosse  in  tal  tempo  lo  stato  della  pittora  si  pod 
raccorre  da  molte  opere;  ma  niuna  è  cosi  insigiie  come 
la  sala  regia  cominciata  sotto  Paolo  III  e  appena  dopo 
circa  trent'anni  ultimata  nel  1573.  N' ebbe  il  Vaga  la 
soprintendenza  come  Raffaello  Tavev^avuta  su  le  camere 
Vaticane;  fece  i  partimenti,  ornò  la  volta ^  condusse  tutti 
gli  ornati  di  stucco,  scornicìature,  imprese^ grandi  figure; 
tutto  da  gran  maestro.  Si  diede  poi  a  disegnare  le  storie^ 

HjJ^jl^^^*  nella  quale  occupazione  mori  nel  i547;  ®  P®*"  favore  di 
Micbelangiolo  gli  fu  sostituito  Daniel  di  Volterra  che 
avea  già  sotto  la  sua  direzione  lavorato  di  stucchi  in  quel 
luogo  istesso*  Daniele  ideò  di  rappresentarvi  le  Donazioni 
di  que'  Sovrani  che  aveano  alla  Chiesa  ampliato  o  rein* 
tegrato  il  domìnio  temporale;  di  che  fu  denominata  la 
sala  dei  Regi:  la  quale  idea  in  parte  fu  mantenuta  dai 
pittori  che  poi  vi  operarono ,  in  parte  alterata.  Egli  era 
naturalmente  lento  ed  irresoluto;  e  dopo  la  Deposizione 
che  raccontammo  aver  fatta  coll'aiuto  di  Micbelangiolo , 
non  operava  più  que'  prodigi  in  pittura.  Vi  cominciò 
alcune  figure;  ma  morto  il  papa  nel  i549>  '^  ^S^^  neces- 
sitato per  comodo  del  conclave  a  levare  i  palchi  e  sco- 
prirle non  ben  finite:  elle  dispiacquero,  né  l'opera  sotto 

J^JÌ^'Iv-Giulio  ili  fu  proseguita.  Molto  meno  sotto  Paolo  IV,  al 
cui  tempo  della  pittura  si  faceva  tal  conto  ,  che  gli  Apo- 
stoli dipìnti  da  Raffaello  in  una  sala  del  Vaticano  furono 
gettati  a  terra. 

Pio  IV.  Pio  IV,  il  quale  per  suggerimento  del  Vasari  nel  i56i 

riassunse  Timpresa,  ne  destinava  al  Salviati  tutto  l' in- 
carico; sennonché  a' preghi  del  Bonarruoti  consenti  in 
fine  che  la  metà  della  sala  toccasse  al  Salviati,  l'altra  al 
Ricciarelli;  né  perciò  si  affrettò  il  lavoro.  Era  allora  in 

Pirro  Li-  molta  considerazione  presso  il  Papa  Pirro  Ligorio  napo- 

^^"^'  letano  malsicuro  antiquario,  ma  tuttavia  architetto  buono 
e  frescante  di  qualche  merito  (1);  uomo  ardilo,  e  mal- 

(1)  Dipiate  in  Roma  alcune  facciate:  ne  rèsta  air  oratorio  di  S. 
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CoÀtetito  ìigtialmeDfe  del  Ricciarelli  per  P  omaggio  che 
prestava  al  Bonarruoti^  e  del  Salviati  per  T omaggio  che 
tion  prestava  a  se.  Yeggendo  che  il  papa  era  mal  dispo- 
sto  ad  aspettar  molto ,  gli  propose  di  scerre  anche  dei 
giovani  e  di  compartire  i  quadri  fra  essi.  Soggiugne  il 
Vasari  che  il  Salviati  se  ne  adontò  e  parti  di  Roma,  ove 
tornato  mori  senza  pur  finire  la  sua  storia ,  e  che  il  Ric- 
ciarelli sempre  lento  non  vi  mise  più  mano  e  mori  an- 
ch'egli  dopo  non  molto  tempo.  I  quadri  furon  commessi| 
per  quanto  si  poteva,  a'nipoti  di  Raffaello.  Livio  Agresti ii's|J]JJJj! 
da  Forlì,  Girolamo  Siciolante  da  Sermoneta.  Marco  da"®'*»**»»^ 

...  .  ,  co  da  Sio* 

Pino  senese,  benché  istruiti  prima  da  altri  maestri,  erano na. 
stati  con  Ferino  del  Vaga  e  aveau  dipinto  co' suoi  cartoni: 
Taddeo  Zuccaro  si  era  fatto  pratico  sotto  Giacomone  da  cari. 
Faeuza  ;  ed  avea  reso  abile  anco  Federigo  suo  minor  fra* 
tello.  A  t}uesti  furono  assegnate  le  storie,  e  furono  loro 
aggiunti  il  Samacchini  e  il  Fiorini  bolognesi  e  Giuseppe  chini /u 
Porta  della  Garfagnana  ,  detto  anche  Giuseppe  Salviati.  *'^°"^*' 
Era  stato  allievo  di  Francesco  Salviati^  da  cui  apprese  ilPoru. 
fondamento  del  disegno;  nel  rimanente  seguace  della 
scuola  veneta  in  cui  visse.  Il  Vasari  preferi  in  quel  con* 
Corso  ad  ogni  altro  Taddeo  Zuccaro;  ma  la  corte  restò  si 
appagata  del  Porta  ^  che  fu  in  punto  di  atterrare  le  altre 
pitture,  perchè  tutta   la  sala  fosse  dipinta  da  lui  solo. 
Figurò  egli  Alessandro  IH  in  atto  di  ribenedire  Federigo 
Barbarossa  nella  piazza  di  S.  Marco  in  Venezia  ;  e  potè 
sfoggiare   in  architetture  e  in  ornamenti    alla    usanza 
veneta.  Tuttavia  chi  vede  questo  lavoro  e  lo  paragona 
agli  altri  ^  vi  trova  nel  gusto  non  so  quale  conformità 
che  fa  il  carattere  del  tempo:  in  tutti  sì  desidera  maggior 
forza  di  colori  e  di  scuri.  Sembra  che  la  pittura,  proce- 
dendo negli  anni  ,per  cosi  dire  ^  si  attempasse;  mostrasse 

Gio.  Decollato  il  Ballo  alla  mensa  di  Erode,  poco  emendato  in  disegno 
e  langaìdo  in  colorito;  la  prospettiva  e  lo  sfoggio  dei  vestiti ,  quasi  al« 
Tuso  della  icuola  veneta,  poteron  dare  qualche  pregio  al  dipinto. 
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i  lineamenti  della  raa  età  migliore,  ma  illanguiditi  é 
privi  della  pristina  robustezza.  I  quadri  che  mancavano 
furon  dopo  la  morte  di  Pio  IV  dal  Vasari  e  dalla  sua 

S  Pio  v.g^yQig  dipinti  sotto  il  successore;  e  il  poco  che  rimaneva 

^xflT***  fu  supplito  sotto  Gregorio  XIII  eletto  nel  1572. 

Qui  veramente  comincia  un'epoca  men  felice  per  la 

Siilo  V.  pittura  ;  e  peggiora  nel  tempo  di  Sisto  V  successore  di 
Gregorio.  Questi  Pontefici  eressero  o  fecer  dipingere  tante 
pubbliche  opere ,  che  appena  in  Boma  si  dà  un  passo 
senza  vedere  uno  stemma  pontificio  con  un  drago  o  con 
un  lione.  Il  Baglione  le  ha  descritte  con  esattezza ,  e  a 
lui  dobbiam  pure  le  vite  degli  artefici  di  questa  epoca  e 
di  quella  che  le  succede.  È  proprio  de'  vecchi  il  conten- 
tarsi  della  mediocrità  ne'lavori  che  ordinano  ;  perciocché 
temono  di  non  godersegli  se  pretendono  la  eccellenza. 
Quindi  erano  impiegati  e  stimati  quei  che  aveano  celerilà 
di  pennello  ;  specialmente  aggiorni  di  Sisto,  della  cui  se- 
verità verso  i  lenti  artefici  produrremo  fra  poco  un  esem* 
pio  da  far  paura.  Né  molto  piò  accuratamente  si  dipinse 

Clemente  di  poi  fino  a  Clemente  Vili,  quando  si  dovettero  fretto- 
^  Iosa  mente  condurre  molti  lavori  prima  che  si  aprisse 
Tanno  santo  1600.  Sotto  questi  pontificati  i  pittori  d'Italia 
eanched'oltramonti  inondarono  la  città  non  altramente 
che  i  poeti  sotto  Domiziano,  o  i  filosofi  a'  tempi  di  M. 
Aurelio.  Ognuno  vi  recava  il  suo  stile  :  molti  per  la  fretta 
Tel  peggioravano.  Così  la  pittura  ,  specialmente  a  fresco, 
divenne  un  lavoro  di  pratica  e  quasi  un  meccanismo, 
una  imitazione  non  del  naturale  a  cui  non  guardavasi, 
ma  delle  idee  capricciose  che  nascevano  in  testa  agli  ar- 
tefici (1).  Il  colorito  non  era  migliore  del  disegno.  Io 
niuna  età  sì  é  fatto  tanto  abuso  di  colori  interi,  in  ninna 
è  stato  sì  languido  il  chiaroscuro  ^  in  niuna  si  è  curato 
meno  V  accordo.  Questi  sono  i  manieristi  che  han  popo- 
lati di  figure  i  tempii,  i  chiostri,  le  sale  di  Roma  :  ma 
nelle  quadrerie  di  que'  principi  non  hanno  avuta  ugual 
(1)  V.  Il  Bellori  Hte  de'  PiUoti  p.  20. 
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torte.  Né  pàsclo  questa  epoca  è  da  spreHarsi  ;  cfontando 
anch'  essa  de'  vbleotuoniiai  e  quasi  Teliquie  della  buona 
eia  precedente.  Abbiam  rammentati  i  pittori  che  figura* 
roDo  in  Roma  ne'pcimì  pontificati  del  secolo;  e  dovremo 
nominarne  iion  pochi  altri.  Emi  per  lo. più  furon  esteri,. 
e.deoQ  conoscersi  in  altre  scuole  :  <|uiyi  descrivo  quegli 
massimamente  che  nacquero  edtro  i  confini  della  roola- 
na  f  e  quegli  che  stabiliti  in  eissa  ^  inscenarono  e  propa* 
garono  in  lei  il  proprio  stile. 

Girolamo  •  Siciolante  da  Sèrmoiieta  lè  un  taffaellescoGìroiamo 
ià  compararsi  a^  discepoli  del  Sanzio  per  là  felice  imita^neu.  ^^^ 
9ÌQne  del  caposcuola.  È  di  sua  mano'iieUiB  sala  de' Regi 
Pipino  9  che,  fatto  prigioniero  Astolfo  Re  de' JUoiigobsrdi> 
4ona  Ravenna  alk  Chiesa.  Più  che  ne' freschi  avvicipasi 
a  Raflfaello  in  certe  tavole  a  olio,  come  nel  Martìrio  dì  S. 
liUcia  a  S.  Mdriai  Maggiore,  nella  Trasfigurazione  in  jfra 
Codi 9  nella  NìeitiTità.di  G..G4  alla  Pace^  soggetto  cbe  re- 
plico ccNQ  bellisstraa  graaia  in  tina  chieflia  di  Osimo.  Il  >^uo 
e«po  d'opera  è.in  Ancona  ;  od  è  la  tavola  del  maggiore 
altare  nella  chiesa  di.  &  Bartolommeo ,  quadro  cppiosissi^ 
mo^d'un  oompariim^nto  affatto  nuovo  e  acconcio  al  gron. 
canipoiealla  moltitudine  de'S&'cbe  dovevano  avervi 
lgogo«  Collocò  in  alto  il  tnmo  di.N.  D.  fra  un  gaio  drap^ 
pftUo  di  Angiolini,;equinci.e  quindi  due  SS.  Vergini  gè*, 
DUflease.A  queìst' altezza  fikiseche  ai  ascendesse  per  due^ 
belle  gradinate  >.  una  per  parte  ;  b  còsi  diviso.il  piano  su'* 
periore:  dall' idferiore  ,  espresse  in  questo  il  Titolare,  fi'^ 
gura  seminuda  di  forte  carattere ,  insieme  con  S.  Paolo 
tMttx)  raffaellesco  ^  ed  altri  due  Santi.  Si  vede  in  quell'o* 
pera. un  impasto  di  colori ^  un  accordo, un  tutto,  che  ^1- 
C9»\  lo  tengono  il  miglior  quadro  della  città  :  se  nulla  può 
desiderarvisi  è  miglior  metodo  nella  degradazione  degli 
oggetti. U  Sermoneta  nonoperò  gran  fatto  per  quadrerie,, 
tcanne  iU;  ritratti  ne'  qóali  fu  tenuto  eccellente. 

Molto  a  lui.  simile  nel  gusto,  ma  più  leccato  e  misto 
del  fate  di  Raffaello  e  di  JVndrea  del  Sarto,  è  Scipione 
Si.  PUi.  T.  II.  n 
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8«ipfoi«  Pulzone  da  Goeta,  cresciuto  nello  stadio  di  Iacopino  del 
*'  Conte.  Morto  giovane  di  38  anni,  lasciò  dopo  di  se  fama 
grandissima  specialmente  pe*  ritraiti. Egli  ne  fece  un  gran 
numero  a'  pontefici  e  a'  signori  del  suo  tempo ,  e  con  ta* 
l'eccellenza  che  alcuni  lo  chiamano  il  Vandycli  della 
scuola  romana.  Ànsi  preluse  alla  finitezza  del  Seybolt 
nello  sfilare  i  capelli  e  nel  rappresentare  entro  la  pupilla 
degli  occhi  le  finestre  e  gli  altri  oggetti  così  minuti  come 
vi  si  veggono  in  natura.  Compose  anche  tavole  di  finissimo 
gusto>  com'è  il  Crocifisso  alla  Vallicella  e  l'Assonta  inS. 
Silvestro  a  Monte  Cavallo,  pittura  di  bel  disegno,  di 
molta  grazia  di  tinte  e  di  beli'  eflfetto.  Nella  quadreria 
Borghese  è  una  sua  S.  Famiglia ,  nel  Museo  di  Pii^enze  una 
Orazione  all'Orto;  cosi  altrove  piccioli  quadri  da  stanzay 
tenuti  rari  e  preziosi. 

Taddeo  Taddeo  e  Federigo  Zucca  ri  han  nome  di  esser  quasi 

ocoiro.  j.  yj|33pj  jj  questa  scuola.  Come  il  Vasari  è  gran  pratico 
su  le  orme  di  Michela  ngiolo,  così  questi  vollero  essere  sa 
le  orme  specialmente  di  Raffaello.  Figli  di  un  mediocre 
otUYiano pittore  di  S.  Angiolo  in  Vado ,  chiamato  Ottaviano,  ven- 
nero in  Roma  l' un  dopo  l'altro; e  quivi  e  per  lo  Stato  di- 
pinsero infinite  cose  or  buone ,  or  mezzane ,  or  anche  cai-' 
ti  ve,  qucHido  lasciarono  operare  la  scuola  loro.  Un  rigat- 
tiere che  ne  avea  d'ogni  fatta,  solea  domandare  a'^com- 
pratori  se  volean  Zuccheri  d'Olanda  odi  Francia  odi 
Portogallo ,  come  avria  detto  un  droghiere  ;  significando 
eh'  egli  ne  tenea  d' ogni  prezzo.  Taddeo  eh'  era  il  mag- 
giore^ stette  prima  con  Pompeo  da  1^ ano; poi  con  Giaco- 
mone  da  Faenza.  Apprese  da  lui  e  da' buoni  italiani  che 
copiò  indefessamente,  quanto  bastava  a  distinguersi.  For- 
mò uno  stile,  non  già  scelto  né  studiato  abbastanza  ;  ma 
facile  e,  per  dir  cosi,  popolare,  piacevolissimo  a  olii  non 
c^ca  il  sublime*  Egli  è  simile  a  certi  oratori  che  èenza 
sollevarsi  con  le  idee ,  tengono  la  moltitudine  a  bocca 
aperta,  perchè  intende  quanto  dicono,  e  trova  o  le  par 
di  trovare  in  ogni  lor  detto  la  verità  e  la  natura.  1  suoi 
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dipìnli  possoQ  dirsi  una  composizione  di  ritratti  ;  belle 
son  le  teste ,  i  nudi  né  frequenti  né  ricercati  come  si 
costumava  in  Firenze y  ma  non  trascurati;  propri  della 
sua  etài  vestitici  collari ^  il  taglio  delle  barbe;  la  dispo- 
sizione é  semplice  y  e  spesso  imita  alcuni  antichi  nel  fare 
uscir  dalla  tela  sol  per  metà  le  figure  dinanzi^  quasi  fos^ 
sero  in  inferior  piano.  Ripete  molto  spesso  le  medesime 
fisonomie  e  il  suo  proprio  ritratto:  nelle  mani,  ne' piedi , 
nelle  pieghe  de'  panni  é  anche  men  Tario ,  e  perciò  non 
raro  a  peccare  contro  la  simmetria. 

Sono  in  Roma  vaste  opere  dì  Taddeo  a  fresco  ^  e  f ra 
le  migliori  si  contano  alcune  istorie  evangeliche  alla  Con- 
solazione. Poco  dipinse  a  olio.  Urbino  nella  chiesa  dello 
Spìrito  Santo  ha  una  sua  Pentecoste^ e  ne  possiede  qual- 
che altra  tavola  9  opera  delle  sue  non  migliori.  Pia  diletta 
in  alcuni  quadrettini  da  stanza,  ne'quali  manifestasi  pittor 
finitissimo.  Une  de' migliori,  posseduto  già  dal  Duca  di 
Urbino  ,  è  ora  in  Osimo  presso  la  nobil  famiglia  Leopar- 
di :  é  uua  Natività  di  Nostro  Signore  del  migliore  stile 
the  Taddeo  usasse.  Ma  niuna  cosa  gli  fa  nome  al  mondo 
quanto  le  pitture  del  palazzo  Farnese  di  Caprarola  ,  che 
si  trovano  intagliale  in  giusto  volume  dal  Preninner  nel 
1748.  Contengono  le  gesta  de'  Farnesi  illustri  in  toga  e 
in  a^mi.  Vi  ha  pure  altre  istorie  profane  e  sacre;  e  fra 
tutte  é  celebre  la  stanza  del  Sonno ,  ov  esegui  molte  poe- 
tiche invenzioni  suggeritegli  dal  Caro  in  una  graziosissi- 
ma  lettera  che  fu  stampata  fra  le  sue  ^miliari  e  ripro- 
dotta fra  le  pittoriche  (  T.  IIII.  99).  I  forestieri  che 
continuamente  vanno  a  Caprarola ,  spesso  tornano  con 
più  stima  di  questo  Zuccaro  che  non  vi  avevano  recata. 
Vero  è  che  quivi  operarono  in  sua  compagnia  ,  e  anche 
dopo  la  sua  morte,  giovani  o  pari  a  lui  o  di  lui  più  va- 
lenti ,  le  cui  opere  non  deon  confondersi  con  1^  sue  »  ma 
non  si  discernono  sicuramente,  né  sempre.  Visse  $7  anni 
né  più  né  meno, come  Raffaello;  presso  cui  alla  Rotonda 
ebbe  il  monumento. 
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Federigo  Federigo  suo  fratello  e  scolare  gli  è  simile  irai  guslo^ 

ma  non  uguale  nel  disegno;  più  manierato  di  Taddeo^ 
più  capriccioso  nell' ornare  ,  più  affollato  nel  comporre. 
Compiè  nella  sala  de'Regi^  nella  sala  di  palazzo  Farnese, 
alla  Trinità  de'  Monti  e  altrove  le  opere  che  Taddeo  il 
fratello  morendo  lasciò  imperfette;  e  cominciò  a  splen-' 
dere  quasi  con  beni  ereditari  di  sua  casa.  Cosi  fu  tenuto 
abile  alle  maggiori  imprese  e  da  Francesco  1  invitato  a 
dipingere  la  gran  cupola  della  Metropolitana  di  Firenze, 
ove  già  il  Vasari  avea,  posto  mano  qiiaiido  mori.  Federi» 
go  vi  fece  più  di  ìtreceoto  figure  alte  cinquanta  piedi, 
senza  dir  di  quella  di  Lucifero  si  smisurata  ^  che  fa  pa^ 
rete  le  altre  figure  di  bambini  ;  siccom'  egli  scrive ,  ag« 
giugnendo  eh'  erano  le  maggiori  che  fossero  fino  a  quel 
t,empo(  fatte  nel  mondo  (1).  Fuor  della  vastità  dell' opertL 
non  vi  è  che  ammirare  (?);  anzi  a  tempo  di  Pier  d^  Gor- 
t,ona  si  pensò  farvi  sostituire  altra  pittura  da  questo  ar- 
tefice; $ennonchè  per  timore  che  non  gli  bastasse  la  vita 
a  compierla ,  il  prog^etto  non  andò  innanzi.  Dòpo  tal  cu- 
pola non  vi  fu  in  florna  lavoro  grande  che  non  paresse 
dovuto  a  Federigo;  onde  Gregorio  lo  richiamò  per  dipTn- 
gere  la  volta  d^lla  Paolina  9  e  cosi  per  dar  l'ultima  mano 
ad  un'opera  cominciata  da  un  Bonarruoti.  Quivi  accu- 
sato da.pon  S9  quali  cortigiani  dipinse  ed  espose  al  pub- 

(1)  Mdla  Idta  de  Pitturi  i  Scultori  e  jirchiletli  rìitampata 
fra  le  Leit.  Piti*  T.ì  VI  pag,  147. 

(a)  11  grarnsÌBsimo  (.alca ^  app^oa  la  cupola  fu  tcoperta,  la  sa* 
lutò  con  una  «ladri^alessa,  i user! ta  nella  edinooe  delle  sue  Rime 
falla  ranno  1741*  £gli  pìà  che  Federigo  biasima  Giorgio  d'Arezzo 
cioè  il  Vasari  y  che  per  bramosia  di  guadagno  area  progettato  e  intra- 
preso un  lavoro  che  a  gipdizìo  d^e' fiorentini  guastava  la  cupola  del 
Brunellesco^  che  tutti  ammiravano  e  che  Benevenuto  Cellìni  solea 
chiamare  la  maraviglia  delle  cose  belle.  Gonchiudeche  il  popolo 
fiorentino 

Non  sarà  mai  di  lamentarsi  stanco , 
Se  forse  un  dì  non  le  si  dà  di  bianco. 
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hlìco  il  quadro  delia  Calunnia  (i)>  ove  i  suoi  offensori  ri- 
tratti con  lunghe  orecchie  ne  fecero  tal  querela  pressa  il 
Papa,  che  Federigo  dovette  per  sicurezza  fuggir  di  Roma. 
Ne  stette  assente  qualche  anno,  e  viaggiò  allora  per  la 
Fiandra,  per  la  Olanda,  per  T Inghilterra  ;  fu  chiamato 
anche  in  Venezia  per  una  istoria  di  Federigo  Barbarossa 
a  pie  del  pontefice  dipinta  in  palazzo  pubblico;  impiega- 
to in  ogni  luogo  e  applaudito.  Placato  il  papa,  egli  tornò 
a  compiere  V  interrotto  lavoro ,  che  forse  fu  il  migliore 
fra  quanti  ne  fece  in  Roma  senza  il  sostegno  del  fratello. 
Anche  la  maggior  tavola  di  S.  Lorenzo  in  Damaso,  e 
quella  degli  Angioli  al  Gesù,  ed  altre  opere  in  varie  chiese 
non  mancan  di  merito.  Fabbricò  una  casa  nel  monte  Pin- 
ciò  e  la  ornò  di  pitture  a  fresco  ;  ritratti  di  sua  famiglia, 
conversazioni,  altre  idee  curiose  e  nuove  eseguite  colFaiu 
to  della  sua  scuola  e  con  poco  impegno:  e  in  questo  luo- 
go più  che  altrove  comparisce  pittor  triviale  e  veramente 
caposcuola  di  decadenza. 

Andò  in  Madrid  invitato  da  Filippo  II:  ma  non  es  Snoi 
sendo  piaciuto  in  corte,  fu  scancellato  il  suo  dipìnto  e  ^'^^w- 
supplito  poi  dal  Tibaldi;  ed  egli  con  una  buona  pensione 
fu  rimandato  in  Italia.  Altro  viaggio  intraprese  versa  il 
fine  della  sua  vita,  scorrendo  le  principali  città  italiane 
e  lasciando  sue  opere  a  chi  ne  volle.  Delle  migliori  è 
un'  Assunzione  di  N.  D.  in  un  oratorio  di  Rimino  ove 
scrisse  il  suo  nome,  e  quivi  pure  a  S.  Maria  in  Acuminey 
il  Transito  di  essa  con  figure  di  Apostoli  studiate  oltre 
il  costume  dell'autore.  Semplice  e  grazioso  è  un  suo  Pre- 
sepio al  duomo  di  Foligno,  e  le  due  storie  della  vita  di 
M.  Signora  in  una  cappella  di  Loreto  dipinta  pel  Duca  di 
Urbino.  I  PP.  Cistcrciensi  a  Milano  ne  hanno  due  grandi 

(i)  Nod2  il  gran  quadro  della  Calannia  d'A pelle  dipinto  a  tem- 
pera per  la  famiglia  Orsini  e  pubblicato  con  le  stampe. Quest'altro $i 
vede  ora  in  palazzo  Lanle,  e  può  considerarsi  fra  le  cose  più  studia- 
le di  Federigo. 
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quadri  in  librerìa  col  miracolo  della  Neve;  gran  Copia  di 
figure,  ritratti  vi?i  al  suo  solito,  colorito  vario  e  ben  con- 
servato. Nei  Collegio  Borromei  di  Pavia  è  un  salone  con 
alcune  gesta  di  S.  Cario  dipinte  a  fresco.  11  pezzo  più  lo- 
dato è  il  Santo  che  óra  nel  suo  ritiro:  le  altre  istorie  ,  il 
Concistoro  in  cui  ebbe  il  cappello ,  e  la  Peste  di  Milano , 
togliendone  il  soverchio  delle  figure,  diverriano  molto 
migliori.  Tornò  a  Venezia,  ove  sussisteva  la  sua  pittura, 
ma  era  stata  offesa  più  che  dal  tempo,  da  non  so  quale 
fieddura  del  Boscliini  sopra  certo  Zucchero  poco  buono 
capitato  in  Venezia;  laonde  la  ritoccò,  e  yi  scrisse  per 
memoria  del  fatto:  Federicus  Zuccarusf.  an.  sai.  i582, 
perfecit  an.  i6o3.  È  delle  opere  sue  migliori;  copiosa, 
dice  lo  Zanetti,  bella,  ben  conservata.  Fu  in  Torino;  di- 
pinse ivi  a'  Gesuiti  un  S.  Paolo,  e  a  Carlo  Emanuele  Duca 
di  Savoia  cominciò  ad  ornare  una  Galleria; e  fu  in  quella 
città  ove  mise  a  luce  la  Idea  de'  Pittori ^  Scultori  e  Ar- 
c/iUetti  dedicandola  al  Duca.  Ritornò  quindi  in  Lombar- 
dia, ove  diede  occasione  a  due  altri  opuscoli  intitolati 
TunoZ^a  dimora  di  Parma  del  Sig.  Cai'.  Federigo  Zuc- 
Caro;  l'altro  //  passaggio  per  Italia  colla  dimora  di 
Parma  del  Sig.  Cai^.  Federigo  Zuccaro,  libri  stampati 
in  Bologna  nel  1608.  Nel  seguente  anno,  mentre  tornava 
in  patria,  ammalò  in  Ancona  e  vi  mori.  Il  Baglione  am- 
mirò il  merito  di  quest'uomo,  che  si  estese  anco  alla 
scultura  e  all'architettura;  ma  più  ne  ammirò  la  fortu- 
na, nella  quale  vinse  quasi  ogni  pittore  contemporaneo. 
Egli  la  dovette  in  gran  parte  alle  qualità  sue  personali; 
aspetto  e  tratto  signorile,  coltura  di  lettere,  destrezza  a 
guadagnarsi  gli  animi,  liberalità  che  gli  assorbì  le  cospi- 
cue somme  raccolte  da'  suoi  lavori. 
5rn>edl  Sembra  che  scrivesse  per  emulazione  del  Vasari  ed 

lUura.  ^  g^^  jj  superarlo.  Qualunque  ne  fosse  la  cagione  gli  era 
malaffetto,  come  si  raccoglie  dalle  postille  fatte  alle  f^ite 
del  Vasari,  che  l'annotatore  della  edizione  romana  citò 
alcune  volte  e  le  tassò  di  livore  e  di  malignità  ^  special- 
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mente  nella  vita  di  Taddeo  Zuccaro.  Per  far  vedere,  che 
era  molto  dappiù  che  il  Vasari,  par  che  scegliesse  quella 
maniera  di  scrivere  tanto  astrusa,  quanto  era  piana  quella 
di  Giorgio.  Tutta  l'opera  stampata  iu  Torino  si  aggira 
nel  disegno  interiore  ed  esteriore,  e  contiene  non  tanto 
precetti  y  quanto  speculazioni  tratte  di  mezzo  alla  peri- 
patetica, che  a  que'di  rendea  clamorose  non  già  dotte  le 
.scuole.  Il  linguaggio  che  tiene  è  pieno  di  concetti  intel- 
lettivi e  formativi ,  di  sostanze  sostanziali,  di  forme  for* 
mali,  e  fino  i  titoli  sono  impastati  di  questa  pinguedine, 
com' è  quello  del  capitolo  XII:  che  la  filosofia  e  il  fi- 
losofare è  disegno  metaforico  similUudinario.  Quest'ar- 
te è  acconcia  ad  imporre  a'  semplici  ;  ma  non  basta  ad 
appagare  i  dotti  (i).  Essi  conoscono  il  filosofo  non  dai 
vocaboli  scolastici,  schivati  fuor  delle  scuole  da  miglior 
greci  e  latini  come  una  pedanteria  ;  ma  da  un  andamento 
giusto  in  definire,  accorto  in  distinguere^  sagace  in 
riferire  gli  efletti  alle  vere  lor  cause>  adatto  al  fine 
per  cui  si  scrive.  Queste  qualità  non  si  trovano  faciN 
mente  nell'opera  di  Federigo.  Essa  fra' vocaboli  filosofici 
mesce  riflessioni  puerili,  com'è  la  etimologia  del  dise* 
gno ,  che  dopo  molti  avvolgimenti  di  parole  deduce  dal- 
l' esser  segno  di  Dio;  e  invece  d' istruire  i  giovani 
pe' quali  è  scritta  ,  presenta  loro  un  ammasso  di  sterili  e 
maldigerite  speculazioni.  Quindi  più  istruisce  una  pagina 
del  Vasari ,  per  dir  così^  che  tutta  quest'opera.  Del  poca 


(i)  Si  è  frequentato  in  certi  paesi  d'Italia  lo  flesso  linguaggio 
filosofico  e  gigantesco  in  questi  ultimi  tempi  con  danno  della  lingua 
e  del  buon  gusto  di  scrivere,  Aell'  j4r(e  di  vedere  si  leggon  v.  gr, 
le  pieghe  longitudinali,  la  trombeggiata  resurrezione  del  Bel* 
lo,  ec.  Si  2  voluto  anche  spiegare  qualche  proprietà  della  pittura  con 
quelle  dilla  musica;  ciò  che  ha  dato  occasione  a  un  bravo  maestro 
di  cappella  di  scrìrere  una  lepida  Lettera,  riferita  in  parte  nella 
Difesa  del  Ratti  a  pag.  i5.  ec;  ed  è  la  cosa  pia  interessante  e  meo 
caustica,  che  leggasi  in  quell'opuscolo. 
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inerito  di  essa  giudicarono  concordemente  il  Mtrielte  e 
il  Bottari  nelle  Lettere  che  ne  scrissero  V  uno  all'  altro  ; 
inserite  fra  le  Pittoriche  al  Tomo  VI.  Né  più  bau  di  utile 
i  due  opuscoli  ;  in  uno  de'  quali  sono  alcune  conclusioni 
su  lo  stesso  andare,  proposte  per  tema  di  dispute  all'  Ac- 
cademia degl'  Innominati  di  Parma. 
Accade-  Credesi  che  questo  TratUto  dello  Zuccaro  fosse  cora- 

"lucL^'  posto  in  Roma  quando  egli  reggeva  l'accademia  di  S. 
Luca.  Nacque  l'Accademia  nel  pontificato  di  Gregorio 
XIII,  da  cui  fu  segnato  il  Breve  della  fondazione  ad 
istanza  del  Aluziano,  come  il  Baglione  racconta  nella  sua 
vita.  Dice  in  oltre  che,  demolita  l'antica  chiesa  di  S. 
Luca  neirEsquiliuOySede  credo  io  della  compagnia  de'pit- 
tori,  fu  conceduta  loro  la  chiesa  di  S.  Martina  alle  radici 
del  Campidoglio.  Ma  il  Breve  non  pare  che  avesse  pieno 
effetto  fino  al  ritorno  dello  Zuccaco  dalla  Spagna  :  giac- 
ché a  detta  del  medesimo  istorico  ,  egli  fu  che  gli  diede 
esecuzione.  E  dovett'  essere  nel  iSqS,  se  quello  che  cele- 
brarono i  pittori  di  S.  Luca  in  Roma  nel  1695  (  Pascoli 
1.  p.  aoi  )  fu  il  vero  centesimo  dell'Accademia.  Ma 
l'epoca  della  istituzione  si  prende  secondo  alcuni  dal 
novembre  del  iSpS,  siccome  nota  il  Sig.  Barone  Vernazza: 
che  fra'primi  o  istitutori  o  accademici  di  essa  novera  il 
piemontese  Arbasia  su  la  relazione  di  Romano  Alberti 
(  Orig.  et  progr.  etc.  ).  11  Baglione  dice, che  Federigo  ne 
fu  dichiarato  Principe  con  applauso  comune;  e  quel  giorno 
fu  come  un  trionfo  per  lui  :  tornò  a  casa  accompagnato  da 
gran  numero  di  professori  del  disegno  ed  anco  di  letterati; 
lìè  molto  andò^  che  in  propria  casa  fece  un  salone  per 
romodo  dell'Accademia.  Scrisse  anco  e  prose  e  poesie  su 
r  Accademia  di  S.  Luca  ;  il  qual  libro  nella  sua  maggiore 
opera  ha  citato  non  una  volta.  Amò  maravigliosamente 
quest'adunanza,  e,  seguendo  l'esempio  di  Muziano,  la 
chiamò  erede  de'suoi  beni  qualora  si  venisse  ad  estinguere 
la  sua  linea.  Gli  succedette  nel  principato  il  Laureti,  e 
quella  serie  di  degni  artefici  che  arriva  fino  a' di  nostri. 
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ii»  residenza  dell' Accademia  fin  da  gran  tempo  è  fifi^ta 
in  un'abitazione  contigua  alla  chieda  di  S.  Martina ,  ed  è 
adorna  de'  ritratti  e  delle  pitture  de'suoi  accademici.  Ivi 
come  un  tesoro  si  conserva  )a  tavola  di  S.  Luca  dipinta 
da  BaflTaello,  aggiuntovi  il  ritratto  di  se  medesimo;  é  quivi 
pure  si  vede  il  teschio  del  Sanzio  dentro  uh  armadio; 
spoglia  la  più  opima  ^  che  dal  regno  della  pittura  rico- 
gliesse  morte.  Di  quest'Accademia  sarà  luogo  a  scrivere 
nuovamente  verso  il  fine  di  questo  terzo  libro:  torniamo 
intanto  a  Federigo. 

La  sua  scuola  fu  accreditata  dal  Passignano  e  da  più  Scolari  ai 
allievi,  nominati  da  noi  altrove.  Aggiungiamo  ad  essi  ^  ^'^^* 
Ificcolò  Trometta^o  Niccolò  da  Pesaro,  che  assai  dipinse  Niccolò 
in  j4ra  Codi  ;  mra  il  suo  miglior  pezzo  è  una  Cena  di  No-  *  •""^ 
stro  Signore  ,  ch'esiste  in  Pesaro  nella  chiesa  del  Sacra** 
mento.  É  quadro  si  bene  ideato  ed  armonizzato,  e  si  ricco 
di  pittoreschi  ornamenti,  che  ilLazzarini  ne  trae  lezioni 
di  pittura  come  da  un  de' migliori  della  città.  Dicesi  che 
il  Barocci  stimasse  molto  questo  artefice.  Il  Baglione  ne 
scrisse  lodi  per  le  opere  del  primo  suo  tempo  :  ma  dovette 
poi  confessare,  che  non  durò  in  quel  buon  metodo; e  fé- 
cesi  un  pratico  insipido ,  onde  perde  il  credito  e  la  fortu- 
na. Altro  pesarese  istruito  dallo  2uccaro  fu  Gio.  GiacomoGio.  Già- 
Pandolfi ,  notissimo  in  patria  per  varie  tavole  che  non  ce-J'^JJ»®  ^"- 
dono  a  quelle  di  Federigo;  sìccom'è  quella  di  S.  Giorgio 
con  S.  Carlo  in  duomo.  Dipinse  a  fresco  tutto  l'oratorio 
del  Nome  di  Dio  con  varie  storie  del  Vecchio  e  Nuovo 
Testamento:  ma  divenuto  già  attempato  e  chiragroso, 
non  si  fece  ivi  molt'  onore.  Il  maggior  suo  vanto  è  aver 
dati  buoni  princìpii  a  Simon  Cantarini,  di  cui,  come  dei 
pesaresi  seguaci  suoi^  aspettiamo  a  scrivere  nella  scuola 
di  Bologna.  Fu  erudito  similmente  dallo  Zuccaro  un 
Paolo  Cespede  spagnuolo  detto  in  Roma  Cedaspe.  Comin-    Paolo 
ciando  in  Roma  a  prodursi ,  destò  di  se  buona  speranza  ^'^P***** 
per  alquante  pitture  a  fresco  che  ancor  si  veggono  alla 
Trinità  de' Monti  ed  altrove:  il  suo  andamento  era  di 
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naturalista  ;  e  la  età  ancor  giovanile  per  aTanzarvi^i  ; 
sennonché  ottenuto  in  patria  un  beneficio  ecclesiaatico^ 
Maw  andò  a  viver  di  quello.  Marco  Tullio  Montagna  fu  con- 
Moougaadotto  da  Federigo  in  Turino  per  suo  aiuto  ;  e  sua  è  forse 
una  picciola  tavola  di  S.  Saverio  con  altri  SS.  che  in  una 
chiesa  della  città  si  ascrive  alla  scuòla  dello  Zuccaro.  In 
Boroa  ha  dipinto  a  S.  Niccolò  in  carcere^  alle  grotte  va- 
ticane e  in  più  altri  luoghi;  ragionevole  e  nulla  piò. 
Direttori         Dopo  i  prefati  maestri  molti  mi  si  presentano  o  pia 

df^GrUS^^®''^'"®"^®  ^^^  ^^  aflFollano  alla  mente  de'contemporanei , 

noediSi-e  quegli  primieramente  ch'ebbero  la  direzione  de'lavori 
sotto  Gregorio  XIII.  La  sala  de'  Duchi  fu  commessa  a 

dS^l^^^^^^^^^  ^^  Bologna  ;  chiamato  a  Roma  dalla  sua  patria 
ove  godea  credito  di  eccellente  pittore  ;  e  meritamente 
come  vedremo  a  suo  luogo»  S' intraprese  il  lavoro  della 
Galleria  Vaticana,  ch'era  come  una  contrada  da  dipin- 

Qrd^nt  S^^^^  >  c^^i  ^  ^3sto  queir  edifizio.  Niccolò  Circignani ,  o  sia 
m-  delle  Pomarance ,  nominato  già  del  primo  libro ,  distribuì 
l'opra  fra  molti  giovani  che  vi  espressero  istorie,  pro- 
spettive, paesi ,  grottesche.  Il  Papa  volle  che  il  luogo  ser- 
visse anco  alla  erudizione,  è  vi  fece  disegnare  de' parti- 
menti  per  le  tavole  geografiche  di  tutta  l'antica   e  la 

P.  Ignazio  nuova  Italia,  impresa  che  addossò  al  P.  Ignazio  Danti  do- 
menicanoy  matematico  e  cosmografo  della  sua  corte,  pro- 
mosso dipoi  al  vescovado  di  Alatri.  Era  egli  nato  in  Peru- 
gia di  famiglia  studiosa  di  belle  arti; e  due  fratelli  aveva 

^'■Tl'^*^*!^^  pittori,  Gi^^^         di  cui  rimane  in  patria  qualche  lavoro 

zio  Danti,  in  S.  Pietro  sul  far  del  Vasari ,  e  Vincenzio  che  in  Roma 
aiutò  Ignazio  e  mori  quivi  già  buon  frescante.  S'intraprese 
pure  in  quel  tempo  un'altra  vasta  opera,  e  fu  la  conti-» 
nuazione  della  loggia  di  Raffaello,  o  sia  un  braccio  a  quella 
contiguo, in  cui  su  la  norma  delSanzio  dovean  dipingersi 
quattro  istorie  per  ogni  arcata,  tutte  del  Nuovo  Testa* 

li Roocaiii mento.  11  Roncalli  scolare  del  Circignano,  le  cui  notìzie 
riserbiamo  all'epoca  susseguente,  fu  incaricato  di  prese- 
dere a  que'dipinli:  ma  egli  stesso  fu  soggettato  al  P.Danti; 
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avendo  mostrato  Tesperienza ,  che  T  abbandonare  intera- 
mente agli  artefici  la  direzione  de^ lavori  nuoce  alla  ese- 
cuzione; .essendo  pochi  coloro  che  nella  scelta  de'pittor 
subalterni  non  si  lascin  guidare  o  da  predilezione  o  da 
avarizia  o  da  gelosia.  Adunque  tale  scelta  fu  riserbata  al 
Danti 9  che  a  buona  pratica  delle  arti  del  disegno  univa 
qualità  morali  da  riuscirvi  :  e  per  sua  opera  tutto  il  lavoro 
fu  compartilo  e  condotto  in  guisa,  che  parve  tornare  nel 
Vaticano  la  quiete  ^la  soggezione,  il  buon  ordine  dei  tempi 
raffaelleschi.  L'arte  però  non  era  più  quella;  e  la  languii 
dezza  delle  nuove  pitture  rispetto  alle  antiche  ne  mostra 
il  decadimento:  pure  a  luogo  a  luogo  son  istorie  delTem-H  ?*«™p^ 
pesti  y  di  Bafiaellino  da  Reggio ,  del  Palma  giovane,  difaeiiinoia 
Girolamo  Massei,  che  assai  fann' onore  a  quel  tempo.       PafmaYìo^ 
Un  altro  soprintendente  a' lavori  del  Vaticano ,  ma^«"^«  ^^- 
più  forse  in  architettura  che  in  pittura, fu  Girolamo  Mu-   Mamcì, 
ziano  da  Brescia,  che  senza  lasciar  nome  di  se  in  patria ^'^^^ 
venuto  giovane  a  Roma,  vi  fu  considerato  come  ottimo 
sostenitore  del  solido  gusto.  Aveva  recati  dalla  veneta 
scuola  i  principi!  del  disegno  e  del  colorito;  e  acquistò 
perizia  dapprima  in  vedute  campestri ,  talché  n'  era  in 
Boma  soprannominato  il  giovane  de' paesi:  ma  ciò  nulla 
era   senza   quel  pertinacissimo    studio  che  fece  dipoi, 
giugnendo  fino  a  radersi  il  capo  per  impegnarsi  a  non 
uscire  fuori  di  casa.  Fu  allora  che  dipinse  la  Resurrezione 
di  Lazzaro,  trasferita  già  da  S.  M.  Maggiore  al  palazzo  Qui- 
rinale ;  ch'esposta  al  pubblico  gli  conciliò  subito  la  stima 
e  la  protezione  del  Bonaf  ruoti.  Nelle  chiese  e  ne'  palazzi 
di  Boma  veggonsi  i  suoi  quadri  ornati  spesso  di  paesi  alla 
tizianesca.  La  chiesa  della  Certosa  ne  ha  uno  bellissimo. 
Bappresenta  una  truppa  di  anacoreti  che  attentamente 
odono  ragionare  non  so  qual  Santo.  Bella  e  ben  ornata  è 
la  tavola   della   Circoncisione   al  Gesù ,  piena  d'  arte 
r  Ascensione  in  jira  Coeli,  grazioso  e  nelle  figure  e  nel 
paese   il  quadro  delle  Stimmate  di  S.  Francesco  alla 
Concezione.  Non  è  inferiore  a  se  stesso  nelle  pitture  che 
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lavorò  al  duomo  d'Orvieto^  assai  lodate  dal  Vasari.  Nrila 
Basilica  Loretana  vedesi  la  cappella  della  Visitazione  con 
tre  suoi  quadri  y  e  quello  della  Probatica  è  asperso  di  le- 
pore e  di  bizzarrìa.  Si  addita  di  lui  al  duomo  di  Foligno 
una  pittura  a  fresco  di  miracoli  di  S.  Feliciano,  che  co- 
perta lungamente  con  calce  ^  ricomparve  non  son  molti 
anni  maravigliosamente  vaga  e  fresca  di  colorito. 

Le  figure  di  Muziano  son  disegnate  esattamente  ,  e 
non  di  rado  imitano  la  notomia  di  Michelangiolo.  Riesce 
in  esprimere  vestiture  militari  e  straniere,  e  soprattutto 
in  rappresentare  anacoreti  e  simili  uomini  gravi  nel  sem- 
biante e  smunti  dalle  astinenze;  e  generalmente  il  suo 
disegno  pende  al  secco  pia  che  al  pastoso.  La  stampa 
della  Colonna  Traiana  è  dovuta  a  lui.  Giulio  Romano 
avea  cominciato  a  delinearla;  egli  prosegui  così  vasta  im- 
presa e  la  condusse  a  fine;  così  potè  essere  incisa  e  cor- 
redata di  note. 
Scolari  \\  si,0  allievo  migliore  fu  Cesare  Nebbia  orvietano, 

del  Muxia-  .... 

no.  Cerare  che  presedè  a' lavori  di  Sisto,  disegnando  e  facendo  ese- 
guire a'  subordinati  le  sue  idee.  Era  suo  compagno  in 
Gio.     questa  soprintendenza  Gio.  Guerra  da  Modena ,  che  a  lui 

Guerra,  ^^gg^riya  \  \,em\  per  le  storie  e  compartiva  i  lavori  ai 
giovani.  U  uno  e  l'altro  era  dotato  di  quella  facilità  che 
bisognava  a  que^  tanti  lavori  che  si  condussero  nel  quin- 
quennio di  Sisto ,  nella  sua  cappella  a  S.  M.  Maggiore, 
nella  librerìa  Vaticana,  ne* palazzi  Quirinale ,  Vaticano 
e  Lateranense ,  alla  Scala  Santa  e  in  più  altri  luoghi.  Nel 
resto  fra  il  Muziano  e  il  Nebbia  suo  discepolo  è  gran  di- 
stanza: r  uno  è  autore  di  fondo,  l'altro  è  piuttosto  di 
pratica  ;  specialmente  ove  dipinge  muraglie.  Se  ne  veg- 
gono però  tavole  d'altarì  assai  belle  e  ben  colorite;  fra 
le  quali  è  la  Epifania  a  S.  Francesco  di  Viterbo,  tutta  mu- 

Gio.  Paolo zianesca.  Il  Baglione  nomina  col  Nebbia  anco  Gio.  Paolo 

'^^^^^      della  Torre  gentiluomo  romano ,  che  par  promosso  da 
Girolamo  oltre  il  grado  di  dilettante.  Il  Taia  gli  aggiugnc 
SuUjT  Giacomo  Stella  da  Brescia ,  che  nota  di  rilasciato  al 
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qttftnto  e  decadente  dallo  stile  del  8«o  niaestro.  Operò 
BQixdìmeDo  e  nella  loggia  di  Gregorio  ed  altrove  noa 
senza  lode.  JNetisi^  che  M.  Bardon  lo  dà  per  liqnese  di 
PiiScita  ,  ancorché  viv&to  molto  in  Italia. 

Estero  similmente  ^  ma  venuto  gran  tempo  dopo  il 
Muziano»  fn  JlaffaeUino  da  Reggio ,  che^  avuti  i  principiìnodaReg* 
da  Lelio  di  Ko.vellara ,  si  formò  in  l^oma  uno  atile  in  cui     ^^' 
è  priacì()e.  Nulla  vi  manca  se  non  qualche  maggiore  stu- 
dio di  disegno:  ha  spirito i  dispofiàzione,  morbidezza  »  ri* 
lieve»  grazia;  coae  non  comuni  in  quest'epoca.  Trovasi^, 
ma  è  rara  ^qualche  sua  pittura  a  olio  nelle  Gallerie:  il  suo 
i^ieglio  sono  i  freschi  di  figure  picciole;  come  nella  sala 
Pacale  due  favole  d' Ercole  gratiosis^me»  e  nella  loggia 
attaccata  a  quella  di  Raffaello  d'Urbino  due  storie  evan- 
geUche.  Dipinse  anche  in  Capvarola  in  competenza  degli 
Zucoiri  e  del  Vecchi  con  tale  diversità  che  le  spe  figure 
paion  vive 9  le  altrui  dipinte;  come  si  espresse  il  JBaglione. 
Questo  gran  talento  mancò  ^i  età  verde,  compianto  da, 
tiilli ,  sens'  aver  fatto  allievi  degni  di  se»  Tenne  tuttavia  na^eUir 
io  Rema   grado  di  caposcuola ,  e  i  suoi  lavori  erano  slu«     ^' 
diati  dalla  gioventù  dell' Accademia.  Molti  de' frescanti 
si  rivolsero  ad  imitarìo,  specialmente  un  Paris  Niogari^*"*^!^^ 
ornano ,  di  cui  assaissimo  ppere  sono  iq  patria  che  si  co-, 
]M>scono  alla  saaniera,  e  fra  case  alcune  storie  nella  loggi^. 
Lo  imitò  pure  Già  Batista  della  Marca,  il  cui  casato  fu^|^'j^|^ 
Lombardelli  >  giovane  d' una  maravigliosa  felicità  di  ta-  Marct« 
Itinto,  seononébiè  ne  abusò  per  intolleranza  di  fatica.  Di 
lui  restan  molte  pitture  a  fresco  in  Perugia  e  in  Roma  ,, 
iba  le  migliori  sono  in  Montenovo^  sua  patria»  Più  che  i 
predetti  si  avvicinò  a  Baffaellino  un  milaoese,  morto  si- 
milmente giovane ,  e  fu  Giambalista  Pouo^  che  nella Giambttl- 
ideale  belleaza  è  il  Guido  di  questi. t«mpi.  Basta  vederne       ^^' 
al  Gesù  quel  coro  di  Angeli  ohe  dipinse  in  una  cappella. 
S' egli  fosse  vivuto  infino  a'  tempi  caracceschi ,  qual  pit- 
tore potea  riuscire! 

Tommaso  Laureti  siciliano^  lodato  da  uoi  fra  gli  al- J^^J'^ 


Digitized  by  VjOOQiC 


106  «CUOLA  BOHAIfJL 

lievi  di  F.  Sebastiano  e  da  lodarsi  fra^  professori  di  Bo* 
legna  y  fu  invitato  a  Roma  a'  tempi  di  Gregorio  XllI ,  e 
fu  commessa  a  lui  una  delle  opere  più  gelose.  Ciò  era 
dipinger  la  volta  e  le  lunette  nella  sala  di  Costantino^ 
la  cui  parte  inferiore  avean  già  resa  maravigliosa  Giulio 
Romano  e  Ferino.  Egli  prese  a  figurarvi  cose  analoghe 
alla  pietà  di  Costantino,  gl'idoli  atterrati,  la  Croce  esal^ 
tata,  alcune  Provincie  aggiunte  alla  Chiesa.  Il  tratta* 
mento  eh'  ebbe  dal  Papa  in  palazzo  fu,  dice  il  Baglione, 
da  principe;  ed  egli  tra  per  lentezza  naturale  ,  e  perchè 
non  gli  si  (acea  fretta  per  tornare  ad  un  trattamento  da 
pittore,  condusse  T  opera  si  a  lungo,  che  fini  il  regno  di 
Gregorio  e  cominciò  quel  di  Sisto.  Parve  al  nuovo  prin* 
cipe  che  il  Laureti  abusasse  della  sofiferenza  dell' anteces- 
sore  ;  e  rampognatolo  e  fattegli  minacce  se  presto  non 
disfaceva  i  ponti,  gli  mise  tale  spavento  che  da  ìnd'  in* 
nanzi  non  pensò  che  a  far  pre^o.  Scoperta  1'  opera  in 
quél  primo  anno  del  nuovo  pontificato  parve  meti  degna 
del  luogo;  le  figure  troppo  grandi  e  pesanti ,  il  colorito 
crudo ,  le  forme  volgari  :  il  meglio  è  un  tempio  nella 
volta  tirato  egregiamente  di  prospettiva  ;  nella  quale  arte 
può  il  Laureti  contarsi  fra'  prjmi  del  suo  tempo.  Al  dì* 
scredito  si  aggiunse  il  danno:  perciocché  non  solo  non 
fu  pagato  come  sperava  ,  ma  gli  furono  messe  in  conto 
tutte  le  provf isioni  e  le  parti  e  sin  la  biada  del  cavallo; 
talché  il  pover  uomo  null'avanzò,  e  mori  in  disagio  nel 
seguente  pontificato.  Ebbe  però  modo  dì  ricotnprarsi  il 
credito:  specialmente  in  quelle  istorie  di  Bruto  e  di  Ora- 
zio sul  ponte,  che  con  molto  miglior  metodo  dipinse  nel 
Campidoglio.  Dotto  nelle  teorie  dell'arte  e  facile  a  comu- 
nicarle, insegnò  con  molto  concorso  in  Roma.  Fu  suo  sco- 
Antonìo  lare  e  aiuto  nel  Vaticano  Aiitonia  Seal  va  ti  bolognese,  che 
^^*^*'**  a  tempo  di  Sisto  fu  adoperato  fra 'pittori  della  biblioteca^ 
e  datosi  poi  a  far  ritratti^  sotto  Clemente  Vili  e  Leone 
^.    „  ,.  XI  e  Paol  V  figurò  in  questa  sfera. 

Gio.  Ball-  o  .   f  *»     .         T%'      •    %     -KT 

fU  Ricci.  Tutto  al  contiiario  Gio^  Batista  Rica  da  JXovara^  ve* 
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nòto  a  Roma  »el  pontificato  di  Sisto,  e  dato  buon  saggio 
di  «pedìtena  alla  Beala  Lateranense  e  alla  libreria  Vati- 
caoa>  presto  entrò  in  grazia  del  Papa  che  lo  creò  sovra- 
stante alle  pitture  che  faceva  condurre  nel  palazzo  del 
Quirinale.  Fu  considerato  anche  sotto  Clemente  Ylll,  al 
cui  l«mpo  dipinse  in  S.  Già  Laterano  la  storia  della 
Godsecrafifiont  di  quella  Basilica:  e  quivi,  a  parer  d^LBar 
glione,  operò  meglio  che  in  altro  luogo;  né  in  poclii  luo- 
ghi, uè  poco  operò  in  Doma.  Hanno  i  suoi  dipinti  una 
certa  facilità'  e-un  tjerlo  cbedi  lieto  e  di  gaio,  che  guada* 
gna  l'occbid.  Era  nato  in  luogo  ove  Gsmdenzio  Ferrari  a- 
▼ea  recato  lo  stile  ràffaelleeco^  e  il  Lanini  suo  genero  ve 
lo  avea  eseréitato^deèrescebdo  alquanto  nel  vigore;  e  par. 
die  il  Ricci  vieppiù  -tìé  decrescesse ,  come  in  Boma  era 
intervenuto:  c^si  anche  il  suo  stile  era  il  raflfaellésoo.  ri^ 
dòtto  a  pratlta'e  a  maniera,  come  quello  che  profeassva^ 
no  il  Gircignani,  il  Nebbia  e  i  più  di  quest'epoca. 

Giuseppe  (S^m ri,  ditto  aifche  ì]  oav.  d'Arpino^fn  no-   n  ^^^ 
me  celebre  frà^pittori,  come  il  Marino  fra'poetr.  Il  gusfo^'-^'^P*»**' 
del  secoto  già  depravato  correadietro  il  falso,  pilrcbè  avesse  ^ 
un  po^di  brillante:  e  questi  due  secondavano  ciascuno, 
nella  sua   profesfirione  e  promrovevano  l'error  comupe; 
L'ano  e  Taltro'  sorti  gran  talento;  ed  è  osservazione 
aulica,  òhe  le  arti,  come  le*  tvpubbliche,  i  maggiori  dan**  • 
ni  riiiévano  da'maggior  ingegni.  Il  gran  talento  si  svilup-' 
pò  nel  Cesari  fin  disila  sua  lanciullezza  :  gli  conciliò  subi^ 
to  rammirazione  de'periti  e  la  protezione  del  Danti/eda 
Gregorio  Xi ti  gli  aiuti   per  avanzarsi:   né  molto  and^ 
ch'egli  sàK  in  crisdìt^  del  maggior  maestro  die  Sosae  in 
Boma.  'Alcune pitture  condotteicon  Giacomo  Ròcca  (ii)8U 
i  disegni  di  Michelangiolo  (de 'quali' Giacomo  fu  ricchis^' 

(i)  Scolare  di  panici  di  YoUcrra,  da  cai  ereditò  que*  disegni 
ioiieme  con  molti  altri  del  maestro.  Poco  operò>  e  per  Io  più  so  gli 
altrui  disegni;  i  quali  quantunque  buoni  non  eseguiva  felicemente,  e, 
come  il  Baglioae  dice,  eoa  le  tuo  pittare  non  dava  gotto. 
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flìmo)  gli  fecero  nome  da  priocipìo:.  ma.  m  .  qnd  iiecc^ 
nan  vi  era  bisogno  di  tanta.  I  più  ai'appa|[bT«no  di  quella 
facilità^  di  quel  fuoco,  di  quel  fracfisao^^di  quella, turba  di 
genie  che  riempie  leaue  istorie.  I  cavalli  cbe  ritraeva 
egregiamente^  i  volti  che  atteggia  va. con  fonsa^.  ^(Qddi^&4 
cevano  a  tutti  :.poGbi  avvtertivano'le  isoorr^itmi  d^el  diie^ 
gno,  pochi  la  moQofx)nia  dell' estremità  >  pochi  il  noti 
render  ragione  a  sufficiéo^;  delle  pieghe,  delle  degrada- 
ziooi  e  degli  accidenti  de'lomi  e  delli;  óombre«.  Il  .iQ^ni'^ 
vaggio  e  Annibale  Caraoci  furono  .di. ^uei'po^hi:  con  ..essi 
venne  a  parole,  e  nie  segui roii  disGdff  .:E^U  JOidi  v^ctelìà 
quella  del  Caravaggio,  perchè  questi  wtfera)'  ancor  Ca^ 
veliere;  e  Annibale  noA accettò queliaidalcav*  d'Arpioo, 
perchè  diceva  che  la  sua  epada  i^ra.  il  <$uo  pe^pello.;  Collii 
questi  due  grandi  profe^ori  «onl ieb^Kiìiio  in»  Bpqpvi  magf 
giore  ostacolo  per  riforniar  la,  pittuca^  chei.il)  Cqsari^  k 
sua  scuola,  i  suoi  autori*;  ..\W  .  ;     i;i...,;.   .    j 

Sopravvisse  TArpinate.più  di  ^<^ianOÌ  «d  ambedue, 
«  lasciò  dopo  se  progeoiem  viiiùsiorimn  :ii^}i  !  ^iMUnQxH/9 
era  nato  pittore,  e  ia  unfarte  oosi  vasta  ,  e  [difficile  avM 
doti  da  coprire  in  p^rte  i  siioi;  difetti)  c^lmV^  W  f^2^  a* 
gr^iamente,  immaginava  con  qeirta  nat{mr4l#4Vlif:iUi  fc^On 
pia,  animava  molto  le%are^  e.v'inipdriinea:UP4  ^agh^isi 
che  il  Baglione  seguace  di  tutt'éltre  maasjimi  iitìi|  ha  pq* 
tufo  noni  ammirare.  Glie' anzi  ha  distinteifi^)  Qe^ri  4u9: 
matiierei  L^:uaa  è  lodevole,  cok  mi  dipiuM.  )-.AsC9i1«^iie 
ajS»  Piassede  è  vari  Profeti i  di  sotto  in   su»)  1<^  i^If^i^aiia; 
nélictelodi  S.  Gio.  Griaogono^  ove;siSfg)ia|^IÌH  colpritiif 
la:  loggis(  di  casa  Orsini  ;.  e  j;^L  iC^nipìdiQfgliQ  lai  ^ascjta  4i . 
Rofàolo  e  la  Battaglia  fra.i  Rotaani  «  i  ìSabjuij}  lav^up,  m 
fresco,  anteposto  da  alcuni)  ai  qubfit'ialtro  ffce;.  Potrisju, 
aggiugnersi  alcune  sue  tavole,  e  specialmente  certe  pic- 
ciole  istorie,  lumegj^iale  d'ofo  talvolta,  ov^è  finitissimo  e 
da  ci:ederlo  quasi  altro  artefice;  sul  qpajL  gusto  ne  vidi 
una  Cpifanifi  presso  i  Conti  Simonetti  inOsimo,  e  un  s* 
Francesco  estatico  A  .Rinuno  in  casa  dle'Sigg.  fielmonti. 
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L' siUra  sua  xnaoibra  è  libera  mollo  e  negletta  ;  e  questa 
usò  troppo  spesso^  parte  per  intolleranza  di  studio^  parte 
per  fecchiezza;  siccome  vedesi  in  tre  altre  Morie  del 
Campidoglio  fatte  nella  medesima  sala  quarant'  anni 
dopo  le  prime.  Sono  le  sue  opere  pressoché  inquraera: 
bili  non  solo  iu  Roma ,  ove  operò  ne'  pontificati  di  Gre* 
gorio  e  di  Sisto  e  dove  sotto  Clemente  Vili  presedè  ala* 
Yori  di  S.  Giow  Laterano^  e  vi  continuò  sotto  Paolo  Vi 
ma  anche  fuori  di  Roma^  in  Napoli,  a  Monte  Cassino,  in 
varie  città  del  papa;  senza  dir  de' quadri  mandati  alle 
corti  estere  e  fatti  a'privati.  Per  questi^  anzi  per  plebei, 
operava  più  prontamente  che  per  principi, coi  quali, co- 
me ilTigellio  di  Orazio,  amava  di  comparire  svogliato  e 
restio;  ambiva  di  esser  pregato  da  loro,  affettava  di  non 
curargli:  tanto  dal  plauso  di  un  guasto  secolo  avea  preso 
orgoglio» 

Contò  molti  scolari  ed  aiuti,  co' quali  condusse  le   g^^o^ 
opere  specialmente  del  Laterano;  non  degnandosi  molto «^«"'^^J^P^" 
in  quei  tempi  di  maneggiare  il  pennello.  ìù  alcuni  di  loro 
ai  attaccarono  a  ciò  che  avea  di  più  debole,  e  perchè  non 
avean  doni  simili  da  natura  son  divenuti  insoffribili.  Un 
esemplare  che  ha  deWizi  da  potersi  imitare,  diceva  Ora- 
zio, facilmente  inganna.  Vi  furono  tuttavia  alquanti ,  che 
usciti  dalla  scuola  sua  si  corressero  su  le  altrui  almeno 
in  parte.  Un  suo  fratello  chiantato  Bernardino  Cesari  fu  Bernardi- 
eccellente  copista  de' disegni  del  Bonarruoti,e  lavorò 
con  diligenza  nelle  opere  del  cav.  Giuseppe:  di  sua  in- 
venzióne poco  ci  resta  ,  essendo  morto  in  età  fresca.  Più 
lungamente  servi  ali*  Arpinate  un  Cesare  Rossetti  roma-  Cesare  ' 
no  ;  di  cui  però  son  più  opere  in  proprio  nome.  Ve  ne  ha    *'***"*• 
pur  qualcuna  in  pubblico  di  Bernardino  Parasole,  che  6ern«r«iì. 
mancò  nel  fiore  de'suoi  anni.  Guido  Ubaldo  Abatini  Jj  nj> **«rii»o- 
Città  di  Castello  meritò  di  esser  lodato  dal  Passeri  tra'fre-^uìdo  u- 
scanti, specialmente  per  uno  sfondo  alla  Vittoria.  Fran-     Uni. 
Cesco  Allegrini  di  Gubbio  fu  frescante  di  disegno  fiiniile^i^"^^^^ 
al  maestro  per  quanto  appare  nella  cupola  del  Sacramento 
SI.  Più,  T.  il,  a 
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tiUa  cattedrale  di  Gubbio ,  e  in  un'altra  alla  Ibdoona 
de' Bianchi:  vi  si  riveggono  le  stesse  proporsipni  esìli 
e  la  stessa  soverchia  facilità.  Seppe  nondimeno  far  me* 
glio^  ove  operò  più  maturo  o  con  più  impegno.  È  lodato 
dal  cav.  Ratti  per  vari  lavori  a  fresco  fatti  in  Savona 
al  duomo  e  in  casa  Gavotti ,  e  per  altri  in  casa  Durazzo 
a  Genova  ;  ove  ammira  specialmente  la  freschezza  del 
colorito  e  la  perizia  del  sotto  in  su.  È  anche  commen- 
dato dal  Baldinucci  per  lavori  simili  in  casa  Panfili  ^  e 
più  merita  stima  per  picciole  istorie  e  battaglie  non 
rare  in  Roma  ed  in  Gubbio.  Accompagnò  ancora  con 
figure  i  paesi  di  Claudio;  due  de'quali  si  veggono  in  casa 
Fiamimo  Colonua.  Visso  molto  in  Roma  e  con  lui  Flaminio  suo 

Allegrini. 

figlio  y  ricordato  dal  Taia  per  qualche  opera  alle  logge 
Vaticane. 

UBaglione  ha  nominati  non  pochi  altri  »  parte  dello 
\  Formliio.' Stato,  parte  esteri.  Donato  di  Formello  (  feudo  de'duchi 
di  Bracciano  )  molto  avea  migliorata  la  maniera  del  Va- 
sari suo  precettore;  e  ne  fan  fede  certe  sue  storie  di  S. 
Pietro  in  una  scala  del  Vaticano;  quella  specialmente 
della  moneta  trovata  nella  bocca  del  pesce  :  mancò  assai 
Giaseppe  giovane,  e  parve  danno  dell'arte.  Giuseppe  Franco  detto 
anche  dalle  lodole,  perchè  pose  in  S.  Maria  in  via  e  al« 
Prospero  trove  ue'suoi  dipinti  una  lodoletta,e  Prospero  Orsi,  am- 
bidue  romani ,  ebbon  parte  ne'  lavori  di  Sisto.  Compiuti 
questi ,  il  primo  stette  alquanti  anni  a  Milano  ;  il  secondo 
dal  dipingere  istorie  passò  alle  grottesche,  anzi  per  Tabi- 
lità  in  es^  Prosperino  dalle  grottesche  fu  denominato. 
Sanof""^  Della  stessa  patria  fu  Girolamo  Nanni, degno  di  partico- 
lar  menzione,  perchè  occupato  in  tutte  queir  opere  non 
si  affrettò  mai,  e  a'  soprintendenti  che  lo  sollecitavano^ 
rispondea  sempre:  poco  e  buono;  il  qual  detto  gli  restò 
poi  per  soprannome.  Continuò  sempre  a  lavorar  col  me* 
desimo  studio  ed  amore,  secondo  sue  forze ^  a  S.  Barto- 
lommeo  all'  isola,  a  S.  Caterina  de'  funai  e  in  più  altri 
luoghi  y  non  però  molto  si  distinse  in  altro  che  in  quel 
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MIO  buon  Volere.  Quindi  e  di  lui  e  di  Giuseppe  Puglia  o  Giuseppe 
aia  del  Bastaio^  e  di  Cesare  Torelli  similmente  romani  ^ceLreTo* 
e  dì  Pasquale  Cali  da  Jesi  pratico  infaticabile  di  quella  [fj|^;^^i^ 
età,  benché  alquanto  stentato ,  e  di  professori  che  RomaCatt. 
stessa  ha  dimenticati  e  più  non  considera^  basti  una  breve 
indicazione  per  dovere  di  storia  che  dee^  come  a  suo  luogo 
avvertii  y  non  ometter  tutt'  i  mediocri. 

Lungo  sarebbe  ricercar  gli  esteri:  basti  dire  che'^°|^,V'*r^ 
nella  libreria  operarono  più  di  cento  pittori ,  quasi  tutti <^i>«  opera- 
forestieri.  Nel  primo  libro  ho  rammentalo  Gio.  de  Vec-  n  in  Po- 
chi, professor  degno, che  fin  da'tempi  farnesiani  era  stato  j^y^'j^ 
considerato  fra' primi;  e  la  colonia  de' pittori  suoi  con«^ 
cittadini  che  mandò  in  Roma  Raflfaellino  (p.  i83  e  seg.). 
Nel  libro  stesso  possou  conoscersi  il  Titi ,  il  Naldini ,  lo 
Zncchi,  il  Cosci  e  non  pochi  de' fiorentini;  e  nel  seguente 
Matteo  da  Siena  e  qualche  altro  di  quella  scuola.  Cosi 
nel  quarto  libro  avran  luogo  Matteo  da  Leccio  e  Giu'^ 
seppe  Valeria  ni  dell'Aquila;  e. nel  tomo  terzo  sarà  de- 
Bcritto  il  Giovane  Palma  tra'yeneti,  che  operò  nella  log* 
già;  circa  il  qnal  tempo  dipinse  a  S.  Maria  Maggiore 
anche  Salvator  Fontana  veneto,  che  bastimi  aver  qui  ri*^*'^***^"* 
cordato.  Si  leggeranno  pure  il  Nappi  e  il  Paroni  fra'mi- 
ìanesi,  fra  bolognesi  il  Croce,  il  Mainardi,  Lavinia  Fon* 
tana  ,  e  non  pochi  altri  in  diverse  scuole,  che  in  questi 
tempi  dipinsero  in  Roma  senza  dimorarvi  molto^o  almeno 
senza  formare  allievi. 

Qualche  ricordanza  più  espressa  polria  qui  farsi  di  Aicani 
alcuni  oltramontani,  che  insieme  co' nostrali  condussero^  unì. 
i  lavori  di  que'  pontificati  ;  e  con  tanto  più  ragione  potria 
farsi ,  perchè  di  loro  in  altra  parte  dell'  opera  non  si  fa- 
vella. Ma  questi  che  lavorarono  in  Roma  furono  moltis- 
simi in  ogni  epoca,  e  troppo  saria  in  una  storia  della  pit- 
tura italiana  a  voler  numerargli  tutti.  Un  Arrigo  fiam-   Arrigo 
mingo  dipinse  U  storia  della  Risurrezione  nella  cappella  f^>»(>*>u* 
Sistina,  e  anche  altrove  in  Roma  lavorò  a  fresco;  e  dalFrancc»-» 
Baglione  come  artefice  valente  è  lodato.  Francesco  da  Ca-  *  i^!*  ** 
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stello  fu  similmente  fiammingo,  e  di  gusto  più  fitio  e  ìi^ 
malo:  v'è  una  sua  tavola  a  &  Rocco  con  vari  SS.  ;  ed  è 
forse  la  miglior  cosa  che  ne  abbia  il  pubblico;  ma  le  sue 
opere  quasi  tutte  furon  da  stanza ,  ed  in  minio  ;  nella  qua- 
le arte  fu  eccellente.  De'  Brilli  scriviamo  fra' paesisti. 
Piuoriper         Lo  stato  ecclesiastico  ebbe  in  questa  epoca  pittori  di 
eJi«u-  considerazione  anche  fuor  di  Perugia.  Ivi  fiorirono  i  due 
•lieo.    Alfani  ed  alquanti  altri  seguaci  del  buono  stile ,  che  io 
non  so  perchè  o  non  fossero  conosciuti  in  Roma  o  non 
vi  fossero  adoperati.  Scrissi  di  loro  nella  scuola  di  Pietro 
per  non  dividergli  ^aìÌA  serie  de' perugineschi;  ma  essi 
continuarono  a  vivere  e  ad  operare  per  molti  anni  nel 
Piero  €  secolo  sestodecimo.  A  questi  potrian  aggiugnersi  Piero 
Serafino  e  (i)  Serafino  Cesarei  ed  altri  di  minor  nome. 

Nella  città  di  Assisi  visse  ne'principii  del  sècolo  XVI 
Fravccxco  qo  Fraucesco  Vagnucci  :  e  ne  restan  opere  che  sanno  aU 

Vaguucci. 

(i)  Ne  restavano  a' tempi  del  Pascoli  pitture ^  com'egli  si  espri- 
me, saporite,  a  Spoleti  ove  si  stabili ,  e  io  altri  luoghi  vicini  ;  spesso 
additate  come  opere  di  Pietro  Perugino  per  equivoco  di  pome.  Il  Ce- 
sarei però  parve  volere  schivarlo,  soscrivendosi  or  Perinus  Peru^ 
sinus  y  or  Ferinus  Cesarcus  Perusinus  y  come  nella  tavola  del 
Rosario  a  Scheggino  fatta  nel  i^Q^.  Notisi.  11  Vasari  nella  vita  di 
Agnol  Caddi  nomina  fra' suoi  scolari  Stefano  da  Verona,  e  dice  che 
tutu  le  opere  sue  furono  imitate  e  f  iti  atte  da  quel  Pietro  di 
Perugia  miniatore,  che  miniò  tutti  i  libri  che  sono  a  Siena  in 
duomo  nella  libreria  di  papa  Pio,  e  che  colorì  in  fresco  pra-^ 
ticamente.  Queste  parole  farpo  d*  inciampo  a  più  d' uno.  Il  Pascoli 
(  A  Z'.  p.  i34  }  e  il  Mariotti  (  L.  P.  p.  5g  )  le  credono  scrìtte  di 
questo  Cesarei j  quasi  un  uomo  nato  nell'aureo  secolo  tant' onore 
volesse  fare  a  un  vieto  trecentista ,  o  i  canonici  di  Siena  potessero 
gradire  tal  gusto,  dopo  avuti  i  Razzi  ed  i  Vanni..  Il  P.  della  Valle 
poi  le  interpreta  di  Pietro  Vaunucci^  e  non  trovando  ne'libri  corali 
lo  stil  di  esso  come  vorrebbe,  rifiuta  il  Vasari,  come  se  tale  istorico 
avesse  potuto  descrivere  sì  grand*  uomo  per  un  frescante  pratico  e 
un  miniatore.  Più  è  verisimile,  che  il  miniatore  e  frescante  del  Va- 
sari sia  un  terzo  Pietro  ignoto  finora  a  Perugia,  di  cui  si  scriverà 
nella  scuola  veneta. 
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quanto  di  antico.  Vi  abitò  di  poi  Cesare  Sermei  cavaliere^  p**^? 
cbe  nato  in  Orvieto  prese  moglie  in  Assisi  e  ci  ^  trat- 
tenne fin  presso  al  1600^  mortovi  di  84  anni.  Dipinse  e 
quiyi  e  in  Perugia ,  seunon  con  molto  disegno  in  pittura 
a  fresco y  certo  con  molta  feracità  d'idee,  e  con  pari  spi- 
rito di  mosse  e  robustezza  di  tinte.  Macchinoso  pure  e 
di  gran  merito  è  in  quadri  a  olio.  Vidi  a  Spello  una  sua 
tavola  con  un  miracolo  del  B.  Andrea  Caccioli,  e  parmi 
che  pochi  altri  pittori  della  scuola  romana  avrian  allora 
fatto  cose  da  pareggiarlo.  I  suoi  eredi  in  Assisi  ne  hanno 
alcuni  quadri  ben  grandi  di  fiere,  di  processioni, di  fun- 
zioni che  fannosi  in  città  in  occasione  del  Perdono:  il 
numero ,  la  varietà ,  la  grazia  di  quelle  figurine ,  le  ar- 
chitetture, le  bizzarrie  appagano  sommamente.  A  Spello, 
nominato  poc'  anzi ,  nella  chiesa  di  S.  Giacomo  è  una 
tavola  che  rappresenta  il  Titolare  e  S.  Caterina  davanti 
a  N.  Signora;  ove  si  legge  Tandini  Menevanaiis  i58o; 
cioè  di  Tandino  di  Bevagna,  luogo  vicino  ad  Assisi:  né  Taiid>»o 
è  pittura  da  trascurarsi. 

Gubbio  d'una  stessa  famiglia  de'Nucci  ebbe  due  fra  Virgilio  e 
telli  pittori,  Virgilio  scolare,  dicesi,  di  Daniele  di  Voi-  jhuccì. 
terra ,  la  cui  Deposizione  copiò  per  un  altare  di  Gubbio 
a  S.  Francesco  ;  e  Benedetto  discepolo  di  Bafiaellino  del 
Colle,  creduto  il  migliore  de' pittori  eugubini  (1).  Am- 
mendue  han  dipinto  in  patria  e  ne'  paesi  vicini ,  seguaci 
sempre  il  primo  della  scuola  fiorentina  ,  il  secondo  della 
romana.  Di  questo  son  più  tavole  a  Gubbio,  che  van  mo- 
strando i  suoi  progressi  nello  stile  di  Baffaello;  e,  per  cono* 
Fcerlo  nell'opra  più  degna ,  conviene  vederne  in  duomo  il 
S.  Tommaso  che  cerca  la  piaga  al  Signore  :  si  torrebbe  per 
un  quadro  di  Garofolo  o  di  simìl  pennello,  se  non  se  ne 
sapesse  l'autore.  Poco  dipoi  cominciò  a  fiorire  Felice  Felice  Dé* 

*  *  miaui.    ^ 

•  (1)  Veggasi  il  sig.  can.  ^tif o%zi\  appendice  del  Tomo  II  del" 
la  Zecca  di  Gubbio f  e  il  sig.  Coote  Raogliiascì  utW Elenco  de'pro" 
fessovi  eugubini  inserito  nel  tomo  IV  del  Vasari  (  ediz.  senese  }  in 
fine  del  tomo» 
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Damiani,  o  Felice  da  Gubbio,  che  dicesi  avere  studiato 
nella  veneta  scuola.  La  Circoncisione  posta  a  S.  Domenico, 
ha  certo  non  poco  di  quella  maniera:  ma  comunemente 
più  pende  al  gusto  romano,  che  forse  attinse  da  Benedetto 
Nucci.  È  sua  opera  la  Decollazione  di  S.  Paolo  a  Castel 
^^uovo  in  Recanati:  il  Santo  è  in  atto  pietosissimo;  e  i 
circostanti  in  diverse  mosse  tutte  proprie  e  animate  be- 
Be;  preciso  è  il  dÌ8e<;na,  lieto  e  vivido  il  colorito.  Vi  è 
scritto  Tanno  i5d4-  Circa  a  dieci  anni  appresso  dipinse 
due  cappelle  alla  Madonna  de' Lumi  a  8.  Severino  con 
istorie  di  N.  Signore  e  della  Infanzia  di  G.  C,  e  tenne  ivi 
lo  stesso  fare  gentile  più  che  robusto.  La  più  studiata 
opera  e  la  più  forte  è  a  S.  Agostino  di  Gubbio,  il  Batte-* 
simo  del  Santo  dipinto  nel  i594;tavola  copiosa  di  figure^ 
che  sorprende  per  la  novità  de'vestiti,  per  Tarchitettura^ 
per  la  religione  espressa  in  que' volti.  N' ebbe  ducento 
scudi,  pagamento  non  volgare  a  que'  tempi;  e  vedesi  che 
operava  secondo  i  prezzi;  giacché  in  altre^massime  in  una 
Federigo  del  i6o4)  è  assai  trascurato.  Federigo  Brunori, detto  an-« 
Brunon.  ^^^  Brunoini ,  uscì,  dicesi,  dalla  sua  scuola  ;  e  più  aper- 
tamente di  lui  seguì  il  far  deWeneti,  ritrattista  del  na^ 
turale,  amante  di  vestiture  straniere, e  di  forte  impasto. 
I  Bianchi  ne  hanno  un  Ecce  Uomo  mostrato  al  popolo, 
.  figure  picciolo,  ma  prontissime  e  che  mostrano  aver  lui 
|*^'*^JJj!|*' profittato  de' rami  di  Alberto  Duro.  Pierangiolo  Basili 
istruito  dal  Damiani  e  anche  dal  Roncalli  tiene  della  lor 
maniera  più  delicata.  I  suoi  freschi  nel  chiostro  di  S. 
Ubaldo  sono  in  istima  ;  e  a  S.  Marziale  è  di  lui  una  Pre-» 
dicazione  di  Nostro  Signore  con  un  bel  portico  che  sfugge 
e  con  gran  quantità  di  uditori  ;  figure  picciole  ancor  que- 
ste ,  e  di  chi  vide  le  composizioni  di  Alberto  Duro.  I 
quadri  paion  fatti  a  competenza  V  uno  dell'altro;  il  Bru* 
nori  comparisce  più  energico^  il  Basili  più  gentile  e  più 
scelto. 

Nella  edizione  ultima  di  quest'  opera  feci  menzione 
di  Castel  Durante,  ora  Urbania  ,  nello  Stato  di  Urbino.; 
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ove  nominai  Luzio  Dolce  fra'pittori  anticfai^del  quale  non   Luiìo. 
mi  era  abbattuto  a  vedere  sennon  la  debole  pittura  chenol^'^otu- 
fece  in  una  chiesetta  rurale  di  Cagli  nel  1 536.  In  questo J.^^°^^^* 
frattempo  si  è  resa  pubblica  dal  sig.  Colucci  (  T.  XXVII) 
una  Cronaca  di  Castel  Durante ,  ove  di  Luzio  si  dà  pie- 
na contezza^  e  di  altri  che  gli  appartengono.  Bernardino 
suo  avo  e  Ottaviano  suo  padre  erano  stati  buoni  stucca^ 
tori 9  ed  avevano  esercitata  la  pittura  altresì; ed  egli, che 
viveva  ancora  nel  1589^  è  lodato  per  tavole  ed  altre  pit* 
ture  da  chiesa  fatte  in  patria  e  fuori  ;  e  ciò  che  più  signi- 
fica, dicesi  adoperato  dal  Duca  a  dipingere  all'Imperiale. 
Si  fa  pure  onorata  qienzione  di  un  suo  fratello,  e  onora- 
tissima  sopra  tutti  di  Giustino  Episcopio  detto  eia  de'Sal-^^?'^'"? 

£pÌS€0P10 

velini  y  che  insieme  con  Luzio  fece  alla  Badia  la  tavola 
dello  Spirito  S.  e  le  altre  pitture  intorno  ;  né  poche  altre 
opere  condusse  di  per  se  solo  in  Castel  Durante ,  e  al* 
troveicd  in  Roma  stessa  ove  studiò  e  stette  gran  tempo. 
£  verisimile  che  Luzio  fosse  negli  ultimi  anni  aiutato 
da  Agostino  Apolonio;  che  nato  di  una  sorella  di  lui ,  ma- j[^|^|||^^ 
ritata  in  S.  Angelo  in  Vado,  si  trasferi  e  si  stabili  in  Ca- 
stel Durante ,  ove  lodevolmente  lavorò  di  stucchi  e  di 
pittura  y  massime  a  S.  Francesco ,  e  succedette  alle  Csic 
cende  insieme  ed  alle  sostanze  del  materno  zio. 

Alla  Fratta,  ch'è  pure  nello  stato  urbinate,  morì  an- 
cor giovane  un  certo  Fiori ,  del  quale  ivi  pressoché  nulla  n  p|^^ 
è  rimaso  oltre  una  Cena  di  N.  Signore  a  S.  Bernardino. 
Bla  questa  é  condotta  assai  bene  su  le  massime  del  buon 
secolo;  e  degnissima  à*  una  storia  dell'arte.  Né  molto  ivi 
lontano  è  Città  di  Castello,  ove  a'  tempi  del  Vasari  fiori 
Gio. Batista  della  Bilia  frescante,  e  un  altro  Gio.  Batista  sta'deiu 
adoperato  in  palazzo  Vitelli  (  Tom.  V.  t3i  ).  Non  so  se    ^'''•; 
da  questo  ose  da  altri  avesse  il  primo  avviamento  A  van-p)ucci. 
zino  Nucci,  che  ito  a  Roma  disegnò  quanto  vi  era  di  me- 
glio ,  e  fu  scolare  e  compagno  in  moltissimi  lavori  di 
Niccolò  Circignano.  Ebbe  mano  in  tutte  quasi  le  opere 
di  pittura  ordinate  da  Sisto  ^  e  più  altre  ne  condusse  in 
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diverse  chiese  e  palazzi  ;  facile^  spedito ,  di  uno  stile  non 
dissimile  da  quel  del  maestro^  ancorcbè  più  picciolo. 
Stette  qualche  tempo  in  Napoli  y  è  operò  anche  a*  luoghi 
natii:  di  lui  a  S.  Silvestro  di  Fabriano  è  una  pittura  de- 
g^^^j^^^gl' Innocenti.  Alquanto  posteriore  di  età  è  lo  Sguazzino, 
nominato  dall'Orlandi  per  le  pitture  fatte  al  Gesù  di  Pe- 
rugia: migliori  ne  lasciò  in  Città  di  Castello,  com'è  il 
S.  Angelo  in  duomo  e  le  lunette  con  varie  istorie  di  N. 
Signora  allo  Spirito  S.,  ed  altre  in  più  chiese.  Non  è  molto 
accurato  in  disegno;  ha  però  una  macchia  ,  un  contrap- 
posto di  colori^  un  insieme,  che  gli  dà  merito. 
4i»8p9Tt  Considerabil  pittore,  quantunque  men  noto,  fu  Ga- 

G«>p»m.  spare  Gasparrini  maceratese.  Nacque  nobile  ed  esercitò 
la  pittura ,  per  trasporto  di  genio ,  a  olio  e  a  fresco^  Fra 
gli  aneddoti  che  ho  avuti  da  Macerata  (i)  v'èche  impa- 
rasse a  dipingere  da  Girolamo  di  Sermoneta  (a).  Comun- 
que siasi, il  Gasparrini  batte  un  sentiero  simile,  sennon- 
ché è  men  6nito ,  per  quanto  appare  neMue  cappelloni  a 
S.  Venanzio  di  Fabriano;  in  un  de' quali  è  l'ultima  Cena> 
nell'altro  il  Battesimo  di  N.  S.  Vi  aggiunse  altre  istorie 
lateralmente,  e  la  migliore  è  quella  de' SS.  Pietro  e  Gio- 
vanni in  atto  di  sanare  infermi ,  bella  di  composizione  e 
sparsa  d'imitazioni  raffaellesche.  In  patria  può  conoscersi 
nella  tavola  delle  stimate  a'  Conventuali ,  e  in  alcuni 
quadri  da  stanza  presso  i  sigg.  Ferri  parenti  della  fami- 
glia di  Gaspare  :  altri  ve  ne  ha  dubbi  o  mal  ritocchi.  Il 
P.  Ci  valli  M.  C.  che  scriveva  nel  fine  del  secolo  XVI, 
parla  di  questo  professore  con  molta  stima ,  come  può 
vedersi  nelle  /antichità  Picene  al  Tomo  XXV.  Nella  re- 

(i)  Ne  soD  debitore  al  nob.  sig.  can.  Ercolani  che  gentilmeote 
me  gli  trasmise y  raccolti  dal  sig.  cao.  Piani  e  dal  sig.  Paolo  Antooio 
Ciccolioi  geatiluomo  di  Macerata. 

(a)  Neir  altra  edizione  ^  in  vigor  di  una  Ms.  notizia  lo  chiamai 
Serio,  e  dubitai  che  Siciolante  fosse  soprannome.  Il  sig.  Brandolese 
mi  avvertì  di  un  epitaffio  presso  Mòns.  Galletti ,  in  cui  egli  si  cogno- 
mina Siciolante ,  onde  il  Serio  potè  essere  piuttosto  suo  soprannome^ 


Digitized  by  VjOOQiC 


EPOCA   TERZA  1 17 

ceote  descrizione  delle  pitture  di  Ascoli  troTO  che  un  Se* 
bastiaoo  Gasparrìni  da  Macerata ,  allievo  del  cav.  Poma- 
ranci,  istoriò  a  fresco  una  cappella  di  S.  Biagio  in  quella 
città.  Io  dubito^  che  questi  sia  piuttosto  Giuseppe  Ba-Qi^^pp, 
stiani  scolare  del  Gasparrini:  se  ne  addita  in  Macerata B**^^^* 
un'altra  cappella  a' Carmelitani  con  molte  pitture ,  la- 
voro del  i594* 

Marcantonio  di  Tolentino,  rammentato  in  Toscana Marcanto- 
dal  Borghini  e  dopo  lui  dal  sig.  Colucci  (  Tom.  XXV  p-re^u^oT"^ 

80  )  non  so  se  tornasse  in  patria  a  dipingere.  Di  Caldarola, 

terra  nel  maceratese  ,  fu  un  Durante  de'Nobili,  P^*'^^^® a? Nobili. 
che  s*  ingegna  di  parere  michelangiolesco.  Una  sua  Ma- 
donna fra  quattro  SS.  si  trova  in  Ascoli  a  S.  Pier  di  Ca- 
stello,  ove  segnò  il  nome  e  la  patria  e  Tanno  iSyi.  Di   - 
altra  scuota  credo  che  .uscisse  un  Simone  de  Magistrisy^^™?"^'^^^^^ 
pittore  insieme  e  scultore ,  che  per  la  provincia  lasciò 
molte  opere.  Un  suo  quadro  de*  SS.  Filippo  e  Giacomo 
nel  duomo  di  Osimo  del  i585  mostra  un  gusto  assai 
semplice  nella  composizione  e  nella  esecuzione  non  molto 
felice  :  non  cosi  in  altri  che  più  provetto^  come  io  credo^ 
lasciò  in  Ascoli.  Uno  del  Rosario  ve  n'  è  a  S.  Domenico , 
ove  il  sig.  Orsini  molto  ha  trovato  da  lodare  nel  com- 
partimento delle  figure,  nel  disegno,  nel  colorito.  Ve  ne 
ha  un  altro  del  medesimo  tema  a  S.  Rocco,  che  al  primo 

81  preferisce,  toltene  le  figure  tagliate, delle  quali  abbiam 
fatto  menzione  scrivendo  di  Andrea  del  Sarto  e  poi  di 
Taddeo  Zuccaro.  Per  la  stessa  ragione  riprende  Carlo  CaHo  Ai« 
Allegretti  che  nella  città  istessa  commise  simil  fallo.  È  ^^^^ 
pittor  vario ,  e  da  conoscersi  in  una  Epifania  bassanesca 

che  pose  alla  cattedrale,  pittura  che  fa  V  apologia  delle 
altre.  Il  sig.  Baldassini  nella  Scoria  di  Jesi  presso  il  Co- 
lucci  ricorda  quivi  il  prete  Antonio  Massi  che  studiò  e  ^mIsJì!^ 
mise  al  pubblico  qualche  pittura  in  Bologna;  ed  Antonio  Antonio 
Sarti  che  io  credo  migliore  del  Massi^  lodandosi  molto 
la  sua  tavola  della  Circoncisione  alla  collegiata  del  Mas-^ 
«accio.  Questa  terra  fu  patria  di  Paolo  Pittori  che  ornò  ra^  J!'^'^ 
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gionevolmente  lei  e  le  rae  yicinafltze.  E  questi  seryano 
come  per  saggio  de'pittori  proTinciali  di  quella  età.  Molti 
altri  ne  lascio  indietro  parte  frescanti  ^  parte  mediocri , 
parte  anche  meno  che  mediocri.  È  ben  vero  y  che  n<m 
pochi  sono  astretto  a  tacerne  sol  perchè  incogniti.  Nel 
rimanente  s' incontrano  per  lo  stato  opere   assai  belle  e 
degne  che  se  ne  ricerchino  gli  autori  e  si  manifestino. 
Ritrattisti         Cominciò  la  pittura  fin  dall'epoca  jurecedente  ad  es- 
sere distratta  in  più  rami;  e  in  questa  epoca  si  moltipli- 
carono essi^  mercè  di  alcuni  talenti,  a' quali  piacque  di 
.        .   coltivare  questo  o  queir  altro  genere  di  rappresentanze^ 
Conte.     Dopo  Jacopo  del  Conte  e  Scipione  da  Gaeta  si  celebrarono 
dtcTaeu^  i  ritratti  di  Antonio  de'  Monti  romano  ,  che  fu  giudicato 
d^'SìSoti  ^^^'  ritrattisti  di  Gregorio  il  più  vero  ;  e  quegli  anco  di 
Prospero  Prospero  e  di  Livia  Fontana  e  di  Antonio  Scalvati ,  tutti 
FoDUoe.  e  tre  di  scuola  bolognese;  acquali  aggiungasi  Pietro  Fa- 
S^Wau.  c*'®"^  mantovano. 

Pietro  Venendo  alla  prospettiva ,  ella  fu  esercitata  egregia- 

Pros^tti- mente  da  Jacopo  Barocci  comunemente  detto  il  Vignola, 

^^',*g^J*^'nome  grande  fra  gli  architetti;  la  qual  lode  ha  in  certo 

Jacopo    modo  fatto  dimenticare  quell'altra  di  prospettivo.  Ma  è 

da  sapere  che  i  primi  suoi  studi  furono  diretti  alla  pittura 

figurata  nella  scuola  del  Passarotti  a  Bologna  ;  finché  un 

naturale  trasporto  ne  lo  svelse  per  applicarsi  alla  prospet* 

tiva  e  con  T  aiuto  di  essa , com'egli  soleva  dire,  all'archi- 

lettura  ;  in  cui  operò  cose  mirabili ,  e  fra  ea$e  il  palazzo 

di  Caprarola.  Ivi ,  né  so  se  anche  in  altro  luogo,  veggonsi 

quadrature  di  sua  mano.  Come  a  scrittore  glidiam  luogo 

anche  nel  secondo  indice  ;  ove,  omesse  altre  sue  opere, 

citiamo  i  due  libri  che  scrisse  di  questa  facoltà.  Grandi 

progressi  fece  in  Roma  la  prospettiva  dopo  il  Laureti  per 

riugegno  di  Gio.  Alberti  di  Città  S.  Sepolcro,  il  cui  elogio 

non  istò  a  replicare,  avendol  fatto  nel  Tom.  I  a  pag.  1 84* 

Tarcruinioll  Baglioue  nomina  i  due  amici,  Tarquinio  di  Viterbo  e 

di  Viterbo Qj^^  Zanna  di  Roma,  de'quali  il  primo  dipingeva  prospet- 

Zaòaà.  tÌTe,  il  secondo  le  popolava  di  gente.  Nomina  i  due  fratelli 
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G)nti  di  Ancona^  Cesare  brayo  in  grottesche  e  Vincenzio  Cenirec 
in  figure.  Questi  servirono  a'privati:  nelle  grottesche  e  in  c^t^ 
altre  gentili  pitture  del  Vaticano  molto  fu  adoperato 
Marco  da  Faenza  sotto  Gregorio  XIII  ;  e  in  ciò  diresse  r*JSt1* 
anco  altri  artefici.  Di  lui  più  distintamente  scriyiamo 
fra'  Bomagnuoli. 

Ne' paesi  del  palazzo  apostolico  >  e  per  Roma  in  più    Paed 
luoghi  ^ebbon  parte  Matteo  da  Siena  ricordato  a  suo  luo-^*\t«o  ^ 
go  e  Gio.  Fiammingo  che  il  Taia  ci  fa  conoscere  nella Gio.Fiam- 
sala  ducale;  e  specialmente  i  due  fratelli  Brilli  fiammìn-  T'doe 
ghi  frescanti  del  pari  e  pittori  a  olio.  Matteo  continuò  ^"^'^ 
sempre  la  sua  maniera  oltramontana  al  quanto  secca  e  di 
adorilo  men  vero;  Paolo ^  che  gli  sopravvisse^  la  riformò 
sa  l'esempio  di  Tiziano  e  de'Caracci;  uomo  eccellente  in 
ritrarre  al  vivo  ogni  maniera  di  vedute  e  in  accordarvi  le 
storie;  de' cui  quadretti  è  piena  l' Italia.  Altri  due  pae- 
sisti vissero  in  Roma  a  que' tempi ,  Fabrizio  parmigiano ^*^|*!^^ 
che  può  paragonarsi  a  Matteo ,  e  Cesare  piemontese  che  do,  e  Ce- 
pìù  si  conforma  con  Paolo.  Né  dee  ommettersi  Filippo  m^teie. 
d'Angeli  y  che  dal  lungo  soggiorno  fatto  in  Napoli  è  <^hia*^fj^'^|^^.^ 
mato  il  napoletano;  ma  nacque  in  Roma,  ove ,  e  come 
già  dicemmo,  in  Firenze  fu  appla uditissimo.  Operò  co- 
munemente in  piccolo:  le  sue  vedute  son  condotte  con 
diligenza  e  ornate  di  figurine  che  mirabilmente  vi  ope- 
rano: vi  son  di  lui  anco  alcune  battaglie. 

Però  in  questo  genere  e  in  gener  di  cacce  ninno  in^^^s^^'^ 
que' tempi  uguagliò  Antonio  Tempesti;  seguito,  ma  con.^^*^J{Ì^ 
grande  intervallo ,  da  Francesco  AUegrini,  nomi  tìob^^*^^^,*^? 
nuovi  a  chi  i  precedenti  fogli  ha  già  letti.  Si  può  loro  ag-M«rao"di 
giugnere  Marzio  di  Colantonio  romano,  quantunque  più  ^nU^^^ 
forse  che  in  Roma  operasse  in  Torino,  ove  servi  al  cardi 
prìncipe  di  Savoia.  Era  anche  sperto  in  grottesche  e  in 
paesi,  e  assai  bene  dipingeva  in  fresco  picciolo  istorie. 

In  questa  epoca  ricordò  il  Vasari  la  fabbrica  de'vasip. 
di  terra  invetriati  e  dipinti  a  più  colori  con  si  bell'arte,  che  maiolica. 
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le  pitture  non  sarebbono  state  miliari  quando  Jùsser^ 
state  fotte  a  olio  da  eccellentissimi  maestri.  Pretese  che 
tale  arte  fosse  ignota  agli  antichi; e  certamente  non  Teb- 
bono  si  perfetta.  Il  sig.  Gio.  Batista  Passeri  che  tessè 
V  Istoria  delle  pitture  in  maiolica  fatte  in  Pesaro  e 
neHuoghi  circonvicini ,  derìwsi  Tarte  fin  da  Luca  della 
Robbia  fiorentino^  che  trorà  modo  di  dare  alla  terra  una 
coperta  d'invetriato  da  resistere  alle  ingiurie  del  tempo: 
cosi  furon  fattiebassirilievi  ed  altari  che  tuttavia  esisto* 
no^  e  que'  pavimenti  che  si  descrissero  a  pag.  57.  Altri 
la  derivano  dalla  Gina  ,  da  cui  passò  nell*  isola  di  Maio- 
lica e  di  là  in  Italia  ;  e  questo  ritrovamento  fu  coltivato 
specialmente  nello  Stato  d'Urbino.  Era  in  uso  da  gran 
tempo  la  mezza  maiolica  :  la  maiolica  fina  cominciò  ivi 
circa  al  1 5oo,e  n'era  fisibbricatore  un  plastico  eccellente , 
di  cui  presso  i  domenicani  di  Gubbio  esiste  una  statua  di 
S.  Antonio  Abate  ben  modellata  e  ben  dipinta  ,  e  molti 
piatti  in  varie  nobili  case  col  suo  nome  M.  Giorgio  da 

d^Gttlbio '^g"^'^'  Vi  notava  anche  Tanno;  per  cui  trovo  scritto, 
che  la  sua  fabbrica  par  che  cominciasse  nel  1S19  e  avesse 
fine  nel  1537.  ^^  questo  tempo  anche  Urbino  coltivava 
la  plastica ,  e  quegli  che  in  essa  avanzò  quasi  tutti  di 

Federigo  quella  età ,  fu  Federigo  Brandani.  Ghi  crede  che  io  esa- 
'*"  "*'*geri,  vegga  il  Presepio  che  lasciò  a  S.  Giuseppe  ;  e  dica- 
misi  chi  j  fuori  del  Begarelli  modenese ,  gli  si  possa  pa- 
ragonare per  vivacità  e  grazia  di  sembianti,  per  varietà 
e  proprietà  di  attitudini,  per  naturalezza  di  accessorii; 
animali  che  paion  veri;  due  bisacce  e  un  carattello  so- 
spesi ,  altri  arnesi  poveri  e  adatti  al  luogo,  tutto  è  mara- 
viglia :  la  figura  del  divino  Infante  è  forse  la  cosa  che  men 
sorprende  e  che  non  fini  di  perfezionare.  Né  intanto  la- 
sciavano gli  urbinati  di  avanzar  l'arte de'vasi  verniciati^ 
Rorigo  J^el  cui  lavoro  leggesi  avere  avuto  lode  un  M.  Rovigo  ur- 

Drbinatt.  binate.  Le  storie  che  dapprima  si  dipingevano  nelle  por- 
cellane erano  di  meschino  disegno ,  avean  pierò  pregio 
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da'cohvrt;  massime  per  un  rosso  bellissimo  che  poi  andò 
in  disuso  0  perchè  se  ne  perdesse  il  segreto,  o  perchè  non 
si  accordasse  facilmente  con  gli  altri  colori. 

A  quella  finezza  di  lavoro  che  il  Vasari  racconta , 
non  si  giunse  che  intorno  al  i54o;  e  fu  merito  di  Orazio  n^mmi- 
Fontana  di  Urbino,  i  cui  vasi  per  la  perfezione  delle  ver-n»oFonu- 
aici,  delle  figure,  delle  forme  possono  per  avventura  an- 
teporsi a  quanto  ci  resta  di  antico.  Esercitò  V  arte  in  più 
luoghi  dello  Stato  ;  ma  singolarmente  in  Castel  Durante, 
oggidì  città  nominata  Urbania,  che  avea  una  terra  leg- 
gerissima e  acconcia  del  tutto  a  si  fatti  usi.  Operava  con 
lui  insieme  Flamminio  suo  fratello ,  che  chiamato  poi  a 
Firenze  dal  G.  Duca  di  Toscana  v'  introdusse  la  buona 
maniera  di  dipingere  i  vasi  i  notizia  che  ci  dà  ora  il  sig« 
Xjazaari,  edee  sapergliene  grado  la  storia  fiorentina  delle 
belle  arti.  Neil'  ottimo  gusto  nato  in  Urbino  ebbe  gran 
parte  il  duca  Guidobaldo ,  principe  amantissimo  delle 
belle  arti ,  che  la  fabbrica  fondò  e  mantenne,  a  sue  spese. 
Mon  dava  libertà  a'pittori  di  far  disegni:  prescriveva  loro 
di  valersi  delle  stampe  de'  valentuomini, e  singolarmente 
di  quelle  di  Raffaello;  e  facea  porrà  in  opera  anche  molti 
disegni  del  Sanzio  non  mai  editi, de' quali  egli  aveva  do- 
vizia. Quindi  quelle  stoviglie  si  dicono  in  Italia  comune- 
mente i  piatti  di  Raffaello  ;  e  di  ciò  son  nate  certe  favole 
che  si  raccontano  di  suo  padre  e  di  lui  stesso  ;  e  il  sopran- 
nome di  boccalaio  di  Urbino,  dato  come  altrove  diremo^ 
a  si  grande  artefice  (i).  Vi  furono  adoperate  anche  alcune 
invenzioni  di  Michelangìolo,  e  molte  di  Raffaele  del  Colle 
e  di  altr'  insigni  professori.  Nella  vita  di  Batista  Franco 
leggesi  ch'egli  fece  infiniti  disegni  a  quest'uso;  e  in  quella 

(i)  Una  seconda  ragioac  di  qaella  denominaziODe  trovo  io  nel 
nome  di  Raffaello  Ciarla, che  per  estere  uno  de' più  insigni  dipintori  Raffaello 
di  quelle  maioliche  e  quegli  che  per  comando  del  Duca  ne  portò  un  ^i^^** 
grande  assortimento  alla  corte  di  Spagna  »  potè  dar  luogo  ali*  equi- 
voco: si  sarà  allora  detto ,  che  que*  piatti  eran  opera  di  Raffaello;  e 
il  volgo  ci  avrà  aggiunto  di  suo,  ch'erano  del  Sanzio. 
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di  Taddeo  2uccaro  si  racconta  ^  che  gli  furoir  commesa 
tutti  i  disegni  della  credenza  che  fa  fabbricata  per  Fi- 
lippo II  il  Cattolico,  come  poc'anzi  ho  accennato.  Altre 
porcellane  furono  ivi  lavorate  per  Carlo  Y  e  per  diversi 
Principi  ;  né  poche  il  Duca  ne  ordinò  per  servigio  della 
sua  corte.  I  vasi  della  sua  Spezieria  passarono  e  son  tuttora 
in  quella  della  S.  Casa  di  Loreto  ;  e  tanto  piacquero  alla 
Regina  di  Svezia ,  che  per  averli  offerse  dì  permutarli  con 
altrettanti  di  argento.  Un  grande  assortimento^  colla 
eredità  dei  Duchi  di  Urbino;  passò  in  potere  del  G« 
Duca  di  Firenze;  e  se  ne  vede  qualche^  saggio  nella  R« 
Galleria  ;  alcuni  col  nome  de'paesi  loro  natii.  Ne  han  pure 
molte  case  di  Sigg.  romani  e  dello  Stato  di  Urbino  ;  nò 
sono  cose  rare  in  Italia.  L'arte  fu  nel  suo  colmo  pef  venti 
anni  o  in  quel  torno,  dal  i54o  al  i56o;  e  le  porcellane 
di  questo  tempo  non  sono  indegne  di  un  museo.  Mancati 
i  Fontani  mancò  il  segreto  di  quella  vernice,  dice  il  sig. 
Lazzari:  cosi  quell'artificio  andò  declinando  e  finì  in  una 
opera  di  pratica  e  di  mercanzia.  Chi  più  ne  desidera  legga 
il  precitato  Passeri,  che  inseri  quel  suo  opuscolo  nel  tomo 
IV  de' Calogeriani  ;  e  non  dimentichi  il  Dizionario  urbi- 
nate e  la  Cronica  Durantina. 
pittaraiii  Picciola  lodc  èia  pittura  de' corami:  nondimeno 
corami,  poiché  il  Baglioue  la  commemora  nella  vita  di  Vespasia- 
notftrtda.no  Strada  buon  frescante  romano  e  per  essa  il  commen* 
da ,  non  si  taccia  del  tutto. 
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Il  Barocci  ed  altriy  parte  dello  stato,  parte  esteri, 
riconducono  il  buon  gusto  nella  scuola  romana. 


te  opere  di  Gregorio  e  di  Sisto,  e  molte  di  Clemente  j^^^jJJJJ*^ 
Vili  toglievano  quasi  dalla  scuola  romana  il  sapor  dd  sUie^ 
buono;  ma  la  disponevano  insieme  a  ricuperarlo.  Roma 
con  tanto  ambir  le  pitture  tornava  a  poco  a  poco  ad  essere 
il  teatro  de'migliori  pittori;  come  fu  già  a' tempi  di  Leone 
X.  Ogni  luogo  vi  mandava  già  i  talenti  piò  scelti,  quasi 
come  le  città  greche  mandavano  i  più  prodi  cittadini  in 
Olimpia,  per  acquistarsi  palma  e  corona.  Il  Barocci  urbi- 
nate era  stato  il  primo  della  scuola  a  destarsi.  Egli  erasi 
formato  su  lo  stil  del  Goreggio,  stile  il  più  conducente  a 
riformare  un  secolo  trascurato  in  ogni  parte,  ma  special* 
mente  nel  colorito  e  nel  chiaroscuro.  Cosi  foss^egli  rimaso 
a  Roma,  e  avesse  avuta  la  direzione  dì  que' lavori  che  fu 
addossata  al  Nebbia,  al  Ricci,  al  Circignani  !  Vi  fu  per 
alquanto  tempo,  e  nelle  stanze  di  Pio  IV  aiutò  gli  Zucca* 
ri:  ma  dovette  partirne  dopo  che  alcuni  finti  amici  con 
esecrabile  tradimento  gli  diedero  per  invidia  il  veleno;  e 
guastarongli  la  salute  per  modo,  che  non  potè  mai  più  di- 
pingere se  non  poco  e  interrottamente.  Tuttavia  allonta- 
natosi da  Roma,  si  trattenne  molto  in  Perugia  e  più  in 
Urbino;  e  di  là  mandò  di  tempo  in  tempo  i  suoi  quadri 
in  Roma  ed  altrove.  Da  essi  le  scuole  toscane  trasser  gran- 
d'utile  mercè  del  Cigoli,  del  Passignano  e  del  Vanni,  co- 
me dicemmo:  e  non  son  lungi  dal  credere  che  ne  profit- 
tassero anche  il  Roncalli  e  il  Baglione  per  alquante  opere 
dell'uno  e  dell'altro  vedute  in  diversi  luoghi. 
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T^T^^Jf^^         Comunque  siasi,  dopo  i  princìpii  del  Secolo  dicìasset^ 

la  basilica^      .  ^  *  ^'      •  .  t      • 

di  s.  Pie-tesimo  furono  questi  cinque  in  grandissima  riputazione; 
^'^^'  siccome  tali  che  non  seguitassero  il  gusto  corrente.  Venne 
in  idea  fin  da' tempi  di  Clemente  Vili  di  ornare  il  tempio 
Vaticano  con  varie  storie  di  S.  Pietro  e  di  adoperarvi  i 
migliori  artefici;  idea  che  si  è  proseguita  per  lungo  tempo 
riducendo  poscia  i  dipinti  quadri  a  musaici;  giacché  le 
tavole  e  le  lavagne  non  resistevano  alla  umidità  di  quella 
basilica.  I  cinque  predetti  furono  scelti  a  dipingere  cia- 
scuno una  storia;  e  Bernardo  Castelli^  un  de 'primi  uomini 
della  scuola  genovese^  fu  il  sesto  e  il  meno  applaudito. 
Rimunerati  ampiamente  con  denaro,  e  i  primi  cinque 
con  r  abito  di  Cavalieri,  mostrarono  alla  gioventù  col- 
r  esempio  loro^  die  il  regno  de' manieristi  era  in  sul  ca- 
dere. Grave  scossa  gli  diede  ancora  il  Caravaggio  con 
quel  suo  stile  tutto  natura;  e  il  Bagliooe  ci  attesta,  che 
questo  giovane  col  gran  plauso  che  riscuoteva  mise  in  gè-, 
losia  Federigo  Zuccaro  già  vecchio  ed  entrò  in  rivalità 

Galleria  col  Cesari^  una  volta  suo  principale.  Ma  il  più  grave,  urto 
arnese.  ^,  jj^^n^^pj^^ì  \q  diedero  i  Caracci  e  la  scuola  loro.  A|[uù. 
baie  venne  a  Roma  non  molto  prima  del  lOoo,  invitato 
dal  Cardinal  Farnese  a  dipingere  la  sua  Galleria;  lavoro 
che  gli  portò  circa  a  ott'atini  di  tempo;  e  ciò  che  appena 
puòcredersi,  5oo  scudi  di  guadagno.  Fece  anche  altreopere 
in  diverse  chiese.  Con  essoJui  stettero  Lodovico  suo  cu- 
gino per  poco  tempo^  Agostino  suo  fratello  più  a  lungo, 
e  continuamente  la  sua  scuola  ;  ove  si  contarono  fra  gli 
altri  un  Domeuichino,  un  Guido,  un  Albano,  un  Lan- 
franco. Vi  vennero  in  diversi  tempi  e  già  maturi  non 
solo  ad  aiutare  il  maestro,  ma  ad  operare,  come  fec^ero» 
di  loro  invenzione. 

Roma  non  vedeva  già  da  alcuni  anni  se  non  due  e- 
stremi  nella  pittura.  Il  Caravaggio  e  ì  seguaci  ^ran  pretti 
naturalisti;  l'Arpinoe  i'suoi  erano  pretti  ideali.  Annibale 
insegnò  il  modo  dMmitar  la  natura  sempre  nobilitandola 
colla  idea,  e  di  soUevi^re  la  idea   verificandola  sempre 
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Con  la  natura.  Fu  dà  principio  proverbialo  come  freddo 
ed  insipido  9  perchè  non  era  smodato  e  furioso;  o  più  Ito» 
sto  perchè  gran  merito  non  fu  mai  senza  grande  invidia. 
Ma  l'invidia  faccia  quel  che  può  e  sa;  si  divincoli,  si 
scontorca  ,  ài  aiuti  con  protezioni,  con  amicizie^  con  ca- 
bale^  con  soverchierie:  avrà  talora  il  meschino  piacere 
di  affliggere  un  uomo  di  merito;  ma  non  avrà  forza  di 
acciecare  il  pubblico,  giudice  incorrotto  de'privati  e  con- 
sigliere rispettato  sempre  dai  principiasi  apri  la  Galleria 
de' Farnesi;  e  in  essa  Roma  vide  un  non  so  che  dì  grande,, 
che  dopo  la  cappella  Sistina  e  le  camere  Vaticane  si  polca 
coniare  per  tierzo.  Allora  si  accorse  che  i  pontificati  pas- 
sati avean  profuso  denaro  per  guastar  Farle;  e  che  il  se- 
greto  de' Grandi  per  ravvivarla  in  due  parole  reslringesì^ 
sceglier  bene  e  dar  tempo.  Indi  a  poco ,  lardi  è  vero  per- 
chè Annibale  più  non  era  tra' vivi,  ma  pur  finalmente 
usci  l'ordine  di  Paolo  V.  che  i  lavori  si  distribuissero  ai  Paolo  V. 
bolognesi:  cosi  chiama vansi  allora  i  Caracci  e  gli  allievi; 
un  de'qaali,  Ottaviano  Mascberini,  erarsuo  architetto (i). 
Cosi  fu  messo  nella  scuola  romana  un  fermento  nuovo  che. 
se  non  tolse  del  tutto  l'antica  licenza,  la  represse  in  gran 
parte.  11  pontificato  di  Gregorio  XV  Lodovisi  fu  breve;  ^^r««*>o 
ina  anche  per  dettame  di  nazionalità  favorevolissimo  ai. 
bolognesi;  fra'quali  si  considerava  il  Guercino  da  Cento> 
comechè  seguace  del  Caravaggio  più  che  di  Annibale.  Egli 
fu  il  più  adoperato  in  S.  Pietro  e  in  villa  Lodovisi.  Segui 
poi  il  pontificalo  di  Urbano  Vili  favorevole  ugualmente  ^^Yu^ 
a'poeli  e  a'piltori^  quantunque  più  felice  alla  pittura  che 
alla  poesia;  giacché  contò>  oltre  a' caracceschi ,  anche  il 
Poussin,  il  Cortona  e  i  migliori  paesisti  che  avesse  il 
mondo.  Né  egli ,  né  il  Cardinale  suo  nipote  e  gli  altri  di 
quella  medesima  famiglia  lasciarono  d'impiegare  i  bravi, 
pittori  o  in  S.  Pietro  o  in  palazzo  proprio  o  nella  nuova 

(i)  In  tale  profetsiooe  vahe  più  che  in  pittura:  ma  ìd  questa 
pure  avea  dato  dì  se  buon  saggio  in  alcune  storie  della  loggia  dipinta 
sotto  Gregorio  Xlil. 

Si.  Più.  T.  11.  Q 
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chiesa  de'Cappuccini;  ove  le  tavole  degli  aitavi  si  distri* 
buirono  al  Lanfranco,  a  Guido,  al  Sacchi  ,  al  Berrettini^ 
ad  altri  artefici  di  nome.  Il  medesimo  stile  tennero  Ale9* 
iu^o  vu"  ^'^d''^  VII  pontefice  di  gran  gusto  e  i  papi  susseguenti. 
Vivente  Alessandro  si  stabili  a  Roma  Cristina  già  Regina 
di  Svezia;  e  il  suo  trasporto  per  le  arti  del  disegno  animò 
e  provvide  non  pochi  artefici  di  quei  che  ricorderemo. 
Vero  è,  che  i  più  valenti  uomini  di  questa  epoca  convien 
differirli  ad  altro  luogo,  appartenendo  essi  per  ogni  titola 
alla  scuola  bolognese;  e  di  alcuni  si  è  detto  già  nella  fio* 
rentina.  Veniamo  a' particolari. 

Federigo  Barocci  potrebbe  per  Veìh  collocarsi  nell'e- 
poca precedente;  ma  il  suo  merito  lo  fa  ascrivere  a  que- 
sta ;  ove  io  racchiudo  i  riformatori   dell'  arte.  Apprese  i 

Buh'sYa  principii  da  Batista  Franco,  veneziano  di  nascita  e  fio- 
rentino di  stile.  Questi  ancor  giovane  ito  a  Roma  per  suoi 
studi  invaghi  del  grande  di  Miche langiolo,  e  copiò  di  lui 
e  quivi  e  in  Firenze  quanto  potè  vederne  di  pitture,  di 
disegni, di  statue.  Divenne  disegnator  valentissimo,  ben- 
ché non  cosi  valente  coloritore  né  cosi  sciolto;  siccome 
quegli  che  tardi  si  era  volto  a  tingere.  In  Roma  dee  co- 
noscersi alla  Minerva  in  alcune  storie  evangeliche  dipinte 
a  fresco  in  una  cappella  e  dal  Vasari  preferite  a  quant'al- 
tro  fece.  4  fresco  pure  adornò  il  coro  della  metropolitana 
di  Urbino ,  e  in  essa  lasciò  una  Madonna  a  olio ,  formata 
fra' SS.  Pietro  e  Paolo  del  miglior  gusto  fiorentino  ;  sen- 
nonché il  S.  Paolo  é  figura  alquanto  stentata.  A  olio  è  una 
sua  gran  tavola  nella  tribuna  di  S.  Venanzio  in  Fabriano; 
entrovi  la  Madre  divina  col  Titolare  e  due  altri  SS.  Com- 
protettori. Nella  sagrestìa  della  cattedrale  di  Osimo  vidi 
molti  suoi  quadretti  della  Vita  di  G.  C.  dipinti  nel  1547^ 
come  raccogliesi  dalle  scritture  delF  archivio  ;  cosa  rara^ 
essendo  il  Franco  pressoché  ignoto  alle  quadrerie.  Da  que- 
sto artefice,  mentre  in  Urbino  si  tratteneva,  apprese  il 

Federigo  Rarocci  a  disegnare  e  a  far  molto  studio  su  i  marmi  anti- 
chi.  Ito  poi  a  Pesaro  si  esercitò  a  copiar  Tiziano ,  e  da 
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BattolommeòJGeingà  architetto ,  figlio  di  Girolamo  e  zio 
del  Barocci,  fu  introdotto  nella  geometria  e  nella  pro'- 
Bpettiva. Passato  ìndi  a  Roma,  si  acquisito  miglior  corre- 
telone  di  disegno  e  adottò  lo  stilè  di  Raffaello.  Con  esso 
dipinse  pel  duomo  di  Urbino  la  S.  Cecilia,  e  ancor  meglio 
e  più  originalmente  il  S.  Sebastiano;  opera  che  il  Mancini 
anteponeva  nel  gusto  solido  a  tutte  V  altre  del  Barocci» 
Ma  il  suo  carattere  dolce  ed  ameno  lo  guidò  quasi  per 
mano  alla  similitudine  del  Coreggio;  sul  cui  esempio 
formò  in  patria  il  bellissimo  quadro  de'  santi  Simone  e 
Giuda  a'Conventuali.     ^ 

Tuttavia  non  fu  questa  la  maniera  che  sposò  per  sua; 
ma  una  imitazione  più  libera  di  quel  grand'  esemplare* 
Nelle  teste  deTanciulli  e  delle  donne  assai  gli  va  appres-^ 
so;  e  cosi  nella  facilità  delle  pieghe  ^  ne'  puri  contorni^ 
nel  modo  di  scortar  le  figure  :ma  generalmente  il  suo  di*' 
segno  è  men  largo,  il  chiaroscuro  è  men  ideale  ;  le  tinte 
ile  han  lucentezza  e  se  imitano  nella  scelta  la  bella  iride 
di  Coreggio ,  non  sono  cosi  forti ,  né  hanno  ugual  vero.  È 
però  maraviglioso,  che  i  suoi  colori  per  contrarietà  che 
ira  se  abbiano ,  sotto  il  suo  pennello  diventano  tanto  uniti, 
che  non  vi  è  musica  si  bene  armonizzata  all'orecchio^ 
com'è  all'occhio  una  sua  pittura.  Effetto  è  questo  in  gran 
parte  del  chiaroscuro  a  cui  tanto  attese,  e  a  cui  per  tutta 
l' Italia  inferiore  si  può  dir  che  fu  il  primo  a  ridestare 
gli  artefici.  Per  r  effetto  del  chiaroscuro  formavasì  sta* 
tuette  di  creta  o  di  cera  ;  nella  quale  arte  non  cedeva  agli 
statuari  più  esperti.  Per  la  composizione,  per  la  espres- 
sione di  ogni  figura  consultava  il  vero.  Provava  in  varie 
guise  i  modelli  e  interroga  vagli  se  in  quell'atteggiamento 
sentissero  sforzo  alcuno ,  finché  giugneva  in  tutto  a  tro- 
vare il  più  naturale:  cosi  in  ogni  vestito,  in  ogni  piega 
non  faceva  linea  se  non  veduta  in  modello*  Fatto  il  dise-^ 
gno,  preparava  un  cartone  grande  quanto  1'  opera,  e  cal- 
candolo su  la  imprimitura  della  tela  segnava  con  lo  stile 
i  dintorni  :  e  in  altro  più  piccolo  provava  la  disposizione 
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de'  colori  ;  e  V  eseguiva  poi  in  grande.  Prima  però  di  co- 
lorire formava  esattamente  il  suo  chiaroscuro  su  Tesem*' 
pio  dei  buoni  antichi  (  v.  T.  I  p.  i  39  ),  del  qual  metodo 
lasciò  orme  in  una  N.  D.  fra  vari  SS.  che  vidi  in  Roma 
presso  i  principi  Albani ,  quadro  che  l'autore  >  credo  oc- 
cupato da  morte ,  non  fini  di  colorire.  Altro  quadro  pure 
imperfetto^  e  perciò  istruttivo  e  pregiato  molto,  ne  hanno 
i  nobb.  Oraziani  a  Perugia.  In  somma  egli  in  ogni  quadro 
ebbe  in  mira  il  perfetto;  massima  che  basta  agli  artefici 
ben  disposti  da  natura  per  giugnere  alia  eccellenza. 

Dal  Bellori^  che  scrisse  la  vita  del  Barocci  >  si  ha  il 
catalogo  delle  sue  pitture.  Poco  vi  si  trova  che  non  sia  di 
soggetti  sacri  ;  alcuni  ritratti ,  e  queir  incendio  di  Troia 

?he  in  due  tele  dipinse,  e  una  di  esse  adorna  ora  la  Cal- 
erla Borghesi.  Fuor  di  ciò  il  suo  pennello  servi  alla  reli- 
gione e  parve  fatto  per  quella:  cosi  devoti,  dolci  e  acconci 
a  destare  sentimenti  di  pietà  sono  gli  affetti  che  dipinge 
nelle  sue  istorie. In  Roma  ne  ha  la  Minerva  la  Istituzione 
del  Sacramento,  tavola  che  gli  commise  Clemente  X4  la 
Vallicella  i  due  quadri  della  Visitazione  e  della  Presen- 
tazione. Nel  duomo  di  Genova  è  un  suo  CrociGsso  con  N* 
D.  e  i  SS.  Gio.  e  Sebastiano ,  in  quel  di  Perugia  la  Depo- 
sizione, in  quel  di  Fermo  il  S.  Giovanni  Evangelista, 
in  quel  di  Urbino  V  ultima  Cena  di  N.  S.  Altra  Deposi- 
zione e  un  quadro  del  Rosario  co' misteri  dintorno  è  in 
Sinigaglia ,  e  nella  vicina  città  di  Pesaro  la  Vocazione 
di  S.  Andrea ,  la  Circoncisione ,  la  S.  Michelina  estatica 
sul  Calvario,  figura  unica  che  riempie  un  quadro,  da  Si- 
mon Cantarioi  giudicata  »  dlcesi,  il  capo  d'opera  dell'au- 
tore. Urbino,  oltre  le  pitture  già  accennate  ed  alquante 
jiltre  ,  ha  il  S.  Francesco  orante  presso  i  Cappuccini,  e 
presso  i  Conventuali  la  gran  tavola  del  Perdono,  in  cui 
consumò  sette  anni.  La  prospettiva,  il  bel  giuoco  della 
luce, il  linguaggio  di  que'tanti  volti,  il  colore, Tarmonia 
di  quell'opera  non  si  concepì rebbono  facilmente  da  chi 
non  la  vide:  V  autore  se  ne  compiacque,  vi  scrisse  il  suo 
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nome ,  1*  intagliò  ad  acqua  forte.  Bellissima  è  la  sua' 
Nunziata  a  Loreto^  e  queli^altra  a  Gubbio^  ancorché  non 
finita^  il  Martirio  di  S.  Vitale  alla  sua  chiesa  di  Ravenna^ 
e  il  quadro  della  Misericordia  fatto  pel  Duomo  di  Arezzo 
e  trasferito  poi  nella  R.  Galleria  di  Firenze.  Simil  quadro 
esiste  nello  spedale  di  Sinigaglia  copiatovi  dalla  scuola  del 
Barocci,  che  in  moltissime  chiese  dello  Stato  di  Urbino 
e  dell'Umbria, e  in  alcune  del  Piceno  ha  replicate  le  ta- 
vole del  suo  maestro  ;  e  talora  sì  bene,  che  sembra  aver 
lui  ritocco  il  lavoro. 

Lo  stesso  parmi  da  dire  di  alcuni  suoi  quadri  da 
stanza ^  che  si  riveggono  in  più  Gallerie; qual' è  l'Adora* 
zìone  che  fa  N.  D.  al  divino  Infante,  che  osservai  nella 
libreria  ambrosiana  in  Milano,  in  casa  Bolognetti  a  Roma 
e  in  altra  nobile  di  Cortona ,  e  la  leggo  indicata  altresì 
nella  imp.  Gallerìa  di  Vienna.  Trovasi  pur  replicata  moni- 
to una  testa  dell'  Ecce  Homo;  e  certe  sue  sacre  famìglie 
che  variava  mirabilmente:  vi  ho  veduto  S.  Giuseppe  in 
atto  di  dormire ,  e  tale  altra  volta  in  casa  di  Zaccaria  in 
atto  di  alzare  una  portiera  ,  e  nel  Riposo  di  Egitto,  che 
dalla  sagrestia  de'gesuiti  di  Perugia  fu  trasferito  nelle  ca- 
mere del  papa,  in  atto  di  corre  alcune  ciliege  pel  fanciullo 
Gesà;quadro  che  par  fatto  ad  emulazione  del  Correggio.  Na- 
ta il  Bellori, ch'essendo  piaciuto  molto,  più  volte  lo  ripetè. 

La  scuola  del  Barocci  si  estese  per  quel  ducato  e  pei Scoob  <K>1 
luoghi  vicini  :  ancorché  il  suo  migliore  imitatore  fosse  il  ^^^^' 
Vanni  senese  che  mai  non  istudiò  in  Urbino.  Gli  allievi 
di  Federigo  furono  in  gran  numero  :  ma  restati  comune- 
mente ne'Ior  paesi  non  dilatarono  mai  le  idee;  e  dello 
stile  di  lui  pochi  ritrassero  lo  spirito  ;  i  più  si  fermarono 
nel  corpo  e  nella  corteccia,  eh' è  il  colorito.  Anzi  questo 
medesimo  alterarono,  usando  in  maggior  dose  que'cinabri 
e  azzurri  che  il  maestro  avea  usati  più  temperatamente; 
e  talora  non  senza  riprensione,  come  notarono  il  Bellori 
e  l'Algarotti.  Le  carni  sotto  il  lor  pennello  spesso  diveu^ 
tano  livide,  e  i  contorni  troppo  sfumati.  Elenco  esatto  di 
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costoro  non  può  distendersi:  io  terrò  dietro  non  solo  agli 
scrittori  delle  cose  urbinati^  ma  a  certe  guide  e  tradizio* 
ni  raccolte  in  varìi  paesi;  e  son  certo  che  se  alcuno  di  essi 
non  fu  erudito  dalla  voce  del  Barocci,  per  la  patria  e  per 
la  età  lo  potea  essere;  e  fu  sicuramente  erudito  dalle  sue 
pitture. 
Fr^neeico  ^^^^  **  P"^  ^^^^  ^^^  nipote  e  scolare  insieme  di  Fe- 
BaidelU.  derigo,  detto  Francesco  Baldelli  :  non  trovo  di  lui  altra 
memoria,  eccetto  una  tavola  che  pose  in  S.  Agostino  di 
Perugia  nella  cappella  Danzetta;  di  cui  fa  menzione  il 
Crispolti  isterico  di  quella  città  a  pag.  i33« 
jvrh  2  ì  e  ^^^  Bertuzzi  e  del  Forino  non  ho  veduto  se  non  copie 
Porìoo.  de'quadri  barocceschi,  o  deboli  produzioni.  Copista  eccel- 
lente ne  fu  Alessandro  Vitali  d'Urbino,  nella  qual  città 
àrQ  Vitali  alle  Suore  della  Torre  resta  la  Nunziata  di  Loreto  copiata 
da  lui  in  guisa,  che  par  rivedere  l'originate.  Il  Barocci 
godeva  di  questo  suo  talento,  e  volentieri  a'  suoi  quadri 
facea  ritocchi  ;  e  forse  gliene  fece  grazia  nella  S.  Agnesei 
e  nel  S.  Agostino  posti  dal  Vitali  Tuna  in  duomo,  Taltro 
agli  Eremitani,  ove  in  certo  modo  avanza  se  stesso*  An- 
jj^^^^^j.tonio  Viviani,  detto  il  sordo  di  Urbino,  fece  similmente 
Uvuii^o.  copie  esattissime  del  maestro,  che  si  conservano  tuttora 
presso  i  nobili  suoi  eredi.  Fu  anch'eglì  favorito  molto  da 
Federigo,  di  cui  in  patria  è  detto  nipote  .^  quantunque 
il  Baglione  che  né  compilò  la  vita,  taoesse  questa  circo- 
stanza. Lasciò  quadri  in  Urbino  di  buon  gusto  baroccesco; 
specialmente  il  S.  Donato  in  una  chiesa  soburbana  di  cui 
è  titolare.  Né  però  si  può  dir  questo  il  proprio  suo  stile» 
Perciocché  stato  a  Roma  in  tempi  diversi,  istruito  ivi  an- 
che dal  Mascherini,  impegnatosi  in  certo  tempo  alla  imi- 
tazione del  Cesari  e  alla  fretta  de*pratici  ricordati  da  noi 
altre  volte,  presenta  in  quella  Metropoli  varii  pennelli, 
per  cosi  dire^  e  i  più  nobili  fra  quanti  ne  tisò.  Certamente 
le  pitture  a  fresco  che  in  Roma  ne  restano  in  diversi  luo* 
ghi>  non  danno  di  lui  quella  idea  che  ne  ispira  a  Fano  la 
vasta  opera  che  condusse  nella  chiesa  de'  Filippini.   Ivi 
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Della  volta  e  nel  cappelloueespresse  varie  istorie  del  prio* 
cipe  degli  apostoli,  a  cui  è  dedicatoli  tempio!  11  suo  gusto 
quivi  è  composto  di  molte  belle  imitazioni^  del  Barocci 
6  di  Raffaello  specialmente.  Il  eh.  Sig.  Arciprete  Lazzari 
vuol  che  questo  Antonio  Viviani  andasse  in  Genova,  e  che 
il  Soprani  per  ìscambio  lo  nominasse  Antonio  Aotoniaui^  Aotonìo 
dando  cosi  al  Barocci  uno  scolare  che  mai  non  ebbe  esi  -^■'^^^^^^ 
stenza.  Di  questa  opinione  noi  favelleremo  più  opportu- 
namente nella  scuola  genovese.  Un  secondo  Yivìani  si- 
aggiugne  a  questo  dalla  tradizione  degli  urbinati^  ed  è 
Lodovico^  germano  o  cugino  del  precedente:  questi  talo-Lodorico 
ra  assai  tiene  del  Barocci,  come  nel  S.  Girolamo  in  duo    ^^v^*"^* 
ino;  talora  più  si  avvicina  a' veneti,  come  nella  Epifania 
al  monastero  della  Torre^ 

Pittore  pressoché  ignoto  alla  istoria,  ma  di  un  me^ 
rito  singolare,  è  Filippo  Bellini  urbinate;  di  cui  non  vidi  Filippa 
opere  in  patria,  ma  sì  molte  in  olio  e  a  fresco  sparse  per  ^ii">^- 
varie  città  della  Marca.  É  seguace  del  Barocci  comune., 
mente  coinè  nel  quadro  della  Circoncisione  alla  Basilica 
di  Loreto,  nello  sposalizio  di  N.  D.  al  duomo  di  Ancona, 
in  una  Signora  presso  ai  Conti  Leopardi  d'Osimo.  Coni- 
parisce  però  talora  esemplare  di  uno  stile  risolato  e  vi 
Tace,  forte  coloritore  e  compositore  di  macchina.  Spiega 
questo  carattere  in  alcuni  lavori  fatti  in  Fabriano  nel  suo 
miglior  tempo  (i)^  e  specialmente  nelle  Opere  della  mi- 
flericordia  che  sono  quattordici  istorie  trascelte  dalla 
Scrittura  ed  espresse  nella  chiesa  della  Carità^  Veggonsi 
da  colti  forestieri  con  ammirazione,  e  par  nuovo  che  tat 
pittore,  degno  che  se  ne  scriva  la  vita  e  V  elenco  delle 
pitture,  non  abbia  avuto  luogo  finora  negli  abbeccedari^ 
Udii  anche  celebrare  la  cappella  istoriata  da  lui  a  fre- 
sco ai  Conventuali  di  M.  Alboddo,  ov' espresse  il  marti- 

(i)  Nella  nota  (noo  sempre  egatta)  delle  pittare  fabriaDesi  oh 
tre  i  i4  quadri  predetti,  soo  riferite  del  medesimo  peaneUe  altr» 
Ktte  opere. 
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rio  di  S.  Gaudenzio:  la  trovo  descritta  nella  Guida  di 
quella  città. 
Il  Viiacci.         Antonio  Cimatori  è  anche  detto  Antonio  Visacci  non 
pur  dal  volgo,  ma  fin  da  Girolamo) Benedetti  nella   Re- 
lazione che  lui  vivente  compose  su  le  feste  fatte  in  Ur- 
bino pel  ricevimento  di  Giulia  de'  Medici  sposata    al 
principe  Federigo.  Quivi  il  Cimatori  s'impiegò  in  dipìn- 
gere gli  archi  e  ì  quadri  esposti,  insieme  col  minor  Vi- 
l^.y^l^^.  viani,  col  Mazzi^  coll'Urbani.  Il  suo  forte  par  che  fosse  il 
disegno  a  penna  ed  il  chiaroscuro;  siccome  mostrano  certi 
suoi  grandiosi  Profeti  trasferiti  dal  duomo  al  palazzo  Apo- 
stolica Nel  dipingere  vai  quanto  basta.  Lasciò  in  patria 
non  molte  opere;  fra  le  quali  a  S.  Agostino  la   tavola  di 
S.  Monica.  Restano  in  diversi  luoghi^  e  segnatamente  nel 
duomo  di  Cagli,  le  sue  copie  tratte  dagli  originali  del 
Gì»ìK»Ce-^^r^^i'  Visse  e  molto  operò  in  Pesaro,  ove  istruì  Giulio 
••r©BegniG^33i.g  Bcgni  pittor  risoluto  e  di  fuoco,  buon  prospettivo 
e  seguace  molto  de' veneti  presso  i  quali  studiò  e  dipinse: 
j  molto  lasciò  incudine;  molto  più  in  patria,  celere,  non 

finito,  ma  di  buon  effetto  nel  totale  della  pittura.  Nella 
descrizione  odeporica  della  Spagna  (T.  11  p.  i3o)  son 
v,wrnnm  nominati  Gio.  e  Francesco  d' Urbino,  che  circa  il  iSyS 
V  tralice-  p^y  ^he  fossero  pittori  aramendue  di  corte  e  ornatori  del- 
liiao.  r  Escuriale.  11  secondo  era  in  Ispagna  venuto  ancor  gio- 
vinetto; ma  dotato  di  grande  ingegno  divenne  assai  pre^o 
artefice  grande,  loda  tissimo  dal  contemporaneo  P.  Si|^uea- 
ea  e  da  coloro  che  in  un  chiostro  di  quel|[randioso  luogo 
videro  il  Giudizio  di  Salomone  e  le  altre  sue  dipinture; 
mori  giovane.  Che  questi  possano  appartenere  al  Barocci, 
fa  sospettarlo  la  età  loro  e  la  pratica  di  quella  splendida 
corte,  usa  a  invitare  d'Italia  a'servigi  suoi  i  maestri  di 
maggior  nome  o  gli  allievi  loro.  Ma  non  avendone  positiva 
notizia,  né  trovando  indicazione  del  loro  stile,  non  oso 
assegnar  questi  due  al  Barocci  ;  ben  mi  compiaccio  di 
rendergli,  comunque  ciò  sia,  alla  gloriosa  lor  patria,  onde 
si  erano  divelti. 
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Da' concittadini  del  Barocci  passando  agli  esteri  yi  è 
stato  chi  ha  creduto  suo  discepolo  Andrea  Lilio  di  Anco-  Lilio, 
na;  io  lo  credo  suo  seguace^  ma  nel  colorito  più  che  nel 
resto.  Fu  partecipe  de'  lavori  che  si  facean  sotto  Sisto  ^  e 
dipinse  anco  per  chiese^  le  più  volte  a  fresco  e  talora  in 
società  col  Sordo  di  Urbino.  Ito  colà  giovinetto,  ci  visse 
fino  al  regno  di  Paol  V;  scemando  però  nell'arte  per  do- 
mestiche afflizioni ,  solite  a  diminuire  il  vigore  al  corpo 
non  meno  che  alla  mente.  Ancona  ha  varie  sue  pitture 
a  fresco  e  di  vario  merito.  Ha  pure  de'  suoi  quadri  a  olio 
a'  Paolotti  I  in  S.  Agostino  e  qui  nella  sagrestia  alcune 
istorie  di  S.Niccola  molto  pregiate.  Sopra  tutto  encomiasi 
un  suo  Martirio  di  S.  Lorenzo^  da  molti  ascritto  al  Ba- 
rocci ;  di  che  veggasi  la  Guida  di  M.  Alboddo^  e  quivi  la 
chiesa  di  S.  Caterina  ov'  è  posto.  Una  sua  grande  opera  ò 
al  duomo  di  Fano;  il  quadro  di  tutt'  i  SS.^  ben  ordinato 
nelle  moltissime  figure  e  variato  bene  ;  e  se  non  disegnato^ 
tinto  almeno  di  buon  gusto  baroccesco. 

Di  Giorgio  Picchi  durantino  scrissi  nell'altra  edizione 
fra  gli  scolari  del  Barocci ,  seguendo  la  voce  che  ne  corre 
in  Pesaro  e  in  Bimini  ;  ma  prodotta  dal  Sig.  Colucci  la 
cronaca  di  Castel  Durante^  ove  di  questo  artefice  morto 
pochi  anni  prima  stesamente  si  tratta ,  non  vi  ho  trovata 
tal  notizia.  Dubito  dunque  che  se  ne  abbia  a  giudicare 
come  del  Lilio ^  con  cui  debbe  essersi  trovato  in  Roma  ai 
tempi  di  Sisto  V^  se  la  cronaca  dice  il  vero.  Ella  racconta  , 
che  lavorò  alla  Libreria  Vaticana^  alla  Scala  Santa ^  al 
Palazzo  di  S.  Giovanni  ;  e  pare  strano  che  tutto  ciò  fosse 
ignoto  al  Baglione  che  cose  simili  scrisse  del  Lilio  e  di 
altri  y  e  del  Picchi  non  fece  motto.  Comunque  sia,  è  an- 
cor questo  considerevole  artefice ,  a  cui  la  maniera  del 
Barocci ,  eh'  era  in  voga  a'  suoi  giorni ,  dovea  piacere  ; 
ancorché  la  tenesse  or  meno  come  nel  gran  quadro  della 
Cintura  a  8.  Agostino  di  Rimino,  or  più  come  nelle  storie 
di  S.  Marino ,  chs  nella  chiesa  del  Santo  dipinse  nella 
cittì)  predata.  Sussìstono  altri  suoi  lavori^  a  olio  e  a  fresco^ 
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in  Urbino 9  nella  sua  patria^  a  Cremona  e  altrove  ;  e 
quantunque  vasti ,  di  oratori  e  di  chiese  intere  ^  non  do- 
veano  costargli  molto  ^  dopo  avere  in  Roma  appresa  Tarte 
di  far  volare  il  pennello. 

Della  scuola  pure  dì  Federigo  è  creduto  in  S.  Cine- 

DomeDico  sio ,  terra  della  Marca ,  Domenico  Malpiedi ,  di  cui  mano 

Vdpiedi.  gj  conservano  nella  collegiata  i  Martini  de'SS.  Ginesìo  ed 
Eleuterio,  lodati  molto.  Ne  restano  altri  lavori ,  e  dai 
prezzi  pagatigli  ai  congettura  che  avea  credito  di  valen- 
tuomo^ notizie  dovute  da  noi  al  sig.  Golucci.  Viveva  nel 
15969  e  circa  lo  stesso  tempo  un  altro  Malpiedi  che  a  S> 
Francesco  di  Osimo  fece  una  Deposizione ,  e  vi  scrisse 

ìi7ipledi?  F^^^ciscuiS  Malpedius  de  S.  Ginesìo  y  quadro  assai  sena- 
plico  9  di  pochissimo  rilievo  e  da  non  ravvisarvi  il  Barocci 
se  non  lontanamente  nel  colorito. 

La  Guida  di  Pesaro  ascrive  alla  medesima  scuola  e 

Tereoxir  dice  buonissimo  pittore  Terenzio  Terenzio  soprannomi^ 
nato  il  Rondolino  ;  di  cui  sono  ivi  quattro  tavole  in  piib-» 
blico  e  più  altre  nelle  vicinanze  della  città  (  pag.  80  )• 
Quivi  pure  si  accenna  che  servi  in  Roma  il  card«  della 
Rovere  y  e  che  pose  un  quadro  a  S^  Silvestro.  Il  quadro  di 
S.  Silvestro  in  capite^  che  rappresenta  N.  Signora  fra  vari 
SS.^  è  ascritto  dal  Titi  a  un  Terenzio  di  Urbino  che  se- 
condo il  Baglione  servi  al  card.  Montalto.  Non  dubito  che 
nelle  memorie  pesaresi  corresse  qualch' equivoco  nel  no*» 
me  del  cardinale ,  e  che  questi  due  pittori  si  possano,  o^ 
a  dir  meglio  y  si  debbano  riunire  in  uno.  Terenzio  Ron- 
dolino è  lo  stesso  y  pare  a  me,  che  Terenzio  d' Urbino  ; 
e  verisimilmente  in  Roma  prese  il  nome  da  Urbino 
Capitale  di  Pesaro.  Comunque  voglia  chiamarsi  questo 
pittore^  sappiamo  dal  Baglione  che  Terenzio  d'Urbino  fìi 
falsario  celebre  ;  che  dopo  avere  venduti  a'  meno  accorti 
molti  quadri  sjuoi  per  buoni  antichi^  si  provò  a  £ire  lo 
stesso  inganno  al  card.  Foretti  nipote  di  Sisto  Y  e  suo 
mecenate.  Gli  propose  una  sua  pittum  per  un  Baffiiello: 
ma   scoperta  la  frode,  Terenzio  fu   cacciato  da  quel^ 
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la   corte;   di  che   accoratosi^  in  età  ancor  giovane  si 
mori. 

Felice  e  Vincenzio  Pellegrini  fratelli  nati  in  Peru-^.*'^*J^ 
già  eia  ^ssa  vi  vati  ^  sono  ricordati  dall'Orlandi  e  dalPeiiegrini 
Pascpli  come  scolari  del  Barocci.  Il  primo  divenne  ottimo 
disegnatore^  e  nel  pontificato  di  Clemente  Vili  fu  chia- 
mato in  Roma  forse  in  aiuto  del  Cesari^  giacché  non  si 
sa  che  ivi  lasciale  opera  in  proprio  nome  :  qualche  copia 
4el  Barocci  n'  elisie  in  Perugia; e  si  sa  che  in  tali  lavori 
fioddisffK^eva.  molto  al  maestro.  L'  altro  è  nominato  dal 
Bottari  nelle  note  alla  vita  di  Bafiaello;  e  so  di  averne 
veduto  in  Perugia  qualche  tavola  nella  sagrestia  di  S. 
Filippo,  di  uno  stile  piuttosto  secco  e  da  non  potervi 
ravvisare  la  pretesa  istituzione.  Può  essere  che  dapprima 
il  Barocci  coltivasse  questi  due  ingegnii  e  che  dipoi  si  ri* 
volgessero  ad  altro  stile.  In  Ventura  Marzi  trovasi  esem-ventam 
pio  simile.  Egli  nel  Dizionario  de' professori  urbinati  si^*'^' 
vuole  della  scuola  del  Barocci;  il  suo  stile  però  è  diverso^ 
e  direi  cattivo  se  ogni  suo  quadro  fosse  simile  al  S.  Uoi 
mobuono  che  vidi  nella  sagrestia  della  metropolitana  : 
ma  egli  ne  fece  de'migliori:  è  antico  dettato,  non  s'im-* 
para  se  non  si  erra.  Benedetto  Bandiera  perugino  e  ba-^*^*'*^ 
roccesco  quanto  pochi  altri,  dicesi  parente  del  Vanni; da 
cui  forse  egli  derivò  tal  maniera ,  se  stiamo  air  Orlandi. 
Ma  il  Pascoli  e  su  questo  punto  e  su  la  età  dell'  artefice 
Io  consuma;  e  lo  vuole  erudito  del  Barocci  in  Urbino  per 
piò  anni ,  e  poi  osservator  diligente  di  quante  pitture  in 
altri  paesi  potè  rintracciarne. 

Mentre  la  &ma  del  Barocci  empiva  V  Italia,  venne 
ia  Urbino  e  in  casa  di  lui  dimorò  qualche  tempo  Claudio  auoàì» . 
Bidplft  >  detto  pure  Claudio  Veronese  dalla  patria  in  cui^*'^"**^ 
era  nato  nobile.  Ebbe  ivi  Balestro  Dario  Pozzo  autore  di   d^Ho 
poche  m$  dégne  opere  >  e  dopo  quella  prima  erudiziònei  ^®**<^' 
stette  più  anni  senza  valersene.  Stretto  poi  da  indigenza 
divenne  scolar  di  Paolo  ed  emulatore  anco  de'  Bassani  ; 
€  schivo  della  patria  che  abbondava  allora  di  pittori ,  si 
) 
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trasferi  a  Roma  e  di  là  in  Urbino.  Scrivono  che  da  Fede* 
rigo  apprendesse  cert'amenità  di  stile  e  una  più  bell'aria 
di  teste.  Si  ammogliò  in  Urbino; e  Asso  poi  la  sua  dimora 
nella  terra  di  Corinaldo  y  ove  e  ne'  luoghi  Ticini  lasciò, 
gran  numero  di  pitture  che  di  poco  cedono  nelle  tinte 
a'  sommi  coloritori  della  sua  scuola  natia ,  ma  son  con* 
dotte  con  un  disegno,  con  una  sobrietà  e  con  una  finitezza 
da  poter  loro  talvolta  destare  invidia.  Il  Bidolfi,  che  ne 
scrisse  la  vita  assai  brevemente ,  non  riferi  forse  la  metà 
delle  sue  opere.  Ne  ha  Fossombrone ,  Gantiano,  Fabriano^ 
e  Rimino  ne  possiede  un  Deposto  di  Croce  veramente 
bellissimo.  Parecchie  se  ne  leggono  nella  Guida  di  Man- 
talboddo  edita  da  pochi  anni.  Ricco  n'è  Urbino,  ove  se 
ne  pregia  singolarmente  la  Nascita  del  S.  Precursore  a  S. 

ScooU  di  Lucia  e  la  Presentazione  di  N.  D.  allo  Spirito  Santo.  Molto 

CUadio.  ^  ^j  Yxxi  in  palazzo  Albani  e  in  altri  de'  sigg.  Urbinati. 

UCialdie-Si  sa  che  ivi  tenne  scuola  ,  onde  uscì  il  Cialdieri  ;  di  ctii 

similmente  in  privato  e  in  pubblico  vi  rimangon  opere  ; 

e  sopra  tutto  è  lodato  un  Martirio  di  S.  Giovanni  alla 

chiesa  di  S.  Bartolommeo.  È  spedito  e  ameno  pittore  ; 

spertissimo  in  toccare  il  paese  che  volentieri  introduce 

nelle  sue  teiere  pia  che  altrove  è  lodato  nelle  prospettive. 

^nViu*"  L'Urbinelli  urbinate  e  Gesare  Maggìeri  (i)  della  stes5ia 

Cesare   città  visscro  iotomo  a  questi  tempi  j  il  primo  risoluto 

•ggw"  pittore,  coloritor  eccellente  e  addetto  al  veneto  stile  ;  il 

secondo  diligente  e  che  i»ega  al  baroccesco  e  al  romano. 

Niun  de'  due  la  storia  ascrive  alla  scuola  del  Ridolfi:  del 

primo  se  ne  può  sospettare  più  fondatamente  che  del  se* 

condo.  Altro  pittore  d' incerta  scuola ,  ma  ohe  ritrae  pia 

PiitBani  da  Glaudio  che  dal  Barocci,  è  un  Patanazzi ,  di  cui  si  & 
menzione  nella  Gallerìa  de* pittori  urbinati  (  v.  Colua. 
T.XVI  ))  e  poeticamente  se  ne  loda  il  risentito  pennello' 
e  V  ottima  im^nzione.  Ne  vidi  in  una  cappella  di  duomo 
uno  Sposalizio  di  N.  D.; figure  non  grandi,  ma  ben  co^ 

(i)  Scrivono  ancora  di  un  Basilio  Maggicri  biiM  ritrattitfa. 
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ìorite  e  di  belle  forme,  ae  già  alcuna  di  esse  non  sembrasse 
dì  sagomìB  piuttosto  esile  che  svelta.  Un  grande  allievo 
del  Ridolfi,  Benedetto  Marini  urbinate,  passò  in  Piacenza  Bg^^o 
ove  in  più  chiese  lasciò  tavole  pregiatissime  miste  diba- 
rocc€sco,  di  lombardo,  di  veneto.  L'opera  che  più  sor- 
prende è  il  Miracolo  della  Moltiplicazione  de' pani  nel 
deserto,  che  dipinse  nel  refettorio  de'Conventuali  nel 
iCiS.  È  de' più  copiosi  quadri  a  olio  che  mai  vedessi, 
composto,  variato,  reso  vago  con  rara  arte  (i).Non  dubito 
di  preferire  nella  vastità  del  genio  e  nella  vivacità  lo 
scolare  al  maestro;  quantunque  nel  fondamento  della  pit- 
tura non  gli  sia  pari.  £ra  degnissimo  che  se  ne  scrivesse  i 
la  vita,  e  le  opere  sparse  anche  per  quelle  vicinanze,  in 
Pavia  e  altrove.  Nondimeno  anch' egli,  come  il  Bellini, 
rimane  ignoto  agli  abbecedari,  e  che  è  più,  la  sua  patria 
istessa  poco  il  conosce  ;  non  avendo  del  suo  pennello  altro 
saggio,  che  una  tavola  di  S.  Carlo  alla  Trinità  con  alcuni 
Angioli,  che  non  desta  maraviglia  come  altre  opere  fatte 
in  Lombardia  (a).  Altri  della  scuola  di  Claudio  si  trove- 
ranno in  Verona,  ove  tornò  e  stette  non  lungo  tempo;  e 
in  Bologna  si  farà  pur  menzione  del  Cantarini,  fra'cui 
maestri  anch' egli  si  annovera.  Intanto  da  queste  scuole 
provinciali  che  furon  le  prime  a  rifiorire,  torniamo  alla 
Capitale,  ove  troviam  già  il  Caravaggio,  iCaracci,edaUri 
riformatori  della  pittura. 

Michelangiolo  Amerighi,  o  Morigi  da  Caravaggio,  èMicheiiii» 
memorabile  in  quest'epoca,  in  quanto  richiamò  la  pittu-. gl^^^^^^'^ 
ra  dalla  maniera  alla  verità,  così  nelle  forme  che  ritrae-     g">. 
va  sempre  dal  naturale,  come  nel  colorito  che  dato  quasi 
bando  a'cinabri  e  agli  azzurri  compose  di  poche,  ma  vere 
tinte  alla  giorgìonesca.  Quindi  Annibale  diceva  in  sua  lode, 

(i)  f^.  Le  Pitture  pubbliche  di  Piacenza  a  pag.  8i. 

(a)  Io  ona  lettera  pittorica  del  carteggioOretti>  scritta  nel  1777 
da  Andrea  ZianODÌ  al  tig.  priocipe  Ercdani,  trovo  il  Marini  aggrega- 
to alla  scuola  di  Ferraù  da  Faenza:  ora  restano  molte  pittaredi esso 
tulio  stile  dì  tal  maestro. 
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<;tie  costui  macioava  carne;  e  il  Guercino  e  Guido  assai 
rammirarono  e  profittarono  de' suoi  esempi.  Incanuni-* 
nato  nell'arte  in  Milano  e  di  là  ilo  in  Venezia  per  istu- 
diare  in  Giorgione^  tenne  da  principio  qnel  moderato 
ombrare  che  appreso  avea  da  quel  sommo  artefice;  del 
quale  stile  restano  alcune  opere  del  Caravaggio^  che  sono 
le  sue  più  pregiate.  Di  poi  scorto  dal  suo  naturale  torbido 
e  tetro;  diedesi  a  rappresentare  gli  oggetti  con  pochissi- 
ma luce,  caricando  fieramente  gli  scuri.  Sembra  che  le 
figure  abitino  in  un  carcere  illuminato  da  scarso  lume  e 
preso  da  alto.  Cosi  i  fondi  son  sempre  tetri;  e  gli  attori 
posano  in  un  sol  piano,  né  y'è  quasi  degradazione  nei 
suoi  dipinti:  e  nondimeno  essi  incantano  pel  grand'efietto 
che  risulta  da  quel  contrasto  di  luce  e  d'ombra.  Non  è 
da  cercare  in  lui  correzione  di  disegno,  né  elezione  di 
bellezza.  Egli  ridevasi  delle  altrui  Speculazioni  per  nobi- 
litare un'aria  di  volto,  o  per  rintracciare  un  bel  panneg^ 
giato,  o  per  imitare  una  statua  greca:  il  suo  bello  era 
qualunque  vero.  Esiste  in  palazzo  Spada  una  sua  S.  Anna 
intenta  a' femminili  lavori  con  Nostra  Signora  a  lato: 
Tuna  e  l'altra  e  delle  fattezze  più  volgari,  e  vestono  alla 
romanesca;  ritratti  sicuramente  di  una  donna  e  di  una 
fanciulla,  le  prime  che  gli  si  offersero  agli  occhi*  Cosi 
egli  usava  il  più  delle  volte:  anzi  pareva  si  compiacesse 
maggiormente  ove  assai  trovava  di  caricato;  armature 
rugginose,  vasi  rotti,  fogge  di  abiti  antiquate,  forme  di 
corpi  alterate  e  guaste.  Quindi  alcune  sue  tavole  furon 
poi  tolte  da'sacri  altari,  ed  una  in  particolare  alla  Scala 
che  rappresentava  il  Transito  di  M.  V.,  e  vi  era  un  cada^ 
vero  stranamente  enfiato.  ^ 

Poche  tavole  ne  ha  Roma,  e  fra  esse  la  S*  M.  di  Lo- 
reto a  S.  Agostino;  ma  l'ottima  é  il  Deposto  di  Croce  alla 
Vallicella,  che  ivi  al  ridente  di  Barocci  e  al  soave  di 
Guido  che  sono  in  altri  altari,  fa  un  contrapposto  mara- 
viglioso.  Per  lo  più  servi  alle  quadrerie;  nel  suo  arrivo 
in  Roma  dipingendo  fiori  e  frutti  poi  tele  bislunghe  di 
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mezze  figure;  usanza  frequentata  dopo  i  suoi  tempi.  Quivi 
espresse  istorie  or  sacre  or  profane^  e  specialmente  i  co- 
slumi  del  basso  volgo,  ubbriachezze^  astrologie^  compre 
di  commestìbili.  Si  ammira  in  casa  Borghese  la  Cena  di 
Emmaus^  il  S.  Bastiano  in  Campidoglio^  nella  quadreria 
Panfili  la  storia  di  Agar  con  Ismaele  moribondo,  e  il 
quadro  della  Fruttaiuola  naturalissimo  nella  figura  e  ne- 
gli accessori.  Più  ancora  prevalse  in  rappresentare  risse> 
omicìdi^  tradimenti  notturni;  per  le  quali  arti  egli  stesso 
che  non  ne  fu  alieno^  ebbe  travagliosa  la  vita  e  infame 
la  storia.  Par^i  di  Roma  per  omicidio^  e  stette  in  Napoli 
qualche  tempo:  di  là  passò  in  Malta,  ove,  dopo  avere 
avuta  croce  dal  G.  Maestro  per  la  eccellenza  nel  dipin- 
gere, dimostrata  nel  bel  quadro  della  Decollazione  di  S. 
Giovanni  che  vedesi  neiroratorio  della  chiesa  Gonven«> 
taale,  prese  briga  con  un  Cavaliere  e  fu  stretto  in  carcere. 
Fuggitone  con  pericolo  della  vita  e  stato  alquanto  in  Si- 
cilia ,  volle  tornare  a  Roma  ;  ma  non  oltrepassò  Porto 
Ercole,  ove  di  febbre  maligna  mori  nel  1609.  Àvea  nei 
prefati  paesi  dipinto  molto,  come  può  leggersi  nella  sua 
vita  copiosamente  distesa  da.  Gio.  Pietro  Bellori.  Di 
qualche  suo  miglior  discepolo  si  tratterà  nel  seguente  li- 
bro. Per  ora  ne  produrremo  i  seguaci  che  contò  in  Roma 
e  nel  suo  stato. 

La  sua  scuola,  o,  a  dir  meglio,  la  schiera  de' suoi  i-  se^aaci 
mitatori  moltiplicatasi  dopo  la  sua  morte,  non  contò  un  ^•^  ^■"* 
cattivo  colorista  :  nondimeno  ella  è  gravemente  accu- 
sata per  aver  trascurato  il  disegno  e  il  decoro.  Barto-  Barioiom- 
lòmmeo  Manfredi  di  Mantova^  già  scolar. del  Roncalli, ""^°^J?*"** 
si  direbbe  un  altro  Caravaggio,  se  non  che  usò  qualche 
sceltezza  maggiore.  È  poco  nominato  ne'  gabinetti,  pei   ^ 
quali  solamente  dipinse,  perchè  morto  giovane  e  perchè 
al  suo  nome  è  succeduto  non  di  rado  quel   del  maestro; 
siccome  credo  avvenuto  ad  alcuni  quadri  fatti  perla  casa 
Medicea,  indicati  dal  Baglione. 

Carlo  Saracino  o  Saraceni^  altramente  detto  Carlo  ^ario  Ve* 

neziano. 
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Veneziano^  volendo  essere  caravaggesco ,  cominciò  dal 
più  facile^  cioè  d^lla  stravaganza  dei  costume  e  dal  prov^ 
vedersi  di  un  can  barbone,  a  cui  mise  il  nome  che  il  Ca- 
ravaggio avea  posto  al  suo.  Molto  lavorò  in  Roma  a  olio 
ed  a  fresco;  naturalista  anch' egli,  ma  di  un  colorito  piut- 
tpstp  aperto.  Spiega  un  gusto  veneto  nel  vestire  riccamente 
e  i^lla  levantina  le  sue  figure;  particolare  in  questo^  che 
volentieri  introduce  nelle  composizioni  le  persone  pingui^ 
gli  eunuchi  e  le  teste  rase.  I  suoi  miglior  freschi  sonò  ia 
una  sala  del  Quirinale  ;  le  migliori  tavole  a  olio  son  cre- 
dute quelle  di  S.  Bonone  e  di  un  S.  Vescovo  martirizzato  ^ 
poste  nella  chiesa  dell' Anima.  Nelle  quadrerie  poco  à 
nominato  ;  ma  dietro  gl'indizi  predetti  ve  Tho  raffigurata 
più  di  una  volta.  Tornò  in  Venezia ,  e  mori  quivi  poca 
appresso;  onde  fu  omesso  dal  Ridolfi  e  considerato  appena 
dallo  Zanetti. 
Monaicur  Monsieur  Valentino  (  come  in  Italia  è  chiamato  ), 

Vafootìno  nacque  in  Brie  vicino  a  Parigi ,  e  si  fece  in  Roma  un  dei 
caravaggisti  più  giudiziosi  che  mai  fossero  ;  di  cui  si  vede 
al  Quirinale  il  Martirio  de'SS.  Processo  e  Martiniano.  Fu 
giovane  di  grandissima  aspettazione  ^  se  non  che  occupato 
da  morte  non  potè  uguagliarla  pienamente.  I  suoi  quadri 
di  cavalletto  non  sono  in  Roma  molto  rari.  Bellissima  è 
la  Negazione  di  S.  Pietro  in  palazzo  Corsini. 

Su  le  pitture  del  Caravaggio  e  di  Valentino  formò 
il  suo  stile  il  maestro  di  M.  le  Bruu,  il  ristauratore  della 
Simone  scuola  francese  Simone  Vovet ,  di  cui  a  Roma  esistono 
^.^*^  alcune  belle  produzioni  in  pubblico  ed  in  privato,  spe- 
cialmente nella  Galleria  Barberina.  Ho  udito  preferirle  a 
molte  altre  che  fece  in  Francia  con  soverchia  celerità. 
Angiolo  Angiolo  Caroselli  romano ,  le  cui  opere  ,  se  si  eccet- 

CaroseiH.  ^^^  j]  g.  Viuceslao  del  palazzo  Quirinale  e  qualche  simil 
tavola  j  furono  pressoché  tutte  o  ritratti  o  figure  picciole, 
ridusse  a  certa  maggior  grazia  e  delicatezza  la  maniera 
di  Michela ngiolo.  Fu  strano  in  questo  ch'egli  non  facea 
disegni  in  carta,  né  altri  sludi  preparava  ai  lavori  in  tela  : 
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Ma  è  vivace  nelle  nìosse,  saporito  nelle  tinte,  finito  e  lec 
calo  in  que'suói  quadretti^  che  a  proporzione  della  vita 
sono  ben  pochi  e  stimati  molto.  Oltre  lo  stile  del  Cara- 
vaggio,  nel  quale  assai  volte  ingannò  i  più  periti^  con- 
tratfece  maravigliosamente  altre  maniere.  Una  sua  S. 
Elena  fu  creduta  di  Tiziano  dapittori  anche  suoi  emuli , 
finché  non  additò  egli  la  sua  solita  cifra  A,  C«  segnata  nel 
quadro  in  minute  lettere.  Di  due  sue  copie  di  RafTaello . 
afiermò  il  Poussin  che  le  avria  prese  per  originali^  se  non 
avesse  saputo  che  essi  erano  altrove. 

Gherardo  Hundhorst  è  detto  Gherardo  dalle  notti, ^'^f^/^^ 
perchè  non  dipinse  quasi  altro  che  oggetti  coloriti  da  iSotU. 
candelaie  in  questo  genere  riuscì  principe.  Egli  imitò  il 
Caravaggio  ,  traendone  solo  il  meglio ,  la  carnagione ,  la 
vivezza ,  le  grandi  masse  di  luce  e  di  ombra  :  ma  volle 
essere  esatto  ne' contorni ,  scello  nelle  forme,  grazioso 
nelle  mosse  e  degno  di  rappresentar  con  decoro  anche 
le  sacre  storie.  Se  ne  veggono  moltissimi  quadri  ;  e  il  sig. 
principe  Giustiniani  possiede  quello  di  N.  S.  presentato 
di  notte  al  tribunale  del  Giudice,  ch'è  de'più  rinomati. 

I  caravaggeschi  durarono  lungo  tempore  avendo  ser- 
vito molto  a' privati, sono  in  gran  parte  rimasi  ignoti.  11 
Baglione  fece  special  menzione  di  Gio.  Serodine  di  Àscona  -.  ^'**: 
in  Lombardia ,  e  ne  ricordò  varie  opere  di  pratica  più 
che  di  studio  :  oggidì  non  è  al  pubblico  di  sua  mano  altro 
che  un  S.  Gio.  Decollato  a  S.  Lorenzo  fuor  delle  mura. 
Un  degli  ultimi  caravaggeschi  fu  Tommaso  Luini  roma-^?]"*""*^ 
no,  che  dal  costume  brigoso  e  dallo  stile  fu  denominato 
il  Caravaggino.  Operò  in  Roma  ;  e  ivi  meglio  ove  colorì  i 
disegni  del  Sacchi  suo  maestro,  come  a  S.  Maria  in  Via. 
Quando  operò  di  suo  ingegno,  disegnando  tirò  al  secco ^ 
tingendo  al  tenebroso.  Circa  lo  stesso  tempo  Gio.  Campi.     Gfo. 
no  camerinese ,  educato  prima  in  Fiandra  dal  Gianson,  •"P'"^' 
si  trattenne  in  Roma  alquanti  anni,  e  accrebbe  il  numero 
di  questa  setta:  mori  poi   nella  Spagna  pittore  della  R. 
corte.  Non  so  se  mai  studiasse  in  Roma  Gio.  Francesco 

Si    Più,  T.^ll,  IO 
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Gio.  Guerrieri  di  Fossombrone  :  so  che  yeduto  a' Filippini  di 
Gaerrurì  Fano^ove  iu  noa  cappella  dipinse  San  Carlo  che  contem- 
pla i  misteri  della  Passione  con  due  quadri  laterali  delle 
gesta  del  Santo,  e  dove  in  altra  cappella  figurò  il  sogno 
di  S.  Giuseppe ,  mi  parve  vedere  lo  stile  del  Caravaggio 
mitigato  nelle  tinte  e  ingentilito  nelle  forme.  Al  duomo 
di  Fabriano  è  pure  un  suo  S.  Giuseppe.  Nella  sua  patria 
ha  lasciate  molte  più  opere,  che  divise  in  più  luoghi  gli 
darebbono  quella  celebrità  che  ancora  non  gode.  Ne  vidi 
quivi  un  S.  Sebastiano  curato  a  lume  di  candela  da  S. 
Irene,  tavola  di  bellissimo  effetto  iu  una  chiesa;  una  Giu- 
ditta presso  i  sigg.  Franceschini,  altre  opere  in  casa  Pas- 
sionei  e  altrove,  belle  molto  e  che  spesso  indicano  aver 
lui  imitato  molto  ancora  il  Guercino.  Le  sue  figure  fem* 
minili  bau  quasi  sempre  la  stessa  idea  ;  ritratti  di  una 
sua  favorita. 

Caracce-  Veniamo  a'Caracci  e  alla  loro  scuola.  Prima  che  gin- 

'^^^^  gnesse  Annibale  in  Roma  aveva  già  formato  uno  slile^ 
ove  non  restava  alcuna  cosa  a  desiderare, sennon  un  gusto 
maggiore  dell'antico  disegno.  Lo  aggiunse  Annibale  agli 
altri  suoi  pregi  quando  venne  in  Roma:  e  i  discepoli  che  lo 
seguitarono, e  dopo  la  sua  morte  continuarono  a  operare 
in  quella  città ,  si  discernono  specialmente  per  questo  ca- 
rattere da  quegli  che  si  rimasero  in  Bologna  sotto  la  di- 
sciplina di  Lodovico  suo  cugino.  Essi  fecero  similmente 
degli  allievi  in  Roma;  ninno,  eccetto  il  Sacchi^  così  vi- 
cino di  merito  al  suo  maestro,  commessi  erano  stati  ad 
Annibale;  niuno  scopritore  e  principe  di  qualche  nuovo 
stile,  commessi  erano  riusciti:  ma  tali  nondimeno  che  miser 
freno  a'manieristi  e  a'caravaggeschi,  e  ricondussero  i  se- 
guaci della  scuola  romana  ad  un  miglior  metodo.  Ecco 
un  catalogo  de'  loro  scolari  diviso  in  varie  schiere. 
Scolari  dì         Domeuichino  Zampieri  pari  all'abilità  nel  dipingere 

^cbino*  ^^^  quella  dell'insegnare.  Oltre  Alessandro  Fortuna,  che 

Aiewan.  diretto  dal  maestro  dipinse  nella  villa  Aldobrandini  in 
na.     Frascati  alcune  favole  di  Apollo,  e  assai  giovane  si  morì| 
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formò  in  Roma  due  allievi  degnissimi  che  soli  ha  con- 
siderali  il  Bellori;  Antonio  Barbalunga  da  Messina  eBari^aimi- 
Aodrea  Camassei  di  Bevagna  ;  ciascuno  de'  quali  onorò  A„5"ren 
col  nome  e  con  le  opere  la  sua  patria,  benché  non  vives-Ctmawei. 
sero  molti  anni.  11  primo  fu  imitatore  assai  felice  del 
maestro  che  lungamente  lo  avea  esercitato  a  copiare  i 
suoi  originali.  Nella  chiesa  de'  PP*  Teatini  a  Monte  Ca- 
vallo è  suo  il  quadro  del  lor  Fondatore  e  di  S.  Andrea 
Avellino  con  Angeli  che  paiono  dello  stesso  Zampieri  ; 
il  quale  in  questo  genere  scelse  forme  e  diede  attività  e 
mosse  leggiad  rissi  me.  Di  lui  tornerò  a  scrivere  nel  quarto 
libro.  Il  secondo,  che  frequentò  ancora  la  scuola  del  Sac« 
chiarisse  in  Roma  più  lungamente;  e  chi  vuol  conoscerlo 
non  lo  estimi  su  la  cappella  che  dipinse  ancor  giovane  in 
patria;  Io  cerchi  nella  Capitale.  Quivi  in  S.Andrea  della 
Valle  è  il  S.  Gaetano  fatto  contemporaneamente  al  S. 
Andrea  prelodato  del  Barbalunga,  e  in  sua  competenza; 
l'Assunta  alla  Rotondarla  Pietà  a'Cappuccini;e  vari  af- 
freschi stimatissimi  al  Battistero  lateranense  e  alla  Basi- 
lica di  S.  Pietro;  che  lo  fanno  riputar  degno  di  storia 
poco  meno  del  condiscepolo.  Se  di  esso  riusci  alquanto 
più  timido  e  meno  scelto,  ebbe  però  naturalezza ,  grazia  , 
gusto  di  tinte  che  fa  onore  alla  scuola  romana ,  a  cui 
diede  in  Giovanni  Carbone  di  S.  Severino  un  allievo  di^**T*^^ 
qualche  nome.  Si  saria  detto  una  volta ,  che  la  sua  stella 
e  quella  di  Domenichino  fosse  la  medesima;  essendo  stato 
ancor  egli  pregiato  men  del  suo  merito,  e  tribolato  dai 
nemici  parenti ,  e  morto  fra  le  amarezze  innanzi  il  suo 
giorno. 

Francesco  Cozza ,  calabrese  di  nascita ,  romano  di  do  PrMceMo 
micilio  y  compagno  in  vita  fedele  di  Domenichino ,  dopo 
sua  morte  ne  terminò  alcune  opere  rimaste  imperfette, e 
ne  condusse  molte  di  suo  ingegno,  come  può  vedersi  nel 
Titi.  Parve  aver  ereditato  dal  maestro  la  dottrina  più  che 
la  eleganza.  Una  sua  bell'opera  è  la  Vergine  del  riscatto 
a  S.  Francesca  romana  a  capo  alle  case.  Fuor  di  Roma 
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è  rarissimo  a  vedersi  in  pubblico  e  in  privato  ancora.  Nella' 
cognizione  delle  mani  degli  artefici  fu  tenuto  spertissi^ 
mo  ;  e  nelle  quistioni  che  spesso  insorgono  in  questo  gè* 
nere  nelle  città  grandi,  il  suo  sentimento  era  in  Roma 
ricercato  e  seguito^  quasi  un  giudizio  inappellabile.  Di 

Pietro  del  Pietro  del  Po,  discepolo  pur  di  Domenichino^  edella  sua 
prole  più  opportunamente  scriveremo  nel  quarto  libro. 

Giannan-  Giaunangiolo  Canini  romano  y  sotto  la  scorta  di  Do- 

^^^nlni/ manichino,  e  poi  del  Barbai  unga ,  saria  pervenuto  a  gran 
fama  per  la  copia  dell'ingegno:  se  non  che  distratto  nello 
studio  delle  anticaglie  battè  per  piacer  uelFarte  pittorica 
una  strada  compendiosa;  e  fu  quella  di  trascurare  le  parti^ 
contentandosi  che  il  tutto  riesca  unito  e  concorde.  Piace 
anche  per  certa  forza  ed  energia  ne'  temi  che  la  richieg- 
gono; com'è  il  Martirio  di  S.  Stefano  a  S.  Martino  ammonti. 
Le  opere  che  condusse  con  più  impegno  e  fatica,  furono 
alcune  storie  profane  e  sacre  che  la  Regina  di  Svezia  gli 
avea  commesse.  Nel  resto  quantunque  dichiarato  pittore 
di  quella  corte  e  dalla  stessa  Regina  favorito  molto  »  né 
per  lei  né  per  altri  affaticò  molto  il  pennello.  Più  volen^ 
tieri  sembra  che  si  esercitasse  a  disegnare  l'antico  ;  anù 
de'  ritratti  d'uomini  illustri  e  di  deità  pagane  ,  tratti  da 
gempfie  eda  marmi,  fece  un  gran  libro  che,  ito  in  Francia 
con  esso  il  card.  Chigi,  presentò  a  Luigi  XIV,  e  ne  fu  con 
una  collana  d'oro  guiderdonato.  Tornato  in  Roma,  mai- 
tre pensa  a  scrivere  in  versi  le  lodi  della  Regina ,  in  prosa 
la  continuazione  delle  vite  de'  pittori  che  in  parte  aveva 
distese,  morì;  e  le  sue  istoriche  notizie  giovaron  forse  o 
al  Passeri  o  al  Bellori  suoi  grandi  amici. 

oumiNiti-  '  Coi  Canini  lavorò  Giambatista  Passeri  romano,  uo- 
mo  di  sufficienti  lettere,  che  fini  prete  secolare.  Racconta 
che  nella  sua  prima  età  visse  familiarmente  con  Dome* 
nichino  a  Frascati ,  e  comparisce  molto  addetto  al  suo 
stile.  Di  lui  è  un  Crocifisso  fra  due  SS.  a  S.  Gio.  della 
Malva,  né  altro  in  pubblico:  il  più  è  nelle  Gallerie.  Jn 
palazzo  Mattel  sono  certi  suoi  quadri  ohe  rappresentano 
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carni  yendibili^  uccellami «auiniali  morti^  assai  ben  toc- 
cati: vi  aggiugne  mezze  figure  e  per  allusione  al  sua  nome 
alcune  passere.  Di  sua  mano  pure  è  air  Accademia  di  S. 
Luca  il  ritratto  di  Domenicbino  fatto  in  occasione  delle 
sue  esequie.  Ivi  il  Passeri  (  non  Passerino  come  scrive  il 
Bialvasia  )  recitò  la  orazione  funebre  e  forse  qualcbe  poe« 
sia  ^  giacché  volentieri  scriveva  in  prosa  ed  in  versi ,  co- 
me anche  il  Bellori  faceva  ;  e  il  suo  silenzio  su  le  vile  del 
Bellori  già  edite,  che  cento  volte  ebbe  luogo  di  nomina- 
re, provenne  forse  da  competenza.  È  uno  degl' istorici  più 
accreditati  che  conti  V  italiana  pittura  ;  e  se  il  Manette 
non  se  ne  appagò  (  v.  Leti.  Pi  tu.  T.  VI  p.  io  )  ciò  fu  per- 
chè ne  vide  solamente  la  vita  di  Pietro  da  Cortona ,  a  cui 
r  autore  non  diede  mai  V  ultima  mano.  Nel  resto  egli 
comparisce  profondo  nelFarte,  giusto  nella  critica,  vero 
nelle  relazioni  ;  se  già  come  ha  preteso  uno  scrittore  di 
pittoriche  Lettere,  non  avesse  aggravato  alquanto  il  Lan- 
franco in  grazia  del  suo  Zampieri.  La  sua  opera  contiene 
le  vite  dli  molti  pittori  morti  a  suo  tempo  ;  e  fu  pubblicata 
da  un  anonimo  creduto  Monsig.  Botlari,  che  in  più  luoghi 
l'accorciò  e  la  riformò  nello  stile  perchè  seicentistico, 
ne' prologhi  perchè  inutili ,  e  in  certi  tratti  di  penna  per- 
chè troppo  mordaci  contro  il  Bernino  e  contro  alcuni  per- 
sonaggi; onde  Topera  per  più  di  cent'anni  rimase  inedita. 

Vincenzio  Manenti  sabinate,  scolare  prima  del  Ce- Vincenzio 
sari,  poi  dello  Zampieri,  ha  molto  dipinto  ne' suoi  paesi:    "^^^  ^ 
in  Tivoli  vi  ha  di  lui  alcune  tavole,  come  il  S.  Stefano  in 
duomo  e  il  S.  Saverio  al  Gesù ,  che  lo  manifestano  arte- 
fice di  non  molto  genio ,  ma  diligente  e  sporto  nel  colo- 
rire. Del  Ruggieri  bolognese  si  parlerà  altrove. 

Poco  contribuì  Guido  alla  scuola  romana,  se  non  inScoinri  dì 
quanto  lasciò  in  quella  capitale  un  gran  numero  di  opere 
piene  di  quella  soavità  di  stile  e  ornate  di  quella  sovru- 
mana bellezza  che  fa  il  suo  carattere.  La  storia  fa  men- 
zione di  due  scolari  che  unitamente  gli  vennero  di  Peru- 
gia ,  Giandomenico  Gerrini  e  Luigi  figlio  di  Giovanni  ^Hf^- 
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Cenrini.  Antonio  Scaramuccia.  11  Cerrini^ comunemente  chiamato 
ramuccir'il  cav.  Perugino  |  passa  talora  per  Guido  ne'quadri  che  il 
maestro  gli  ritoccava ,  ed  erano  fin  d'allora  ricercatissi- 
mi: negli  altri  è  vario;  avendo  seguito  talvolta  lo  Sca- 
ramuccia seniore.  Più  simile  a  se  stesso  è  il  compagno. 
Ha  grazia  in  ogni  parte  della  pittura;  e,  se  non  grandeg- 
gia ,  non  può  dirsi  che  rada  il  suolo.  Sono  in   Perugia 
molte  sue  tele  in  privato  e  in  pubblico  ;  fra  le  quali  una 
Presentazione   a'  Filippini  vaga  per  ogni  conto.    Molto 
operd  in  Milano ,  ove  nella  chiesa  di  S.  Marco  è  una  sua 
S.  Barbera  con  molte  figure  colorita  assai  bene.  Pubblicò 
un  suo  libro  in  Pavia  nel  1654)  che  intitolò:  Le  finezze 
de' pendili  italiani.  Esso  k pieno,  dice  il  Sig.  Ab.  Bian- 
coni y  di  buona  volontà  pittoresca:  ha  nondimeno  notizie 
che  interessano. 
Gin.  Bali-         Gio.  Batista  Michelini^  detto  il  Folignate^è  quasi  ob- 
'^"juit*'^ aliato  in  questo  numero:  ma  gli  eugubini  ne  hanno  varie 
opere  ^  e  specialmente  una  Pietà  degna  di  si  felice  edu- 
cazione. Un  nobile  allievo  di  Guido  ebbe  Macerata  nella 
Ci»r?™-  persona  del  cav.  Sforza  Compagnoni;  di  cui  mano  è  nel- 
giioui.   l'Accademia  de' Catena  ti  la  impresa  di  essa^  che  si  tor- 
rebbe  per  cosa  di  Guido.  Donò  una  sua  tavola  alla  chiesa 
di  S.  Giorgio 9  che  vi  esiste  tuttavia  ;  ed  una  più  bella  ne 
regalò  alla  chiesa  di  S.  Giovanni,  che  lungamente  si  vide 
neir aitar  maggiore:  ora  è  presso  il  sig.  conte  cav.  Mario 
Compagnoni.  11  Malvasia  lo  commemora  nella  vita  del 
Cesare  Viola;  ma  lo  fa  scolar  dell'Albano.  Di  Cesare  Renzi ,  co- 
me di  non  cattivo  scolar  di  Guido,  si  pregiano  i  Ginesini, 
e  nella  chiesa  di  S.  Tommaso  additano  il  Titolare  ch'è 
di  sua  mano  Agli  scolari  indicatici  dalla  storia  mi  sia  le- 
cito aggiugnere  un  copista  di  Guido ,  che  per  la  età  e  per 
la  bravura  in  colorire  potrebb  essere  uscito  dal  medesimo 
Giorgio  studio.  Lo  trovai  soscritto  Giorgio  Giuliani  da  Civita  Ca- 
Uiuiuiai.  g^giij^Qj^  i6i....  in  un  gran  quadro  del  Martirio  di  S.An- 
drea y  che  Guido  dipinse  pe'  Camaldolesi  di  S.  Gregorio  a 
Roma  ;  e  questi  copiò  pel  celebre  monistero  de'  Gamal- 
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dolesi  air  Avellana.  È  esposto  nel  refettorio ,  e^  malgrado 
qual(  he  umidità  del  luogo»  mantiene  una  freschezza  di 
tinte  assai  rara  in  pitture  di  tanta  età. 

Il  cav.Gio.  Lanfranco  venne  in  Roma  ancor  giovane,  L^nfrauc© 
e  quivi  si  formò  quello  stile  facile  e  grande  che  trionfa 
nelle  cupole  e  ne' grandi  edifizi^  e  piace  anche  ne' quadri 
di  cavalletto  quando  vi  attese  con  impegno.  Giacinto  ^BrVnJi? 
Brandi  di  Poli^o^  come  altri  scrivono ,  di  Gaeta,  è  il 
più  noto  scolare  che  formasse  in  Roma.  Prese  dal  maestro 
quel  tuono  moderato  di  colorito^  quella  composizione  varia 
e  ben  contrapposta ,  quel  tocco  facile  di  pennello:  ma  per 
empir,  come  fece,  de' suoi  dipinti  Roma  e  lo  Stato, non 
aspirò  a  gran  correzione  di  disegno ,  né  arrivò  mai  alla 
grandiosità  di  stile  che  si  ammira  in  Lanfranco.  È  uscito 
talora  dall'  ordinario ,  come  nel  S.  Rocco  di  Ripeti  a  e 
ne'  quaranta  Martiri  delle  Stimate  in  Roma  ;  se  non  che 
la  troppa  avidità  del  denaro  non  gli  permise  di  far  mx>l- 
t' opere  ugualmente  belle.  Da  un  conoscitore  che  molto 
stimo  e2>bi  sicurezza,  che  le  più  lodevoli  fatiche  di  questo 
artefice  siano  a  Gaeta,  ove  alla  Nunziata  lasciò  il  quadro 
della  B.  Vergine  col  Santo  Bambino;  e  nel  sotterraneo 
del  duomo  dipinse  in  su  la  volta  tre  sfondi  e  dieci  angoli, 
aggiuntavi  sopra  l'altare  la  tavola  del  Martirio  di  S.  Era- 
smo vescovo  della  città,  in  quel  luogo  sepolto.  11  Brandi ScoUridel 
non  propagò  il  gusto  della  sua  scuola;  non  avendo  lasciato    '^^^^^' 
allievo  di  nome  fuor  di  Felice  Ottini,  il  quale  ancor  gio  Felice Qt« 
vane  dipinse  una  cappella  a'PP.  di  Gesù  e  Maria  ;  e  poco    **""• 
di  poi  sopravvisse.  L'Orlandi  gli  annette  anche  un  Carlo    cario 
Lamparelli  di  Spello^  che  in  Roma  lasciò  una  tavola  allo ^'"jr"*^* 
Spirito  S.,  né  altro  aggiunge.  Alessandro  Vaselli  operò  Aiessim. 
anch'  egli  poco  in  altra  chiesa  di  Roma.  il 

Dopo  il  Brandi  dee  rammentarsi  Giacomo  Giorgetti  GìAcomrK 
di  Assisi,  che  poco  è  noto  fuor  della  patria  e  delle  città ^*®'^*"** 
finitime.  Dicesi  che  avea  già  in  Roma  studiato  il  disegno, 
quando  dal  Lanfranco  apprese  V  arte  de'  colori  e  ne  di- 
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venne  buon  frescante.  É  nel  duomo  di  Assisi  un  suo  af- 
fresco con  molte  figure  entro  una  cappella;  e  nella  sagre- 
stia de'couventuali  varie  storie  di  N.  Signora  pure  a  fre- 
sco; opere  colorite  assai  bene  e  molto  più  finite  di  quel 
che  il  Lanfranco  era  solito: se  nulla  vi  è  da  opporre,  son 
le  proporzioni  ideile  figure  che  talora  pendono  al  toaso. 
Leggesi  il  suo  nome  nella  Descrizione  della  chiesa  di  S. 
Girolamo  Francesco  di  Perugia  insieme  con  quello  di  Girolamo 
aiariDtUi  ijiiarinelli  suo  concittadino  e  contemporaneo  che  non  lessi 
altrove,  né  udii. 

Istruì  Giovanni  in  Roma  una  nobil  donna,  di  cui  son 
^  Cafertiia  nella  chiesa  di  S.  Lucia  tutte  le  pitture ,  disegnate  dal 
iiiiMsi.  jjjg^^^j.^^  ^  colorite  da  lei,  11  suo  nome  fu  Caterina  Gin- 
li  Mfr«.  nasi.  Stetter  col   Lanfranco  in  Roma  anco  il  Mengucci 
;  «»>««•    pesarese  ed  altri  che  poi  vissero  fuor  di   Roma  ,  e  saran 
da  noi  menzionati  altrove.  V'ha  chi  ci  aggiunse  il  Bei- 
'  naschi ,  ma  questi  ne  fu  solamente  copista  ed  imitator 
eccellente  ;  come  vedremo   nel  libro  IV.  Intanto  si  può 
qui  afiermare,che  niuno  de'caracceschi  ebbe  seguito  nella 
scuola  romana  più  del  Lanfranco;  da  cui  Pietro  di  Corto- 
na, capo  d^innumerabil  famiglia,  imparò  molto;  e  tutta  la 
schiera  de'  macchinisti  ne  ha  preso,  e  ne  prende  esempio. 
SroUH  L'Albano  altresì  molto  è  benemerito  della  pittura 

dvir\iba-Ji  Roma.  Da  lui  apprese  i  principii  Giambatista  Spe- 
Giamba-  rauza  romauo  »   uno  de'  frescanti  di  miglior  gusto   che 
^'/aowT  ^^^^^^  quella  Dominante.  Veduto  a  S.  Agostino,  a  S.  Lo- 
renzo in  Lucina  e  in  altri  luoghi  dove  colorì  sacre  isto- 
rie, si  discerne  subito,  che  il  suo  tempo  non  è  quello 
de'  Zucchereschi  ;  è  il  tempo  della  considerazione  an- 
che pe'  frescanti.  Dall'Albano  pure  e  dal  Guercino  imparò 
Cesco     PierfrancescoMoladi  Como  quel  bello  stile  che  partecipa 
^^^**   di  tutti  e  due.  Egli  rinunziò  alle  massime  del  Cesari  che 
Io  avea    istruito   per   molti  anni;  e,  dopo    aver  fatti 
.  grandi  studi  in  Venezia  sul  colorire ,  si  accostò  a'  due 
bolognesi ,  e  specialmente  seguì  1'  Albano.  Non  lo  pareg- 
giò mai  nella  grazia  :  fu  però  nel  tinger  più  forte ,  nelle 
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invenzioni  più  vario^  e  ne' soggetti  di  spirito  più  risoluto. 
Roma  ove  mori  in  età  ancor  vegeta,  mentre  già  dispone- 
Tasi  a  passare  in  Parigi  pittore  della  Real  corte,  Roma, 
dico  io.  n'  ebbe  molte  pitture  specialmente  a  fresco  in  |^ù 
chiese  ;  e  nel  palazzo  Quirinale  il  Giuseppe  riconosciuto, 
tenuto  bellissimo.  Ne  hanno  molti  quadri  le  Gallerie, 
ove  si  dubita  talvolta  se  oltre  il  paese,  in  cui  fu  eccellen- 
te, siano  anche  sue  le  figure,  o  sian  dell'Albano.  Vi  for- 
mò tre  allievi  che  aspirando  alla  gloria  del  coloritolo  cer- 
carono a  que' fonti  acquali  lo  aveva  attinto  il  maestro 
e  viaggiarono  per  tutta  Italia.  Eccogli  :  Antonio  Gherardi  emonio 
da  Rieti,  che  morto  il  Mola  frequentò  la  scuola  del  Corto- 
na, e  dipingendo  a  Roma  in  più  chiese  comparve  più  fa- 
cile ch'elegante  (i);  Gio.  Batista  Boncuore  abruzzese,  pit-^io.  BaU- 
tore  sempre  di  grand' effetto,  ma  talora  unpo'pesante(2);Boocaore« 
Giovanni  Bonatti  ferrarese,  che  riserbiamo  alla  sua  scuola  B<|nltdr^ 
natia. 

Virgilio  Ducei  di  Città  di  Castello  poco  è  noto  fra  gli  Virgilio 
scolari  dell'Albano;  non  però  cede  a  molti  de'bolognesi      "^' 
nella  imitazione  del  maestro.  Due  storie  di  Tobia  dipinte 
in  patria  in  una  cappella  di  duomo  son  quadri  condotti 
con  finezza  e  grazia  non  volgare.  Un  Antonio  Catalani  ^^^^^? 
romano  ci  è  fatto  conoscere  dal  Malvasia;  e  con  essoTini^ 
timo  amico  dell'Albani  Girolamo  Bonini  d'Ancona.  Co-Girolamo 
storo  si  trattennero  in  Bologna  e  vi   furono  adoperati, 
come  vedremo  in  quella  scuola.  Del  secondo  si  ha  dalla 

(i)  Il  Paicoli  gli  ha  rivendicato  il  quadro  di  S.  Rosalia  alla 
Maddalena,  che  il  Titi  ascrisse  al  dod  ignobile  pittore  Michele  Rocca, 
detto  il  Parmigianino,  e  degno  perciò  che  si  conosca  da  chi  senza 
il  filo  della  storia  e  la  cognizione  degli  stili  pericolasse  di  confonderlo 
col  Mazzuola ,  o  se  non  altro  con  lo  Scaglia.  Poco  appresso  nomina 
ristorico  il  Grecolini;  il  cui  nome  leggendosi  con  onore  in  quel  libro 
proveggo  che  non  sia  desiderato  nel  mio. 

(a)  É  da  vederne  la  Visitazione  alla  chiesa  degli  Orfanelli  piut- 
tosto che  la  tavola  di  vari  SS.  in  Jira  Coeli:  lo  stesso  i  di  tanti  al- 
tri che  nominiamo  con  lode  per  ciò  che  fecero  di  buono. 
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storia  che  visse  ancora  in  Venezia  e  in  Roma;  anzi 
r  Orlandi  ne  commenda  il  dipinto  in  sala  Farnese,  il 
quale  o  più  non  esiste^  o  non  è  stato  considerato  nella 
Guida  del  Titi. 
'sHochi  Finalmente  dallo  studio  dell'Albani  U9CÌ  Andrea 

Sacchi,  il  miglior  coloritore  che  vanti  la  scuoia  romana 
dopo  il  suo  principe,  e  un  de'dìseguatori  più  insignì;  eser- 
cizio che  continuò  fino  a  morte.  Profondo  nelle  teorìe  deU 
Farte,  fu  perciò  difficile  e  lento  nell*eseguire.  Era  suo  det- 
to, che  il  merito  di  un  pittore  consiste  non  in  far  molte 
opere  mediocri,  ma  poche  e  perfette:  quindi  son  rari  i  suoi 
quadri.  Le  sue  composizioni  non  abbondano  di  figure:  ma 
ognuna  di  esse  par  necessaria  a  quel  luogo;  e  non  tanto 
eletta  da  lui,  quanto  presa  dal  fatto  pare  la  mossa  di  ognu- 
na. Il  Sacchi  non  ischiva  il  gentile,  ma  par  nato  pel  gran- 
de; gravi  sembianti,  atteggiamenti  maestosi^  pann^gia- 
menti  facili  e  di  poche  pieghe;  colori  seri,  tuono  generale 
che  dà  agli  oggetti  un'armonia,  allocchio  una  quiete  gra- 
tissima.  In  tutto  par  che  sdegni  ciò  ch'è  minuto;  e  che  su 
l'esempio  di  molti  antichi  statuari  lasci  sempre  alcune 
parti  indecise;  siccome  parlano  i  fautori  della  sua  maniera. 
11  Cav.  Mengs  si  espresse  diversamente,  dicendo  che  it 
Sacchi  insegnò  a  lasciar  le  pitture  come  soltanto  indi- 
cate, e  prese  le  idee  delle  cose  naturali  senza  dar  loro 
alcuna  determinazione:  sul  qual  punto  giudichino  i  pro- 
fessori. Si  conta  per  una  delle  quattro  migliori  tavole  di 
Roma  il  S.  Romualdoi  sedente  fra' suoi  Monaci;  tema  dif- 
ficile a  trattarsi,  perchè  il  molto  biancodi  quei  vestiti  non 
può  in  un  dipinto  riuscir  gradevole.  Il  giudizio  del  Sacchi 
trovò  un  partito  che  sarà  commendatoe  ammirato  sempre: 
fece  sorgere  ivi  presso  un  grande  albero,  della  cui  ombra 
si  servi  a  sbattimentare  alcune  delle  figure,  e  cosi  nella 
monotonia  del  colore  introdusse  un'ammirabile  varietà. 
Bellissimo  ancora  è  il  suo  Transito  di  S.  Anna  a  S.  Carlo 
a'  Catinari,  il  S.  Andrea  al  Quirinale,il  S.  Giuseppe  a  Capo 
alle  Case.  Perugia^  Foligno^  Camerino  nehanpurequaclri 
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da  altare  che  onorano  quelle  città.  Godè  fama  di  amore- 
vole e  dotto  istruttore.  Una  sua  lezione  data  a  Francesco 
Lauri  si  può  leggere  nella  vita  di  questo  suo  celebre  allieTO 
scritta  dal  Pascoli,  che  poco  innanzi  avea  detto  di  aver 
raccolte  in  gran  parte  le  sue  notizie  daVecchi  dipintori  di 
Berna.  Vi  ha  forse  innestato  qualche  sentimento  o  proprio 
o  di  altrui^  come  avviene  nelle  storie^  ove  le  parlate  di- 
rette col  verisimile  si  maneggiano  più  che  col  certo:  ma 
le  massime  insinuate  quivi  dal  Sacchi  son  degne  di  lui 
che  tanto  amò  il  vero^  lo  scelto,  il  grandioso;  e  par  vera- 
mente che  per  far  dignitose  in  ogni  atto  le  sue  figureavesse 
rocchio  ne' precetti  che  Quintiliano  deltò^  e  il  Sacchi 
ripete,  per  l'azione  dell'oratore.  Ebbe  scolari  in  gran  nu- 
mero^ fra'quali  Giuseppe  Sacchi  suo  figlio  che  fattosi  Con-  ^^*H^ 
ventuale  dipinse  il  quadro  della  sagrestia  de' SS.  Aposto- 
li. Ma  il  suo  grande  allievo  fu  il  Maratta;  di  cui  e  di  vari 
coDdisóepoli  in  altra  epoca. 

Caraccesco,  ma  non  si  sa  di  quale  scuola,  fu  Giam-  9*."l?^ 
batista  Salvi  detto  dalla  patria  il  Sassoferrato  (i)»  di  cui    ceru 
facemmo  menzione  parlando  di  Carlo  Dolci  e  delle   sue  iisTJIÌ^ 
immagini  sì  devote.  Questi  lo  supera  nella  bellezza  delle  ferrato. 
Madonne;  ma  nella  finezza  del  pennello  è  vinto  dal  Dolci. 
Il  gusto  è  dissimile;  avendolo  formato  il  Salvi  su  di  altri 
esemplari.  Studiò  prima  in  patria  sotto  Tarquinia  suoTarqainio 
padre  (a);  poi  in  Roma,  indi  in  Napoli  ;  non  si  sa  preci-   ^^^' 
samente  sotto  quali  maestri^  sennonché  nelle  sue  memo- 
rie MSS.  lessi  un  Domenico.  La  età  degli  studi  del  Salvi 

(i)  Le  notizie  di  questo  pittore  si  soa  luDgamente  desiderate, 
come  può  vedersi  Delle  Lett.  Pitt.  T.  Y.  p.  267.  Le  do  quali  le  ho 
raccolte  nella  sua  patria,  aiutato  anche  per  la  ricerca  degli  archivi 
dal  degnissimo  Mons.  Massaiuoli  Vescovo  di  becera.  Gio.  Batista 
nacque  in  Sassoferrato  addi  11  luglio  i6o5.  Mori  in  Roma  addi  8 
agosto  i685)  e  dee  emendarsi  Terror  di  stampa  corso  nella  prima 
edizione,  ove  leggesi  i635. 

(a)  Una  tavola  dei  Rosario  esiste  nella  chiesa  degli  Eremitani 
col  suo  nome  e  con  Tanno^iSyS.  É  copiosa  di  figure. 
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a  maraviglia  combina  col  tempo^incuiDomenichinoope- 
rava  in  Napoli^  e  il  modo  di  dipingere  lo  fa  conoscere  ad- 
detto a  quel  maestro;  ma  non  a  lui  solo.  Restano  ancora 
presso  i  suoi  eredi  molte  copie  di  Talentissimi  artefici, 
eh'  egli  fece  per  proprio  studio:  ve  ne  osservai  delF Albano, 
di  Guido,  del  Barocci,  di  Bafl&ello,  ridotte  in  picciole 
proporzioni  e  lavorate,  come  suol  dirsi,  col  fiato.  Vi  ha 
pure  alcuni  paesini  di  sua  invenzione^  e  moltissime  sacre 
immagini;  varie  di  S.  Gio.  Batista,  e  più  che  altre  di  N. 
D.  Senza  aver  l'ideale  de' greci,  ne  ha  un  altro  confiicen- 
tissimo  al  carattere  della  Vergine;  nella  cui  espressione 
fa  trionfare  V  umiltà  specialmente:  e  corrisponde  al  carat- 
tere della  testa  la  semplicità  del  vestito  e  dell'  acconcia- 
tura, bhe  però  nulla  scema  alla  dignità.  Il  suo  dipingere 
è  di  pennello  pieno,  vago  di  colorito,  rilevato  da  bel  chia- 
roscuro; ma  nelle  tinte  locali  è  un  po'duretto.  Egli  si 
dilettò  di  formare  per  lo  più  teste  con  alquanto  di  petto, 
delle  quali  è  gran  numero  nelle  quadrerie:  poche  vòlte 
le  sue  tele  arrivano  alla  misura  di  un  giusto  ritratto:  e 
di  tal  grandezza  o  più  è  una  Madonna  col  S.  Infante  in 
Roma  in  palazzo  Casali.  La  stessa  tavola  del  Rosario,  die 
fece  a  S.  Sabina,  è  delle  più  picciole  che  siano  in  Roma. 
È  però  ben  composta  e  condotta  con  quel  solito  amore, 
che  fa  riguardarla  come  un  gioiello.  Per  altro  il  maggior 
quadro  che  se  ne  vegga  è  in  un  altare  della  cattedrale  di 
Hontefiascone. 
Giaseppi-  Caraccesco  d'incerta  scuola  parmi  anche  Giuseppino 

''cmu.'*<^&  Macerata,  al  quale  una  dubbia  fama  dà  per  maestro 
Agostin  Caracci.  Nelle  due  collegiate  di  Fabriano  riman- 
gono suoi  lavori;  una  Nunziata  a  olio  in  S.  Niccolò,  a  S. 
Venanzio  due  cappelloni  dipinti  a  fresco;  in  un  de'quali, 
ove  figurò  i  miracoli  degli  Apostoli ,  vince  se  stesso  nella 
bellezza  delle  teste  e  nella  composizione;  nel  resto  indeciso 
alquanto  e  frettoloso.  Due  opere  ne  restano  in  patria  ve- 
ramente sicure;  a'Carmelitani  N.  Signora  in  gloria, e  nel 
basso  piano  i  SS.  Niccola  e  Girolamo;  e  a' Cappuccini  S. 
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Pietro  cbe  riceve  la  potestà  delle  chiavi*  L'un  quadro  e 
1  altro  è  caraccesco  ;  ma  il  secondo  lo  è  troppo,  combi- 
nando a  maraviglia  con  uno  dello  stesso  soggetto  che 
hanno  i  Filippini  di  Fano  nella  lor  chiesa^  ed  è  opera 
certa  ed  ìstorica  di  Guido  Reni.  Questa  seconda  pertanto 
è  da  giudicar  copia.  Vi  scrisse  Joseph  Ma.faciebat  i63o; 
ma  il  numero  degli  anni  ora  non  leggesi  interamente. 
Blarcello  Gobbi  e  Girolamo  Bonifbrti  (i)  as&ai  buon  ti-  ^*^!|^ 
zianesco  vissero  in  quel  secolo  in  Macerata.  Due  scolari^  Girolamo 
Tuno  di  Annibale  in  Roma,  l'altro  di  Lodovico  in  Bologna^ 
ci  presenta  Perugia;  i  quali  tratti  dalla  fama  di  que'mae- 
stri^  partitisi  celatamente  dalla  patria  di  dodici  anni  in 
circa,  ottennero  di  fermarsi  qualche  tempo  alla  loro  scuola; 
Giulio  Cesare  Angeli  e  Antonmaria  Fabrizzi.   Siane  la  ^^^^ 
fede  presso  il  Pascoli^  che  ciò  racconta.  11  Fabrizzi^  che  Fakrixsi. 
dicesi  avere  anco  servito  ad  Annibale,  non  mostra  gran- 
de accuratezza;  e  se  ne  reca  la  colpa  al   naturale  troppo 
fervido  e  alla  non  lunga  direzione  :  perciocché  mortogli 
Annibale  dopo  tre  anni^  restò  di  se  medesimo  scolare  e 
maestro:  tuttavia  reggesi  col  colorito^  con  la  composizione^ 
con  la  franchezza  del  pennello.  L'Angeli  ancora  meglio  Giaiio 
immagina  e  colorisce  che  non  disegna  ;  e  più  che  nel  nu-  *   ^^^ 
do  prevale  nel  panneggiato.  È  nell'oratorio  di  S.  Agostino 
di  Perugia  un  suo  vasto  lavoro  a  fresco,  e  in  esso  un  Limbo 
di  Santi  Padri,  non  disegnati  certo  alla  lucerna  di  Lodo- 
vico; se  già  non  de'dirsi,  che  quella  lunetta  sia  d'altra 
mano,  di  che  io  dubito.  Questo  ramo  della  scuola  bolo- 
gnese, che  comunque  sempre  discostantesi  dalla  sua  ori* 
gine,  perchè  in  tanta  lontananza  da  Bologna,  non  poteva 
dalle  pitture  de'Caracci  ricevere  alimento  e  fecondità, 

(i)  Nel  carteggio  Gretti  si  è  trovala  una  lettera  di  un  anonimo 
al  can.  Malvasia  intorno  a  questo  pittore  che  ivi  k  AtiXxi  Francesco^ 
ed  i  dichiarato  pittore  di  molta  stima.  Operava  allora  in  Ancona 
come  da  altre  lettere  dello  stesso  pittore  al  suddetto  Malvasia,  nelle 
quaK  tempre  si  sottoscrive  Francesco. 
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Cesare  durò  lungamente,  L'Angeli  istruì  Cesare  Francìii  che ìd 
^^^^^'  quadri  di  picciole  figure  riuscì  eccellente  e  ricercatissimo 
5icf«Do  per  le  Gallerie;  e  Stefano  Amadei  che  più  ritrae  da'fioren^ 
Amadei.  |.jq^  jg^^  ^^^  ^^^  ^l^^  da'holognesì.  Stefano  avea  studiato 
anche  in  lettere;  e  aperta  scuola,  con  frequenti  accademie 
e  con  eruditi  ragionamenti  coltivava  la  gioventù  che   lo 
Fabio    frequentava.  Uno  de'più  assidui  fu  Fabio  fratello  del 
i^^  Duca  della  Cornia,  pittor  nobile^  di  cui  qualche  opera  si 
legge  nella  Guida  di  Roma;  essendosi  egli  levato  sopra  il 
grado  di  dilettante. 
Aiiieri  Oltre  i  bolognesi  contribuirono  anco  al  miglioramento 

de'tofcani  j^jj^  romana  pittura  vari  toscani  che  impiegò  Paolo  V 
nelle  due  Basiliche  di  S.  Pietro  e  di  S.  M.  Maggiore  ;  ed 
alcuni  altri,  che  privi  di  tal  decorazione  pur  sono  memo- 
Cristoforo  rabili  pe'loro  allievi.  Della  diocesi  di  Volterra  fu  Cristo- 
foro Roncalli^  detto  il  Cav.  delle  Fomarance^  indicato  da 
noi  fra'toscani  sol  di  passaggio.  Lo  collocoin  questa  scuola 
perchè  divenne  pittore  e  insegnò  lungamente  in  Roma; 
e  lo  assegno  a  quest'epoca  non  per  tutte  le  sue  opere^  ma 
per  le  migliori.  Egli  fu  scolare  di  Niccolò  delle  Poma- 
rance^  con  cui  lavorò  molto  per  poco;  e  dal  suo  esempio 
imparò  ad  operare  assai  co'suoi  aiuti^  e  a  contentarsi  an* 
che  del  mediocre.  Vi  ha  però  di  sua  mano  parecchie  cosei 
nelle  quali  comparisce  eccellente;  sennonché  egl' imita 
troppo  se  stesso  in  que' campii  in  quegli  scorti  di  teste, 
in  que' volti  pieni  e  rubicondi.  Il  disegno  è  misto  del  far 
fiorentino  e  del  romano.  Ama  ne' freschi  un  colorito  lieto 
e  brillante;  e  per  contrario  ne'quadri  a  olio  usa  le  tinte 
più  serie  e  le  più  moderate;  e  le  accorda  con  un  tuono  gè* 
nerale  tutto  placido  e  quieto.  Le  orna  volentieri  di  paesi, 
ne'quali  è  studiato  ed  ameno.  Contasi  fra  le  sue  migliori 
fatiche  in  Roma  la  Morte  di  Anania  e  di  SafBra^ch'è  alla 
Certosa  é  fu  rifatta  in  musaico  a  S.  Pietro.  Anche  altri 
musaici  della  stessa  Basilica  furono  condotti  co'suoi  car- 
toni; e  nella  Lateranense  il  Battesimo  di  Costantino  k. 
grande  istoria  del  Roncalli. 
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Opera  sua  insigne  è  la  cupola  di  Loreto  ricchisaima 
di  figure^  benché  guaste  dal  tempo;  toltine  alcuni  Profeti^ 
che  veramente  son  grandiosissimi.  Nel  tesoro  di  quel  san- 
tuario dipìnse  molto;  e  sono  istorie  della  Madonna,  non 
condotte  con  uguale  felicità,  massime  in  ciò  eh' è  pro- 
spettiva. Ebbe  quella  vasta  commissione  per  protezione 
ckl  Gard«  Crescenzi,  in  concorrenza  del  Caravaggio  che 
in  vendetta  gli  fece  da  un  suo  sicario  sfregiare  il  viso;  e 
di  Guido  Reni  che  se  ne  vendicò  in  altra  guisa  ^  mo- 
strando cioè  con  le  opere  che  non  meritava  d'esser  po- 
sposto. Fu  il  Roncalli  dopo  quel  tempo  desideratissimo 
nelle  città  del  Piceno,  che  abbondano  perciò  delle  sue 
tavole.  Se  ne  vede  agli  Eremitani  di  S.  Severino  un  Noli 
me  tangere f  in  Ancona  a  S.  Agostino  un  S.  Francesco 
orante,  in  Osimo  a  S.  Palazia  una  tavola  della  Santa^ 
pitture  delle  sue  più  scelte.  Nella  stessa  città  in  casa  Galli 
dipinse  di  sotto  in  su  il  Giudizio  di  Salomone;  ed  è  que- 
sto forse  il  migliore  aflfresco  che  facesse.  Seppe  variare 
stile  quando  volle.  Ne  vidi  una  Epifania  presso  i  March. 
Mancìnfbrti  in  Ancona,  che  sembra  di  scuola  veneta. 

A  questo  professore  si  avvicinano  nello  stile  il  Cav.Scnoladei 
Gaspare  Celio  romano  e  Antonio  figlio  di  Niccolò  Gir-  Gatpars 
dgnani.  Il  Celio  fu  scolare  di  Niccolò  secondo  il  Baglio-    ^^^ 
ne;  secondo  il  Titi  del  Roncalli.  Disegnò  per  le  stampe 
gli  antichi  marmi,  e  dipinse  lodevolmente,   eseguendo 
da  giovane  le  idee  del  P.  Gio.   Batista  Fiammiferi  al  R  Gio. 
Gesù,  e  in  età  più  adulta  in  diverse  chiese  le  sue  pro-p|^,^J^^ 
prie.  Suo  è  il  S.  Francesco  nell'altare  dell'Ospizio  a  Ponte 
Sisto;  sue  alcune  storie  di  S.  Raimondo  alla  Minerva;  suo 
il  Mosè  uscito  dal  mar  rosso  in  una  volta  della  Galleria 
Matteiy  ove  competè  con  altri  artefici  eccellenti.  AntoniocTni^i 
non  è  ben  cognito  in  Roma  ove  operò  insieme  col  padre^      ^^' 
e  lui  morto  ornò  per  se  stesso  una  cappella  alla  Traspon- 
tina, un'Sltra  alla  Consolazione,  e  servi  anche  a  case  pri- 
vate. Città  di  Castello,  ove  passò  alcuni  anni  della  età 
migliore^  ne  possiede  più  tavole,  e  fra  esse  quella  della 


Antonio 
na- 
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Concezione  a'  G>aventualiy  che  può  dirai  un  misto  del 
Barocci  e  del  Roncalli^  da  cui  vuoisi  che  apprendesse  a 
migliorar  lo  stile  del  padre. 
Gio.  Batt-         IlGav.  delle  Pomarance  insegnò  al  March.  Gio.  Bati* 
wcod!  sta Crescenzi, che  fu  poi  gran  meceuatedi  belle  arti  e  così 
in  esse  perito^  che  Paolo  V  lo  creò  soprintendente  de' la- 
vori che  ordinò  in  Roma;   e  Filippo  III  il  Gattolico  si 
valse  di  lui  per  TEscuriale.  Poco  dipinse,  e  il  suo  talento 
maggiore  par  che  fosse  ne' fiori.  La  sua  casa  era  fitequen- 
tata  da'letteratiy  e  specialmente  dal  Marij»o  che  in  essa, 
teneva  esposta  la  sua  Galleria  di  pitture  e  disegni  ^  cosa 
insigne  I  e  di  cui  scrìve  egli  stesso  :  creilo  che  non  ui  sia 
Prencipe^  il  quale  in  questo  non  mi  ceda ,  e  lo  affermo 
sicuramente  (  Lett*  pag*  89  ).  Frequentata  pure  fu  dagU 
Birioiom- artefici,  un  de' quali  »  sua  creatura,  si  chianiò  Bartolom- 
Crascensi  mco  del  Crescenzi:  il  suo  casato  èra  d^' Cava rotzi  ;  la  pa- 
tria Viterbo.  Fu  giovane  accuratissimo,  seguace  prima  del 
Roncalli,  poi  autore  di  un  bello  stile  che  si  formò  ri- 
traendo dal  naturale.  Ne  restano  rare  opere  nelle  quadre- 
rie, e  alla  chiesa  di  S.  Anna  una  tavola  della  titolare  fat- 
ta ,  dice  il  Bagliore ,  con  buon  gusto  e  tocco  gagliardo. 
Gìo.  Contasi  fra  gli  allievi  di  Cristoforo  Giovat^ui  Antonio 

j^^/^^J,*^,  padre  di  Luigi  Scaramuccia ,  che  però  videe  imitò  àncora 
^'^'     i  Caracci.  E  facile  a  trovarsi  in  Perugia;  e  se  ne  loda 
più  lo  spirito  e  la  franchezza  del  pennello ,  che  le  tinte^ 
scure  troppo,  e  che  nelle  chiese  scuoprono  fra  naolte  pit- 
ture l'autore.  È  credibile  che  facesse  abuso  di  terra  d'om* 
Girolamo  bra,come  altri  di  quella  età.  Girolamo  Buratti  della  ateasa 
Buratti.  g^^Q^  fg^g  ìjj  Ascoli  la  bella  tavola  del  Presepio  alla 
Carità  e  alcune  storie  a  fresco;  opere  lodate  dal  sig.  Or- 
Casoiapi  sini.  Di  Alessandro  Casolani  che  spetta  a  questo  maestro 
eAgcUio  ^j  ^j-att^  fra' senesi.  Con  lui  fu  considerato  Cristoforo  suo 
figlio,  il  quale  con  Giuseppe  Agellio  da  Sorrento  si  conta 
fra'  mediocri.  • 

•  Francesco  Morelli  fiorentino  non  sarebbe  nomina to- 

rranccsco  .  •in 

Morelli^   nella  storia,  se  non  avesse  dati  1  rudimenti  della  pittura 
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^Cav.  Gio.  BagUoDe  romano.  Qtiestiperònonistettecon  dio  Ba» 
lui  gran  tempo;  si  formò  con  la  propria  industria  su  gli  * 
esemplari  de'bupui  artefici;  onde  fu  adoperato  da  Paolo 
V,  dal  Duca  di  MantoTa,  da  personaggi  distinti.  È  men 
forte  in  disegno  e  in  espressione ,  che  in  colorito  e  in 
chiaroscuro.  Vi  ha  de'  suoi  quadri  non  solo  in  Roma  oTe 
ba  molto  dipinto^  ma  in  varie  città  provinciali^  come  il 
S.  Stefano  al  duomo  di  Perugia^  o  la  Santa  Caterina  alla 
Basilica  Loretana  :  nelle  tinte  si  avvicina  al  Cigoli;  nelle 
altre  cose  molto  gli  resta  indietro.  Il  quadro  che  dipinse 
con  molta  lode  pel  Vaticano,  e  fu  il  Risorgimento  di 
Tabida,  è  ito  male;  ma  quivi  e  nella  cappella  Paolina 
in  S.  Maria  Maggiore  ^  che  fu  T  opera  più  insigne  di  Paolo 
V,  restano  suoi  lavori  a  fresco  non  indegni  di  questa  e* 
poca.  Nelle  quadrerie  non  è  frequente  :  in  quella  di  Pro- 
paganda vidi  un  S.  Rocco  con  molta  forza  di  colorito  da 
lui  dipinto.  Visse  lungamente,  e  lasciò  un  compendio 
delle  vite  di  quegli  artefici  di  belle  arti  che  aveano  in 
Roma  operato  a  suo  tempo  dal  1572  al  164^.  Scrive  sen-^^  1^^^^^ 
l'ambizione  e  senza  spirito  di  partito^  facile  verso  d'ogni 
soggetto  più  a  lodare  il  buono,  che  a  biasimare  il  cattivo^ 
Quantunque  volte  io  lo  leggo,  parmi  udir  favellare  un 
vecchio  odorato  che  più  insinua  precetti  di  morale  che  di 
belle  arti.  Di  questi  veramente  è  assai  parco;  e  fa  sup* 
porre,  aver  lui  operato  bene  piò  per  certa  buona  disposi- 
zione e  talento  d'imitare, che  per  principii  scientifici 
di  critica  e  di  sodo  gusto.  £  forse  per  non  impegnarsi 
troppo  a  trattar  teorie  e  a  scriver  profondo,  ha  distri- 
buita l'opera  in  cinque  dialoghi,  ne' quali  non  interviene 
alcun  artefice;  ma  solo  un  forestiere  e  un  Gentiluomo 
romano;  il  primo  per  apprendere,  il  secondo  per  istruire. 
Né,  credo,  più  semplici  dialoghi  si  lesser  mai,  anzi  si 
udirono  in  veruna  lingua  del  mondo.  I  due  interlocutori 
si  trovano  al  chiostro  della  Minerva;  si  fauno  un  breve 
complimento;  poi  l'uno  racconta  fino  a  ottant'una  Vite 
di  professori,  che  cominciano,  prosieguono  e  finiscono 
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^;_.  con  un  andamento  assai  monotono  e  pressoché  con  le 
medesime  frasi  :  Taltro  ascolta  si  lunga  narrazione  ^  senza 
né  interrogare^  né  rispondercene  far  motto  mai:  e  si 
chiude  finalmente  quel  dialogo  o  soliloquio  che  sia^  senza 
che  V  uno  ringrazi  T  altro ^  o  che  pur  gli  auguri  la  buona 
sera.  Torniamo  agli  allievi  de'  toscani. 

Il  Passignano  fu  a  Roma  più  volte,  senza  però  farri 

allievi  y  almeno  di  nome.  Vi  fu  il  Vanni ,  e  vi  lasciò  un 

Gio.Anio-(3j^^  Antonio  e  unGio.  Francesco  del  Vanni  che  si  citano 

iiio,eCSrio« 

Francesco  nella  Guida  di  Roma.  Dalla  scuola  del  Cigoli  si  produs- 
Domenrcosero  duc  romani  di  molto  credito;  Domenico  Feti  che 
Gio.Anto-^S^^^  in  Mantova,  e  Gio.  Antonio  Lelli  che  non  parti 
iiioLeUi.  dalla  patria.  Dipinsero  a  olio  e  per  quadrerie  di  Signori 
piii  che  a  fresco,  e  per  tempii.  Del  primo  non  si  vede  al- 
tro al  pubblico  che  due  Angioli  a  S.  Lorenzo  in  Damaso; 
del  secondo  qualche  tavola  e  alcune  istorie  in  pareti, 
fra  le  quali  é  lodata  la  Visitazione  al  chiostro  della  Mi- 
nerva. 
Pietro  di  ^  Comodi  0  il  Ciarpi  furono  i  maestri  di  Pietro  di 

Cortona.  Cortona ,  come  8Ì  disse;  e  perciò  e  per  la  sua  patria  é 
collocato  da  molti  nella  scuola  fiorentina  ;  quantunque 
altri  lo  ascrivano  alla  romana.  E  nel  vero  qui  venne  in 
età  di  anni  14,  recando  seco  di  Toscana  poco  più  che  una 
indole  ben  disposta  ;  e  qui  si  formò  architetto  insigne  e 
in  pittura  caposcuola  dello  stile  facile  e  gustoso ,  che  già 
descrivemmo  nel  primo  libro.  Chi  vuole  osservare  fin 
dove  lo  portasse  ne'  freschi  e  nelle  opere  di  gran  mac- 
china ,  dee  considerare  in  Roma  la  sala  Barberina  ,  an« 
corché  il  R.  Palazzo  Pitti  in  Firenze  presenti  cosa  più 
gentile,  più  vaga ,  più  studiata  nelle  parti.  Chi  poi  vuol 
conoscere  fin  dove  lo  portasse  in  quadri  da  altare ,  dee 
considerare  in  Roma  la  Conversione  di  S.  Paolo  a'  Cap- 
puccini,  che  posta  a  rimpetto  del  S.  Michele  di  Guido, 
é  tuttavia  ammirata  da  que' professori  che  nelle  arti 
ammettono  vari  generi  di  bello.  Né  io  saprei  rifiutare  si- 
tnil  principio  in  queste  che  noi   chiamiamo  belle  arti. 
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reggendo  ricevuto  nella  oratoria  j  nella  poesia,  nella  sto- 
ria;in  cui  si  lodano^ ancorché  di  carattere  dissimilissimO| 
Demostene  e  Isocrate,  Sofocle  ed  Euripide,  Tucidide  e 
Zenofonte. 

Le  opere  di  Pietro  in  Roma  e  nello  Stato  Pontificio 
non  son  punto  rare:  ne  hanno  pure  gli  altri  Stati  d'Italia; 
e  quelle  più  fermano  ove  più  ha  potuto  sfoggiare  in  ar- 
chitettura. Copiosissimi  quadri  e  da  sgomentare  ogni 
animoso  copista  sono  il  S.  Ivo  alla  Sapienza  di  Roma , 
e  in  S.  Carlo  a'  Catinari  il  titolare  in  atto  di  assistere 
agli  appestati  ;  né  poco  vasta  è  la  Predicazione  di  S.  Jaco- 
po in  Imola  alla  chiesa  de'  Domenicani.  Studiata  molto 
è  la  tavola  di  N.  D.  fra  S.  Stefano  papa  e  altri  SS.  che 
pose  a  S.  Agostino  in  Cortona ,  ed  è  creduta  una  delle 
«lue  migliori.  Graziosa  nel  palazzo  Quirinale  é  la  Nascita 
di  Nostra  Signora.  Bellissimo  è  il  Martirio  di  S.  Stefano  a 
S.  Ambrogio  di  Roma,  e  il  Daniele  fra' leoni  in  Venezia 
nella  chiesa  del  suo  nome ,  che  fra'  molti  rivali  di  quella 
scuola  vince  nella  composizione  e  non  perde  nel  colorito. 
Le  Gallerie  de'sigg.  romani  non  iscarseggiano  de'suoi  qua- 
dri d'istorie.  In  quella  del  Campidoglio  é  la  Battaglia  fra 
ì  romani  e  ì  sabini  piena  di  ardire  pittoresco  ;  e  presso 
i  Duchi  Mattei  la  storia  dell'Adultera,  mezze  figure  di 
più  studio  e  più  finitezza,  che  non  costumò  ordinaria- 
mente. Ciò  basti  di  lui  in  questo  luogo  :  agli  allievi  che 
formò  nella  scuola  romana,  più  opportuno  luogo  è  l'epo- 
ca susseguente. 

In  questo  periodo  di  tempo  studiarono  inRoma  l'Ot-j^^yjj|^|. 
tini,  il  Bassetti,  il  Turchi,  tutti  e  tre  veronesi , de'quali  ^"»n'» 
scriviamo  stesamente  nella  scuola  veneta.  Il  primo  tor>  Turchi/ 
nò  presto  in  patria ,  e  nulla  espose  in  Roma  alla  vista 
pubblica.  Il  secondo  lasciò  nella  chiesa  dell'  Anima  due 
istorie  a  fresco ,  il  Nascimento  e  la  Circoncisione  di  G.  Gv 
Il  terzo  conosciuto  sotto  il  nome  di  Orbetto  si  fissò  in 
quella   capitale,  e   vi   morì;   ma    non   so   che   vi  for- 
masse altri  allievi  di  qualche  merito  fuor  di  alcuni  suoi 
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nazionali  che  rìpatriaroao.  Questo  grazioso  e  gestii  pil^ 
tore^  che  specialmente  nelle  tiute  ha  bellezze  originali  ^ 
assai  più  che  per  Roma  dipinse  per  Verona ,  ove  dee  ye* 
d^rlo  chi  vuole  apprezzarlo  degnamente.  Né  perciò  in 
Roma  non  è  in  grande  stima  per  quadri  da  stanza^  co- 
m' è  il  Sisara  deXolonuesi  ;  e  per  tavole  da  chie8a>  com'ò 
a  S.  Romualdo  la  Fuga  in  Egitto  e  il  S.  Felice  Cappuc- 
cino alla  Concezione ,  ove  la  famiglia  Barberini  mise  in 
opera  i  più  valorosi  pittori ,  come  dicemmo*. 
AiiieW  Non  pochi  altr' italiani  d'incerta  scuola,  e  altri  pure 

d'incerti  *^        .  .  ,•,  t    . 

maestri,  d  mccrta  patria ,  operarono  in  Roma  nell  epoca  de  carac->> 

ceschi  ;  de' quali  in  città  si  piena  di  pitture  basti  dare  un 

saggio.  Una  volta  senza  più  nella  Guida  di  Roma  si  fa 

Feifce    menzione  di  Felice  Santelli  romano^  alla  chiesa  de'  PP. 

Spagnuoli  del  Riscatto  Scalzi^  ove  compete  col  Baglionet 

è  pittore  pieno  di  verità ,  una  cui  tavola  in  Viterbo  nella 

chiesa  di  S.  Rosa  Va  segnata  del  suo  nome.  Presso  il  Ba-^ 

Beguini  glìoi^®  leggasi  Orazio  fiorgianni  romano ,  rivale  del  Celio^ 

e  se  ne  veggon  pitture  e  ritratti  di  buon  naturalista.  Gio» 

^nìó  s^',^^^^^^  Spadarino  di  casato  Galli ,  romano ,  dipinse  in  S. 

d«riao.  Pietro  una  S.  Valeria  con  tal  maestria ,  che  V  Orlandi  si 

querela  del  silenzio  degF  istorici  verso  tal  uomo.  Ebbe 

Malte*  compagino  un  Matteo  Piccione  marchi«:iano  »  e  la  lor  ma- 

Piccione.       .        *^    °  ,  -  ,.^  ^  1     1     rr.-     •      117* 

mera  come  singolare  è  quauncata   ancora   dal    liti.  Mò 
Il  Grap-  molto  è  noto  il  Grappelli^  di  cui  né  la  patria  ne  il  nome 
proprio  trovai  con  certezza:  ma  il  suo  Giuseppe  ricono* 
sciutò;  che  vedesi  dipinto  a    fresco  in  casa  Mattei^  fa  sti* 
marlo.  Mattio  Salvucci  che  in  Perugia  ha  qualche  lode^ 
venne  in  Roma^  e^  benché  accetto  al  Pontefice ,  per  certa 
sua  volubilità  poco  vi  stette ,  né  opera  certa  ve  ne  trova 
BauridL^^l  Pascoli  SUO  cittadino  e  suo  isterico.  Domenico  Rainaldi 
nipote  dell'architetto  cav.  Carlo  Rainaldi  che  servi  ad 
Alessandro  VII,  é  ricordato  nella  Guida  di  Boma;esi* 
Gìimeppe  milmeute  Giuseppe  Vasconio^  lodato  anche  dall'Orlandi. 
' Ne' libri  medesimi^  e  più  in  que'  che  trattano  delle  pit- 
ture di  Perugia ,  è  nominato  in  questa  epoca  il  cav.  Ber- 
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Bardino  Gaglktrìdi  che  molto  visse  e  si  domiciliò  iaBcmardi- 
cpella  città ^  comecbè  nato  in  Città  di  Castello.  Benché  glurdl 
scolar  di  Avanzino  Nucci  j  battè  altre  vìe  dopo  aver  ve- 
duto in  un  suo  viaggio  pittorico  quanto  F  Italia  in  ogni 
scuola  offeriva  di  meglio  da  Roma  a  Torino.  Segui  spe- 
cialmente i  Caracci  e  Guido  a  detta  degl' istorici  :  in  ciò 
che  io  ho  veduto  nella  prima  sua  patria  e  nella  seconda 
parmi  assai  vario.  La  nob.  casa  degli  Oddi  a  Perugia  fra 
alcuni  .quadri  deboli  ne  ha  una  Conversazione  di  giovani^ 
mezze  figure,  veramente  bellissima.Nel  duomo  di  Castello 
è  suo  un  Martirio  di  S.  Csescenzianoi  quadro,  eccellente 
per  l'effetto,  nel  resto  mediocre.  Più  studiato  e  più  scelto 
apparisce  quivi  in  due  storie  di  Tobi^  il  giovine ,  che  si 
considerano  fra  le  opere  sue  migliori;  T ottima  è  forse  1» 
tavola  di  S.  ÌPellegrino  co'  suoi  laterali  nella  chiesa  di  S. 
Marcello  in  Roma.  Altri  pittori  provinciali  non  ricordo 
in  questa  epoca  y  avendogli  sparsamente  inseriti  nelle 
scuole  di  più  maestri. 

Più  vasta  cosa  che  raccorre  gl'italiani  saria  quella  di  Eueii. 
adunar  qui  i  forestieri.    Intorno   a'principii   del   secolp 
venne  in  Roma  ancor  giovane  Pietro  Paolo  Rubens ,  ep,^!** 'S,, 
alla  Vallicella  e  a  S.  Croce  in  Gerusalemme  lasciò  alcune     **"*' 
pitture  a  olio.  Non  molti  anni  dipoi  vi  arrivò  Antonio  VaDdvci 
Vandych  con  animo  di  trattenervisi  lungamente  ;  ma  i 
pittori  suoi  nazionali,  ch'erano  ivi  in  gran  numero,  lo 
presero  a  sdegno  perchè  ricusava  di  accomunarsi  con  loro 
nelle  osterie  e  di  vivere  men  civilmente;  ond'egli  ne  parti 
presto.  Moltissimi  altri  di  quella  nazione^  che  professaro- 
no la  inferior  pittura,  dimoraron  fra  noi  lungamente;  e 
di  alcuni  si  farà  menzione  nella  lor  classe:  altri  servirono 
a' tempii,  de' quali  resta  memoria  in  Roma  e  nel  suo 
Stato.  Incerto  è  quello,  che  a  S.  Pietro  in  Montorio  espres 
se  la  celebre  Deposizione,  che  a  que'che  studiano  si  prò- Angiolo  • 
pone  come  una  scuola  di  colorito;  ed  è  chiamato  da  alcuni  Jj^"^^?^^ 
Angiolo  Fiammingo.  Di  Vincenzio  Fiammingo  è  alla  Val-     g*|ì-. 
Kcella  il  (][uadro  della  Pentecoste,  di  Luigi  Gentile  da  Gcnltieb 
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Brusselles  la  tavola  di  S.  Antonio  a  S.  Marco  ^  ed  altre 
in  diverse  chiese  di  Roma:  dipinse  ancora  a' Cappuccini 
di  Pesaro  una  Natività  e  un  S.  Stefano,  pitture  di  finissi- 
mo pennello  e  di  bel  rilievo.  Ne  fece  altre  per  Ancona  e 
col  solito  gusto  che  più  anche  ammiravasi  ne' quadri  da 
stanza.  Egli  in  figure  piccole,  dice  il  Passeri  parco  lo- 
da tor  degli  artefici^  era  di  assai  valore:  poiché,  oltre 
in  finirle  con  diligenza  grande ,  le  faceva  di  assai  buon 
gusto  e  vaghete  conchiude  con  quest'altro  encomio  :cAe 
nel  fare  ritratti  prevaleva  al  pari  e  forse  più  di  ogni 
altro. 

DìefoVe-  Circa  il  i63o  studiò  in  Roma  Diego  Velasquez  pri- 
mario ornamento  della  pittura  di  Spagna  j  e  un  anno  vi 
si  trattenne.  Vi  tornò  poi  sotto  Innoceuzio  X,  a  cui  fec^ 
il  ritratto  con  quella  sua  maniera  che  dicesi  derivata  da 
Domenico  Greco ,  educato  da  Tiziano  alla  corte  di  Spa- 
gna. 11  Velasquez  rinnovò  con  tal  ritratto  le  maraviglie 
che  si  raccontano  di  quel  di  Leon  X  fatto  da  Raffaello , 
di  quel  di  Paolo  III  fatto  da  Tiziano,  che  quella  pittura 
ingannasse  l'occhio  e  fosse  creduta  il  Papa  stesso.  Inque^ 
sto  periodo  similmente  vari  tedeschi  eccellenti  operarono 
Santìer.  in  Roma  ;  come  Daniele  Santier ,  di  cui  dovrò  scrivere  nel 

^'^'IJSl^  Piemonte;  e  i  due  Scor,  Gio.  Paolo,  dal  Taia  detto  Gian 

Scor.    Paolo  Tedesco,  la  cui  Arca  di  Noè  dipinta  in  palazzo 

Quirinale  leggiadrissimamente  loda  con  grandi  encomi  ; 

ed  Kgidio  suo  fratello  ,  che  fu  impiegato  ivi  molto  nella 

Galleria  di  Alessandro  VII.  Furono  in  Roma  similmente 

Nic^ofòe^l  Vovet,  come  dicemmo^  e  i  due  Mignard,  Niccolò  va- 

^'•"****" lentissimo  artefice,  e  Piero  ch'ebbe  il  soprannome  di 
Romano ,  di  cui  a  S.  Carlino  e  altrove  son  belle  opere; 
e  quegli  di  cui  non  sì  può  scrivere  brevemente,  il  Raf- 

S'*'^^)*  faello  de'  Francesi  Niccolò  Poussin. 

Il  Bellori,  che  ne  ha  scritta  la  vita,  lo  introduce  ia 
Roma  nel  16*44  già  pittore,  formatosi  su  le  stampe  di 
Raffaello  più  che  su  la  voce  de' maestri.  Migliorò  quivi  la 
sua  maniera,  anzi  ne  acquistò  un'altra  diversa^  in  cui 
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è  quasi  il  legislatore.  Poussin  ha  insegnato  come  deggia 
comportarsi  chi  attende  in  Roma  alla  pittura.  Le  reliquie 
delle  antichità  gli  davano  lezioni  che  non  potea  sperar 
da' maestri  :  studiò  il  bello  nelle  statue  grechete  sul  Me« 
leagro  Vaticano  (  riconosciuto  ora  per  Mercurio  )  formò 
le  regole  per  le  proporzioni  :  gli  archi  ^  le  colonne ,  i  vasi 
antichi ,  le  urne  gli  somministrarono  gli  accessori  onde 
render  care  agli  eruditi  le  sue  tele.  Per  la  composizione 
si  fissò  nell'antica  pittura  delle  Nozze  Àldobrandine;  e 
da  essa  e  dal>assi  rilievi  apprese  quel  giudizio  di  contrap- 
posti ,  quella  convenevolezza  di  altitudini  e  quella  parsi^ 
monia  di  attori  di  cui  fu  tenacissimo; solito  dire  che  una 
mezza  figura  più  del  bisogna  basta  a  guastare  il  quadro^ 
Leonardo  da  Vinci  ^  pittor  sobrio  e  ricercato  >  non 
potea  non  piacergli  ;  la  cui  opera  su  la  Pittura  ornò  dì 
figure^  disegnate  da  lui  col  solilo  gusto  (  Ze^^.  Pitt.  T.IL 
p.  178.)  Lo  seguì  nelle  teorìe  ^  lo  emulò  nella  precisione* 
Da  Tiziano  prese  esempio  del  colorito  :  e  quella  Carola  di 
putti  che  fu  già  in  villa  Lodovisi ,  ed  ora  è  in  Madrid  y 
gr  insegnò  col  miglior  gusto  di  tingere  il  miglior  disegna 
dei  bambini  y  in  cui  tanto  è  gentile.  Vuoisi  che  abbando- 
nasse presto  r  applicazione  al  colorire  ;  e  che  i  suoi  qua^ 
dri  di  miglior  tinte  sieno  ì  primi  che  fece  in  Roma.  Temè 
che  quest'ansietà  non  lo  distraesse  dalla  parte  filosofica 
della  pittura ,  a  cui  era  inclinato  singolarmente;  e  a  que- 
sta rivolse  le  cure  più  serie  e  più  assidue.  BaSaelio  era  il 
suo  esemplare  per  dare  anima  alle  figure^  per  rappresen- 
tare con  verità  le  passioni^  per  cogliere  il  vero  puntadel- 
l'azione ,  per  far  capire  più  che  non  vedesi^  per  dar  ma- 
teria di  nuove  riflessioni  a  chi  torna  la  seconda  e  la  terza 
Tolta  ad  esaminare  quelle  sue  ben  ideate  e  profonde  com- 
posizioni. Portò  anclie  il  gusto  del  filosofar  dipingendo 
più  oltre  di  Raffaello;  e  volentieri  lavorò  quadri  che  non 
altro  contengono  fuorché  una  moralità  insinuata  con  poe- 
tica immaginazione.  Così  in  quel  di  Versailles,  che  s^  in- 
titola Memoria  della  morte,  rappresentò  giovani  pastori 
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ed  unadonzella  alla  tocoba    di  un   A  rcade ,  ove  leggasi 
questa  epigrafe  r^ai  Arcade  anch'  io. 

Per  tal'  eccellenza  di  pensare  non  bastala  aver  sor  - 
tìto  un  ingegno  penetrante,  se  non  vi  aggiugneya  la  let- 
tura de' buoni  scrittori  anche  latinità  conversazione  dei 
letterati^  il  consiglio  de'  dotti.  Egli  deferi  molto  al  cav. 
Marini^  e  potea  farlo  con  vantaggio  ove  non  si  trattava 
di  stil  poetico  italiano.  Nel  modellare  y  ove  riuscì  eccel- 
lente, esercitavasi  col  Fiammingo;  consultò  gli  scritti  del 
P.  Zaceolini  per  la  prospettiva  ;  frequentò  pel  nudo  TAc* 
cademia  di  Domenicbino  e  quella  del  Sacchi  ;  si  fondò 
nella  scienza  anatomica  :  si  esercitò  in  copiar  dal  vero  i 
paesi  più  scelti  ;  ne'  quali  siccome  formò  a  se  stesso  un 
gusto  squisito 9  così  lo  accrebbe  in  Gaspero  Dughet  suo 
cognato,  di  cui  or  ora  si  tratterà.  Mon  credo  che  si 
esageri  a  dire,  che  i  Caracci  migliorarono  l'arte  di  far 
paesi,  e  Poussin  la  perfezionò  (i).  Fu  il  suo  genio  mene 
per  le  grandi  figure  che  per  le  mezzane:  le  più  volte  ne 
]ia  dipinte  di  un  palmo  e  mezzo,  come  ne' celebri  Sacra- 
menti che  furono  in  casa  Boccapaduli;  talora  di  due  o 
di  tre,  come  nel  Contagio  della  Galleria  Colonna,  ed  al- 
trove. Si  veggon  di  lui  altre  pitture  in  Roma;  la  Morte  di 
Germanico  in  palazzo  Barberini^  in  Campidoglio  il  Trion- 
fo di  Flora,  nella  Quadreria  Pontificia  a  Monte  Cavallo 
il  Martirio  di  S.  Erasmo  ridotto  a  musaico  in  S.  Pietra 
l^enchè  stabilito  in  Roma  tornò  ad  operare  in  Parigi,  ove 
tenne  il  posto  di  primo  pittor  di  corte;  e  dopo  due  anni 
trasferitosi  nuovamente  in  Roma ,  gliene  fu  confermato, 
e  godè  assente  lo  stesso  grado  e  stipendio.  Vi  dimorò  poi 

(i)  Passeri,  Fite  de^  Pittori  pag.  363.  Kcl  gusto  di  far  paesi 
egli  si  rese  siagolare  e  nuovo,  perchè  con  la  imitazioiie  de'  tronchi, 
con  quelle  cortecce,  ìnterrom pimenti  di  nodi  nelle  tinte,  ed  altre 
verità  mirabilmente  espresse ,  fu  il  primo  clie  passeggiasse  per  que- 
sto giudizioso  sentiero  ed  esprimesse  sino  nelle  foglie  le  qualità  del- 
1  albero  eh'  egli  voleva  rappresentare. 
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per  altri  anni  ^S,  e  vi  chiuse  i  suoi  giorni.  Né  ha  gran 
tempo  che  gli  fu  collocato  busto  di  marmo  ed  elogia 
nella  chiesa  della  Rotonda  ;  e  fu  lodevol  pensiero  e  dono 
generoso  del  sig.  cav.  d'Agincourt. 

Nella  classe  de'  ritrattisti  fiorirono  sul  principio  del^'^[f^^j^* 
secento  Antiveduto  Grammatica  ,  di  poi  Ottavio  Leoni  toGrann 

,  ,  .     <■  t  .  .../,.  .   .  malica. 

padovano,  da  cui  abbiamo  i  ritratti  de  pittori  in  rame;  Ottavio 
e  mancato  questo,  tenne  il  primato  Baldassare  Galanino.  BafaTalKK 
È  però  da  notare  che  questi  furon  anche  inventori;  e  che*"®^*^*"^' 
que' medesimi  ch'eran  tenuti  sommi  maestri  nelFinven- 
tare,  furono  adoperati  a  ritrarre:  siccome  Guido^che  pel 
Cardinale  Spada  fece  uno  de'  più  be'  ritratti  di  Roma. 

Finora  de' figuristi:  ora  de'  paesanti  e  di  altri  rami    Paesi, 
della  inferior  pittura;  il  cui  secol  d'oro  si  può  dir  che 
fosse  il  secol  d'  Urbano.  L'arte  di  far  paesi  non  fiorì  mai 
cosi  lietamente  come  a  que' giorni.  Poco  prima  di  quel 
pontificato  era  morto  in  Roma  Adamo  Elzheimer^o  Ada    j^^.,^ 
xtìo  di  Francfort ,  o  Tedesco,  il  quale  nel  pontificato  di^i^^^i»*!' 
Paolo  V  aveva  anche  ivi  tenuto  scuola  (  istituì  quivi  Da- 
vid Teuiers):  uomo  di  una  mirabile  fantasia^ che  i  paesi 
veduti  la  mattina  disegnava  esattamente  la  sera ,  ed  a  vea 
in  Roma  per  tal  modo  affinato  il  gusto  ^  che  i  suoi  qua- 
drettini, che  perlopiù  rappresentan  fatti  notturni^erano 
allora  e  tuttavia  sono  ricercatissimi.  £ra  similmente  in 
Boma  poc'anzi  uscito  di  vita  Gio.  Batista  Viola,  uno  dei  Jj^* y^*|]" 
primi  che  diretti  da  Annibal  Caracci  riformarono  l'an- 
tica secchezza  de' fiamminghi  e  introdussero  una  più  pa- 
stosa maniera  di  toccar  le  vedute  campestri.  Anche  Vin-][|.'JJ*„*^ 
cenzio  Armanno  avea  promossa  quest'arte,  aggiugnendo 
a'  paesi  certa  naturalezza  che  senza  molta  scelta  di  suolo 
e  di  alberi  e  d' intrecciamenti ,  con  la  stessa  verità  trat- 
tiene, e  diletta  certa  placidezza  di  colore  e  alcuni  acci- 
denti di  luce  e  d'ombra  assai  nuovi;  lodevole  in  oltre  nelle 
figure  e  copioso  nelle  invenzioni.  Ma  i  tre  celebri  paesisti, 
che  a  gara  son  cerchi  per  le  raccolte  de' principi,  sì  ma- 
nifestarono  sottoUrbano;  Salvator  Rosa  napoletano,  poeta 
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aatirico  facile  e  arguto; Claudio  Gellée  loreoesejGaapar» 
Dugbet  altramente  detto  Poussin^  cognato  di  Niccolò , 
come  già  accennai.  La  moda^  che  si  avanza  troppo  spessa 
a  dar  tuono  alle  belle  arti^  ha  esaltato  successivamente  or 
Tuno  or  l'altro  di  questi  tre^  e  cosi  ha  obbligati  anco  i 
pittori  in  Roma  a  £ir  copie  e  a  seguir  lo  stile  or  di 
questo  or  di  quello. 
Salvator  Su  i  princjpii  di  questo  secolo  il  Rosa  era  il  più  accia 

malo.  Scolar  dello  Spagnoletto  e  nipote  per  cosi  dire  del 
Caravaggio ,  come  nelle  grand'  istorie  amò  il  fosco  e  il  na-. 
turale  del  caposcuola  ;  cosi  nei  paesi  par  che  si  fecesae 
una  massima  di  ritrarli  per  lo  più  senza  sceltalo  piuttosto 
di  scerre  in  essi  il  men  vago.  Le  selve  selvagge ^  a  parlar 
con  Dante  ;  le  alpi ,  i  dirupi ,  le  caverne ,  i  campi  orridi 
per  bronchi  e  per  sterpi  sono  le  scene  che  più  volentieri 
presenta  all'occhio;  gli  alberi  o  mozzi  o  atterrati  o  di- 
storti sono  i  più  frequenti  eh' egli  dipinga;  e  neir  aria 
stessa  raro  è  che  introduca  un  po' di  colore  vivo^  noa 
che  gli  effetti  del  gran  pianeta  che  rallegra  la  terra.  Si* 
mil  gusto  a  proporzione  conserva  nelle  marine.  E  tutla^ 
via  il  suo  stile  affatto  nuovo  è  gradito  per  la  sua  stessa 
orridezza,  non  altramente  di  quel  che  piaccia  al  palato 
l'austero  ne'  vini.  Né  poco  contribuiscono  a  Tarlo  accetta 
le  picciole  Bgurine  de' pastori ,  de' marinai,  e  que' soldati 
specialmente  ch'egli  ha  inseriti  quasiché  in  tutti  i  paesi; 
criticato  già  da'suoi  emuli  perchè  ripeteva  continuamente 
le  stesse  idee  e  quasi  copiava  se  stesso. 

In  queste  figure  picciole  gli  danno  più  merito  che  nelle 
grandi,  perchè  vi  ebbe  più  esercizio.  Costumò  d'^inserìrle 
in  paesi,  e  ne  compose  quadri  d'istorie  com'è  l'Attilio 
Regolo  si  lodato  in  casa  Colonna,  o  di  capricci  come  sona 
le  stregonerie  che  s' incontrano  in  Campidoglio  e  pressa 
i  privati  in  molte  raccolte.  In  essi  non  è  mai  scelto,  né 
sempre  corretto;  ma  vivace,  facile,  valoroso  nel  maneg- 
gio del  colore,  concorde  nell'armonìa.  Nel  rimanente 
egli  ha  mostrato  più  volte^  che  il  suo  talento  non  era  li- 
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niitato  alle  minori  proporzioni.  Si  veggono  di  lui  alcune 
tavole  d'altari  bene  ideate  e  di  grand  effetto,  specialmente 
ove  dee  esprimere  oggetti  di  orrore,  come  nel  Martirio 
di  alcuni  SS.  posto  a  S.  Gio.  de' fiorentini  a  Roma,  e  nel 
Purgatorio  che  vidi  a  S.  Gio.  delle  case  rotte  in  Milano, 
e  alla  chiesa  del  Suffragio  in  Matelìca.  Ne  abbiamo  anche 
quadri  profani  con  figure  grandi  assai  belle:  tal  è  la  Con- 
giura di  Catilina  che  ne  possiede  in  Firenze  la  nobil  fa-, 
miglia  Martelli,  menzionata  anche  dal  Bottari  per  una 
delle  opere  sue  migliori.  Il  Rosa  partito  di  Napoli  in  età 
di  vent'  anni ,  si  domiciliò  in  Roma  e  vi  mori  poco  men 
che  sessagenario.  É  alla  chiesa  degli  Angeli  il  suo 
deposito  con  elogio  e  ritratto;  e  un  altro  suo  ritratto 
6Ì  vede  in  Roma  nella  Galleria  Chigi;  il  quale  non 
sembra  essere  stato  dal  Pascoli  ben  compreso.  Il  qua-* 
dro  rappresenta  un  erma  boscaglia:  vi  è  un  Poeta  se- 
dente (  il  volto  è  di  Salvator  Rosa  )  e  innanzi  lui  un 
Satiro:  idea  che  allude  alla  scelta  della  poesia  satirica  in 
cui  volle  esercitarsi:  ma  la  descrizione  che  ne  fa  Tistorico 
è  questa:  Pindaro  poetante,  a  cui  comparisce  il  Dio  Pan. 
Sartolommeo  Torregiani  suo  scolare  morto  giovane soddi- meo  Tor 
sfece  ne' paesi,  ma  non  vi  seppe  accordar  le  figure.  Gìo-q^^^^'"")^'. 
vanni  Ghisolfi  milanese,  che  attese  alla  prospettiva^  nelle  C'^ìsoia 
figure  fa  conoscere  le  massime  di  Salvatore. 

Gaspare  Dughet,  o  Poussin,  romano  non  somiglia  il  Gaspare 
Rosa  salvo  che  nella  celerità  :  l' uno  e  l'altro  potè  in  una 
giornata  cominciare  e  finire  un  paese,  e  ornarlo  anche  di 
Lgure.  Nel  resto  il  Poussin  cerca  le  più  belle  superficie 
della  terra  e  le  vedute  più  gaie;  schietti  pioppi»  platani 
ameni,  limpidi  fonti,  morbidi  praticelli,  collinette  facili 
a  sormontarsi,  ville  comode  a  ingannar  le  vampe  della 
state  e  a  fare  le  delizie  de'Grandi.  Ciò  che  ha  di  più 
vago  il  territorio  tusculano  o  il  tiburtino  e  Roma  stessa , 
ove,  diceva  Marziale,  raccolse  natura  quanto  di  bello  a vea 
sparso  altrove,  tutto  copiò  questo  artefice.  Compose  anco 
paesi  di  sua  idea^  non  altramente  che  facesse  Torquato 
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Tasso  quando  descrivendo  gli  orti  di  Armida  ritmi  i» 
quelle  ottave  molte  idee  delle  amenità  che  avea  qua  e  li- 
vedute  in  più  luogbi. 

Nonostante  questo  suo  trasporto  perla  Tagbezza  e  la- 
grazia  y  è  sentimento  di  molti  y  che  non  v'  abbia  fra' pae- 
sisti pittor  più  grande.  Avea  dalV  indole  un  estro,  e,  per 
cosi  dire^  un  linguaggio  che  più  esprime  di  quel  che- 
dice^  per  addurne  un  esempia,  in  certi  suoi  paesi  più 
grandi ,  quali  sono  que'  di  palazzo  Panfili,  si  osserva  tal- 
volta un  intreccio  di  vie  ingegnosissimo;  che  in  parte  si 
palesa  all'occhio,  in  parte  si  dee  ricercar  con  la  meste. 
Ciò  ch'esprime  Gaspare,  tutto  è  vero.  Nelle  frondi  è  vario 
quanto  sono  le  piante,  accusato  solamente  che  non  abbia 
molto  variata  la  macchi»,  tenendosi  troppo-  al  verde. 
Giugne  non  pure  a  rappresentare  il  colorito  dell'alba,  o 
del  mezzodì ,  o  della  sera ,  o  di  un  cielo  tempestoso  o  di 
un  sereno;  ma  l'aura  stessa  che  scuote  soavemente  te 
frondi ,  e  il  turbine  che  svelle  e  atterra  le  piante,  e  le 
procelie  e  i  baleni  e  i  fulmini  esprime  talvolta  con  una 
felicità  maravigliosa.  Niccolò,  che  gli  avea  insegnato  a 
scerre  la  bella  natura  nel  paese,  lo  diresse  nelle  figure  e 
negli  accessori.  Anche  in  Gaspero  tutto  spira  eleganza, 
erudizione:  le  fabbriche  han  ben  dell'antico;  aggiugne 
archi ,  colonne  infrante,  se  la  scena  è  nelle  caiopagne  di- 
Grecia o  di  Roma;  o  se  in  Egitto,  piramidi,  obelischi, 
ìdoli  della  nazione.  Le  figure  che  v'introduce  non  sono 
d'ordinario  pastori  e  greggi^  come  ne' fiamminghi:  son. 
istorie,  favole  anticlie,  cacce  di  sparvieri,  poeti  cinti  di 
alloro,  e  simili  altre  rappresentanze  men  trite  e  lavorate 
con  un  gusto,  che  spesso  paiono  miniature.  Pochi  allievi 
usciron  dalla  sua  scuola.  Da  alcuni  stimasi  suo  vero  imi- 
€w8cen^  tatore  il  solo  Crescenzio  dì  Onofrio,  di  cui  poco  rimane> 
**°Ìl^"^'in  Roma;  né  molto  se  ne  conosce  in. Firenze,  quaotun- 
quemolti  anni  vi  dimorasse  in  servigio  della  casa  sovrana. 
Dicesi  che  assai  lavorasse  per  le  Reali  ville,  e  che  ser- 
visse a  Ile  quadrerie  de'privati  congetturasi  da  alcuni  paesit 
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«dsai  Wìi,  òhe  il  Sig.  Cancelliere  Scrilli  ne  possiede  in-- 
sieme  col  ritratto  del  Sig.  Angelo  suo  avo^  ove  il  pittore 
segnò  il  suo  nome  e  Tanno  1712,  epoca  del  suo  lavoro.    ^ 
Dopo  questo  è  da  ricordare  Gio.  Domenico  Ferracuti  di  «enicó 
Alacerata^  nella  qual  città  e  in  più  altre  del  Piceno  restano  ^*'^'*^'*'^* 
molte  campagne  da  lui  dipinte  e  per  la  più  parte  occu- 
pate da  neve  ;  nel  qual  genere  di  paesi  egli  si  è  distinto 
singolarmente. 

Claudio  lorenese  è  ora  tenuto  il  migliore  de'paesisti^  o!fu^^ 
e  veramente  le  sue  composizioni  son  le  più  ricche  e  le 
più  studiate.  A  un  paese  del  Poussin  odel  Rosa  poco  tempo 
ricbiedesi  per  iscorrerlo  da  un  confine  air  altro  se  para- 
gonisi x:on  uno  di  Claudio^  quantunque  in  campo  più  an- 
gusto. Esso  presenta  allo  spettatore  cento  varietà  di  cose; 
gli  fa  passar  T  occhio  per  tante  vie  di  acqua   e  di  terra> 
gli  addita  tante  curiosità  di  oggetti^  eh' è  costretto^  quasi 
viaggiasse^  a  prender  respiro  :  in  fine  gli  fa  cotnparire 
tanta  lontananza  di  montagne  o  di  marine>  che  sente 
in  certo  modo   la   fatica  di  arrivare  tant' oltre.  I  tem- 
pietti che  fan  sì  bene  tondeggiare   la    composizione ,  i 
kighi  popolati  di  uccelli  acquatici^  le  foglie  diversificate 
secondo  i  generi  delle  piante  (i)^  tutto  in  lui  è  natura  j 
tutto  arresta  un  dilettante^  tutto  istruisce  un  professore; 
particolarmente  ove  dipinse  con  più  studio^  come  ne  qua- 
dri de' palazzi  Altieri^  Colonna  e  in  altri  di  Roma.  Non 
-vi  è  efietto  di  luce  che  non  abbia  imitato  o  ne' riverberi 
delle  acque  o  nel  cielo  istesso.  Le  varie  mutazioni  del 
giorno  meglio  non  si  veggono  in  altro  paesista ,  che  in 
Claudio.  In  una  parola  è  veramente  quel  pittore  che  nel 
figurare  i  tre  regni  dell*  aria  ,  della  terra ,  dell'  acqua  ha 

(i)  Fece  per  sao  stadio  un  paese  con  varie  vedute  di  villa  Ma- 
dama, ov'era  espressa  una  gran  varietà  di  alberi  e  di  foglie:  di 
questo  si  serviva  come  di  origioale,  facendo  allri  quadri;  né  volle 
venderlo  a  Clemente  IX  splendidissimo  pontefics,  quantunque  gli  pro- 
ponesse di  coprirglielo  di  doppie  d'oro. 
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potuto  descriver  tutto  a  fondo  V universo.   Le  sae  arie 

han  quasi  sempre  l'impronta  del  cìel  di  Roma^  il  cui 

orizzonte  è  per  la  sua  situazione  caldo,  vaporoso  e  rossi- 

gno.  Nelle  figure  non  ebbe  merito  :  elle  sono  insipide  e 

d'ordinario  peccan  nel  lungo  :  quindi  solea   dire  a'com* 

pratori;  ch'egli  vendeva  i  paesi  e  regalava  le  figure.  Molte 

volte  le  fece  aggiugiiere  da  diverso  pennello  ,  e  special- 

ADgioio.  mente  dal  Lauri.  Un  certo  Angiolo  morto  giovane  fu  suo 

Wander-  ^'^^^^^  degno  di  memoria  ;  cosi  il  Wandervert:  contribui 

Tert.     altresì  Claudio  alla  istruzione  del  Poussin^  del  quale  si  è 

detto  poc'anzi. 
Marine.  A'precedenti  congiungo  que'paesisti  che  si  distinsero 

Enrico  Specialmente  in  rappresentar  marine  e  navili.  M.  Enrico 
Uroom.  Cornelio  Uroom  è  detto  Enrico  di  Spagna^  perchè  a  Roma 
venne  di  Siviglia  benché  nato  in  Arleme  di  Olanda.  Im- 
parò da'Brìlli;  e  più  sembra  avere 'atteso  a  imitar  l'arte 
nazionale  di  costruir  bastimenti,  che  i  cangiamenti  e  gli 
efietti  del  mare  e  dell'aria.  Ninno  è  più  diligente  né  pia 
minuto  nel  fornire  i  legni  di  ogni  attrezzo  necessario  a 
far  vela  :  alcuni  han  cercate  le  sue  marine  per  solamente 
istruirsi  de' vascelli  e  del  modo  di  armarli.  Sandrart 
racconta  che  tornò  nella  Spagna^  e  quivi  dipinse  paesi ^ 
città,  pesci^  naumachie:  pone  la  sua  nascita  nel  1 566; onde 
il  suo  fiorire  dovett'essere  nelle  decadi  più  vicine  al  i6oo. 
11  Guarienti  fa  un  articolo  separato  di  Enrico  Uroom  di 
Arleme  quasi  fosse  pittor  diverso.  Un  terzo  articolo  im- 
piega intorno  ad  Enrico  delle  marine\  e  su  l'autorità  del 
Palomino  dice  che  questi  nacque  in  Cadice  ;  e  ^  venuto 
in  Roma^  si  acquistò  ivi  quel  soprannome^  e  che  senza 
voler  mai  tornar  nella  Spagna ,  si  esercitò  in  quella  città 
in  dipingere  sbarchi  e  cose  marittime^  finché  vi  mori  di 
60  anni  nel  j68o.  Ho  nominati  tre  scrittori,  la  cui  osci- 
tanza troppe  volte deggio  avvertire  in  quest'opera>  discordi 
fra  loro  e  bisognosi  di  qualch'esame  per  conciliarli  o  per 
rifiutarli.  Ciò  che  ho  scritto  delle  marine  di  Enrico,  fu 
da  me  osservato  in  più  quadri  della  Galleria  Colonna^ 
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nel  cai  catalogo  se  ne  contano  sei;  e^  per  quanto  parmi , 
tutti  di  stile  che  tira  al  secco  e  all'antico^  e  d^un  tuono 
generale  precisamente  che  ha  del  rossiccio^ assai  frequente 
a  vedersi  ne'paesi  del  Brilli.  Altro  Enrico  di  Spagna,  o 
delle  Marine^  o  di  uno  stile  da  convenire  a  chi  fossespento 
nel  1680^  non  vidi  mai  in  veruna  raccolta^  né  indicato 
lo  trovo  ne'  libri  del  Sig.Conca^  come  ognun  può  osservare 
scorrendo  gl'indici.  Quindi  non  riconosco  perora  sennon 
r olandese,  pronto  a  riconoscere  quel  di  Cadice  quando 
abbia  |srove  sicure  della  sua  esistenza  in  qualche  tempo. 

Agostino  Tassi  Perugino,  (il  vero  cognome  fu  Buo-  Agostino 
namici)  malvagio  uomo,  ma  pittor  eccellente,  dee  dirsi  *****' 
allievo  di  Paolo  Brilli,  quantunque  mentisse  per  vanità  la 
scuola  de'Caracci.  Mentre  teneva  un  de'primi  posti  fra 'pae- 
santiy  condannato  per  non  so  qual  delitto  a  stare  nelle 
galee  di  Livorno^  in  qualità  di  rilegato  (  perciocché  la 
indulgenza  del  Principe  gli  risparmiò  l'obbrobrio  di  re* 
matore  )  giunse  ad  occupare  il  primo  grado  nel  rappre- 
sentar «lavili,  burrasche,  pescagioni  e  simili  accidenti  di 
mare;  spiritoso  ugualmente,  fecondo  e  bizzarro  anche 
nelle  figure  e  ne'lor  vestiti  or  nostrali  ed  ora  stranieri. 
Fu  altresì  buon  quadraturista,  e  nel  palazzo  Quirinale  del 
Papa  e  in  quello  de'Lancellotti  ha  spiegato  un  ottimo 
gusto  di  ornato,  che  i  suoi  imitatori  han  poi  caricato  so- 
verchiamente. Molto  dipinse  in  Genova  compagno  del 
Salimbeni  e  del  Gentileschi,  e  aiutato  da  un  suo  allievo 
nato  in  Roma  e  domiciliato  in  Genova  ove  morì.  Nella 
storia  di  Raffaello  Soprani  é  chiamato  Gio.  Batista  Primi, ^.^  ^^^.^ 
e  se  ne  legge  elogio  di  buon  pittore  di  marine.  «t*  Primi. 

Simile  al  Tassi  per  talento  e  più  infame  per  delitto 
fu  Pietro  Mulier  o  de  Mulieribus  olandese;  che  dalle  bur-  pj^jt^ode 
rasche  ben  dipinte  fu  soprannominato  il  Tempesta.  Fan  Moiicri- 
veramente  orrore  i  suoi  quadri ,  quando  vi  si  vede  un 
cielo  folto  di  tenebre  scaricare  sopra  le  navi  furioso  nem- 
bo, e  lampeggiare  e  fulminare  e  destare  incendi,  mentre 
rovesciato  dal  profondo  il  mare  levasi  con  furia  contro  di 
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lesse,  e  le  urta  iruiilosamente  o  fra  voragini  le  sommerg'ea 
Vedesi  nelle  quadrerie  più  facilmente  che  il  Tassi^  perchò 
operò  quasi  sempre  quadri  i^  olio.  In  questo  esercizio  era 
aiutato  in  Roma  da  un  giovane  che  da  ciò  sortì  il  nome 
^mpesii- jj  Tempestino;  benché  si  esercitasse  più  spesso  in  paesi 
alla  poussinesca.  Prese  anche  in  moglie  una  sorella  di 
questo  giovane,  la  quale  fece  uccidere  da  un  sicario;  onde 
in  Genova  pati  cinque  annidi  prigioniaiC  perpoco  scampò 
la  morte.  Le  tempeste  eh'  egli  dipinse  in  carcere  con 
una  fantasia  alterata  dall'orrore  del  luogo,  del  meritato 
supplicio,  della  rea  coscienza ,  furono  moltissime  e  riu- 
scirono le  più  belle.  Prevalse  anche  in  dipingere  ani  mali} 
gran  numero  de'quali  nodri  in  casa  per  comodo  de' suoi 
studi.  Finalmente  è  assai  lodevole  ne'paesi  >  ove  V  ho 
scorto  in  alcune  quadrerie  buon  seguace  di  Claudio  nella 
invenzione,  ornandogli  di  gran  varietà  |di  colline ,  di 
laghi,  di  belle  fabbrichette;  ancorché  rimanga  indietro 
air  esemplare  neir  effetto  del  colorito  e  nella  finezza  del 
lavoro.  Lo  vince  però  nelle  figure  alle  quali  dà  un  ca« 
rattere  misto  di  fiammingo  e  d' italiano;  fattezze  piene, 
gaie,  ben  variate.  Più  che  altrove  ho  veduti  saggi  di  tutte 
le  antidette  sue  abilità  in  Milano,  ove  passò  gli  ultimi 
anni  della  vita,  e  nelle  città  vicine,  v.  gr.  in  Bergamo  e 
specialmente  in  Piacenza,  li  suo  epitafio  si  legge  nella 
Guida  di  Milano  a  pag.  139.  , 
Ji  Monta-  Il  Montagna,  altro  olandese  di  questi  tempi,  fusimiU 
^"*'  mente  pittor  di  mare,  eh' è  quasi  il  paesaggio  di  quelle 
popolazioni.  Non  poco  ha  lasciato  in  Italia,  especialmente 
in  Firenze  e  in  Roma;  ove  talora  è  scambiato  col  Tempe- 
sta nelle  Gallerie  e  nelle  vendite  :  ma  il  Montagna,  per 
quel  che  ho  potuto  vederne,  è  più  aperto  nelle  arie,  e  più 
fosco  nelle  spume  e  negli  accidenti  delle  acque.  Un  gran 
quadro  del  Diluvio  universale,  eh'  è  a  S.  Maria  Maggiore 
di  Bergamo  postovi  nel  16G8,  le  cui  figure  sono  del  Cav. 
Libori ,  sicuramente  si  dice  del  Montagna  quanto  alle 
acque.  Questo  però  è  un  errore.  Il  Montagna  di  cui  par- 
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ììanàD)  dello  da  F^libien  (T.  Ili  pag.  339)  Montagna  di 
Venezia,  morì  cerlamenle  in  Padova;  e  in  un  MS.  di 
aolore  conlèmporaneo,  ov'è  qualificalo  come  abile  pittor 
di  marine,  sì  dice  morlo  nel  1 644*  C^^^^^^^*  quel  desso 
che  il  Malvasia  (  T.  Il  pag.  78  )  appella  Mon&  Rinaldo 
della  Montagna,  e  alleata  che  Guido  He  fiiceaslìma  perle 
8ue  fortune  di  mare.  Trovo  anche  lodato  dal  Felibien  un 
Niccolò  de  Piate  Montagne,  similmente  pillor di  marine, 
che  mori  circa  il  i6G5;  e  in  altro  tempo  argomentai  che 
questi  potess'essere  Tartefice  che  assai  dipinse  in  Italia: 
ora  deggio  ritrattar  quella  opinione. 

Si  era  introdotto  dal  Tempesti  Tuso  di  ornerei  paesi Bn^i^g^i^. 
con  le  battaglie.  Succedette  a  costui  in  Roma  in  tal  eser- 
cizio un  fiammingo,  per  nome  Jacopo,  rimaso  oscuro  in 
paragone  del  romano  Cerquozzi  suo  allievo,  che  dal  la-  MrciiebD- 
lento  fu  chiamato  Michelangiolo  delle  battaglie,  È  supe  ^^^^' 
Fiore  al  Tempesti  nel  colorito;  ma  inferiore  nell'arte  di 
disegnar  cavalli:  anche  nelle  figure  umane  è  meno  cor- 
retto e  più  violento  su  lo  stile  del  Cesari  suo  maestro.  Dee 
però  evveì^irsi,  che  quando  il  Cerquozzi  dipingeva  soli- 
dali non  era  nel  suo  miglior  fiore  ;  e  che  il  suo  maggior 
pregio  è  quello  di  cui  fra  poco  ragioneremo. 

Il  p.  Jacopo  Cortese  Gesuita, dettodallapatriailBor'^  Jacopo 
gognone,  di  cui  altrove  si  è  scritto,  portò  questuarle  fin  Co'"ic<«* 
dove  non  giunse  né  prima  né  dopo  lui.  Lo  stesso  Miche- 
langiolo delle  battaglie  scoprì  il  suo  talento,  e  dagli  altri 
studi  di  pittura  che  coltivava,  lo  rivolse  e  fermollo  in 
questo.  La  battaglia  di  Costantino  espressa  da  Giulio  nel 
Vaticano  fu  T  esemplare  per  segnalarvisi.  Aveva  prima 
già  militato,  e  le  idee  della  guerra  non  gli  venner  meno 
fra  Tozio  di  Roma  e  del  chiostro.  Egli  dà  un'evidenza 
a' dipinti,  che  par  vedervi  il  coraggio  che  combatte  per 
Tonore  e  per  la  vita;  sembra  quasi  udirvi,  come  altri  ha 
scrìtto,  il  suono  della  guerra,  Tannitrir  de'ca  valli,  le  stri- 
da di  que'che  cadono;  uomo  quas' inimitabile  nel  suo  ge- 
nere; di  cui  dicevano  i  suoi  scolari,  che  i.  lor  soldati  coni- 
St.  Più.  T.  II.  \% 
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battevau  da  giuoco^  quei  del  Borgognone  da  vero.  U  suo 
diping6i*e  fu  veloce^  onde  nelle  quadrerie  frequentissimi 
sono  i  suoi  fatti  d'arme;  e  fu,  come  dicono^  colpeggiato 
e  pieno  di  colore;  onde  fa  miglior  effetto  in  lontananza 
che  da  vicino;  frutti  come  può  credersi  di  quel  tempo 
che  passò  in  Venezia  osservando  Paolo,  e  in  Bologna  con- 
vivendo con  Guido.  Comunque  siasii  è  ben  diverso  il  suo 

Gugiiei-  colorire  da  quello  di  Guglielmo  Baur  che  dicesi  suo  mae- 
strO|  e  ve  n'è  in  Roma  qualche  saggio  presso  i  Colonnesi. 

n  Bruni,  (vi  pure  si  veggon  saggi  della  sua  scuola  ;  del  Brunii  del 
no,  il    Graziano,  del  Giannizzero,  che  dal  Borgognone han  preso 

^ 'wro'r  l'ammontar  del  colore  e  il  dipìngere  per  un  punto  di  ve- 
duta lontano  più  che  altra  cosa.  Altri  suoi  scolari  si  ram- 
mentano in  diverse  scuole. 

Bamhoc-  Sedendo  altresì  Urbano  circa  al   1G26  cominciò  in 

Roma  a  venir  in  moda  la  pittura  burlesca,  frequentata  da 
Ludio  fin  da' tempi  di  Augusto  e  non  ignota  a'nostri  an- 
ticht  Niuno  però  che  io  sappia,  lavea  esercitata  per  prò- 

V^!^*^^  fessione,  né  in  si  picciolo  proporzioni ,  come  introdusse 
Pietro  Laar,  che  dalla  deformità  del  corpo  e  dal  gusto  del 
dipingere  fu  denominato  il  Bamboccio.  E  bambocciatesi 
dissero  parimente  quelle  azioni  del  popoletto  eh  eglirap*^ 
presenta  in  brevi  tele;  levignate,ibagordi,  le  risse,  le  ma- 
scherate del  carnovale.  Le  sue  figure,  comunemente  di  un 
palmo,  son  cosi  vive  e  cosi  ben  colorite»  e  cosi  bene  accom- 
pagnate dal  paese  o  dagli  animalii  che  sembra^  dice  il 
Passeri,  vedere  quegli  avvenimenti  da  un'aperta  finestra, 
non  trovargli  sopra  una  tela.  Non  mancarono  fin  da  quel 
tempo  pittori  di  cose  serie,  che  si  cercassero  qualche  opera 
di  Pietro  per  istudiarvi  il  vero  e  le  tinte  ;  quantunque 
eglino facesserquerele,  che  la  pittura  s'invilissein  tal  guisa 
a  buffoneggiare  (1)  Egli  fu  in  Roma  gran  tempo;  tornò 

(1)  V.  Salvator  Rosa  Sat.  III.  pag.  79  e  seg.t  ove  riprende 
noA  i  pittori  solamente»  ma  i  Grandi  ancora  che  nelle  loro  quadrerie 
dan  luogo  a  si  fatte  immagini. 
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poi  in  Olanda  y  e  vi  mori  già  attempato^  non  giovane  co- 
me il  Passeri  fa  supporre. 

Il  suo  posto  e  il  suo  uffizio  io  Homa  fu  ben  i^impi^z-i^j^i^^j^^^ 
zato  dal  Gerquozzi  ^  cbe  già  4la  qualche  tempo  avea  can-gìoio  Cer- 
giato  il  nome  di  Michelangiolo  delle  battaglie  in  quello^  ^ 
di  Micbelangiolo  delle  bambocciate.  Quantunque  i  fatti 
cbe  rappresenta  siao  giocosi,  come  nel  Laar^  ì  soggetti  e 
le  fisonomie  per  lo  più  son  diverse:  il  primo  dipinge  ar** 
tisti  che  sembrano  d'oltramonti;  il  secondo  gente  del 
volgo d' Italia  :  ambedue  hanno  gran  sapore  di  tinte;  ma 
il  primo  tocca  meglio  il  paese ,  il  secondo  dà  più  spirito 
alle  figure.  Una  delle  opere  sue  più  copiose  è  in  palazzo 
Spada  ;  ove  in  un  quadro  ha  posto  un  esercito  di  lazzero* 
ni  fanatici  che  applaudono  a  Maso  Aniello. 

Un  altro  buono  imitatore  ebbe  il  Laar;  e  fu  Gio.Gio.  Miei 
Miei  d' Anversa  ,  che  avendo  appreso  dal  Vandych  un 
buon  gusto  di  colorito,  venne  a  Roma  e  frequentò  lo  stu- 
dio del  Sacchi ,  da  cui  fu  congedato  presto.  Il  maestro 
avria  voluto  che  il  Miei  fosse  pittor  serio:  ma  egli  e  per 
interesse  e  per  genio  era  portato  al  burlesco.  I  suoi  qua  • 
drettini  piacevano  per  quelle  rappresentanze  piene  di  spi- 
rito, colorite  e  ombreggiate  bene;  ed  erano  da' curiosi 
pagate  molto.  Si  diede  poi  a  maggiori  cose;  e,  oltre  alcu-* 
ne  tavole  d' altare  lasciate  in  Roma ,  operò  da  gran  pro- 
fessore in  Piemonte ,  ove  si  riscontrerà  nuovamente. 
Teodoro  Hembreker  d'Arleme  si  occupò  in  pitture  facete  J*®^'**^ 
odi  temi  almeno  popolareschi  comunemente ,  ancorché  ker. 
qualche  sacra  immagine  si  additi  di  lui  alla  pace  di  Ro- 
ma, e  vari  paesi  nelle  quadrerie.  Avendo  passati  molti 
anni  in  Italia  e  girato  per  le  capitali ,  vedesi  frequente- 
mente non  meno  in  Roma  ove  si  stabili,  che  in  Firenze, 
in  Napoli ,  in  Venezia  e  altrove  ;  piace  pel  quel  suo  stile 
misto  di  fiammingo  e  d' italiano. 

Bftolto  anclie  in  questi  tempi  si  attese  a  far  quadri  di  AoimatL 
animali.  Il  Castiglione  vi  si  segnalò;  ma  egli  visse  per 
lo  più  sotto  altro  cielo»  M.  G.  Rosa  fiammingo  è  il  più  \^^Ì^/ 
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coQOdeiuto  in  Roma  e  per  lo  Stato  per  la  graù  copia 
de'  quadri  di  animali  ;  nel  che  ebbe  talento  rarissimo^ 
Dicesi  che  con  lepri  dipinte  ingannasse  i  cani  ;  rinnovando 
i  prodigi  di  Zeusi  tanto  vantati  da  Plinio.  Due  de'  suoi 
quadri  più  grandi  e  più  vaghi  sono  nella  quadreria  Bolo- 
gnetti,  e  vi  è  annesso  un  ritratto  non  so  se  del  pittore  o 
d«  Tivoli»  se  d'altri.  Non  dee  confondersi  con  l'altro  Monsieur  Rosa* 
^  *  ^^' detto  da  Tivoli»  che  fu  buon  pittor  di  animali,  ma  non 
cosi  celebre  in  Italia  ^  e  fiori  più  tardi.  U  vero  .suo  nome 
è  Filippo  Pietro  Roos.  Fu  scolare  in  Roma  e  genero  del 
Brandi;  la  coi  fretta  emulò  in  molti  quadri  che  vidi  in 
Roma  e  nel  suo  Stato;  né  da  essi  vuol  misurarsi  il  merito 
di  tale  artefice.  Con vien  vederne  gli  animali  dipinti  a  bet 
l'agio  per  le  Gallerie  specialmente  de'  Sovrani.  Ne  ha 
Vienna,  Dresda» Monaco  e  altre  Capitali  in  Germania  ;  e 
ne  ha  Londra  non  pochi  quadri  che  si  tengono  in  lor  ge^» 
nere  preziosi  (i). 
Fiori.  Dopo  che  il  Caravaggio  ebbe  dati  nella  pittura  dei 

Tommaso  fiorì  Ì  migliori  esempi^  il  cav.  Tommaso  Salini  romano 
ragionevole  figurista  (  nel  qual  genere  può  conoscersi  in 
un  S.  Niccola  a  S.  Agostino  )  fu  il  primo  che  di  fiori  com- 
ponesse vasi  f  e  gli  accompagnasse  in  bella  simmetrìa  con 
foglie  corrispondono  e  con  altre  capricciose  invenzioni. 
KuuT.  ^^^^'  P^^  ^^  attesero;. e  si  distinse  fra  tutti  Mario Nuzzi 
dalla  Penna  ^  soprannominato  Mario  da'  fiori;  talché  lui 
vivente  ogni  Gallerìa  volle- provvedersene,  e  si  vendevano 
a  gran  prezzo.  Ma  fra  non  molti  anni,  non  conservando 
essi  quella  prima  freschezza  ,  anzi  prendendo  per  vizio 

(i)  Fu  avo  del  sig.  Giuseppe  Rosa  direttore  della  galleria  im- 
periale in  Vienna >  delle  cui  pitture  italiane  e  fiamminghe  ci  ha  dato 
il  catalogo  y  e  speriamo  di  averlo  anco  delle  tedesche:  Di  questo  de- 
gno soggetto  si  ha  fin  dal  1789  il  ritratto  in  rame ,  ove  leggonsi  i 
Domi  delle  Accademie  che  lo  aggregarono  lòr  socio ,  e  sono  molte  e 
delle  primarie  di  Europa.  Leggesi  il  suo  aome  fra  i  professori ,  i  cui 
disegni  comperò  M.  Mariette:  e  ne  fu  anche  fatta  menziooe  nel 
Lessico  Universale  delle  Belle  Arti,  edito  io  Zurigo  nxX  ijGi. 
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del  colorito  uu  certo  cbe  cH  fosco  e  di  squallido  ^  assai 
scemoFono  dì  pregio.  Lo  stesso  intervenne  a'fiori  di  Laura  Bemuco- 
Bernasconi^  che  nyeglio  di  tutti  lo  imitò ^  e  vive  ancora     *"* 
in  moltissime  quadrerie. 

L'Orsini  trova  in  Ascoli  quadretti  di  fiori  di  un'aK 
tra  valente  donna^a  cui  l'Accademia  di  S.  Luca  in  RomaGioT»iina 
eresse  ntìemoria  in  marmo  nella  sua  chiesa^  non  tanto  pel 
suo  talento  pittorico,  quanto  perchè  da  essa  fu  lasciata 
erede  di  tutto  il  suo  valsente  ch'era  considerabile.  Nel- 
l'epitafio  è  qualificata  solo  per  miniatrice^e  per  tale 
dair  Orlandi  descritta  ;  aggiugnendo  che  dimorò  gran 
tempo  in  Firenze^  ove  deon  essere  rimasi  moltissimi  ri- 
trattini fatti  da  lei  in  miniatura  de' Principi  Medicei  e  dei 
Signori  di  que'  tempii  o  sia  intorno  al  i63o.  Ella  si  fece 
anche  conoscere  ia  altre  Capitali  d'Italia^  e  in  Roma 
mori  decrepita  nel  1673. 

Nella  maestria  di  %urare  ognif  maniera  di  frutti  ten^   Frnui. 
ne  il  campo  un  romano^  detto  Mickelangiolo  di  Gampi-Micheiiin.- 
doglio;  ito  quasi  in  dimenticanza  per  la  lunghezza  degli  campldo- 
auni,  ma  non  raro  nelle  Gallerie  anche  fuor  di  Roma  :  la     ^^^^ 
uobil  Simiglia  Fossombroni  in  Arezzo  ne  ha  uno  de' più 
bei  quadri  che  io  ne  vedessi.  Più  cognito  è  Pietro  Paolo 
Bonzi  y  dal  Baglione  chianaato  il  Gobbo  di  Cortona  perchè  11  Gobb» 
quindi  oriundo;  da  altri  ilGobbo  de'Caracci  perchè  servi  ^  ci. ''^ 
in  quello  studio;  dal  volgo  il  Gobbo  da' frutti  per  la  na- 
turalezza con  cui  gli  rappresentò.  Debole  figurista  ,  come 
craaparisce  nel  S.  Tommaso  alla  Rotonda,  e  paesista  me- 
diocre  ;  nel  dipinger  frutti  è  singolare^  o  ne  intrecci  fe« 
stoni  y  come  in  una  volta  di  palazzo  Mattei  ;  o  gli  com- 
ponga in  piatti  o  in  panieri  ^  come  in  molti  quadri  da 
cavalletto,  che  ne  ho  veduti  specialmente  in  Cortona  in 
casa  dei  nobb.  Velluti,  in  Pesaro  nella  Galleria  Olivieri 
e  altrove.  I  Marchesi  Venuti  in  Cortona  ne  hanno  il  ri- 
tratto fatto,  come  credesi,  da  un  de'Caracci  o  da  ;ilcuua 
della   scuola  loro;  e  ben  si  sa  che  il  figurare  caricature 
era  uno  de' più  piacevoli  esercizi  di  quell'  Aceadcmia* 
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Proipetti-  Sìmilmenle  in  questa  bella  epoca  giunse  la  prospet- 

^      iiva  e  la  quadratura  a  fare  maggior  inganno  a  chi  vede. 

Fin  da'priucipii  del  secolo  X. VII  ella  avea  fatti  gran  pa«si 

p.  Matteo  Querce  del  P.  Zaccoliui  cesenate  Teatino,  per  cui  onore 
*  basti  dire  che  da  lui  l'appresero  Domeuicbino  e  Poussin. 
S.  Silvestro  in  Montecavallo  ha  i  miglior  frutti  del  suo 
talento  nell'arte  d'ingannar  la  vista  con  colonnati  e  cor- 
nici e  mensole  finte:  i  suoi  trattati  originali  rimangono 

frnncMcò  "ella  bibUotcca  Barberina.  Gianfrancesco  Niceron  de'PP. 

liiceroa.  jujìnÌQ^Ì  accrebbe  luce  a  quest'arte  col  libro  intitolato 
Thaumaturgus  opticus  iG43;  e  in  un  corridore  del  suo 
convento  alla  Trinità  de'illonti  colori  alcuni  paesi  che  in 
altro  punto  di  veduta  compariscon  figure. Ma  per  uso  delle 

Viviano  quadrerie  fiori  nell'Accademia  di  Boma  Viviano  Goda 
'^^'^*'  gora  che  ritrasse  i  ruderi  dell'  antica  Boma ,  ed  anche 
d' invenzione  lavorò  quadri  di  prospettive.  Gli  facean  le 
figure  il  Cerquozzi  e  il  Miel^  ed  altri  in  Boma;  e  sopra 
iutti  lo  appagò  il  Gargiuoli  di  Napoli ,  come  diremo  in 
quella  scuola.  Viviano  è  quasi  il  Vitruvio  di  questa  classe 
di  pittori.  Fu  esatto  nella  prospettiva  lineare ,  e  osserva- 
tore del  gusto  antico.  Diede  anche  un  colore  a'suoi  marmi 
quale  essi  lo  acquistano  per  lunga  età,  e  lo  accompagnò 
con  un  tuono  generale  assai  forte.  Ciò  che  rende  i  suoi 
quadri  meno  pregevoli  è  qualche  durezza  e  il  troppo  uso 
del  nero  ;  che  nelle  raccolte  gli  fiat  disceroere  fra  molti 
altri  y  e  coli' anelare  del  tempo  gli  rende  anche  tenebrosi 
ed  inutili.  11  vero  suo  nome  è  ignoto  alla  più  parte  dei 
dilettanti  che  quasi  comunemente  lo  appellano  il  Vivia- 

ViTilal  ^'^y  ^  P*^  ^  confondano  con  Ottavio  Viviani  bresciano, 
di  cui  gli  Abbecedari  fan  menzione;  prospettivo  anch'es- 
so^ ma  in  altro  genere  e  di  altro  stile  ^  come  vedremo  a 
suo  luogo. 


Digiti 


zedby  Google 


EPOCA   QUINTA 


/  Corioneschi  male  imitando  Pietro  pregiudicano  alla 
Pittura.  Il  Maratta  ed  altri  la  soitengono^ 


XJe  belle  arti ,  come  le  buone  lettere ,  non  durano  mai  j^f'JJ^^', 
lungamente  in  uno  stato:  chi  vive  fino  alla  vecchiezza  dimenio 
non  le  lascia  morendo  quali  nascendo  le  avea  trovate. 
Molte  cagioni  concorrono  a  queste  vicende  ;  le  calamità 
pubbliche ,  siccome  notai  dopo  i  tempi  di  Raffaello;  la 
instabilità  dell'umano  ingegno ,  che  come  neVestiti,  cosi 
nelle  arti  applaude  alle  novità;  il  credito  degli  artisti  ;  il 
gusto  de*grandÌ9  che  a' lavori  scegliendo  o  permettendo 
che  si  scelgano  certi  professori^  tacitamente  additano  il 
sentiero  da  premersi  da  chi  vuol  salire  in  fortuna.  Que- 
ste ed  altre  cagioni  fecero  verso  il  fine  del  secolo  XVII 
declinar  la  pittura  in  Roma  ;  quando  per  altro  venivano 
rialzandosi  le  buone  lettere  ;  prova  chiarissima  eh'  elle 
non  camminano  sempre  del  pari  con  le  belle  arti.  Vi 
contribuirono  molto  i  tristi  avvenimenti  che  circa  alla 
metà  di  quel  secolo  inquietarono  Roma  e  lo  Stato  ;  le 
discordie  deTrincipi^  la  fuga  de'Barberìni^  ed  altre  cat- 
tive circostanze  che  nel  pontificato  d' Innocensio  X,  al 
dire  del  Passeri  (  p.  3a  i  ),  resero  assai  rare  le  ordinazioni 
de'lavori;  ma  sopra  tutto  la  orribile  pestilenza  del  i655 
sotto  Alessandro  VII.  Né  già  poca  parte  vi  ebbono  le  pas- 
sioni degli  uomini ,  che  in  ogni  rivoluzione  di  cose  son  le 
macchine  più  attive  e  più  forti^  e  spesso  nel  migliore 
stato  delle  cose  gettano  i  fondamenti  di  uno  stato  peg- 
giore. 
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li  cay.  Bernini  arrhitelto  grumle,  om  non  oosì  gran- 
ché scultore^  sotto  Urbano  Vili,  sotto  Innocenzio  X,e 
anche  di  poi  fino  al  1680,  in  cui   us€Ì  di  rita  ,  era  quasi 
y  arbitro  de'  lavori  di  Roma.  Nimico  del  Sacchi  e  benaf- 
fetto al  Cortona  ,  secondava  più  lamico  che  l'emulo.  Ed 
era  facile  il  farlo;  perciocché  quanto  il  Cortona  era  veloce 
e  operosa^  altrettanto  il   Sacchi  Pu  lento  ed  irresoluto; 
qualità  che  lo  resero  odioso  a' suoi  medesimi  mecenati. 
CoH'andardel  tempo  il  Bernino  preso  a  Sivorire  il  Roma- 
nelli a  svantaggio  di  Pietro,  e  ad  istradar  quello  e  Bacic- 
€Ìo  ed  altri  alla  pittura,  influiva   anche  in  essa  col  sq« 
stile; che,  per  quanto  abbia  di  bello,  tiene  nondimeno  del 
manierato,  specialmente  nelle  pieghe  de'  panni.  Riaperta 
cosi  k  via  al  capriccio  ,  cominciarono  ad  alterarsi  i  det- 
tami veri  e  a  sostituirsene  de' falsi  ;  né  molti  anni  furon 
passati,  die  negli  studi  de'  pittori,  e  specialmente  de'cor- 
toneschi,  molte  ree  massime  preser  piede.  Giunsero  alcnni 
a  biasimar  V  imitazione  anco  di  Raffaello ,  cvme  attesta  il 
Bellori  nella  vita  di  Carlo  Maratta  (  p.  ioa),  ed  altri  a  de* 
ridere  come  inutile  lo  studio  della  natui*a  e  a  stimar  me- 
glio di  copiare  servilmente  le  altrui  figure.  Se  ne  vede 
l'effetto  ne'quadri  di  certo  tempo.  I  volti,  benché  di  pit- 
tori differenti,  grandeggiano,  come  qoe'di  Pietro,  nelle 
labbra  e  ne' nasi;  e  han  fattezze  tali,  che  paiono  tutti  prò- 
jiagatidauna  stessa  famiglia; tanto  son  simili:  difetto m 
l'ietro  che  il  Bottari  chiama  unico;  ma  non  è  unico  nei 
eortoneschi  Tutto  mirava  a  scemar  lo  studio  e  a  promoo* 
vere  la  fiaicilità  a  scapito  del  buon  disegno;  i  cui  errori  sì 
procurava  di  occultar  ne'  contorni  con  le  sfumature  am« 
massa  te  piuttosto,  che  distribuite.  Niuuo  richiegga  che  io 
«cenda  a'particolari,  trattandosi  di  cose  non  tanto  da  no| 
lontane.  Chi  ba  occhio  libero  da'  pregiudizi  ne  giudichi 
per  se  stesso.  Io  tomo  a  quel  ch'era  la  pittura  de'rona»"* 
circa  a  1 30  anni  addietro. 
SiAiodciu         Le  scuole  più  accreditate,  morto  il  Sacchi  nel  «wi, 
JÌ^"a  Vj^e  il  Berrettini  nel  1670,  e  spenti  i  miglior  caraccescbi|&I 
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erano  ridotte  a  due:  quella  del  Cortona  era  promossa  da 
Ciro;  quella  del  Sacchi  dal  Maratta.  La  prima  dilatava  le 
idee^  ma  agevolaya  la  negligenza  ;  la  seconda  escludeva  la 
negligenza^  ma  restringevate  idee.Ognunaa  dottava  qual- 
che cosa  dell'  altra;  e  non  sempre  il  meglio:  il  contrasto 
affettato  del  Ciro  piacque  ad  alcuni  de'maratteschi^eìl  pie^ 
gar  del  Maratta  non  dispiacque  ad  alcuni  seguaci  di  Ci- 
ro (i).  La  scuola  de' cortoneschi  prevalse  ne' freschi,  e 
maggiormente  sì  dilatò;  l'altra  scuola  nella  pittura  a  olio, 
e  fu  più  ristretta.  Gareggiarono  insieme  sostenute  ognuna 
da  un  suo  partito  e  adoperate  da^  pontefici  indiflTerenle- 
mente  fino  alla  morte  di  Giro,  cioè  fino  al  1689.  Da  quel 
tempo  il  Maratta  cominciò  a  dar  tuono  all'arte^  e  giunse 
sotto  Clemente  Xl^a  cui  era  stato  già  paaestro  di  disegno^ 
a  dirigere  i  molti  lavori  che  quel  pontefice  ordinò  in  Ro^ 
ma  e  in  Urbino.  Quantunque  avesse  de' bravi  competito- 
ri, come  vedremo,  pure  si  sostenne,  e  primeggiò  sempre; 
e  mancato  lui,  figurò  anche  la  sua  scuola  fino  al  pontifi- 
cato  di  Benedetto  XIV:  per  ultimò  diede  luogo  a' nuovi 
«lili  del  Subleyras ,  del  Batoni ,  del  Mengs.  Finora  delle 
due  scuole  in  generale:  scriviamo  ora  de' lor  seguaci. 

Oltre  gli  allievi  che  Pietro  fece  alla  Toscana, sicco-Scooìa del 
me  furono  il  Dandini  di  Firenze ,  il  Castellucci  di  Arez-  iiDaodu 
zo,  il  Palladino  di  Cortona,  ed.  oltre  a  quegli  che  f<^rmò"J^'J|*^^^f" 
ad  altre  scuole  ove  gli  scontreremo  di  già  maestri,  ne  for-«i  Paiiadi- 
mò  degli  altri  allo  Stato  di  Roma  ;  de'quali  è  tempo  che  tona. 
si  favelli.  Il  numero  de' suoi  scolari  è  sopra  ogni  credere 

(i)  in  genere  di  panneggiamenti  coogettara  Winckelfflao(  &o* 
ria  delle  jirti  del  disegno  T.  1.  pag.  4^^  )  ^^^  ^^^  comune  in 
questa  età  agli  artefici  di  Roma  la  torta  opinione ,  che  gli  antichi 
non  sapessero  ben  vestire  le  lorJigure\e  che  in  ciò  siano  stati  ^' 
vinti  dà*  moderni.  Questa  opinione  vive  ancora  presso  alcuni  sta- 
tuari,! quali  specialmente  disapprovano  l'antica  pratica  di  bagnare 
i  panni, onde  meglio  si  adattino  al  nudo.  L'antico,  essi  dicono,  vuol 
essere  rispettato,  non  idolatrato;  perfezionar  la  natura  fu  sempre  le- 
cito,  ammanierarla  noQ  mai. 
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copioso;  ed  era  stato  raccolto  dal  sig.can.  Luzj  nob.  cortone- 
se^che  preparò  una  vita  del  Berrettini  con  più  accuratezza 
che  non  si  era  fatto  da  verun  altro;  ina  egli  mori  senza 
pubblicarla.  Pietro  insegnò  fin  al  termine  del  suo  vivere; 
e  il  quadro  di  S.  Ito,  che  lasciò  imperfetto^  fu  terminato 
Veotora  àsL  Gio.  Ventura  Borghesi  di  Città  di  Castello.  Di  questo 
^««•^•"•son  anche  a  S.  Niccola  due  quadri,  della  Natività  e  del 
r  Assunta  di  N.  D.,aè  altro , che  io  sappia,  è  in  Roma  di 
questo  pennello  alla  vista  pubblica.  La  patria  ne  ha  molte 
opere,  e  delle  più  stimate  son  quattro  tondi  con  gesta  di 
S*  Caterina  V.  M.  nella  sua  chiesa,  l^olto  di  lui  resta  in 
Praga  e  in  altre  città  germaniche.  Siegue  assai  fedelmente 
il  disegno  di  Pietro  ;  ma  non  è  si  forte  nelle  tinte.  Carlo 
•rioCeiiQ^^j  da  Rieti,  0  più  veramente  d'Antrodoco  quivi  vicino, 
è  similmente  degno  scolar  di  Pietro.  Visse  in  Roma  ;  e 
nella  Galleria  del  Quirinale ,  ove  dipinsero  sotto  Alessan- 
dro VII  i  miglior  pittori  di  queiretà^lasciò  anch'egli  una 
sua  istoria  ,  e  fu  il  Giudizio  di  Salomone  :  né  poco  altro 
operò  in  più  luoghi;  a  S.  M.  Maggiore,  alla  Rotonda,  e  per 
vari  porporati  de' quali  era  cliente.  Fu  accurato,  e  com- 
battè con  la  voce  e  con  gli  esempi  la  soverchia  facilità  e 
le  altre  dannose  novità  del  suo  tempo.  11  Pascoli  ha  rife- 
rite alcune  delle  sue  massime;  e  fra  esse  quella,  che  il 
bello  si  dee  non  affollare,  ma  distribuire  con  giudizio  nelle 
pitture  ;  altramente  elle  somigliano  certi  componimenti, 
che  per  la  spessezza  de^concetti  e  delle  sentenze  riescono 

^?"*»in  fine  sgradevoli.  Francesco  Bonifazio  fu  di  Viterbo;  e 
per  vari  suoi  quadri  che  1*  Orlandi  vide  in  quella  città , 
non  dubitò  di  commendarlo  fra'  buoni  emulatori  dello 

^'l'^^R'"'  ^^®  ^^  Pietro.  Michelangiolo  Ricciolini  romano  di  nasci- 
cioiini.  ta, benché  nominato  di  Todi,  ha  il  suo  ritratto  nella  Gal- 

Rkcioiiiiil^ria  Medicea,  e  vi  è  pure  quello  di  Niccolò  Ricciolini, 
di  cui  tacque  T  Orlandi.  Ammendue  ornarono  le  chiese 
di  Roma:  il  secondo  ebbe  nome  di  buon  disegnatore  più 
che  il  pnìmo;  e  ne'cartoni  per  alcuni  musaici  del  tempio 

Giimondi  Vaticano  competè  col  cav.  Franceschini.  Paolo  GisDion- 
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di,  detto  anche  Paolo  Perugino ,  riurci  buon  frescante,  e 
ne  restan  opere  a  S.  Agata  in  piazza  nuova  e  a  S.  Agnese 
in  piazza  Marona.  Pietro  Paolo  Baldini  non  so  di  qual    Paoio 
patria,  per  asserzione  del  Titi  fu  della  scuola  del  Cortona:  ^*'^'*>** 
ae  ne  contano  per  le  chiese  di  Roma  circa  a  dieci  tavole, 
e  in  alcune  specialmente,  come  nel  Crocifisso  di  S.  Eu- 
stachio, è  una  precisione  che  sa  di  altra  scuola.  Barto-B«rtoiom- 
lommeo  Palombo  non  ha  nella  Capitale  che  due  tavole  :  ^omboT 
per  quella  di  S.  Maria  Maddalena  de'  Pazzi,  che  pose  a 
S.  Martino  a' Monti,  può  star  del  pari  co' miglior  condi- 
scepoli; cosi  bene  impastato  è  il  quadro,  cosi  scelte  e  de- 
licate sono  le  sue  figure.  Pietro  Lucatelli  romano  si  di-   oiteUi. 
stinse  in  istorie:  è  nominato  nel  catalogo  della  quadreria 
Colonna  come  scolar  di  Ciro,  nel  Diti  come  discepolo  del 
Cortona.  È  diverso  da  Andrea  Lucatelli;  di  cui  fra  poco.       .^ 
Gio.  Batista  Lenardi ,  che  io  neir  altra  edizione  dubbia-  Batuu 
mente  ascrissi  al  ruolo  di  Pietro,  parmi  ora  da  coUocar- 
visi,  quantunque  fosse  istruito  ancora  dal  Baldi:  egli  nella 
cappella  della  B«  Rita  a  S.  Agostino  dipinse  non  meno  i 
due  quadri  laterali  che  la  volta  :  forni  anche  altre  chiese 
de'  suoi  lavori  »  e  segnatamente  quella  de'  Buonfratelli  a 
Trastevere,  ove  fece  il  quadro  di  S.  Gio.  Calibita.  Quello 
dell'  aitar  maggiore  fu  ascritto  a  lui ,  credo  per  confor- 
mità di  stile;  ma  è  di  Andrea  Generoli ,  detto  il  Sabinese, 
non  so  se  scolar  di  Pietro  o  de'  suoi  allievi. 

Finora  de'  oien  rinomati  della  scuola  :  i  tre  valen- 
tuomini che  piacciono  anche  alle  gallerie  sovrane,  sono  il 
Cortese  e  quei  due  anziani  dell'  Accademia  di  Pietro,  il 
Romanelli  e  il  Ferri.  Né  sono  alieno  dal  credere,  che  aven- 
do in  alcuni  de'  primi  educato  de'  rivali ,  si  disvogliasse 
dall'insegnar  con  la  stessa  amorevolezza  ancor  a'secondi: 
essendo  pochi  quegli  animi  veramente  grandi,  ne'quali  il 
desiderio  di  giovare  la  società  possa  più  che  il  rincresci- 
mento di  aver  educato  un  ingrato  o  un  emulo. 

Guglielmo  Cortesi  fratello  del  P.Giacomo, detto  come  Gaj^iiel. 
lui  il  Borgognone,  fu  de' migliori  di  questa  epoca;  scolare"    ^'^'"* 
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piuttosto  che  imitatore  di  Pietro*  La  sna  stima  era  peli 
Maratta  ,  a  cui  aderì  nella  scelta  e  varietà  delle  teste  ,  e 
Bella  sobrietà  della  composizione  più  che  ne'partiti  della 
pieghe  o  nel  colorito:  in  questo  mise  una  lucentezza  che 
ha  del  fiammingo.  Influì  nel  suo  stilt  ancora,  il  fratello  , 
di  cui  fu  aiuto^  e  lo  studio  ne'  cavacceschi  :  spesso  parve 
avere  imitato  dal  Quercino  iì  forte  rilievo  e  gli  aazurri 
eampi.  Merita  che  di  lui  si  vegga  la  Crociùssione  di  S*^ 
Andrea  nella  sua  chiesa  a  Monte  Cavallo,  la  battaglia  di 
Giosuè  al  palazao  del  Quirinale,  una  Madonna  fra  vari 
SS.  alla  Trinità  de' Pellegriai.  Vi  si  trova  una  unione  fe- 
licissima di  vari  stili ,  né  mai  se  ne  indovinerebbe  la 
scuola  se  la  storia  non  V  additasse^ 
Francesco  Francesco  Romanelli  fu  viterbese ,  e  come  il  Testa , 

'così  egli  stette  con  Domenichino  qualche  tempo«  Passato 
aMo  studio  di  Pietro  ne  imitò  felicemente  la  maniera.; 
intantochè  andando  Pietro  a  viaggiare  per  la  Lombardia 
lasciollo  insieme  col Bottalla( presso  il  Baldinucci  è  scritto 
Bortelli  )  a  dipingere  in  palazzo  Barberini  in  sua  vece^ 
Dicesi  che  i  due  giovani  invaniti  del  tor  talento»  mentre 
il  maestro  era  assente^  cercassero  di  trasferire  in  se  ^uel 
lavoro,  e  che  perciò  ne  fossero  congedati.  Fu  allora  che  il 
Romanelli  assistito  dal  Bernini  mutò  maniera^  ea  poco  a 
poco  si  formò  un  carattere  più  gentile  nelle  forme,  e^  pev 
così  dire,  più  seducente;  ma  meno  grande  che  quel  di  Pie* 
tro^  e  men  dotto.  Usò  proporzioni  più  svelte,  tinte  meno 
sporche^  gusto  di  pieghe  più  minuto.  La  sua  Deposizione 
in  S.  Ambrogio,  che  si  esaltava  come  un  prod^io  y  mise 
Pietro  in  impegno  di  porle  a  fronte  quel  S.  Stefano  cosi 
sorprendente)  che  il  Bernino  istesso  al  primo  vederloebbe 
a  dire  che  si  riconosceva  tuttora  chi  era  lo  scolareschi  era 
il  maestro.  Il  Romanelli  protetto  dal  Card.  Barberini,  che 
si  era  rifugiato  in  Parigi,  fu  in  Francia  due  volte; e  prese 
ivi  di  quello  spirito  onde  abbonda  la  nazione ,  quanto 
bastò  ad  animar  le  figure  meglio  di  prima.  Questo  è  il 
giudizio  del  Paseoli.  Vi  dipiase  prima  in  un  portico  pel 
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trarci.  Mazxarini  alquante  delle  metamorfosi  di  Ovidio:  di 
poi  in  alcune  camere  pel  Re  le  favole  della  Eneide;  e 
^mentre  si  preparava  a  tornarci  la  terza  volta  con  tutta  la 
sua  famiglia^  fti  intercetto  da  morte  in  Viterbo.  Ivi  lasciò 
in  duomo  nel  più  grande  altare  la  tavola  di  S.  Lorenzo^ 
e  in  Roma  e  in  altre  città  d'Italia  sono  assaìssime  opere 
ilei  Romanelli^  in  privato  e  in pubblico>  comunque  morto 
di  45  anni  in  circa  a  Ebbe  l'onore  di  dipingere  pel  tempio 
del  Vaticano:  la  Presentazione  che  vi  pose  è  ora  alla  chiesa 
della  Certosa,  il  musaico  a  S.  Pietro.  ì^on  fece  allievi  alla 
scuola  che  potesser  succedere  alla  sua  riputazione:  lo  stesso 
Urbano  suo  figlio  fu  erudito  da  Ciro  dopo  la  morte  de^^^^»^<>j^ 
padre.  È  noto  in  Velletri  e  in  Viterbo  per  lavori  fatti  in 
quelle  cattedrali;  e  que^di  Viterbo son  gesta  di  S.Lorenzo 
titolar  della  chiesa,  che  il  dichiaran  giovane  molto  abilej 
ma  egli  mori  immaturo. 

Ciro  Ferri  romano  fra'discepoìi  di  Cortona  fu  il  piùciroFerri% 
attaccato  a  lui  e  per  affetto  e  per  imitazione:  ne  poche  opere 
di  Pietro  gli  furon  date  a  terminare  in  Firenze  e  a  Roma. 
Vi  sono  alcune  pitture  che  i  periti  dubitano  di  ascriverle 
all'uno  o  all'altro.  Generalmente  mostra  men  grazia  di 
-dis^no^  meno  estensione  di  genio,  e  sfugge  piuttosto  quel 
piegare  piazzoso  che  piacque  al  maestro.  Poco  da  se  fece  in 
Roma  a  proporzione  del  suo  vivere,  perchè  molto  aiutò  il 
Cortona.  V'è  il  S.  Ambrogio  nella  sua  chiesa  poc'anzi  detta; 
ed  è  una  pietra  di  paragone  a  chi  voglia  confrontarlo  col 
condiscepolo  migliore  e  col  maestro  ìstesso.  Ciò  che  dipìnse 
in  palazzo  Pitti  si  è  già  ricordato  altrove;  e  non  vuol  qui 
tacersi  un'altra  sua  vasta  opera  a  S.  M.  Bdaggiore  di  Ber- 
gamo, e  son  varie  istorie  scritturali  dipinte  a  fresco.  Ne 
parla  egli  stesso  in  certe  lettere  inserite  fra  le  Pittoriche 
(  T.  II  p.  38  )  dalle  quali  anco  si  raccoglie  eh'  era  cri* 
ticato  nel  colorito,  e  che  meditava  di  trasferirsi  a  Vene- 
zia per  migliorarlo.  Non  lasciò  in  Roma  allievi  di  nome:  Stdok  di 
quel  Corbellini,  che  finì  la  cupola  di  S.  Agnese,  ultima  u  Corboi- 
opera  di  Giro,  e  intagliata  in  rame,  non  avria  luogo  nel      *"^' 
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Titi  e  nel  Pascoli^  se  qu^ti  non  aressero  do? oto  quere* 
larsi^  che  si  bella  cosa  fu  alterata  dal  continuatore. 

Ma  a  sostenere  il  nome  e  il  credito  della  scuola  di  Ciro 
sotteutrò  un  altro  ramo^  per  cosi  dire,  della  stessa  fami- 
glia trasferito  di  Firenze  a  Roma.  Dicemmo  nel  primo 
libro  ch'egli  stando  in  Firenze  formò  pittore  il  Gabbiani 
LaU.  e  che  da  questo  imparò  Benedetto  Luti.  Morto  appena  Q- 
ro>  il  Luti  arrÌTÒ  a  Roma;  e  non  potendo  usare  alla  sua 
scuola,  col  qual  disegno  erasi  dalla  patria  partito,  studiò 
nelle  sue  opere  e  in  quelle  de'  buoni  maestri,  come  al- 
trove accennai.  Si  formò  uno  stile  che  ha  del  nuovO;  e 
risse  in  Roma  in  riputazione  di  eccellente  maestro  attempi 
di  Clemente  XI,  che  lo  distinse  con  le  commissioni  e  lo 
decorò  con  la  croce.  Fu  pregiudizio  dell'arte  che  si  affe- 
zionasse molto  a'  lavori  di  pastello ,  e  ne  facesse  tauto 
numero,  che  divennero  quasi  volgari  in  Europa.  Egli  era 
nato  a  cose  maggiori.  Operò  a  fresco,  e  con  più  feliciti 
operò  a  olio.  Pregiatissimi  sono  il  suo  S.  Antonio  a'SS. 
Apostoli»  e  la  Maddalena  alle  Suore  di  Magnanapoli,  che 
va  in  istampa.  Né  poco  al  suo  nome  farian  vantaggio,  se 
s'incidessero,  le  due  tavole  poste  nel  duomo  di  Piacenzai 
il  S.  Corrado  penitente  e  il  S.  Alessio  riconosciuto  dopo 
morte;  ove  fra  molte  altre  bellezze  trionfa  il  pateticodella 
espressione.  Fra  le  pitture  profane  è  considerabile  la  sua 

ddL^iU  ^^^^^^  ^^^^^  quadreria  Capitolina,  che  tutta  spira  finezza 
di  gusto  ed  eleganza.  Di  lui  e  delle  poche  cose  che  ne  ha 
la  Toscana  scrivemmo  nella  scuola  del  Gabbiani  ;  qui  da- 
remo conto  di  alcuni  suoi  allievi  rimasi  in  Roma;  nomi* 
nandosene  altri  in  diverse  scuole. 

Placido  Placido  Costanzi  è  spesso  additato  nelle  Gallerie  dei 

Cosunxt.  jiqjjj3jjJ  p^p  ig  gentili  figure  fatte  a'paesi  dell'  Orizzonte; 
ed  è  riuscito  altresì  in  quadri  d'altari  prevalendo  sempre 
nel  delicato.  È  alla  Maddalena  il  quadro  di  S.  Camillo 
con  Angiolini  si  graziosi,  che  mostrano  aver  lui  a3pi'' 
rato  a  imitare  Domenichino.  Si  distinse  pure  in  opere  a 
fresco,  come  può  vedersi  a  S.  Maria  in  Campo  Marzio, 
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la  coi  Yoita  nella  tribuna  maggiore   è  opera    del   Co- 
stanzi. 

Pietro  Bianchi  si  conformò  al  Luti  meglio  che  altri  .!^**2|? 
nel  caratter  leggiadro^  e  losuperò  nel  macchinoso  che  ap- 
prese da  Baciccio  altro  suo  maestro.  La  morte  che  lo  rapi 
nel  miglior  fiore^  e  la  sua  incontentabile  diligenza  poche 
opere  gli  permisero  di  lasciare.  Pochissimo  ne  hanno  le 
quadrerìe  e  chiese  di  Roma:  a  Gubbio  è  una  suaS.  Chiara 
con  un'angelica  apparizione^  quadro  di  grandissimo  ef- 
fetto per  la  luce  che  vi  ha  introdotta;  il  cui  bozzetto  fu 
comprato  a  gran  prezzo  pel  Re  di  Sardegna.  Per  la  Basi- 
lica di  S.  Pietro  dipinse  una  tarola  che  fu  ridotta  in 
musaico  nell'altare  del  coro:  Torìginale  è  alla  Certosa, 
ove  però  ebbe  il  GaT.  Mancini  parte  moltissima,  avendola 
il  Bianchi  poco  più  che  abbozzata. 

Francesco  Michelangeli,  detto  l'Aquilano,  ènotoperFnmceteo 
una  lettera  scritta  dal  Luti  stesso  {Leti.  Piti.  T.  VI.  p*^^^i^ 
278),  ove  l' annotatore  dichiara,  che  morì  giovane  e  che 
il  maestro  lo  impiegò  più  volte  a  copiare  l'opere  sue  d'im- 
pegno.  Tal  notizia  non  è  inutile  per  sapere  onde  vengano 
alcune  belle  copie  del  Luti,  che  si  riveggono  in  più 
luoghi. 

Finalmente  di  quella  scuola  uscì  un  pittor  mediocre,  riUppo 
e  nondimeno  creduto  autore  di  bellissime  pitture;  in  Ara-^^*Jg**^* 
celi  di  due  quadrì  di  S.  Margherita  ;  a  S.  Gallicano  del 
Titolare;  al  Bambino  Gesù  della  Natività.  Ebbe  nome 
Filippo  Evangelisti;  e  fu  cameriere  del  Cardinal  Corra- 
dini^  la  cui  autorità  gli  fece  ottenere  non  poche  commis- 
sioni. Incapace  a  eseguirle  bene  (  se  de'credersi  a  una 
lettera  pittorica)  prese  per  suo  aiuto  il  Bene6al,  di 
cui  poco  appresso  dovremo  scrivere.  Il  Benefial  dipingeva 
da  suo  pari,  senza  quasi  valersi  di  lui;  il  pagamento  era 
^0  per  metà;  la  gloria  era  tutta  del  principale:  anzi  se 
qualche  opera  veniva  a  luce  sotto  il  nome  dell'aiuto,  era 
biasimata  piuttosto  che  applaudita.  Stanco  il  poveruomo 
di  mascherarsi  e  di  sostenere  una  parte  che  non  gli  fa- 
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cGva  onore^  lasciò  il  compagno  a  operar  da  se  :  'e  fu  alloìM 
che  TEvangelisti  dipingendo  solo  la  tavola  di  S.  Gregorio 
a' SS.  Pietro  e  Marcellino^  comparve  né'suoi  veri  panni: 
cosi  Boma  conobbe^  cbe  il  Benefial  gli  era  stato  aiuto  non 
del  tempo,  ma  dell'abilità. 
Scuola  del  La  scuola  del  Sacchi  ebbe  un  de 'prim 'ingegni  del  se» 
TtiVcesco^^^^  in  Francesco  LaUri  romano,  in  cui  il  maestro  si  ììst- 
^ari*  singava  di  educare  un  aitilo  Raffaello;  e  il  giovane  istesso 
per  adempiere  le  belle  speranze  cbe  il  pubblico,  ne  avea 
concette,  prima  di  aprire  scuola  in  Boma,  viaggiò  per 
ritalia,  e  di  quivi  passò  in  German^a^  in  Olanda^  neUe 
Fiandre,  e  per  unannosi  trattenne in;Parigi;aggiuguendo 
cosi  un  immenso  cumulo  di  cognizioni  a  quelle  cbe  già 
aveva  adunate  in  patria.  La  morte  lo  estinse  nel  primo 
fior  della  gioventù,  rimanendo  di  lui  nella  sala  de' Gre- 
scenzi  tré  figure  di  Dee  dipinte  a  fresco  su  la  volta;  né 
altra  opera  di  considerazione  che  io  sappia»  Non  dee  con- 
^lippo  fondersi  questo  pittore  con  Filippo  suo  fratello  e  scolare 
ne'primi  anni;  istruito  poi  dal  Ciasorelli,  con  cui  una  sua 
sorella  collocata  era  in  matrimonio.  Non  si  esercitò  in 
figure  di  grande  proporzioni;  e  qoeirAdamo  equella  Eva 
che  se  ne  veggono  alla  Pace,  par  che  a  bella  posta  gli 
formasse  tanto  maggiori  del  vero»  perchè  ninno  sprezzasse 
il  sno  talento  quasi  abile  solo  a^lavori  piccioli,  ove  im* 
pitgavasi  sempre  e  con  molto  suo  utile.  Ha  dati  alle 
Gallerie  quadretti  alla  fiamminga  toccati  con  molto  spi* 
rito,  coloriti  di  buon  sapore,  pieni  d'imjlìagini  o  di  ca- 
ricature bizzarre;  e  talvolta  di  soggetti  sacri.  Ne  vidi  un 
S.  Saverio  bellissimo  presso  il  fu  Monsig.  Goltz^  vero  gio- 
iello, ammirato  molto  da  Mengs.  In  palazzo  Borghese 
dipinse  a  fresco  alcuni  bei  paesi^  lode  che  non  cominciò 
Baidassare  allora  nella  famiglia.  Il  padre  di  questi  Lauri^  Baldassare 
pjJ'^^Ijj^  Fiammingo  scolare  del  Brilli,  visse  in  Boma  a' tempi  del 
go.  Sacchi,  annoverato  fra'buoni  paesisti  e  ricordato  anche 
nella  storia  del  Baldinucci. 

.  La  morte  immatura  del  Lauri  fu  compensata  dalla 
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ìnnghis^imà  vila  di  Lnigi  Garzi  e  di  Carlo  Maratta,  che  Ln<,;t 
fino  a' primi  anni  del  secolo  XVIII  han  continuato  a  di- 
pingere; nimici  della  fretta^  solidi  nello  stile ^  e  appena 
tinti  de' pregiudizi  che  poi  preser  luogo  di  leggi.  Il  primo 
tdair Orlandi  detto  romano, era  pistoiese  per  nascita; ma 
venne  in  Roma  ancor  giovane;  e^  benché  per  quindici 
anni  attendesse  sotto  il  Boccali  a  formarsi  paesista,  ito 
poi  dal  Sacchi ,  divenne  figurista  di  tanto  merito ,  che  in 
Napoli  e  in  Roma  fu  a ppia uditissimo  in  ogni  genere  di 
lavori:  ivi  la  piò  rinomata  opera  furono  le  due  camere 
dipinte  nel  palazzo  Reale;  qui,  ove  ornò  varie  chiese ^ 
parve  nel  Profeta  di  S.  Gio.  Laterano  avanzar  se  stesso. 
Generalmente  è  lodato  per  le  forme,  per  le  attitudini ,  e 
per  la  facilità  dell'  inventare  e  del  comporre  ;  buon  prò* 
spettivo,  macchinista  giudizioso,  ancorché  nella  finezza 
del  gusto  rimanga  indietro  al  Maratta.  Né  cosi  aderisce 
alla  scuola  del  Sacchi ,  che  non  vi  si  vegga  qualche  imi* 
tazione  anco  del  Cortona  ,di  cui  alcuni  il  fecer  discepolo, 
cosi  in  vari  quadri  rimasi  in  Roma,  come  in  altri  man- 
dati altrove;  fra' quali  è  il  S*  Filippo  Neri  alla  sua  chiesa 
di  Fano,  ch'é  una  Galleria  di  rare  pitture.  Ma  più  che 
altrove  é  seguace  del  Cortona,  o,  a  dir  meglio,  del  Lan- 
franco, neir  Assunta  al  duomo  di  Pescia,  tavola  smisu- 
rata e  creduta  il  suo  capo  d' opera.  É  nominata  nel  Cn^ 
talogo  delle  migliori  pitture  di  f^aldinieuole,  tessuto  dal 
eh.  sig.  Innocenzio  Ansaldi  e  inserito  nella  recente  IstO" 
ria  di  Peseta.  Mavìo  figlio  di  Luigi  Garzi  nella  Guida  di  MaHo 
Roma  é  ricordato  due  volte:  morì  ancor  giovane.  Agosti- /'^•^'[^l;^ 
no  Scilla  messinese  per  ora  si  nomini  ;  sarà  poi  conside-  Sniu. 
rato  altre  volte. 

Carlo  cav.  Maratta  nacque  in  Camurano  d'Ancona,    q^^^^ 
e  godè  nel  suo  secolo  riputazione  di  uno  de' primari  pit-  Maraiu. 
tori  di  Europa.  In  una  lettera  di  Mengs  sopra  il  princi 
pio f  progresso  e  decadenza  delle  arti  del  disegNO^Vautore 
dà  al  Maratta  questo  gran  vanto,  ch'ei  sostenne  la  pittura 
in  Roma  che  non  precipitasse  come  altrove.  Nella  prima 
St.  Piti.  T.  11.  15 
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eia  si  era  occupato  molto  in  disegnar  Raffaello ,  eli  ctii»eìrà 
purzialÌ8sinio;e  fu  sua  industria  il  rimetter  le  pitture  delle 
i'.amere  Vaticane  e  della  Farnesina  in  un  grado  da  man- 
tenerle a' posteri  lungamente;  operazione  piena  di  fatica 
e  di  avvedimento^  che  ci  descrisse  il  Bellori.  Non  era  il 
suo  talento  per  cose  grandissime  ;  ond'  egli  e  i  suoi  non 
amarono  molto  il  dipingere  a  fresco  o  di  macchina.  Né 
però  temè  si  fatti  lavori;  anzi  volentieri  accettò  T impe- 
gno della  cupola  del  duomo  d' Urbino ,  che  popolò  di 
figure.  Tal  lavoro  peri  con  la  cupola  per  violenza  di  un 
tremuoto  nel  1783;  ma  le  bozze  si  conservano  ivi  in 
quattro  quadri  entro  il  palazzo  Albani.  Non  pertanto  egli 
per  inclinazione  saria  stato  sempre  pittor  da  camere  0 
piuttosto  da  altari.  Le  sue  Madonne  son  piene  di  un'ama- 
bilità modesta  e  nobile  insieme,  graziosi  gli  angioli,  i  santi 
di  bel  carattere  di  teste  e  bene  atteggiati  a  divozione;  e, 
per  cosi  dire ,  vestiti  a  festa ,  ove  usano  arredi  da  chiesa. 
In  Roma  tanto  son  pregiati  più  i  suoi  quadri ,  quanto  pili 
tengono  dello  stile  del  Sacchi ,  come  il  S.  Saverio  al  Gesù, 
una  Madonna  in  palazzo  Panfili,  e  non  pochi  altri.  Ne 
mandò  anche  fuor  di  Stato  ;  e  di  questo  carattere  é  in 
Genova  il  suo  Martirio  di  S.  Biagio ,  quadro  di  cui  non 
cerco  quando  sia  fatto:  dico  solo  eh'  è  degno  del  miglior 
emulatore  che  avesse  il  Sacchi.  Si  fece  poi  un'  altra  ma- 
niera men  grande;  tale  però  che  nel  l'accuratezza  è  degno 
di  esser  proposto  in  esempio»  Dopo  aver  incamminata  la 
invenzione  co'  disegni,  tutto  rivedeva  sul  vero;  e  non 
appagandosi  in  esso,  tornava  anche  avanzato  in  età  a  ri- 
cercare i  contorni  su  le  figure  di  Raffaello  che  imita, 
senza  però  perdere  di  veduta  i  Garacci  e  Guido.  Ma  per 
essere  diligente, dà  qualche  volta  nel  minuto,  come  molti 
giudicano; e  tanto  leva  allo  spirito , quanto  aggiugne  alla 
industria.  Il  men  lodato  in  lui  è  il  piegar  de'  panni  ;  ove 
per  zelo  del  naturale  si  formò  un  sistema  che  trita  le 
masse,  non  rende  a  sufficienza  conto  del  nudo,  e  le  figure 
talvolta  fa  meno  svelte.  Anche  nell'armonia  generale  in- 
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Irodnsse  tiii  eerlb  che  di  opaco;  un  de' segni  acquali  si 
argomentano  alcuni  dì  ravvisare  le  opere  de*niaratteschi. 
E  veramente  Tartedi  lui  fu  ridurre  il  principal  lume 
nd  un  sol  oggetto;  tenendo  un  po' troppo  bassi  i  chiari 
nelle  altre  parti:  ma  i  suoi  spinsero ,  come  avviene, que- 
sta massima  troppo  avanti ,  e  finiron  talora  in  una  specie 
di  annebbiamento. 

Benché  di  rado ,  ha  pur  dipinto  qualche  quadro  di 
Btraordinarìa  grandezza,  come  il  S.  Carlo  nella  sua  chiesa 
al  G>rso ,  e  il  Battesimo  di  G.  G.  alla  Gertosa ,  ridotto  in 
musaico  per  la  Basilica  di  S.  Pietro.  Le  altre  tavole  sono 
per  lo  più  in  tele  minori;  molte  in  Roma  e  fra  esse  quel 
m  amabile  S.  Stanislao  Kostka  air  altare  delle  sue  sacre 
ceneri  ;  non  poche  anche  fuori ^  come  il  S.  Andrea  Gorsini 
nella  caj^lla  della  ecc.  casa  in  Firenze  ;  il  S.  Francesco 
di  Sales  a'  Filippini  di  Porli  ^  eh' è  una  delle  sue  opere 
più  studiate.  Moltissimo  si  occupò  in  servire  alle  Gallerie 
si  de'  Sovrani  e  si  de'  privati.  Non  vi  è  quadreria  princi* 
pesca  in  Roma  senza  qualche  sua  tela ,  particolarmente 
quella  degli  Albani,  alla  qual  casa  fu  addettissimo.  Per 
lo  Stato  non  è  raro  a  vedersi.  Singolare  è  la  copia  della 
Battaglia  di  Gostantino,che  ne  hanno  i  sigg.  Mancinforli 
in  Ancona. Dicesi  che  pregato  di  farla  copiare, proponesse 
questo  lavoro  ad  un  suo  allievo  già  provetto,  e  che  qne- 
sti  sdegnasse  la  commissione.  Ei'li  stesso  adunque  se  neS<^a<»iA<)«t 

.  %        j  1    I        -3.  •    .  •  j-  Maratta. 

incarico^  ed  esponendola  già  compmta  prese  occasione  di 
avvertire  i  giovani ,  che  il  copiare  tali  maestri  è  utile  an- 
che ai  professori  consumati.  Istradò  alla  pittura  una  sua  M.  Marat^ 
figlia  ;  il  cui  ritratto  in  atteggiamento  di  pittrice  fatto 
da  lei  stessa  è  nella  quadreria  Gorsini  di  Roma. 

Il  Maratta  nelP  uffizio  d'istruire  è  celebrato  dal  Bel- 
lori (  p.  108  )  suo  biografo:  ma  dal  Pascoli  è  acculato  di 
gelosia ,  fino  ad  aver  messo  a  macinare  colori  il  miglior 
giovane  che  gli  capitasse  all'  accademia^  che  fu  Niccolò  Nìcmiò 
Berrettoni  di  Monlefeltro.  Questi  nondimeno  co  principii 
avuti  dal  Canlarini  ^  colla  imitazione  di   Guido  e  del 
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Correggio  si  compose  uno  stile ^  misto  di  molti ,  ieìArb\ 
facile^  disinvolto y  tanto  più  studiato,  quanto  apparisce 
meno.  Mori  giovane ,  lasciando  a  Roma  in  pubblico  po- 
chissime opere  che  vanno  quaèi  tutte  in  istampa  ;  tanto 
Pier  Santi  era  il  SUO  CFcdito.  Lo  Sposalizio  di  Maria  SS.,  che  fece  per 

Barioii.  g^  Lorenzo  in  Borgo  ^  fu  inciso  da  Pier  Santi  Bartoli  in* 
tagliator  di  que' tempi  riputa tissimo  ,  copista  egregio  di 
altrui  pitture  e  compositore  di  qualche  merito  (i).  L'al- 
tra sua  tavola  eh'  è  una  Madonna  fra  vari  BB.  a  S.  Maria 
di  Monte  Santo,  e  le  lunette  della  stessa  cappella  furon 
incise  dal  Frezza.  Di  questo  artefice  si  parla  nelle  LtU* 
Piti,  al  Tom.  V.  pag.  777. 

Giuseppe  Giuseppe  Chiari  romano ,  che  terminò  qualche  epe- 

radei  Berrettoni  e  del  Maratta  istesso,fu  de' migliori 
della  scuola  in  quadri  da  cavalletto  ;  moltissimi  de'quali 
mandò  in  Inghilterra.  Ne  fece  per  le  chiese  di  Roma,  e 
forse  agli  altri  sovrasta  l'Adorazione  de' Magi  posta  al 
Suffragio,  di  cui  v'è  il  rame.  Riusci  anche  buono  nelle 
pitture  a  fresco.  Quelle  specialmente  che  fece  in  palazzo 
Barberini  con  qualche  direzione  del  Bellori  letterato  in- 
signe ,  e  quelle  anche  della  Galleria  Colonna  gli  farai^ 
sempre  decoro;  giacché  fu  sobrio,  diligente ,  giudizioso; 
qualità  rare  nei  frescanti.  Egli  non  avea  sortito  grange^ 
nio  dalla  natura;  ma  conia  industria  giunse  ad  essere  uno 

ciliari,   de' più  valenti  pittori  della  sua  età.  Tommaso  Chiarii  di* 

(i)  Era  stato  scolare  di  Niccolò  Poussin,  e  da  lui  aveva  appreso 
il  buon  gusto  di  delioeare  Taotico. L'impiegò  iotorno  ai  migliori 
bas<irìlievi  e  alle  pia  grandiose  fabbriche  dell*  antica  Roma^cbe 
incise  ia  rame  sono  sparse  per  tutta  Europa  ;  oltre  un  grandiisioio 
uumero  di  antiche  pitture  che  copiò  da*  sotterranei ,  e  inedite  pai- 
sarono  in  private  librerie.  Altre  sue  fatiche  ricorda  il  Pascoli  in  f«* 
nere  d'incisione,  il  cui  studio  lo  sviò  a  poco  a  poco  dalla  pittarsi 
Di  questa  non  si  conosce  sennon  una  sua  tavola  nelle  chiesadi  votXOf 
f  pochissimi  altri  quadri  d'invenzione.  Ben  si  sa  che  molto atleie* 
far  copie  di  buoni  autori ,  contraffacendone  ancora  T  antichità  àti^ 
patina,  e  che  facea  repliche  de' quadri  di  Poussin  cosi  esatte,  cli« 
talora  per  poco  uoa  ingannarono  l'autore  istesso, 
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retto  anch'egli  dalMaratta^  i  cui  disegni  eseguì  talvolta^  rìu- 

sci  mediocrejcosi  Sigismondt)Rosa  alUevodel  migliorChia  ri.  aòT<J^"" 

A  questo y  che  fu  il  confidente  del  Maratta^  connet- 
tiamo due  ;  i  soli  ^  al  dire  del  Pascoli ,  ch'egli  istruisse  con 
vero  impegno;  Gioseppe  Passeri  nipote  di  Giambatista,  e  vm^!^ 
Giacinto  Calandrucci  palermitano.  Ammendue  si  sono 
distinti  nel  rango  di  buoni  imitatori  del  lor  maestro.  11 
Passeri  operò  anche  per  lo  Stato  :  in  Pesaro  è  un  suo  S. 
Girolamo  in  atto  di  meditare  il  Giudizio  finale^  che  può 
contarsi  fra  le  sue  cose  migliori.  Per  la  Basilica  Vaticana 
fece  uno  de'  laterali  al  Battesimo  del  Maratta  ,  e  fu  S. 
Pietro  che  battezza  il  Centurione;  che  ridotto  ivi  a 
musaico^  ne  fu  mandato  1* originale  a' Conventuali  di 
Urbina  In  questo  quadro  ebbe  direzione  dal  Maratta^  ed 
è  ben  colorito;  in  molti  è  coloritore  piò  debole,  come 
nella  Concezione  a  S.  Tommaso  in  Parione  ^  e  in  altri  di 
Bora^.  11  Calandrucci  y  dopo  aver  dato  di  se  buon  saggio  ^un- 
a  S.  Antonino  de'  portoghesi ,  a  S.  Paolino  della  Regola  e  ^"««^ 
in  più  chiese  di  Ronte ,  e  dopo  aver  dipinto  per  più  case 
di  magnati ,  anzi  per  due  pontefici  con  molta  lt>r  soddi- 
s&zione^  tornò  in  Palermo;  e  quivi  nella  chiesa  del  Salva- 
tore pose  il  gran  quadro  di  N.  Signora  con  S.  Basilio  ed 
akri  SS.>  né  molto  di  poi  sopravvisse.  Lasciò  in  Roma  un 
nipote  e  scolare  insieme  per  nome  Giambatista  ;  e  vi  ebbe^^^^" 
pure  un  fratello  per  nome  Domenico,  discepolo  del  Ma-«»«n«c«^«- 

*  *  .    .  ,         *  Undrucci. 

ratta  e  suo  ancora:  ma  quivi  ora   non  si  rammentano. 

Andrea  Procaccini  e  Pietro  deTetri  tengono  anch'es-  Andrea 
si  un  grado  eminente  in  questa  scuola^  comechè  dissimile    '^i. 
avessero  la  fortuna.  11  Procaccini ,  di  cui  è  a  S.  Gio.  Late- 
rano  il  Daniele ,  uno  de'  dodici  Profeti  che  Clemente  XI 
fece  dipingere  a  prova  da'  migliori  artefici  di  quel  tem- 
po^ venne  in  gran  grido  e  fini  regio  pittore  nella  corte 
di  Spgna^  ove  stette  i4  anni  e  vi  lasciò  opere  lodatis 
sime.  11  de'Petri  continuò  a  vivere  in  Roma^  e  vi  mori    Pietro 
prima  di  giugnere  alla  vecchiezza.  Fu  adoperato  nella  **•'***'"• 
tribjana  di  S.  Clemente  e  in,  qualche  altra  commissione: 
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non  però  ebbe  vivente  la  stima  e  la  fortuna  che  merita^ 
vasi  ;  effetto  o  della  poca  salute  o  della  molta  sua  vere- 
condia. È  uD  di  quegli  che  iuoestaroiia  nello  stile   del 
Maratta  alquanto  di  cortoneaco  ,  ma  parcameote.  L'  Or- 
landi lo  dice  romano^  altri  spognuolo:  la  sua  vera  patria 
>ii)^rtoni  fu  Premia  terra  del  novarese.  Paolo^Albertoni  eGio.^Paola 
^^,^5|"°^^Melchiorri,  ambedue  romani,  fiorirono  circa  ai  medesimi 
ri-      tempi;  men  considerati  de' precedenti ,  ma  eoa  &d^  di 
buoni  maestri;  specialmente  il  secondo. 
Aff^stino  Più  tardi  cominciò  ad  essere  nominato  Agostino  lla*- 

AlftAoicci.  succi,  ultimo  scolare  del  Maratta.  Egli  non  abbondò  di 
spirìtOi  né  molto  se  ne  richiedeva  a 'soggetti  che  tratta  va% 
dolci  comunemente  e  devoti.  Ne' quadretti  di  Nostra  Si- 
gnora gareggiò  col  maestro,  che  dal  mollo  lor  BiiQQLero  fi» 
chiamato  una  volta  Carlo  dalle  Madonne,  com'  egli  me- 
desimo espresse  nel  suo  epitafio  ;  e  come  il  Maratta  le 
fece  di  volto  serio  e  maestevole  piuttosto  die  affabile  ed 
aitH)roso;  cosi  pure  il  Masucci.^so  che  per  quadretti  da 
stanza  rinunziò  talora  a  questa  massima  ,  ma  conveniva 
prevenirlo  e  pregamelo.  Fu  buon  frescante ,  e  soddisfece 
a  Benedetto  XIV  nello  sfondo  che  dipinse  in  una  ca- 
mera del  casino  entro  il  giardino  Quirinale.  Compose 
molte  tavole  per  altari  »  gentilissimo  nelle  idee  degli  ^- 
gioii  e  de'fanciulli,  che  veilesi  scelte  dal  naturale;  co^ 
hanno  del  nuovo  e  del  propria  suo.  La  &  Amia  al 
^ome  SS.  di  Maria  ò  delie  pitture  migliori  che  lasciò 
ili  Roma  :  vi  ha  pure  un  S.  Francesco  agli  Osservanti  di 
Macerata  ,  una  Concezione  a  S.  JBenedetto  di  Gubbio  y  in 
Urbino  un  S.  Bonaventura  >  eh'  è  forse  la  più  copiosa  « 
grande  opera  che  facesse ,  pieoa  di  ritratti  (  ne'  quali 
ebbe  lungamente  in  Roma  il  primo  grido  )  e  condotta 
con  isquisita  diligenza.  Lorenzo  suo  figlio  ed  allievo  gli 
restò  indietro  di  lunga  manQw 

Prima  dal  Maratta  e  poi  dal  Malucci  fu  incamminato 

5iefeiio«  nella  pittura  Stefano  Pozzi.  Ebbe  un  fratello  pittore  di 

PflflaSr  lui  più  giovane  detto  Giusejppe;  che  io  precede,  al  s^pol^ 
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erOf  e  noi  pareggiò  uella  gloria.  Stefano  visse  luugamea- 
te^  dipingendo  in  Roma  eoa  credito  di  uno  de' migliori 
del  suo  tempo;  più  grandioso  del  Masucci  in  disegno;  più 
forte y  e  ^  se  io  aon  erro,  più  yei*o  nel  colorito.  É  agevole 
a  paragonargli  fra  loro  in  Roma  nella  chiesa  poc'anzi 
detta ^  ove  presso  la  S.  Amia  del  Masucci  vedesi  di  mano 
del  Pozzi  il  Transito  di  S.  Giuseppe.  Del  cav.  Girolamo  _c«v. 
Troppa  udii  y  ma  non  lessi ,  che  fosse  scolare  del  Maratta:  ^^'^' 
suo  imitatore  fu  certamente ,  e  felice  molto  comunque 
aoa  vivesse  molli  amii.  Lasciò  pitture  a  olio  e  a  .fresco 
nella  Capitale ,  e  nella  diiesa  di  S.  Giacomo  delle  ^«m- 
tenti  competè  col  Romanelli.  Ne  ho  trovato  anche  per  lo 
filato;  e  in  S.  Severino  una  tavola  da  chiesa  assai  bea 
condotta.  Girolamo  Odam  romano,  oriundo  di  Lorena ,  o«i«m- 
è  conlato  fra^  discepoli  del  cav.  Carlo ,  e  celebrato  eoa 
lungo  e  pomposissimo  articolo  dal  P.  Orlandino  piuttosto 
da  qualche  amico  dell'Oda m,  che  all'Orlandi  lo  indirizzò. 
Ivi  è  detto  piitore^scultore^  architetto^  incisore^  filosofo, 
matematico,  poeta  arcade,  qualificato  in  ogni  scienza  ed 
arie,  io  credo  che  tutte  le  assaporasse  ;  non  rimaneiida 
di  lui  altro  che  alcune  stampe  e  una  teuuissima  fama 
ben  inferiore  a  tanto  elogio. 

Di  altri  che  poco  soii  noti  in  Roma  e  nel  suo  Stato, 
siccome  Jacopo  Fiammingo,  Francesco  Pavesi,  Michele FUmmìn* 
Semini ,  poco  sicuramente  potrei  scrivere.  Del  Subissati  J?||*^^*j^ 
tace  il  Conca; pur  debb' esser  rimasa  contezza  in  Madrid, °^' 
nella  cui  corte  morì;  in  Urbino  stesso,  che  fu  sua  patria, SubUsati. 
non  trovo  rimaso  di  lui  altro  quadro,  che  un  semibusto 
di  una  Sibilla.  Antonio  Balestra  veronese  e  Raffaellino  Anioiiv> 
Botta  Ha  si  conosceranno  nelle  scuole  natie:  qui  non  la-uBotuiu. 
scerò  qualche  statista,  che  uscito  da  queir  accademia 
tornò  in  sua  patria  e  vi  propagò  la  maniera  di  Carlo  tanto 
allor  applaudita.  L'Orlandi  ricordò  con  ouoi*e  Gioseifo  Gid«efn> 
Laudati  di  Perugia,  perchè  avea  rimessa  in  onore  la  pit 
tura,  che  sostenuta  poco  innanzi  dal  Bassotti  e  da  QUri,Gio.FrAn- 
cra  ivi  già  decaduU.  ""Zit"' 
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LfHbvjca  Degno  di  speciul  memoria  è  Lodovico  Trasi  ascoIaBo^ 

che  stato  per  vari  anni  condiscepolo  del  Maratta  nella 
scuola  del  Sacchi ,  volle  poi  essere  suo  scolare.  Tralienu* 
tosi  anche  alla  sua  accademia  tornò  in  Ascoli ,  ove  in 
pubblico  e  in  privalo  ha  fatte  opere  moltissime  e  di  vario 
stile.  In  certi  piccioli  quadri  egli  comparisce  buon  ma- 
rattesco;  negli  affreschi  e  nelle  tavole  da  altari  non  è  fi* 
iiito;  e  cosi  aderisce  al  Sacchi  ^  che  vi  scuoproBo  imita- 
zioni anche  del  Cortona.  Belio  è  il  quadro  di  S«  Niccolò 
a  S.  Cristoforo^  eh' è  delle  cose  ove  osò  maggior  diligenza. 
Vi  espresse  la  Liberazione  di  un  paggio  dalla  schiavila 
nel  momento  che  il  pio  giovane  serviva  alla  mensa  del 
padrone.  Riguardevoli  pitture  di  questo  artefice  sono  nella 
cattedrale  alcune  storie  dipinte  a  tempera ,  e  prevaie 
quella  del  Martirio  di  S.  Emidio.  Dal  Trasi  fu  indirizzato 

maso  Nar-^^^^  pittura  D.  Tommuso  Nardiui  y  che  proseguì^  lui  morto, 

<&^ui.    ^j  ornare  i  tempii  della  città;  e  meglio  forse  che  altrove 

dipinse  a  S.  Angelo  Magno»  chiesa  degli  Olivetani.   La 

Ai;ostino  quadratura  fu  di  Agostino  CoUaceroui  bolognese  scolare 

toU«ceio.J^|  Pozzo;  il  Nardini  vi  adattò  le  figure,  rappresentane 
dovi  i  misteri  dell*  Apocalisse  e  vari  fatti  scritturali. 
Spicca  in  tutta  T opera  lo  spirito,  l'accordo,  il  buon  sa* 
por  delle  tinte,  la  facilità,  che  sono  i  pregi  ordinari  di 
questo  professore,  ma  qui  meglio  forse  espressi  che  in  altro 
Mattei.  luogo.  Si  possono  aggiugnere  a' due  prefati  pittori  Silve- 

/ivg4un! ^^^^  Mattei  cì\e  frequentò  il  Maratta,  Giuseppe  Angelini 

jiiogio    scolar  del  Trasi  e  Biagio  Miniera,  similmente  ascolani, 

le  cui  notizie  ha  indicate  il  sig.  Orsini  nella  sua  Guida. 

Visser  pure  intorno  a' medesimi  tempi  nella  vicina 

Tjjauje   città  di  Fermo  due  Ricci  discepoli  del  Maratta,  eruditi 

Kioci.    (orse  prima  di  andare  a  Roma  da  Lorenzino  di  Fermo, 

J;,'',)7|.^jj!.pittor  buono  quantunque  d'incerta  scuola;  di  cui  dicesi 

>»o     la  tavola  di  S.  Caterina  a'  Conventuali;  e  ve  ne  ha  pure 

in  paesi  circonvicini.  Ebbon  nome  Tuno  Natale,  T altro 

Ubaldo;  il  secondo  miglior  del  primo,  e  lodato  molto  in 

un  S.  Felice  che  fece  in  patria  per  la  Chiesa  dei  Cappuc 
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Cini.  Comuoemente  non  oltrepassa  la  mediocrità;  condi- 
zione assai  solita  de' pittori  che  vivono  fuor  delle  Gftpi* 
tali,  senza  stimoli  di  emulazione  e  senza  dovìàa  di  buoni 
esempi.  Lo.stesao  credo  avvenisse  a  quell'altro  scolar  del 
Maratta  Giuseppe  Oddi  da  Pesaro,  ove  rimane  una  sua  Giuseppa 
tavola  alla  chiesa  della  Carità.  Torniamo  alla  Metropoli.    ^^^^' 

Nuovo  rinforzo  a  mantenere  il  gusto  de^Caracceschi^iii^^;^^. 
in  Roma  mandò  la  scuola  bolognese:  io  non  parlerò  se^'<>snen. 
non  di  quelli  che  vi  si  stabilirono.  Discepolo  del  Pasinelli 
era  stalo  Domenico  Muratori,  autore  del  gran  quadro  dei  Domenica 
SS.  Apostoli,  che  può  dirsi  la  maggior  tavola  di  altare ^"'*^'^^* 
che  sia  a  Roma,  e  rappresenta  il  filartirio  de'SS.  Filippo 
e  Jacopo.  L' avere  ideata  si  gran  macchina  e  l'averla 
condotta  con  giuste  proporzioni  e  eoa  grande  intelligenza 
di  lumi>  benché  non  fosse  ugualmente  felice  nel  colorito^ 
gli  fece  nome  presso  il  pubblico.  Così  ebbe  occafiàone  di 
molte  opere  minori^  nelle  quali  comparve  sempre  dise- 
gnator  buono  e  usò  anche  migliori  tinte.  Fu  scelto  a  di'* 
pingere  uno  de' Profeti  alla  Basilica  Lateranense^  e  fu 
desiderato  anche  in  altri  Stati:  per  la  Primaziale  di  Pisa 
fece  un  gran  quadro  di  S.  Ranieri  in  atto  di  liberare  un 
ossesso;  e  questa  si  conta  fra  le  sue   opere  più  studiate^ 
Francesco  Mancini  di  S.  Angiolo  in  Vado  e  Bonaventura  Francesca 
Lamberti  di  Carpi  aveano  in  Bologna  sortito  miglior  i^»"*^»"»- 
maestro  nel  Cav.  Carlo  Ciguani.  Il  Mancini  venuto  ia 
Roaia  non  ritenne  del  tutto  Tandamento  del  suo  edu- 
catore; attese  alquanto  più  alla  facilità  q  alla  scioltezza 
aul  fare  del  Franceschini  suo  condiscepolo^  con  la  cui 
maniera  ha  qualche  rassomiglianza*  Sembra  però  avere 
avuta  men  fretta;  e  certamente  ha  dipinto  menio.' Fu 
considerato   nelle  sue  invenzioni,  e  addotto  perciò  in 
esempio  dal  Lazaarini;  disegnò  bene,  colorì  vagamente^ 
e  fu  in  Roma  annoverato  fra' primi  del  suo  tempo*   Di- 
pìnse il  Miracolo  di  S.  Pietro  alla,  porta  Speciosa*^  pit- 
tura che  si  conserva  nel  palazzo  di  Monte  Cavallo  ed  è 
ridotta  a  musaico  in  S»  Pietro.  Questo  quadro  ben  com- 
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posto  y  ben  ornato  di  prospettira^  bene  animate  Belle 
figure  è  la  sua  opera  capitale; a  cui  nou  £itt  tortole  altre  che 
ai  riferìacooo  nella  Guida  di  Roma ,  e  le  tante  sparse  pel 
Dominio.  Tali  sono  alcune  tavole  con  vari  SS*.a*G)nTeD- 
tuali  di  Urbino  e  a'  Camaldolesi  di  Fabriano  ;  V  Appari  * 
zione  di  G»  C.  a  S»  Pietro  presso  i  Filippiai  di  Cèlta  di 
Castello;  e  le  varie  opere  a  olio  e  a  fresco  £itte  a  Forlì 
e  in  Macerata.  Molto  lavorò  per  quadrerie  estere,  applau* 

Canon,  dito  in  quadri  d'isterie.  Dal  suo  studio  usci  il  Canon. 

"^^""^'Lazzarini  già  detto,  che  vivuto  presso  altri  cignanescU 
considero  insieme  con  essi  verso  il  fine  della  scuola  bolo- 

piccola  gnese.  Niccola  Lapiccola  di  Crotone  nella  Calabria  ultra 

apiccoa.^^^^  in  RonM^;  e  per  una  cupola  d'una  cappella  Vati- 
cana fornì  de' suoi  esemplari  i  musaicisti.  Sene  veggooa 
in  altre  chiese  alcune  pitture  ;  e  migliori  forse  per  lo 
Stato,  massime  in  Velletri.  Da  lui  udii  che  fu  discepolo 
del  Mancini;  ancorché  nel  colorire  aderisae alquanto  alU 
scuola  natia. 
BoDQven-  Bonaventura  Lamberti  è  nominato  da  Mengs  fra  gli 

"berU.""' ultimi  buoni  seguaci  della  scuola  cignanèsca  ;delcui  gusta 
fu  tenace  più  clie  il  Mancini  stesso.  Noa  mise  al  pub 
blico  motte  opere;  ebbe  però  l'onore  che  i  suoi  diaegai 
'fi)Ssero  in  S.  Pietro  ridotti  a  musaico  da  Giuseppe  Otta* 
viani,  e  che  una  sua  tavola  Ibsse  intagliata  dal  Frey* 
È  allo  Spirito  Santo  de' napoletani  »  e  rappresenta  un  Mi- 
racolo  di  S.  Francesco  di  Paola.  La  casa  Gabrieli  ^  che 
aingolarmente  il  protesse  ,^ha  di  lui  un  gran  numero  di- 
quadri ^ot4ali^  i  quali  soli  bastereUMmo  a  trattenervi  co&> 
diletto  per  più  ore  qualunque  occhio  erudito.  Dal  Lamberti 

Marco  ebbe  la  scuola  romana  il  Gav«  Marco  Benefial  nato  e 
vivuto  in  Roma;  ingegno  eeo^lettte^  benché  disumile  da* 
ssf  stesso  nell'operare^  non  pcir  non  sapere^  ma  solamente 
per  noq:  volere. 

A  questo  il  Sig.  March.  Venuti  (i)  dà  lode  sopra  gli 

(i)  NcHa  Risposta  alle  rijlcssionicriiiche  diJUom.  -^rj^ens. 
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altri  del  suo  tempo  per  la  perfezione  del  disegno  e> 
pel  colorito  caraccesco.  La  sua  memoria  à  collocata  nel 
Panteon  fra  le  altre  dei  più  insigni  pittori,  e  al  busto  è- 
aggiunto  l'elogio  fattogli  dal  cb.  sig.  Ab.  Giovenazzo; 
ev' è  lodalo  specialmente  nella  parte  della  espressione. 
Vivono  tuttavia  i  suoi  due  partiti^  quasi  come  s'egli 
vivesse  ancora.  I  suoi  lodatori  non  potendo  approvar 
tutto,  ne  vantano  la  Flagellazione  alle  Stimmate,  di* 
pinta  a  competenza  del  Muratori  (i),  e  il  S.  Secondino. 
a'Passionisti;  quadri  di  tanto  sapere»  che  reggono,  per 
casi  dire,  a  ogni  paragone:  in  oltre  le  sue  istorie  di  S* 
liorenzo  e  di  S.  Stefano  nel  duomo  di  Viterbo,  e  bob 
molte  altre  cose  dì  sìmil  merito,  ove  imitò  assai  Dome* 
nichino  e  la  sua  scuola.  I  suoi  contrari  ne  additano  pat 
recchie  cose  o  mediocri  o  deboli,,  o  almeno  non  termi- 
nate. GÌ' indiffbrenti  stimano  lui  pittor  grande,  e  le  sue 
opere  or  grandi  or  deboli  or  mediocri.  Questo  medesimo 
giudizio  si  fa  di  molti  poeti  e  del  Petrarca  isteaso. 

Delle  memorie  di  questo  valentuomo  siam  debitori 
al  degnissimo  Sig.  Gio.  Batista  Ponfredidi  lui  scopre, che 
le  indiriuò  al  Sig.  Conte  Miccola  Soderini,  largo  benefat- 
tore  del  Benefial;  e  perciò  anche  più  ricco  delle  sue  opero 
che  altro  Signor  romano.  La  sua  lettera  è  nel  Tomo  V 
delle  PiUoriohe,  ed  è  una  delle  più  istruttive  della  racn 
colla,  ancorché  alterata  dall'editore  in  alcune  cose.  Ne 
trascrivo  un  saggio  perchè  giova  a  conoscere  qual  fosse  io 
«tato  della  pittura  a  quel  tempo,  e  come  Marco  la  solle- 
vasse: Era  iarUQ  il  getUo  di  ued^r  risorgere  V  arte  deUa, 
pittura,  e  tanta  la  pena  di  i^ederla  andare  indecadmzfi  « 
che  CQHsumapa  bene  spesso  {gualche  ora  del  giorno  m 
dectamarf  Oimtro  i  ^4zi,  e  in  dir  c/ifjera  d£  Appojfuggira 
il  dipifìgere  amtìMfUeraio  e  senza  vedere  il  9ero\  com^ 

(1)  Questo  pittore  avea  dipinto  uno  de'due  laterali  della  cappeHa,^ 
protesiaodo  che  il  quadro  compagno  doii  potea  farsi  da  pittore  vi- 
▼eate  :  il  Beoefial  lo  feeie  molto  lup^rior^  »  e  vi  effigiò  un  manigolda 
ìxK  atto  di  guardare  la  pUtttra.  del  Muratori  e  di  ridere. 
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facexHin  molti  che  non  le  studiaiHxno  maij  o,  se  lo  siiédìa^ 
vanOj  non  i^olepano  imitarlo  nella  sua  semplicUà,  ma  <• 
riducevano  alla  loro  maniera.  Faceva  speda Imenie  os- 
servare a' suoi  discepoli  la  dijfferenza  tra  il  quadro  del 
manierista,  e  il  quadro  studiato  e  semplice  e  ricavato 
dal  naturale:  che  il  primo  se  abbia  almeno  una  buona 
composizione  e  un  buon  chiaroscuro^  fa  alla  prima  un 
buon  ejffetto  con  la  vivacità  de'  colori,  e  poi  coouncia  a 
calare  ogni  volta  che  si  torna  a  riguardare;  doi^  Valtro 
quanto  più  si  mira,  tanto  più  pare  ecceltente.  Questi  e 
gli  altri  precetti  aspergeva  talora  di  oa  sale  cinico  cbe 
pungeva  troppo;  né  solo  in  privato^  ma  nella  scuola  an- 
cora del  nudo  al  Campidoglio,  nel  tempo  cbe  yi  presedà 
Quindi  i  deboli  maestri,  ch'erano  ben  molti  a  quel  tempo, 
sdegnati  con  lui  lo  privarono  dell'impiego  e  lo  sospesero 
dal  numero  degli  accademici.  Qualche  altra  notizia  del 
Benefial  fu  comunicata  al  pubblico  nella  Risposta  alle 
Lett.  Perugine,  pag.  4& 

Da  uno  scolare  pur  del  Cignani,  efu  il  Franceschini, 
fraoccficoera  stato  ammaestrato  Francesco  Caccianiga  in  Bologna^ 
*^gl!°*'  ^^^^  venne  in  Roma,  e  quivi  si  perfezionò  e  si  stabilì; 
pittore  a  cui  nulla  manca,  se  si  eccettui  un  certo  spirito 
e  una  certa  risoluzione  che  non  si  acquista  con  la  indu- 
stria. Lavorò  per  Sovrani  ;  e  due  istorie  fatte  per  S.  M. 
Sarda  futono  incise  ad  acqua  forte  dà  lui  stesso.  Aocenft 
ebbe  quattro  sue  tavole  d'altare,  fra  le  quali  Tlstitusion 
dell'  Eucaristia  e  lo  Sposalizio  di  Nostra  Signora,  di  un 
colorito  aperto,  gaio^  gentile-,  cbe  potria  &rle  di^ingua^ 
fra  mille  tele.  Roma  poco  di  lui  vede  in  pubblico:  il  pa- 
lazzo Gavotti  ne  ha  un  fresco  assai  bello;  altri  U  ^palazzo 
0  k  villa  del  Sig.  Principe  Borghesi,  dalla  cui  liberalità» 
eondotto  in  vecchiaia  a  gravi  angustie,  ebbe  larga  e  sta- 
bile provvisione  (  i  ) . 

(  I  )  V .  /e  Memorie  per  le  Belle  j^rii  T.  II  [k  i  35  ;  ove  il  Sig. 
Giaogherardo  de'  Roi;>i  <tò  le  notili^  di  ^%\o  artefice^  eomiiuica- 
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Dalla  scuòla  del  Gnercino  en  uscito  Sebastiano  Ghez-  SekHk^ 
iti  della  Comunanza^  terra  non  distante  molto  da  Asce-    feppe 
li.   Disegnò  e    dipinse   bene;  e  agli  Agostiniani  Scalsi  ^^^*^* 
di  Monsammartino  è  un  suo  S.  Francesco  che  si  dà  per 
isquisita  pittura;  a  cui  mancò  solo  l'ultima  mano  delibar- 
lefice.  Fu  padre  e  maestro  di  Giuseppe  Ghezzi  che  si 
formò  in  Roma^  ove  diede  saggio  di  scrittore  ragionevole 
per  qurì  tempii  e  di  pittore  piuttosto  cortonesco^  che  di 
altra  scuola,  il  suo  nome  frequentemente  si  legge  nella 
Guida  di  Roma,  e  più  di  una  volta  nelle  antichità  Pi^ 
cene,  ove  si  asserisce  che  a  Clemente  XI  fu  carissimo  e 
che  morì  segretario  dell'  Accademia  di  S.  Luca  (T.  XXI 
p.  II).  Il  Pascoli^  che  ne  ha  distesa  la  vita^  loda  in  lui 
anche  la  perizia  nel  ripulire  i  quadri  ;  per  cui  la  Reina  di 
Svezia  per  tali  occorrenze  si  valse  di  lui  solo. 

Pierleone  di  lui  figlio  e  scolare  d'uno  stile  non  molto  ^f^?* 
diverso  dal  paterno^  sebbene  men  frettoloso,  è  di  lui  più 
celebre.  Fu  scelto  col  Luti,  col  Trevisani  e  con  altri  pri- 
mari  ali-opra  de' Profeti  Lateranensi,  non  che  ad  altre 
minori  commissioni.  Ma  del  suo  maggior  nome  è  debitore 
al  talento  ch'ebbe  singolare  in  caricature,  rimase  ne'ga- 
binetti  di  Roma  e  divulgate  anche  fuori.  Ritraeva  in  esse 
per  giuoco  anche  persone  di  qualità;  graditissimo  in  un 
paese^  in  cui  alla  libertà  della  lingua  pareva  aggiugnere 
la  libertà  del  pennello. 

Altre  scuole  ancora  d'Italia  contribuirono  alla  romana  Aiiieyi  ài 
nuovi  talenti;  i  quali  però  non  le  hanno  aggiunte  nuove q^°'^' 
maniere^  se  non  in  quanto  alle  due  principali  eh'  erano    ^^^' 
in  voga^  del  Cortona  e  del  Maratta^  han  data  chi  una 
modificazione^  e  chi  un'altra. 

Venne  di  Firenze  ancor  giovane  Gio.Maria  Morandi,Gio.MarU 
e  parve  presto  disimparare  la  maniera  del  Bilivert  suo  ^®""***' 
primo  maestro  e  formarsene  una  diversa.  È  mista  di 

tegli  in  gran  parte  dal  Sig.  Gav.  Paccini  lodato  nel  T.  I.pag.  172,  e 
altrove. 
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romano  disegno  e  di  tinger  veneto  (  poiché  Tiàggiando 
per  la  Italia  nella  sola  Venezia  si  fermò  e  copiò  molto); 
vi  è  poi  una  composizione  che  piega  alla  cortonesca^  e  fa 
in  pregio  a  Roma.  Si  stahilì  in  quella  città^  nella  cai 
Guida  è  ricordato  più  volte,  uè  di  rado  è  nominato  nelle 
Gallerie.  Bella  pittura  è  la  sua  Visitazione  alla  Madonna 
del  Popolo:  più  anche  studiato  e  vario  e  di  bell'effetto  à 
il  quadro  del  Transito  di  N.  D.  alla  Pace.  Questo  si  pnò 
dire  il  suo  capo  d'opera;  e  ve  n'è  stampa  in  rame  di 
Pietro  Aquila.  Fu  anche  rinomato  per  quadri  istoriati 
che  mandò  talora  in  paesi  esteri;  e  più  che  in  altro  acqui* 
sto  celebrità  ne' ritratti,  pe' quali  fu  continuamente  ìm* 
piegato  da'personaggi  in  Roma  e  in  Firenze^  e  chiamato 
anche  a  Vienna  dall'Imperatore:  quivi,  oltre  l'Augusta 
famiglia  tutta,  effigiò  pure  altri  minori  princìpi  di  Ger* 
t)(ì()àHo  mania.  Odoardo  Vicinelli  accreditato  pittore  di  questi 
V£ciiiciii.^^j^j  tempi  nel  T.  VI  delle  Leti.  Pitt.  è  detto  scolar 
del  Morandi;  e  il  Pascoli  non  dubita  di  affermare  che  più 
di  ogni  altro  avea  fatt'onore  al  maestro,  credo  in  Roma, 
Ptetì^  ^^^  fiolo  Pietro  Nelli  gli  potea  disputare  la  maggioranza» 
FrMceico  ^"  à^Wo  Zauchi  educato  in  Venezia  Francesco  Tre- 

Trc?isani.visani  nato  in  Trevigi.  A  differenza  di  Angiolo  Trevisani, 
questi  è  chiamato  in  Venezia  il  Trevisani  romano  dal 
luogo  dove  fiori.  In  Roma  rinunziò  alle  prime  massime, 
e  si  formò  un  gusto  analogo  a' migliori  stili  che  allora 
correvano.  Ma  il  talento  ch'ebbe  mirabile  a  contraffare 
ogni  maniera,  lo  fa  comparire  anche  cignadesco  e  guide* 
sco;  felice  sempre  in  ogn'  imitazione.  I  Sigg.  Albiccini 
in  Forlì  posseggono  molti  suoi  quadri  in  diversi  stili;  e 
fra  essi  una  Crocifissione  in  picciolo  figurine  finitissime  e 
spiritose,  che  l'autore  stimava  quasi  il  suo  lavoro  migliore: 
e  offerse  gran  contante  per  ricuperarlo.  Roma  abbonda 
de'suoi  dipinti;  cottiunemente  vi  si  vede  una  bellascelta, 
un  pennello  fino,  un  tuono  generale  assai  forte.  Il  suo  S. 
Giuseppe  moribondo  alla  chiesa  del  collegio  R.  è  opera 
insigne.  Molto  anche  si  pregia  in  palazzo  Spada   una  sua 
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Kstoiia  ésitta  per  accompagnarne  un'altra  dì  Guido.  Godi 
la  «lima  di  Clemente  XI^  per  cui  non  aolo  gli  fu  com«- 
messo  uno  de*  Profeti  al  Laterano ,  ma  fu  impiegato  di- 
eresi nella  cupola  del  duomo  d' Urbino,  ne'  cui  pendoni 
figurò  le  quattro  parti  del  mondo  ;  opera  per  disegno,  per 
fiintasia ,  per  colorito  yeramente  rarissima.  In  altre  città 
dello  Stato  ne  vidi  tayole  lavorate  or  con  più  impegno,  or 
con  meno,  in  Foligno,  a  Camerino,  in  Perugia, a  Forlì; 
ed  una  di  S.  Antonio  a  S.  Rocco  in  Venezia  di  un  fare 
gentile  più  che  robusto. 

Pasquale  Rossi ,  detto  per  lo  più  Pasqualino,  nacque  ^J^|2|* 
in  Vicensa,  e,  copiando  lungamente  ì  buoni  veneti  e  ro* 
mani ,  apprese  quasi  senza  voce  di  maestro  non  pure  a 
colorire  con  naturalezza ,  ma  a  disegnare  con  buona  pra*> 
tica.  Poco  resta  di  lui  in  pubblico  a  Roma;  l'Orazione  di 
N.  S.  air  orto  in  S.  Carlo  al  Corso ,  il  Battesimo  pur  di 
N.  S.  alla  Madonna  del  popolo.  I  Silvestrini  di  Fabriano 
ne  faan  varie  tavole,  e  fra  esse  una  Madonna  veramente 
bella.  Il  S.  Gregorio  al  duomo  di  Matelica ,  in  atto  di  ce* 
lebrare  e  dì  liberare  anime  dal  Purgatorio,  è  pittura  guer- 
cinesca  e  delle  sue  cose  migliori.  Nelle  quadrerie  si  veg* 
gono  giuochi  y  musiche,  con ver^zioni  e  simili  capricci 
da  lui  lavorati  in  piccolo,  che,  ove  operò  con  più  studio, 
per  poco  cedono  a' fiamminghi.  Ne  ho  veduti  qua  e  là  in 
gran  numero;  ma  in  niun  luogo  ho  ammirato  questo  ar* 
tefice  quanto  nella  Reggia  di  Torino ,  che  ha  di  sua  mano 
dei  sovrapporti  e  de'  quadri  non  piccioli;  istorie  per  Io  più 
scritturali ,  trattate  con  quel  suo  stile  gaio  e  saporito,  e 
talvolta  con  tanta  imitazione  del  gusto  romano,  che  ivi 
direbbesi  un  altro  autore. 

Giambatista  GauUi ,  detto  comunemente  Baciccio ,  Giambaii. 
ebbe  in  Genova  solo  i  principii  :  giovinetto  passò  a  Roma,»*»^*'*'*** 
ove  colla  direzione  di  un  francese ,  e  più  coli'  aiuto  dei 
Bemino  si  formò  uno  stile  che  spicca  nel  macchinoso.  La 
natura  l' avea  provveduto  di  una  celerità  d'ingegno  e  di 
mano,  che  non  potea  scegliere  altro  genere  di  pittura  più 
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lidatto  al  talento.  La  volta  del  Gesù  è  la  sua  opera  piÀ 
cospcua  :  rintellìgenza  del  sotto  in  su>  la  unità^  raccordo^ 
lo  sfuggire  degli  oggetti,  lo  sfolgorare  e  il  degradar  della 
luce  le  danno  un  de'prìmi  vanti  fra  le  moltissime  di  Ro^ 
ma,  e  a  giudizio  di  alcuni  il  primo.  GonTÌeti  però  osser- 
varla più  nel  tutto,  che  nelle  tinte  locali  o  nelle  parti 
delle  figure,  ove  non  è  sempre  corretto.  I  suoi  difetti  nei 
quadri  da  cavalletto,  che  furon  moltissimi  per  l'Italia  e 
per  gli  esteri ,  sono  ancora  meno  notabili  e  son  compen* 
sati  largamente  dallo  spirito ,  dalla  freschesta  delle  tinte^ 
dalla  grazia  deVolti.  Secondo  i  temi  diversi  varia  quanto 
altri  mai  e  attempera  ad  essi  lo  stile.  Lieta  pittura  e  spar» 
sa  largamente  di  grazie  è  a  S.  Francesco  a  Ripa  una  N.  D^ 
col  Sk  Bambino  in  braccio ,  a'cui  piedi  sta  genuflessa  & 
Anna  fra  Angiolini  del  suo  miglior  conio  :  seria  al  con« 
trario  e  patetica  è  la  rappresentanza  del  S.  Saverio  mo- 
ribondo nell'isola  deserta  di  Sanciano,  che  mise  in  un 
altare  di  S.  Andrea  a  Monte  Cavallo.  I  suoi  putti  son  ves^ 
zosissimi  e  ricercati  ;  ancorché  sull'esempio  del  Fiam<» 
mingo  più  carnosi  e  meno  svelti  che  que'di  Tiziano  odei 
greci.  Ritrasse  i  sette  Pontefici  e  mestissimi  personaggi 
del  suo  tempo;  in  cui  era  fra'  ritrattisti  di  Roma  tenuto 
l'ottimo.  Costumò  in  quellatto  di  seguire  un  insegnamene 
to  datogli  dal  Bernino>  cioè  pregar  chi  dovea  dipingersi 
a  moversi  ed  a  parlare,  per  fare  scelta  del  più  vago  e  più 
gioviale  di  cui  era  capace  il  soggetto. 
ScoUridel  Giovanni  Odazzi  suo  primo  scolare,  emulandolo  nella 
Gfioiii.  celerità  senz'aver  capitali  suflicienti,  gli  restò  indietro 
Odaui.  nella  gloria.  È  questi  il  più  debole,  0|  se  non  altro,  il  meno 
famigerato  fra 'pittori  de' Profeti  del  Laterano,  ove  si  ad- 
dita  il  suo  Osea:  e  in  qual  rione  di  Roma  non  si  additano 
sue  pitture;  poiché  niun  lavoro  ricusò  mai?  Dì  un  altro 
di  lui  scolare  di  nazione  perugino  ci  ha  conservata  memoria 
Francesco  il  Pascoli  nelle  vite  de' pittori  della  sua  patria;  efuFran- 
Ci?«iii.  Cesco  Civalli,  erudito  prima  da  Andrea  Carlone,  giovane 
di  gran  talento,  ma  non  sofferente  di  magistero  quanto 
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àòveai.  Dipinse  in  Boma  ed  altrove  senza  uscire  dal  rango 
de' mediocri.  Il  cav.  Lodovico  Mazzanti  fu  allievo  delMaizauti. 
GauUi,  e  n'emulò  la  mauiera  come  potè  il  meglio;  ma 
veramente  non  potea  mollo;  né  volea  sempre  ciò  clie 
poteva.  Gio.  Batista  Brughi  più  musaicista  che  pittore  ha   BatìsiA 
pur  lasciata  qualche  tela  al  pubblico  in  Roma.  È  nominato  ^"B^^ 
Bella  Guida  or  Brughi ,  ora  Gio.  Batista  allievo  di  Bacie* 
ciò,  e  sembra  ivi  non  uno,  ma  due  pittori.  Kè  altri  so 
cb'  educasse  il  GauUi  alla  scuola  romana. 

La  scuola  napoletana,  ch'era  ne'principii  di  questo  j^^^^i 
secolo  sostenuta  dal  Solimene,  mandò  alcuni  allievi  in  de'na^ 
Boma ,  che  assai  si  affezionarono  al  far  romano.  Vi  venne 
primieramente  Sebastiano  Conca  con  animo  di  vederla  ;  Seb«itìi« 
ma  vi  si  stabili  insieme  con  Giovanni  suo  fratello,  per"^^ 
emendare  il  suo  stile  specialmente  nel  disegno.  Di  4o  anni 
ritornò  >  lasciati  i  pennelli ,  al  matitatoio  ;  e  nel  disegnare 
quanto  potea  di  meglio  sì  di  antico,  si  di  moderno,  spese 
cinque  anni.  La  mano  avvezza  tanto  tempo  al  manierato 
che  apprese  in  Napoli,  non  ubbidiva  alla  mente;  ed  egli 
era  in  continua  pena ,  perchè  conoscendo  il  meglio  non 
arrivava  ad  eseguirlo.  11  celebre  scultore  le  Gros  lo  consi- 
gliò a  tornare  al  primo  esercizio;  e  cosi  diede  a  Roma  un 
valente  pratico  sul  fare  de'  cortoneschi,  emendato  molto 
della  sua  prima  educazione.  E>a  fecondo  d'idee,  velocis-^ 
simo  di  pennello,  coloritore  di  un  fascino  che  incanta  alla 
prima  occhiata  per  la  lucentezza,  pel  contrapposto,  per  la 
delicatezza  delle  carnagioni.  Vero  è  ch'esaminandosi  me-* 
glio  si  vede  ch'egli  non  è  molto  vero  coloritore, e  che  per 
ottenere  la  nobiltà  delle  tinte  adopera  nelle  ombre  un  ver- 
de che  le  ammaniera.  Si  distinse  ne' freschi  e  anco  in  qua- 
dri da  chiesa,  ornandoli  di  certe  glorie  di  Angioli  dispo- 
sti felicemente,  con  una  composizione  che  si  può  dire  sua 
propria  e  che  a  molti  de 'macchinisti  è  servita  di  esempio. 
Dipinse  infaticabilmente  anche  per  privati  :  e  nello  Stato 
ecclesiastico  appena  trovasi  una  quadreria  copiosa  senza 
il  suo  Conca. L'opera  di  lui  più  studiata^  più  finita^più  bella 
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€  la  Probatica  allo  spedale  di  Siena.  Di  molto  merito  in 
Boma  è  l'Assunta  a  S.  Martina >  e  il  Giona  a  S*  Gioyanui 
Laterano  fra'Profeti  ricordati  altre  volte.  Nello  Stato  ec- 
clesiastico furono  ambite  le  sue  tavole: delle  migliori  che 
palami  aver  vedute  sono  il  S.  Niccolò  a  Loreto ,  il  S.  Sa- 
verio in  Ancona^  il  S.  Agostino  a  Foligno^  il  S.  Filippo  in 
Gio.  Fabriano,  il  S.  Girolamo  Emiliano  a  Velletri.  Giovanni 
suo  fratello  aiutò  Sebastiano  nelle  sue  commissioni  e 
n'  eseguì  per  se  stesso ,  facile  anch'  egli  e  di  gusto  con- 
forme, benché  men  vago  nelle  teste  e  di  pennello  men 
fine.  ICbbe  grande  abilità  in  copiare  i  quadri  de'  buoni 
artefici.  Veggonsi  a'  Domenicani  di  Urbino  le  copie  che 
fece  di  quattro  quadri  per  ridurli  a  musaico  ;  e  soli  quei 
del  Muziuni,  del  Guercino,  del  Lanfranco  e  del  Roma- 
nelli. L'elogio  del  Conca  è  stato  scritto  dal  Sig.  De  Rossi 
con  la  solita  precisione  e  intelligenza  nel  T.  II  delle  sue 
Memorit  a  pag.  8i. 
Scolari  Troppo  forse  lo  accusò  Mengs,  ove  scrìsse  che  per  U 

CoDca.  *'^^  massime  più  facili  che  buone  la  pittata  Jinì  di  rth 
iùnare.  Egli  ebbe  partito ,  ma  non  tale  clie  soprafiacesse 
tutte  le  altre  scuole  d'Italia: ogni  scuola,  come  vedremo, 
ebbe  le  sue  tarme  intestine  senza  chiamarle  altronde.  È 
ben  vero  che  alcuni  allievi  di  lui  caricarono  quella  sua  fa- 
cilità e  quelle  sue  tinte,  e  sparsi  per  l'Italia  vi  lasciarono 
dannosi  esempi.  Né  io  mi  darò  gran  pena  di  tessere  il 
catalogo  de'  suoi  discepoli  :  mi  contenterò  di  nominarne 
alcuni  piò  noti.  Dalla  scuola  del  cav.  Conca ,  ove  però 
era  venuto  con  buon  fondamento  di  disegno^  usci  Gae- 
^!^8^  tano  Lapis  di  Cagli ,  pittor  di  un  gusto  originale ,  come 
lo  descrive  il  sig.  De  Rossi ,  non  molto  brioso,  ma  cor- 
retto. Assai  delle  sue  opere  vedesi  nella  patria  per  diverse 
chiese;  e  in  duomo  se  ne  pregian  due  storie  poste  lateral- 
mente a  un  altare,  una  Cena  di  N.  S.  e  una  Nascila. 
Nelle  varie  tele  che  ne  vidi  a  S.  Pietro,  a  S.  Niccolò ,  a  & 
Francesco  trovai  frequenta  la  stessa  composizione  di  una 
Madonna  di  belle  forme^  con  yari  SS.  atteggiati  ad  orare 
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^  verso  lei  e  il  Sacrò  Infante.  Se  ne  trova  ancora  qualche 
'  opera  in  Perugia  e  in  altri  paesi.  A  Roma  ne  ha  il  Prin* 
i  cipeBorghese  una  Nascita  di  Venere  dipinta  in  una  volta 

>  con  correzione  di  disegno  e  con  grazia  superiore  d'assai 
1  al  nome  che  di  lui  rimane:  ninno  lo  stimerà  quanto 

>  merita^  se  non  chi  vide  questo  lavoro^  Vuoisi,  che  una 
soverchia  timidità  e  disistima  di  se  medesimo  rompesse 
il  corso  a  quella  maggior  fortuna ,  a  cui  portavalo  il  suo 
talento.  Salvator  Monosilio^  che  molto  si  fermò  in  Roma,j||^^^|{j^ 
fu  messinese,  e  battè  assai  dappresso  le  orme  del  maestro. 

A  S.  Paolino  della  Regola  in  una  cappella ,  ove  il  Calan* 
drucci  mise  la  tavola  ^  egli  dipinse  a  fresco  la   volta;  e 
a'  SS.  Quaranta  e  alla  chiesa  de'pollacchi  si  veggono  altre 
sue  fatiche.  Nel  Piceno,  ovverà  grande  il  nome  del  Conca, 
fu  in  onore  il  MonosìIio,e  n'ebbe  ordinazioni  per  privati 
e  per  chiese.  In  S.Ginesio  è  un  suo  S.  Barnaba  alla  chiesa 
del  Santo,  che  nelle  ^6/7}or/e  citate  da   noi  più  volte  è 
qualificato  per  lavoro  eccellente.  Un  altro  studente  sici* 
liano  educò  il  &)nca,  e  fu  V  Ab.  Gaspero  Serenari  paler  J»"p**'? 
roitano  ;  che  m  noma  ni  considerato  valente  giovane ,  e 
fatto  competere  nella  chiesa  di  S.  Teresa  coli' Ab.  Peroni 
di  Parma.  Tornato  in  Palermo  divenne  professor  rinoma* 
to;di  cui,  oltre  le  tavole  a  olio,  si  additano  vasti  lavori 
a  fresco,  e  specialmente  la  cupola  del  Gesiì  e  il  cappel- 
lone del  Monastero  detto  della  Carità.  Gregorio  Guglielmi  Gregorio 
romano  non  è  molto  noto  alla  patria,  quantunque  le  sue    "^  *^  *" 
pitture  a  fresco  nello  spedale  di  S.  Spirito  in  Sassia  lo  fa- 
cessero computare  fra  i  giovani  più  considerevoli  che  di- 
pin^vano  in  Roma  net  pontificato  di  Benedetto  XI V.  Egli 
ne  parti  presto.  Fu  in  Torino,  ove  nella  chiesa  de'SS.  So- 
lutore e  Comp.  è  una  sua  picciola  tavola  de' Tutelari.  Fu 
poi  a  Dresda,  in  Vienna,  a  Pietroburgo;  e  dipinse  pe' re- 
spettivi Soyrani  molto  plausibilmente  a  fresco;  facile  nel 
comporre,  ameno  nel  colorire,  tenace  nel  diseguo  del  gusto 
romanesche  a  somiglianza  del  Lapis  dovette  recar  da  altra 
(Cuoia  a  quella  del  Conca.  Fra  le  opere  sue  più  1  date  è  uno 
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sfuiìdo  dipinto  nella  Università  di  Vienna,  e  uil  altro 
neir imperiai  palazzo  di  Scora brun  fuor  della  residenza. 
In  pitture  a  olio  non  valse  altrettanto  ;  anzi  il  più  delle 
volte  comparve  debole.  Questo  è  un  indizio,  che  spetti 
alla  scuola  del  Conca  più  che  a  quella  del  Trevisani;  a 
cui  altri  lo  arruola. 
Corrado  Corrado  Giaquinto  fu  un'altro  scolare  del  Solimene) 

laquio  o^j^^  j.  j^j^p^jj  venne  a  Roma.  Ivi  si  accostò  al  Conca  per 
apprendere  il  colorito,  nel  quale  ha  seguite  quasi  le  stesse 
massime.  È  pittor  men  corretto  e  più  manierista ,  solilo 
a  replicar  forme  ne'  volti  giovanili ,  che  avvicinaosi  alle 
sue  native  sembianze.  Ebbe  tuttavia  merito  perchè  dcile, 
risoluto,  cognito  nello  Stato  ecclesiastico  per  varie  opere 
condotte  in  Roma ,  in  Macerata  ed  altrove.  Fu  poi  nel 
Piemonte,  come  a  suo  tempo  racconteremo;  indi  nella 
Spagna,  ove  si  trattenne  in  servizio  della  Reale  cortee 
soddisfece  alla  maggior  parte  de' nazionali.  Il  gusto  della 
^        Spagna  che  lungo  tempo  avea  conservati  i  dettami  delia 
scuola  fondatavi  da  Tiziano,  era  cangiato  già  da  più  anni: 
amrairavasi  ilGiordano,  il  suo  spirito,  la  sua  franchezza, 
la  sua  fretta  ;  qualità  ch'ella  riscontrava  in  Corrado.  Darò 
tale  applauso  anche  dopo  che  il  cav.  Raffaello  Mengs 
ebbe  prodotto  il  suo  stile:  anzi  questo  a  molti  de' profes- 
sori e  de' dilettanti  parve  da  principio  stentato  e  freddo 
in  paragone  del  giordanesco;  fintantoché  il  pregiudizio 
ivi,  come  in  Italia ,  ha  dato  luogo  alla  verità, 
allievi  di         Son  vi  vuti  alcuni  altri  in  Roma  dal  principio  fino  al* 
Ihetll  '®  ^^etk  del  secolo  e  più  oltre,  che  possono  avere  qualche 
Fraucetcn<li ritto  alla  storìa.  Di  Francesco  Fernandi,  detto  Tlmpe- 
Feroaudi  riali^è  il  .Martirio  di  S.  Eustachio  nella  sua  chiesa , ideato 
Aptonio  ^"^  ^  colorito  molto  ragionevolmente.  Antonio  Bicchie- 
BiccUicraìrai  frescante  dee  conoscersi  particolarmente  a  S.Lorenio 
in  Panisperna,  nella  qual  chiesa  dipinse  uno  sfondo  cbe 
^^^^^{•™-gli  fa  credito.  Michelangiolo  Cerruti  e  Biagio  Puccim 
Ccrruii.  romano  circa  a'tempi  di  Clemente  XI  e  Benedetto  XIU 
Puccio?,  furou  tenuti  buoui  pratici.  Di  altri  che  qualche  nome 
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acquistarono  ne' seguèu ti   pontificati  ^  scriverò   in  altre 
scuole^  o  tacendone  io  ^  potranno  conoscersi  nella  Guida       ^ 
della  città. 

Passo  ora  da'  nazionali  a*  forestieri ,  e  ne  tratto  bre-  e^i^^l 
veniente  ;  giacché  lopera  cresciuta  tanto  per  nuovi  nomi 
d' italiani ,  che  sono  il  suo  oggetto,  non  comporta  lunghi 
episodi  di  cose  estere;  e  queste  si  leggono  assai  bea  rife- 
rite nelle  storie  degli  stranieri.  Non  pochi  d'oUremouti 
hanno  in  questo  periodo  di  tempo  dipinto  in  Roma  ^  chiari 
per  lo  più  nella  inferior  pittura^  ove  gli  dovremo  lodare 
a  nome.  Alcuni  di  essi  lavorarono-  anche  per  tempj^  sic- 
come fece  Gio»  Batista  Vanloo  di  Mx,  scolare  del  Luti^Gio.  Baiù 
ammirato  dal  maestro  istesso^  che  a  S.  Maria  in  Monti- '^   '"'^"^ 
celli  fece  il  quadro  della  Flagellazione.  Ma  questi  non  si 
fermò  in  Roma  ;  passò  in  Piemonte ,  e  di  là  in  Parigi  e  in 
Londra^  rinomato  neUe  composizioni  delle  istorie  e  in- 
signe ne' ritratti.  Alquanti  anni  dopo  Vanloo  venne  Pie- P^***""  Su- 
tro  Subleyras  di  Gilles,  che  si  domiciliò  in  Roma  e  alla 
scuola  romaaa  recò  vantaggio  grandissimo.  Mentre  questa 
non  produceva  se  non  settari  di  vecchi  stili,  e  cosi  in- 
vecchiava anch^  essa,  egli  opportunamente  usci  in  campo 
eoo  una  maniera  tutta  nuova.  Era  stata  da  Luigi  XIV. 
fendata  in  Roma  T  Accademia,  i  cui  principii  si  ripetono        ^ 
dal  1666.  Le  Brun  vi  avea  cooperato ,  il  Giulio  della  Fran-   mia  di 
eia,  il  più  celebre  de' quattro  Carli  che  diceansi  allora    ""^**' 
sostener  la  pittura;  gli  altri  erano  il  Ciguani^il  Maratta, 
il  Loth.  Avea  dati  ancora  artefici  di  grido,  Stefano  Paro-  ster>tno 
cel>  Gio.  Troy,  Carlo  Natoire,  le  cui  pitture  son  poste  alGio^iVoy. 
pubblico  in  più  luoghi  di  Roma.  Correva  però  nella  scuo*  r^iolcis 
la  uno  stile  che  aveva  del  manierato,  ond'  è  che  da  più 
anni  è  ito  in.  disuso.  Mengs  lo  chiamò  spiritoso,  e  consì- 
steva seconda  lui  neW  uscir  da' limili  del  buono  e  del 
bello y  caricando  l*  uno  e  l' altro,  mettendone  troppo  in 
tutto  f  e  aspirando  a  dar  gusto  agli  occhi  pia  che  alla 
ragione  (  T.  II.  p.  1^3  ).  Subleyras  educato  in  queirAc- 
cademia  emenda  tal  gusto^  ritenendone  il  bujono  y  rifiur 
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tanduue  il  debole,  e  a<;giugQenclovi  di  suo  ingegno  quanto 
bastò  a  formare  una  maniera  veramente  originale.  È  va- 
ga^  finita,  d'una  benintesa  varietà  di  teste  e  di  attitudini^ 
e  di  un  merito  grande  nella  distribuzione  del  chiaroscu- 
ro, per  cui  i  suoi  quadri  fauno  nel  totale  assai  bell'effet- 
to. Tutto  vedeva  dal  vero  :  ma  le  figure  e  i  vestiti  sotto 
il  suo  pennello  prendevano  una  certa  grandiosità  che  in 
lui  par  facile  perchè  gli  è  naturale  ;  ed  è  unica ,  perchè 
quantunque  lasciasse  alcuni  discepoli ,  ninno  al  grande 
che  lo  caratterizza  è  arrivato  mai. 

Eira  uscito  datrAccaderaia  di  già  maturo,  e  il  ritratto 
che  fece  a  Benedetto  XIV  a  preferenza  del  Masucci^  gli 
conciliò  credito  di  primo  pittor  di  Roma.  Quindi  poco 
appresso  fu  trascelto  a  dipingere  una  storia  di  S.  Basilio 
per  ridurla  in  musaico  al  tempio  Vaticano.  L'originale  è 
alla  chiesa  de'  Certosini ,  e  sorprende  con  l'augusta  rap- 
presentanza del  Sacrificio  solennemente  celebrato  dal 
Santo  alla  presenza  dell'imperatore  che  offre  pani  all'al- 
tare. Qual'evidenza  in  que'volti  !  qual  vero  in  quel  luogo, 
in  que' drappi!  Le  sete  paion  sete,  lucide  ,  leggiere,  pie- 
gate come  fa  il  vero.  Con  tal  lavoro  e  con  altre  tavole 
meno  grandi ,  e  specialmente  col  S.  Benedetto  agli  Oli 
vetani  di  Perugia  ,ch'è  forse  il  suo  capo  d'opera,  meritò 
di  essere  ambito  dalle  più  scelte  quadrerie  ,  ov'è  raro  e 
])regiato.  Altre  notizie  di  questo  artefice  son  riferite  nel 
Tomo  II  del  Giornale  delle  belle  arti. 

Egìaio  Egidio  Ale  di  Liegi  studiò  in  Roma,  della  cui  scuola 

^       comparisce  buon  seguace,  spiritoso,  ameno,  elegante:  le 

sue  pitture  alla  sagrestia  dell'Anima  a  olio  e  a  fresco  in 

competenza  del  Morandi,  del  Bonatti ,  del  Romanelli  gli 

Ignazio  fann' onore.  Bavarese  fu  Ignazio  Stern,  che,  istruito  dal 
Cignani  in  Bologna,  lavorò  per  la  Lombardia:  n'esiste 
una  Nunziata  in  Piacenza  nella  chiesa  del  suo  titolo ,  ed 
è  quadro  che  spira  una  certa  grazia  e  leggiadria  propria 
dell'autore  ,  come  notò  il  descrittore  delle  pitture  pub- 
bliche di  quella  città.   Lo  Stern  si  fermò  indi  a  Roma  , 
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dipìnse  a  freseo  la  sagrestia  di  S.  Paolino^  e  a  S.  Elisa- 
betta  ed  in  altre  chiese  lasciò  quadri  a  olio.  Più  anche 
attese  a  quadri  profani  di  storie^  di  conversazioni  e  di 
simili  rappresentanze^  che  han  luogo  ne'gabinetti  anclie 
Beali.  La  Spagna  ebbe  dalla  scuola  del  Maratta  un  buon 
dipintore  in  Sebastiano  Mugnoz^  ma  non  potè  vederne  Setinstu. 
sennon  poche  opere ,  essendo  morto  in  fresca  età.  noMugi.o» 

È  qui  luogo  di  ricordare  uno  stabilimento  diretta  a  Accade- 
far  rifiorire  le  belle  arti  in  quelle  parti  dove  si  vedevano  ^**  ^^ 
smarrite y  dice  ilvsig.  D.  Francesco  Preziado  nazionale, 
nella  lettera  che  fra  poco  sarà  lodata.  U  Accademia 
Reale  di  S.  Ferdinando  (  in  Madrid  )  che  ideo  Filippo^ 
Vy  ed  eresse  e  dotò  il  figlio  Ferdinando  Vl^  manda  a 
studiare  a  Roma  uarj  gioifani  di  spirito  pensionati.  Que- 
sti fin  da  principio  si  sceglievano  a  lor  talento  il  malestro: 
aveano  però  tutti  un  direttore  incaricato  di  rivedere  t 
osservar  le  opere  loro  \  come  mi  assicura  il  sig.  Bona- 
ventura Benucci  pittor  romano  educato  in  quell'Accade- 
mia. Il  Bottari  e  tutta  Roma  la  chiamava  V  Accademia 
di  Spagna;  ed  io  in  altra  edizione  seguii  il  parlar  comu- 
ne. £  ì  due  Monarchi  già  nominati  descrissi  come  fonda- 
tori di  quest'Accademia.  Ripresone  da  uno  scrittore  renda 
conto  del  mio  linguaggio. Senza  controversia  intanto  può 
dirsi  j  che  la  gioventù  spagnuola  ha  dati  in  Roma  e  nei 
SUOI  concorsi  memorabili  saggi  d' ingegno  e  di  gusto.  È 
stata  diretta  per  più  anni  da  D.  Francesco  Preziado,  diFrsMiceen> 
cui  è  una  S.  Famiglia  ai  SS.  Quaranta  condotta  con  molto 
studio.  Scrisse  anche  una  bella  lettera  pittorica  (  T.  VI 
p.  3o8  )  sopra  gli  artefici  della  Spagna ,  utilissima  a  chi 
vuole  informarsi  di  quella  scuola,  assai  men  nòta  di  quel 
che  merita. 

Fondazione  simile  molto  air  Accademia  fraiKese  si 
è  fatta  in  Roma,  son  pochi  anni,  da  S.  M.  Fedelissima  poi    mi.i  «li 
giovani  suoi  sudditi  ;  e  dopo  lei  ne  lumno  il  mei'ito  due  •'«"*^%»'- 
incliti  portoghesi,  il  sig.  cav.  de  Munìque   intendente 
generale  della    politica  di  Lisbona,  e  il  sig.  conte  de 
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Souza  mÌDislro  della  fi.  corte  in  Roma  ;  l'uno  ne  eoncepi 
il  progetto  ^  l'altro  lo  ha  recato  pienamente  in  esecuzione 
fin  dal  1791*  La  direzione  delF  Accadeipia  fu  affidata  al 
sig.  Gio.  Gherardo  de'  Rossi ,  noto  per  moltissime  produ- 
zioni di  spirito  ,alle  quali  ha  recentemente  aggiunta  Tìr- 
gegnosa  operetta  che  ha  per  titola  Scherzi  poetici  e  pii* 
torici  coi  rami  di  un  valoroso  accademico.  Gli  stabili- 
menti predetti  son  troppo  recenti^  perchè  io  possa  stesa* 
Hiente  scrivere  de'  lor  frutti. 

Piitoriper         I  pittori  provinciali  si  sono  sparsamente  indicati  io, 

proposito  de  lor  maestri.  Eccone  un  supplemento  noR 

inutile  alla  pienezza  della  storia.  Foligno  ebbe  un  F. 

'Umile  francescano^  buon  frescante,  impiegato  in  Roma 

dal  card.  Castaldi  a  ornar  la  tribuna  di  S.  Margherita  ,  le 

AK  pon^ui  tavole  commise  al  Gaulli  e  al  Garzi.  L'Ab.  Dondoli  vi- 
veva a  Spello  ne'primi  anni  del  secolo;  più  elie  nel  dise* 

1)  Macini  gno 9  lodevole  nel  colorito.  Qualche  nome  ha  il  Marini  in 
S.  Severino  sua  patria ,  scolare  di  Cipriano  Divini ,  a  cui 

Utrco  Va^passò  innanzi  nell'arte.  Marco  Vanetti  di  Loreto  mi  è  co- 

1J«U|.       *.  l'i-iy-i.  .1.  n  1 

gnita  per  la  vita  del  Lignani  di  cui  fu  scolare,  non  per 
Antonio  suoi  lavoH.  Atttouio  Caldana  di  Ancona  iece  in  Roma  a  S. 
'  Niccola  da  Tolentino  un  gran  quadro  con  una  istoria  del 
Santo  ^  ch'è  in  sagrestia ,  copiosissimo  di  figure.  In  sua  pa- 
>^      tria  non  so  che  ne  restin  opere;  nui  si  molle  di  un  Magatta 
^     '  r«igionevole  artefice^  il  cui  nome  fu  Domenico  Simonelti^ 
che  dipinse  la  Galleria  de^'raarch.  Trionfi  e  forni  più  chie* 
se  di  sue  tavole  ;  distinguendosi  in  quella  del  Suffragio  che 
VAiMsta-^  la  più  studiata  che  ne  vedessi.  L'Anastasi  di  Sinigaglia 
fi^i  pittor  mena  scelto  e  mono  finito;  ma  facile  e  spiritosou 
La  città  non  ha  penuria  de' suoi  dipinti;  e  son  de'  mi«< 
gliori  le  due  istorie  sacre  poste  alla  chiesa  della  Croce^ 
Molto  anelie  son  pregiati  tre  suoi  quadri  a  S.  Lucia  di 
Monte  Alboddo;  che  il  descrittore  di  quella  Guida  chia- 
f:nìn.nio  nia  capi  d*  opera  dell'  inastasi.  Camillo  Scacciani  pesa- 
*  rese,  detto  Carbone,  vivea  ne'principii  dell'epoca  che  de- 
scriviamo, caraccesco  che  pieg^a  al  moderno;  è  di  lui  uà 
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S.  Andrea  AvelHno  al  duomo  di  Pesaro;  il  resto  è  quivi 
presso  privati.  E  questi  bastici  aver  trascelti ^  omessi 
sempre  i  viventi  {ty 

Menaione  a  parte,  e  noa  cosi  di-  passaggio,  P^""*drgU  «noi 
dover  fare  di  tre  artefici  morti  successivamente  nel  pon-   uIUidL 
tificato  di  Pio  Vf;e  così  chiuder  la  serie  de'figurìsti  della 
quinta  epoca.  Incomiacio  dal  cav.  Ral&ello  Mengs,  dal  ^^gl!^' 
quale  forse  i  nostri  posteri  ordiranno  una  nuova  epoca  pia 
feliee  per  la  pittura.  Sassone  di  nazione  venne  a  Roma 
fanciullo,  condottovi  dal  padre,  miniator  ragionevole ,  e 
perciò  disegnatore  preciso  ed  esatto.  Con  questo  gusto  a»- 
vendo  educato  il  figlio ,  lo  esercitava  a  disegnar  le  figure 
di  Raffaello;  e  ne  puniva  ogni  difetto  con  una  severità  a 
piuttosto  inumanità  incredibile  di  percosse  e  d' inedia* 
Obbligato  cosi  al  perfetto ,  e  scorto  da  un'indole  pene* 
trante  a  conoscerlo  per  principii,  a  poco  a  poco  si  trovò  in 
grado  di  dare  al  Winckelmann  importantissimi  lumi  per 
la  Storia  delle  belle  arti, e  di  scriver  egli  medesimo  vari^"?*  A"?*^ 
e  profoodi  trattati  su  la  pittura)  opere  che  moltissimo  ban    tucm. 
contribuito  a  migliorar  questo  secolo.  Elle  hanno  diversi 

(t)  Francesco  Appiani  an con itano,  scolare  del  Magatta,  e  morto 

io  qqestì  anni  ultimi,  non  ebbe  luogo  nell* altra  edizione^  ma  ben 

merita  di  averlo  in  questa.  Studiò  gran  tempo  in  Roma  mentre  ivi 

fiorivano  il  Benefial,  il  Trevisani ^  il  Conca,  il  Mancini; e  dell'ami* 

cizia  loro  (  particolarmente  dell'ultimo  )  si  valse  a  formare  un  suo 

stile  dolce  ed  armonioso,  di  coi  resta  quivi  un  saggio  a  S.  Sisto 

Vecchio.  E'  la  morte  di  S.  Domenico  dipinta  a  fresco  per  ordine 

di  Benedetto  Xlli^  ohe  lo  rimunerò  con  una  medaglia  d'oro.  Ito 

poi  in  Perugia  e  aggregato  quivi  alla  cittadinanza,  ha  continuato 

a  operare  indefessamente  fino  ai  90  anni,  bravura  quas'  ignota  alla 

storia  dopo  Tiziano.  Ridonda  Perugia  de'  suoi  dipinti  d'ogni  manie- 

ra;  e  de'piik  lodati  ne  ha  la  chiesa  di  S.  Pietro  de'Cassinensi ,  quella 

di  S.  Tommaso,  quella  di  Monte  G>rona.  Di  altre  opere  macchinose 

ornò  S.  Francesco,  e  la  volta  della  Cattedrale ,  ov'  emulò  ancora  la 

franchexza  e  la  composizione  del  Carloni.  Di  lui  e  di  una  sua  pit-. 

fura  collocata  in  una  chiesa  del  Masaccio  si  fa  elogio  nelle  Antichs 

J^ioene  (  T.  XX  p.  iSq  ).  Molte  anche  ne  fece  per  Y  Inghilterra..  . 
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titoli  ;  tutte  però  mirano  ad  uno  scopo ,  eh'  è  mostrare  il 
sommo  deirarte  (i).  / 

L'artefice  adombrat9  ne'suoi  libri  dal  Meng^^  è  come 
l'oratore  ideato  da  M.  Tullio  ;di  coi  scriyeTa  quel  grande 
uomo^  che  mai  non  si  era  veduto  al  mondo  ^  né  forse  si  ve- 
drebbe mai  per  innanzi  :  e  veramente  questo  è  il  dover  di 
chi  insegua;  proporre  l'ottimo  e  perfetto ,  perchè  almeno 
si  arrivi  al  buono  e  al  lodevole.  Con  questo  assunto  io  di- 
fenderei certi  tratti  della  sua  penna  ^  ove  ad  altri  è  pa- 
ruto  ch'egli  volesse  crearsi  dittatore  della  pittura,  e  per- 
ciò criticasse  non  che  Guido ,  Domenichino  e  i  Garaeei , 
quel  triumvirato  stesso  di  artefici  che  propone  in  esempio. 
No,  non  era  egli  si  forsennato,  che  sperasse  di  parer  dap- 
più di  que'sommi  uomini;  ma  perchè  sapeva  che  ninno  & 
mai  sì  bene,  che  meglio  non  possa  farsi,  notò  in  che  cia- 
scuno di  essi  avea  tocco  il  sommo  apice,  in  che  si  fosse  a- 
vanzato  meno.  Il  pittore  adunque  ideato  dal  cav.  Mengs, 
alla  cui  perfezione  egli  medesimo  aspirò  sempre  e  volle 
che  ogni  altro  vi  aspirasse,  dee  riunire  in  se  stesso  il  dise- 
gno e  la  bellezza  de'  greci,  la  espressione  e  composizione  di 
Raffaello,  ìÌ  chiaroscuro  e  la  grazia  del  Correggiole  final- 
mente il  colorito  di  Tiziano.  Questo  complesso  di  abilità 
il  Mengs  ha  analizzato  con  sottigliezza  e  con  eleganza  ad 

(i)  V.  Il  Catalogo  di  esie  più  compiuto  neHe  Memorie  delle 
Belle  arti  per  Tanoo  1788,  quando  furono  ristampate  in  Roma  co» 
annotaz.  del  sig.  avvocato  Fea  in  4  tutte,  e  in  9  divise  in  due  tomi. 
11  più  lodato  scritto  di  Mengs  sono  le  Riflessioni  sopra  1  tre  gran 
pittori,  Raffaeltoy  Tiziano  e  Correggiole  sopra  gli  antichi;  con 
in  quelle  Memorie.  Del  Correggio  e  delta  sua  vila  scrisse  anche  Me* 
morie  a  parte  ,  che  poi  furono  cagione  di  controversie.  Percioccbi 
uscite  in  Finale  nel  1781  le  Notizie  Storiche  del  Correggio  tmiit 
dal  Ratti  con  insieme  una  lettera  dì  Mengs,  in  dui  da  Madrid  fin  dal 
1774  lo  anima  a  raccoglierle  e  a  pubblicarle;  il  Ratti  ne  fu  da  più 
penne  accusato  di  plagio,  quasi  avesse  col  cangiamento  dello  stile  e 
con  raggiunta  di  alcune  cose  poco  importanti  voluto  usarparsi  c\h 
ebe  era  dì  Mengs.  Né  molto  di  poi  usci  ^nza  nome  di  autore  o  di 
luogo  una  Difesa  del  Ratti  ;  della  ^(lale  veggasi  h  nota  «cgMente. 
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un  tempo,  insegnando  anche  come  conoscere  e  come 
formare  in  tutto  il  bello  ideale, cosa  si  al  disopra  di  ogni 
esempio.  Se  in  qualche  punto  è  sembrato  troppo  arduo 
o  ha  incontrata  difficoltà ,  non  è  maraviglia  :  egli  era 
estero^  né  molto  esercitato  in  iscrivere.  Quindi  le  sue 
idee  avean  bisogno  della  penna  di  un  letterato  che  le 
rendesse  piò  piane  e  più  intelligibili;  e  Tavria  cerca 
ta ,  se  si  fosse  risoluto  a  stamparle  :  ma  i  suoi  trattati  son 
postumi ,  pubblicati  per  opera  di  S.  £.  il  sig.  cav.  Azara. 
Di  ciò  è  ancora,  che  un  suo  opuscolo  distrugge  ciò  clie 
l'altro  edifica  ;  siccome  in  proposito  del  G)rreggio  nol^  il 
Tiraboschi  nelle  Notizie  degli  Artefici  Modenesi;  e  con- 
cluse che  le  Riflessioni  di  Afengs  su  i  tre  gran  pittori^ 
ove  trova  molto  da  riprendere  nel  Correggio^  fossero  da 
lui  scritte  prima  di  vederne  le  opere;  e  le  Memorie  su  la 
vita  del  medesimo ,  ove  in  tutto  è  il  Correggio  levato  al 
cielo  e  dichiarato  TApelle  della  pittura  moderna^  sian 
dettate  dopo  averlo  veduto  e  studiato  (i).  Malgrado  tutte 
le  opposizioni,  egli  fra' teorici  dell'arte  terrà  sempre  un 
luogo  distinto;  e  lo  terrà  ancora  fra' pratici  fintantoché 
vivranno  le  sue  pitture. 

(i)  Nella  Difesa àt\  Ratti,  accuiato  Je  repetundis^  si  adduce 
qnesta  cootraddizione  cosi  aperta  per  una  prova  che  quelle  Memorie 
fieno  del  Ratti.  Si  assicura  eh'  ei  le  avesse  scritte  in  istìle  semplice 
e  piano»  e  cosi  comunicatele  a  Mengs;  dopo  la  cui  morte  trovate 
fra  gli  scritti  del  Mengs  fossero  pubblicate  per  sue.  Diconsi  intanto 
alcune  cose  che  non  favoriscono  troppo  la  causa  del  Ratti;  com*  è 
quella  che  trovandosi  in  Parma  egli  con  Mengs»  consultai^alo  su 
quanto  sipotea  dire  su  quelle  pitture  del  Correggiojche  non  potendo 
vedere  quelle  di  Dresda  ^  n'  ebbe  da  esso  minuta  relazione  y  che  il 
Mengs  si  dis^ertiifa  a  fare  delle  postille  a'MSS.  che  gli  amici  co- 
manieavangli.  Se  dunque  si  accorda»  che  il  Mengs  tanta  parte  avesse 
in  quel  MS.  che  vuoisi  disteso  dallo  scolare  con  la  direzione  de! 
maestro  ne'  giudizi  d*arte  e  nel  catalogo  de'  miglior  quadri ,  e  po- 
stillato pur  dal  maestro;  chi  non  vede  ehe  il  meglio  di  quelPopuscolo 
e  il  maggior  merito  di  esser  letto  e  studiato  è  dovuto  al  Mengs  ?  V« 
esempio  molto  simile  a  pag.  iqS. 
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Pillare  di  Sia  lecito  dirlo.  Il  Mengs  non  è  quella  cole  che  dà 
air  acciaio  un^  attiviti  ,  a  cui  ella  non  giugno  mai  ;  è  un 
acciaio  che  quanto  è  più  esepcitato^  tanto  pia  si  affina  e 
più  splende.  Fu  pittore  della  corte  in  Dresda  ;  <^ni  sua 
nuova  opera  era  un  suo  progresso.  Passò  a  Madrid^  ore  in 
diverse  camere  della  Reggia  espresse  la  corte  degli  Dei , 
le  parti  del  giorno  e  le  stagioni  con  invenzioni  vaghissi- 
me e  propriissime  :  indi  tornato  a  Roma  a  far  nuovi  studi, 
e  di  là  ricondottosi  in  Madrid ,  rappresentò  in  una  sak 
¥  Apoteosi  di  Traiano^  e  in  un  teatro  il  Tempo  che  rapi- 
sce il  Piacere;  e  queste  pitture  assai  son  superiori  alle 
prime.  Roma  ha  di  esso  tre  opere  ii>  grande;  il  quadro 
nella  volta  di  S.  Eusebio  ;  il  Parnaso  nella  sala,  di  villa 
Albani,  che  di  lunga  mano  supera  il  precedente  (i);  pò* 
ultimo  v'  è  il  gabinetto  de'  papiri  al  Vaticìano  da  lui  di- 
pinto :  ove  la  leggiadria  degli  Angioli ,  la  grandiosità  del 
Mosè  e  del  S.  Pietro,  la  vaghezza  del  colore»  il  rilievo  , 
Raccordo  fan  riguardare  quel  luogo  per  uno  degli  orna^ 
menti  più  singolari  del  Museo  Vaticano  e  di  Roma.  Questo 
medesimo  impegno  di  sempre  vincer.se  stesso  compari- 
rebbe a  noi  ne'  quadri  da  cavalletto  ,  se  non  fossero  in 
Italia  sì  rari  ;  avendone  molti  dipinti  per  Londra  e  per 
altre  Capitali  d' Europa.  In  Roma  stessa  ^  ove  studiò  gio* 
vanetto ,  ove  si  stabili  ,,ove  tornò  più  volte,  ove  in  fibe  à 
morto ,.  vi  è  poco  di  suo  ;  il  ritratto  di  Clemente  XIII  e 
deir  Eminentissimo  Carlo  di  lui  nipote  presso  S.  E.  il 
sig.  principe  Bezzonioo,  quello  del  sig.  cardinale  Zelada 
segretario  di  stato.,  e  non  molti  altri  pezzi  ia  mano  di 
signori  privati  ;  specialmente  presso  il  sig.  cav.  Azara. 
Firenze  ne  ha  varii  quadri  considerabili  in  palazzo  Pitti, 
e  il  ritratto  di  lui  stesso  nel  Gabinetto  de'  pittori;  oltre 

(i)  Questa  pittara  è  delle  più  erudite  che  si  sian  fatte  dopo  il 
FÌsorgimento  delle  arti:  ogaì  Musa  vi  i  rappresentata  con  gli  attri- 
buti più  propri  che  si  apprendano  dall' antichità  ;  di  che  V  artefice 
£u  lodalo  dal  sig.  ab«  Visconti  nella  immortale  opera  àclJUusco  I^ia 
flementiao  Tom,  1  pag.  5j. 
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il  gran  Deposto  di  Croce  fatto  in  chiaroécnro  pel  Si^^ 
Marchese  Binuccini,  che  occupato  da  morte  non  colorì  ; 
e  un  bel  Genio  in  una  camera  del  Sig.  Conte  Senatore 
Orlando  Malevolti  del  Benino^  opera  a  fresco* 

Tornando  dalle  opere  alla  persona  del  Mengs^  io  lascio 
<:he  altri  segni  i  limiti  al  suo  naerito  e  decida  fin  dove 
deggia  imitarsi  (i).  Quanto  a  me  io  soglio  ammirarlo  per 
tjuel  continuo  ardore  di  avanzarsi  nell'arte;  ond'egli  ri* 
putato  da  tanti  maestro  sommo,  comportavasi  in  ogni 
opera  quasi  cominciasse  allora  la  sua  carriera.  Consultava 
il  vero,  rivedeva  le  opere  de' primi  luminari  dell'arte, 
ne  analizzava  i  colori,  Tesaminava  parte  per  parte  a  fin 
di  entrare  interamente  nelle  vedute  -e  nello  spirito  di 
que' grandi  esemplari.  Mentre  lavorò  nella  R.  Galleria  di 
Firenze  ùon  toccava  pennello ,  che  prima  non  si  &}88^ 
trattenuto  a  rivedere  agiatamente  e  a  studiar  i  miglior 
pezzi  di  essa;  e  specialmente  la  Venere  di  Tiziano,  eh' è 
alla  tribuna.  In  altre  t>re  più  libere  tornava  a  conside- 
rare minutamente  le  pitture  a  fresco  de' migliori  ndae* 
stri  di  quella  scuola  che  si  è  distinta   in  tale  arte.  Lo 

(1)  Questo  ▼alentuomò  oon  mancò  di  Diìnici  e  di  maldicente 
aizzati  dalle  critiche  da  lai  date  a'sovrani  aiterei,  e  piii  anche  ai 
mediocri  viventi  0  tpenti  di  poco.  Con  manifesta  pasiione  scrhttene 
'Comberlapd.  Con  qualche  dispetto  ne  ha  scritto  pure  T  anonimo 
nella  Difesa  del  Cav.  Ratti;  x>pnscolo  o  del  Ratti  stesso,  o  fatto 
«o'suoi  materiali.  Sopra  tutto  gli  si  contrasta  il  titolo  di  letterato  e 
di  filosofo;  e  vorrebbe  rifondersi  in  Winckelman  suo  gran  confidente 
il  merfto  maggiore  de' suoi  scritti.  Quanto  all'arte,  si  dà  il  Mengs 
per  un  pittore  eccellente^  ma  non  insuperabile.  Venendo  poi  ai 
particolari,  lo  scrittóre  raccoglie  non  pt)che  critiche  a  lui  date  in  fo- 
glietti e  a  voce  da'  professori,  ed  altre  ve  neaggiugnedi  sue.  I  periti 
ne  giudichino:  del  solo  suo  colorito^  che  t'emulo  Batoni  biasimava 
all'eccesso,  ogn' imperito  può  giudicare  che  non  sia  l'ottimo^  ve*' 
dendosi  nelle  carnagioni  alterato  in  sì  pochi  ónni,  almeno  in  alquante 
opere.  Finalmente  in  quella  Difesa  si  accennano  alcune  cose  private 
di  Mengs, che  se  il  Ratti  per  decoro  del  morto  amico  le  aveva  omsese 
nella  sua  vita  stampata  nel  1779^  era  miglior  senno  dissimularle  del 
tutto  in  questo  altr' opuscolo. 
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stesso  costumò  dì  fare  di  ogni  opera  insigne  che  vedeva^ 
o  moderna  o  antica  che  fosse;  di  tutto  profittava,  tutto 
dirìgeva  a  perfezionarsi;  spirito  veramente  sublime,  e  da 
compararsi  a  queir  antico  che  diceva  di  volere  anche 
morire  imparando*  Se  tal  massima  fosse  stata  adottata  a 
sufficienza^  quali  avanzamenti  avria  fatti  la  professione! 
Ma  la  maggior  parte  degli  artefici|  formatosi  uno  stile  che 
dà  guadagno^  si  arresta  in  quello^  di  quello  si  compiace  e  si 
applaude  ;  e,  se  dee  far  crescere  i  suoi  lavori,  non  attende 
a  vantaggiarli  nel  merito,  ma  a  rincararli  nel  prezzo. 

Per  quanto  il  Mengs  abbia  figurato  a'  di  nostri,  ha 
Pompeo  lasciato  luogo  alla  gloria  anche  di  Pompeo  Ba toni  lucchese. 
Baioni,  n  3ig^  Q^y^  Boni,  che  lo  ha  ornato  di  un  bellissimo  elo- 
gio, lo  ha  paragonato  col  Mengs,  e  cosi  ne  ha  scritto  : 
Questi /u  fatto  pittore  dalla  filosofia,  quegli  dalla  na-- 
tura:  ebbe  il  Baioni  un  gusto  naturale  che  trasportavate 
al  bello  senza  ch'egli  se  ne  accorgesse;  il  Mengs  i'i  ar- 
rivo  con  la  riflessione  e  con  lo  studio:  toccarono  in  sorte 
al  Batoni  i  doni  delle  Grazie^  come  ad  Jpelle;  al  MengSj 
come  a  Protogene,  i  sommi  sforzi  dell'arte.  Porse  ilpri- 
mo  fu  pia  pittor  che  filosofo'^  il  secondo  più  filosofo  che 
pittore.  Forse  questi  Ju  pia  sublime  nelV  arte,  ma  più 
studiato]  il  Batoni  fu  meno  profondo^  ma  più  naturale. 
Ifè  puolsi  con  ciò  dire,  o  che  la  natura  Josse  ingrata 
col  Mengs,  o  che  mancasse  al  Batoni  il  necessario  ra- 
ziocinio  nella  pittura  ec.  Nel  vero  se  di  alcuno  fu  detto 
a  buona  equità  cb'ei  nacque  pittore,  questa  lode  non  può 
contrastarsi  al  Batoni.  Non  ebbe  in  patria  più  che  iprin- 
cipii  dell'arte:  e  di  due  corrispondenti  che  me  ne  scrisse- 
ro, l'uno  lo  dice  diretto  dal  Brugieri,  l'altro  dal  Lombar- 
di, come  già  riferii  p.  ^44  '^^  h  ^  ^^^^^  ^^  Tuno  e  T  al- 
tro; Venuto  in  Roma  giovanetto  non  frequentò  alcuna 
scuola:  studiò  e  copiò  indefessamente  Baffaello  e  gli  an- 
tichi, e  cosi  apprese  il  gran  ^greto  di  rappresentar  con 
verità  e  con  isceltezza  la  natura. 

È  questa  quel  volume  immenso  di  disegni,  che  aperto 
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a  lutti^  a  pochi  è  stato  giovevole  quanto  al  Batoni.  Da  lei 
trasse  quella  incredibile  varietà  di  teste^  di  fisonomie^  di 
bellezze^  che  si  desidera  talora  anche  ne' grandi  maestri, 
amanti  troppo  dell'ideale.  Da  lei  pure  tolse  le  mosse  e 
Tesfuressioni  più  confacenti  ad  ogni  soggetto.  Persuaso  che 
un  certo  fuoco  di  fantasia  non  basta  a  ritrarre  alcune de- 
licateeze^  nelle  quali  sta  il  sublime  deirarte,  non  figurava 
azione  che  non  la  imitasse  dal  vero.  Prese  dalla  natura 
le  prime  idee  del  movimento,  da  lei  pure  copiava  ogni 
parte  delle  figure,  e  da 'modelli  adattava  loro  le  vesti  e 
le  pieghe;  quindi  con  certo  naturai  gusto  abbelliva  e  per- 
fezionaTa  tutto,  e  tutto  avvivava  d'un  colorito  che  si  può 
dir  proprio  suo  :  è  terso,  vivace,  lucido  ed  anche  dopo 
molti  anni ,  come  nella  tavola  di  vari  SS.  a  S.  Gregorio, 
conserva  la  sua  freschezza.  Egli  ebbe  in  ciò  non  tanto 
un'arte,  quanto  un  dono:  scherzava  col  pennello;  ogni  via 
era  sicura  per  lui;  dipingeva  or  d'impasto,  or  di  tocco,  ora 
tutto  terminava  a  tratti;  talvolta  risolveva  tutto  il  lavoro 
e  gli  dava  la  necessaria  forza  con  una  linea  (i).  Benché 
non  fosse  uomo  di  lettere,  comparve  poeta  nel  carattere 
grandioso  e  più  nel  leggiadro.  Basti  un  sol  esempio.  Vo- 
lendo esprimere  in  un  quadro,  ch'è  rimase  agli  eredi,  le 
eure  di  una  donzella,  la  rappresentò  sopita  da  legger  son- 
no,  e  a  lei  dintorno  due  Amorini  che  le  mostrano  prezio- 
se gioie  e  vesti  pompose,  e  un  terzo  più  vicino  con  alcune 
frecce;  acquali  spettacoli  ella  pur  sognando  par  godere  e 
sorridere.  Molte  di  queste  poesie  e  molte  istorie  sono  in 
case  private  e  in  più  corti  d'  Europa ,  per  le  quali  ebbe 
continue  commissioni. 

Fu  singolare  ne'ritratti;  e  gli  vollero  del  suo  pennello 
tre  sommi  Pontefici,  Benedetto  XIV,  Clemente  XIII  e 
Pio  VI;  in  oltre  Giuseppe  II  Imperatore,  e  il  suo  Augu- 

(i)  /^.  Elogio  di  Pompeo  Batoni  a  p.  66,  ove  il  eh.  autore, 
che  agli  altri  saoi  oroamenti  aggiugne  quello  della  pittura,  scrive  a 
lungQ  di  qaetto  posieiio  di  pennello)  e  ne  scrive  da  professore. 
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étò  fratello  e  sticccfssore  Leopoldo  II;  il  Gran  Duca  dì 
Aloscovia^  la  Reale  sua  Sposa;  oltre  moltissimi  de' perso- 
saggi  privati.  Miniò  per  qualckejempo;  e  quella  dil igea* 
za  e  precisane  ck'è  necessaria  in  tal  esenìizio^  trasferi  alle 
maggiori  jHtture^  senza  stenuarle  con  la  secchezza.  ProTa 
di  ciò  sono  singolarmente  le  sue  tavole  d' altare  sparar 
per  la  Italia  e  nominate  da  noi  in  più  citià>  specialmente 
in  Lucca.  Fra  quelle  che  ne  restano  a  Roma  ,  il  Meliga 
dava  la  preminenza  al  S.  Celso,  ch'è  r^U'altaf  maggiore 
della  sua  chiesa.  Un'altra  tei  vola  n'è  alla  Certosa  con  la 
Caduta  di  Simon  Mago.  Dovea  ridursi  in  musaico  pel  Va» 
ticano  e  sostituirsi  alla  tavola  dello  stesso  soggetto  fatta 
dal  Vanni)  e  sola  di  quel  tempio  in  lavagna.  11  musaico, 
qual  che  si  fosse  la  ragione^  non  si  esegui.  Spiacque  forse 
la  storia  non  evangelica:  non  riassumendosi  Tidea di  torre 
di  là  il  quadro  del  Vanni,  fu  cangiato  soggetto;  e  fu  data 
al  Mengs  la  commissione  di  esprimere  la  Potestà  delle 
chiavi  conferita  a  S.  Pietro.  Egli  ne  fece  un  bozzetto  sta- 
dia tissimo  a  chiaroscuro^  ch^è  in  palazzo  Chigi;  a  colorirlo 
però  in  tavola  non  visse  a  bastanza.  Il  bozzetto  presenta 
una  invenzione  e  una  oompositione  più  lodevole  che  uoa 
ha  il  quadro  del  Batoni;  ma  il  tema  di  questo  era  più 
arduo.  Comunque  siasi ,  il  Batoni  ancora  dee  considerarsi 
come  ristauratore  della  scuola  romana^  ove  dimorato  fino 
all'anno  79  della  sua  vita  lia  incamminati  molti  giovani 
alla  professione» 

Gli  esempi  de'due  prelodati  artefici  furono  utilissimi 
cJva^iiuc-^  Antonio  Cavallucci  da  Sermòneta^  il  cui  nome  quando. 
^^'  posi  mano  alla  stampa  non  credetti  dover  qui  aver  luogo; 
giacche  tuttavia  era  fra' vivi.  Ma  essendo  mancato  di  vita 
recentemente,  déggio  alla  sua  virtù  questo  qualunque 
onore^  ch*egli  ancora  sia  letto  fra'più  valenti  artefici  del 
suo  tempo.  Tal  concetto  godè  in  Roma  e  fra  gli  esteri* 
La  Primaziale  di  Pisa^  che  nella  scelta  de' suoi  pittori 
non  ode  altra  raccomandazione  che  quella  del  grido  pub* 
blico^  gli  commise  e  n'ebbe  una  graude  istoria.  Bappre- 
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senta  S.  Bona  di  quella  città;  che  prende  l'abito  religioso. 
Tutta  quella  sacra  cerimonia  spira  pietà,  di'egli  piissimo 
per  costume,  e  sentiva  e  perciò  esprimeva  sempre  lode- 
^^olraente.  Mostrò  per  altro  col  fatto,  che  gli  esempi  della 
umiltà  cristiana,  qual'è  l'occultare  in  un  chiostro  i  doni 
della  natura  e  della  fortuna,  son  capaci  de' più  gai  orna* 
menti.  Ciò  ottenne  introducendo  in  quella  funzione  un 
accompagnamento  di  nobili  donne  e  di  uomini^  che  se* 
coudo  Fuso  vi  assistono  in  gala.  In  questo  quadro  che 
avvicinasi  alle  massime  del  Batoni  più  che  a  quelle 
di  Mengs^  può  vedersi  quanto  questo  pittore  fosse  e  stu^ 
dioso  del  naturale,  e  giudizioso  e  facile  in  imitarlo.  Un 
altro  gran  quadro  de' SS.  Placido  e  Mauro  mandò  in 
Catania,  ed  uno  di  S.  Francesco  di  Paola  ne  fece  per  la 
Basilica  di  Loreto,  me^so  già  in  musaico.  In  Boma  è  il 
S.  Elia,  e  il  Purgatorio,  due  tavole  collocate  a  S.  Marti- 
no a' Monti,  e  molle  opere  presso  gli  Ecc.  Gaetani  che 
furon  primi  a  incoraggiare  e  a  promovere  questo  talento» 
Sua  estrema  opera  fu  la  Venere  con  Ascahio  rimasa  in 
palazzo  Gesarinif  di  cui,  come  di  cosa  bellissima,  mi  ha 
data  relazione  il  eh.  Sig.  Gio.  Gherardo  de'Rossi,  eh' è 
disposto  a  pubblicare  la  vita  del  Cavallucci ,  e  al  solito 
sarà  lavoro  di  man  maestra. 

Due  abilissimi  professori  ha  in  questi  anni  che  iovo 
supplendo,  desiderati  e  compianti  la  romana  scuola; 
Domenico  Corbi  viterbese  ^  e  Giuseppe  Cades  romano, 
che  più  giovane  assai  del  primo  e  per  qualche  anno  sco- 
lare di  lui,  prima  dì  esso  ad  immortai  secolo  è  giunto. 
Nello  scriverne  cominceremo  dal  maestro,  ornato  più 
volte  di  elogi  nelle  accreditate  Memorie  delle  belle  arti 
insieme  col  suo  discepolo;  anzi  con  parecchi  de* suoi  di- 
scepoli: non  vi  essendo  stata  in  Boma  altra  scuola  nei 
tiempi  ultimi  più  ferace  di  alunni.  Era  veramente  pittor 
dotto  e  da  paragonarsi  con  pochi  in  notomia,  in  prospet- 
tiva, in  disegno,  che  appreso  dal  Mancini  suo  educatore 
ha  mantenuto  sempre  qualche  idea  del  gusto  caraccesco. 
st.  Piti.  T.  IL  i5 


Digitized  by  VjOOQiC 


2  33  SCtJOLl    ROVANI. 

Quindi  le  sne  accademie  son  pregiatissime  e  Ticerccile> 
oso  dire^  più  delle  sue  pitture;  alle  quali  mancan  yera^ 
mente  que'lenocini  di  grazia  e  di  colorito^  che  ottengono 
il  suffragio  e  l'applauso  dal  dotto  e  dall'idiota.  Egli  tenne 
una  soverchia  tenerezza  di  colorito,  solito  difenderla  con 
questa  ra^ione^  non  so  quanto  plausibile  ;  che  i  quadri 
cosi  dipinti  non  anneriscono  facilmente.  Le  sue  più  lo^ 
date  opere  son  quelle  che  ha  dipinte  a  lomB  di  notte, 
come  la  Nascita  del  Signore  nella  chiesa  degli  Osservanti 
di  Macerata,  eh' è  forse  r apice  sommo  dell'arte  sua. 
Alcuni  dilettanti  a  bella  postavi  andavano  verso  il  cadere 
del  giorno;  un'alta  finestra  dirimpetto  favoriva  rillo'' 
8Ìonc  dell' innanzi  e  dell'iudietro  del  quadro:  il  Gorvi, 
che  in  altre  tele  resta  inferiore  d'assai  a  Gherardo  delle 
Notti,  in  questa,  così  veduta,  gli  si  anteporrebbe  per  una 
certa  novità  di  degradazione  e  di  effetto.  Lavorò  molto 
per  nazionali  e  per  esteri  ;  oltre  i  quadri  che  fuor  di 
commissione  tenea  pronti  per  le  giornaliere  ricerche; 
molti  dei  quali  presso  la  sua  vedova  moglie  aspettano 
compratore. 

Il  Gadesdee  raccomandarsi  alla  storia  principalmente 
per  un  talento  d'imitazione  pericoloso  alla  società^  quando 
la  probità  delle  massime  e  del  costume  non  lo  sostiene. 
Non  vi  è  stato  falsator  di  caratteri  cosi  esperto  in  con- 
traffare i  tratti  e  le  piegature  di  ^4  lettere,  com'egli 
contraffaceva,  anche  all'improvviso,  le  fisonomie,  il  nudo, 
il  panneggiamento,  tutto  esattamente  il  carattere  d'ogni 
più  lodato  disegnatore.  Fatemi,  gli  diceano  i  più  esperti, 
un  disegno  alla  michelangiolesca,  alla  raflRsiellesca,  e  eoa 
degli  altri:  esso  prontamente  eseguivalo:  mettevasi  poi  a 
confronto  di  un  disegno  indubitatamente  originale  di 
quell'autore;  chiede  vasi  qual  fosse  v.  gr.  il  vero  Bonar- 
ruoti  :  e  quegli  o  esita  vano,  o  ingannati  additavano  il 
Cades.  Fu  però  onoratissimo.  Fece  una  volta  un  gran  di* 
segno  all'uso  del  Sanzio  per  disingannare  il  direttore  di 
un  gabinetto  sovrano,  che  vantavasi  conoscitore  infoili- 
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inìe  della  mano  di  Baffaello  ;  e  fattolo  per  interposìta* 
persona  a  lui  capitare  non  sensa  una  Tavoletta  circa  la 
provenienza  del  disegno,  queir  intelligente  lo  comperò 
per  5oo  eecchini.  Volendo  il  Cades  restituirgliene,  Taltro 
ricusò  il  denaro,  e  si  ritenne  il  disegno:  per  quante 
protestazioni  e  offerte  di  minor  pago  facesse  Giuseppe, 
mai  potè  persuaderlo,  e  fu  messo  e  (orse  trovasi  tuttavia 
per  un  incontrastabile  originale  in  uno  de' più  celebri 
gabinetti  dì  Europa.  G)nobbe  in  se  quest'abilità  fin  dai 
primi  anni;  e  in  occasione  di  un  concorso  fece  di  sua  in-^ 
venzione  un  disegno,  indocile  a'sugt;erimenti  del  Corvi 
che  lo  volea  d'altro  modo;  oud' è  che  si  congedò  allora 
da  quella  scuola  :  questo  disegno  intanto  riportò  il  primo 
premio,  e  nell'Accademia  di  S.  Luca  tuttavia  esiste  e  si 
loda.  Nell'arte  ancora  del  colorire  poco  dovette  alla  voce 
viva,  molto  all'innato  suo  talento  d'imitare.  Vidi  esposto 
nella  chiesa  de' SS.  Apostoli  un  suo  quadro,  che  nella  su- 
periore parte  rappresenta  N.  1).  col  divin  Figlio;  e  nella 
inferiore  cinque  SS,  pittura  allegorica  ,  come  udii  spie- 
gare, allusiva  alla  elezione  di  Clemente  XIV.  Fu  eletto 
col  suffragio  del  Sig.  Card.  Carlo  Bezzonico,  e  suo  par* 
tito;  e  fuor  dell'aspettazione  del  P.  Innocenzio  Buontempi 
ordinatore  del  quadro;  che  dopo  questa  elezione  fu  pro- 
mosso dal  Papa  al  grado  eminente  di  Maestro  nel  S.  Or- 
dine^Serafico,  indi  a  quello  di  confessore  pontificio.Quin- 
di  S.  Clemente  in  mezzo ,  che  legge  un  sacro  libro;  a 
destra  S.  Carlo  che  ammirandone  la  dottrina,  par  dire 
col  gesto  ^rie^fo  è  degno  del  pontificato*^  e  in  ultimo 
luogo  S.  Innocenzio  Papa,  ch'essendo  figura  del  P.  Mae- 
stro, dovea  quivi  per  convenienza  cedere  il  posto  al  Car- 
dinale S.  Carlo.  V'eran  pure  accennati  nell' indietro  i 
SS.  Francesco  ed  Antonio,  figure  non  intere.  Il  Cades  si 
propose  in  esemplare  il  quadro  di  Tiziano  ch'è  al  Quiri- 
nale, e  lo  imitò  nella  composizione  ugualmente  e  nel  co 
lorito.  E  in  questo  veramente  troppo;  rappresentando 
quel  fosco  che  al   quadro  del  Quirinale    Tiziano    non 
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diede^  ma  solo  il  tempo  :  nel  che  egli  si  difendlevà  òbn 
dire,  che  dovea  quell'opera  collocarsi  in  S.  Francesco  ai 
Fabriano  a  una  luce  vivissima;  ove  i  colori^  se  non  si 
tenean  bassi,  sarebbonsi  avventati  disgustosamente  airoc* 
chio  dello  spettatore.  Un  errore  di  prospettiva  mal  potè 
difendersi,  e  fu  nella  figura  simboleggiante  il  P.  M.  In- 
nocenzio,  che,  mentre  stupefatto  per  si  gran  fenomeno 
si  arretra,  sembra  uscir  di  equilibrio  e  dover  cadere  su* 
pino;  ma  non  cade  perchè  è  dipinto.  Altri  errori  o  di 
colorito  o  di  costume  o  di  forme  volgari  si  notarono  in 
altri  suoi  quadri  dall'autore  delle  Memorie  ne'  Tomi  I 
e  HI.  Grejicendo  però  in  lui  cxm  la  età  la  riflessione,  e, 
aprendo  le  orecchie  al  giudizio  del  pubblico,  migliorava 
sempre.  Veggasi  nel  T.  Ili  già  lodato  la  descrizione  di 
una  sua  opera  fatta  per  la  villa  Pinciana,  il  cui  soggetto 
è  tolto  da  Gio.  Boccaccio;  il  Riconoscimento  di  Gualtieri 
Conte  di  Ànguersa  accaduto  in  Londra.  Si  ponderi  ilgiu- 
dizio  che  fa  il  degno  scrittore  di  questo  lavoro  bellissimo; 
o,  se  cosi  vuoisi,  paragonisi  questa  pittura  col  S.  Giuseppe 
da  Copertino,  che  di  n  i  anno  pose  in  un  altare  de*SS. 
Apostoli:  si  vedrà  come  volino  i  grand 'ingegni.  Altri 
Principi  in  Roma  di  lui  si  valsero,  oltre  FEcc.  Borghese, 
per  ornare  i  lor  palazzi  e  le  ville;  come  il  Ruspoli  e  il 
Chigi,  né  poco  altresì  dipinse  per  Tlmper.  di  Moscovia. 
Mori  men  che  quinquagenario,  non  molti  anni  dopo  che 
si  era  messo  per  la  miglior  via.  Secondo  qualche  censore 
gli  restava  ancora  di  ridurre  il  suo  stile  a  maggiore  uni" 
formità,  giacché  presentava  ancora  talvolta  in  un  quadro 
tante  imitazioni  di  maestri  diversi,  quant'eran  figure.Ma 
in  ciò  può  scusarsi  coll'esempio  del  Garacci,  che  a  suo 
luogo  racconteremo. 
Paeti.  Passiamo  ora  alle  altre  classi  della  pittura,  e  inco* 

minciamo  da'paesi.  In  questa  epoca  son  vivuti  gli  scolari 
dei  tre  famosi  paesisti  descritti  a' lor  luoghi;  inoltre  il 
cTrrmaiiii.  Grimaldi  che  nominiamo  nella  scuola  bolognese,  ancorché 
Aneii!    6^^"  tempo  vivesse  a  Roma;  e  Paolo  Anesi^  di  cui  la- 
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cemroo  menzione  in  proposilo  dello  Zuccherelli.  GoirAnesi 
insieme  visse  Andrea  Lucatelli  romano^  uno  de'  pennelli  ULncaui- 
più  applauditi  in  ogni  genere  d'inferiore  pittura.  In  Mi- 
lano nella  Galleria  dell' Arcivescovo  sono  non  pochi  dei 
suoi  quadretti,  istorie,  architetture,  paesi.  In  questi  spesso 
par  nuovo  ne'partiti  e  nella  disposizione  delle  .masse;  è 
irario  nella  frappa,  delicato  nel  colorito,  grazioso  nelle 
figurine^  che  anche  separatamenle  dal  paese  ha  composte 
e  toccate  maestrevolmente  in  quadretti  alla  fiamminga, 
come  diremo. 

Meno  ricercato  è  Francesco  Vanhlomen/che  dalKarie 
calde  e  vaporose  ha  tratto  il  nome  di  Orizzonte.  I  palazzi  Orizaonte 
Fomani  del  Sovrano  e  de'Magnati  ridondano  de'suoi  paesi 
a  fresco,  e  più  a  olio.  Nel  carattere  degli  alberi  e  nella 
composizione  il  più  delle  volte  è  poussìnesco;  nell'armo- 
nia  generale  ha  un  color  verdastro  mistodì  lacca.  Egli  non 
è  studiato  sempre:  ma  cresce  tuttavia  in  pregio  a  misura 
che  i  più  antichi  invecchiano,  o  si  fan  rari  per  le  eom- 
pere  d'oltramonti.  A  lato  al  Vanblomen  tengonsi  nelle 
quadrerie  certi  suoi  allievi  che  lo  hanno  imitato  meglio.  „  _. 
come  il  Giacciuoli  e  Francesco  Ignazio  Bavarese.  cìooH.  ii 

Visse  in  Roma  nella  medesima  epoca  Francesco  Wal  ìd7J^ 
lint  detto  M.  Studio;  solito  a  lavorare  de'piccioU  paesi  e  WaiUot. 
marine  con  figure  molto  accuratamente  condotte;  man- 
cante però  di  quel  sentimento  eh'  è  dono  di  natura,  e  di 
quella  morbidezza  che  piace  nelle  scuole  d'Italia.  Seguitò 
Claudio  :  il  Wallint  giuniore  suo  figlio  si  attenne  alla  stessa 
maniera  con  lode,  ma  cede  al  padre. 

Sul  cominciar  di  quest'epoca  o  iv^intomo  erano  in 
Perugia  duecittadini accreditati  in  vedute  simili^Ercolano  Erg^ki^ 
Ercolanetti,  e  Pietro  Montanini,  scolare  di  Gira  Ferri  eE'^co**"^»- 
del  Rosa.  Questi  in  qualche  chiesa  volle  comparire  tra'fi     Pietro 
guristi,  ma  comparve  ultimo:  il  suo  talento  era  limitato  ^^^I^"*' 
a' paesi;  e  quando  vi  aggiugneva  figure,  non  erano  delle 
più  corrette,  avendo  egli  avuto  più  spìrito  che  disegnow 
Piacque  nondimeno,  e  fu  ricercato  anche  di  là  da'monti. 
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Le  case  de' perugini  hau  copia  de' suoi  quadretti^  e  se  oe 
veggono  alcuni  nella  sagrestia  degli  Eremitani  ^  che  si 
direbbono  di  un  gusto  quasi  fiammingo. 

AWssio  de  Alessio  de  Marchis  napoletano  non  è  molto  noto  in 
Roma^  benché  ne'palaszi  Ruspoli  e  Albani  se  ne  additino 
assai  be' pezzi:  più  è  conosciuto  in  Perugia  e  in  Urbino, 
e  per  le  città  adiacenti.  Vuoisi  cbe  per  dipingere  incendi 
più  al  naturale  àease  fuoco  a  un  fienile.  Punito  con  vari 
anni  di  galera,  ne  usci  sottoil  pontificalo  di  Clemente  XU 
nel  cui  palazzo  in  Urbino  ha  lavorate  architetture,  loi^ 
lananze^  marine  bellissime,  più  addetto  al  Rosa  cbe  ad 
altri.  Singolare  è  l'incendio  di  Troia  presso  i  nobb. 
Semproni,  e  alcuni  paesi  in  altre  case  di  Urbino,  ne'quali 
volle  usare  tutta  l'abilità  sua  che  si  estese  anche  alle 
ligure.  Ma  il  più  delle  volte  non  è  da  lodare  in  lui  se  non 
l'estro,  la  felicità  del  pennello,  e  la  verità  del  colorito, 
massime  nel  fuoco  e  in  certe  arie  fosche  e  giallicce,  e 
l'accordo  del  tutto  insieme,  essendo  le  parti  trasandate  e 
imperfette.  Lasciò  un  figlio  similmente  paesista:  ma  non 
COSI  degno  d'istoria. 
Moline.  Me'principii  del  secolo  Bernardino  Fergtoni  mostrò  in 

^yjJJ.^^^  Roma  singolare  abilità  in  fatto  di  marine  e  dì  porti,  ove 

ai.      ag^iugnea  componimenti  di  figure  vari  e  bizzarri:  avea 

prima  tentata  la  sua  aorte  fra'dipintori  degli  animali; poi 

prese  quest'altra  via,  e  vi  trovò  miglior  esita  Ilsuonome 

AaHaao  fu  dopo  Bou  multi  anni  oscurato  da  due  francesi,  Adriano 

uìuJippf  Mauglard,  di  un  gusto  sodo,  naturale,  accordato,  e  il  suo 
Voruet.  allievo  Giuseppe  Vernet,  pittore  di  una  vaghezza  e  di 
uno  spirito  superiore  al  maestro.  Si  direbbe  che  il  primo 
teme  dipingendo  di  non  errare;  il  secondo  cammina  con 
sicurezza;  l'uno  vuol  esser  vero,  l'altro  vuol  esser  vago^ 
Manglard  fu  iu  Boma  gran  tempo  ;  e  in  villa  Albani  e 
in  molte  case  veggonsi  le  sue  opere.  Vernet  vedesi  presso 
il  sig.  Marchese  fiondanini,  e  in  non  molte  altre  qua- 
drerie, 

Buiugiie.  Pittori  di  battaglie^  oltre  gli  allievi  delBorgognooe^ 
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Bon  ha  ayufti  molti  quest'epoca.CristiiiBoReder^  dello  aiiciie  cristiano 
M.  Leandro,  venuto  in  Koma  circa  alFauno  1686,  che  Cu  *^**^*"'- 
Fanno  della  presa  di  Buda,  si  diede  a  far  battaglie,  con- 
sigliato dal  tempo,  fra  Cristiani   e  Ottomanni;  che  assai 
presto  invilirono  perchè  roohe,  ancorché  bea  toccate.  La 
migliore,  a  giudizio  del  Pascoli»  fu  fatta  nella  Galleria 
de'  Minimi;  e  ne  kiscid  anche  in  più  palazjti  principeschi. 
Fu  anche  esperto  ne' paesi  e  nella  pittura  piacevobo,  aiu- 
tatovi da  M.  Stendardo  Wanblomen,  fratello  di  Francesco  M.  8t«ti- 
Orizzonte.  Questi  ancora  riuscì  bene  ia  battaglie;  ma  più  ^*'^^^' 
si  esercitò  in  bambocciate  alla  fiamminga,  ove  volentieri  Bamboo- 
introduce  anioaali  e  particolarmente  cavalli,  nelh  cui    ^'*^*'; 
ìmitazioae  è  spertissimo  e  poco  meno  che  singolare.  Egli 
tiene  1  fondi  assai  lucidi,  e  in  essi  dà  gran  distinzione  e 
gran  rilievo  alle  figure. 

D'ttn3  stile  tutto  italiano  veggonst  in  Roma  e  per  la 
Stato  molle  bambocciate  di  quel  medesimo  Lucatelli,  ^^  Lncateiii. 
cui  si  è  parlato  fra' paesisti.  1  conoscitori  distinguono  in 
hii  due  roaaiere;  la  pvima  buona  ;  ottima  la  seconda  e 
saporitissima  non  meno  di  tinte  che  d* immaginazioni* 
Presso  lui  iii  alcune  quadrerie  si  vede  il  iViònaldi^  che,      n 
quantunque  di  un  gusto  simile,  gli  cede  in  correzione  di    ^"*^^ 
disegno,  in  cdorito,  e  ia  quella  naturai  grazia  che  fiirnia 
quasi  il  sale  aulico  di  questa  muta  poesia. 

Non  so  da  chi  apprendesse  l'arte  Antonio  Amorosi  Aaionio 
nativo  della  Comunanza,  e  compatriota  del  Ghezzi,  auzi-^"^^^ 
condiscepolo  amora  nella  scuola  del  cav.  Giuseppe:  so  che 
egli  è  in  suo  genere  del  pari  faeeto,  e  talvolta  satirico.  Di* 
pinse,  come  il  Gàezzi,  quadri  da  chiesa  riferiti  nella  Gui- 
da di  Roma;  non  però  valse  in  essi  quanto  in  queste  bam^ 
bocciate,  ave  parrtbbe  un  fiammingo  se  il  colore  fosse 
più  lucido.  Men  cornilo  è  nella  città  dominante  che  net 
Piceno,  ove  si  riveoe  in  più  quadrerie,  e  se  ne  fa  men- 
zione nella  Guida  dAscoli.  Fu  anche  gradi  tool  tramonti^ 
uso  a  rappresentare  ì:  minuto  volgo  specialmente  in  alla 
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di  goazovigliare  per  te  taverne  e  per  le  campagne  all- 
egra; nella  quale  occasione  spiegò  il   talea  to>  che  doq 
niancavaglii  di  architelta,  di  paesista^   di  pittor  di  ani- 
mali. 
Animali.  AreangeloResaniromano.scotardel  BoBcttore^pinse 

j[^^4^/^animali  di  assai  buon  gusto^  accompagnandoli  con  figure 
o  con  mezze  figure,  per  le  quali  ha  talento  buono  ugual* 
mente.  Nella  Galleria  Medicea  è  il  suo  ritratto^  e  tì  ag- 
giunse un  saggio' di  quell'arte  in  cui  più  valeva i  cioè  al- 
cuni morti  animali:  cosi  il  Nuzzi  vi  Sjggiunse  fiorii  ed 
altri  campagi^e. 
Ftnri^t  Pittore  di  fiori  e  di  fruite  molto  alnaturak  fu  Carlo 

rlria    ^^'^'**  ^  Carlo  da'fiori^  eccellente  anco  i^  dipingere  anì- 
Vofitr.  mali  morti.  Suo  competitore  in  queste  abilità,  e  più  an- 
che ingegnosa  in  aggiugnervi  cristalli  e  ritratti,  comp«- 
Ff<»*>«eaco  >^<^dogli  ancora  con  metodo  di  buon  figurista,  fu  Fran- 
\«iueU«icesco  Vametam,  per  soprannome  Deprait,  ch«  vai  brav^. 
Costui,  dopo  che  si  era  stabilito  in  Roma  e  vi  avea  pas- 
sati non  pochi  anni,  fu  promosso  a  pittore  della  Imperiai 
coiste,  e  mori  a  Vienna,  avendo  sparsi  per  tuit'Alemagoa 
i  suoi  dipinti  e  la  fama  del  suo  nome.   A' tempi  de' due 
ivittiimia  predetti  ebbe  pur  credito  Cristiano  Bernets,  che,  mcNrte 
'  il  primo  e  partito  il  secondo,  rimase  in  Poma  prìncipe 
in  questo  genere  di  pitture.  Tutti  e  tre  furono  eogniti  al 
Aìaratta,  e  gli  adoperò  in  ornare  i  suoi   quadri  ;  ed  egli 
stesso  ornò  i  loro  di  putti  e  di  altre  figure  che  gli  ren- 
dono pregevolissimi.  L'ultimo  fu  anche  {rande ^mico  del 
Carzi,  e  di  concordia  dipinser  tele,  facendovi  ciascuno 
SciF»oii«  ciò  che  meglio  sapea  fare.  Scipione  A  igeimi  perugino, 
Au(i«iiui.  ^^^j^  dal  Guarienti  chiamato  Angeli,per  simile  abilità 
fu  celebrato  dal  Pascolici  suoi  fiori  pascano  sparsi  di  re* 
cente  rugiada.  Melle  Memorie  messinesi,  ho  trovato,  che 
>^F<^'V'^' Agostino  Scilla,  quando  era  esule  di  Sicilia,  si   riparò  e 
Suverto  mori  iu  Roma;  e  quivi  schivando  senpre  di    competere 
^*****    co'figurisli,  si  occupava  (  ma  con  certo  riguardo  di  non 
es^rtt  nominato  molto  )  iu  ritranv  animali  e  iu  altri  ge^ 


Digitized  by  VjOOQiC 


EPOCA     QUINTA  2^9 

Béri  d' inferiore  pittura.  In  questa  genere  egli  e  Giacinto 
suo  fratello  minore  ebbono  molto  merito:  Saverio  6gliD 
di  Agostino,  che,  morti  entrambi  ^continuò  a  soggiornare 
e  a  dipingere  in  Roma,  non  gli  uguagliò  nella  riputazione. 

In  quest'epoca  di  decadenza  una  parte  della  pittura  Pro«peu 
si  avanzò  molto,  e  fu  la  prospettiva;  merito  del  P.  Andrea  AodrM 
Pozzo  gesuita,  nativo  di  Trento.  Egli  era  divenuto  ar-  ^cmo. 
chitetto  e  pittore  per  proprio  genio ,  più  che  per  voce  di 
maestro.  L' esercizio  nel  copiare  i  migliori  veneti  e  lomr 
l>ardi  lo  avea  guidato  a  buon  colorilo  e  ad  un  sufficiente 
disegno  che  migliorò  in  Homa,  ove  stette  molt'annb 
Stette  anche  in  Genova  e  in  Torino  ^  e  in  quelle  Metro- 
poli e  per  ^imbedue  gli  Stati  si  veggono  sue  pitture^  tanto 
più  belle,  quanto  tengono  più  del  Rubens,  al  cui  stile 
par  che  aspirasse.  I  suoi  quadri  a  olio  in  Italia  non  sono 
molti, e  pochi  condotti  a  6nimento,come  il  S.  Venanzio 
in  Ascoli ,  il  S.  Borgia  a  S.  Remo.  La  stessa  tavola  di  S. 
Ignazio  al  Gesù  di  Roma  non  è  studiata  ugualmente  in 
ogni  sua  parte.  Nondimeno  egli  nel  tutto  insieme  compa^ 
lisce  sempre  pittor  valente;  giudizioso  nell'in  venta  re,  di 
belle  forme,  di  un  colorito  vago  e  ridente,  di  un  tocco  di 
pennello  franco  e  spedito.  1  suoi  quadri  anche  men  per- 
fezionati annunziano  un  genio  :  e  dell'  ultimo  da  me  no-  n 
minato  udii  dal  P.  Giulio  G)rdara  ,  valentissimo  scrittore 
in  versi  ed  in  prosa ,  un  aneddoto  degno  che  non  si  taccia: 
edièche  chiamato  un  professore  di  molto  nome  perchè  un 
altro  ve  ne  sostituisse,  rispose  che  uè  egli  né  verun  pit- 
tore allora  vivente  avria  saputo  fisire  cosa  migiiore.La  sua 
celerità  fu  si  sorprendente,  che  in  quattr'ore  terminò  un 
ritratto  di  un  Porporato,  che  glielo  avea  chiesto  nel  giorno 
stesso  che  partiva  per  la  Germania. 

Onorato  luogo  occupa  fra  gli  ornatisti  ;  ancorché  le 
sue  composizioni  si  perfezionerebbono  sminuendole  piut; 
tosto  di  vasi,  di  festoni,  di  putti  sedenti  su 'cornicioni^  ^he 
accrescendole  ;  ma  questo  era  il  gusto  del  secolo.  La  vcdta- 
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della  chiesa  di  S.  Ignazio  è  sua  opera  vastissima  e  che 
basta  a  scoprirne  il  valore,  quand'anco  non  avesse  dipinio 
altro  ;  novità  d' immagini  ^  amenità  di  tinte^  fuoco  pitto- 
resco^ per  cui  fo  ammirato  aache  dal  Maratta  e  da  Giro 
Ferri;  il  secondo  de' quali  stupito  che  in  si  pochi  anni 
avesseAndrea  si  maestrevolmente  popolata  di  figure  quel- 
la^ diceva  egli,  piazza  Navona^  conchiuse  che  i  cavalli 
degli  altri  pittori  andavan  ài  passo,  e  quei  del  Pozzo 
correvano  di  galoppo.  Fra' prospettivi  è  primo:  essendo- 
giunto  anche  ne'  luoghi  concavi  a  fkr  comparire  tutti  i 
membri  dell'  architettura  convessi  ;  come  nella  tribuna 
di  Frascati  ov' espresse  la  Circoncisione  di  G.  G.,  e  in  uà 
corridore  del  Gresu  a  Roma .  Ciò  che  gli  fece  più  credito 
è  Tesser  giunto  a  ingannar  T occhio  con  finte  cupole  in 
diverse  chiese  del  suo-  Ordine  ;.  in  Toriaa,  in  Mondovl, 
in  Modena,  ia  Arezzo,  in  Montepulciano,  in  Roma  al 
Collegio  Romano ,  e  ia  Vienna  ove  fìi  chiamato  dall'  im^ 
peratore  Leopoldo  L  Lavorò  anche  scene  per  teatri ,  in- 
troducendovi colonnati  e  fabbriche  regie  con  una  imita*- 
zione  del  vero,  che  rende  credibile  ciò  che  Vkrovio 
(  L.  FU  5  ),  e  Plinto  (  L.  XXXV  e.  4  )  scrivono  ia 
questo  genere  su  la  perizia  degli  antichi.  Quantunque 
ben  fondato  nelle  teorie  dell'  ottica ,  come  fan  chiaro  i 
suoi  due  volumi  di  prospettive,  costumò  di  noli  tirar 
quasi  linea  senz'  aver  prima  fatti  modelli  ^  e  distribuiti 
cosi  i  lumi  e  le  ombre.  Dovendo  dipingere  in  tela ,  vi 
fiicea  tirare  una  leggier  mano  di  colla, e  schivava  il  gesso; 
perchè  parevaglii  che  rinfrescato  da'colori  impedisca  Tim 
tenerire  i  chiari  e  gli  scuri  quando  bisogna. 

Molti  de'suoi  scolari  lo  seguitarono  :  altri  lavorarono 

a  fresco,  altri  (ormarono  a  olio  prospetti  ve,  or  traendole 

dalle  fabbriche^ ora  fingendole  di  loro  invenzione.  Un  di 

cJrHerì  4^^^^  ^^  Alberto  Carllerì  romano, pittore  anco  di  figuri* 

Autonio  ne,  di  cui  T  Orlandi  la  meneione.  Antonio  Colli ,  altra 

suo  scolare,  dipinse  a  S.  Pantaleo  il  maggiore  altare ,  uk^ 
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naiidolò  si  bene  di  prospettive,  che  fu  da  alcuni  teauta 

opera  del  maestro.  Di  Agostino  Gollaceroai  bolognese  ,ofjucIS^ 

creduto  della  medesima  scuola ,  si  è  detto  poc'anzi.  >>■* 

Altri  similmente  pittori  di  architetture  si  produssero 
da  altri  studi.  Pierfrancesco  Caroli  torinese  dipingeva  cÌJcoG^ 
r  aspetto  interiore  delle  basiliche;  il  Garzi  vi  disponea     roU. 
le  figure.  Tiburzìo  Verzelli  recanatese  è  poco  nolo  fuor  y'^^^j? 
del  Piceno ,  in  cui  nacque.  1  nobili  Calamini  di  Recanati 
posseggono  forse  il  miglior  suo  quadro,  che  sono  gli  alzati 
di  S.  Pietro  in  Vaticano; una  delle  più  belle  e  più  grandi 
opere  in  questo  genere^  che  io  vedessi,  eseguita  dall' au 
tore  in  parecchi   anni.  Gaspare  Yan vitelli  di  Utrecht^  Vallritei-^ 
detto  dagli  occhiatile  stato,  può  dirsi,  il  pittore  di  Roma''»*  ^"*«* 
moderna  :  i  suoi  quadri  sparsi  per  tutta  Europa  conten- 
gono quanto  di  più  magnifico  vi  si  è  &bbricato,aggìunto- 
tì  secondo  i  soggetti  ancora  il  paese.  Ha  pur  espresse  le 
vedute  di  altre  città  e  porti  e  ville ,  e  casamenti  ;  utile 
9'  pittori  insieme  ed  agli  architetti ,  pittore  di  grandi 
quadri ,  e  più  comunemente  di  piccoli.  Fu  esatto  negli 
alzati  e  nelle  misure;  gaio  e  lucido  nel  colorito;  né  lascia 
desiderare  se  non  qualche  spirito  e  varietà  maggiore  nei 
campii  o  sia  nell'aria,  temperata  quasi  sempre  a  un  az- 
zurro pallido  o  rotto  di  qualche  nuvoletta  poco  studiata. 
Fu  padre  di  Luigi  Vanvitelli  pittore,  ma  che  dee  il  suo 
gran  nome  all'architettura  ;  come  vedremo  accaduto  an*» 
Cora  al  celebre  Serlio. 

Ma  gli  amatori  di  prospettive  di  niuùo  sono  più  va- 
ghi ,  che  del  cav.Gio.  Paolo  Pannini  menzionato  altrove,  p^^^j**?'^ 
non  tanto  per  la  esattezza  della  prospettiva,  in  cui  ha 
molti  pari,  quanto  per  la  grazia  nel  toccare  il  paese  e  per  lo 
spirito  delle  figure.  Non  può  dissimularsi,  che  queste  sian 
troppo  alte  alcune  volte  in  proporzione  delle  fabbriche  ^ 
e  che  per  ischivar  la  durezza  del  Viviani ,  abbia  egli  am- 
manierate le  ombre  con  certe  tinte  rossigne.  Il  primo  di*- 
fetto  non  ha  emenda:  all'  altro  par  che  il  tempo  vada 
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sempre  rimedianda;  aientre  ae  ammorza  ed  offusca  il 
color  mea  vero. 
MoMico.  Finalmente  a  quest'  epoca  dee  l'estrema  sua  perfe- 

zione Tarte  del  musaico  divenuta  imitatrice  della  (ottura 
non  più  per  via  di  pietruzze  di  vari  colori  scelte  e  con- 
Resse  insieme  )  ma  per  via  di  una  composizione  che  può 
ritrarre  ogni  colorito ,  emulare  ogni  mezza  tinta  ^rappre- 
sentare ogni  degradazione^  ogni  passaggio,  qnarà  come  fa- 
rebbe il  pennello.  Il  Baglione  ripete  il  miglioramento  di 
Moiiani.  ^I^^^^'  ^^^^  ^^^  Muziani^  che  chiama  immemore  della  ma- 
niera di  lavorar  musaici  con  olio]  e  quello  ch'egli  con- 
dusse per  la  cappella  Gregoriana ,  loda  come  il  più  bel 
musaico  che  sìa  stato  fatto  dopo  gli  antichi  tempi.  Operò 
^Paoio    quivi  sotto  la  direzione  del  Muziani  Paolo  Rossetti  centese, 
Marcello  che  istruì  MarccUo  Provenzale  suo  concittadino:  ruooe 
roreoza-  j^j^^j.^  lasciò  in  pubblico  bc^dipinti  a  musaico;  e  il  secondo 
che  visse  a' tempi  di  Paol  V^  ne  fece  anco  il  ritratto  del 
Papa  e  qualche  quadro  da  stanza.  Una  grandiosa  opera, 
come  spesso  è  avvenuto ,  diede  occasione  ad  affinare  que- 
sti lavori.  La  umidità  della  Basilica  di  S.  Pietro ,  nimica 
delle  pitture  a  olio^  consigliò  fin  da'tempi  di  Urbano  Vili 
a  sostituire  ad  esse  i  musaici.  La  prima  tavola  da  altare 
fu  eseguita  da  uno  scolare  del  Provenzale  già  ricordato  \ 
Gio.    e  fu  Giambatista  Calandra  nato  in  Vercelli.  Rappresenta 
GolLdnu  S.  Michele,  picciol  quadro  tratto  da  un  esemplare  del  cav. 
d' Arpino.  Altre  figure  dipoi  condusse  su  le  cupolette  e 
presso  alcune  finestre  della  basilica ,  diretto  da'  cartoni 
del  Romanelli  «del  Lanfranco,  del  Sacchi, del  Pellegrini: 
ma  sembrandogli  la  mercede  minor  del  merito  ,  lavorò 
anzi  per  privati  or  ritratti  or  copie  d'insigni  antichi. Fra 
le  quali  assai  lodò  il  Pascoli  una  Madonna  tratta  da  una 
pittura  di  RafFaello,  posseduta  già  dalla  Regina  di  Svezia; 
e  di  essa  e  di  altrettali  opere  giudicò  che  per  la  ugna 
glianza  loro  e  politezza  degne  erano  di  essere  da  vicino 
vedute  e  rivedute. 
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Si  eriino  già  a  quell'  ora  fatti  gran  passi  verso  il  aio- 
derno  stil  de' musaici;  ma  quest'arte  fu  poi  sollevata  a.,^  ^  ,, 
più  alto  grado  da 'due  Cristofori  Fabio  e  Pietro  Paolo  suostofori. 
figlio.  Di  questo  sono  la  S.  Petronilla  copiata  dalla  gran 
tavola  del  Quercino^  il  S.  Girolamo  del  Domenichìno,  il 
Battesimo  di  Nostro  Signore  del  Maratta.  Per  altri  lavori 
di  lui  ede'successori  io  rinietto  chi  legge  alla  Descrizione 
delle  pitture  di  Roma  citata  più  volte.  Qui  aggiungo  solo^ 
che  finiti  i  lavori  per  quella  gran  Basilica ,  si  è  provve- 
duto  che  questa  beli'  arte  per  mancanza  di  commissioni 
non  venga  meno  ;  e  si  è  voluto  ornar  la  chiesa  di  Loreto 
con  quadri  simili^  che  fatti  in  Roma  si  son  trasferiti  in 
quel  tempio. 

Sul  finire  di  questo  libro  volentieri  tesserei  elogio  ai 
molti  de'  professori  viventi  che  operarono  o  attualmente 
operano  in  Roma:  ma  il  nominarli  tutti  è  difficile ^  il 
ta<^rne  alcuno  parrebbe  ingiuria.  Ben  può  dirsi  ^  che  se 
la  pittura  va  crescendo,  il  suo  avanzamento  cominciò  in 
Boma.  Questa  città  non  ha  mai  perduto  afiatto  il  buon 
senso:  anche  nell'epoche  di  decadenza  non  desiderò  del 
tutto  né  grandi  conoscitori  né  grandi  artisti.  Possedendo 
i.  migliori  fonti  del  gusto  in  tante  statue  greche  e  in  tante 
<^pere  di  RaiSaello,  facilmente  giudica  chi  si  allontani  da 
e3So,  chi  vi  si  appressi.  Un  tal  criterio  le  si  è  raffinato 
anche  più  nel  presente  secolo^  il  cui  spirito  è  rispettar 
mepo  i  pregiudizi  e  far  più  uso  della  ragione:  cosi  non  si 
fpssSe  di  questo  utile  principio  fatto  anche  abuso.  Son  con* 
corsi  a  migliorare  il  gusto  i  libri  ^  che  ora  stanno  fra  le 
mani  di  tutti ,  del  Winckelmann  e  d^l  Mengs  ;  ne' quali 
chi  non  approva  tutto  ^  trova  almeno  un'arte  di  pensare 
che  apre  l' ingegno  e  lo  abilita  a  scoprir  paese.  Né  hanno 
meno  giovato  le  pitture  antiche  dell'ErcoIano,  delle  Grotte 
di  Tito  e  della  Villa  Adriana,  e  de' be' vasi  nolani^  e 
somiglievoli  altre  donate  al  pubblico:  elle  han  rivolto 
ogni  occhio  all'antico  ;  se  Mengs,  se  Winckelmann  avean 
quasi  attoniti  ammirata  e  descritta  l'antica  arte  degli 
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sctiltori ,  quella  de'  pittori  si  è  potuta  meglio  che  in  ve« 
run  libro  conoscere,  stimare^  analizzare  su  tali  stampe; 
Cosi,  cresciuti  i  sussidi,  estesa  la  coltura  in  c^ni  ceto 
civile,  la  quale  in  altri  tempi  era  ristretta  in  pochi,  Tarte 
prende  un  nuovo  tuono ,  animata  anche  dall'onore  e 
dall'interesse.  L'uso  di  esporre  in  pubblico  le  pitture  alla 
vista  di  un  popolo  che  fa  giustizia  alle  buone,  e  ne  (a 
talora  ritirare  a  forza  di  sibili  le  malcomposte;  i  pubblici 
premi  dati  a'  pia  meritevoli  di  qualunque  nazione  essi 
sieno,  e  accompagnati  da'componimenti  deMetterati  eda^ 
festa  pubblica  in  Campidoglio;  lo  splendore  de'sacrì  tempii 
confacente  ad  una  Metropoli  della  Cristianità,  il  quale 
con  le  arti  si  mantiene  e  scambievolmente  mantiene 
le  arti  ;  le  commissioni  lucrose  che  vengon  di  fuori  e  ab- 
bondano in  città,  per  la  generosità  di  Pio  VI  protettore 
libéralissimo  delle  belle  arti,  e  di  molti  personaggi  chele 
promoYono  (i);  Tesempiocontinuode^Sovraniche  in  questo 
emporio  cercano  pittori  di  corti  e  capi  di  accademie;  que- 
ste cose  tengono  in  perpetuo  moto  e  in  gara  lodevole  gli 
artisti  e  le  scuole  loro,  e  passo  passo  richiamano  Tarte 
a'suoi  veri  principii,allaimitazionedella natura, all'esem- 
pio de'buoni  antichi.  Non  vi  è  genere  non  sol  di  pittura, 
ma  pressoché  delle  arti  che  a  lei  soggiacciono,  che  non  si 
eserciti  quivi  lodevolmente;  la  miniatura,  il  musaico,  la 
tessitura  degli  arazzi,  l'encausto  (a).  Chi  brama  un  saggio 

(i)  Le  pittare  di  villa  Pinciana,  ove  S.  E.  il  tig.  prìncipe  Bor- 
ghesi ha  volato  impifgare  tanti  e  si  bravi  pennelli,  è  una  intrapresa 
che  merita  di  esser  eternata  nella  storia  delle  arti. 

(a)  Veggasi  ciò  che  scriviamo  circa  V  encausto  nella  scuola  di 
Ferrara,  nella  qaal  cittì  può  dirsi  riprodotta  quest'arte  dal  sig. 
ab.  Bequeno.  Ma  ella  è  cresciuta  nella  scuola  romana;  ove  fio  dal 
1788  fu  dipioto  ad  encausto  un  intero  gabinetto  per  S.  M.  T  impe- 
ratrice delle  Russie, e  ne  fu  data  notizia  al  pubblico  nel  Giornale  di 
Roma  al  mese  di  Giugno.  11  sig.  consigl.  Gio.  Renfestein  ebbe  la 
commissione  dell*  opera  che  coi  disegni  del  sig.  Hunterberger  fu 
eseguita  da'  Sigg.  Gio.  e  Vincenzio  Angeloni.  Erano  stati  ammen- 
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"della  preisente  scuola  romana  e  degli  artefici  anche  fore- 
stieri che  operano  in  Roina>  dee  leggere  i  quattro  tomi 
intitolati  Memorie  per  le  belle  arti,  che  dall'anno  1785 
furono  continuati  fino  al  1788;  opera  periodica  degna  di 
qualunque  biblioteca  di  belle  arti  ;  ma  terminò  troppo 
presto. 


iue  diretti  alle  operaiioai  dell'  encausto  dal  sig.  ab.  Garcia  della 
Huerta^che  molto  ha  promosie  le  ÌB7encioDÌ  del  Beqaeno  e  con 
le  sue  esperienze  e  col  libro  che  ha  per  titolo  Commentari  della 
pittura  encaustica  del  pennello  j  edito  in  Madrid.  È  opera  erudi- 
tissima ,  che  dalla  munificenza  di  Carlo  lY  il  Cattolico  ha  meritata 
al  degno  autore  una  pensione  vitalizia. 
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LIBRO  QUARTO 

SCUOLA   NAPOLITANA 


EPOCA   PRIMA 
GLI  ANTICHr. 

Oiamo  ad  una  scuola  di  pitturai  che  tuttavia  prova  con 
legittimi  monumenti  di  avere  in  qualch' età  primeggiato 
in  Italia:  non  trovandosi  altrove  vasi  antichi  dipinti  con 
ugual  gusto^nè  musaici  condotti  con  più  eleganza  (i)>nè 
camere  sotterranee  ornate  di  storie  e  grottesche  con  pia 
maestria»  La  origine  che  questa  scuola  trae  dalla  Grecia, 
e  l'antica  storia  del  disegno,  in  cui  si  leggono  molti  sommi 
artefici  suoi  nazionali^  la  nobilita  sopra  ogni  altra  della 
nostra  Italia;  e  in  lei  più  che  in  altra  fa  dispiacer  la  bar* 
barie,  a  cui  si  condusse  nell'uni  versai  decadenza.  Simil 
querela  pud  farsi  della  Sicilia,  di  cui  per  TafiBnità  del 
luogo  e  del  governo  fo  menzione  talora  in  qtiesto  quarto 
libro  ;  ma  per  lo  più  nelle  note  (a).  Anche  quest^sola 
ebbe  molte  colonie  di  greci;  de'  quali  rimangono  e  vasi 

(i)  Nel  Museo  del  eh.  tig.  D.  Frao.  Daniele  vi  sono  alcuni  oc- 
celli  non  inferiori  alle  colombe  del  Furietti. 

(2)  Tengo  questo  metodo  anche  per  non  esser  ben  nota  fioora  la 
acuoia  siciliana  I  come  riflette  il  sig.Hackert  nelle  Memorie  de  Pi^' 
tori  Messinesi,  Non  era  quest'  opuscolo  a  mia  notizia  quando  i^à 
r. ultima  edizione  della  presente  opera;  e  in  seguito  desiderai  cbe  k 
notizie  de' pittori  siculi  fossero  raccolte  e  donate  al  pubblico.  Godo 
che  ciò  sia  fatto  de*  messinesi,  e  che  voglia  farsi  pure  de' slracoiaoi 
e  degli  altri,  come  degno  professore  ci  fa  sperare  nella  Prefazione 
delle  Memorie  predette ,  assai  ben  distese  da  un  anonimo  e  dal  H* 
Hackert  pubblicate  con  qualche  sua  riflessione. 
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dipìnti  e  medaglie  di  sì  fino  e  stupendo  cohio,  che  molfi 
credono  essersi  perfezionato  il  disegno  in  Sicilia  (  e  cosi 
in  Napoli)  prima  che  in  Atene  istessa.  Ma  per  avviare  la 
-Storia  pittorica  di  Napoli,  della  quale  sola  scrivo  qui  di 
proposito,  il  De' Dominici  e  gli  altri  storici  nazionali,  la 
notizia  de' quali  riserbo  ad  altro  tempo,  affermano  che 
alla  città  non  mancarono  mai  pitlori  non  solo  ne'  tempi 
antichi,  de' quali  tante  lodi  fece  Filostrato  nel  proemio 
«pecialmente  delle  sue  Immagini,  ma  ne'secoli  ancodella 
barbarie.  In  prova  di  che  additano  pitture  sacre  di  ano- 
nimi anteriori  d'assai  al  i30o;  particolarmente  non  po«> 
che  Madonne  di  stil  vetusto,  che  si  venerano  in  diverse 
chiese.  Tessono  di  più  un  catalogo  di  lor  professori  anti- 
chi;. a  cui  preméttono  querele  contro  il  Vasari  che  gli 
omise  nella  sua  istoria. 

Il  primo  pittore  che  si  nomini  nel  secolodel  '"'^'^^g'^^Sfviv 
mento,  è  Tommaso  de'Stefani,  vivuto  attempi  di  Cimabue'romma«o 
.  sotto  il  regno  di  Carlo  d'Angiò  (i).  Questo  principe,  se-  *   ^^^^^ 
condo  che  scrive  il  Vasari,  nel  suo  passaggio  per  Firenze 
fu  condotto  allo  studio  di  Cimabue,  a  veder  la  tavola 
che  per  la  cappella  de'Rucellai  avea  lavorata  ;  ov'è  una 
figura  di  N.  Signora,  la  più  grande  che  fosse  fatta  fino  a 

(i)  La  storia  messinese  ordisce  la  sua  serie  delle  pittare  etistenti 
dal  1267,  della  qual  epoca  è  il  S.  Placido  della  cattedrale  dipinto  d;i 
un  j4ntonio  d*  Antonio.  Vuoisi  che  questa  sia  una  famiglia  pittorica 
che  avesse  il  cognome  degli  Antoni,  che  molte  pittare  in  S.  Fran- 
cesco, a  S.  Anna  e  altrove  siano  di  vari  Antoni»  finché  si  giugne  a 
Salvatore  di  Antonio,  padre  del  celebre  Antonello  di  Messina,  ed  an* 
che  maestro;  giacché  dipinse;  e  ne  rimane  tuttavia  un  S.  Francesco 
in  atto  di  ricever  le  Stimate  nella  chiesa  del  suo  nome.  Così  U 
stirpe  di  questo  Antonello  si  fa  giugnere  fino  al  prefato  Antonio  dì 
Aotonio  e  pia  oltre  ancora,  da  ano  scrittore  detto  il  Minacciato 
(Pack.  p.  it);  quantunque  Antonello  non  si  soscriVesse  mai  degli 
Antoni,  che  io  sappia;  avendo  sempre  ne'suoi  quadri  da  me  veduti 
in  più  luoghi  espresso  in  luogo  di  cognome  il  nome,  della  patria, 
JUessinensis,  Messi neus,  Messinae. 

Si.  Pili.  T.  II.  16 
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quel  tempo.  Aggiuogei  che  per  la  noviU  della  cosa  Vi 
concorse  la  citU  tutla  e  fece  così  gran  festa ,  che  quel 
luogo  ne  prese  il  nome  di  Borgo  Allegri ,  duratogli  fino  a 
questi  giorni.  Il  Dominici  non  ha  lasciato  di  proBltarecii 
tal  racconto  a  favore  del  suo  Tommaso.  Osserva,  che  Ci- 
mabue  saria  stato  invitato  in  Napoli,  se  al  re  Carlo  foMe 
paruto  sommo  pittore:  ma  il  re  Carlo  noi  fece;  ansi  di 
Tommaso  si  valse  a  dipingere  in  qualche  chiesa  da  ae 
fondata:  adunque  gli  era  paruto  anperiore  a  Cimabae. 
Tal  raziocinio  non  decide,  come  ognun  vede,  del  merito 
reale  de' due  pittori:  le  opere  superatiti  ne  deon  decidere; 
e,  secondo  queste,  Marco  da  Siena^  eh' è  il  padre  della 
storia  pittorica  napoletana,  giudicò  o/ie  in  grandezza  di 
fare  Cimaboe  prevalesse.  Tomno^so  continuò  ndsuo  cre- 
dito anche  sotto  Carlo  II,  che  di  lui  si  servi;  come  pur 
fecero  i  primari  delb  città:  la  cappella  de'Minutoli  in 
duomo^  nominata  dal  Boccaccio,  fu  istoriata  da  lui  con 
vari  quadri  della  Passione  di  N.  Signore.  Di  Tommaso 
Filippo  fu  allievo  Filippo  Tesauro,  che  colori  nella  chiesa  di  & 
TcMuro.  |[testituta  la  viU  del  B.  Niccolò  Eremita,  unico  de' suoi 

freschi  che  sia  vivuto  fino  al  presente  secolo. 
Giottoio  Verso  il  i3a5  fu  dal  Re  Roberto  invitato  Giottoa  Te* 

•Napoli.  qJi^  ^  Napoli  per  dipìngere  la  chiesa  di  S.  Chiara;  sicco- 
me fece,  figurandovi  istorie  evangeliche  e  misteri  del- 
l'Apocalisse, con  invenzioni  comunicategli  in  altro  tem* 
|[k)  da  Dante,  come  a' tempi  del  Vasari  correva  voce.  A 
tali  pitture  fu  dato  di  bianco  intorno  al  cominciare  di 
questo  secolo,  perchè  rendevan  oscura  quella  chiesa;  re* 
slando  però  nel  suo  essere,  oltre  qualche  immagine  più 
considerata,  una  Nostra  Donna  soprannominata  della 
Grazia,  che  la  pietà  di  quelle  nobili  religiose  conservò 
alla  venerazione  de' fedeli.  Altre  pitture  condusse  Giotto 
uelU  chiesa  di  S.  Maria  Coronata;  ed  altre,  che  più  non 
esistono,  nel  Castello  dell' Uovo.  Ebbe  per  compagno  nei 
suoi  lavori  e  dalla  sua  stima  acquistò  in  Napoli  gran  nome 
5»mu..7.  ""  Maestro  Simone,  da  altri  detto  cremonese  e  da  altri 
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iiopoliliino;  il  e&e  par  più  Ticino  al  vero.  Egli  nel  suo 
stile  partecipa  e  del  Tesanro  e  di  Giotto^  ond' è  che  altri 
lo  Tollero  scolare  del  primo^  altri  del  secondo;  e  potè  es- 
sere d*  ammendue.  Comunque  siasi,  costui,  dopo  partito 
Giotto,  fu  adoperato  in  più  lavori  che  il  Re  Roberto  e  la 
Reina  Sancia  ordinarono  in  varie  chiese,  e  spezialmente 
a  S.  Lorenzo.  Quivi  dipinse  Roberto  in  atto  di  essere  co- 
ronato Re  da  Lodovico  Vescovo  suo  fratello:  a  cui  morto, 
e  indi  a  poco  canoniseato,  fu  dedicata  neirepiscopio  una 
cappella,  e  a  Simone  data  a  dipingere:  ma  per  tale  opera 
non  ebbe  vita  a  bastanza.  Il  Dominici  loda  di  lui  special- 
mente un  Deposto  di  Croce  in  tavola  fatto  per  V  aitar 
maggiore  della  Incoronata  ;  e  lo  paragona  alle  opere  di 
Giotto.  Nel  resto  confessa  non  esser  lui  giunto  maia  concepi- 
re o  sia  ad  inventar  ugualmente  bene,  né  a  dare  sì  leggia- 
dra aria  alle  leste,  né  a  colorire  con  tanta  soavità  di  tinte. 

Insegnò  ad  un  figlio,  chiamato  Francesco  di  Simone, seooi*  ai 
tii  cui  è  lodatissima  una  N.  Signora  in  chiaroscuro  nella  p^Hi^J^ 
chiesadiS.Chiara;immaginerisparmiataanch  essa  neirim^tii  Simone 
biancamento  accennato  di  sopra.  Altri  suoi  allievi  furono  ^ 
Gennaro  di  Cola  e  Stefanone,  molto  simili  nella  maniera  di  i:oi«,e 
di  dipingere,  e  perciò  collegati  in  lavoi*are  alquante  opere        ^* 
macchinose;  siccome  furono  i  quadri  della  vita  di  S.  Lo- 
dovico Vescovo  di  Tolosa,  acquali  Simoneavea  solamente 
dato  principio  ;  e  vari  altri  della  vita  di  Nostra  Signora 
in  S.  Giovanni  da  Carbonara,  lungamente  vivuti.  Nella 
somiglianza  de' due  stili  si  nota  pur  differenza  fra  gl'in- 
gegni de'due  artefici:  il  primo  è  per  que' tempi  studiato 
pittore,  esatto  e  impegnato  a  vincere  le  difficoltà  dell'ar- 
te e  a  promoverla  ;  per  cui  apparisce  un  po' stentato:  il 
fecondo  mostra  più  ingegno,  più  risoluzione,  più  bravura 
di  pennello;  e  alle  sue  figure  dà  uno  spirito  che  lo  avria 
potuto  distinguere  fra  molti  artefici,  se  fosse  trato  in  mi- 
glior secola 

Prima  che  loZingaro,di  cui  si  dovrà  scrivere  fra  poco,  secoioXV 
recasse  in  Napoli  una  maniera  acquistatasi  in  altre  scuole. 
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.poco  era  vantaggiata  Tarte  inNapQlieiifel>aora§tMKN*é 

^*io  del"  chiaro  argomeoto  Colautonio  del  Fiore  scolar  di  France- 

Fiore    ^Q^  qI^q  yÌ53e  fioo  al  i444i  di  cui  riferisce  il  Dominici 

alcune  pitture,  ma  in  dubbio  s'elle  fossero  piuttosto  dì 

M.  Simone:  eh'  è  quanto  confessare  tacitamente,  che  nel 

corso  d'un  secolo  l'arte  non  avea  fatti  progressi  conside- 

rabili.  Contuttociò  pare  che  Colantonio  dopo  alcun  t^mpo, 

operando  sempre,  si  raffinasse;  avendo  dipinto  in  più 

moderno  stile  si  altre  cose,  e  si  specialmente  alla  chiesa 

di  S.  Lorenzo  un  S.  Girolamo  che  dal  piede  di  un  leone 

trae  fuori  una  spina,  con  data  del  i436.  È  pittura  piena 

di  verità,  trasferita  poi  da  PP.  Conventuali  pel  suo  merito 

nello  sagrestia  della  stessa  chiesa,  e  ivi  da  gran  tempo 

Angiolo  ammirata  da-  forestieri.  Ebbe  uno  scolare  per  nome  Angio- 

tranco  1^  Franco,:  che  contraffece  meglio  che  altro  napolitano  la 

maniera  di  Giotto;  aggiuntovi  solo  un  chiaroscuro  più 

forte,  che  derivò  dal  maestro. 

Più  di  costui  promosse  l'arte  Antonio  Solario  già  fab- 
Lo  bro,  volgarmente  chiamato  lo  Zingaro.  La  storia  di  lui 
tn'éf^rn.  ^^  j^|  romaozesco,  come  quella  di  Quintino  Messia,  daUa 
sua  prima  professione  chiamato  il  Fabbro,  e  fattosi  pit- 
tore pel  desio  d'una  giovinetta  che  li  avea  promesso  di 
sposarlo  quando  sapesse  ben  dipingere.  Non  altrimenti  il 
Solario  invaghito  di  una  figliuola  di  Colantonio,  e  udito 
da  lui  che  gliela  darebbe  dopo  dieci  anni^  se  fosse  dive- 
nuto bravo  pittore,  cangiò  la  fucina  in  accademia  e  so- 
stituì alla  lima  il  pannello.  GÌ' istorici;  vi  aggiungono  per 
mezzana  di  tal  parentado  una  Beina  di  Napoli,  del  coi 
nome  non  van  d'accordo;  ed  io  tutta  ne  lascio  la  fede 
presso  i  racconts^tori.  Quello  che  interessa  una  storia 
d'arti  è,  ch'egli  di  Napoli  passò  in  Bologna,  ove  per 
più  anni  fu  scolare  di  Lippo  Dalmasio,  detto  anche 
Lippo  delle  Madonne  dal  numero  e  dalla  grazia  con  cui 
le  rappresentò.  Partitosi  di  Bologna  viaggiò  per  V  Italia 
a  fin  di  vedere  come  dipingessero  i  migliori  artefici  delle 
altre  scuole,  il  Vi varini  in  Venezia,  il  Bicci  a  Firenze ^^ 
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Galasso  in  Ferrara^  Fisanello  e  Gentile  da  Fabriano  a 
Bomst.  A  questi  due  si  crede  che  servisse  di  aiuto ;a vendo 
asserito  Luca  Giordano  che  fra  le  loro  pitturi^  nel  Laterano 
aveva  ravvisate  certe  teste  che  indubitatamente  erano 
del  Solario.  In  questa  parte  egli  fu  eccellente,  e  recò  am- 
mirazione allo  stesso  Marco  da  Siena /che  disse  parergli 
vii^e.  Divenne  anche  buon  prospettivo  per  quei  tempi,  e 
ragionevole  compositore  dì  storie;  le  quali  variò  con  paesi 
meglio  che  altri,  e  distinse  con  vestiture -proprie  di  quel 
secolo  e  ben  ritratte  dal  naturale.  Nel  disegno  delle  mani 
e  de'piedi  fu  men  felice;  spesso  ancora  comparve  caricato 
nelle  mosse  e  crudo  nel  colorito.  Tornato  in  Napoli  e 
dato  saggio  del  suo  sapere,  dicono  che,  riconosciuto  e  am- 
mirato da  Còlantonio«  ne  divenisse  genero  ttove  anni  dopo 
che  si  era  di  là  partito;  e  che  ivi  sotto  il  Re  Alfonso  dì- 
pingeisse  e  insegnasse  fino  al  i455,  circa  il  quale  anno 
usci  di  vita.  '    ^ 

L' opra  di  questo  artefice  più  rinomata  fu  ^tta  nel 
chiòstro  di  S.  Severino,  ove  rappresentò  in  più  sparti- 
menti  la  Vita  di'  S.  Benedétto;  lavóro  a  fresco  pieno  di 
una  incredibile  varfelà  di  figure  e  di  cose.  Lasciò  andie 
moltissime  tavole  con  ritratti  e  con  Madonne  di  assai  belle 
forme,  e  non  poche  altre  istoriate  per  varie  chiese  di 
Napoli.,  In  quella  di  S.  Domenico  Maggiore,  ove  figuri 
tin  Cristo  morto,  e  in  quella  di  S.  Pier  Martire,  ov'espresse 
fin  S.  Vincenzio, aggiuntevi  alcune  storie  della  sua  vita, 
scrivono  che  avanzò  se  medesimo.  Intanto  in  Napoli  co- 
minciò un'epoca  nuova  ,  che  dal  prototipo  piò  originale  e 
più  celebre  è  chiamata  dal  cav.  Massimo  la  scuola  dello 
Zincato:; e  pitture  zingaresche  si  dicono  in  Napoli  òorau- 
AeMente quelle  che  da  lui  fino  al  Tesauro  ò  poco  appresso 
fqron  dipinte  ;  nel  modo  che  cortonesche  sr  appellano 
in  ogni  luogo  quelle  che  su  la  imitazione  del  Berrettini 
sono  condotte. 

{^ivcB  a  questi  tempi  fiorirono  due  considerabili  arte- 
fici ^  d^'  quali  parjni  doyere  qui  fàv  memoriù  prima  di 
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entrare  nella  succeasiune  della  scuola  oapolitaiia  ;  e  sòdo 
^^  Matteo  da  Siena  e  Antonello  da  Messina.  Del  primo  seri* 
vemmo  già  fra'  senesi ,  e  raccontammo  aver  lui  dipinta 
in  Napoli  una  Strage  degP  Innocenti.  £1U  esiste  nella 
chiesa  di  S,  Caterina  a  Formello;  e  se  ne  ha  il  rame 
nel  terao  tomo  delle  LeUere  Senesi.  Vi  è  segnato  V  an- 
no MGCCCXVIII  ;  ma  a  questi  numeri  non  dee  pre^ 
starsi  facile  fede.  Il  P^  della  Valle  nel  tomo  già  citato  a 
pag.  56  riflette^  che  Matteo  nel  1^62  quando  dipingeva 
col  padre  in  Pieuza  ,  era  giovane  ^  e  nel  ritrailo  che  fece 
a  se  stesso  nel  1491  non  comparisce  assai  vecchio:  non 
potea  dunque  aver  lavorato  in  I^apoli  nel  i^iS^  Dopo 
ciò  non  sono  alieno  dal  credere  che  in  quella  data  per 
inavvertenza  sia  stata  omessa  una  L»  e  la  vera  sua  le* 
none  sia  MCCCCX»XVIII.  Cosi  congettura  il  detto  scrit^ 
tore^  e  con  tanto  più  di  fondamento  »  quanto  più  aduna 
di  prove  e  dalla  forma  de^  caratteri  e  dair  assensa  del 
pittore  dalla  sua  patria.  Chi  desiderasse  esempi  simili 
torni  alla  pag.  94  del  Tomo  I;  e  troverà  che  si  errò  non 
una  volta  anche  nelle  date  dei  libri^  Con  questa  scorta 
dee  emendarsi  ciò  che  sì  legge  nel  Dominici  »  avere  in* 
ftnito  Matteo  da  Siena  nello  stile  del  Solario.  Sia  vero^ 
che  nelle  arie  delle  teste  e  generalmente  nella  maniera 
r  uno  somiglia  V  altro.  Ma  tal  somiglianea  dee  spiegarsi 
altramente,  o  che  Matteo  la  derivasse  dal  Solario ,  o  che 
ammendue ,  come  spesso  avviene^  la  imitassero  da  ooa 
stesso  esen^are« 

Antonello  della  femiglia  degli  Antoni  conosciuto 
A»i«ii^u universalmente  sotta  non^  di  Antonello  da  Messina,  & 
^*^* soggetta  nella  storia  pittorica  tanto  illustre,  che  non  basta 
fiverlo  nominato  nel  primo  libro  e  nominarlo  ora  di  nuo 
vo:  converrà  trattarne  ancora  nella  veneta  scuola  ;  e  dap- 
pituita  spianare  difficoltà  e  adupar  liimi  su  la  cronolo- 
gia de' suoi  anni  e  su  la  questione,,  scegli  fosse  il  primo  in 
Italia  che  dipingesse  a  olio,  o  altri  sapessero  &rla prima 
di  hxu  Racconta  il  Vasari  che  questo  giovane  ^  dopo  avcif 
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molti  anni  alleao  in  Roma  al  disegno  (1)  y  e  averne  pas* 
sali  altri  molti  a    Palermo  dipingendo  con  credito  di 
buon  pittore^  si  ridusse  prima  in  Messina  ^  e  di  là  navigò 
in  Napoli; ove  vide  una  tavola  di  molte  Ggure  lavorala  a 
olio  da  Gio.  da  Bruggia,  e  presentata  da  alcuni  mercanti 
fiorentini  al  Re  Alfonso.  Il  messinese  invaghito  di  quel 
metodo  passò  in  Fiandra  ;  e  con  V  ossequio  e  col  dono  di 
alcuni  disegni  di  maniera  italiana  si  cattivò  l'animo 
di  Giovanni  »  eh'  essendo  già  vecchio  gli  comunicò  il  se^ 
greto  y  e  morto  dopo  non  molto  tempo  lo  lasciò  bene 
istruito  nella   nuova  arte.  Ciò  dovette  accadere  circa  il 
144^;  giacché  questo  tempo  è  richiesto  a  verificare  che 
Giovanni  nato  circa  il  1870  morisse  già  vecchio,  come 
dicon«>  gl'istorici  antichi;  o  precisamente  nel  f  44  '  1  come 
asserìce  il  eh.  descrittore  della  Galleria  Imperiale.  An- 
tonello si  parti  allora  di  Fiandra ,  e  prima  per  alquanti 
tinesi  dimenio  in  patria;  di  là  si  trasferi  a  Venezia ,  ove 
insegnò  il  suo  segreto  a  Domenico  Veneziano;  e, dopa 
avere  operato  molto,  vi  mori  di  anni  49*  Tutto  questo  si 
legge  presso  il  Vasari  e  combina  c<»i  ciò  che  scrive  nella 
vita  di   Domenico  Veneaiano,  ove  racconta  che  questi^ 
d<^  appreso  il  nuovo  metodo  da  Antonello  in  Venezia  , 
dipinse  in  Loreto  con  Piero  della  Francesca  alquanti  anni 
prima  che  questi  perdesse  Y  uso  della  vista ,  il  che  av* 
venne  nel  i458.  Così  la  venuta  di  Antonello  in  Venezia 
dovr^bb' essere  accaduta  circa  al  i45o^  o  qualche  anno 
prima  ;  sennonché  par  che  reclami  hi  storta  veneta.  Le 
memorie  superstiti  di  Antonella^  o  sia  le  date  che  ivi 


(i)L«  Memorie  de" Pittori  Messinesi  cKceacche  a  Roma  th 
tratto  dalU  fi^ma  dtlle  pillare  dì  Ma€accio^  e  che  ivi  disegaè  luffe 
k  ttatae  antiche:  aggMuigoao  cbe  arrivò  a  tal  grado  1  che  le  ikia 
opere  si  confondono  con  quelle  dé^ migliori  maestri  del  suo  lem- 
pò.  Credo  dovtrsi  ialcodere  di  quegli  che  precedelteio  Fietra  Pevn^ 
gioo,  il  Francia,  Gio.  BetUai,  il  Mantegaa}  atta  coi  perfezione  nao 
so  che  gici|;aetse  aui. 
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pose  alle  $ue  pitture  »  cpmiticiaBo  Del  i474  e  finiscono  , 
stanco  al  Ridolfi^nol  1490.  Non  par  credibile  che  solo 
dopo  ^4  ^"^^^  ^i  dimora  in  Venezia  cominciasse  a  seguar 
epoche  n^'&uoi  quadri.  OUrecbè  come  può^  sussìstere^  che 
An(4Uiello,. passati  molti  an^ni  a  Roma  d^  studeute,  e 
mpUi  in  Palermo  già  profe/ssore  ^ e  alquanti  pure  in  Mea* 
sina  e  in  Fiandra,  e  trovandosi  tu  Ve^neaia  nell'anno  qua* 
rantesiiponono  dopo  la  mbrjte  di  Giovanni ,  non  ollrepas^ 
sasse  r  49  ^^^^  ^^  ^it^  ?  il  sig.  Uackert  riferisce  la  opi- 
nipme  del  Gallo ,  che  negli  annali  di  Messina  segna  U 
nascita  di  Antonello  nel  i447>^  ^^  morte  dopo  49  anni, 
cioè  nel  1 496.  Ma  se  questp  è^  come  conobbe  Gio.  da  ;Brug- 
gia  ?  e  come,  ave  si  neghi  tal  latto :«  smentiremo  ooi  una 
tradizione  concorde  di  tante  scuole  2  Crederei  piutt(»ta 
che  si  ^ia  erratp  nel  numero  de' suoi  anni  ;  e  eh'  egli  ai»- 
risse  già  vecchio.  Né  al  Vasari;  si  fa  torto  a  cosi  pensare; 
avendo  altri  ossi^rvato  ciò  chea  SU9  luogo  proviamo  um 
dì  proposito  ;  eh'  egli  w,  1^  venete  cose  per  mancaosa  di 
bene  informati  corrispopdenti  err»  pressoché  in  ogni  par 
gina.  Credo  in  oltre,,  cl^  d^Ua,  dimora  di  A.ntoil^llo  il 
Venezia  abbia  scritto  meno  esMt^mente.  Che  iatoroo  al 
i45o  ivi  fosse,  edel  spo.  segreto  facesse.  parie^iDomeoieéi 
quest'è  un  (atto ,  che  dopo  tanti  pixxQeasi  fatti  in  Firen!» 
su  la  uccisione  di  Oon^enico, e  tanto. parlar  di  lui,  domvt 
/esser  quivi  contestato  molto  eii^torio;  né  a  cìiao  regiMnite 
;^ìelle  memorie  de' pittori  dal  jGrillà^ìdaio  o  da  altro  eoAr 
twiporaneo,  ne' cui  scritti  pescò  il  Vadari.  Or  ciò^  ara?- 
n^sso,  dico  che  Antonello  non  si  trattenne  in.  Venezia 
fissamente  dal  i45o  fino  alla  morte,  come  il  Vasari  c'in- 
sinua.  Pare  anzi  che  girasse  poi  in  più  paesi ,  e  lunga- 
Afnent» soggiornasse  in  Milano,  poiché  vi  Sicqaisii  grande 
■celebrità  ;  e  che  nuovamente  si  riducesse  in  Venezia  ;  e 
ohe  ivi  alquanti  anni  solvesse  stipendiato  dd  pubblico. 
•Tutto  questo  fondiamo  nelMaurólico  addotto  diirHackert: 
"06  mirum  hic  ingemum  f^etiètiis  aliquot  innos  pul/lice 
conductus  vixit:  Mediolani  quoque  fiU  percelebris 
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(  Hist.  Sìoan.  fol.  186  prim*  edit.  );  ed  è'  autore  sennoD 
contemporaneo  ^lioà  però  lontano  assai  dal  messinése. 
Ecco  la  ipotesi  che  io  proporrei  per  conciliare  fra  loro  le 
notizie  che  di  tant'  uomo  si  leggono  nel  Vasari  y  nel  Ri- 
dolfi,  Bello. Zanetti;  giunto  alla  scuola  veneta  non  mi 
dimenticherò. di  trarne  prove  novelle  per  convalidarla. 
Forse  altri  maglio  di  me  riuscirà  in  questa  :  impresa  ^  e 
cbn  eeso  fin  da  fra  me  ne  congratulo.  Io  nelle  mie  ricer- 
che non  saprei  avere  altro  scopo  che  il  vero;  e  son  pago 
ugualmente^  0  che.  io  lo  scuopra  per  me  stesso^  o  che 
mitri  me  lo  additi^ 

Che  poi.  Antonello  sia  stato  il  primo  versimente  in 
Mttlid  A  trattarla  pittura  a  olio  con  y^er/el/o  me^oé/o^  parmì 
potérsi  sostenere^  a  non  potere  ancor  dire  già  dimostrato 
il  contrario.  E  si  nella  storia  delle  due  Sicilie  gli  si  è  com« 
battuto  tal  vacnto  più  che  in  niun'altrai.  Véla  descrizione 
di  una  ca[q[>eUa  del  duòmro  messinese  chiamata  della  Ma<» 
donna  della  Lettera  .-quivi  sj  venera  una  greca  immagine 
ed  antithissifiia  di  N»  Signora /che  vuoisi  dipinta  a  olio; 
Quando  ciò  si  dovesse  ammettere ,  non  saria  minore  ìsl 
lode  di  Antoàelkr,  che  avesse  ricercato  si  bel  metodo  .già 
ito  inoblio  per  nuovamente  recarlo  h  noi;  ma  inqi^estó 
immaigini  greche  spesso  b  cera  è  parata  oliO|  come  osser- 
vammo nel  tom.  I.  pag.  60.  Marco  da  Siena  in  un  fràm-* 
mento  di  Discorso  che  il  Dominici  ne  ha  conservato ^  aa* 
sericee  che  i  pittori  napolitani  del  mille  trecento  si  an* 
davano  aiNtnzando  nelle  due  maniere  di  dipinger»,  a 
yrei^o ««  «tfo. .Rilegga^  ciòcche  iu  scritto  nel  Tom.  i 
pag.  Go^  ove  si  ammise  qualche  tentativo  di  colorito 
oleoso  anteriore  ad.  Antonello;  e  mi  si  permetta  anche  di 
non  credereaU»  sola  parola  del  Pino.  Esistono  in  Napoli 
molte  pitture  del  f3oor  e  perchèin  proposito  di  questa 
controversia  non  si  sono  né  esplorate  né  citate  mai  ;  e 
solo  si  è  fatto  forza  in  qualche  opera  di  Colantonio?  Al- 
cuni nazionali^  e  non  ha  gran  tempo  il  Signorelli  nella 
Coltura  delle  due  Sicilie  (  T.  Ili  p.   171)  han  |)retesa, 
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che  appunto  Colantonio  del  Fiore  base  primo  a  dipingere 
a  olio^  e  ne  adducono  in  testimone  k  tavob  stessa  di  S» 
Girolamo  che  nominammo  poc'anzi^  e  nn' altra  in  S« 
Bfaria  Nuova.  Il  sig.  Piacenza,  dopo  aTerle  osserrate, 
asserisce  che  non  fu  capace  di  distinguere  $e  i  quadri 
di  costui  siano  in  realtà  coloriti  a  olh.  Che  poi  sia  dif- 
ficilissimo il  dar  di  quadri  si  fiaitti  giudizio  eerto ,  lo  nolo 
anche  lo  Zanetti  (  P.  F  p.  20  );  e  tali  prove  io  ne  ad* 
dussi  io  proposito  di  Van-Eyck,che  ogni  lettore^  confido^ 
ne  sarà  convinto  purchò  si  degni  di  rileggermi  nel  T.  I 
p.  58.  E  senza  ciò,  ond'  è  che  del  nome  di  Vao-Eyck  ai 
empiè  in  pochi  anni  l'Europa  ;  ogni  pittore  sì  volse  a  lui; 
egni  principe  ricercò  le  sue  opere;  e  chi  non  potè  aTerlo^ 
ne  gradi  almeno  gli  scolari,  o  gli  altri  loro,  Ausse,  Ugo 
d'Anversa,  Antonello;  Ruggieri  specialmente,  del  cui  gran 
nome  in  Italia  rechiamo  altrove  i  docomenti  (i)?AI 
contrario  chi  fuor  di  Napoli  e  lo  Stato  conobbe  allora 
Colantonio?  chi  con  tanto  impegno  ambi  le  opere  del  So» 
larìo  ?  E  se  questi  fu  scolare  e  genero  di  un  artefice  che 
dipingeva  si  bene  a  olio ,  come  o  non  apprese  tal  met<^ 
do,  o  in  esso  noo  figurò?  Perchè  egli,  perchè  i  suoi  eco* 
lari  ban  lavorato  a  tempera?  Perchè  i  siciliani ,  come  ve* 
dremo,  per  ammaestrarsi  navigavano  in  Venezia  ovverà 
Antonello ,  e  non  si  fermavano  in  Napoli?  Perchè  tutta 
la  Scuola  di  Venezia,  emporio  di  Europa  capacissimo  di 
smentire  ogni  falsa  voce ,  attestò  nella  morte  del  messia 
nese,  ch'egli  fu  il  prim&  in  Italia  che  di/nngesse  a  alio; 
e  niuno  le  oppose  allora  ne  Solari  ni  Colantonio  (1)? 

(1)  Nella  scuola  reneta  ali*  epoca  prima. 

(a)  La  iicriiioiie  fstis  a  nome  4e'  pittori  veaeriaai  è  riCiriia 
dal  Ridolfi  a  pag.  49*  ^otoaiuspiCiorpraecipuumMersanaesìtae 
et  totius  Siciliae  ornamentum  hoc  humo  contcgùur  :  non  solmm 
suis  picturiSf  in  ^uibus  singtdare  artijicium  et  venustasfuit  ; 
scd  et  quod  cdoribus  oieo  miscendis  splendorem  et  perpetui'^ 
tatem  PRIMUS  ITALIAE  PICTXJRAE  coiUiUit,  sommo 
SEMPER  artijicum  studio  cctcbralus. 
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Costoro  adunque  ó  non  seppero  allora  quett'àrte,  o  non 
la  aeppeto  in  un  grado  cosi  perfetto^  che  basti  a  smentire 
il  Vasari  e  la  persuasione  più  comune  circa  Antonello* 
II  Dominici  si  è  innollrato  più  che  niun  altro ^  derivando 
da  Napoli  questa  pratica ,  e  facendola  quinci  passare  in 
Fiandra  a  Van-£ycL  istesso.  IO|  dopo  le  riflessioni  già 
iatte^  credo  soverchio  a  rispondere  (i). 

(i)  Una  lettera  del Sammoaaio  scritta  adì  ao  marao  i534*  ^^ 
ha  comonieats  il  tig.  car.  de*Lasafa  ettratta  dal  60  tomo  de*  MSS« 
istorici  aoqaittati  in  Yeuezia  dal  sig.  ab.  profest.  Daniele  Fraace^ 
seoni.  E'  diretta  a  M.  A.  Michele  che  lo  avea  ricercato  degli  arter 
fici  antichi  e  moderni  di  Napoli^  e  in  proposito  della  questione 
presente  parla  cosi  :  Da  questo  tal  tempo  (  del  re  Ladislao  )  non 
hat^emo  hai^utojino  a  Maestro  Colantonio  nostro  napolitano 
personal  tanto  disposta  alV  arte  della  pictura  1  che  se  non  mo* 
riva  io4fene  era  per  fare  cose  grandi.  Costui  non  arrivò  per 
colpa  de^ tempi  alla  perfettione  del  disegno  delle  cose  antique^ 
si  come  ci  arrivò  il  suo  discepolo  Antonello  da  Messina^  homù 
secondo  intendo  noto  appresso  rei.  La  professione  di  Colan* 
ionio  tutta  era  si  come  portava  quel  tempo  in  lavoro  di  Fian^ 
dra,  e  lo  colorire  di  quel  paese,  al  che  era  tanto  dedito  che 
havcva  deliberato  andarvi.  Ma  il  re  Raniero  lo  ritenne  qui  con 
mostrata  ipso  la  pratica  e  la  tempera  di  tal  colorito  ec.  Da 
questa  lettera  5  che  par  contraria  alle  mie  asserrioni,  raccolgo  io 
quanto  basta,  se  non  erro,  per  confermarle.  E  in  prima  cade  a  terra 
la  pretensione  di  quegli  scrittori ,  che  1*  arte  di  colorire  a  olio  sia 
venuta  di  Napoli,  mentre  si  vede  che  G)Iantonio  per  nezzo  del  ré 
1  ebbe  di  Fiandra,  a^  Non  si  nomina  qui  Yan-Eyck^.ma  general- 
mente il  colorito  dì  Fiandra  ;  la  qual  desta,  come  avvertimmo,,  pri- 
ma deir  Italia  avea  cominciato  a  trovar  nuovi  metodi  inperfetti,  i 
vero,  e  men  giusti;  ma  pur  migliori  che  il  dipingere  a  tempera:  e 
chi  sa  che  tale  non  fosse  quello  che  si  adoperò  da  Colantonio.  3^  Di-* 
cesi  eh"  egli  mori  giovane;  circostanza  che  rende  credibile  la  diffi- 
colti eh* egli  avesse  di  comunicare  il  segreto:  in  fatti  non  si  sa  che 
al  genero  stesso  lo  insegnasse  :  quanto  meno  a  nn  estraneo?  4^  Ri* 
sulta  dunque  la  necessità  in  Antonello  d'intraprendere  il  viaggio  in 
Fiandra  per  apprendere  da  Van-Eyck  il  segreto,  il  qual  gii  vecchio 
e  non  senza  btica  gUel  comunicò.  5^  Che  se  ammettasi  ciò  che  i) 
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Ziuffare-  RitorniaHio  intanto  agli  tallìeri  del  Sotarìòi  che  furoà 

Nicola  ^^^^^  5  ^  ^***  ®®^^  "'^  Niccola  di  Vito ,  che  si  pud  dire  il 
Vito.    Baffal  macco  di  questa  scuola  per  la  biasarria  delF  umore 
e  per  la  curiosità  delle  celie  ;  nel  resto  pittor  dozzinale, 
Simone  né  da  interessare  una  stòria  d'arti.  Simone  Papa  non  fece 
*^*    opera  macchinosa  ,  ove  compararlo  al  maestro  t  si  limitò 
a  tavole  d' altari  di  poche  figure  con  buona  grazia  mésse 
insieme  e  colorite  con  ìsquisita  diligenza; ove  talora  ugua* 
gliò  lo  Zingaro,  siccome  in  un  S.  Michele  dipinto  per  S.Ma- 
Angioiiiiorìa  Nuòva.  Della  stessa  sferk  par  che  fosse  queirÀngiolillo 
^^mc^/"'di  Rocc^dirame;  il  quale  nella  chiesa  di  S.  Brigida  figurò 
la  Santa  che  contempla  in  visione  la  Natività  di  Gesù  Cri 
Cito;  pittura  che  appena  i  periti  ravvisarono  diversa  dalKu- 
Fietro  Po-^ato  Stile  del  caposcuola.  Più  noti  e  più  degni  sono  Pietro  e 
l)onw1ii.  Polito  (.cioè7ppolito)del  Donzello^ljiastridiAngioloFran- 
eoecongiunti  del  celebre  architetto  Giuliano  da  Maiano^da 
cui  appresero  Tarte  deirarchitettura.Soneàsi  i  primi  pittóri 
della  scuola  na politane  che  il  Vasari  rammenti,  senza  però 
dar  conto  del  lor  maestro  né  della  lor  patria  :  anzi  scrive 
in  guìsBy  che  illettore  dee  credergli  piuttosto  tosòani. 
Dice,  che  fornito  da  Giuliano  il  palazzo  di  Poggio  Beale 
pel  Re  Alfonso,  questi  lo   fece  dipingere  da' due  fratelli 
Pietro  e  Polito;  e  che  morto  prima  Giuliano,  indi  Al- 
onso, tpruo  Polito  in  Firenze  (i).  Nota  il  Bottari  che 
die' due  Donzèlli  non  ha   troviito  menziona  presso  il  P. 
Orlandi,  uè  presso  altri  ;  indizio  chiaro,  db' egli  stesso 
non  li  credè  nativi  di' Napoli  ;  e  perciò  non  ne  ricevcd 

Bidoffi  testimone,  come  par/ dt  veduta  ci  ba  lasciato  scritto,  che 
Antonello  pel  1490  dipingesse  in  .Trevigi,  e  il  testimonio  del  Vasa- 
ri^, eh'  ei  non  oltrepassasse  gli  ahiii  ^9^  come  poti  essere  scolaro  di 
Colantonio, morto  secondo  il  Dominici  nel  i444^?  fiinidaijneate  pro- 
pongo questi  miei  dubbi  ih  una  vita  di  cui  ho  altre  vòlte  dubitato,  e 
ho  dovuto  lasciare  alquante  epoche  indecise,  0  definite  più  se- 
condo il  parer  degli  altri  che  secondo  il  mio  proprio. 

(1)  Nella  R. Galleria  di  Firenze  é  un  Deposto diCroec  tuttodì 
Itile. zingarescornon  si  sa  se  de^gia  ascriversi, a  questo  Polito  che  cer- 
iànxeole  visse  in  Firenze /o  a  ^oatche  altro  dclh  scuola  ài  Napoli. 
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ift  Bernardo  Dominici  che  stoAoiente  ne  area   trattato^ 
querelandosi  di  queata  arte  o  inavvertenza  di  Giorgio. 

Le  pitture  de'due  fratelli  son  poste  dal  Vasari  circa 
gli  anni  i447*  1^^  dicendo  lui^  che  Polito  non  parti  di 
Napoli  prima  che  il  Re  Alfonso  morisse^  si  dee  estendere 
questa  epoca  fino  al  i463,  e  più  oltre:  giacché  vi  dimorò 
qualche  anno,  sotto  il  Begno  ancora  di  Ferdinando,  figlio 
e  successore  di  Alfonso.  Per  lui  lavorò  nel  refettorio  di  S. 
Maria  Nuova  copiosissime  istorie^  parte  insieme  col  fratello^ 
parte  ila  se  solo:  e  per  lui  anco  ambedue  ornarono  qual* 
che  parte  del  palazzo  di  Poggio  Reale.  Non  è  da  tacere 
in  tal  prqposito  la  storia  della  Congiura  contro  il  mede- 
simo Ferdinando^  che  dipinsero  in  una  sala  ;  la  quale  ve* 
.duta  da  Jacopo  Sannazzaro^gli  die  occasione  di  un  sonetto 
eh' è  il  4<  nella  Parte  Secqnda  delle  sue  Rime.  Il  loro 
stile  ritrae  dal  maestro;  se  non  che  il  colorito  è  più  dolce. 
Si  distinsero  inoltre  nelle  architetture  e  nell'arte  di  figu- 
rare fregi  e  trofei  e  istorie  di  chiaroscuro  a  maniera  di 
})assirilievi;  arte  che  io  non  so  se  altri  coltivasse  con  più 
jsuccessp  prima  di  loro.  Partito  il  minor  fratello  e  morto 
fra  poco  tempo,  rimase  Pietro  a  operare  in  Napoli  ;  ove 
fiori  per  riputazione  e  per  allievi^  dipingendo  in  olio  ed 
a  fresco.  Fu  vivacissimo  ritrattista;  né  è  gran  tempo, che 
nel  palazzo  de'Duchi  di  Matalona^  essendosi  guaste  certe 
sue  pitture  in  un  muro^  ne  furono  con  somma  diligenza 
tolte  alcune  teste  e  serbate  per  la  loro  eccellenza. 

Siegue  Silvestro  de'Buoni^  che  dal  padre  fu  condotto  stlvesiro 
alla  scuola  dello  Zingaro^  e  mancato  lui  si  accostò  a'Don-  ^"^"^ 
zelli.  Era  il  padre  mediocre  pittore^  per  nome  Buono;  e 
da  ciò  è  nato  l'equivoco  di  alcuni^  che  hanno  ascritte  al 
^glio  alcune  opere  del  padre  di  stile  antico  e  men  degne 
della  riputazione  di  Silvestro.  Questi,  a  giudizio  del  Cav.^ 
Massimo,  ebbe  più  bella  tinta  e  meglio  insieme  che  i 
Donzelli  \  e  nella  forza  del  chiaroscuro  e  nel  dare  mor- 
bidezza a  contorni  si  lasciò  indietro  tutt'i  pittori  nazio- 
nali vivuti  fino  a  quel  tempo.  Il  Dominici  riferisce  varie 
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sue  UTole  sparse  per  le  chiese  di  Napoli.  È  una  delle  pii 
lodate  quella  a  S.  Giovatìiìi  a  Mare,  oTe  comprese  tre  San^ 
ti  di  un  nome  istesso;  ciò  sono  S.  Gioranni  il  BatisU) 
r  Evangelista  e  il  Crisostomo. 
T^MUro^  Discepolo  di  Silvestro  dicesi  il  Tesauro,  il  cui  nome 

non  è  passato  con  sicurezza  alla  memoria  de' posteri:  i 
più  Io  chiamano  Bernardo.  È  creduto  di  famiglia  pitto- 
rica^ discendente  da  quel  Filippo  che  si  rammentò  per 
secondo  di  questa  scuola,  e  padre  o  zio  di  Raimo,  di  coi 
fra  poco  si  scriverà.  Questo  Bernardo,  o  altro  che  fosse  il 
Toro  suo  nome,  è  pia  vicino  alla  maniera  modernsi  che 
veruno  de' precedenti,  più  giudizioso  nelFinventare,  pia 
naturale  nelle  figure  e  ne' panni  ;  scelto,  espressivo,  bene 
accordato,  intelligente  delle  degradazioni  e  del  rilievo 
oltre  quanto  è  credibile  in  un  pittore  che  non  si  sa  aver 
vedute  altre  scuole  né  altre  pitture  che  quelle  della  sua 
patria.  Il  Giordano  quando  era  stimato  il  corifeo  delh 
pittura,  osservando  il  soffitto  dal  Tesauro  dipìnto  a  S* 
Giovanni  de'Pappacodi,  ne  restò  maravigliato;  e  ooa 
dubitò  di  affermare,  che  vi  eran  cose  ch'egli  in  secolo 
tanto  fecondo  di  buoni  esempi  non  avria  saputo  far  ID^ 
glio.  Vi  son  figurati  i  sette  Sacramenti.  La  minuta  de- 
scrizione che  ne  dà  Tistorico  fa  vedere  quanto  sobrio  e 
giudizioso  compositore  egli  fosse;  e  i  ritratti  di  Alfonso 
li  e  d'Ippolita  Sforza,  i  quali  Sovrani  rappresentò  oel 
Sacramento  del  Matrimonio  in  attedi  sposarsi, danqnal- 
Baimo  |«iie  luce  a  fissar  l'epoca  di  questa  pittura.  Raimo  Tesauro 
fu  impiegato  molto  m  lavori  a  fresco:  se  ne  rammentano 
anche  alcune  tavole  in  S.  Maria  Nuova  ed  in  Monte  Ve^ 
gine;  pitture,  dice  il  Gav.  Massimo,  molto  studiate  e 
perfette,  secondo  V  ultime  scuole  cadenti  del  nostro 
Zìngaro. 

Alle  medesime  scuole  dovette  la  sua  prima  istrorione 

Ci^.     Gio.  Antonio  d'Amato:  ma  dicesi  che  veduta  la  Uvola 

Anioiiio  che  Pietro  Perugino  fece  pel  duomo  di  Napoli,  prcnd^ 

ad  emulare  quella  maniera^  Con  la  diligenza,  in  cui  t 
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veruno  non  fu  secondo^  giunse^  per  cosi  dire^  a'  confini 
del  moderno  stile  ;  e  mori  avanzalo  già  di  molti  anni  il 
aecolo  XVI.  È  pregiata  molto  la  sua  Disputa  del  Sacra- 
mento  fatta  per  la  Metropolitana,  e  due  tavole  collocate 
in  Borgo  di  Ghiaia;  Tuna  al  Carmine,  e  l'altra  a  S»  Leo- 
nardo. Ecco  la  storia  de' piò  antichi  pittori;  scarsa  per  se 
stessa^  ma  copiosa  per  una  città  che  in  que' tempi  fu  in 
guerra  pressoché  sempre  (i). 


(i)  In  Messina  verso  il  cadere  del  secolo  quintodecimo  o  nelle 
prime  decidi  del  decimosesto  vivean  professori  del  patrio  stile  noa 
per  anco  rimodernato  so  gli  esenpi  d' Italia;  siccome  un  Alfonso 
Franco  scolare  di  Jacopello  d' Antonio,  ed  un  Pietro  Oliva  d'incerta 
^Qola:  si  loda  in  entrambi  la  naturalezza,  dote  propria  di  quella 
età;  ma  nel  primo  si  ammira  un  esatto  disegno  ed  una  vivace  espres- 
sione; per  cui  gli  esteri  han  procacciato  a  gara  le  sue  opere^  non  altro 
alla  patria  lasciandone  che  unDepostodiCrocea  S.  Francescodi  Paola, 
e  una  Disputa  di  Gesù  fanciullo  a  S,  Agostino.  Meno  anche  resta  di 
Antonello  Rosaliba  sempre  grazioso  pittorejunaR.  D,col  divin  figlio 
nel  villaggio  di  Postunina. 
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Dalla  scuola  di  Rajffaello  e  da  quella  di  Michclangìolo 
si  deris^a  in  Napoli  il  moderno  siile*     . 


Carattere  ^iènotato  giacche  dopo  i  priocipii  del  secolo  XVI  in  o- 
la  napoli-  gnì  paese  Tarte  comparve  aduliate  in  ogni  luogo  cominciò 
^*"*'    ad  avere  un  carattere  che  distingue  acuoia  da  scuola. 
Quella  di  Napoli  non  ha  avute  forme  così  originali,  come 
altre  d'Italia:  ma  ha  dato  luogo  ad  ogni  buona  maniera, 
secondochè  i  giovani  usciti  di  patria  vi  han  riportato  lo 
stile  di  questo  o  di  quel  maestro^  e  secondochè  i  Sovrani 
e  i  Grandi  del  Regno  hanno  invitati  o  almeno  impiegati 
i  migliori  esteri:  nel  che  Napoli  non  cede  forse  ad  altra 
città  d'Italia^da  Roma  in  fuori.  Cosi  questo  luogo  ha  con- 
tinuamente avuti  bravi  pennelli  per  ornare  sì  gran  Metro* 
poli^  doviziosa  del  pari  e  ne'palagi  e  ne' tempii.  Né  ha  do- 
vuto mai  desiderare  i  grand'ingegni;  essendone  copiosa  la 
nazione  per  ogni  studio  a  cui  si  volga,  ma  specialmente 
per  quegli  che  abbisognano  di  una  fervida  immaginazione 
e  di  un  certo  fuoco  animatore  Quindi  un  coltissimo  ìet* 
rato  e  pittore  insieme-ebbe  a  dire,  che  niuna  parte  d'Italia 
potea  vantare  ugual  numero  di  pittori  nati:  tanto  èTestro, 
la  fantasìa^  la  franche2za^  con  cui  si  veggono  per  la  mag-* 
gior  parte  formate  le  opere  di  que' professori.  Effetto  di 
tale  indole  è  stata  anco  la  velocità  che  gli  antichi  (i)  e 
i  moderni  mettono  a  lode,  ove  non  vada  disgiunta   dalle 
altre  doti.  Ma  ella  per  lo  più  esclude   la  perfezione  del 
disegno;  che  perciò  non  è  in  molti  di  questa   scuola.  Né 

(i)  Plin.  Hist.  Nat.  L.  XXXV cap.  ii.Nec  ullius  uelo^ 
cior  in  pie  tura  manus  fuit. 
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ti  è  stato  grande  studio  dì  bello  ideale:  i  più  all'uso 
de' naturalisti  han  prese  dal  popolo  le  fisononiie  de'  vol- 
ti e  le  mosse  delle  figure  ;  qual  con  più  scelta^  e  quale  con 
meno.  Nel  colorito  ha  questa  scuola  cangiate  le  sue  masr 
sime  secondo  i  tempi.  Nella  invenzione  e  composizione 
è  delle  più  copiose»  ma  non  può  dirsi  delle  più  studiate. 
Le  eue  vicende  saranno  descritte  nel  rimanente  del  libro. 

L'epoca  della  moderna  pittura  non  poteva  i*^  Napoli  J^^??*'^"^ 
cominciare  con  auspici  più  lieti  di  quegli  che  le  toccarono  poli. 
io  sorte»  Pietro  Perugino  avea  dipinta  un'Assunzione  di 
Nostra  Donna,  che  ora  odo  esistere  in  duomo;  o  sia  in  & 
Beparata,  chiesa  cattedrale  antichissima^  congiunta  poi  al 
nuovo  duomo.  Quest'opera  aveva  aperta  la  via  al  miglior 
gusto.  Venuto  in  credito  Raffaello  e  la  sua  scuola,  Napoli 
fra  le  città  estere  fu  delle  prime  a  profittarne,  mercè  di 
alcuni  de'suoi  discepoli;  a' quali  sopraggiunsero  verso  la 
metà  del  secolo  anche  alcuni  seguaci  di  Michela ngiolo. 
Così  fin  quasi  al  1600  questa  scuola  ninno  riguardò, salvo 
que'due  sommi  ese«nplari  e  i  loro  imitatori;  se  non  che 
alcuni  deferirono  anco  a  Tiziano. 

Si  avvia  la  nuova  serieda  AndreaSabbatini  di  Salerno»  ^^o^rea  dì 
Questi  invaghito  dello  stile  di  Pietrofin  da  quando  ne  vide  Salerno. 
il  quadro  di  duomo,  come  prima  potè,  si  mise  in  viag- 
gio alla  volta  di  Perugia  per  frequentar  la  sua  scuola. 
Uditi  in  non  so  quale  albergo  alcuni  pittori  che  aveano 
vedute  le  opere  fatte  per  Giulio  li  da  Raffaello,  mutò 
consiglio;  si  trasferì  a  Roma,  e  si  diede  per  discepolo  a 
quel  grande  istruttore.  Stette  con  lui  poco  tempo;giacche 
la  morte  del  padre  lo  astrinse  nel  i5i  3  contro  sua  voglia 
a  tornare  in  patria:  vi  tornò  però  nuovo  uomo.  Raccontasi, 
ch'egli  dipingesse  alla  Pace  e  nel  Vaticano  con  Raffaello, 
e  che  divenisse  buon  copista  delle  sue  immagini;  e  certa- 
mente riusci  buono  emulatore  della  sua  maniera.  Compa* 
rato  a'condiscepoli  egli  non  vola  cosi  alto  come  Giulio; 
sorpassa  però  Raffaele  del  Colle  e  gli  altri  di  tale  sfera: 
buon  disegnatore,  scelto  nelle  fattezze  e  nelle  attitudini; 

51.  Più.  T.  il.  ,7 
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e  insieme  carico  d'ombre,  alquanto  risenlito  ne'iìitiscolì, 
esteso  nelle  pieghe  de' panni,  e  di  un  colorito  che  si  man- 
tiene ancor  fresco  dopo  tanti  anni.  Assai  operò  in  Napoli^ 
come  appare  dal  Catalogo  delle  sue  pitture.  Fra  le  cose 
migliori  si  contano  alcune  tavole  a  S.  Maria  delle  Grazie, 
oltre  i  freschi  che  ivi  e  in  altri  luoghi  condusse,  celebrati 
dagli  scrittori  come  miracoli  dell'arte,  e  in  oggi  per  la 
maggior  parte  distrutti.  Molto  anche  fece  per  la  patria, 
per  Gaeta,  e  quasi  per  tutto  il  Regno  a  ornamento  delle 
chiese  e  delle  quadrerie  private;  ove  si  veggono  Madonne 
di  lui  veramente  bellissime  (i)« 

(i)  Lo  stile  dì  RaflPaello  ebbe  imitatori  ia Sicilia  ancora; e  primo 
a  professarlo  fu  Salvo  di  Aotonio,  nipote  di  Antonello;  di  cai  esiste 
nella  sagrestia  della  cattedrale  un  Transito  di  N.  D.  del  più  puro 
raffaellesco  stile,  dice  Fistorico;  ancorché  Salvo  non  sia  quegli  che 
per  antonomasia  è  chiamato  il  Raffaello  di  Messina,  ma  Girolamo 
Alibrandi.  Cose  maravigliose  apprendiamo  ora  di  lui,  di  cui  ci  era 
ignoto  anche  il  nome.  Nato  di  ci  vii  famiglia  e  liberalmente  istrutto, 
invece  degli  studi  legali  ove  il  volevano!  genitori,  coltivò  quegli  della 
pittura;  e,  posti  i  fondamenti  nella  scuola  messinese  degli  Antoait 
passò  ad  elevar  TediBsio  in  Venesia;  discepolo  di  Antonello,  amico 
di  Giorgione,  imitatore  di  quanto  in  ogni  pia  riputato  maestro  tcoifea 
di  meglio.  Dopo  molti  anni  di  quel  soggiorno  si  recò  in  Mikno  alla 
scuola  del  Vinci,  ove  emendò  qualche  durezza  di  stile  che  recata  ci 
avea:  né  fio  qui  la  narrazione  trova  difficoltà.  Prosiegue  pero,  che, 
richiamato  in  patria,  volle  prima  vedere  il  Correggio  e  Raffaello^  e 
che  si  ridusse  a  Messina  verso  il  i5i4;  cose  che  la  ragion  dc'tempi 
distrugge:  poiché  Lionardo  si  parti  da  Milano  nel  1499,  quando  Raf- 
faello non  era  che  un  giovane  di  grand'aspettazione,  e  il  Correggio  era 
appena  fuor  della  infancia.  Ma  bo  notato  altrove  che  la  storia  pitto- 
rica i  piena  di  questo  falso  raziocidio:  il  tal  pittore  i^omiglia  il  tale 
altro^  dunque  gli  fu  scelare,  ovvero  dunque  il  conobbe.  Bitorno  so 
questo  tema  nella  scuola  milanese  in  proposito  del  Luini  (e^poca  a)  e 
rifletto  come  un  lionardesco  quasi  necessariamente  dovea  trascorrere 
a  una  qualche  affinità  con  lo  stile  di  Raffaello.  Cosi  avvenne  alPAli- 
brandi;  il  quale  però  ebbe  somiglianza  con  altri  ancora;  talché  i  suoi 
dipinti  sono  stati  distratti  sotto  vari  nomi,  perchè  rassembravano  or 
di  un  insigne  artefice,  ora  di  un  altro.  Ne  resta  in  patria  alla  chiesa 
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Ammaestrò  Andrea  non  pochi  giovani,  alcuni  dei  Scnnia  dei 
qualiavendo  studiato  ancbein  altri  maestri^  non  si  attenne*  *"    *^'"^ 
re  del  tutto  al  suo  stile.  Tal  fu  un  Cesare  Turco,  che  piut*    Gcimre 
tosto  ritrae  da  Pietro;  buon  pittore  a  olio,  ma  infeiicis 
6Ìmo  in  lavori  a  fresco.  Allievo  tutto  di  Andrea  fu  Fran-Friincesco 
Cesco  Santafede  padre  e  maestro  di  Fabrizio;  pittori,  che  5Jt|'|||^]|^^*^'* 
in  colorito  ban  pochi  uguali  nella  scuola^  e  tanto  fra  se 
uniformi  che  paiono  un  pittor  solo.  Non  pertanto  i  periti 
trovano  nel  padre  pia  forza  e  più  tìnta  ne' suoi  scuri  :  se 
ne  celebrano  i  quadri  nel  soffitto  della  Nunziata,  e  presso 
il  Principe  di  Somma  un  Deposto  di  Croce.  Sopra  ogni 
scolar  di  Andrea  lo  somigliò  un  certo  Paolillo;  le  cui  PtoHlio. 
opere  quasi  tutte  ascritte  al  maestro^  ha   il  Dominici 
rivendicate  al  loro  vero  autore  :  saria  stalo  il  decoro  di 
quella  scuola^  se  non  fosse  morto  assai  giovane. 

Polidoro  Caldara,  o  sia  di  Caravaggio,  venne  in  Na*  ^'^!|,'^*^ 
poli  Tanno  i5a7,  quando  Boma  fu  messaa  sacco.  Né  ebbe  vaggio. 
in  Napoli  a  morirsi  di  fame,  come  al  Vasari  fudato  a  ere»* 
dere.  Andrea  da  Salernogià  suo  condiscepolo  lo  accolse  in 
casa  e  lo  fece  noto  a  quella  città,  ov'ebbe  non  poche  com-» 
missioni  e  vi  formò  alcuni  allievi  prima  di  passare  in  Si- 
cilia. Si  era  già  fatto  conoscere  in  Boma  co'suoi  chiariscu<» 
ri,  come  dicemmo:  in  Napoli  ed  in  Messina  tentò  i  colori. 
11  suo  tingere  né'quadri  a  olio  fu  pallido  e  scuro  almeno 
per  qualche  tempo;  e  di  tal  gusto  ne  vidi  alcune  storie 
della  Passione  in  Boma  presso  il  Sig.  Gavino  Hamilton 
venutegli  di  Sicilia;  nel  resto  preziose  pel  disegno  e  peir 
le  invenzioni.   11   Vasari,  che  scrive  di   questo  divino 

della  Csndlelora  una  Purificazione  di  Maria  Santissima  in  un  quadro 
di  24  palmi  siciliani  ch'è  il  capo  d'opra  della  pittura  messinese  per 
la  grazia,  colorito,  prospettiva  e  quanto  altro  può  incantar  locciiio.  Po- 
lidoro ne  fu  preso  a  segno»  che,  per  conservarlo  sotto  coperta,  dipinse  a 
guazzo  una  tela  con  una  Deposizione  di  Croce;  e  con  si  prezioso  Velame"^ 
la  onorò  e  la  trasmise  a'posteri.MorìGiroIamo  nella  pestilenza  del  1 5  i/f , 
e  con  lui  mancarono  altri  accreditati  maestri  di  quella  scuola  che  gia- 
cque per  alcuni  aoni^finebè  peroperadiPolidoroa  novelli  onoiisi  rialzò. 
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ingegno  con  una  specie  di  entusiasmo,  ha  levata  infino  al 
cielo  una  tavola  che  fece  in  Messina  poco  innanzi  di  mo- 
rire^  Fu  un  Cristo  condotto  al  Calvario  in  mez^o  a  gran 
folla  di  popolo;  e  afTerma  che  il  colorito  era  quivi  vaghis- 
simo. 
SeuoUdi         Gianbernardo  Lama,  scolare  prima  dell*  Amato,  si 
ouifbcr^  accostò  poi  a  Polidoro;  sul  cui  stile  fece  una  Pielà  a  S* 
nardo  La-Giacomo  degli  spagnuoH,  che  da  molti  fu  ascritta  al 
maestro  quanto  al  pensiero;  tal  vi  mise  correzione  e  forza 
di  disegno,  varietà  di  attitudini,  gusto  di  composizione. 
Il  più  delle  volte  nondimeno  amò  uno  stile  più  dolce, 
siccome  quegli  che  da  natura  vi  era  tratto  e  molto  deferiva 
al  salernitano.  Per  tale  scelta  era  in  disistima  presso  lui 
Marco  di  Pino,  michelangiolesco,  come  dicemmo;  quan^- 
tunque  sobrio  e  discreto.  Nel  Segretario  del  Capece  si 
legge  una  bella  lettera  al  Lama,  ove  fra  le  altre  cose  gli 
dice  :  So  che  V avete  con  M.  Marco  da  Siena,  perchè  voi 
fate  la  pittura  pia  vaga,  ed  egli  si  attacca  a  que'  mem- 
troni  senza  sjumare  il  colore:  non  so  che  ne  vogliate^  la- 
sciatelo servire  a  suo  modo,  e  voi  servitevi  al  vostro. 
Francefico  Nominato  pure  in  Napoli  è  un  Francesco  Ruviale 

'^"^''^'^  spagnuolo^  detto  il  Polidorino  dalla  felice  imitazione  del 
maestro;  col  quale  insieme  dipinse  per  gli  Orsini  alcune 
istorie  di  quella  inclita  famiglia;e,dopolapartenzadilui, 
condusse  per  se  medesimo  non  poche  opere  a  Monte  Oli- 
veto  ed  altrove.  Son  perite  in  gran  parte,  come  in  Roma  è 
avvenuto  alle  tante  più  di  Polidoro.  Questo  Ruviale  parmi 
diverso dallaltro  Ruviale  spagnuolo,  che  si  annovera  fra 
gli  scolari  del  Salviati  e  gli  aiuti  del  Vasari  nella  pittura 
della  Cancelleria;  nella  quale  occasione,  scrive  il  Vasari 
stesso,  egli  si  fece  assai  pratico.  Ciò  fu  sotto  Paolo  III  nel 
1 544>  "^1  ^u^l  tempo  Polidorino  dovea  essere  già  maestro* 
11  Palomino  non  ha  fatto  motto  di  verun  Ruviale  pittore 
della  sua  nazione,  ed  è  indizio  che  i  due  predetti  non  tor* 
naroDo  mai  nella  Spagna. 

V'è  chi  conta  fra  gli  allievi  di  Polidoro  un  eccellente 
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pratico  e  bravo  coloritore^  detto  Marco  Calabrese^il  cui  co     Marco 
gnomeè  Cardisca  11  Vasari  loanleponead  ogni  altro  Dazio-  *  '^  '^^*' 
naledella  sua  epoca,  e  lo  aro  mira  come  un  frutto  nato  fuori 
del  suo  suolo.  Tale  osservazione  non  può  parer  vera  a  chiun- 
que sappia^clie  l'odierna  Calabria  è  il  luogodella  Magna  Gre- 
cia anticp^  dove  negli  andati  tempi  salirono  le  belle  arti  al 
più  alto  grado.  11  Card  isco  operò  molto  in  Napoli  e  nello  Sta- 
to, e  sopra  tutto  se  uecelebra  la  Disputa  di  S.  Asostinoalla     _ 
sua  chiesa  di  A  versa.  Si  nomma  per  suo  scolare  Gio.  Ba-  finti  fU 
lista  Crescione,  che  insieme  con  Lìonardo  Castellani  «uo  Y*m/^"  j* 
cognato  dipingevano  mentre  il  Vasari  scriveva;  ond'egliC««t«n«ui 
si  disimpegnò  dallo  scriverne  più  che  di  volo.  Nel  resto 
Polidoro  fu  fondatore  di  una  floridissima  scuola  in  Mes- 
aina  ove  deon  cercarsi  i  suoi  più  celebri  allievi  (i). 

(i)  Eccone  un  elenco.  Deodato  Guinaccia  i  quasi  il  GiuUo  di 
questo  nuovo  Raffaello;  dopo  la  cui  morte  ne  acquistò  la  supelleltile 
pittoresca  e  ne  sostenne  la  scuola;  anzi  ali* esempio  di  Giulio  com- 
pii qualche  opera  cominciata  da  Polidoro,  com'è  la  Natività  nella 
cliifsa  dcirAlto  Basso,  che  pur  sì  reputa  il  miglior  quadro  di  Poli- 
doro. Operando  ancora  di  suo  talento  ne  imita  egregiamente  lo  sti- 
le; siccome  nella  Trinità  a' Pellegrini  o  nella  Trasfigura zioue  alSak^ 
valore  de' greci.  Trasfuse  il  suo  gusto  negli  allievi:  ì  più  nominati 
fra  essi  e  più  noti  anche  per  opere  oggidì  superstiti  sono  Cesare  di 
Kapoli  e  Francesco  Comande,  puri  e  meri  polidoristi.  Quanto  però 
air  ultimo  corrono  de' falsi  giudizi:  perciocché  avendo  egli  lavoralo 
assai  spesso  in  compagnia  di  Gio.  Simone  Comandi  «io  fratclb  che 
lia  un  saper  non  equivoco  di  scuola  veneta,  per  aver  quivi  studiato; 
avviene  non  di  rado,  che  udendosi  pittura  di  Comande^  ti  ascriva 
a  Gio.  Simone  come  a  più  dotta  Ma  nu  intelligente  non  puòconfon- 
dergli  ni  anche  ne'quadri  dipinti  di  concordia,  com'è  il  Martirio  di 
S.  Bartolommeo  alla  sua  chiesa, oi  Magi  al  monisterodi  Basico:  qui- 
vi e  io  ogni  simil  tela  chi  sa  discernere  Polidoro  da'veaeti,  discerno 
le  figure  dei  due  fratelli,  e  può  rendere  a  ogauno  il  suo. 

Ebbe  Polidoro  nella  sua  accademia  Mariano  e  Antonello  Riccio, 
padre  e  figliuolo;  il  primo  per  mutare  la  maniera  del  Franco  già  suo 
maestro  in  quella  di  Polidoro;  il  secondo  per  imparar  questa  della 
sua  prima  età.  L'uno  e  T  altro  riuscì  bene  nella  sua  impresa;  ma  il 
padre  fu  emulatore  sì  felice  del  nuovo  maestro^  che  sotto  nome  dei 
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F«UQr^,  ^^^-  Francesco  Pennì^osia  il  Fattore,  venne  in  Napoli 

qualche  tempo  dopo  Polidoro  ;  né  molto  appresso  essendo 
/malsano  fini  di  vivere  nel  i5a8.  Agli  avanzamenti  della 
scuola  napolitana  cooperò  in  due  guise.  Primieramente 
lasciò  ivi  la  gran  copia  della  Trasfigurazione  di  Raffaello^ 
che  avea  in  Roma  lavorata  in  compagnia  di  Perino;  e 

anaestro  ti  90D  distratte  le  tue  opere.  Cosi  dice  la  storia  :  ma  credo 
doversi  inteodere  di  certe  vendite  ove  restarono  ingaDoati  i  meno 
periti:  perciocché  se  vi  è  pittore  difficile  a  falsificarsi  pieDameotc, 
questi  è  Polidoro  da  Caravaggio.  Nel  resto  il  paragooe  può  farsi  in 
Messina  stessa,  ami  in  qualche  sua  chiesa,  quale  è  quella  dflle  Re^ 
pentite,  ove  la  Pietà  di  Polidoro,  e  la  Madonna  della  Carità  di  Ma- 
ìiano  son  collocate  in  poca  distanza. 

Stefano  Giorclano  fu  anchVgli  buon  seguace  del  Caldara;  e  come 
opera  insigne  si  legge  qualificata  la  sua  gran  tela  della  Cena  del  Si- 
gnore nel  monastero  di  S.  Gregorio  dipinta  nel  1 54 1  •  Va  con  lui  del 
pari  Jacopo  Vignerio;  di  cui  si  trova  descritta,  com' eccellente  opera, 
la  tavola  dì  G.  C.  cou  la  Croce  sopra  le  spalle  a  S.  Maria  della  Sca« 
la,  che  ha  per  data  il  i55i. 

Chiudesi  queste  elenco  de*polidoriani  coli  infame nomedi  Tonno 
calabrese,  che  tolse  la  vita  al  caposcuola  per  rubarne  il  denaro;  de- 
litto atroce  eh*  espiò  con  la  morte  di  forca.  Sorti  noti  mediocre  il 
talento  a  dipingere,  per  quanto  si  congettura  dalla  Epifania  cb*egtì 
dipinse  per  la  chiesa  di  S.Andiea;  ove  in  una  di  quelle  figure  espresse 
il  volto  dello  sciagurato  maestro. 

Vi  sarà  chi  voglia  trarre  alla  schiera  di  Polidoro  anche  Antonio 
CalalaMO,  perchè  scolare  di  Ueodato.  Mj  questi  passato  in  Roma> 
dice  la  storia,  che  fu  posto  alla  scuola  del  Barocci,  e  poicbi  il 
Barocci  mai  in  Roma  noa  insegnò,  diremo  piuttosto  che  studiando 
ne' tuoi  dipinti  derivò  iodi  quel  florido  colorito,  e  quella  sfumatezza, 
che  seppe  unire  con  certo  gusto  di  Raffaello,  altro  suo  esemplare 
viguardatissimo.  Presiose  sono  le  sue  pitture  pel  felice  innesto  de'd ne 
stili;  e  n*è  singolarmente  lodata  la  gran  tela  della  Natività  a*Cap« 
puocini  del  Gesso.  Non  dee  confondersi  questo  studiato  pittore  eoo 
Antonio  Catalano  il  gioitane  allievo  di  Gio.  Simone  Comande;  del 
cui  siile  e  di  altii  si  formò  una  maniert^spiritosa,  ma  scorretta,  ed 
eseguita  con  tanta  celerità;  che  si  contano  moltissime  sue  pitture  ma 
lUtt  poco  pregiate. 
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che  poi  collocata  a  S.  Spirito  degl'  Incurabili  servì  di 
studio  al  Lama  e  a*niii*lior  pittori,  fiuchè  eoa  altre  scelte ^JF"''*'*'^^* 
pitture  e  sculture  di  JNapoli  lu  compra  e  rimossa  dal  Vi^dei  v«ga. 
cere  Don   Pietro  Antonio  d'  Aragona.  Secondariamente 
lasciò  quivi  un  suo  scolare ,  per  nome  Lionardo ,  yolgar** 
mente  detto  il  Pistoia  dal  luogo  della  sua  nascita  y  cola*^^  FUioi*. 
rìtor  eccellente^  benché  non  ugualmente  bravo  in  dise- 
gno. Me  scrivemmo  fra  gli  aiuti  di  Rafifaello,  e  più  lun- 
gamente fra  gli  Statisti  di  Firenze ,  nel  qual  Dominio  si 
vede  qualche  sua  tavola  in  Volterra  e  altrove.  Dopo  che 
in  Napoli  ebbe  perduto  il  suo  Penni ,  si  fermò  quivi  e  vi 
condusse  il  rimanente  de' suoi  giorni  ^  ove  da  que'Signori 
guadagnò  assai  ;  impiegato  poco  in  opere  pubbliche^  molto 
in  private.  Il  suo  maggior  valore  era  ne' ritratti. 

Fu  il  Pistoia  uno  de'maestri  di  Francesco  Curia^perFmc«sco 
quanto  dicesi  ;  pittore  che,  quantunque  un  po'  manierato 
sul  far  del  Vasari  e  degli  Zucchero ,  è  lodato  molto  per 
la  nobiltà  e  vaghezza  delle  composizioni ,  per  la  beltà 
de' volti,  per  la   naturalezza  del  colorito.  Queste   doti 
spiccarono  singolarmente  in  una  Circoncisione  fatta  per 
la  chiesa  della  Pietà;  stimata  una  delle  più  belle  tavole 
di  Napoli  dal  Bibera,  dal  Giordano,  dal  Solimene.  La-  ,     ,. 
SCIÒ  in  Ippolito  Borghese  un  perfetto  suo  imitatore  ^  vi  Borghe^. 
vuto  assai  fuor  di  patria  ;  ove  poche  pitture  ne  restano^ 
ma  pregiate.  Egli  nel  i6ao  era  in  Perugia ,  come  narra 
il  Morelli  nella  Descrizione  delle  pitture  e  sculture  della 
città ^  e  dipingeva  un'  Assunzione  di  N.  D.,  che  fu  collo* 
cata  a  S.  Lorenzo. 

Scolari  e  aiuti  di  Ferino  del  Vaga  in  Roma   furono ***v^^**** 
due  napolitani  ;  Gio.  Corso,  iniziato  nell'arte  dairAmato>^»<>-^<*''^ 
o 9  come  altri  vuole ^  da  Polidoro;  e  Gianfilippo  Criscuolo 
istruito  lungamente  dal  Salerno.  Poco  del  Corso  rimane 
in  Napoli ,  almeno  che  non  sia  ritocco  ;  né  verun  pezzo  ò 
lodato  al  pari  di  un  Cristo  con  la  croce  in  ispalla  fatto 
per  la  chiesa  di  S.  Lorenzo.  Il  Criscuolo  nel  poco  tempo Gi«i»finp- 
cUe  fu  r  Roma  copiò  assai  Baffaello;  e  fu  parzialissimo  ?cuuu 
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di  quella  scuola:  seguendo  però  il  suo  naturale  riservato 
piuttosto  e  timido  9  sì  formò  una  maniera  che  pende  al 
secco  ;  cosa  che  gli  fa  onore  in  un  tempo  nel  quale  si 
esorbitava  né  contorni  e  sempre  più  deviavasi  dalla  pre* 
cisione  di  Raffaello:  nel  resto  egli  è  de'  più  commendati 
anche  neir  arte  dell'  insegnare. 

Frai»e«sco  Uscì  dalla  sua  scuola  Francesco  Imparato^  quegli  che 
"****'  ^poi  ammaestrato  da  Tiziano  «  divenne  si  buon  emulatore 
del  suo  stile;  che  avendo  dipinto  un  S.  Pier  Martire  nella 
sua  chiesa  di  Napoli,  fu  dal  Caracciolo  commendato  come 
la  miglior  tavola  che  in  quella  città  fosse  fatta  fino  a  quel 
tempo.  Non  dee  confondersi  questo  Francesco  con  Giro- 

ifopanìuK  lain<>  Imparato  suo  figlio,  che  fiorì  dopo  il  fine  del  secolo 
XVI  in  riputazione  grandissima  e  maggiore  forse  del 
suo  merito.  Fu  seguace  similmente  dello  stile  veneto  e 
talora  del  lombardo,  avendo  viaggiato  attch'egli  per  ben 
colorire;  e  ne  mostrò  il  frutto  nella  tavola  del  Bosario  a 
S.  Tommaso  d' Aquino  e  in  altre  sue  opere.  11  cav.  Stan- 
zioni,  che  lo  conobbe  e  fu  suo  competitore,  lo  crede  ìn« 
feriore  al  padre  nell'  abilità,  e  lo  descrive  come  ostenta* 
tore  solenne  del  suo  sapere. 

Mìcbeian-         Dopo  Ì  raffaelleschi ,  la  cui  successione  abbiam  finito 

iuN^^H  ^'  descrivere,  la  scuola  napolitana  vide  due  seguaci  di  Mi- 
chelangiolo,  menzionati  altrove;  il  primo  de' quali  è  il 

11  Ya«api  Vasari  chiamato  nel  1544^  dipingere  il  refettorio  de'PP. 
Olivetani ,  e  incaricato  poi  di  molte  commissioni  eh'  ese- 
gui parie  in  Napoli,  parte  a  Roma.  CoU'aiuto  deirarcbi- 
tettura,  nella  quale  valse  più  che  in  dipingere,  ridusse 
quel  luogo  ch'era  di  gusto  volgarmente  chiamato  gotico^ 
in  forma  migliore; cangiò  la  volta, ornò  il  lavoro  di  stuc- 
chi alla  moderna,  che  furono  i  primi  veduti  in  Napoli; 
e  vi  dipinse  una  quantità  considerabile  di  figure  con  quella 
prestezza  e  mediocrità  che  fa  il  carattere  della  massima 
parte  de' suoi  lavori.  Vi  stette  un  anno,  e  dell'utile  che 
recò  alla  città  udiamo  lui  stesso  nella  sua  vita.  E'  gran 
cosa ,  die' egli,  che  dopo  Giotto  non  erano  stati  in  sì  no- 
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bile  e  gran  città  maestri  che  in  pittura  avessino  fatto 
cos*  alcuna  d*  importanza  i  sebben  ui  era  stato  condotto 
alcuna  cosa  di  fuori  di  mano  del  Perugino  e  di  ita/" 
faello  :  perlochè  m*  ingegnai  Jare  di  maniera ^ per  quanto 
si  estendei^a  il  mio  poco  sapere ,  che  si  avessero  a  sve- 
gliare gV  ingegni  di  quel  paese  a  cose  grandi  e  onore- 
voli operare:,  e  questo  o  altro  che  ne  sia  stato  cagione. ^ 
da  quel  tempo  in  qua  ui  sono  state /atte  di  stucchi  e 
pittura  molte  bellissime  opere  oltre  alle  pitture  Soprad'- 
dette.  Mon  è  facile  indovinare  perchè  al  Vasari  non  par- 
vero grandi  le  pitture  di  vari  valentuomini  e  dello  stesso 
Andrea  da  Salerno;  anzi  perchè  non  nomini  un  artefice 
cosi  insigne^ che  più  avria  fatt'  onore  alla  sua  storia^  che 
non  ne  avrebbe  ricevuto  da  essa.  Fu  egli  un  tratto  del* 
Tamor  proprio  il  non  considerar  luì,  né  quasi  altro  na- 
zionale^ perchè  volea  esser  tenuto  il  restauratore  del  gusto 
di  Napoli  ?0  fu  effetto  de'  vari  e  lunghi  disgusti  che  cor- 
sero  in  quel  frattempo,  come  attesta  il  Dominici,  fra  i 
pittori  di  Napoli  e  lui?  O  fu,  che  nelle  opere  di  pittura, 
come  notai  nella  prefazione ,  spiace  talvolta  ad  uno  ciò 
che  piace  a  molti?  Ciascuno  ne  giudichi  come  vuole.Io,per 
quanto  sia  inclinato  a  scusarlo  di  molte  omissioni  che  in 
tale  opera  erano  inevitabili ,  non  saprei  ben  difenderlo 
di  tanto  silenzio.  E  gì'  istorici  di  quella  città  non  han  mai 
lasciato  di   querelarsene  ;  e  alcuni  anche  d' inveire  e  di 
accusarlo  come  uno  de'  depravatori  della  pittura  :  tanto 
è  vero  che  chi  disgusta  scrivendo  una  nazione,  disgusta 
uno  scrittore  che  non  muor  mai. 

L'altro  seguace  e  protetto  di  Michelangiolo,  non  già 
suo  scolare,  come  altri  ha  scritto,  che  operò  in  Napoli,  fu 
Marco  di  Pino,  o  Marco  da  Siena,  ricordato  da  noi  più  Marroda 
volte.  Sembra  che  vi  venisse  dopo  il  i56o.  Vi  fu  bene 
accoltole  datagli  anche  cittadinanza;  né  l'esser  lui  estero 
gli  conciliò  invidia  presso  que 'cittadini,  cordiali  natural- 
mente verso  i  forestieri  di  buon  carattere,  qual  egli  era; 
descritto  da  tutti  per  uomo  siiicero^  afiabile,  rispettoso. 
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Godè  ivi  la  riputazione  di  primo;  impiegato  spesso  in  la- 
Tori  di  grande  importanza  nelle  maggiori  chiese  della 
città  e  in  alcune  del  Regno.  Ripetè  in  più  tavole  il  De- 
posto di  Croce  già  fatto  in  Boma;  ma  con  nuove  variazio- 
ni ;  ed  è  pregiatissimo  quello  che  mise  a  S.  Giovanni  dei 
fiorentini  nel  iS'j'j.  La  Circoncisione  nel  Gesù  Vecchio, 
ove  il  Parrino  trova  il  ritratto  suo  e  della  moglie  (1), 
r  Adorazione  de'  Magi  a  S.  Severino,  ed  altre  delle  sue 
pitture  han  prospettive  di  edifizi  degne  di  lui  che  fu  va- 
lente architetto  e  scrittor  buono  in  architettura.  Del  suo 
merito  in  (dipingere  io  credo  di  non  errare  dicendo^  che 
fra'  michelangioleschi  non  vi  è  stato  disegnatore  men  ca- 
ricato, né  coloritore  più  forte  di  lui.  Non  è  però  uguale  a 
se  stesso:  nella  chiesa  di  S.  Severino,  ove  dipinse  quattro 
tavole,  vi  è  quella  della  Natività  di  Nostra  Signora, che 
non  pareggia  le  altre;  V  uso  di  tirar  via  di  pratica  era  si 
comune  a'  pittori  di  quella  età ,  che  pochi  ne  andarono 
esenti.  Formò  in  Napoli  vari  allievi;  ninno  però  di  tanto 
Aiigioio  nome,  che  uraa&rliasse  Gio.  Angelo  Criscuolo.  Era  questi 

Crucuolo  -         ,.      ..  ^r      2.,.  ..  .  ,  •  ■,    - 

fratello  di  Gio.  Filippo  già  nominato;  ed  esercitava  1  uf- 
fizio di  notaio,  senza  tralasciare  l'esercizio  di  miniare 
appreso  da  giovanetto.  Per  emulazione  verso  il  fratello 
volle  anche  divenir  pittore  di  maggiori  figure,  e  diretto 
da  Marco  riuscì  buon  imitatore  della  sua  maniera. 
StoriaPit-  Questi  duo  artefici  gettarono  i  fondamenti  della  sto- 
sTapoli.^  ria  pittorica  napolitana.Era  uscita  dalla  officina  de 'Giunti 
in  Firenze  nell'anno  i568  la  nuova  edizione  dell'opera 
del  Vasari ,  nella  quale  l'autore  assai  brevemente  favella 
dì  Marco  da  Siena  nella  vita  di  Daniello  da  Volterra.  Dice 
solo,  che  molto  frutto  avea  fatto  stando  con  tal  maestro; 
e  che  appresso  si  avea  presa  Napoli  per  patria,  vi  stava  e 
vi  operava  continuamente.  O  che  Marco  non  si  appagasse 

(i)  Queste  non  di  rado  sono  voci  popolari,  alle  quali  sensa 
fondamento  di  storia  non  si  dee  prestar  fede.  Ed  è  accaduto  non 
una  volta,  che  tai  ritratti  si  sono  trovati  appartenere  a'  patroni 
deir  altare. 
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di  tal  elogio  y  o  che  lo  accendesse  il  silenzio  del  Vasari 
verso  molti  dipintori  senesi  e  verso  quasi  tuttM  napoli- 
tani^ si  mise  néfr animo  di  opporre  a  quell'opera  qual- 
che suo  scritto.  Avea  fra' discepoli  il  notaio  predetto^  che 
gli  somministrò  notizie  de' professori  napolitani ,  tratte 
dagli  archivi  e  dalla  tradizione:  delle  quali  tessè  Marco  un 
Discorso.  Sembra  che  lo  componesse  nel  iSGg,  cioè  un 
anno  dopo  la  edizione  del  Vasari^  e  fu  il  primo  abbozzo 
della  storia  delle  arti  in  Napoli;  òhe  però  allora  non  vide 
luce.  Solamente  nel  1742  fu  pubblicato,  e  non  intero, dal 
Dominici  insieme  con  le  notizie  scritte  dal  Criscuolo  in 
lingua  napolitana  ;e  con  la  giunta  di  altre  circa  gli  arte- 
fici susseguenti  raccolte  e  distese  da  due  bravi  pittori , 
Massimo  Stanzioni  e  Paolo  de'  Matteis.  Altre  ve  ne  ag- 
giunse lo  stesso  Dominici  e  da  se  raccolte  e  comunicate*» 
gli  da  alcuni  letterati  suoi  amici^  fra 'quali  fu  anche  l'in- 
signe antiquario  Matteo  Elgizio.  La  recente  Guida  o  sia 
Breve  Descrizione  di  Napoli  desidera  in  questa  volumi- 
nosa opera  più  cose,  miglior  metodo,  meno  parole.  Si  può 
aggiugnere,  rispetto  ad  alcuni  fatti  più  antichi,  anche 
miglior  critica  ,  e  verso  certi  più   moderni  meno  condi- 
scendenza. Nel  rimanente  Napoli  ha  per  lui  a  luce  una 
storia  pittorica  assolutamente  pregevole  pe'  giudizi  che 
presenta  sopra  gli  artefici,  dettati  per  lo  più  da  altri  ar- 
tefici che  col  nome  loro  ispirano  confidenza  a  chi  legge. 
Se  l'architettura  eia  scultura  vi  stian  bene  ugualmente, 
non  è  di  questo  luogo  muoverne  questione. 

Nella  storia  predetta  potrà  il  lettore  trovare  altri  ar    ijitimi 
tefici  di  Napoli  ch^  appartengono  al  cadere  di  questa  epo-  **cpw:a*!* 
ca, siccome  un  Silvestro  Bruno  che  godè  in  città  opinione  Silvestro 
di  buon  maestro  ;  un  secondo  Simone  Papa  o  del  Papa,  Simone 
frescante  abile  ;  e  similmente  un  altro  Gio.  Antonio  Ama-     q*^* 
to,  che  a  differenza  del  primo  dicesi  il  giuniore.  Era  intono 
stato  nella  pittura  istruito  prima  dallo  zio,  poi  dal  Lama, 
le  cui  maniere  imitò  successivamente.  Ebbe  fra'suoi  malto 
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grido:  il  Gesù  Fanciullo,  da  lui  dipinto  al  Banco  de'Po- 
Yeri^dall'istorico  si  dà  per  opera  insigne.  A  questi  sì  pos- 
sono aggiuguere  quei  che  vissero  fuor  di  patria ,  siccome 
lToIcìo.  ^^^^^  Ligorio  onorato  da  Pio  IV  in  Roma ,  come  dicem* 
mo^e  morto  poi  in  Ferrara  ingegnere  di  Alfonso  II;e  Gio. 
^A*^r  Bernardino  Azzolini^o  piuttosto  Mazzolini,  nelle  cui  lodi 
ai.     si  accordano  il  Soprani  e  il  Ratti.  Arrivò  in  Genova  circa 
il  iSio,  e  vi  fece  opere  degne  di  queir  aurea  età.  Valeva 
in  lavori  di  cera  ,  e  ne  formava  teste  d' una  espressione 
che  parean  aver  senso  :  la  stessa  grand'  energia  impresse 
nelle  pitture  a  olio^  e  più  che  altrove  nella   S.  Agata 
martoriata  eh'  è  a  S.  Giuseppe. 
Pittori  Le  città  suddite  ebbono  in  questo  secolo  istesao  le 

8uio.  scuole  loro  o  i  loro  pittori  almeno  ;  altri  che  si  rimasero 
I'aÌLuìI  ^^  patria,  altri  che  ne  vissero  fuori.  G)la  dell' Amatrice, 
<»•  cognito  anche  al  Vasari  che  ne  scrisse  nella  vita  del  Ca- 

labrese y  si  domiciliò  in  Ascoli  del  Piceno ,  e  godè  nome 
di  raro  artefice  in  architettura  e  in  pittura  per  tutta 
quella  provincia.  Ritiene  alquanto  del  secco  in  parecchie 
tavole  che  forse  furono  delle  prime  ;  poiché  in  altre  ha 
pienezza  di  disegno  e  quanto  può  piacere  in  un  buon  mo- 
derno. Lodatissimo  nella  Guida  di  Ascoli  è  il  quadro 
deir  oratorio  del  Corpus  Domini  ^  che  rappresenta  il  Si- 
gnore in  atto  di  dispensare  agli  Apostoli  la  itucaristia. 
Pompeo  Pompeo  dell'Aquila  è  pittor  finito  e  di  dolci  tinte, 

la.^"'"per  relazione  del  P.  Orlandi  che  ne  vide  all'Aquila  molli 
dipinti  e  specialmente  de'  freschi  condotti  da  gran  mae- 
stro; in  Roma  a  S.  Spirito  in  Sassia  vi  è  un  suo  bel  Deposto. 
Tacque  di  quest'  uomo  il  Baglione  ed  ogni  altro  isterico 
Giuseppe  de'suoi  tempi.  Giuseppe  Valeriani  altro  aquilano  è  ricor- 
dato in  più  libri.  Operò  nella  stessa  età  e  nella  stessa  chie- 
sa di  S.  Spiritoso  v'esiste  una  Trasfigurazione  di  sua  mano. 
Vi  si  conosce  il  desiderio  d'imitare  F.  Sebastiano;  ma  è  pe- 
sante nel  disegno  e  fosco  troppo  nel  colorito.  Entrato  poi 
nella  Compagnia  diGesù^  mitigò  quella  prima  maniera.  11 
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meglio  che  se  né  additi  è  una  Nunziata  in  nna  cappella 
del  Gesù^  con  altre  istorie  di  N.  D.,  nelle  quali  si  veggon 
drappi  bellissimi  aggiuntivi  da  Scipion  da  Gaeta.  Questi ^P^^^^|** 
ancora  spetta  per  nascita  al  Dominio  di  Napoli  :  di  lui 
però  e  del  Cavalier  di  Arpino,  che  insegnarono  in  Roma,  JJC«t. 
si  è  detto  fra 'maestri  di  quella  scuola. 

Marco  Mazzaroppi  di  S.  Germano  poco  visse;  ma  ò    Marco 
gradito  nelle  scelte  quadrerie  per  uno  stile  naturale  e   ^^^^^^^ 
vivace  quasi  sul  far  de' fiamminghi.  A  Capua  si  pregiano 
le  tavole  e  le  altre  pitture  di  Gio.  Pietro  Russo,  che,  dopo^r^l^f^u,'^. 
avere  studiato  in  diverse  scuole,  tornò  in  quella  città,  e 
vi  operò  molto  e  lodevolmente.  Matteo  da  Lecce,  non  so^fJJ^^ 
dove  erudito,  in  Roma  spiegò  carattere  di  michelan- 
giolesco^ o,  come  altri  disse,  di  seguace  del  Salviati.  £ 
certo  assai  attese  alla  robusta  membratura  e  alla  indi- 
cazione de'muscoli.  Lavorò  per  lo  piò  a  fresco:  se  ne  loda 
un  Profeta  dipinto  alla  compagnia  del  Gonfalone,  di  gran 
rilievo ,  che  sembra ,  dice  il  Baglione,  che  voglia  balzar 
fuori  del  muro.  Quantunque  fossero  allora  molti  fiorentini 
in  Roma»  egli  parve  l'unico  che  in  faccia  al  Giudizio  di 
Michelangiolo  potesse  figurare  la  Caduta  de'ribelli  Angioli, 
che  ideò,  ma  non  eseguì  il  Bonarruoti.  Parve  bene  ancora 
di  accompagnarla  col  Contrasto  fra  il  principe  degli  An- 
gioli e  Lucifero  sopra  il  corpo  di  Mosè;  soggetto  tratto 
dalla  lettera  di  S.  Jacopo  e  analogo  all'altro  tema.  Matteo 
con  grande  animo  si  accinse  all'opra:  ma  qual  difierenza  ! 
Lavorò  anche  in  Malta,  e,  passato  poi  nella  Spagna  e 
nell'Indie,  mercanteggiò  con  grande  utile  ;  finché  datosi  a 
cavar  tesori,  vi  spese  ogni  sua  ricchezza,  e  in  grave  stento 
si  mori.  Due  calabresi  d'incerta  patria  ci  addita  la  storia. 
Un  Nicoluccio  calabrese  sarà  da  me  ricordato  fra  i  disce-  Kkoluc- 
poli  di  Lorenzo  Costa,  ma  sol  di  passaggio;  non  sapendo CaUbreM. 
io  altro  di  questo  quasi  parricida,  che  l'aver  voluto  ucci- 
dere il  suo  maestro.  Pietro  Negrone  pur  calabrese  è  lodato  t^egroDc. 
dal  Dominici  fra'diligenti  e  colti  pittori.  Circa  l'isola  della 
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Sicilia  io  oon  dubiio  che  assai  pittori  vi  fiorissero  da  poter 
Borghése  ridursi  a  quest'epoca^  oltre  Gio.  Borghese  da  Messioa  al- 
**''*"^^^lievo  pure  del  Costa,  e  il  Laureti  di  cui  fo  memoria  a 
Roma  e  in  Bologna,  ed  alquanti  altri  che  leggendo  mi 
son  passati  sotto  Tocchio^  senz'  arrestarlo  per  opere  di 
considerazione.  Più  ferace  di  notizie  aiciliane  mi  è  Tepoct 
nuova  che  già  incomincia. 
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Il  Cùrenzio,  il  Riberay  il  Caracciolo  primeggiano  in 
Napoli.  Forestieri  che  competerono  con  loro. 


D< 


'opo  la  metà  del  secolo  sestodecimo  cominciò  il  Tin* 
toretto  in  Venezia  ad  esser  contato  fra' primi  artefici;  e 
yerso  il  cader  delio  stesso  secolo  salirono  pure  in  fama 
grandissima  il  Caravaggio  in  Roma ,  i  Caracci  in  Bologna. 
Tutt'e  tre  queste  maniere  si  divulgarono  presto  pel  rima* 
nente  d'Italia^  e  divvennero  in  Napoli  le  dominanti, 
adottate  ivi  da  tre  pittori  accreditati^ilCorenzio^ilRibera, 
il  Caracciolo.  Costoro  Ttm  d<^  Taltro  si  fecero  nome,  ma 
8Ì  unirono  poi  tutt' insieme  a  operare  e  a  sostenersi  scam* 
bievolmente.  Mentr'essi  fiorivano,  Guido^  Domenichino^ 
il  Lanfranco^  Artemisia  Gentileschi  furono  in  Napoli;  e  ^ 

quivi  o  altrove  formarono  alcuni  allievi  alla  scuola  napoli- 
tana.  Cosi  il  tempo  che  corse  da  Bellisario  al  Giordano, 
è  la  più  lieta  epoca  di  questa  istoria;  avendo  riguardo  al 
numero  de* bravi  artefici  e  alle  opere  di  gusto.  È  però  la 
più  tetra  non  pur  della  scuola  napplitana,  ma  della  pit- 
tura; ove  si  abbia  riguardo  alle  cattive  arti  e  a'misÉitti 
che  vi  occorsero.  Volentieri  io  gli  nasconderei  nel  silenzio, 
tè  fossero  alieni  dalla  storia  pittorica;  ma  vi  sono  cosi  con- 
tiessi, che  deono  almeno  accennarsi.  Io  ne  scriverò  a  de- 
bito tempo,  attenendomi  alle  relazioni  del  Malvasia,  del 
l^asseri,  del  Bellori,  e  specialmente  del  Dominici. 

Bellisario  Corenzio,  greco  di  nazione,  dopo  aver  pas- Bellisario 
sati  cinque  anni  nella  scuola  del  Tìntoretto,  si  fissò  in  ®''*^°*'^ 
Napoli  verso  il  iSqo.  Avea  sortitala  natura  qna  fecondità 
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d'idee  ed  una  celerità  di  mano^  che  potè  forse  uguagliare 
il  maestro  nel  numero  prodigioso  delle  pitture  anche  mac* 
chinose  :  quattro  pittori  solleciti  appena  avrian  potuto 
dipinger  tanto^  quanto  fece  egli  solo.  Non  è  da  compararsi 
col  Tintoretto,  che  quando  ToUe  tenere  in  freno  il  suo 
entusiasmo  a  pochi  è  secondo  in  disegno,  ed  ha  invenzioni^ 
mosse,  arie  di  teste,  che  i  veneti  stessi  avendolo  sempre 
dinanzi  agli  occhi  non  han  potuto  mai  pareggiare.  Ne  fu 
tuttavia  buon  imitatore  quando  lavorò  con  impegno; come 
nel  gran  quadro  dipinto  pel  refettorio  deTP.  Benedettini, 
ov  espresse  il  fatto  delle  turbe  saziate  mìracolosamentedal 
Redentore;lavoro  condotto  in  4o  giorni.  Ma  il  più  delle  volte 
tenne  una  maniera  in  molte  cose  conforme  allo  stile  del  car. 
d'Arpino(i);  in  altre  che  partecipava  della  scuola  veneta: 
non  senza  qualche  carattere  proprio  suo,  specialmente 
nelle  glorie  che  ingombra  di  nuvole  opache,  e,  per  cosi 
dire,  pregne  di  pioggia;  fecondo  JT  invenzioni  y  eh' è  il 
giudizio  dato  di  lui  dal  Cav.  Massimo,  non  pero  scelto. 
Ben  poco  dipinse  a  olio,  quantunque  avesse  gran  merito 
forza  e  unione  del  colorito.  La  ingordigia  del  lucro  lo  portava 
alle  grandi  opere  a  fresco;  nelle  quali  era  felice  in  trovar 
partiti,  copioso,  vario,  risoluto,  di  buon  effetto  nel  tutto 
insieme;  anzi  studiato  anche  nelle  parti  e  corretto  quando 
la  vicinanza  di  qualche  bravo  competitore  ve  lo  astrinse. 
Cosi  avvenne  alla  Certosa  nella  cappella  di  S.  Gennaro. 

(i)  Nel  tomo  III.  delle  Leti.  Pittoriche  ve  n'iana  del  p.Seba« 
stiano  Retta  dell*  Oratorio,  ove  dice  parergli  probabile,  che  il  Ctv. 
d'Arpioo  lo  imitasse  da  giovane\  il  che  noa  ti  può  ammettere) 
tapeodoti  che  il  Getari  ti  formò  ia  Roma«  xki  ti  ta.che  dimoratte 
10  Napoli  tenooo  adulto.  Nel  retto  qoel  tanto  o  qoanto  tomi^iarsi 
fra  loro  non  è  tolo  di  qaettì  dae,  ma  di  molti  altri  pratici.  Nella 
ttetsa  lettera  il  Corenzio  è  detto  il  Cav.  Bellitario,  e  ti  rìferitconq 
di  lui  alcuni  aneddoti,  Tra' quali  Tetsere  lui  vivuto  lao  anni.  La  no- 
tizia è  una  delle  favole,  a  cui  quetto  tcrlttore  pretto  attento.  Veggaai 
il  Cav.  Tirabotcbi  nella  vita  di  Antonio  Allegri»  ove  ton  riferite  al- 
tre prove  deUa  taa  credulità. 
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Quivi  mise  in  opera  ogni  sua  indastrìa  ,  perciocché  sìco^ 
levalo  la  vicinanza  del  Caracciolo  che  avea  messa  in 
quel  luogo  una  tavola  ,  che  vi  fu  ammirata  gran  tempo 
come  una  delle  opere  sue  più  belle,  e  fu  poi  trasferita 
entro  il  monastero.  In  altre  chiese  veggonsi  storie  sacre 
da  lui  dipìnte  in  picciole  proporzioni ,  che  il  Dominici 
assai  commenda;  aggiugnendo  che  aiutò  Mr.  Desiderio Mr»  Desi- 
celebre  pittore  di  prospettive ,  accompagnandole  con 
figurine  colorite  e  accordate  mirabilmente. 

Di  Giuseppe  Ribera  è  stata  controversa  la  vera  patria.  Giu^ppe 
Il  Palomino^  preceduto  dal  Sandrart  e  dall'Orlandi^  lo 
volle  nato  nella  Spagna  ;  in  prova  di  che  addusse  un 
quadro  di  S.  Matteo  con  questa  soscrizione:  lasepe  de 
Rihera  espanU  de  la  ciutad  de  Xaùwa,  rejrno  def^alen-' 
eia.  Accademico  romano  anno  iG3o«  I  napolitani  assicu- 
rano^ ch'egli  nacque  nelle  vicinanze  di  Lecce^madi  pa- 
dre spagnuolo;  e  che  per  commendarsi  al  governo  ch'era 
spagnuolo^  sempre  vantò  tale  ori*;ìne  e  la  espresse  nelle 
coscrizioni  y  detto  perciò  lo  Spagnoletto.  Così  il  de  Domi-^ 
nici^  il  Signorelliy  il  Galanti.  A  questi  dì  la  lite  è  decisa; 
costando  dalla  fede  del  suo  battesimo  estratta  in  Sativa 
(  ora  san  Filippo)  che  nacque  ivi;  di  che  veggasi  V  Anto- 
logia di  Roma  del  1795.  Leggesi  eli' e^li  apprese  anche 
nella  Spagna  i  principii  della  pittura  da  Francesco  Rihai- ^^?JJ^i'^'^ 
ta  valentiuo^  creduto  scolar  di  Annibale  Caracci.  Ma  la 
storia  di  Napoli^  divenutami  ora  sospetta  nelle  notizie  di 
questo  artefice^  afferma  anzi  eh'  egli  ancor  giovanetto  o 
piuttosto  fanciullo  studiò  in  Napoli  sotto  Michelangiulu 
da  Caravaggio^ quando  questi  esule  da  Roma  per  omicidio 
vi  si  trasferì  intorno  al  1606; e  vi  operò  molto  per  privati 
e  per  chiese  (1).  Checché  sia  della  prima  sua  istituzione 

(1)  Ebbe  il  Caravaggio  uà  altro  considerabile  alKevo  in  Mario 
Miniiid  siracosano >  che  però  gran  parte  della  vita  passò  io  Messi- 
na.  Avendo  lavorato  per  qofalcbe  tempo  in  Roma  col  Caravagf^io , 
ne  avea  preso  il  gusto;  in  guisa  però,  cbe  non  uguagliandolo  uel 

St.  Più,  T.  11.  18 
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e  della  sua  prima  età ,  par  certo  die  il  più  gradito 
esemplare^  in  cui  mise  gli  ocelli  da  giovane,  fosse  il  Ga« 
ravaggio.  Dopo  ciò  il  Ribera  ,  veduto  in  Roma  Raffaello 
ed  Annibale^  e  il  Correggio  in  Modena  e  in  Parma,  si  mise 
sul  loro  esempio  per  una  via  piò  amena  e  più  gaia  ,  in 
cui  dipinse  per  poco  tempo  e  con  poca  fortuna  ;  giacché 
in  Napoli  y'eran  altri  che  battevano  lo  stesso  sentiero  , 
assai  difficili  ad  avanzarsi.  Tornò  dunque  al  gusto  cara^ 
vaggescoy  che  per  la  sua  verità,  forza,  effetto  di  luce  e 
d' ombra  arresta  la  moltitudine  più  che  lo  stile  ameno  ; 
e  poco  andò  eh  egli  fu  creato  pittor  di  corte  )•  in  seguito 
ne  divenne  anche  V  arbitro. 

Gli  studi  fatti  lo  aiutarono  a  inventare  «  a  scerre,  a 
disegnare  meglio  che  il  Caravaggio;  a  cui  emulazione  fece 
a' certosini  quel  gran  Deposto  di  croce,  che  solo,  diceva 
il  Giordano,  potria  formare  un  pittor  valente  e  gareg- 
giare comprimi  lumi  dell'  arte.  Belio  oltre  l'usato  e  quasi 
tizianesco  è  il  Martirio  dì  S.  Gennaro  dipinto-  alla  Beai 
cappella,  e  il  S.  Girolamo  alla  Trinità. Questo  Santo  era 
de'  soggetti  che  più  gradiva.  Delle  sue  figure  o  mezze  fi* 
gure  dipinte  dallo  Spagnoletto  vedesi  un  numero  grande 
per  le  quadrerie  :  nella  Panfiliana  di  Roma  se  ne  trovano 
cii^C9  a  cinque,  tutte  diverse.  Né  rari  sono  altri  suoi  qua^ 
dri  di  simil  carattere.  Anacoreti,  Profeti,  Apostoli ,  ove 
Ci  campeggiare  quel  rismitimento  di  ossa  e  di  muscoli, 
e  quella  gravità  di  sembianti ,  che  per  lo  più  imitò  dal 
vero.  Dello  stesso  gusto  sono  comunemente  i  suoi  quadri 
profani ,  ove  ritraea  volentieri  vecchi  e  filosofi  ;  siccome 
quel  Democrito  e  queir  Eraclito  si  caravaggeschi ,  che  il 

forte,  avea  pia  dolcezza  e  facilità  di  contorni.  Rimangono  di  lai 
opere  per  tutta  Sicilia,  avendo  egli  dipinto  molto,  e  tenuti  ben  la 
giovani  i  <;ai  lavori  emendati  o  ritocchi  vendeva  per  tuoi.  Di  qua  è 
che  i  tuoi  dipinti  non  tutti  corrispondono  alla  tua  fama.  Metiina  ne 
ha  parecchi  in  pubblico,  ticcome  tono  a'  Cappuccini  il  Defunto 
il  Maim,  alle  Verginelle  1^  B,  Vergine  tutelare. 
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sig.  march.  Girolamo  Durazzo  tiene  in  una  delle  sue  fttati* 
te.  Dovendo  scerre  temi  d' istorie^  ì  più  orridi  erano  per 
lui  i  più  giocondi^  carnificine^  supplicii,  atrocità  di  tor- 
centi ;fra'quali  è  celebre  Tlssiòne  su  la  ruota  iti  Madrid 
nel  palazzo  di  Buon  Ritiro.  Moltissime  sono  le  opere  del 
itibera^  nella  Italia  specialmente  e  nella  Spagna.  I  suoi 
allievi  fiorirono  per  lo  più  nella  pittura  inferiore;  onde 
verso  il  fine  di  quest'  epoca  saran  descritti.  Con  essi  no^ 
mineremo  eziandio  que' pochi ,  i  quali  lo  emularono  egre* 
giamente  in  figure  e  me^ze  figure.  Nel  qual  proposito  non 
lasceremo  di  protestare  al  lettore,  che  fra  i  tanti  Spagno^^ 
letti  custoditi  nelle  Gallerie  dee  non  sospettarsi,  ma  cre^ 
dersi  che  in  gran  parte  mentiscano  il  nome  e  deggian 
dirsi  opere  della  scuola^ 

Giambatista  Caracciolo ,  seguace  prima  di  Francesco  gìhidUìì» 
Imparato,  appresso  del  Caravaggio,  giunse  alla  età  virile "^^^^^ 
senz'aver  fatte  opere  da  produrgli  un  gran  nome.  Mosso 
{K>i  dalla  fuma  di  Annibale  e  dalla  maraviglia  che  una 
|>ittura  di  lui  gli  aveva  destata  ^  passò  in  Roma,  ove  con 
tin  pertinace  studio  su  la  ^Galleria  Farnesiana^  che  copiò 
esattamente,  si  formò  vero  disegnatore  e  divenne  buon 
èaraccesc^  (0-  '^'  quest'abilità  fece  uso  nel  ritorno  suo  a 
Napoli  per  conciliarsi  il  credito^  e  in  cèrte  occasioni  di 
t!om{)ietenza  per  mantenerselo;  come  nella  Madonna  a  S» 
Anne  de'lombardi,  in  un  S.  Carlo  alia  chiesa  di  S.  AgUe^ 
lo,  e  nel  Cristo  sotto  la  crocia  agF Incurabili;  pitture  che 
^rìnlendenti  han  lodate  per  felicissime  imitazioni  di  An- 
inibale.  Nel  resto  il  più  delle  volte  fa  riconoscere  negli 
bcurì  e  ne' lumi  carichi  e  forti  la  scuola  caravaggesca.  Fu 
studiato  pittore  e  non  frettolosa.  Vi  ha  però  delle  opere 
aue  cosi  deboli^  che  il  Dominici  le  crede  dipinte  per  far 


(i)  F'ra*di«c«poli  di  Aoaibale  trovo  nominato  Carlo  Sellitto, 
à  cui  il  Gusriepti  diede  luogo  anche  nell*  Abbecedario, e  lo  trovo 
in  oltre  rammentato  con  lode  in  qualche  notizia  MS.  de'  buoni 
artefici  delta  icuoh. 
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dispetto  a  chi  non  volea  pagargliele  a  caro  prezzo  ;o  fatte 

d^Ave"rM.  lavorare  a  Mercurio  d' A  versa,  suo  allievo,  e  non  de' mi* 
gliori. 

puiorul*  ^  ^^^  pittori  che  seguitamente  ho  descritti,  furono  i 
Napoli,  tre  capi  delle  continue  persecuzioni  che  per  più  anni  so- 
stennero non  pochi  arteBci  forestieri  capitati  o  invitati  in 
Napoli.  Bellisario  si  avea  formato  un  regno,  anzi  una  ti* 
rannide  sopra  i  pittori  napolitani,  parte  col  credito,  parte 
con  la  finzione,  parte  con  la  violenza.  Le  commissioni  lu- 
crose delia  pittura  dovean  tutte  cadere  in  lui  ;  alle  altre 
proponeva  questo  o  quello  degli  artefici  suoi  dependenti> 
eh'  eran  molti  e  per  lo  più  ordinari  II  cav.  Massimo ,  il 
Santafede  e  gli  altri  di  più  abilità  se  non  dipendevano  da 
lui ,  non  ci  prendevano  briga;  temendolo  come  uomo  ven- 
dicativo, frodolento ,  capace  di  ogni  misfatto; fino  ad  ap- 
prestare veleno  per  invidia  a  Luigi  Roderigo,il  più  abile 
e  il  più  morigerato  de*  suoi  allievi. 

Per  tenersi  nel  suo  primato  conveniva  a  Bellisario 
escludere  gli    esteri   pittori    non    tanto  a  olio  ,  quanto 

Annibai  frescanti.  Vi  capitò  Annibale  nel  1609,  e  fu  per  dipingere 
la  chiesa  dello  Spirito  Santo  e  quella  del  Gesù  Nuovo , 
per  cui  quasi  a  saggio  del  suo  stile  lavorò  un  picciol 
quadro,  lì  Greco  e  i  suoi  chiamati  a  giudicare  di  quella 
egregia  pittura ,  di  concerto  dissero  ch'era  fredda  e  che 
r  autore  non  poteva  aver  genio  per  grandi  opere  :  cosi 
quel  divino  artefice  tornò  in  Roma  nel  più  fervido  sol* 
lìone,  e  indi  a  poco  morì.  Ma  1'  opera  a'  forestieri  più 
contrastata  fu  la  R*  cappella  di  S.  Gennaro,  che  i  depu- 

c«va*Ar-tati  avean  fermato  di  allogare  al  cavd'Arpino  fin  da  che 
^'"^'  dipingeva  il  coro  di  quella  Certosa.  Bellisario  collegatosi 
con  lo  Spagnoletto  (  uomo  anch'egli  fiero  e  soverchiatore) 
e  col  Caracciolo,  che  aspiravano  a  quella  commissione, 
gli  fece  tal  guerra  ,  che  TArpinate  prima  di  terminare 
il  suo  coro,  fuggi  a  Monte  Cassino,  e  di  là  ritornò  a  Roma. 
R«ia^  L' opera  fu  data  a  Guido;  ma  dopo  non  molto  tempo  due 
incogniti  gli  bastonarono  il  servo  ^  e  per  lui  gli  mandaron 
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<}icendo,  che  o  si  dispoiiesse  a  morire^  o  parlisae  subito, 
come  fece.  Il  Gessi  scolar  di  Guidonon  sì  atterri  a  questo  iiG«9s». 
esempio:  chiesta  e  avuta  la  grande  commissione,  si  recò 
in  Napoli  con  due  aiuti^  Gio^  Batista  Ruggieri  e  Lorenzo  su  RuV' 
Meniui.  Costoro  furono  a  tradimento  fatti  entrare  in  una  i5!^n^ 
galea  come  per  vederla,  e,  salpato  a  un  tratto,  furono  Ai«uini. 
trasportati  altrove  con  grave  rammarico  del  maestro,  clie, 
per  quanto  ne  ricercasse  anche  a  Ruma,  non  ne  potè  in 
Napoli  aver  novella. 

Partito  perciò  anco  il  Gessi,  mancata  aMeputati  la 
speranza  di  riuscire  nel  loro  impegno,  avean  cominciato 
a  cedere  alla  cabala  del  monopolio;  dando  al  Corenzio 
e  al  Caracciolo  il  lavoro  a  fresco;  e  delle  tavole  lasciando 
in  buona  speranza  lo  Spagnoletto:  quando  all'improvviso 
pentiti  di  quella  risoluzione  fan  guastare  aMue  frescanti 
il  lavoro  fatto,  e  tutta  quanta  la  pittura  della  cappella 
allogano  a  Domenichino.  Non  dee  tacersi  per  onore  di  ix,m«iii- 
que'virtuosi  e  splendidi  Cavalieri,  ch'essi  per  ogni  intera  <^>Ba. 
figura  pattuirono  di  pagargli  loo  ducati,  per  ogni  mezza 
figura  5o  ducati,  e  a5  per  ogni  testa.  Provvidero  ancora 
alla  quiete  dell'artefice,  ottenendo  che  il  Viceré  minac* 
ciassse  gravemente  que' faziosi:  ma  ciò  fu  niente.  Poco  era 
spacciarlo  per  un  pittore  freddo  ed  insipido,  e  screditarlo 
presso  coloro  che  veggono  con  le  orecchie  e  sogliono  in 
ogni  luogo  esser  molti.  Lo  inquietaron  con  calunnie,  con  ' 
cieche  lettere,  con  atterrargli  il  dipinto,  con  mescolargli 
cenere  nella  calce,  perchè  l'arricciatosi  aprisse  e  cadesse; 
e  con  malizia  sottilissima  gli  fecero  commettere  dal  Viceré 
alcuni  quadri  per  la  sua  corte  di  Madrid.  Questi  quadri, 
poco  più  che  abbozzati,  gli  eran  tolti  dallo studioe  portati 
in  corte,  ove  lo  Spagnoletto  gli  ordinava  di  ritoccargli  in 
questo  o  in  quel  luogo;  e,  senza  dargli  agio  di  terminarli, 
spedi  vagli  al  lor  destino.  La  soverchieria  deir  emolo,  le 
doglianze  de' deputati  che  vedevansi  sempre  ritardar 
l'opra,  il  sospetto  di  qualche  sinistro  indussero  al  fine 
Domenichino  a  partire  celatamente  verso  Pi  orna;  sjierando 
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che  di  colà  ordiaerebbe  meglio  le  sue  cose.  Sopiti  iromoH 
di  quella  fuga,  e  provvedutocon  nuove  misure  alla  propria 
quiete^  toraò  al  lavoro  della  cappella;  ovedipioselestori* 
airintorna  e  le  basi  della  cupola^  e  molto  ioDanzi  toof* 
dusse  anco  le  sue  tavole. 

Prima  di  terminarle  fu  sorpresoda  morte  aflfrettaldgli 
o  dal  veleno^  o  almeno  daMìsgusti  che  soflfriva  graviah 
aimi  e  da' parenti  e  dagli  emuli;  la  piena  de' quali  era 
1^^^^^^ ingrossata  per  b  venuta  di  Lanfranco  suo  antico  av^ 
versaria  Egli  «ottentrò  allo  Zampieri  nella  pittura  del 
catino  della  cappella;  in  una  delle  tavole  a  olio  lo  Spa- 
gnoletta; in  un  altra  il  Cav.  Stanzioni;  e  ciascuno  punto 
da  riputazione^se  non  avanzò,  emulò  almeno Domenichino 
Jl  Caracciolo  era  morto.  Bellisario^  perchè  invecchiato^  noo 
vi  ebbe  parte;  né  molto  andò^  che  salito  in  un  ponte  per 
ritoccare  certi  suoi  freschi^  ne  cadde  rovinosamente  e 
morì.  Né  fine  desiderevole  ebbe  lo  Spagnoletto;  che  per 
essergli  stata  disonorata  una  figlia^  e  pel  rìmorsodelle  io- 
degne  persecuzioni  divenuto  odioso  a  se  stesso  e  schiva 
della  pubblica  luce^  si  mise  in  mare,  né  si  sa  dove  fug-» 
gisse  e  finisse  la  vita,  se  dee  credersi  alla  storia  scritta 
in  Napoli.  La  spagnuola  del  Palomii>o  lo  fa  morto  in  Na  poli 
stessa  nel  i656  di  anni  67;  non  però  lo  fa  scevero  delle^ 
aSIizioni  già  riferite.  Così  tre  uomini  ambiziosi,  che  or  con 
la  violenza,  or  con  la  frode  avean  elusa  la  generosità  e 
il  gusto  di  tanti  nobili,  e  a  tanti  professori  avean  intrecciato 
il  nodo  di  una  luttuosa  e  moltiplice  tragedia,  neirestremo 
atlodiessa,  nancoberodi  tante  loromalvagilàdolce  frutta 
E  Tequa  pasterità  che  a  tutti  essi  vede  preferire  Dumeni. 
chino^  dee  trarne  questo  documento,  che  chi  fonda  la  sua 
ripiUazione  e  la  sua  fortuna  su  la  depressione  dell  altrui 
merito,  fabbrica  su  l'arena, 
v«ri  sììw  Cresciuti  alia  scuola  di  Napoli  i  buoni  esemplari,  il 
In  Napoli  numero  degli  artefici  di  gusto  si  moltiplicò  0  per  grin- 
segnamenti  de'già  ricordati  maestri,  o  per  le  opere  loro; 
avendo  molto  di  vero  quella  osservazigne  del  Passeri;  chf 
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a  ehi  ha  disposizioni  succienti  per  impattate, tanto  scr- 
igno gV  insegnamenti  delle  opere  morte  y  quanto  quelli 
della  w>ce  ì^ìsns.  Fa  grande  onore  agU  ingegni  napolitani^ 
che  in  tanta  varietà  di  stili   novelli   seppero   scerre  iscaoUdi 
migliori.  11  Cesari  non  vi  ebbe  seguito;  se  si  eccettui  Lui*  M«nii:ri- 
gi  Roderigo  (  i  ),  che  dalla  scuola  di  Bellisario  passando  alla    Latgi 
ana  non  lasciò  di  essere  manierista^  ma  acquistò  certa ^^^'^*^' 
grazia  e  sceltezza  che  non  avea.  Ne  imbevve  ancora  uil 
Gianbemardino  figliuolo  di  un  suo- fratello;  il  quale,  per«  Gimitieiv. 
che  appressa  vasi  allo  stile  del  Cesari^  fu  scelto  da'Certosini  r^^'ì^^ 
a  terminare  il  lavoro  che  questi  avea  lasciato  iitiperfetto. 

Adunque  su  le  orme  de'caracceschi  si  misero  presso» Scuouaei 
che  tutti;  e  meglio  di  ogni  altro  battè  tal  via  il  cav.  Mas-  M.'sAhnJ' 
aimo  Stanzioni,  tenuto  da  alcuni  il  più  sicuro  esemplare ^^*"*'^^ 
della  scuola  napolitana^di  cui  compilò  assai  notizie^ com# 
dicemmo.  Scolar  del  Caracciolo,  col  cui  gusto  ha  delKana^ 
logia ,  si  giovò  anche  del  Lanfranca  che  in  certi  MSS« 
chiama  suo  maestro; e  del  Corenzio stesso  che  in  pratica 
di  frescante  cedeva  a  pochi.  Ne'  ritratti  seguì  V  indirizza 
del  Santa  fede ,  e  ri  usci  eccellente  tizianesca  Ito  poi  a 
Roma,  e  vedute  le  opere  di  Annibale,  e  ,  come  dicono* 
alcuni  y  conosciuto  Guido,  emulò  il  disegno  del  primo  e 
il  tingere  del  secondo  ;  fino  a  meritare  il  soprannome  di 
Guido  Reni  di  Napoli ,  come  si  ha  dal  sìg.  Galanti.  Il 

(1)  Diversamente  di  lui  si  scrive  nelle  Memorie  de*  Pittori 
Messinesi, ove  notasi  che  il  vero  suo  casato  èRodriguez.Si  dice  eh» 
stodid  in  Roma, e  quindi  pass&  ad  operare  in  Napoli»  aellìe  cui  Cefi- 
de  è  nominato  più  volte.  Si  aggingne ,  clu»  nel  gotto  rooMiBO  era  da 
Abiifo  suo  fratello  chiamato  schiatto  délV  antico^  e  che  al  fratello^ 
educalo  ìa  Venezia  egli  reodea  la  pariglia  proverbiandolo  come  schia^ 
ifo  della  natura.  Nel  resto  Alonso,  die  b  sua  vita  fece  ia  Sicilia» 
superò  in  credito  il  fratello;  ed  è  suo  raro  pregio  aver  dipinto  molto 
e  bene.  Egregiamente  sopra  tatto  figurò  la  Probàtica  in  S*  Cosmo 
de*Medici  »  e  due  Fondatori  di  Messina  nel  palazzo  senatorio  ^  opera 
pagata  a  lui  mille  scudi.  Decadde,  e  cominciò  a  scarseggiar  di  com- 
missioni air  arrivo  del  Barbalunga.  N2  perciò  questi  gli  negò  la  sua 
stima  )  che  anzi  fa  solito  nominarlo  il  Caracci  deUa  Sicilia. 
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talento-eli  ebbe  grandissimo ^  in  non  molto  tempo  Io 
mise  in  grado  di  competere  co'  migliori.  Dipinse  nella 
Certosa  un  Gesù  morto  fra  le  Marie  ,  in  competenza  del 
Bibera.  Questo  quadro  essendosi  alquanto  annerito^  per- 
suase il  Bibera  a  que'  PP.^  che  lo  facessero  lavare;  e  eoa 
acqua  corrosiva  lo  alterò  in  guisa,  che  lo  Stanaioni  più 
non  ci  volle  metter  pennello  ;  dicendo  che  una  sì  nera 
frode  dovea  restare  scoperta  al  pubblico.  Ma  in  quella 
chiesa 9  ch'è  un  vero  museo,  ove  ogni  ailefice  per  non  ce- 
dere a^  vicini  sembra  levarsi  sopra  se  medesimo ,  lasciò 
Massimo  altre  opere  egregie;  e  specialmente  una  stupenda 
tavola  di  S.  Bi*unoue  che  dà  la  regola  a'  suoi  Monaci. 
Nelle  quadrerie  non  è  raro  in  patria  ,  e  fuor  di  essa  è  pre* 
giatissimo.  Le  volte  del  Gesù  Nuovo  e  di  S.  Paolo  gli  fan 
tenere  un  posto  distinto  anche  tra'frescantì.  Fu  studiatisi 
sìmo  e  vago  del  perfetto  Gnchè  visse  celibe  :  contratto 
matrimonio  con  una  gentildonna,  volendo  far  molte  opere 
per  mantenerla  in  gran  lusso,  ne  fece  delle  difettuose.  Si 
direbbe  che  il  Cocchi  nel  Ragionamento  del  Matrimo- 
n'to  avesse  ragione  di  sconsigliarlo  a'  professori  eccellenti 
delle  tre  arti  del  disegno  (  pag.  40  ). 

ScAUri  ^^  scuola  di  Massimo  fu  fecondissima  di  celebri  al* 

lieiio  lievi',  effetto  del  metodo  e  della  riputazione  ancora  di 
tant  uomo;  venncandosi  a  detto  di  quell  antico»  eh  è  ve- 
nuto in  proverbio:  primus  discendi   ardor  nobilitas  est 

^<>*?  ma  gì  stri.  Muzio  Rossi ,  passato  dalla  sua  scuola  a  quella 
di  Guido,  fu  degno  in  età  di  18  anni  di  dipingere  alla 
(certosa  di  Bologna  a  fronte  di  consumati  pittori ,  e  resse 
ul  paraggio;  ma  questo  si  raro  germe  fu  dalla  morte  reciso 
presto,  e  la  patria  stessa  nulla  ne  vede  in  pubblico:  giac- 
ché la  tribuna  di  S.  Pietro  in  Maiella ,  che  ivi  colori  poco 
innanzi  di  morire,  fu  rimodernata,  e  cosi  perirono  le  fa- 
tiche del  Rossi.  Ciò  fa  che  quelle  della  Certosa  predetta, 
che  il  Crespi  enumera,  sien  tenute  in  gran  pregio. Un'al 
tra  grande  indole  di  quella  scuola  fu  similmente  mietuta 
dtt  Inviliti  iu  erba;  Antonio  de  Bellis^  autore  di  vari  quadri  della 
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Vita  di  S.  Carlo  nella  sua  chiesa, rimasi  però  imperfetti 
per  la  morte  delT  artefice:  la  sua  maniera  ha  del  guerci- 
nesco;  ma  non  dimentica  l'esemplare  di  tutti  gli  scolari 
di  Massimo,  Guido  Beni. 

Francesco  di  Rosa  detto  Pacicco  non  conobbe  Guido;  Francesco 
ma  diretto  da  Massimo  si  esercitò  lungamente  in  copiarlo.  ^^  ^^*^ 
È  de'  pochi  artefici  descritti  da  Paolo  de'  Matteis  in  un 
suo  MS.,  ove  non  dà  luogo  a'  mediocri.  Chiama  lo  stile 
del  Bosa  pressoché  inimitabile  non  solo  pel  disegno  cor- 
retto ,  ma  per  la  rara  bellezza  dell'  estreinità  ,  e  special- 
mente per  la  nobiltà  e  grazia  de' sembianti.  Ebbe  in  tre 
sue  nipoti  esemphiri  ottimi  di  beltà ,  e  nella  sua  mente 
idee  sublìmi  per  elevargli  al  di  sopra  dell'umana  imper- 
fezione. 11  suo  colorito  maneggiato  con  isquisita  dolcézza , 
fu  nondimeno  di  un  impasto  denso,  forte,  mantenutosi 
fresco  e  vivo  nelle  sue  pitture.  Dì  queste  non  iscarseggiano 
le  nobili  case,  essendo  egli  vivuto  molto.  Fece  anche  bel* 
lissime  tavole  ad  alcune  chiese;  alla  Sanità  il  S.  Tommaso 
d'Aquino,  a  S.  Pietro  d'Aram  il  Battesimo  di  S.  Candida, 
ed  alquante  altre. 

Una  nipote  di  questo,  ch'ebbe  nome  Aniella  di  Rosa^  Anidu  di 
si  potria  dir  la  Sirani  della  scuola  napoletana  in  talento,  ^^* 
in  beltà,  in  qualità  di  morte;  affrettata  col  veleno  alla 
bolognese  dalla  malignità  degli  esteri  ;  a  questa  col  ferro 
dalla  cieca  gelosìa  del  marito.  Era  costui  Agostino  Beltra-  B^n^^jn^ 
no  condiscepolo  di  lei  nella  scuola  di  Massimo;  ove  riusci 
buon  frescante  e  coloritore  a  olio  di  merito  non  comunale, 
siccome  mostrano  molti  suoi  quadri  da  stanza,  e  qualche 
tavola  d'altare.  La  sua  donna  gli  era  siccomeconforme  nello 
stil  massimesco,  cosi  compagna  ne'lavori;  e  ambedue  insie- 
me abbozzavano  talora  le  opere  che  il  maestro  di  poi  rifinì* 
va  in  guisa  che  si  vendevano  per  sue.  Ella  ne  fece  anche  a 
suo  nome;  e  se  ne  loda  singolarmente  la  Nascita  e  la  Morte 
di  N.  Signora  alla  Pietà;  non  senza  però  qualche  sospetto, 
che  Massimo  vi  avesse  gran  parte,  come  l'ebbe  Guido  in 
varie  opere  della  Gentilescfai.  Comunque  sideggia  crede* 
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re,i  suoi  disegui  originali  la  dichiarano  molto  intelligente 
dell'arte;  e  i  pittori  e  gì' istorici  compatriotti  non  lasciano 
di  esaltarla  per  insigne  pittrice;  e  come  tale  Paolo 
de'Matteis  non  l'ha  pretermessa  nel  suo  elenco. 

Tre  giovani  d' Orta  divennero  similmente  valenti 

Paoi  Do- in  queir  accademia  ;  Pàol  Domenico  Finoglia  ^  Giacinto 

fToocIU  ^^'  l^opoli^  e  Giuseppe  Marullo.  Del  primo  rimase  alla 

^>*^*nio  Certosa  di  Napoli  la  volta  della  cappella  di  S.GenBaro^e 

GfusJI!^  vari  quadri  nel  Capitolo;  pittor  vago,  espressivo^  fiscondoy 

citrullo    corretto,  accordato  quanto  altri,  e  felice  nel  tutto  insieme. 

Il  secondo  dipinse  in  piò  chiese,  ed  è  ammirato  dal  suo 

istorico  nella  parte  della  composizionepìù  che  nelle  fig^uie. 

Il  terzo  si  appressò  alla  maniera  del  naaestro  per  modo^ 

^  che  i  pittori  ascrivevano  talora  a  Massimo  le  sue  opere:  e 

certo  ne  fece  delle  bellissime  a  S,  Severino  e  altrove.  Si 

diede  poi  a  colorir  risentito,  particolarmente  ne'contomi 

che  perciò  divennero  crudi  e  taglienti;  e  perde  a  poco  a 

poco  la  stima  pubblica.  L'esempio  è  notabile  percbi 

ognuno  bilanci  le  sue  forze,  e,  se  non  ha  genio  originale, 

non  aspiri  mai  ad  affettarlo. 

Altro  suo  allievo  di  molto  nome  fa  Andrea  Maliuco- 
Haiinco-  nico  napolitano.  Di  lui  non  esiste  alcun  fresco;  ma  si  molti  la* 
°'^'''  vori  a  olio, specialmente  nella  chiesa  de'Miracoli  che  egli 
fornidi  pitture  pressoché  solo.  Gli  Evangelisti  e  i  Dottori, 
ondeornòi  pilastri,  sono  le  più  belle  pitture,  dice  il  suo  en- 
comiaste, di  questo  autore;  poiché  le  positure  son  nobili^ 
i  concetti  peregrini;  tutto  é  dipinto  con  amore  e  da  va* 
lentuomo,  e  con  una  freschezza  di  colori  mara  vigliosa.  Altre 
belle  opere  se  ne  veggono;  ma  non  poche  anche  deboli  e 
mancanti  di  spirito  :  onde  un  dilettante  ebbe  a  dire,  esser 
elle  conformi  al  nome  dell'autore. 

Niuno  però  de'precedenti  comparve  cosi  da  natura 

BoniArdo  f^tto  a  dipingere  come  Bernardo  Cavallino,  di  cui  par 

CaTtihno  ^^g  ingelosisse  da  principio  Massimo  istesso»  Veduto  poij 

che  i)  suo  talento  era  pia  per  le  picciolo  figure,  che  pec 

le  grapdi;  fu  istradato  in  questo  esercizio,  e  divenne  ce» 
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lebre  nella  sua  scuola;  fuor  della  quale  non  è  noto  come 
meriterebbe.  Nelle  quadrerie  de' Signori  napolitani  veg* 
gonsi  in  tele  e  in  rame  le  sue  istorie  or  sacre  or  profane 
di  una  giudixiostssima  composizione^  e  con  figurine  alla 
poussinesca  piene  di  spirito  e  di  espressione,  e  accompa^» 
gnate  da  una  grazia  nativa,  semplice,  propria  sua.  Nel 
ccdorito,  oltre  il  maestro  e  la  Gentileschi,  ambedueaddetti 
a  Guido,  imitò  il  Rubens.  Nulla  gli  manco  per  divenire  sin 
golare  nel  suo  genere;  essendo  sta  to disposto  a  soflfrire  la  po- 
vertà piutjtostocbe  ad  affrettare  i  lavori; solito  a  ritoccargli 
più  e  t>iù  volte  prima  di  appagarsene.  Gli  mancò  solamente 
la  vita  che  incautamente  si  accorciò  co'disordini  (i)* 

.  Contemporaneo  del  Massimi  e  competitore^  ma  nel 
tempo  stesso  grande  stimatore  ed  amico  fu  Andrea  Yac*  y^^^ 
caro>  uomo  fatto  per  la  imitazione.  Segui  da  principio  il 
Caravaggio,  e  su  quello  stile  veggonsi  tuttavia  in  Napoli 
alcune  tavole  e  quadri  da  stanza  che  anco  a'periti  hanno 
imposto,  che  gli  han  compri  per  originali  di  Michelangiolo« 
Dopo  alcun  tempo  il  Cav.  Massimo  lo  invogliò  della  ma* 
niera  di  Guido;  ove  riusci  plausibilmente^  quantunque 
non  uguagliasse  lamico.  In  questo  stile  son  condotte  le 
opere  sue  più  lodate  alla  Certosa,  a' Teatini^  al  Rosario; 
senza  dir  di  ciò  che  ne  serbano  le  quadrerie^  ove  non  ò 
raro.  Morto  Massimo  ^  tenue  il  primato  fra' nazionali.  Il 
solo  Giordano  gliel  contrastò  nella  età  sua  giovanile^ 
quando  tornato  da  Roma  avea  recato  dalla  scuola  del 
Cortona  novello  stile  ;  e  ambedue  concorsero  al  quadro 
maggiore  di  S.  Maria  del  Pianto.  La  chiesa  era  stata  eretta 

(i)  Trovo  iD  Messina  Gio.  Fulco^che  coi  principii  delParte  gu- 
stali io  patria  li  formò  sotto  il  Cav.  kfassimo  disegnator  sodò,  figu- 
rista'vivace  e  grazioso  quanto  altri  ìq  dipioger  pottioi;  sennonché 
la  carnosità  deUe  sagome»  t  qualche  po' di  ammanieramente  ne 
fcema  il  pregio.  La  patria  n*ebbe  più  opere  che  il  tremuoto  le 
loke:  esenti  ne  restarono  alquante,  specialmente  alla  Muoiiata  dei 
Teatini,  ove  nella  Cappella  del  Crocifisso  vivono  i  éuoi  afiireschi  o 
il  suo  quadro  a  olio  della  JNalività  di  Rn  Signora. 
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recentemente  in  ossequio  alla  Vergine  che  avea  liberata 
k  città  dalia  pestilenza;  e  questo  era  il  tema  del  quadro. 
L'uno  e  Taltro  ne  fece  il  boszetto;  ed  eletto  per  giudice 
Pietro  da  G)rtona^  questi  pronunziò  contro  il  proprio 
scolare  a  favor  del  Vaccaro,  dicendo  che  questi  prevalevi 
come  in  età^  cosi  in  disegno  e  in  imitazione  del  vero.  In 
pittura  a  fresco  non  fece  studio  da  giovane  ;  ci  si  provò 
già  vecchio^  per  non  cedere  il  luogo  al  Giordano  :  ma 
con  molto  scapito  dellonor  suo  verificò  quella  sentenza, 
che  ad  omnem  dìsciplinam  tardior  est  senecius. 
Allievo  Fi^a  gli  allievi  lo  imitò  bene  Giacomo  Farelli^  che  eoo 

^**^**^'forze  più   vegete  e  con  T aluto  del  maestro  fece  pure 
Giacomo  qualche  contrasto  al  Giordano.  La  chiesa  di  S.  Brigida 
^^   '  ha  del  Farelli  un  bel  quadro  della  Titdare;  e  Fautore, 
come  uomo  di  molto  merito^  non  fu  pretermesso  dal  de 
Matteis.  Decadde  però  dalla  stima  pubblica  da  che  volle 
in  età  avanzata  mutar  maniera,  dipingendo  alla  sagrestia 
del  Tesoro..  Ivi  ai  lusingò  di  poter  comparire  s^^ace  di 
Domeniebiiio;  ma  dod  vi  riuscì,  sé  da  indi  innanzi  fece 
mai  <^ra  di  gusto* 
Segiiaci  ^^  tuttavia  Domenichìno  lasciò  d^aver  fra'pittoridi 

del  Dome  Napoli  o  dello  Stato  degl'imitatori  di   vaglia   (i);  e  del 
ircozzii.'  Cozza  calabrese  vivuto  in  Roma  scrissi  in  quella  scnola; 
B)|"^"un,elo  slesso  feci   di  Antonio  Ricci,  detto  il  Barbalunga, 
e**     messinese  molto  cognito  in  Roma.  Qui  è  da  aggiagnere, 
che  questi  tornato  in  Messina  sua  patria  la  decorò  con  le 
sue  opere;  siccome  furono  a  S.  Gregorio  il  Santo  che 
scrive,  a  S.  Michele  l'Ascensione,  a  S.  Niccolò  e  allo  Spe- 
dale due  Pietà  d'invenzione  diversa.  E  tenuto  per  uno 

(i)  Si  stabili  in  Messina  Gio.  Batista  Darand  Bor^fognone, sco- 
lare di  Domenichìno  e  attaccato  sempre  alla  sua  maniera;  bencfai 
dì  lai  non  si  citi  che  una  S.  Cecilia  nel  convento  di  questo  nome, 
essendosi  per  ordinaria  professione  occupato  in  far  de'  rifratti.  Mei 
quale  impiego  fu  poi  seguitato  da  una  figliuola  nominata  Flavia 
moglie  di  Filippo  Giannelti,  esperta  e  neVitrattie  nelle  copie  esat- 
tissime di  qualunque  originale. 
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de'iniglìor  pittori  di  queirisola^che  n'è  stata  abbondante 
più  che  non  credesi;  ivi  anchetennescoola^eviebbenon 
breve  saccessione  (i). 

(i)  Domenico  Maroli^ Onofrio  Gabriello,  Agostino  Scilla  furono 
i  tre  messinesi  che  più  gli  facesser  decoro  \  sennonché  involti  nelle 
rivoluzioni  del  1674  e  76»  il  primo  vi  lasciò  la  vìta^  gli  altri  due 
lungamente  errarono  fuor  di  patria.  Il  Maroli  non  si  tenne  saldo 
allo  stile  del  Barhalunga:  ma  avendo  navigato  a  Venezia,  e  quivi 
considerate  le  opere  de' miglior  veneti,  e  specialmente  di  Paolo,  .rir 
portò  a  casa  molte  bellezze  di  quel  sovrano  maestro;  carnagioni  vi ve> 
aria  di  teste  bellissime^  immagini  di  donne  plausibili  >  quantunque 
di  questo  pericoloso  talento  abusò  quanto  il  Liberi  0  forse  pia.  A  tal 
vizio  di  morale  un  altro  vizio  d'  arte  volle  accoppiare ,  e  fu  il  dipin- 
gere talora  sopra  le  imprimiture,  e  ordinariamente  con  poco  colore; 
quindi  le  sue  opere  che  in  lor  gioventù  erano  applaudite  e  comprate  a 
gara»  sono  in  lor  vecchiaia  neglette  come  quelle  deVenrti  tenebrosi 
che  descriviamo  a  suo  luogo.  Messina  ne  ha  diverse^ìl  Martirio  di  S* 
Placido  alle  Suore  di  S.  Paolo,  la  Natività  del  Signore  alla  chiesa  della 
Grotta,  ed  alquante  altre.  Venezia  ancora  dee  avere  in  privato  qual« 
che  residuo  degli  animali  che  ivi  dipingea  bassanescamente,.come  al- 
trove  diciamo.  Onofrio  Gabriello  fu  per  sei  anni  col  Barbaluoga,  per 
alcuni  altri  col  Poussin,  e  poi  col  Cortona  inRoma^finche  passatine  •!« 
uinove  in  Venezia  in  compagnia  del  Maroli,  riportò  di  lì  a  Messina  il 
cattivo  metodo  di  colorire  del  Maroli,  ma  non  il  suo  stile.  In  questo 
volFessere  originale,  tutto  soavità,  tutto  leggiadria,  tutto  bizzariadi 
accessori,  nastri,  gioielli,  merletti^  in  che  ebbe  special  talento.  Molte 
in  Messina  ha  lasciate  pitture  nella  chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola; 
molte  anche  in  Padova,  nella  cui  Guida  si  trovano  varie  sue  tavole^ 
senza  i  quadri  da  stanza  e  i  ritratti  presso  i  privati.  Ne  vidi  parecchi 
io  casa  del  nob.  ed  erudito  Sig.  Co.  Antonio  Maria  Borromeo^  fra  i 
quali  uno  della  Famiglia  col  ritratto  del  pittore. 

Agostino  Scilla,  o  Siila  come  scrive  V  Orlandi ,  fu  quegli  che 
apri  scuola  in  Messina,  frequentata  molto  finché  durò,  e  dispersa 
poi  dal  turbine  delle  rivoluzioni  non  senza  grave  danno  de 'sediziosi 
e  deirarte  istessa.  Egli  avea  sortito  un  ingegno  elegante  ,  che  col- 
tivò sempre  con  gli  studi  ancora  della  poesia,  della  naturale  storia  e 
dell'antiquaria.  Fu  la  speranza  eccitata  da  sì  rara  indole,  che 
determinò  il  Barhalunga  a  procurargli  dal  Senato  una  pensione 
onde  vivere  in  Roma>  diretto  da  l^uisu  Saccbi.  Dopo  quattr*anni 
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Pietro  del  Deggio  dopo  Iui  rammentare  un  altro  Siciliano,  Pie- 
tro del  Po  da  Palermo  «  incisor  buono  e  più  per  quesl'  arte 
che  per  pitture  cognito  in  Roma.  N'  eaiste  quivi  tuttavia 
un  S.  Leone  alla  Madonna  detta  di  Costantinopoli;  tavola 
che  non  gli  fa  tant' onore  quanto  le  non  grandi  tele  che 

tornò  io  Messina  ric<u>  di  studi  che  vi  avea  fatti  so  Dantico  età 
BaiTaello;  e  se  di  là  avea  recata  una  maniera  alquanto  secca,  la  rese 
poi  pastosa  e  gradetole.  Spiccò,  (ftiando  volle,  nel  disegno  delle  Ugo* 
tt  e  delie  teste  specialmente  de'  vecchi  \  ed  ebbe  particolare  abiliti 
ne*  paesi,  animali  e  frutti.  Veggasi  ciò  che  ne  dicemmo  nella  scoota 
romana,  ove  lo  rammentammo  col  fratello  e  col  figlio.  Poco  di  questo 
pennello  ne  avanea  io  Roma  :  molto  in  Metsfna  ;  sono  i  suoi  freschi 
io  S.  Domenico  e  alla  Nunziata  de*  Teatini  ;  altrove  assai  tavole,  fra 
le  quali  è  il  S.  Ilarione  moribondo  alla  chiesa  di  S.  Orsola,  del  qoa^ 
k  non  fece  pittura  più  applaudita  dal  pubblico. 

Gli  scolari  dello  Scilla,  rimasi  in  Messina  dopo  la  partenza  del 
maestro,  non  si  avaotarooo  gran  fatto.  Di  F.  Emanuele  da  Cooso 
scriviamo  altrove.  Giuseppe  Balestriero,  copista  eccellente  delle 
opere  di  Agostino  e  disegnator  buono^  dopo  fatte  alcune  tavole,  si 
rese  prete,  e  diede  commiato  all'  arte.  Antonio  la  Falce  riuscì  bravo 
ornatista  a  guazzo  e  a  olio>  tentò  poi  V  affresco  e  parve  pittor  da 
taverna.  Placido  Celi  raro  talento,  ma  guasto  da  mal  costume^  segil 
à  Roma  il  maestro:  ivi  mutò  gusto  per  conformarsi  al  Maratta  e 
•I  Morandi^  dietro!  cui  esempi  operò  in  Roma  nelle  chiese  delPAoi* 
tM  e  della  Traspootina,  e  più  in  varie  chiese  della  patria  ;  ma  non 
sali  mai  oltre  il  rango  de' mediocri.  Miglior  nome  ci  resta  di  Antonio 
Madiona  siracusano;  il  quale,  benché  in  Roma  si  divellesse  dallo 
Scilla  per  seguire  il  Preti  Ano  a  Malta,  non  lasciò  per  questo  di 
essere  applicato  artefice;  e  piacque  ivi  e  in  Sicilia  per  un  sOo  stile 
forte  e  risoluto  che  partecipa  dell' un  maestro  é  dell'altro.  E  tanto 
basti  di  questa  scuola  infelice. 

Per  compimento  de'  migliori  allievi  del  Barbalunga,  rammentisi 
ancora  Bartoloromeo  Tricomi,  che  si  formò  nell*  arte  di  far  ritrattìi 
e  in  questa^  quasi  eredità  fidecommissaria  della  scuola  di  Domeni- 
chino,  riuscì  valente.  Ebbe  non  pertanto  m  Andrea  Suppa  nn 
allievo  che  Io  avanzò.  Questi  spetta  anche  al  Casembrot  in  qoanto 
da  lui  apprese  la  prospettiva  e  1*  arrchrtettura  ;  ma  più  che  ad  altri 
spetta  agli  antichi:  perciocché  fiso  sempre  in  Raffaello  e  nei  Ca- 
racci ,  e  in  altri  scelti  esemplari  o  ne'  lor  disegni ,  sì  formò  ana 
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istoriò  per  ornamento  di  Gallerie,  e  n'  ebbe  anche  lat 
Spagna;  e  specialmente  certi  piccioli  quadri  eh'  egli  la<*> 
yorò  ad  uso  di  miniature  con  ìsquisita  diligenza.  Due  ne 
Tidi  in  Piacenza  a'Sigg.  della  Missione^  un  S.  6io.  De* 
collato  e  un  S.  Pietro  crocifisso  dèlia  miglior  sua  ma- 
niera e  col  suo  nome.  Questi^  dopo  aTere  operato  in 
Roma^  si  stabili  in  Napoli  insieme  con  un  suo  figlio  per 
nome  Giacomo,  che  da  lui  e  dal  Poussin  avea  avuta  edu-  Giacomo 
caEione  alla  pittura.  Vi  condusse  anco  una  Teresa  sua  fi-  TereM 
glia  miniatrice  abile.  I  due  Po  erano  assai  fondati  nelle  ^^^  ^^ 
teorie  dell'arte  che  insegnate  a?eano  neir  Accademia  di 
Boma^  Ma  il  padre  poco  dipinse  in  Nàpoli  ;  il  figliò  fa 
occupato  molto  in  ornare  a  fresco  le  sale  è  le  Gallerie 
ile'  magnati:  uomo  colto  in  lettere  per  immaginare  dei 
poemi  pittorici,  e  di  una  incredibile  varietà  equasi  magia 
di  colorito  per  appagar  V  occhio  neir  insieme  delle  sue 
opere.  Ha  del  bizzarro  e  del  nuovo  negli  accidenti  della 
luce,  ne' riverberi,  negli  sbattimenti.  Nelle  figure  e  nei 
yestiti  divennei  come  per  lo  piò  accade  a'  macchinisti, 
manierato  e  men  corretto;  né  appartiene  a  Domenichino 
se  non  per  la  prima  istituzione  ch'ebbe  dal  padre.  Roma 
tbbe  da  lui  due  tavole,  V  una  a  S»  Angiolo  in  Pescheria, 
1  altra  a  S.  Marta:  piiì  n'ebbe  Napoli;  ma'  il  suo  talento 

naniera  leggiadrissima  nelle  idee  de'  volti ,  e  finitissima  in  ogni 
parte  della  pittara.  Le  sue  opere  paiono  miniature  ^  e,  se  dan  presa 
a  censura  y  posson  talora  riprendersi  perchè  leccate  ohre  modo.  1 
soggetti  che  sceglieva  erano  analoghi  al  suo  naturale  ;  tristi  cioi  e 
«lelanconici ,  e  trattati  d'una  maniera  sempre  patetica.  Valse  nei 
freschi  ;  e  alle  Suore  in  S.  Paolo  vi  ha  le  volte  cosi  dipinte:  valse 
ugualmente  ne*  quadri  a  olio»  come  pur  quivi  è  la  tavola  di  S.  Sco-* 
lastica:  molte  altre  sue  cose  degne  di  storia  o  esistono  o  perirono 
ne'tremuoti.  11  suo  stile  fu  imitato  felicemente  da  Antonio  Bova 
suo  allievo;  e  può  farsene  il  confronto  alla  Kuniiata  de*  Teatini» 
ove  si  vede  il  carattere  dell'uno  e  dell'altro.  Molto  dipinse  a  olio 
anch*egli  e  a  fresco;  e,  perchè  quieto  per  indole  e  morigerato,  noa 
ebbe  parte  nelle  rivoluzioni  di  Messina ,  rimase  in  patria,  e  chiuse 
in  pace  i  suoi  giorni  e  la  scuola  dtì  Barbalunga. 
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Specialmente  campeggiò  ni^li  affreschi  della  Galleria  del 
March,  di  Ganzano^  e  in  una  camera  del  Duca  di  Mata^ 
Iona  ,  e  apecìalmente  in  aette  stanze  del  Prìncipe  di 
Avellino. 

Più  studioso  dello  Zampierì  che  non  erano  i  due  Po, 
Fnmceflcofu  un  SUO  scolare  per  nome  Francesco  di  Maria^  autore 
di  Mtna.  jj  poche  opere,  perchè  volentieri  sofferse  quella  taccia  di 
lento  e  d'irresoluto  che  accompagnò  il  povero  Domeni- 
chino  fino  al  sepolcro.  Ma  le  sue  poche  opere  son  loda^ 
tissime;  specialmente  le  istorie  di  S.  Lorenzo  a'  Gonven* 
tua  li  di  Napoli,  e  vari  suoi  ritratti.  Uno  di  essi,  esposto 
in  Boma  insieme  con  uno  di  Vandych  e  un  altro  di  Ru* 
bens,  fu  preferito  dal  Poussin ,  dal  Cortona  ,  dal  Sacchi  a 
que'due  fiamminghi.  Altri  suoi  quadri  si  son  venduti  a 
gran  prezzo;  e  tenuti  dammeno  esperti  per  opere  di  Do- 
menichino.  In  tutto  gli  si  avvicinò;  eccettochè  nella  gra* 
zia.  di  cui  la  natura  veramente  non  gli  fu  libei*ale»Quindi 
era  dal  Giordano  proverbiato,  che,  intisichendo  su'  mu^ 
scoli  e  su  le  ossa,  facesse  poi  delle  figure  belle  e  vere , 
ma  insipide.  Né  egli  risparmiava  il  Giordano;  chiamando 
ereticale  la  sua  scuola,  né  potendo  sopportare  che  que* 
gli  dipingesse  fondato  solamente  in  una  maniera  di 
vaghi  colori  e  d'ideati  accidenti,  come  attesta  il  de'Mat* 
teis«  parzialissimo  della  memoria  di  Francesco. 
Allievi,  e  ^'  Lanfranco  fece  in  Napoli  qualche  assistenza  a  Mas- 

•eguaci del  3J 1330  come  dicemmo;  ma  questi  per  Guido  rinunziò  a 
lui.  Più  egli  piacque  a  due  Po  che  da  lui  specialmente 
attinsero  il  colorito.  Il  Pascoli  dubbiosamente  gli  ascrive 
il  Preti;  errore  che  poco  appresso  dilegueremo.  Il  Domi- 
nici conta  fra' suoi  nazionali  anche  il  Brandi  scolar  del 
tianfranco;  raccogliendosi  da  qualche  sua  lettera  eh'  egli 
riconosceva  Gaeta  pei:  patria.  E  n'  era  forse  originario, 
ma  nato  in  Poli  (i)«  Io  ne  scrissi  fra' pittori  di  Roma» 
dove  studiò  e  operò  molto;  e  con  lui  insieme   nominai 

(1)  Pascoli,  f^ite  Tomo  I  pag.  lag. 


Digiti 


zedby  Google 


KPOCà     TERZA  ^SS 

il  eav.  Gìatohitista  BeDascbi  ^  com^è  chiamato  in  qualche  6^»^»^^ 
libro;  o  Beinaschi ,  com'  è  scritto  in  altri.  Ciò  ha  data  '  «chi"*' 
occasione  di  farne  due  pittori  diversi  ;  e  potea  suscitarne 
anche  un  terzo,  giacché  ^4rova  in  qualche  libro  scritto 
fiemaschi.  Ha  contribuito  all'equivoco  qualche  contrad«> 
dizione  fra  uno  e  un  altro  de' suoi  storici,  che  non  è  pre- 
gio d^r  opera  trattener  visi.  Dico  solo»  che  non  fu  scolare 
di  Lanfranco  )  essendo  nato  prima  del  i636;  ma  di  Mn 
Spirito  nel  Piemonte ,  di  Pietro  del  Po  in  Roma.  Cosi  ne 
scrive  r  Orlandi  che  meglio  del  Pascoli  e  del  Dominici 
potè  saperne  le  notizie  da  Angela  figlia  del  cavaliere,  che^^^lll^l^ 
in  Roma  viveva  a'  suoi  giorni  e  facea  ritratti  al  naturale. 
]£gli  però  che  dal  Pascoli  e  dall'  Orlandi  è  considerato 
come  pittor  di  Roma, non  dipinse  ivi  in  pubblico  se  non 
pochissimo,  come  appare  dal  Titi.  Il  suo  teatro  fu  Napo- 
.li;  ov'ebbe  numerosa  scuola >  ove  dipinse  cupole^  volte 
esimili  architetture  da  macchinista  dotato  di  tal  varietà 
d'idee^  che  non  si  vede  una  figura  ripetuta  nella  stessa 
altitudine  da  lui  due  volte^  Né  numcò  a  lui  grazia  o  di 
forme  o  di  colorito ,  ove  si  contentò  di  premer  le  orme 
,  del  Lanfranco ,  siccome  fece  in  S.  M.  di  Loreto  ed  in 
altre  chiese:  perciocché  in  certe  altre  aspirando  a  uno  r 

atile  più  forte ,  riusci  tetro  e  pesante.  Nella  scienza  del 
«otto  in  su  valse  molto;  e  negli  scorti  fu  tenuto  ingegno- 
sissimo. I  professori  di  Napoli  spesso  han  comparate  fra 
loro,  dice  il  Dominici ,  due  immagini  di  S.  Michele,  di^ 
pinteTuna  dal  Lanfranco,  l'altra  dal  Benaschi  nella 
chiesa  de'  SS.  Apostoli ,  senza  poter  decidere  a  qual  dei  ^ 
-  due  professori  si  dovesse  la  palma. 

11  Quercino  mai  non  fu  in  Napoli  ;  ma  il  ca v.  Mattia  ^^^^^ 
Preti,  detto  comunemente  il  cav.  Calabrese,  tratto  dalla    \\no^^* 
novità  del  suo  stile ,  si  recò  a  Cento, e  lo  ebbe  istruttore.    pj^||* 
Tal  notizia  si  ha  dal  Dominici,  il  quale  gli  avea  udito 
dire  che  il  suo  Maestro  quanto  alla  scuola  fu  il  Quercino; 
ma  quanto  allo  studio  tutt'i  valentuomini:  e  nel  vero 
Ut.  Più.  T.  11.  19 
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avea  scorsi  moltissimi  paesi,  e  vedute  e  studiate  le  più 
insigni  opere  <li  ogni  scuola  in  Italia  e  fuori.  Quindi  av- 
veniva a  lui  nel  dipingere  ciò  che  a  grandi  viaggiatori  ia 
discorrere,  che  non  si  mette  loro  fra  mano  un  tema; 
ove  non  espongano  nuove  cose  ;  e  nuove  spesso  e  bizsarre 
paion  nel  Preti  le  vestiture^  gli  ornamenti  y  le  usanze  die 
rappresenta.  Egli  fino  a'  a6  anni  non  avea  colorito ,  eoo- 
tento  di  fondarsi  in  disegno.  In  questa  parte  assai  valie 
non  tanto  nel  carattere  delicato  ,  quanto  nel  gagliardo  e 
robusto;  sennonché  tralignò  talora  in  pesante.  Cosi  nel 
colorire  non  fu  leggiadro^  ma  d'un  forte  impasto, d'un 
chiaroscuro  che  stacca ,  e  d'  un  tuono  generale  quasi  ce- 
nericcio e  che  par  fatto  per  istorie  tragiche  e  di  duolo. 
Ed  ei  conoscendo  se  stesso ^  si  esercitò  volentieri  in  di- 
pinger martirj,  uccisioni,  pestilenze >  pianti  di  compun- 
zione: questi  erano  i  temi  a  lui  più  familiari.  Fu  suo 
costume^  dice  il  Pascoli,  almeno  ne' maggior  laTorì, di- 
pingere alla  prima,  e  sempre  dal  vero;  quantunque  non 
si  prendesse  di  poi  molta  pena  della  correzione  e  della 
espressione  degli  affetti. 

Lavorò  grandi  opere  a  fresco  in  Modena,  in  Napoli, 
in  Malta.  Meno  felicemente  riuscì  in  Roma  a  S.  Andrea 
della  Valle,  dipingendo  tre  grand  istorie  del  Titolareaotto 
la  tribuna  di  Domenichino.  L'opera  scomparisce  per  tal 
vicinanza  ;  seuzachè  le  figure  non  istanno  in  proporzione 
col  luogo,  e  riescon  gravi.  I  suoi  quadri  a  olio  in  Italia 
sono  innumerabili  ;  essendo  egli  stato  di  lunghissima  Vita? 
velocissimo  in  operare,  solito  dove  arrivava  a  lasciar 
memoria  di  se  talora  in  chiese,  comunemente  inquadro* 
rie  ;  e  son  per  lo  più  istorie  di  mezze  figure  all'uso  del 
Guercino  o  del  Caravaggio.  Copiosa  oltre  Napoli  n'è 
Homa  e  Firenze ,  e  forse  più  che  altro  luogo  Bologna.  £ 
-  in  palazzo  Marnili  il  suo  Bellisario  mendico,  in  quel  dei 
Ratti  un  S.  Penitente  con  una  catena  che  V  obbliga  a 
positura  disagia tiasi ma,  in  uno  de'Malvezzi  unTomm^JO 
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Moro  in  prigione»  in  queilo  degli  Ercolani  una  Pestilenza, 
altri  e  nelle  stesse  quadrerie  e  in  altre  par  di  Patrizi. 
Fra  le  sue  tavole  d'altare  una  delle  più  studiate  è  al 
duomo  di  Siena;  S.  Bernardino  in  atto  di  predicare  e  di 
convertire.  In  Napoli ,  oltre  il  soffitto  della  chiesa  dei 
Celestini^  dipinse  non  poco  ;  m^n  però  di  quel  die  bra- 
mava egli  stesso  9  e  i  pittori  di  miglior  gusto;  i  quali  col* 
legati  con  lui  combattevano  le  novità  del  Giordano.  Afa 
questi  ebbe  un  ascendente  superiore  ad  ogni  altro  ,  per 
cui ,  malgrado  le  sue  imperfezioni ,  trionfò  di  tutti  ;  e  il 
Preti  stesso  dovette  cedergli  il  campo ,  e  chiudere  i  suoi 
giorni  in  Malta;  del  cui  Ordine  era  ^  per  grazia  fatta  al 
suo  merito  in  pittura,  Commendatore.  Lasciò  in  Napoli 
qualche  seguace  del  suo  stile,  siccome  fu  Domenico  Viola:  ^^^i7.^ 
-né  questi  però,  né  altri  de' suoi  discepoli  si  avanzarono 
sopra  la  mediocrità.  Lo  stesso  dicasi  di  Gregorio  Preti  ^p[$t[.'® 
suo  fratello^  di  cui  a  Roma  a  S.  Carlo  deXatinari  è  una 
istoria  a  fresco. 

Dopo  le  maniere  estere  convien  tornare  alla  nazio«  AiiieTìdei 
naie ,  e  far  menzione  degli  scolari  del  Ribera.  È  proprio     ^   '^^* 
dei  maestri  che  dipingono  quasi  sempre  in  un  carattere, 
avere  scolari  che  limitando  V  ingegno  a  quel  solo,  fac- 
.  cian  opere  che  ingannino  i  più  periti;  e  si  credano,  par* 
ticolarmente  in  paesi  esteri,, dipinte  dal  caposcuola. Tale 

*  abilità  si  acquistarono  presso  lo  Spagnoletto  Giovanni  Do^^°g"[),^ 
e  Bartolommeo  Passante;  sebbene  il  primo  in  progresso  J««nmeo 

,.  111»!  1  .  1^1  .       ?  Paswiiilc. 

di  tempo  raddolcì  lo  stile  e  ingentilì  le  carnagioni  ;  ove 

*  il  secondo  non  aggiunse  alla  usata  maniera  dello  Spagno- 
letto se  non  qualche  grado  di  studio  in  disj^gno  e  in 
espressione;  né  questo  sempre.  Francesco  Fracanzaiii  ebbe  Jj^""^*"**^ 
una  certa  grandiosità  di  fare  e  un  colorito  assai  bello; dì. 
tantoché  il  Transito  di  S.  Giuseppe ,  eh'  egli  pose  a*  Pel- 
legrini, è  un  de' migliori  quadri  della  città.  £gli  però , 
oppresso  dalla  povertà  che  mal  consiglia ,  si  volse  a  di- 
pingere pel  volgo  grossolanamente,  e  poi  anche  a  cattive 

arti  :  in  fine  divenne  reo  di  morte,  che  dovea  esser  pub- 
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Uiea  e  di  lackio;  ma  per  rispetto  alla  professione  gli  fil 
data  ia  carcere  col  veleno  (i)» 

fi)  inserisco  al  fin  di  quest*  epoca  atcUni  pittori  sicitUtd 
the  fiorirono  in  essa  o  ne^principii  iella  seguente  i  eruditi  h 
maestri  diversi  :  mi  furono  suggeriti  dal  sig.  Ansaldo  lodato 
nlirope,  e  a  lui  da  un  pittor  di  quella  isola.  Filippo  Tancredi 
fu  messinese,  ma  non  si  aggrega  a  veruno  de^  maestri  sopraC' 
•citati;  avendo  studiato  in  Napoli  e  in  Roma  sotto  il  MaratlM^ 
'£'  pittor  facile,  compositore  e  coloritor  buono ,  notissimo  in 
Messina ,  e  celebre  anche  a  Palermo  ove  visse  molti  annu  La 
volta  ivi  della  chiesa  de*  Teatini ,  e  quella  altresì  del  Gesti 
Nuovo  furono  dipinte  da  lui.  Godè  anche  opinione  di  buon 
pittore  e  di  valente  architetto  il  cav.  Pietro  Novelli  (lessi  an* 
che  Morelli,  che  credo  erróre  )  detto  il  Monrealese  dal  nome 
della  sua  patria»  Quivi  ha  lasciate  di  molte  opere  a  olio  e  a 
fresco  ^  e  se  ne  loda  specialmente  il  gran  quadro  delle  Noiu 
di  Cana  nel  refettorio  de^PP.  Benedettini.  Lungo  tempo  stette 
in  Palermo,  e  la  più  vasta  opera  che  vi  facesse  fu  nella  chiesa 
de*  PP.  Conventuali,  la  cui  volta  compartita  in  più  quadri  fa 
dipinta  tutta  da  lui  solo,  V  elogio  del  suo  stile,  diligente  ia 
ritrarre  le  forme  dal  naturale,  dotto  in  disegnarle ,  grazioso 
in  colorirle  con  qualche  imitazione  dello  Spagnolettò^può  leg" 
gersi  nel  Guarienti:  maggiore  gliene  fanno  giornalmente  ipa* 
lermitani,  i  quali,  ove  capiti  un  forestiere  di  gusto,  poco  altro 
gli  additano  per  la  città  che  le  opere  di  questo  valentuomo. 
Pietro  jéquila  marzallese ,  rinomato  intagliatore  in  rame  che 
incise  la  Galleria  Farnesiana ,  nulla  che  io  sappia  lasciò  ia 
.  Jtoma^  in  Palermo  ne  restano  due  quadri  alla  chiesa  ddla 
Pietà ,  che  rappresentano  la  parabola  del  Figliuol  Prodigo. 
Lo  Zoppo  di  Gangi  è  conosciuto  specialmente  a  Castro  Gio- 
ranni  »  nel  cui  duomo  ha  lasciate  diverse  tavole»  Del  cav.  Gin* 
seppe  Paladini  siciliano  trovo  lodata  a  S.  Giuseppe  di  Castel 
Termini  la  tavola  di  N.  Signora  col  Tutelare.  Trovo  anche 
considerato  fra* valentuomini  di  quella  isola  un  Carrega^e  ere* 
do  aver  dipinto  assai  per  privati.  jéltri,ma  non  so  ditpsal 
merito ,  si  trovano  ascritti  ali*  jéccademia  di  S.  Luca,  da* cui 
registri  ho  tratte  alcune  notizie  pe*  Tomi  III  e  IF,  comunica* 
^mi  dal  sig.  Maron  degnissimo  segretario  dell*  Acqfldemifl* 
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Aoiello  Falcone, e  Salva tor  Rosa  sooo  i)  maggior  va»  -  Batugrt^» 
iodi  quell'accademia ;quaDtuiK}ue  il  Ròsa  la  freqiieBtasse  ^nVeiIo 
poco  tempo  ^  e  si  avanzasse  poi  con  gr insegnamenti  del  |*j^a"^* 
Falcone.  Costui  ebbe  un  talento  singolarissimo  per  rap-  ^o^a. 
presentar  le  battaglie  ;  ne  dipinse  in  piccole  proporzioni 
ed  in  grandi,  traendone  i  soggetti  or  da'  libri  santi  ^  or 
dalle  storie  profane,  or  da'  poemi;  vario  ne' vestiti,  nelle 
armi,  ne'  volti ,  com'eran  vari  gli  eserciti  che  si  azzuffa- 
vano; vivo  nell'espressioni,  scelto  e  naturale  nelle  figure 
e  nelle  mosse  de'cavalli,  intelligente  della  disciplina  mi-i 
litare,  quantunque  non  avesse  né  militato  né  veduto 
azione  di  guerra.  Molto  attese  al  disegno,  in  tutto  consultò 
ir  vero,  colori  con  diligenza  e  con  buon  impasto.  Che 
insegnasse  al  Borgognone,  come  alcuni  vorrebbono,  è 
duro  a  credersi.  Il  Baldinucci ,  eh'  ebbe  da  quel  religioso 
le  notizie  che  ne  pubblicò,  di  ciò  non  fe  motto:  è  però 
vero,  che  si  conobbero  e  si  stimarono;  e  che  se  le  batta • 
glie  del  Borgognone  han  luogo  nelle  quadrerie  de'Grandt 
e  si  pagano  a  gran  prezzo,  quelle  di  A  niello  hanno  avuta 
)a  stessa  sorte.  Ebbe  copiosa  scolaresca  ;  e  di  essd  e  di 
altri  pittori  amici  si  valse  a  vendicare  la  uccisione  di  un 
suo  parente  e  di  un  suo  scolare  che  i  presidiari  ^gnuoU 
gli  avean  morti.  Avvenuta  dunque  la  rivoluzione  di  Maso 
Aniello,  egli  e  i  suoi  si  unirono  in  una  compagnia  che 
chiamarono  della  morte, e  protetti  dallo  Spagnoletto  che 
presso  il  Viceré  gli  scusava ,  fecero  orribile  strage;  finché 
composte  le  cose  e  tornato  il  popolo  in  freno ,  quella 
wcidiale  caterva  di  se  temendo,  si  dileguò  e  si  mise  in 
salvo.  Il  Falcone  passò  per  alcuni  anni  in  Francia,  che 
perciò  ha  molte  delle  sue  opere:  gli  altri  o  fuggirono  in 
Roma,  o  si  ritirarono  in  luoghi  immuni. 

1  più  valenti  della  scuola  erano  allora  Salvator  Rosa,ScimiaA<>l 
di  cui  si  é  scritto  altrove ,  che  incominciò  dalle  battaglie    "    "^ 
e  fini  appla uditissimo  ne' paesi;  e  Domenico  Gargiuoli , Domenica 
detto  Micco  Spadaro,  paesista  di  raerito>  buon  figurista  ^'^^^'^^* 
anche  in  grande*^  come  appare  alla  Certosa  e  in  più  chiese; 
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ma  di  uu  taleato  siogolarìssioio  nelle  picciole  figure ,  nel 
qual  genere^  per  dir  tutto  in  poco>  è  il  Cerquozzi  della 
Vivano  sua  scuola.  Quindi  Viviano  Codasora  cran  prospettivo, 
dopo  aver  conosciuto  fui ,  non  volle  che  veruno  alle  ^ue 
architetture  facesse  figure  o  istorie,  da  lui  in  fuori  ;  eoa 
graziosamente  ve  l'accordava  .'e  questa  lega  fu  forte  à  se* 
gno,  che  unitaaaente  corsero  al  pericolo  della  inorte  nar^ 
rato  di  sopra  ^  e  unitamente  vissero  fino  all' estremo.  Le 
quadrerie  di  Napoli  ebbono  de'  lor  quadri  gran  numero; 
e  più  anche  ebbono  de'  capricci  o  pitture  facete,  tutte  di 
mano  dello  Spada ro.  Costui  nel  ritrarre  le  azioi>i  del 
volgo  suo  naeioàale ,  e  specialmente  quelle  ove  accorre 
gran  moltitudine,  non  avea  pari.  Le  sue  figure  in  qualche 
dipinto  haa  passato  il  migliaio,.  Si  giovò  mollo  delle  stam- 
pe di  Stefano  defila  Bella  e  del  Gallot,  che  assai  riuscirono 
in  collocare  gran  popolo  in  poco  spazio;  ma  da  vero  imi* 
tatore,e  senza  ombra  di  servilità:  anzi  le  principali  figure, 
e  le  piò  grandi  (ove  mal  si  occultano  i  cattivi  contorni  )e 
le  mosse  loro  vedea  nel  vero,  e  le  ritoccava  condiligensi. 

Carlo  Carlo. Coppola  scambierebbesi  talora  col  Falcone  per 

la  somiglianza  della  maniera:  sennonché  una  certa  mag- 
gior pienezza  con  cui  dipinge  i  cavalli  da  goerra  ,  Io  fa 
'^"^'^*^' discernere.  Andrea  di  Lione  lo  somielia  ,  ma  nelle  sue 

Marzio   battaglie  si  conosce  lo   stento  della  imitazione.  MariK) 

**^""^*  Masturzo  poco  stette  col  Falcone  ;  molto  col  Bosa,  aaco 
in  Roma  ,  del  quale  è  ottimo  seguace;  eccetto  tWè  al- 
quanto crude  nelle  figtirine,e  ne' sassi  e  ne' tronchi  e 
nelle  arie  la^ao  vivace.  Le  carnagioni  non  sono  pallida* 
atre  come  nel  Rosa,  che  le  imitò  dal  Ribera. 
Animati,  .  Fìuìsco  ìl  Catalogo,  tacendo  alcuni  altri  men celebri, 
Coii,frut-^^jj  Paolo  Porpora  che  dalle  battaglie  passò,  guidato  dal 

Paolo    genio,  a  dipingere  quadrupedi,  e  meglio  che  altro  pesci 

*  e  conchiglie  e  simili  produzioni  di  mare;  meno  esercitato 

in  fiori  ed  in  frutti.  Ma  intorno  a'suoi  tèmpi  ^règiamenle 

h^J^ì   8^*  ^^^®  ^^  Napoli  Abramo  Brughel ,  che  ivi  si  stabili  e 

chiuse  i  suoi  giorni.  Da  questi  si  ordisce  la  buona  epoca  di 
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certe  pitture  di  minor  rango;  che  però  Gbiu  vaghezza  alle 
quadrerìe  e  onore  agli  autori.  Nominati  sobo  dopo  i  due  . 

primi  Giambatista  Kuoppoli  e  Onofrio  Loth,  scolari  delau  Rno^ 
Porpora  ^migliori  di  lui  npTrutti  e  particolarmente  nelle  JJ^'^*L^"i"*, 
uve ,  e  poco  inferiori  nel  resto. 

Giuseppe  cav.  Becco,  uscito  dalla  scuola  medesima, Ginsetipe 
è  de'primi  d'Italia  nelle  cacciagioni^  negli  uccellami,  nei  ^^^' 
pesci  e  in  simili  rappresentanze.  Un  de'  piìj  be 'pezzi  che 
ne  vedessi  fu  in  casa  de' Conti  Simonetti  d'Osimo,  ove 
Fautore  scrisse  il  suo  nome.  Fu  applaudito  nelle'quadre- 
rie  anche  pel  bel  colorito  che  apprese  nella  Lombardia; 
e  dimorò  per  più  anni  nella  corte  di  Spagna  ,  mentre  vi 
era  il  Giordano.  Vi  fu  pure  uno  scolare  del  Ruoppoli, 
detto  Andrea  Belvedere,  bravo  negli  stessi  dipintile  più  Andre» 
in  fiori  e  in  frutte.  Fra  lui  e  il  Giordano  vi  ebbe  contra- 
sto, asserendo  Andrea  che  i  figuristi  non  potean  lavorare 
perfettamente  in  queste  minori  cose  ;  e  pretendendo  il 
Giordano ,  che  chi  sa  il  più  non  duri  fatica  a  fare  il  me- 
no. Verificò  il  suo  detto  componendo  un  quadro  di  uc- 
cellami ,  di  fiori ^  di  frutta  si  ben  inteso  ,  che  ad  Andrea 
tolse  il  primo  vanto ,  è  lo.  Soce  ritirare  per  duolo  fra'  let<* 
terati  ;  nel  qual  ceto  wm  era  ultinuii. 

Nondimeno  i  suoi  dipinti  non  iscemarono  di  pregioScuoìA  dei 
tìè  di  valóre  ;  e  la  sua  posterità  continuò  anche  dopo  luì 
ad  abbellire  le  quadrerie  de'  Grandi.  11  più  celebre  allie- 
vo fu  Tommaso  Realfonso,  che  all'abilità  del  maestro  ag-Tomm««f> 
giunse  quella  di  rappresentare  al  naturale  o^ni  sorta  di 
rami  ed  ogni  maniera  di  dolci  e  di  commestibili.  Furono 
anco  suoi  bravi  imitatori   Giacomo  Nani  e  Baldaasar  Gìneom» 
Caro,  adoperati  ad  ornare^la  R.  corte  del  Re  Carlo  diBaicTa^r 
Borbone,  e  Gaspero  Lopez  scolare  prima  di  Dabbi^on  ,    ^'"^ 
poi  del  Belvedere.  Fattosi  anche  buon  paesista,  servi  il 
Gràtì-Duca  di  Toscana,  e  stette  gran  tempo  in  Venezia. 
Secondo  il  Dominici  mori  in  Firenze;  secondo  Fautore 
del  catalogo  Algarotti,  ili  Venezia  ;  ciò  fu  circa  il   1732» 
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Fin  qui  ci  ha  oondotti  la  serie  de'  minor  pittori  (i)  pro- 
pagatasi dalla  scuola  di  Anjello;  toroiamo  a'  figuristi  j 
ma  di  un"  epoca  auQva« 


^i)  In  (foests  epoca  fiorì  ub  olandese  iù  Messina  detto  Àbramo 
Casembrot;  che  in  paesi^  e  più  in  marine ,  porti  >  tempeste  ci  si  ài 
per  oao  de'  primi  del  suo  tempo.  Professi  anche  arehilettura  ,  e  Ci 
valoroso  nelle  picciole  figure  ;  solito  condurre  ogni  suo  lavoro  ài- 
r  ultima  finitezsa.  Me  ha  la  chiesa  di  S.  GiovaccUino  tre  quadretti 
deUa  Passione^  i  privati  di  Messina  ne  posseggono  altre  delizie  di 
pittura»  ma  non  molte;  perchè  vendevate  a  grandi  prezsi,  e  spedi- 
Tate  d'ordinario  alla  sua  Olanda.  Quindi  i  più  de*  messinesi  si  vof- 
gevano  al  Socino>  concorrente  del  Gasembrot;  pittor  feracissimo 
d'idee,  prontissimo  nella  esecuzione ,  e  molto  facile  ne*  preizi  :  e  i 
paesi  e  le  prospettive  di  questo  si  conservano  ancora»  né  si  disprez* 
sana  Non  trovo  che  il  Gasembrot  formasse  interamente  a  Messina 
alcun  dipintore^  diede  beasi  elementi  di  architettura  e  di  prespet* 
liva  a  diversi  ;  anzi  di  pittura  eziandio.  Per  questo  titolo  è  annume- 
lato  fra'  suoi  il  Cappuccino  P.  Feliciano  da  Messina  (  già  Domenico 
Guargena  )  che  poi  nel  convento  di  Bologna  studiando  in  Guido 
a'  imbevve  di  quello  stile  assai  .behe.  Presso  V  Hackert  si  fa  onora- 
t^ssima  menzione  di  una  sua  Madonna  col  S.  Bambino  e  S.  France* 
SCO  presso  i  ìuqì  religiosi  in  Messina;  per  cui  gli  si  dà  la  palma  fra 
i  pittori  del  tuo  Ordine  «  che  a*  ebl^  non  pochi. 
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//  Giordano,  il  Solimene,  e  gli  allievi  toro. 


D 


opo  la  metà  del  secolo  XVII  cominciò  in  Napoli  a 
figurare  Luca  Giordano;  il  quale,  non  avendo  fra' con-  Lvm 
temporanei  il  miglior  stile^  ebbe  tuttavia  la  miglior  for^  ^^ 
tuna;  effetto  di  un  genio  vasto^  risoluto^  creatore^  che  il 
Maratta  riguardava  come  unico  e  senza  esempio.  Si  pa*' 
leso  in  lui  questo  gran  dono  di  natura  fin  dalla  puerizia. 
Antonio  suo  padre  lo  diede  ad  istruire  prima  al  Ribera^ 
poscia  in  Roma  al  Cortona  (i);  e  dòpo  averlo  condotto 
per  le  migliori  scuole  d^  Italia^  ricco  di  disegni  e  dMdee, 
lo  ricondusse  in  patria.  Era  il  padre  debol  pittore^  che 
dovendo  vivere  in  Roma  su  le  fatiche  del  figlio^  i  cui 
disegni  erano  fin  d'allora  ricercatissimi  (a)^  non  sapea 

(i)  //  Cortona  formò  alla  Sicilia  un  buon  allievo  in  Gio. 
Quagliata,  che  nelle  Memorie  Metsioefi  dicesi  essere  stato  da  tal 
maestro  favor  ito  e  contraddistinto^  ed  esser  poi  tornato  in  patria 
per  gareggiare  col  Rodriquez,  e  quel  che  più  mi  sorprende  col 
Barbaltinga.  Se  può  trarsi  argomento  da  ciò  che  rimane  in 
Boma  dell'uno  e  delValtro,  il  Barhalunga  in  S.  Silvestro  a 
Monte  Cavallo  comparisce  un  gran  maestro ^  il  Quagliata  alla 
Madonna  di  C,  P.  un  buono  scolare:  quegli  è  celebre  e  noto  ad 
ogni  pittor  di  Roma\  questi  non  ha  un  ammiratore.  In  Messina 
forse  dipinse  meglio.  Vistorico  lo  commenda  come  dolce  e  mo^ 
derato  pittore  finché  vissero  i  suoi  rivali:  siaggiugne,  che  dopo 
la  lor  morte  si  diede  a  freschi,  ove  si  conosce  l'ardimento  della 
sua  immaginazione  nell'espressioni  delle  figure  e  nella  supera 
fluita  dell'architettura  e  di  ogni  alt  r' ornato.  Andrea  suo  f ratei' 
lo  non  fu  in  Roma;  é  però  tenuto  buon  pittore  in  Messina. 

(%)  Raccontava  il  Giordano  di  aver  disegnate  dodici  vtìlt^^ 
in  quel  tempo  le  stante  e  la  loggia  di  Raffaello,  e  quasi  venti 
volte  la  battaglia  di  Costantino  dipinta  da  Giulioj  senza  dir\ 
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dargli  altro  precetto  d'arte,  se  uoo  quello  che  la  neces- 
sità gr  insegnava;  cioè  di  far  presto.  Riferisce  uno  scrit- 
tore  (  cosa  inaudita  )  che  dovendo  Luca  rifocillarsi  non 
intermetteva  il  lavoro;  ma  apriva  la  bocca  come  avrìa 
fatto  un  merlo  o  un  passerotto  da  nido,  e  il  padre  v'in 
scriva  il  cibo,  pigolandogli  alForeccbio  sempre  le  stessse 
voci  :  Luca  fa  presto.  E  Luca  fa  presto  fu  dopo  ciò 
chiamato  in  Roma  dagli  studenti  ;  il  qual  soprannome 
gli  tien  luogo  di  cognome  in  più  libri.  Con  questa  educa- 
zione lo  abituò  Antonio  ad  una  celerità  porten tosa; ond'è 
chiamato  da  alcuni  il  fulmine  della  pittura.  Vero  è,  che 
tanta  prestezza  non  nasceva  dall'agilità  solo  della  mano, 
ma  dalla  prontezza  della  immaginativa  principalmente, 
<:ome  il  Solimene  solca  dire;  per  cui  vedeva  ilquadroda 
principio  qual  dovea  essere;  né  si  tratteneva  per  via  a 
cercare  i  partiti,  dubitando,  provando,  scegliendo;  come 
ad  altri  interviene.  Fu  anche  detto  il  Proteo  della  pittura 
pel  talento  singolare  ch'egli  ebbe  in  contraffare  ogni  ma- 
niera ;  effetto  anch'  esso  di  una  fantasia  tenace  di  ciò  che 
veduto  avea  una  volta.  Ne  pochi  sono  gli  esempi  de'qoa- 
dri  da  lui  dipinti  so  lo  stile  dì  Alberto  Duro,  del  Bassa- 
no,  di  Tiziano,  di  Rubens,  co'quali  impose  agrinlenden- 
ti  e  a'suoi  stessi  rivali  che  più  di  tutti  dovevano  starne 
in  guardia.  Tali  quadri  nelle  compere  si  son  di  poi  vaia- 
tati il  doppio  e  il  triplo  d'un  ordinario  Giordano.  Ve  ne 
ha  pur  de' saggi  nelle  chiese  di  Napoli;  come  i  due  qua- 
dri sul  far  di  Guido,  che  si  veggono  a  S.  Teresa,  e  spe- 
cialmente quello  della  Natività  del  Signore.  Anche  la 
corte  di  Spagna  ne  ha  una  Sacra  Famiglia  si  raffaellesci) 
che  chi  non  conosce  la  bellezza  essenziale  di  questo  ou^ 
tore,  sì  equivoca  con  la  imitazione  del  Giùrdam^  dice 
Mengs  in  una  sua  lettera  (T.  II.  p.  67). 

delle  opere  di  Mickólangiolo,  di  Polidoro  e  di  altri  artefici 
eccellenti.  V^  le  Vhc  del  Bellori  edile  ite  Roma  ael  1718  c(» 
t'0ggiuiìta  della  vita,  del  C(t».  Giordani^  ^p^é^  ^^7*    . 
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NiuDa  però  delle  maniere  predette  adottò  per  sua. 
Tenne  dapprima  chiare  orme  dello  stile  dello  Spagnolet- 
to;  di  poi,  come  in  un  quadro  della  Passione  a  S.  Teresa 
poc*anzi  detta,  aderì  assai  a  Paolo  Veronese  :  e  di  questo, 
conservò  sempre  la  massima  di  sorprendere  con  uno  sta* 
dio  di  ornamenti  che  guadagnasse  l'occhio.  Dal  Cortona 
par  che  prendesse  il  contrasto  della  composizione,  le 
grandi  masse  di  luce,  la  frequente  ripetizione  de' volti 
stessi,  che  nelle  figure  femminili  copiava  spesso  dalla  sua 
donna.  Nel  resto  ^li  mirò  a  distinguersi  da  ogni  altro 
maestro  con  un  nuovo  modo  di  colorire.  Non  fu  solle* 
cito  di  conformarlo  a' miglior  dettami  dell'arte:  il  sua 
tingere  non  è  assai  vero  ne' tuoni  de' colori,  e  molto 
meno  nel  chiaroscuro,  in  cui  si  fece  il  Giordano  una 
maniera  ideale  molto   e  arbitraria.    Piace  nondimeno 
per  certa  grazia,  e  per  certo  quaa' inganno  d'arte   che; 
pochi  avvertono  e  niuno  può  facilmente  imitare.  Né  egli 
proponeva  se  in  esempio  a' discepoli, «  anzi  gli  riprendeva 
se  voleano  seguirlo^:  dicendo  loro,  che  non  era  mestier  da 
giovani  il  penetrare  in  quelle  vedute.  Seppe  le  leggi  del 
disino;  ma  non  sì  curò  assai  di  osservarle;  ed  è  parere 
del  Donainici,  che  s'egli  avesse  voluto  custodirle  rigida* 
mente,  si  saria  in  lui  affreddato  quel  fuoco  che  fa  il  suo 
maggior  merito;  scusa  che  non  appagherà  ogni  lettore. 
Più  forse  avrà  fede  quell'altra  ragione,  ch'essendo  egli 
avidissimo  di  guadagno,  e  perciò  usato  a  non  rifiutare  com* 
missioni  fin  di  plebei,  abusasse  di  quella  sua  facilità  anche 
a  scapito  dell'onore.  Quindi  è  accusato  in  oltre  di  avere; 
spesso  dipinto  superficialmentei  senza  impasto  e  con  so* 
verchio  uso  d'  olio^  onde  le  immagini  si  son  dileguate 
presto  dalle  sue  tele. 

Napoli  ridonda  delle  opere  del  Giordano  in  privata 
e  in  pubblica  ;  non  vi  è  chiesa,  per  cosi  dire,  in  si  gran 
metropoli,  che  non  vanti  qualche  suo  lavoro.  Molto  è  am- 
mirato il  Discaccianìento  de' venditori  dal  Tempio  ai  PP. 
Girolamini;  la  cui  architettura  volle  fatta  dal  Mosca tiello^^"*^ 
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buon  prospetAvo.  A  ogni  altro  suo  kivcM^a  a  freseo  sono 
anteposti  quei  del  Tesoro  della  Certosa.  Furon  da  lai  con- 
dotti in  età  assai  matura,  e  sembra  riunire  il  meglio  di 
quante  sapea  l'artefice.  Sorprende  la  storia  del  Serpente 
innalzato  nel  deserto  ^  e  fa  turba  degl' Isdraeliti  cJiei 
straziata  in  orribili  guise  da  serpi,  si  volge  a  lui  perri^ 
medio:  cosi  le  altre  storie  per  le  pareti  e  nella  volta, 
tutte  scritturati.  È  anche  decantata  la  cupola  di  S.  Bri- 
gida^ che  fetta  in  competenza  di  Francesco  di  Maria  in 
breve  tempo  e  con  tinte  più  lusinghiere,  presse^  il  volgo 
lo  fece  prevalere  a  quel  dotto  artefice,  e  f»  principio  aUa 
gioventù  di  men  sodo  gusto.  Per  maraviglia  si  addita  pure 
il  quadro  di  S.  Saverio  fatto  per  la  sua  chiesa  in  un  giorno 
e  mezzo,  copioso  di  figure  e  vago  quanto  altro  ch^  colo* 
risse.  Fu  Luca  in  Firenze  a  dipingere  la  cappella  Corsini 
e  la  Galleria  Riccardi,  oltre  i  lavori  che  fece  per  varie 
chiese  e  per  altri  privati,  massime  per  la  nob.  casa  del 
Bosso,  di  cui  furono  i  Baccanali  del  Giordano  trasferiti 
poi  in  palazzo  del  Sig.  March.  Gino  Capponi^  Operò  an* 
che  pel  Prìncipe;  e  da  Cosimo  III,  sotto  i  cui  bechi  in« 
ventò  e  colorì  una  gran  tela  quasi  in  meno  che  non  si 
direbbe,  fu  lodato  come  pittore  fatto  per  Sovrani.  Lo 
stesso  elogio  ebbe  da  Carlo  11  Re  di  Spagna,  nella  qual 
corte  servi  i3  anni;  e  a  giudicarne  dal  numerodelleopere 
si  direbbe  averci  consumata  una  lunga  vita.  Prosegui  le 
pitture  cominciate  dal  Cambiasi  di  Genova  nella  chiesa 
deirEscuriale,  e  di  molte  storie  la  ornò  nella  volta,  nelle 
cupola  e  nelle  pareti,  le  piò  tratte  dalla  vita  di  Salomone.. 
Altre  cc^iose  pittui^  a  fresco  fece  in  una  chiesa  di  S.An- 
tonio, nel  palazzo  di  Buonritiro,  nella  sala  degli  amba-* 
sciatori;  e  con  isquisito  studio  per  la  Regina  madre  dipinse 
una  Natività  di  G.  C,  che  dicesi  quadro  stupendo  e  su- 
periore  a  quant^altro  facesse  mai«  Se  cosi  avesse  operato 
sempre^  non  si  saria  detto  da  alcuni,  che  i  suoi  esempi 
alla  scuola  pittorica  della  Spagna  furon  di  scapito  (1).  la- 
(1)  Notisi  che  te  vVbbe  segoaci,  v'ebbe  anche  ditcemilori.Per 
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Y^cchiato  Bnalmente  e  tornatoin  patria  pieno  di  ricchezze 
e  di  onori^  ìaori  indi  a  poco>  desiderato  come  il  più  gran 
pittore  del  suo  tempo. 

Non  uscirono  dalla  sua  scuola  disegnatori  di  merito ^.°^'^^®^ 
se  non  pochi:  i  più  abusarono  di  quella  sua  massima^ch'è 
buon  pittore  chi  piace  al  pubblico,  e  che  il  pubblico  s'in- 
canta  più  col  colorito  che  col  disegno  ;  onde  senza  fare 
gran  caso  di  questo  si  diedero  a  lavorar  di  pratica.  Fu* 
rono  i  più  da  lui  favoriti  Aniello  Rossi  napolitano  e  Mat-  Anielio 
teo  Pacelli  della  Basilicata,  che  seco  in  qualità  di  aiuti  Maueo 
condusse  nella  Spagna;  donde  tornarono  ben  pensionati:   ^*^^^ 
-vissero  dipoi  agiatamente  e  pressoché  in  ozio.  Niccolò  ^|^^[^ 
Rossi  napolitano  riusci  inveutor  buono  e  coloritore  sul 
far  del  maestro,  benché  più  dia  nel  rossigno.  In  certe 
opere  più  importanti,  come  nel  soffitto  della  cappella 
Reale,  lo  aiutò  co' suoi  disegni  il    Giordano.   Dipinse 
.molto  per  privati,  graditissimo  dopo  il  Reco  nelle  figure 
degli  animali*  La  Guida  di  Napoli  esalta  in  lui  e  in 
Tommaso  Fasano  la  perizia  nel  dipingere  a  guazzo  tel-^p""„^ 
lissime  macchine  per  Santi  Sepolcri  e  Quarantore.  Giù- Gioseppe 
«eppe  Simonelli,  già  lacchè  del  Giordano,di venne  copista 
esatto  delle  opere  sue  e  imitator  eccellente  del  suo  co- 
lore. Nel  disegno  non  valse  molto  :  pur  se  ne  loda  un  S. 
Niccola  di  Tplentino  alla  chiesa  di  Montesanto  come  vi*- 

fgara  il  Palomiao,  benché  amicissimo  del  Giordano,  benché  trasfe* 
ritosi  dalle  lettere  alla  pittura,  quando  il  suo  stile  era  cosi  in  voga» 
non  imitò  lui  solo»  ma  insieme  gli  altri  migliori  del  suo  secolo;  buo- 
no artefice,  e  da  Carlo  11  nominato  sao  pittor  di  camera.  Questi  i 
quel  Palomino,  a  cui  meritamente  danno  il  nome  di  Fasari  della 
Spagna,  e  che  io  vo  citando  per  l'opera.  1  periti  di  quella  dignitosa 
lingua  assat  ne  lodan  la  dicitura;  ragione  forse,  per  cui  gli  esemplari 
della  sua  Teorica  e  Pratica  della  Pittura  (  due  tomi  in  foglio  ) 
tono  rarissimi  fuor  della  Spagna.  Ma  in  fatto  di  critica,  come  il  Va- 
sari stesso»  dovett'errare  pib  volte.  Io  dubito,  che  mollo  seguisse  la 
tradizione  senza  vagliarla  sempre;  e  lo  congetturo  dagli  allievi  ascrit* 
ti  a  questo  0  a  quel  maestro  contro  la  fede  della  cronologia. 
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cinrssimo  alle  opere  del  Giordano  meglio  studiate  e  cof- 
Andrea  tette.  Aiidrea  MiglìoQico  ebbe  più  facilità  neirinyentare 
.0^°*'  ^  pari  gusto  nel  colorire  ;  ma  ebbe  men  grazia  che  il  Si- 
monelli.  Anche  Andrea  dipinse  in  più  chiese  di  Napoli^ 
e  ne  trovo  lodato  singolarmente  entro  la  SS*  Nunziata  il 
FraDce»  quadro  della  Pentecoste.  Un  Franceschittospagnuolo  pro- 
^^   mettea  tanto,  che  Luca  solea  dire,  aver  quel  giovane  a 
riuscire  miglior  del  maestro.  Mori  in  età  verde,  lasciando 
in  Napoli  un  saggio  del  suo  felice  ingegno  nel  S.  Pasquale 
che  dipinse  in  S.  Maria  del  Monte:  vi  è  bel  paese  e  una 
vaghissima  gloria  d' Angeli. 
Paolo  de*  ^^  ^^  miglior  degli  allievi  fu  Paolo  de'Matteis;  nove- 

Maiteij,  rato  dal  Pascoli  fra'migliori  allievi  anche  del  Morandi: 
è  pittore  che  può  contarsi  fra' primi  della  sua  età.  Fu 
chiamato  in  Francia,  e  in  tre  anni  che  vi  dimorò  si  fece 
nome  in  corte  e  pel  Regno:  fu  invitalo  sotto  Benedetto 
XIII  a  venire  a  Roma^  ove  dipinse  alla  Minerva  e  in  jira 
Coe/i;  ornò  anche  altre  città  delle  sue  pitture^  segna- 
tamente Genova  che  ne  ha  due  tavole  a  S.  Girolamo 
,  pregiatissime;  Tuna  del  Titolare  che  a  S.  Saverio  appare 

in  sogno  e  favella  ;  l'altra  della  Concezione  immacobta 
di  M.  V.  con  una  comitiva  di  Angioli  graziosi  e  pronti 
quanto  altri  mai.  Nondimeno  il  suo  domicìlio  fu  in  Na- 
poli, e  quello  è  il  teatro  ove  dee  conoscersi.  Quivi  forni 
di  lavori  a  fresco  chiese^  gallerie,  sale,  volte  in  gran  nu- 
mero; emulando  spesso  la  fretta^  senza  uguagliare  il  me- 
'  rito  del  maestro.  Fu  suo  vanto  senza  esempio  a  ver  dipinto 
in  66  giorni  una  gran  cupola^  com'era  quella  del  Gesù 
Nuovo,  demolita  perchè  minacciava  rovina  ,  son  pochi 
anni;  bravura  che  raccontata  al  Solimene  ,  freddamente 
rispose,  che  senza  che  altri  il  dicesse,  lo  dicea  l'opera. 
Nondimeno  erano  in  essa  cose  si  belle  e  si  bene  imitate 
dal  Lanfranco,  che  quella  celerità  desto  ammirazione. 

Ove  lavorò  con  previo  studio  e  con  diligenza,  come 
fiella  chiesa  de'Pii  Operai,  nella  Galleria  Matalona,  in 
molti  quadji  per  privati,  non  lascia  desiderare  né  com- 
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posisione,  né  grazia  di  contorDi ,  nò  bellezza  di  volti^ 
benché  poco  variati^ né  altro  pregio  di  pittore.  Il  suo  coi* 
lorito  dapprima  fu  giordanesco:  di  poi  egli  dipinse  con 
più  forza  di  chiaroscuro^  ma  con  tenerezza  e  morbidezza 
di  tinte;  particolarmente  nelle  Madonne  e  ne'putti^  ove 
Bi  vede  una  soavità  quasi  dissi  albanesca,  e  unMdea  della 
scuola  di  Boma^  ove  pure  avea  studiato.  Non  ebbe  gran  ^^^ 
sorte  negli  allievi,  comechè  ne  contasse  gran  numero.  Fra 
tutti  spiccò  Giuseppe  Mastroleo  di  cui  molto  è  lodalo  il  GiatepM 
*S.  Erasmo  a  S.  Maria  Nuova.  Condiscepolo  del  Matteis   ^*  ^  , 
nella  scuola  del  Giordanone  di  poi  anche  cognato  fu  Oia gJ^^Lami^ 
'Batista  Lama;  e  questi  ancora  ebbe  qualche  depeodenza 
;da  lui  ne' suoi  studi  Attese  su  Tesempio  di  Paolo  alla 
soavità  del  colore  e  del  chiaroscuro^  applaudito  in  mag- 
giori opere,  com'è  la  Galleria  del  Duca  di  S.  Niccola 
Gaeta^  e  più  ne'quadri  di  picciole  figure  per  quadrerie: 
in  essi  rappresentò  volentieri  fatti  mitologici;  nò  son  rari 
in  Napoli  o  nel  Regno. 

Francesco  Solimene,  detto  l'Abate  Ciccio,  nacque  infr,„^^.^3j> 
Nocera  deTagani  di  Angelo  scolare  del  Cav.  Massimo^  e*o^"*««*«* 
*tratto  da  inclinazione  per  la  pittura  lasciò  gli  studi,  prese 
dal  padre  i  rudimenti  dell'arte,  e  passò  in  Napoli.  Si 
presentò  alla  scuola  di  Francesco  di  Maria  die  troppo, 
secondo  lui,  deferiva  al  disegno:  quindi  senza  continuarvi 
prese  a  frequentare  l'accademia  del  Po,  ove  con  giovanile 
cmisiglio  si  mise  a  disegnare  nel  tempo  stesso  il  nudo  ed 

*  a  colorirlo.  Cosi  appena  si  può  dire  scolare  d*  altri,  che 

•  de' valentuomini  ch'egli  copiò  e  studiò  sempre.  E  dap- 
prima segui  in  tutto  il  Cortona:  dipoi,  fattasi  una  sua  ma- 
niera,  lo  tenne  tuttavia  per  uno  de'  suoi  esemplari,  fino 
a  copiarne  figure  intere,  se  non  in  quanto  le  adattava  al 
suo  nuovo  stile.  Lo  stil  nuovo  e  caratteristico  di  Solimene 
più  che  altri  avvicinasi  al  Preti:  il  disegno  è  men  esatto, 
il  colore  men  vero,  n^a  i  volti  han  più  bellezza;  in  essi 
talora  imita  Guido ,  talora  it  Maratta ,  spesso  sono  scelti 
dal  naturale.  Quindi  era  chiamato  da  alcuni  il  Cav.  Ca- 
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làbrese  ringentilito.  Al  Preti  aggiunse  il  Lanfranco  cbèso- 
prannominava  ilmaestro^da  cui  tobeqoel  serpeggiamento 
dicomposiziode.cbe  forse  esagerò  oltre  il  dovere.  Da  questi 
due  prese  il  chiaroscuro  che  usò  assai  forte  nella  suaetàdi 
mezzo;  perciocché  lo  scemò  al  crescer  degli  anni^  piegandolo 
più  al  facile  e  al  dolce.  Disegnò  tutto  e  rivide  dal  naturale 
prima  di  tingere:  cosicché  in  preparare  le  sueoperepuò  con- 
tarsi fra'piuaccurati  almeno  nel  suo  tempo  migliore;  poiché 
declinò  poi  alla  soverchia  facilità  eaprì  la  strada  al  manie- 
rismo. Nella  invenzione  fece  conoscere  quel  talen toelegaate 
e  facile,  per  cui  tenne  onorato  luogo  fra^  poeti  della  sum 
età.  È  anche  sua  lode  una  certa  universalità  acuisiealeaei 
dipìngendo  quanto  in  vari  rami  la  pittura  comprende; 
ritratti ,  istorie  »  paesi ,  animali ,  frutti ,  architettura ,  mm* 
nifatture:  a  qualsivoglia  genere  si  applicasse,  parca  fatto 
solo  per  quello.  Vivuto  fino  a' 90  atini,  e  dotato  di  gran 
celerità  di  pennello,  ha  sparse  le  sue  opere  per  tutta  £u* 
ropa^  quasi  a  par  del  Giordano.  Di  questo  fu  competitore 
ed  amico  insieme;  meno  singolare  di  lui  nel  genio,  ma 
più  regolato  nell'arte.  Quando  il  Giordano  fu  morto,  e 
il  Solimene  conobbe  di  tener  già  in  Italia  il  primato, che 
che  dicessero  i  suoi  emuli  del  suo  colorito  men  vero^  co- 
.minciò  a  mettere  altissimi  prezti.alle  sue  pitture,  e  non** 
dimeno  abbondò  di  commissioni. 

Una  delle  opere  che  più  lo  distìnguono  èia  sagrestia 

^^  de'PP.  Teatini  detti  di  S»  Paolo  Maggiore ,  dipinta  a 

diverse  istorie.  Sono  anche  degne  di  memoria   le  sue 

pitture  negli  archi  delle   cappelle    alla   chiesa    de'SS. 

Apostoli.  Quel  lavoro  era  stato  (atto  da  Giacomo  d^l  Po, 

<  perchè  fosse  analogo  alla  tribuna  e  a  quant'altro  vi  avea 

dipinto  il  Lanfranco;  ma  il  Po  non  appagò  il   pubblico. 

Scancellato  quanto  vi  avea  fatto,  fu  sostituito  il  Solimene 

.  a  queir  opra,  e  mostrò  che  n'  era  più  degno.  Della  sua 

diligenza  in  finire  è  esempio  la  cappella  di  S.  Filippo  alla 

chiesa  dell'oratorio,  ove  ogni  figura  è  terminata  con  arte 

quasi  di  miniatore»  Fra  le  case  private  contraddistinse  la 
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Sanfelice  io  grafia  ài  1«  erciinando  suo  nobile  allievo^  a  cui 
dipinse  una  Gralleria  che  poi  divenne  uno  studia  aperto 
sempre  alla  gioventù.  £  celebrato  fra' suoi  quadri  quello 
dell'aitar  maggiore  alle  Monache  di  S.  Gaudiose ,  senza 
dir  degli  altri  sparsi  per  le  altre  cbiese  e  pel  dominio; 
specialmente  a  Monte  Gassino ,  per  la  cui  chiesa  colori 
quattro  grandissime  istorie  che  si  veggon  nel  coro.  Son 
riferite  nella  /descrizione  itterica  del  Monistero  di  Mon- 
te Cassino  edita  in  Napoli  nel  lySi*  Nelle  quadrerìe  dei 
privati  in  Italia  fuori  del  Regno  non  ò  assai  ovvio.  In 
Berna  ne  hanno  i  Principi  Albani  ed  i  Golonnesi  alcune 
storie;  e  in  più  numero  ne  hamia  alcune  favole  i  Go. 
Bonaccorsi  nella  Galleria  di  Macerata  ;  fra  esse  la  morte 
di  Didone^gran  quadro  e  di  grand' effetto*  11  maggior 
pezzo  che  ne  vedessi  nello  Stato  Ecclesiastico^  è  una  Cena 
di  N.  Signore  nel  refettorio  de' Gonveatuali  di  Assisi , 
linda  opera  e  fatta  con  isquisita  diligenza  ^  ove  il  pittore 
fra'  serventi  della  tavola  ha  ritratto  se  stesso. 

Le  massime  che  il  Solimene  istillava  a'giovani  stu-   Scuuhi 
denti ,  fiono  riferite  dal  suo  istorica^  e  han  formata  una  soUmlo^ 
numerosissima  scuola ,  dilatatasi  anco  fuori  del  Uegno 
circa  la  metà  del  secolo  XVIII.  Fra  quei  che  rimasero 
in  Napoli   ricordammo  poc'  anzi   Ferdinando  Sanfelice a^  Sa"»^ 
nobilissimo  napolitano,  il  quale  datosi  scolare  a  France-     ^^^*'- 
sco  divenne  quasi  1'  arbitro  de'  suoi  voleri.  Non  potendo 
il  maestro  eseguir  le  commissioni  tutte  che  gli  venivano 
d'ogni  banda 9  la  via  più  certa  per  impegnarlo  a  non  ri- 
eusare  era  fargliene  proporre  dal  Sanfelice,  a  cui  solo  non 
sapea  disdire  veruna  inchiesta.  Con  la  scorta  del  Soli  mene  . 
giunse  ad  essere  considerato  tra'  figuristi   e  a  fornir  di 
tavole  alcuni  altari.  Molto  anche  si  dilettò  in  dipinger 
frutti,  paesi  e  prospettive,  nelle  quali  riusci  ecceUeute; 
avendo  anche  avuto  fama  di  considerabile  architetto.  Ma 
alla  riputazione  del  Solimene  in  pittura  ninno  de'discepoli 
succede  più  vicinamente  di  Francesco  de  Mura  detto  Fra n-Fraii«ctco 
ceschiellouEra  napolitano  di  nascita;  molto  attese  all'or-  ^^^•^' 

St.  PUt,  Ti  ÌK  ao 
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nameulo  di  quella  Metropoli  in  pubblico  ed  in  prìyatow 
Tuttavia  niun' opera  gli  ha  forse  partorita  maggior  cele* 
brìtà  che  le  pitture  a  fresco  lavorate  in  varie  cftinei*e  del 
B.  palazzo  di  Toriua,  ove  competè  col  Beaumont  ch'era 
allora  nel  suo  miglior  fiorew'Vi  dipinse  il  cielo  in  alcune 
camere  di  quadri  in  gran  parte  fian^mingbi  ;  e  i  temi  che 
prese  e  trattò  con  motta  grazia ,  furono  Giuochi  Olimpi- 
ci e  gesta  di  Achille.  In  altre  parti  del  palazzo  ha  lascia^ 
te  pare  diverse  opere.  Fu  similmente  in  molta  coaside^ 

J^.'I^r!  razione  Andrea  dell'  Asta,  che,  dalla  scuola  di  Solimene 
passataa  noma  per  suoi  studi,mnesto  alia  maniera  patria 
qualche  imitazione  di  Raffiiello  e  deiraukica  Si  annove- 
rano fra  le  sue  cose  migliori  i  due  grandi  quadri  dell» 
Nascita  e  della  Epifania  del  Signore,  che  fece  in  Napoli 
mTfU  P^r  la  chiesa  di  S.  Agostkio  de'PP.  Scalzi.  Niccolò  Maria 
Basai.   jIq55ì  f^  similmente  impiegato  con  lode  nelle  ctiiese  di 

Ì;^'!J2iir.  Napoli  e  nella  corte  istessa.  Scipione  Cappella  riusci  me- 
glio che  altro  de*  condiscepoli  a  far  copie  de*  quadri  di 
Solimene,  che  ritoccbe  talvolta  dal  caposcuola  passarono 
iuiaTio!  P^^  originali.  Giuseppe  Bonito,  inventor  buono  e  ritrat- 
tista di  un  merito  assai  distinto,  è  stato  un  de'  miglior 
imitatori  di  Solimene  ed  è  morto  in  Napoli  recentemente 
primo  pittor  di  corte.  Il  Conca  ed  egli  si  antepongono  ai 
condiscepoli  per  la  scelta  delle  forme.  Altri  di  Napoli  e 
iti  Sicilia  (k)  meno  a  me  cogniti  si  troveranno  neMibri 

(f)  Le  Memorie  de'  Messinesi  Pittori  Bomloano  iid  GÌ0. 
Porcello,  cbe  dalla  icuob  di  Solimeoe  loruato  io  patria»  trovò  qvìvi 
la  pittura  io  estremo  avvilimento,  e  procurò  di  sollevarla ,  aprendo 
accademia  in  sua  casa  e  difToudendo  il  gusto  del  precettore ,  che  pos- 
sedè interamente.  Miglior  sapere  di  pittura  vi  recaroo  di  Roma 
Antonio  e  Paolo  fratelli  ,  che  usciti  dalia  disciplina  del  Maratta 
aprirono  similmente  accademia  in  Messina  con  molto  concorso ,  e 
bvorarono  di  concordia  in  più  chiese;  eccellenti  ne*  freschi 9^  quan- 
tunque a  olio  prevalesse  Antonio  di  lunga  mano  sopra  il  fratello 
Paolo:  ve  n'ebbe  anche  un  terzo  detto  Gaetano >  e  questi  facea  loro 
%\ì  oruati.  Si  veggono  lor  pitture  in  mmi  ed  io  tele  in  S.  Caterina 
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de'nàzionali,  la  Cui  coltura  ha  recentemente  descritta  in 
più  volumi  Teruditissimo  Sig.  Pietro  Signorelli,  opera  che 
ora  non  ho  a  mano;  citata  da  me,  come  qualche  altra, 
6U  1^  altrui  fede. 

eli  Valverde  ,  in  S.  Gregorit)  delle  Monaclir  e  altrove.  Fiorirono  con* 
temporaneamente  a'Filocami  Litterio  Paladino  e  Placido  Campolo 
scolare  del  Conca  in  Roma,  ove  sembra  che  i  marmi  antichi  meglio 
lo  istruissero  che  gli  esempi  del  Conca.  L'ano  e  1  altro  fu  valente 
larvasti  lavori  ;  e  se  tt«  Celebrano  sìn^larmente  del  primo  la  volti 
della  «liìesa  di  iMonte  Ve^^e^  del  «econdo  la  volta  della  Galleria 
del  SejBato;  ammendoe  «od  pregiati  io  disegno: il  gusto  però  del  aa^ 
co«do;é  pia  sodo  e  più  lontano  dalla  maniera.  1  cinque  artefici  testi 
vomitati  e  pati  ia  anni  diversi  •  tutti  d(  I  pari  mancarono  nel  fatale 
anno  i  '^^i.  Sopravvisse  loro  Luciano  Foti  copista  egregio  di  qualsia 
voglia  mano;  ma  sopra  tutfo  di  Polidoro,  il  cui  stile  imitò  assai  be- 
ne anche  ne'suoi  quadri  d'invenzione.  i\la  il  suo  carattere  distintivo 
è  la  penetrazione  ne' segreti  delFarte;  per  cu!  conoscendo  i  vari 
stilile  varie  vernici,  i  vari  metodi  de'  passati  maestri;  non  solodi* 
^erneva  facilmente  gli  autori  incerti  ,  ma  rassettava  i  quadri  dan- 
Mggiali  flal  tempo  eoa  una  felicità  da  cfì^tt  i  suoi  riloccbi  anche 
Vfiìì  accorti*  Un  di  «jveslitakaii  (  che  trovo  rarkaiaii  )  vale  per 
i)EioUi  pittori* 

Aggiungjaptio  aUri  artefici  drll*  isola  istessa.  nati  in  luoghi  di* 
versi.  Marcantonio  Bdlavia  siciliano» che  in  Roma  dipinse  a  S.  An- 
drea  delle  Fratte  congetturasi  ma  non  si  asserisce  scolar  del  Cortona, 
li  Calandrucci  palermitano  si  nominò  fra  que'del  Maratta.  Gaetano 
Sottino  colori  la  volta  dell'Oratorio,  presso  la  Madonna  dì  C.  P.  > 
artefice  ragionevole.  Giovacchiho  Martorana  palermitano  fu  pittor 
macchi tioso  :  se  ne  pregia  in  patria  il  cappfHone  de*  Crociferi ,  e  a 
S.  Rosalia  quattro  grandi  quadri  delle  g<*sla  di  S.  Benedetto.  Olivio 
Sozzi  cataoese  molto  opeiò  so  Palermo;  specialmente  a  S. Giacomo, 
ove  tutti  gli  altari  han  tavola  ài  sua  nkano,  e  la  tribuna  tre  copione 
istorie  delia  infanzia  del  Sigqor  Mostro.  Di  ù^  altro  Sozzi,  per  nome 
Francesco,  leggo  lodata  in  Girgenli  al  duomo  la  tavola  de*  SS.  cin- 
que Vescovi  girgentiui.  Di  Onofrio  Lipari  palermilauo  sono  nella 
chiesa  de' Paolotti  due  quadri  del  Martirio  di  S.  Oliva.  Di  Filippo 
«andazzo  Veggonsi  lu  Palermo  vasti  lavori  a  fresco:  cosi  di  Tom- 
•wasò  Sciacea,  che  in  fiotria  servi  di  aiuto  al  Cavaluccij  e  al  duomo 
*  ag'*  Qlivttani  dì  Rovigo  lasciò  tavole*  cotìsiderabili. 
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Di  akuQÌ  che  vificero  fuor  del  Regno,  facciam  méo^ 
zione  in  altre  scuole  ;  e  già  nella  romana^abbiam  detto  a 
il  G?a-^' sufficienza  del  Conca  e  del  Giaquinto:  a'quali  si  può  ali- 
S!!ohio  nettere  Onofrio  Avellino,  che  in  Roma  visse  alcuni  anni, 
ATcUino.  servendo  a' privati,  e  producendosi  in  qualche  chiesa; la 
volta  di  S.  Francesco  di  Paola  è  V  opera  maggiore  che  vi 
lasciasse.  Il  Maia  ed  il  Campora  in  Genova ,  il  Sassi  in 
Milano,  ed  altri  della  scuola  medesima  di  Solimene  si  ad* 
diteranuo  in  città  diverse  ;  e  talora  con  querele  dì  avars 
oltrepassati  i  limiti  segnati  dal  oMieAro.  11  suo  colore) 
comunque  potesse  farsi  più  vero,  è  però  tale  che  non  of- 
fende; anzi  ha  una  cert'  amenità  che  trattiene.  Ma  i  sooi 
scolari  ed  imitatori  non  sapendo  istare  ne'med esimi  confini 
son  cosi  usciti  fuori  di  strada,  che  può  asserirsi  niun'epoca 
della  pittura  essere  stata  al  colorito  più  fatale  delPepoa 
loro.  Firenze , Verona ,  Parma,  Bologna,  Milano,  ToriDo^ 
tutta  in  somma  l'Italia  è  stata  tocca  da  questa  infezione 
e  a  tratto  a  tratto  presenta  opere  con  tinte  si  ammanierate 
che  paion  ritrarre  un  ordine  di  natura  diverso  da  quel  che 
corre.  L^  abuso  anche  del  tratteggiare  e  del  non  finire, 
dopo  il  Giordano  e  il  Solimene,  è  stato  da  molti  spinto 
tant' oltre,  che  invece  di  buoni  quadri  ban  vendute  a'crO' 
duli  compratori  cattive  bozze.  Gli  esempi  di  questi  due 
Valentuomini  troppo  innoltrati  bau  prodotto  aMi  nostri 
cattive  massime, come  in  altr  età  ne  produssero  gli  e^mpi 
di  Michelangioloydel  Tintoretto,  di  Raffaello  stesso, intesi 
nien  sobriamente.  Del  qual  disordine  la  cagione  vera  e 
primaria  dee  cercarsi  ne'maestri  pressoché  di  ogni  nostra 
scuola;  i  quali,  abbandonata  la  «corta  degli  antichi  lor 
fondatori,  cercavano  di  abbrancicarein  quel  buio  qualche 
nuova  guida  senza  riflettere  qual  fosse,  né  ove  gli  scor* 
gesse:  cosi  ad  ogni  suono  di  novella  dottrina  movean 
dietro  quello,  essi  e  gli  allievi  loro. 
Vìttani  A  tempi  del  Giordano  e  del  Soli  mene  fiori  in  credito 

iiiferiore.  ^w  paesista  Niccola  Massaro  scolar  del  Rosa ,  e  imitatore 

Piccola       .*  ,  1*1  ..■  t 

MaftMFò.  piuttosto  del  suo  disegno^  che  del  suo  colorito,  in  questo 


Digitized  by  VjOOQiC 


ftPOCA    qVkKTk  3a5 

«ì  fu  languido  ;  n^  giuofle  ad  accompagnarTi  mai  le  figu- 
re; per  le  quali  fu  aiutato  da  uo   Autooio  di  Simone, ^^ntonio^ 
pittor  non  finito,  ma  di  qualche  merito  anche  in  hatta- 
clie  (i\  Il  Massaro  istmi  Gaetano  Martoriello,  che  divenne  G«et«no 

o^^  -,  Martoriel- 

paesista  franco  e  biEsarro  ;  ma  spesso  abbozzato  e  sempre      io. 
falso  coloritore^  Miglior  maniera  a  giudizio  de' periti  tenne 
Bernardo  Dominici  istoriografo ,  scodare  del  Beych  io^™jj[!*?. 
paesi;  diligente  e  minulosul  far  de'fiamminghi  anche  nelle 
Bambocciate.  Buoni  paeaanti  comparvero  nella  Romagna 
il  Ferraittoli  e  il  Sammartino  napolitani»  che  ivi  si  do- 
miciliarono. Nelle  prospettive  figurò  il  Mosoatiello,txmte"^5J[{^* 
dicemmo  in  proposito  d^  Giordano.  Nella  vita  del-  Soli* 
mene  si  nomina  Arcangelo  Guglielmeli  come  pento  nella  ^|l|^^ 
stess'arte.  Pomenico  Brandi  napolitano  e  Giuseppe  Tas*    mdù 
soni  romano  furono  competitori  nella  maestrìa  del  rap-  Bmd^^ 
presentare  animali.  In  questa  professione»  e  similmente  ^°,^^ 
in  fiori  ed  in  frutte  valse  un  Paoluccio  Catamara,  cbePaoiucdo 
Vivea  a'  tempi  del  P.  Orlandi.  In  marine  e  in  paesi  hanno  LìoDardo 
figurato  Lionardo  Coccorante  e  Gabriele  Ricciardelli  «co-J^^'gìJ^^ 
lare  deir  Orizzonte»  adoperati  ad  ornar  la  corte  al  BeAe^><|^»r- 
Carlodi  Borbone  (a). 

Per  la  venuta  di  questo  Principe  splendidissimo  pro- 
motore delle  belle  arti  ovunque  ha  regnato»  la  scuola 
napolitana  ricreata  quasi  da  nuova  luce  si  rinvigorì,  ci^ieb* 
« 

^i)  Gio.  Tuccari  messinese  j  figlio  eli  un  JnUnio  debole  scoiare 
di  Barhalunga,  benché  esercitato  moltissimo  in  altri  generi  di  pit" 
turay  dovette  il  maggiore  suo  nome  a* quadretti  di  battaglie;  i  quali 
per  la  velocità  della  mano  moltiplicò  ad  un  numero  innumerabilè, 
passati  spesso  in  Germania,  e  incisi  in  acquaforte.  E'  inventorfc' 
race  e  iti  hrio^  ma  talora  mtm  corretto  disegnatore* 

{%)  Fra*  messinesi  è  nominato  Niccciò  Cartissani  morto  in  Rom 
ma  con  credito  di  buon  paesante,  e  Filippo  Giannetti  allievo  del 
Casembrotjche  nella  grandiosità  de' paesi  e  delle  prospettive  avanzò 
il  maestro;  ma  non  gli  può  stare  a  fronte  nel  disegno  delle  figure 
o  nella  finitesuLas  che  anzi  dalla  facilità  e  rapidità  del  pennello 
fu  denominato  il  Giordano  de' paesisti.  Pregiato  e  protetto  dal  Fi* 
cere  Co,  di  S*  Stefano  figurò  in  Palermo  ed  in  Napoli. 
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bero  le  commissioni  e  i  premi  agli  arteJSci;  si  iHokiplita'' 
tono  gli  esemplari  delle  scuole  estere;  e  il Mengs invitato 
a  farvi  i  ritratti  della  R.  Famiglia  e  un  gran  quadro  da 
cavalletto,  mise  i  fondamenti  a'  nazionali  di  più  solido 
stile,  a  sedi  miglior  fortuna,  all'artedi  un  grande  avanza- 
mento. Ma  il  maggior  merito  di  quel  Principe  verso  learti 
91  dee  cercare  in  Ercolano.  Per  lui  tante  opere  antiche  dt 
pittura  e  di  scultura,  sepolte  già  da  più  secoli  >  rividero 
il  giorno;;  per  lui  furono  delineate  4n  elegantissimi  rami) 
illustrate  con  dottissimi  commentari,  comunicate  a  tulle 
le  .nazioni.  Finalmente  perchè  i  vantaggi  che  ][>repa[raYa 
alla  sita  età^  si  propagassero  a'  posteri  del  suo  Stato  con  pia 
sicureeia,  volse  anche  le  sue  cure  alla  educazione  della  gio- 
I  ventù  studiosa; di  che  io  ignaro  nel  tempo  della  mia  prima 
edizione,  malgrado  le  diligenze  usate  per  informarraeoei 
non  diedi  conto:  ne  scrivo  ora  su  le  notizie  che  pregato 
dal  Sig.  March.  D.  Francesco TacconetesorieredelloSlato, 
me  ne  ha  brevemente  distese  il  dottissimo  Sig.  Daniele 
Regio  Antiquario,  amantissimi  l'unoe  l'altro  della  ptria, 
studiosissimi  nel  raccorne  i  monumenti,  del  pari  gentili 
in  comunicare  ad  altrui  le  cognizioni  di  cui  abbondano. 
^«  dilTa-VWa  già  in  Napoli  TAccademia  di  S.Luca  fondata  al  Gesù 
poli.  Nuovo  fin  dalla  età  di  Francesco  di  Maria  che  fd  uno  dei 
maestri,  e  v' insegnò  notomia  edisegno;  quivi  ella  continuò 
per  alquanti  anni.  Carlo  Re  ravvivò  in  certo  modo  tale 
stabilimento  con  una  scuola  di  pittura  che  aperse  nella- 
voratorio  delle  pietre  dure  e  degli  arazzi.  Vi  furon  collo- 
cati sei  professori  della  scuola  di  Solimene,  specialmenie 
a  dirigere  queMavori;  ma  provveduto  il  luogo  di  boo- 
ni  modelli^  fu  permesso  alla  gioventù  di  andarvi  a  studia- 
re; anzi  con  uffizio  di  direttore  fu  quivi  impiegato  il  Bo- 
nito, e  associato  a  lui,  dopo  alcun  tempo,  il  de  Mura  che 
premorì  al  direttore.  Ferdinando  IV  premendo  le  stesse 
orme  ha  messo  il  sopraccolmo  a'  meriti  dell'Augusto  pa- 
dre; e  con  sempre  nuovi  esempi  di  protezione  a  questi 
onorati  studi;  ha  reso  il  nome  Borbonico  più  caro  alle 
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belle  arti  e  pia  glorioso^  Egli  trasferì  nel  nuovo  R.  Musea 
la  sede  deiraccademia  ;  la  forni  di  quanto  era  opportuna 
alla  educazione  de' novelli  pittori;  ne  diede  la  direzione,^ 
mancato  il  Bonito^  a  degnissimi  professori;  e^stabilitepen* 
sioni  per  mantenere  in  Roma  scelti  giovani  studiosi  delle 
tre  arti  sorelle,  ne  assegnò  quattra  a^  volonterosi  di  ap^ 
prendere  la  pil  tura ,  confermando  così  a  Roma  col  suo  voto 
quella  prerogativa  che  da  gran  tempo  le  accorda  il  monda; 
di  essere  cioè  T Atene  delle  belle  arti« 


FINE  DEL  TOMO  SECONDO. 
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SCUOLA  VENEZIANA 

v^uesta  scuola  non  avria  mestieri  di  essere  da  altìTìai 
penna  descritta  ^  se  il  sig.  Antonio  Zanetti  neli'applaudi* 
tissima  opera  della  Pittura  Veneziana  avesse  gli  artefici 
dello  Stato  considerati  alquanto  maggiormente  eh'  egli 
non  fece  y  scrivendo  solo  di  qudli  che  per  le  chiese  o  per 
altri  luoghi  esposti  alla  vista  del  pubblico  avean  dipinto 
in  Venezia.  Egli  però  non  ha  reso  picciolo  giovamento  a 
chi  vuol  succedergli  e  distendere  il  soggetto  medesimo  a 
più  ampi  confini  ;  avendo  egli  con  buon  metodo  divisate 
l'epoche  ^  descritti  gli  stili  ^  bilanciati  i  meriti  di  non  po- 
chi pittori^  e  cosi  mostrato  quaV  età  e  qual  grado  spetti 
a  ciascun  di  essi.  Gli  altri  poi  che  lasciò  innominati  pos- 
sono facilmente  ridursi  ad  una  o  ad  un'altra  delle  schiere 
ch'egli  distinse^  e  tutta  la  storia  aumentarsi  sul  piano 
eh'  egli  formò.  A  conoscere  questi  altri  aiutano  le  memo-* 
rie  che  di  tutto  lo  Stato  veneto  raccolse  prima  il  Vasari  y 
e  più  ampiamente  dipoi  il  Cavaliere  Ridolfi  nelle  vite 
de'pittor  veneti,  e  il  Boschini  nelle  Miniere  della  pinti- 
rn ,  nella  Carta  del  navigar  pittoresco ,  ed  in  altri  libri, 
A  niuno  spiaccia  di  legger  citato  il  Vasari ,  del  quale  gli 
storici  della  scuola  veneziana  furono  più  scontenti  di  quel 
che  ne  fossero  quei  della  scuola  romana  e^della  senese  e 
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della  napolitana,  le  cui  querele  ho  già  riferite  altrove) 
aggiantevi,  ove  ho  potuto  farne  ^  le  mie  apologiie.  Non 
serve  ora  ripeterle  per  rispondere  agli  scrittori  veneti. 
Dico  solamente ,  che  il  Vasari  a'  professori  di  Venezia 
tessè  elogi  amplissimi  in  più  luoghi  della  sua  storia,  e 
specialmente  nelle  vite  del  Carpacicio,  di  Libérale,  del 
Pordenone.  Aggiungo  poi,  che  se  talora  egli  errò  o  per 
mancanza  di  più  esatte  notizie,  o  ^nche  per  certo  spirito 
di  rivalità  o  di  patriottismo  che  celatamente  guidò  forse 
la  sua  penna  e  animò  i  suoi  scritti,  non  mi  sarà  mala- 
gevole in  tanta  luce  di  lettere^  quanta  oggi  splende  (i), 
sostituir  nomi  e  ragguagli  più  veri,  e  giudizi  meno  al- 
terati verso  i  più  antichi  della  scuola  (2).  Quanto  è  a'più 
moderni  acquali  egli  non  giunse,  ho  suppellettile  isto- 
ncà  se  non  copiosa,  meno  scarsa  certamente  che  in  varie 
altre  scuole  d'Italia.  Oltre  il  Ridolfi  e  il  Boschini  e  lo 
Zanetti,  ho  gl'istorici  delle  particolari  città ,  onde  anche 
r Orlandi  ha  trascelte  varie  notizie  di  artefici;  e  ninno 
di  essi  antepongo  al  Sig.  Zamboni  per  copia  ed  autorità 
di  documenti  adunati  nelle  su«  Fabhtiche  di  Brescia^ 
Ho  in  oltre  alcuni  scrittori  che  segnatamente  di  artefici 
lor  cittadini  raccolsero  le  memorie  o  pubblicaron  le  vite: 
siccome  han  fatto  de' veronesi  il  Commendatore  del  Pos- 
Eo  (3),  de' bergamaschi  il  Conte  Tassi/  il  Signor  Verci 

(1)  Osserva  Monsig.  Bottari,  ohe  Giorgio  nella  vita  del  Franco 
lodò  troppo  pàrcameate  il  Tintoretto  e  Paolo  Yeronete;  e  lo  stesso 
poò  dirsi  del  Camberà  e  di  molti  altri  che.vivevano allora, 0  ch'erano 
già  morti  quaadoegli  scriveva.  A'suoi  giadizi  sod  succeduti  qaei 
dei  Caracci  e  di  molti  insigni  professori,  che  poNon  seguirsi  con  si- 
curezza. 

(2)  Opportunamente  uscì  a  luce  in  Bassano  nel  1800  una  iVb^ùi^ 
d*  Opere  di  disegno  scritta  da  un  Anonimo,  verisimilmente  padova- 
no, circa  il  i55o:  fu  pubblicata  e  illustrata  dal  eh.  Sig.  Ab.  Morelli^ 
e  vi  si  leggono  aneddoti  riguardanti  specialmente  la  scuola  veneta. 

(3)  Il  Gignaroli  rinomato  pittore,  «Itre  V  aver  tessuto  un  cata- 
logo r^ionato  su  i  pitiori  di  Verona,  edito  già  nella  Cronaca  dei- 
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de'bassanesi.  Nq  niuu  aiuto  porgoD  le  Guide  o  sia  le 
Descrizioni  de'qqadri  esposti  in  molte  città  dello  Stato; 
ancorché  non  sian  tutte  di  pari  merita  Vi  èia  trevigiana 
del  Ri|;amontì ,  la  vicentina  impressa  dal  Vendramini 
Mosca^  la  bresciana  del  Carboni^  la  veronese  tratta  spe^ 
cialniente  dalla  Verona  illustrata  del  March.  Maflfei^  la 
-veneta  del  1733  del  sempre  lodevole  Sig«  Antonio  M^ 
panetti.  Molto  ricca  di  memorie  istoriche  sopra  i  pittori 
è  quella  di  Padova  tessuta  già  dal  Rossetti ,  ed  ora  corr 
retta  e  migliorata  dal  Brandolese:  né  poche  nuove  cose 
ed  interessanti  I  per  fissare  meglio  cert'epoche  di  profes^r 
seri,  ci  ha  comunicate  il  Bartoli  nella  Guida  di  Rovigo; 
ed  alquante  pure  in  quella  di  Bergamo  il  Dottor  Pasta^ 
A  questi  aiuti  ho  aggiunte  non  poche  notizie  edite  negli 
Elogi  del  Sig.  Longhi  e  in  alcuni  cataloghi  di  particolari 
quadrerie  ;  ed  altre  aneddote  in  parte  raccolte  per  one 
xuedesìmo,  in  parte  datemi  dagli  amici  (1),  e  particolar- 
mente dal  coltissimo  Sig.  Gio.  Maria  Sasso  che  (a  spe- 
rarci una  Venezia  Pittrice  co'  disegni  delle  migliori  pit- 
ture di  questa  scuola  incisi  accuratapiente  (3). 

)o  Zagata  (  Tom.  Ili  ),  lasciò  postille  USS.  a  tutta  T  Opera  del 
Pozzo. 

(1)  In  qaesta  ediiionc  ho  potuto  per  mezzo  del  Si^;.  Co.  Cav.  de 
Lazara  profittare  dì  un  MS.  di  A'atal  M<lchìori  disteso  nel  1728» 
intitolato  Fite  de  Pittori  Veneti.  Questo  scrittore  è  di  autorità  • 
perche  pittore  e  perchè  conobbe  la  maggior  parte  di  coloro^ d<-i quali 
tessè  le  vite. 

(à)  Mori  questo  degno  uomo,  e  Topera  non  i  uscita  per  ^nco^ 
Vide  però  luce  quc  Ila  del  Sig.  Co.  Canonico  de  Rinaldis  su  ì  pittori 
del  Friuli^  cbe^  dopo  le  brevi  notizie  che  ne  avea  scritte  TAItan^  me- 
glio  e  più  stesamente  fa  conoscere  quella  grande  scuola  :  egli  non  è 
sempre  esattole  meglio  scriverebbe  se  avesse  veduto  più.  Usci  pure 
in  luce  l'Opera  in  due  volumi  drl  P.  M.  Federici  sugli  artefici  della 
Marca  trevigiana,  corredata  di  documenti,  e  che  più  delFantecedentc 
può  pascere  un  lettor  erudito.  Fa  però>  come  comunemente  \  libri 
di  opiuioiU  UHQve,  fa,  dico,  sospendere  talora  il  giadÌJ^io^ 


Digiti 


zedby  Google 


EPOCA   PRIMA 


Gli  Antichi. 


^e  Dell'ingresso  di  ogai  scuola  pittorica  dovessi  seguir 
l'esempio  della  Etruria  Pittrice,  che  alle  pitton  sue  & 
precedere  qualche  suo  musaico^  io  avrei  qui  da  aomiuare 
que'di  Grado  fatti  nel  secolo  VI,  distinti  col  nome  d^ 
Patriaica  Elia,  e  que'di  Torcello,  e  qualche  altro  in  Ve* 
nezia  e  neHe  Isole  e  in  Terra  ferma  lavorati  ne'  secoli 
susseguenti  al  crescere  degli  edifici  insieme  colla  gran* 
dezza  del  vèneto  Stato.  Ma  lasciando  stare  che  questi 
musaici  (  come  molti  di  Roma)  possono  esser  opera  dei 
greci  y  il  titolo  del  mio  lavoro  che  si  limita  alta  Pittura 
e  all'epoca  del  suo  risorgimento  in  Italia^  fa  che  io  noa 
sia  molto  sollecito  di  più  antichi  monumenti  di  hette 
arti>  che  staccatamente  e  senza  serie  di  scuola  qua  e  là 
si  veggono  ^quantunque  non  lasci  talora  di  accennargli 
secondo  le  opportunità  quasi  come  per  un  parergo.  Cose 
tali  si  deon  cercare  in  altri  libri.  Io  scrivo  della  Pittura 
risorta,  lì  più  antico  monumento  pittorico  eh' esista  nel 
veneziano^  credo  essere  a  Verona  in  un  sotterraneo  delle 
Monache  de'  SS.  Nazaria  e  Celso^  che  inaccessibile  al  co* 
mune  dei  curiosi^  è  stato  nondimeno  fatto  incidere  in 
vari  rami  dal  eh.  Monsignor  Dionisi.  In  questo^  che  fu 
già  oratorio  deTedeli,  son  dipinti  alcuni  misteri  di  nostra 
redenzione^  alcuni  Apostoli^  alcuni  Santi  Martiri,  e  spe- 
eialmente  il  passaggio  di  un  giusto  da  questa  vita,  a  cui 
assiste  l'Arcangelo  S.  Michele.  I  simboli ,  le  fabbriche, 
il  disegno,  le  mosse,  i  vestiti  delle  figure,  i  caratteri  ag- 
giimti  non  lasciano  dubitare  che  la  pittura  sia  anteriore 
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d*as^ai  al  risorgimento  delle  arti  in  Italia.  Ma  il  comune 
degli  scrittori  ordisce  i  principii  della  pittura  veneta  dal 
secolo  XI  o  sia  dal  1070  incirca;  quando  il  Doge  Selvo 
invitò  di  Grecia  i  musaicisti  per  adornare  il  magnifico 
tempio  deir  bl vangelista  S.  Marco.  JDoveano  quegli  arte* 
fici)  ancorché  rozzi,  in  qualche  modo  saper  dipingere; 
non  potendosi  far  musaico,  che  prima  non  sia  disegnata 
e  colorita  in  cartoni  la  composizione  da  ridursi  in  opera: 
questi, dicon  essi,  furono  i  primi  rudimenti  della  pittura 
in  Venezia.  Comunque  siasi,  l'arte  vi  allignò  presto;  e 
crebbe  dopo  il  1 204  quando ,  presa  G>stantinopoli ,  fu 
piena  Venezia  in  breve  tempo  non  pur  di  artefici ,  ma  di 
pitture,  di  statue,  di  bassirilievi  greci  (i).Che  se  io  non 
fossi  usato  a  restringere  i  miei  racconti  alle  pitture  che 
esistono,  e  delle  altre  e  de'  loro  autori  a  dar  solo  qualche 
breve  cenno,  proverei  con  istorici  documenti ,  che  dopo 
quel  tempo  la  città  non  fu  scarsa  di  dipintori,  e  potè  for  phiorìdeì 
mare  di  essi  nel  secolo  XIII  una  compagnia  con  leggi  e»*"^'^^*'' 
constituzioni  sue  proprie.  Ma  di  quelli  artefici  più  antichi 
rimane  o  il  solo  nome ,  come  di  un  Giovanni  da  Venezia  Grìovanni 
e  di  un  Martinello  da  Bassano;  o  spento  il  nome  ,  ne  re  ManìMPi. 
sta  solo  qualche  lavoro,  com'è  l'Arca  in  legno  della  B.^^^^Jf  ****" 
Giuliana  dipinta  circa  il  1362,  che  fu  quello  della  sua 
morte. 'Resta  questo  monumento  nel  suo  monastero  di  S. 
Biagio  alla  Giudecca  ;  rimaso  in  venerazione  anche  dopo 
che  il  corpo  della  Beata  fu  trasferito  in  urna  di  pietra 
nel  1297.  ^^  ^  dipinto  S.  Biagio  titolar  della  chiesa  ,  S. 
Cataldo  Vescovo  e  la  B.  Giuliana;  quegli  ritti,  questa 
genuflessa:  i  lor  nomi  sono  in  latino;  e  lo  stile  ancorché 
rozzo ,  pur  non  è  greco. 

I  nomi  insieme  e  le  opere  de' veneziani  si  cominciano    Gioito  e 
a  manifestare  dopo  il  i3oo;  nel  qual  secolo  parte  per  glic?!*'**^"*" 
esempi  di  Giotto,  parte  per  propria  industria  e  talento 
i  pittori  della  città  e  dello  Stato  migliorarou  maniei*a,  e 

(1)  RaoQusio^  Guerta  di  CostanLinopoli,  Lib,  III.  pag,  94. 
Si.  Fili.  T.  111.  n 
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la  ingentilirono.  Giotto  era  in  Padova  nel  i3o6  secondo 
un  MS.  che  cita  il  Rossetti  (i);  secondo  il  Vasari^  egli 
tornò  di  Avignone  nel  i3f6,  e  indi  a  poco  dipinse  in 
Verona  nel  palazzo  di  Can  della  Scala  ^  e  a  Padova  una 
cappella  nella  chiesa  del  Santo:  aggiugne  che  verso  il  fine 
di  sua  vita  vi  fu*  invitato  nuovamente^  e  ornò  co' suoi 
dipinti  altri  luoghi.  Nulla  ne  rimane  in  Verona:  ma  ia 
Padova  esiste  tuttora  l'oratorio  della  Nunziata  airArena, 
cinto  tutto  di  spartimenti ,  in  ciascuno  de'quali  è  figurato 
un  fatto  evangelico.  È  cosa  che  sorprende  e  perchè  so- 
pra ogni  altro  suo  fresco  conservatissima,  e  perchè  piena 
di  quella  grazia  nativa  e  di  quel  grande  che  Giotto  egre- 
giamente seppe  cougiungere.  Quanto  alla  cappella  credesi 
che  il  Vasari  scrivesse  meno  accuratamente;  poiché  il 
Savonarola,  citato  dal  sig.  Morelli  (  p.  loi  ),  conta  aver 
Giotto  ornata  la  chiesuola  dell'  Arena ,  CapUulumque 
Antonii  nostri  :  e  veramente  nella  stanza  del  GapitolO| 
ancorché  imbiancata  ,  rimangono  alcune  tracce  dell'an- 
tica pittura.  In  antichissimo  MS.  del  i3f  a  (a)  si  fa  men- 
zione di  aver  lui  operato  in  Palatio  Comitis,  che  altri 
crede  aversi  a  legger  Communisy  e  intendersi  del  salone, 
di  cui  dovrò  scrivere  poco  stante. 
Giusto  ^  lui  succedette  Giusto  Padovano,  così  detto  dalla 

Padovano  cittadinanza  e  dal  domicilio:  nel  resto  era  fiorentino  e  di 
una  famiglia  de'  Menabuoi.  A  questo  scolar  di  Giotto  at- 
tribuisce il  Vasari  la  vastissima  opera  delia  chiesa  di  S. 
Giovanni  Batista.  Nella   tavola  dell'altare,   se  sua  è, 

'  «spresse  Giusto  varie  istorie  del  Precursore;  nelle  pareti 

rappresentò  e  fatti  evangelici  e  misteri  dell'  Apocalisse; 
e  nella  cupola  fece  una  gloria,  ove  quasi  in  un  concistoro 

(i)  Descrizione  delle  Pitture  ec.  pag.  .19.  Conferma  con 
ndovi  argomenti  la  stessa  epoca  il  eh.  Sig.  Morèlli  nelle  annota- 
ziooi  alla  Notizia  ec.  p.   i46. 

(a)  Fu  reso  pubblico  dal  Muratori  con  qutito  titolo:  Riccohalii 
Ferrariensis,  siyeAnonimi  Scriploris  Compilatio  chronologica 
usque  ad  atmuni  1 3 1  a.  (  Rerum  Italie,  Scriptores»  T.  IX  p.  255  )• 
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si  veggono  sedenti  i  Beati  in  piani  e  in  vestiti  diversi; 
idea  semplice  y  ma  eseguita  con  una  incredibile  felicità 
e  dilÌG:enza>  Trovasi  nella  Notizia  Morelli,  che  in  altro,,.     .  ^ 
tempo  si  leggeva  ivi  sopra  una  porta:  Opus  Joannis  e£  di  Padova. 
jintonii  de  Padua  forse  compagni  di  Giusto;  e  forse  ^ 
come  sospetta  l'autore  di  quel  pubblicato  MS.,  pittori  di 
tutto  il  tempio.  Ciò  sembra  moltiplicare  non  meno  gli 
artefici  a  Padova^  che  a  Giotto  gl'imitatori;  perciocchò 
le  opere  già  descritte  sono  così  giottesche ,  come  in  Fi- 
renze quelle  di  Taddeo  Gaddi  odi  altro  suo  condiscepolo. 
La  stessa  lode  rende  a  Jacopo  Davanzo^di  cui  nella  scuola   Jacopo 
bolognese  scrivo  più  a  lungo.  Men  fedele  imitatore  di 
Giotto  è  Guariento  padovano^  nome  grande  circa  il  iSCo^Goariento 
come  mostrano  le  onorevoli  commissioni  eh'  ebbe  dal 
Senato  veneto.  Resta  un  suo  affresco  e  un  suo  Crocifisso  (i) 
in  Bassano  ;  e  nel  coro  degli  Eremitani  di  Padova  molte 
5ne  figure  ora  ritoccbe,  per  cui  lo  Zanetti  potè  lodarlo 
come  inventor  buono ,  spiritoso  nelle   mosse  »  felice  per 
quei  tempi  ne'panneggiamenti.  Ha  pur  Padova  un'antica 
chiesa  di  S.  Giorgio,  fabbricata  circa  il  1377  con  istorie 
di  S.  Jacopo,  lavorate  da  Alticherio  o  Aldtgieri  da  ZeviOjJ*?2:Vv[o. 
nel  veronese,  ed  altre  di  S.  Giovanni ,  opera  di  un   Se  s«t>etoVe- 
betOydice  lo  storico,  pur  veronese  (2);  e  questi  ancora 
premono  assai  dappresso  i  vestigi  di  Giotto;  specialmente 

(1)  Uno  similissimo  ne  vide  a  Venezia  il  %\%.  Satio  con  la  to- 
scrizione  Guglielmus  pinrit  i  J68;e  ne  ar||0inenlò  estere  stalo  co* 
sui  delia  scuola  di  Guarienlo. 

(a)  Questo  Sebeto  del  Vasari  parve  nuovo  al  Maflfei ,  e  voluto 
avrebbe  sostituire  Stefano  (  Fer.  Illustr.  P.  III.  col.  i5a  ).*  ma  Ste- 
fano da  Verona  0  da  Zevio  è  posteriore  a  questi  tempi.  La  Notizia 
delPanonimo  ultimamente  pubblicata  dice^che  la  chiesa  di  S.  Gior- 
gio predetta  fu  dipinta  da  Jacopo  Datiamo  Padellano  ouuer  Ve* 
ronescy  oi^per,  come  dicono  alcuni  ,  Bolognese  ,  da  jiltichiero 
Veronese  come  scrii^e  il  Campagnuola  (  p.  6  ).  Dee  però  sapersi , 
che  anche  il  Vasari  consultò  il  Campagnuola,  o  sìa  una  sua  lettera 
latina  a  Niccolò  Leouico  Torneo^  e  più  volte  citolla  (v.MoreiiS  p.  lOi). 
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il  primo  che  assai  dipinse  anche  in  patria.  Annetto  a  qae* 
Ve/oDa/^^i  due  un  Jacopo  da  Verona  ,  noto  solamente  per  molte 
pitture  a  fresco  in  S.  Michele  di  Padova ,  che  in  parte 
BaH:olL  durauo  illese;  e  Taddeo  Bartoli  di  Siena  ,  che  all'Arena 
tuttavia  si  conosce  avtsr  voluto  emulare  il  vicino  Giotto, 
ma  non  essere  stato  da  tanto.  Altro  lavoro  di  quel  secolo 
è  in  quel  salone  di  Padova ,  che  dicesi  essere  il  maggiore 
che  sia  al  mondo;  ed  è  un  misto  d'istorie  sacre  j di  segni 
celesti  presi  da  Igino ,  e  di  quelle  operazioni  che  fannosi 
ne' diversi  mesi  dell' anno ,  con  diverse  altre  cose  ideate 
sicuramente  da  qualche  dotto  di  quella  età ,  ed  esegnitCì 
dice  la  Notizia  Morelli  su  la  fede  del  Campagnuola ,  da 
un  ferrarese  in  parte,  e  in  parte  da  Gio.  Miretto  padovano* 
Questa  ultima  scoperta  giustifica  il  mio  primo  giudizio  di 
tale  opera  che  a  Giotto  non  seppi  ascriverla.  Bensì  vi 
trovo  lo  stile  giottesco  y  che  a  me  pare  avere  assai  rapi- 
damente occupato  il  padovano,  il  veronese^  il  bergama- 
sco, e  gran  parte  della  Terra  ferma. 
VcneH  Oltre  questa  maniera  che  può  iu  qualche  modo  chia- 

uscbi.  marsi  estera,  altre  se  ne  veggono  e  m  Venezia  e  m  Ire- 
viso  nel  Capitolo  de'  PP.  Predicatori ,  ed  in  altre  delle 
città  soggette ,  che  più  veramente  direi  nazionali;  cosi 
son  lontane  dallo  stile  di  Giotto  e  de'suoi  seguaci  detti 
poc'anzi.  Accennai  altrove,  che  a  questa  qualunque  ori- 
ginalità  contribuissero  i  miniatori  che  in  ninna  età  man* 
cati  in  Italia  erano  moltiplicati  in  quel  secolo,  e  cresce- 
vano col' loro  ingegno  ,  ritraendo  le  cose  dal  naturale, 
non  da  alcuno  esemplare  italiano  o  greco.  Né  poco  si 
erano  essi  avanzati  in  ogni  parte  del  dipingere  quando 
Giotto  venne  in  quei  paesi.  Nella  gran  raccolta  di  MSS., 
che  ha  formata  in  Venezia  il  sig.  ab.  Canonici ,  vidi  un 
Evangeliario  acquistato  in  Udine  con  miniature  di  assai 

Or  quivi  forte  era  tcritto  Jb  jilticherio  de  Jebeto,  cioè  da  Zcvio 
che  ana  volta  Jebetum  ti  nominava  ;  ed  egli  per  itcambio  lo  crede 
on  pittore.  Tal  congettura  mi  è  stata  cominicata  dal  Sig.  Brando* 
lese,  e  molto  par  verisimile. 
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buon  gusto  pel  secolo XI 11, ili  cui  furon  fatte:  e  di  simili 
monumenti  non  son  punto  scarse  le  biblioteche  dello 
Stato.  Sospetto  dunque^  che  molti  di  quei  pittori  novelli 
o  perchè  educati  dai  miniatori,  o  perchè  dalla  vicinità 
delle  arti  invitati  alla  loro  imitazione,  gli  emulassero  nel 
disegno ,  nel  compartimento  de'colori ,  nelle  composizio- 
ni. Cosi  rendesi  buona  ragione  perchè  anche  veduto 
Giotto  non  tutti  fossero  giotteschi^  e  nondimeno  dipin- 
gessero lodevolmente. 

Tale  è  quel  M.  Paolo  che  lo  Zanetti  trovò  ricordato  M.  FmIo. 
in  una  pergamena  del  i346.  È  il  primo  de' nazionali ,  di 
cui  esista  opera  non  equivoca  col  nome  del  suo  autore  ; 
vedendosi  nel  gran  tempio  di  S.  Marco  una  tavola,  o, 
come  dicesì,  un'  ancona  a  più  spartimenti  con  la  imma- 
gine del  Redentor  morto,  e  con  vari  Apostoli  e  storie  del 
S.  Evangelista;  sotto  la  quale  trovasi  scritto:  Magister 
Paulus  cum  Jaoobo  et  Johanne  filiisfecit  hoc  opus.  Il 
sig.  Zanetti  (  pag.  589)  ne  scrive  cosi:  Delle  op^re  di  senu- 
plice  pittura  in  S.  Marco  è  osservabile  la  palla  dell'  ah 
tur  maggiore y  in  cui  sopta  ta inflette  d*oro  e  d' argento 
sono  dipinte  varie  figure  di  greca  antica  maniera.  San 
Pietro  Urseolo  nel  980  ne  comando  la  fattura  in  Co- 
stantinopoli :  fu  posta  in  questo  luogo  sotto  il  Doge 
Ordelafo  Fallerò  nel  i  lo^yC  fu  poi  rinnovata  dal  Doge 
Pietro  Zi  ani  V  anno  1 209.  L' istorico  non  vide  la  iscri- 
zione che  io  vi  scoprii  nel  1782.  Il  pittore  molto  è  con- 
siderabile per  que'  tempi,  quantunque  nel  disegno  secco, 
e  nella  somiglianza  de'  volti ,  e  nelle  movenze  meii  natu- 
rali, per  cosi  dire ,  grecizzi  ancora  più  che  non  faceano 
iu  quella  stagione  i  miglior  giotteschi  (i)« 

(1)  Il  tig.  ab.  Morelli  dopo  il  P.  della  Valle  ne  ha  prodotto  un 
altra  pittura  ctìste ote  nella  sagrestia  de*  PP.  Conventuali  di  Vicenza 
cosi  soscritta  :  i333.  Paulus  de  Fenetiis  pinxil  hoc  opus,(Notiz- 
p.  aatft  ).  Vraggiogne  altri  due  veneti,  onde  crescere  questa  nuova  edi- 
zione. L'  uno  in  un  quadretto  de'  Conventuali  a  S.  Arcangelo  sotto 
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Lorenio.  Similmente  quel  Lorenzo  pittore, di  cui  loda  lo  Z»- 

netti  una  tavola  in  S.  Antonio  di  Castello  con  suo  nome 
e  con  data  del  1 358,  pagatagli  trecento  ducati  d'oro,  non 
posso  dubitare  che  non  sia  veneto;  da  che  si  legge  in  un 
quadro  della  nob.  casa  t^rcolani  in  Bologna  :iiiai7f#  Lau- 
rentiii  de  f^eneiiis.  i368.  A  tutti  gl'indizi  è  quel  fre- 
scante che  nella  chiesa  di  Mezzaratta  fuor  di  Bologna  fi- 
gurò Daniele  nel  lago  de' leoni  ^  e  vi  soscrisse  Laurentìus 
P;  opera  niente  giottesca  condotta  circa  il  1 870.  Veneto 

^^^^  senza  dubbio  è  Niccolò  Semitecolo ,  che  in  una  Trinità 
jo.  '  con  N.  Signora  e  con  alcune  storie  di  &  Sebastiano ,  che 
si  consèrva  nella  libreria  capitolare  di  Padova,  si  soscris- 
se ;iV¥<$ofe^o  Semitecolo  da  yeniexia  impense  1367.  L'o- 
pera è  un  bel  monumento  di  questa  scuola;  il  nudo  vi  è 
assai  ben  dipinto;  le  proporzioni  delle  figure  sono  svelte, 
sebbene  talora  oltre  il  dovere;  e,  ciò  che  fa  al  proposito 
di  questo  luogo,  ninna  somiglianza  vi  traspare  collo  stile 
di  Giotto >  a  cui  resta  indietro  nel  disegno,  ma  sta  a  Iato 
nel  colorito.  Altri  due  pittori  di  stile  nulla  giottesco  tro- 
vò il  sig.  Sasso  in  Venezia  ,  in  vigore  di  due  tavole  ove 
scritto  aveano  lor  nonii.  In  una  entro  il  convento  del 
Corpus  Domini  lesse  Angelus  pinose  :  in  altra  pur  quivi 
l^atarinus  pinxit.  Né  tacerò  in  questo  proposito,  cheit 
Baldinucci  stesso  rispettò  la  veneta  libertà,  e  la  indipeB' 
denza  di  questa  scuola  dalla  fiorentina;  non  avendo  in* 
serito  alcun  veneto  nel  suo  albero  di  Cimabue.  Solamente 
pretese  che  i  veneti  avessero  migliorato  lo  stile  per  opera 
<li  Angiol  Caddi  e  di  un  Antonio  Veneziano  che,  mal- 
grado r  autorità  del  Vasari ,  egli  fa  fiorentino  ;  di  che  veg* 
gasi  ciò  che  ragionai  nel  Tom.  I.  p.  4i*Nel  resto,  di  quel 
r  Antonio  asserisce,  eh'  egli  dimorò  in  Venezia ,  e  ne  trasse 

.  una  immagine  di  N.  D.  fra  vari  SS.  scrive;  i385.  Jachobelus  de  Bo- 
nomo Fenetus  pinxit  hoc  opus.  L'altro  nella  terra  di  Yerracchio 
la  un  Crocifiiso  co* simboli  de' quattro  Evangelisti,  eh' è  presso  fili 
Agostiniani,  scrisse:  i4o4«  Nicholaus  Paradixi  miles  de  Fene- 
tiis  pinxit^ 
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]]  cognome  di  Antonio  Veneziano;  ma  che  ne  parti  per^»'**?''* 
maneggi  de' professori  nazionali,  eh' è  quanto  dire  di 
una  scuola  anteriore  alla  sua  venuta.  E  tanto  «ra 
anteriore,  che  già  a  quell'ora  tutto  lo  Stato  e  i 
luoghi  vicini  avea  pieni  e  di  quadri  e  di  alunni  ; 
comechè  di  pochi  si  conosca  e  il  nome  e  la  mano. 
Fra  questi  pochi  (i)  è  un  Simon  da  Cusighe  che  Cusìgiie. 
nella  parrocchia  natia  ha  tuttora  superstite  una  tavola 
ed  un  aflfresco.  Giace  questa  terra  presso  Belluno,  nella 
'  qual  città  restan  memorie  di  un  Pietro  e  di  altri  pittor 
trecentisti,  e  qualche  immagine  molto  ragionevole  con  la 
epigrafe  «Simo/I  pi  nxnt.  Aggiungo  un  Friulano,  di  cui  non 
ci  resta  memoria  certa  se  non  in  Gemona,  ove  dipinse  la 
facciata  del/  duomo;  e  sotto  il  martirio  di  non  so  qual 
Santo  lasciò  il  suo  nome  scrivendo  :  mcccxxxh  Maeister  J^^,^^^^^ 
JyiCQiaus  pintor  meftcìt.  A  questo  pittore  ascrivono  al- 
cuni l'opera  macchinosa  e  conservatissima  e  di  molto 
merito  che  nel  duomo  di  Venzone  sussiste,  e  ne  rappre- 
senta la  solenne  Gonsecrazione;  ma  è  mera  congettura  , 

(i)  Fra  questi  è  pure  Stefaoo  Pievano  di  S.  Agncie  pittor  va- 
lente ^  che  ha  lasciata  una  sua  soscrizione  e  V  anno  i38i  in  una  ta- 
vola dell' Assunta  \  tavola  in  cui  campeggia  il  veneto  colorito»  e  la 
espressione  »  eh'  è  viva  e  parlante  >  compensa  il  disegno  un  pò*  tra^ 
scurato.  Altro  pittore  degno  di  essere  conosciuto  è  un  Jacopo  di 
jélberegnOfAi  cui  rimane  la  famiglia  in  Venezia, e  ultimamente  si 
è  scoperto  autore  di  una  pittura  senza  data ,  che  rapprei.enta  G,  C. 
Crocifisso  fra  vari  Santi.  Alla  scuola  di  Venezia  par  d'assegnare  an- 
cora Tommaso  da  Modena,  il  quale  fin  dal  i35i  fece  in  Venezia 
due  SS.  Vergini,  S.Caterina  ch'esiste  nella  Galleria  delN.H.Ascanio 
Molin»  insieme  coi  due  precedenti  ed  altri  veneti  rari  di  quest'  epo- 
ca ;  e  S.  Barbara  presso  V  ab.  Mauro  Boni  con  tal  colorito,  espres- 
sione, vaghezza,  che  io  lo  crederei  fiorito  moko  di  poi  se  non  vi 
l^gg^si  la  sna  data.  11  cominciare  a  conoscersi  in  Venezia  è  qoalche 
ragione,  onde  si  debba  ascrivere  a  qùe$ia  scuola,  se  la  patria  de 
Mulina  non  ritenesse  dal  farlo  senza  qualche  dubbio.  Delle  prefate 
pitture  è  aato  indagatore  il  sig.  ab.  Boni,  che  ne  ha  reso  conto  ia 
uo  articolo  edito  dall'  Accademia  Italiana. 
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fvìnoc  comechè  foudata  nella  vicinanza  del  luogo  e  del  tempo 
Wu?«.  *e  della  raaniepa.  Vi  son  pure  Pecino  e;Pielro  de  Nova ,  che 
in  S.  M.  Maggiore  di  Bergamo  operarono  dal  1 363  per  non 
pochi  anni  e  molto  lodevolmente;  ma  essi,  quasi  al  par  dei 
pdovani  già  rammentati,  molto  si  avvicinano  al  far  di 
Giotto;  e  poterono  da  Milano  avere  attinto  quel  gusto (i). 

Più.  dei  II  valore  della  pittura  veneziana   maggiormente  si 

iuM^  ^n  ^^u^P"*^  ^^^  secolo  quintodecimo,  secolo  che  a  grado  a  grado 
venne  preparando  la  strada  alla  gran  maniera  de'Giorgio- 
ni  e  de'Tiziani.  In  Murano^  una  delle  isole,  cominciò  il 
nuovo  stile;  in  Venezia  si  perfezionò. Un  antichissimo  ar- 

Quirico  tefice   che  si  soscrive  Quincius  de  Muri  a  no .  conobbi 

daMurano  ,  , 

nello  studio  del  sig.  Sasso.  La  sua  pittura  è  un  Nostro  Si- 
gnore seden  te  ^  a' cui  piedi  sta  una  divota  velata;  ma  non 
vi  è  nota  di  tempo.  D'incerta  epoca  similmente,  ma  pur 
^•''"•'j^'J.antica ,  è  quel  Bernardino  da  Murano,  di  cui  lo  Zanetti 
rnta     nou  vidc  che  una  rozza  tavola.  Circa  il  lioo  fiori  Andrea 

filili  et  da  ,      --  ,  ,    ,  . 

Murauo.  da  Murano,  che,  quantunque  ritenga  del  secco  ^  né  com- 
ponga meglio  de' precedenti,  né  abbia  sceltezza  di  volti, 
è  tuttora  disegnatore  ragionevole  anche  nell'estremità  ,  e 
fa  ne'piani  posar  bene  le  sue  figure.  Rimaoe  di  lui  in  patria 
una  tavola  a  S.  Pier  Martire,  ove  fra  altri  Santi  è  dipinto 
un  S.  Sebastiano  con  si  bel  torso,  che  lo  Zanetti  sospetta 
esser  copiato  da  qualche  antica  statua.  Costui  fu  che  intro- 
dusse  l'arte  nella  casa  de' Vìva  ri  ni  suoi  compatriotti,  i 
quali  succedendosi  gli  uni  agli  altri  continuarono  la  scuola 
di  Murano  per  quasi  un  secolo,  e  dei  lor  Uvori  empierono 
Venezia  quanto  dipoi  o Cremona  i  Campi,  o  i  Procaccini 
Milano.  Ne  scriverò  brevemente,  ma  con  nuove  notizie 
che  potranno  emendare  e  ampliare  le  antiche. 

(i)  Prima  di  questi  era  in  Bergamo  scuola  di  pittura;  in  prora  di 
che  ilCo.Tassi  adduce  una  pergamena  del  1296  col  nome  di  un  maestro 
Guglielmo  pittorexNon  si  sa  in  qual  gusto  egli  dipingesse.  Unode^suoi 
successori,  che  in  S.  Maria  Maggiore  dipinse  T Albero  di  S.  Bonaven- 
tura copioso  di  sacre  immaginile  pJttor  più  roszo^ma  più  originale  che 
i  due  fratelli  de  Nova.  E  ignoto  il  suo  nome,csolo  vi  appose  Tan.  i347* 


Digitized  by  VjOOQIC 


EPOG  APRIMI  17 

Grìstorici  numeranoccMDeprìmode'Vivarini  un  Lui- Luigi  Vi- 
gì,  citandone  una  pittura  a  SS.  Gio.  e  Paolo,  che  rappre- 
senta il  Redentore  con  la  croce  su  gli  omeri.  L'opera  è 
assai  ritocca,  e  yi  è  fatta  un'aggiunta  ove  leggesi  il  nome 
del  suo  autore  e  Tanno  i4i4'  ^^  soscrizione  non  auto- 
grafa ci  fa  sospettare  di  equivoco  0  nella  data  o  nel  no- 
me; essendovi  stato  un  altro  Luigi  Vivarini  verso  il  fine 
del  secolo^  come  diremo.  Potrebbe  questi,  di  cui  questio- 
niamo, essere  un  suo  antenato:  ma  non  è  facile  a  persua- 
dersene; giacché  non  si  trova  altra  soscrizione,  né  altra 
notizia  di  un  Vivarino  si  antico. 

Il  Ridolfi  e  lo  Zanetti  collocano  dopo  di  lui  Gio  vanni  Antonio 
ed  Antonio  Vivarini,  che  fiorivano  circa  il  ìJ^^o.  Giòrac-^'cST** 
colgono  da  una  tavola  in  S.Panta leone, ov'é  seri ttoZ£ia/}e,^^^°>^|'>'^ 
e  Antonio  da  Muran  pense  ^444*  ^^  questo  Giovanni 
è  (i),  se  io  non  erro,  quel  desso  che  in  altra  pittura  di 


(1)  Nel  libro  intitolato:  Narrazione  dell^  Isola  di  Murano  di 
G.  A.  Moschiniy  ti  è  dal  degno  autore  impugnata  la  mia  presente 
congettura.  Un  quadro  della  Galleria  del  M.H.Molin  in  Venezia  colla 
sottoscrizione  Joannes  Fivarinus  lo  ha  persuaso  di  mio  errore,  io, 
che  in  un  lavoro  che  abbraccia  migliaia  di  pittori  son  persuaso  di  non 
aver  potuto  evitare  qualche  umano  erraroento,  era  pronto  a  ringra- 
ziare il  predetto  autore  di  avermene  scoperto  uno.  Ma  sono  assicurato 
che  la  pittura  i  d'altro  artefice^  e  la  sottoscrizione  è  di  mano  d'un 
impostore,  il  quale  ha  fatto  un  misto  di  carattere  che  chiàman  goti- 
co e  di  romano»  né  ha  saputo  contraffare  il  vero  carattere  dì  quei 
tempi,  cosa  a  lui  facilissima:  perciocché  a vea  sott' occhi  ,un  cartello 
con  una  divotissima  orazione  />eiii^  meus  charitas  ce*  ed  è  del  ca- 
rattere il  più  netto,  che  possa  vedersi,  gotico,  o>  a  meglio  di  re,  tedesco. 
Yedcsi  dunque,  che  Timpostor^  fu  anche  stupido,  o,a  dir  poco,  igno- 
rante dell'arte  sua.  La  perizia  fu  fatta  da'Signori  Cav.  Giovanni  de 
Lazara,  Ab.  Mauro  Boni,  Bai tolommeo  Gamba,  nomi  già  cogniti  al 
pubblico  per  potersi  conformare  al  loro  giudizio.  L' ingegnoso  Sig. 
Pietro  Brandolese,  che  gli  ha  prevenuti  nel  giudicare  falsa  queiriscri- 
2Ìone)  ha  pubblicato  sopra  tal  argomento  un  Opuscolo  intitolato: 
Dubbi  sulV esistema  del  Pittore  Giovanni  Fii^arino  da  Mura- 
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Venezia  soscrive  Joannes  de  Alemaniaj  et  Àntonius  de 
Mariano  pinxit^  o  come  in  Padova  Jntonio  de  Muran 
e  Zohan  Jlamanus  piruvit.  Era  dunque  Giovanni  un 
compagno  di  Antonio,  di  nazione  tedesco;  e  ben  £i  tra- 
vedere ne'suoi  dipinti  qualche  tratto  oltramontano.  Se 
nella  pittura  di  S.  Pantaleone  non  aggiunse  la  patria,  fu, 
credo  io,  perchè  il  suo  nome  e  la  sua  cons<M*teria  eoa 
Antonio  era  nota  a  segno  da  non  potersi  prender  equiToco. 
Dopo  il  e  447  Giovanni  più  non  si  nomina,  ma  AntoDio; 
ora  solo,  ora  con  altro  Vi  varino.  Solo  egli  è  soscrìtto  in 
S.  Antonio  Abate  di  Pesaro  in  una  tavola  del  Titolare,  a 
cui  fanno  corona  tre  giovani  martiri  con  altre  minor  pit- 
ture all'intorno,  opera  di  un  vivissimo  colorito  e  di  belle 
forme  quanto  altrade'muranesi.  Due  altre  pitture  mi  sono 
abbattuto  a  vedere,  ov'  egli  è  nominato  insieme  con  un 
secondo  Vivarino.  La  men  bella  esiste  in  S.  Francesco 
grande  di  Padova,  ed  è  una  N*  Signora  ed  alcuni  Santi  in 
vari  compartimenti;  e  appiedi  questa  memoria  jinno  i45i, 
jintonius  et  Bartolomeus  fratres  de  Murano  pinxerunt 
hoc  opus.  Simile  a  questa  un'altra  ne  avean  fatta  i  due 
fratelli  nella  Certosa  di  Bologna  Tanno  antecedente;  ed 
è  conservatissima  sopra  quante  pitture  abbia  io  vedute  di 
questa  famiglia.  Vi  ò  molto  da  lodare  in  ciascuna  figura, 
volti  gravi  e  dovoti;  vestimenti  propri  ;  diligenza  nella 
sfilatura  de' capelli  e  delle  barbe;  colorito  vivo  e  bril- 
lante. 
Su»  vlvt-  Bartolommeo  era,  secondo  le  apparenze,  minore  di 
xìbo.  Antonio,  che  da*principii  poc'anzi  detti  si  venne  a  vanzan* 
do  ;  finché  recato  in  Venezia  il  segreto  della  pittura  a 
olio,  egli  fu  dei  primi  a  profittarne,  e  divenne  verso  il 
tempo  de' due  Bellini  uno  degli  artefici  assai  lodati.  Il 
primo  suo  quadro  a  olio  è  a'SS.  Giovanni  e  Paolo  presso 

no  nuosfamente  confermati^  e  Confutazione  d^una  recente  pre» 
tesa  autorità  per  confermarli^  dove  con  soda  critica  espone  buone 
ragioni  che  servono  a  rinforzare  la  mia  congettura. 
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k  porta,  ov'espresse  fra  altri  Beati  il  Padre  S.  Agostino 
colla  indicazione  dell'anno  i473*  Continuò  quindi  a 
distinguersi,  e  condusse  un  gran  numero  di  tavole  or  a 
olio,  or  a  tempera,  e  quando  con  mollo  e  jquando  con 
poco  studio;  ma  quasi  sempre  sul  gustoanticodi  compartir 
la  tavola  in  più  spartimenti,  collocandovi  separatamente 
busti  o  figure  intere.  Spesso  vi  notò  il  suo  nome  e  Tanno 
del  lavoro;  e  talora  vi  aggiunse  un  vivarino  0  sia  cardel- 
lino per  allusione  al  suo  casato.  L'ultima  opera  con  data 
di  anno  è  un  Cristo  risorto  a  S.  Giovanni  in  Bragora,  ove 
ilBoschini  lesse  ciò  che  ora  non  più  si  vede, l'anno  1498; 
ed  è  pittura  per  ogni  sua  parte  da  competere  co'migliori 
Teneti  di  quei  tempi. 

Fioriva  insieme  con  lui  un  Luigi  de' Vivarini,  di  cui  lo  Luigi  dei 
Zanetti  vide  una  pittura  in  una  quadreria  condatadel  1 490;  ^*^*"*'' 
e  parvegli  somigliante  nel  gusto  al  migliore  stile  di  Barto 
lommeo.A.  Luigi  sicuramente  si  deeascrivere  la  tavola  che 
in  S.  Francesco  di  Trevigi  porta  il  suo  nome.  Altra  ne  ha 
Belluno  a'Battuti  co'SS.  Piero^  Girolamo  e  alquanti  altri; 
che  a  quella  scuola  costò  100  ducati  di  oro,  oltre  le  spese 
al  pittore  che  vi  appose  il. nome.  Sopra  ogni  altra  cosa 
che  ora  n'esista,  è  celebre  il  suo  quadro  in  Venezia  nella 
scuola  di  S.  Girolamo,  ov'effigiò  una  storia  del  Titolare  in 
competenza  di  Gio.  Bellino  a  cui  non  cede,  e  del  Carpac- 
cio che  noi  pareggia.  Figurò  il  Santo  in  atto  di  carezzare 
un  lione,  e  alcuni  Monaci  che  a  tal  vista  fuggono  impauriti* 
La  composizione  ^bellissima,  gli  affetti  assai  ben  espressi, 
il  colorito  morbido  quanto  in  niun  altro  de'Vivarini, 
l'architettura  soda  e  sul  fare  antico,  l'epoca  più  moderna 
di  quel  che  possa  competere  al  creduto  Luigi  seniore.  Ecco 
esposto  tutto  il  seguito  della  scuola  di  Murano,  fino  anche 
ai  suoi  tempi  migliori,  perchè  tutta  veggasi  in  un^occhiata. 
Ora  ripiglierò  il  filo  dei  più  antichi  quattrocentisti,  che 
competerono  co'vecchi  muranesi  fino  all'epoca  della  pit- 
tura a  olio;  e  quindi  tratterò  a  parte  de'più  moderni.  -^ 

Nel  principiodel  secolo  era  stato  adopera  to nel  piazza 
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Più.  del  pubblicodi  A^eoezìaGentileda  Fabriaoo,uomo  celebre  nel- 
in  Venezia  la  età  sua  ,di  CUI  noo  ripeto  ciò  cbe  scrissi  nel  tomo  primo.Vi 
avea  dipinta  una  battaglia  navale,  pittura  ammirata  nei 
prischi  tempi)  perita  già  da  molt'auni.  Fece  qualche  ai- 
Jacopo  lievo  allo  Stato,  come  un  Jacopo  Nerito  padovano,  che  in 
^^      una  pittura  a  S.  Michele  di  Padova  presso  il   Rossetti  si 
l^atocchiososcrive  suo  discepolo;  ed  ebbe  o  scolare  o  imitatore  Na- 
Baaslno  socchio  di  Bassauo,  il  vecchio;  sé  suo  era  un  quadretto 
quivi  additatomi  dal  fu  Sig.  Verci.  Tra'veneti  fu  certa- 
ilmS.  ^^^^^  scolare  del  fabrianese  Jacopo  Bellini  padre  e  mae- 
stro di  Gentile  e  di  Giovanni ,  dei  quali  tornerà  il  di- 
scorso. Jacopo  è  più  cognito  per  la  dignità  dei  figli  che  per 
le  sue  opere,  o  guaste  al  presente  o  ignote.  Avea  dipinto 
nella  scuola  di  S.  Giovanni  Evangelista  in  Venezia;  e  al 
Santo  di  Padova  la  cappella  de'Gattamelata  circa  il  i456; 
lavori  ch'esiston  solo  nella  istoria;  né  altro  potei  vederne, 
fuor  che  una  Madonna  acquistata  dal  Sig.  Sasso^  con  so- 
scrizione  dell'autore.  Lo  stile  tira  dallo  Squarcìone,  a  cui 
par  che  aderisse  in  età  più  matura. 

Un  altro  Jacopo  fu  allora  in  pregio  grandissimo  (i)) 
Jacobciio  detto Jacobello del  Fiore; di  cui  mal  disae  il  Vasari, aver 

del  l?4or«,  •!•      •     1       11  1  • 

fatte  le  sue  figure  tutte  in  punta  ah  piedi  alla  usanza  dei 
FranccKa  «reci.  Francesco  suo  padre  era  stato  una  de' corifei  dell'ar- 

delbiore»  *^  .i    i  .         »r»o   #^»         r»     i  i 

te;  e  se  ne  vede  ancora  il  deposito  a  SS.  Gio.e  Paoloconla 
sua  immagine  in  toga  e  con  epitaffio  onorevole  in  versi  lati- 
ni: non  però  se  ne  vedon  opere  in  Venezia  (a),  passato  io 

(0  Veg;gasi  dì  non  confonderlo  con  Jacometto  da  Venezia  pittore 
e  miniatore  del  medesimo  secolo,  ma  vi  voto  più  tardi.  Fu  celebre  an- 
.ch'egli  a' tuoi  diy  ricordato  più  volte  nella  Notizia  Morelli  \^^ 
quadretti  da  stanza,  ritratti  e  miniature.  Si  dubitò  talora  se  qualche 
opera  fosse  di  Jgnes  da  Bruggia,  o  di  Antonello  da  Messina^o  di  J^ 
cornetto  da  Venezia.  V.  Notizia  Mor.  p.  74. 

(2)  None  da  far  alcun  conto  del  quadro  riferito  dal  P.  Moscbioi 
nella  sua  Narrazione  dell*  Isola  di  Murano^  avendo  anch' esso  la 
iscrizione  contraffatta  dallo  stesso  autore  cbe  fece  quella  di  Gio.  Vi- 
varino,  di  cui  si  parlò  nella  nota  alla  pag.  i5. 
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Londra  un  dittico  col  suo  nome  e  con  V  anno  1412:  fu 
acquistato  dal  Cav.  Strange^  insieme  con  altre  opere  di 
veneti  antichi.  Il  figlio  sali  in  maggiore  celebrità.  Comin- 
cia a  conoscersi  fin  dal  1401  per  una  tavola  a  S.  Cassiano 
di  Pesaroj  nella  qual  città  ne  trovai  un*  altra  del  1409^ 
entrambe  soscritte  lacometto  de  Fior,  Molto  maggior  cosa 
è  una  Incoronazione  di  M.  V.  nel  duomo  di  Ceneda  stra- 
ricca di  figure,  e  perciò  detta  la  pittura  del  Paradiso  in 
un  MS.  delle  Vite  de' Vescovi  di  Ceneda  ch'ènell'epi- 
scopioy  ove  dicesi  fatta  ab  eximio  illius  temporis  pletore 
Jacobello  de  Flore  nel  i43a  a  spese  del  Vescovo  Ant. 
Correr.  Opera  di  lui  certa  in  Venezia  è  una  Madonna 
presso  il  Sig.  Girolamo  Manfrinì  dipinta  nel  1 436;  e  la 
Giustizia  fra  due  Arcangeli  nel  Magistrato  del  Proprìocolla 
data  del  1^21.  Oso  dire  che  pochi  allora  poterono  quanto 
lui,  si  perchè  è  de'pochi  che  allora  si  cimentassero  a  far 
figure  grandi  quanto  è  il  vero;  si  perchè  diede  loro  e  bel- 
lezza e  dignità ,  e ,  ove  conviene  ,  un'agilità  e  sveltezza 
rara  a  vedersi  in  altre  pitture.  Lodatissimi  sono  qiie'due 
leoni  che  ha  messi  per  simboli  alla  Giustizia;  e  tutte  le 
altre  figure  avrebbero  più  stima,  se  non  avesse  caricato 
di  ornati  e  di  trine  d'oro  le  vesti  secondo  il  costume  del 
suo  secolo.  Ebbe  competitore  Giacomo  Morazone  noto  per  jh^^^ji^q^ 
una  tavola  all'isola  di  S.  Elena,  di  che  in  altro  luogo. 

Due  scolari  di  Jacobello  rammenta  il  Ridolfi;  un  Do-  Donato  e 
nato,  che  gli  è  superiore  di  stile;  e  un  Carlo  Crivelli,  di  ciii^*''^|?"" 
scarisamente  parla  V  istoria  veneta,  non  aveiidone  la  Capi- 
tale che  uno  o  due  pezzi.  Pare  che  questi  vivesse  gran 
tempo  fuor  di  patria  e  nella  Marca;  nominato  perciò 
replicatamente  nella  Storia  Picena  ,  nella  Guida  di 
Jscoli  e  nei  Catalogo  delle  pitture  Fabrianesi.  Di  lui 
a  S.  Francesco  di  Matelica  vidi  una  tavola  col  suo  grado 
e  con  questa  epigrafe;  Carolus  Criuellus  venetus  miles 
pinxit\  e  un'altra  pure  col  suo  nome  agli  Osservanti  in 
Macerata;  e  una  terza  che  porta  l'anno  1476,  presso  il 
Sig.  Card.  Zelada.  È  pittor  degno  che  si  conosca  per  la 
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ibrza  del  colorito  più  che  pel  disegno;  e  il  suo  maggior 
merito  sta  nelle  piccole  istorie,  oVe  mette  vaghi  paesettì, 
e  dà  alle  figure  grazia,  movenza ^  espressione;  e  talora 
qualche  colore  di  scuola  peruginesca.  Quindi  qualche  sua 
opera  è  passata  in  certi  tempi  per  la vorodi  Pietro,  siccome 
^dii  di  quella  di  Macerata;  e,  se  io  non  erro ,  adottò  tal 
giudizio  anche  il  colto  P.  Ci  valli  (p.  60).  Nel  Piceno  al- 
tresì, in  Monsanmartino,oin  Penna  S.Giovanni  rimangon 
Cr^cm  **^^^®  ^^  Vittorio  Crivelli  veneto,  fotse  della  stessa  fami- 
glie, dipinte  nel  1 488  e  1 490:  poi  mi  scomparisce  dalla 
storia,  o  che  mancasse  di  vita,  0  che  andasse  a  tentare 
miglior  fortuna  oltramonti. 

Fin  qui  abbiamo  considerata  la  sola  Capitale,  e  l'isola 
annessa.  Ma  in  ogni  altra  città  compresa  ora  nello  Stato, 
a  que'  tempi  si  dipingeva ,  e  spesso  con  massime  diverse 
dalle  venete  e  dalle  mura nesi.  Florida  era  fin  d'allora  la 
scuola  di  Bergamo,  che  i  due  Nova  morti  nel  principia 
del  secolo  andarono  propagando;  si  trova  memoria  di  un 
Commen-  Commcuduno  loro  scolare  e  di  qualche  altro  contempo- 
ranco;  ma  non  se  ne  addita  con  certezza  veruna  opera. 
Lo  stesso  nella  vicina  Brescia  si  potria  dire.  Ebbeanch'ella 
in  quel  secolo  pittori  eccellenti,  de'quali  ora  nulla  sap- 
BraDdoiin  piam  che  sopravviva  dal  nome  in  fuori:  eppure  Brandolia 
oitayiaBoTestorino  e  Ottaviano  Brandino  si   trovan  paragonati  e 
ran  ino.  f^^^^  anteposti  a  Gentile  di  Fabriano;  e  il  primo  fu  cre- 
duto concorrente  dell' Al  tichiero  nella  sala  di  Padova  co- 
gnominata de" Giganti  (V.  àforel.  Not.  p.  157). 
Vincenzio         Posteriore  ad  ammendue  fu  Vincenzio  Poppa  broscia- 
Foppa.   no^  fondatore  di  un'antica  scuola  milanese,  per  cui  ne  do- 
vrò scrivere  stesamente  nel  seguente  libro.  Un  Vincenzio 
da  Brescia,  o  Vincenzio  Verchio  nomina  il  Vasari:  questi 
Vincenzo  è  Vinceuzo  Civcrchio  di  Crema  tanto  lodato  dal  Bidolfi  e 
CiTcrdiio  tanto  ammirato  daTrancesi  nella  presa  di  Crema,  che  un 
suo  quadro  collocato  allora  in  palazzo  pubblico  fu  manda- 
to  da  essi  al  lor  re:  anche  di  costui  tornerà  il  discorso. 
Ì\L  Verona  fioriva  sul  principio  del  secolo  XV  upo 
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Stefano  (i)^  dettOi  pare  a  me,  dal  Vasari  ora  veronese  ed  Stefano 
ora  da  Zevio,  paese  che  soggiace  a  Verona.  Ne  fa  onorata 
menzione  in  più  luoghi^  e  lo  esalta  fra 'migliori  allievi  di 
Angiolo  Gaddi^  alla  cui  maniera^  per  quel  che  vidi  in  S. 
Fermo^  e  altroye,  aggiunse  dignità  e  bellezza  di  forme  ; 
eccellente  ne'  freschi^  lodati  da  Donatello  sopra  quanti 
n' erano  allora  in  quelle  bande  (2).  Il  Commendatore 
del  Pozzo  lo  fa  operare  fino  al  i463|  cosa  incredibile  in 
uno  scolare  del  Caddi.  Questa  età  meglio  si  conviene  a 
Vincenzio  di  Stefano^  verisimilmente  suo  figlio;  di  cui  nonyig^Q,*^ 
altro  ci  avanza  fuorché  il  nome  e  la  memoria  di  aver  dateci  ^^f'^'^o 
le  prime  lezioni  dell'arte  a  Liberale. 

Celebratissimo  percontrario  da 'veronesi  e  dagli  esteri 
ò  Vittor  Pisanello;  comechè  nella  sua  istoria  sia  occorsa    vittor 
grande  perturbazione  di  tempi.  11  Vasari  lo  fa  scolare  del  ^**^*^*®* 
Castagno  morto  circa  il  1480  :  eppure  il  prelodato  del 
Pozzo  scrive  di  avere  in  sua  casa  una- sacra  immagine  con 

(i)  Nella  prima  edizione  aveva  Ì0|  ingaDnato  da'nomi  diversi, 
divisato  che  Sebeto  fosse  diverso  da  questo  Stefano  da  Zevio:  fui 
avvertito  poco  dopo  la  pubblicazione  delFopera  dal  cb.  Sig.  Pietro 
Brandolese  ch'era  un  sol  pittore;  ed  ora  ritratto  ciò  che  dissi,  e  ne  so 
grado  al  dìligentissimo  Sig.  Pietro. 

(a)  Fatti  perfettissimamente  gli  dice  il  Vasari;  e  aggiugne,  che 
tutte  le  sue  opere  furono  imitate  e  ritratte  da  un  Pietro  di  Perugia 
frescante  pratico,  e  specialmente  miniatore,  che  miniò  tutt'i  -libri 
che  sono  a  Siena  in  duomo  nella  Libreria  di  Papa  Pio.  Co- 
stui non  è  nòto  in  Perugia,  ni  in  Siena  è  nominato  fra  gli  stipendia* 
ti  dei  duomo,  come  osserva  iiP.  della  Valle. Ma  noi  rechiamo  in  que- 
st'opera molti  esempi  di  pittori  ignorati  in  patria  perchè  altrove  vi- 
vnti;  e  il  predetto  annotator  del  Vasari  né  anche  trovò  in  que'Registri 
il  nome  di  Liberal  da  Verona,  altro  certo  miniator  di  que'libri.  Kon 
credo  adunque  di  dover  qui  negar  fede  al  Vasari,  come  vorrebbe  il 
P.  Guglielmo^  ma  di  riconoscere  un  nuovo  Pietro  da  Perugia  anterio- 
re al  Vannucci,  che  in  Verona  e  in  Mantova  disegnasse  gli  affreschi 
di  Stefano,  lodatissimi  nelle  prime  decadi  del  i4oo;  e  in  Siena  gHm- 
pìccolisse  in  quelle  bellissime  e  graziosissime  miniature;  la  quaFarte 
forse  avea  imparata  a  Verona,  ove  alfóra  fioriva  tanto. 
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coscrizione  di  Vittore  e  con  data  del  i^o6,  forse  innanzi 
il  nascere  del  Castagno.  D*  altra  parte  V  Gretti  dice  aifer 
posseduto  una  sua  medaglia  del  Sultano  Maometto  fatta 
nel  1431;  il  cbe^  posto  il  quadro  del  Pozzo^  non  si  può 
credere^  e  forVè  tratta  da  qualche  pittura   del  Pisanello 
colorita  in  altro  tempo.  Qualunque  fosse  il  maestrp  di 
Vittore^  è  certo^  che  alcuni  troppo  di  lui  parziali  lo  hanno 
preferito  a  Masaccio  nel  merito  di  avere  avanzata  l'arte; 
e  che  un  imparziale  dee   collocarlo  molto  vicino  a  lui. 
Quanto  fece  in  Venezia  e  in  Roma,  tutto  è  perito.  A  Ve- 
rona poco  ne  resta;  disfatto  già  quel  S.  Eustachio  lodalo 
infino  al  cielo  dal  Vasari  stesso;  e  danneggiata  dal  tempo 
quella  sua  Nunziata  a  S.  Fermò;  ove  pure  si  vede  un  ca- 
samento cosi  ben  messo  in  prospettiva^  eh'  è  una  mara- 
viglia. In  Perugia  nella  sagrestia  di  S.   Francesco  sono 
alcune  tavolette  con  istorie  di  S.  Bernardinoi  opérefinite 
a  uso  di  miniature;  ma  crude  di  colorito,  e  di  figure  ol- 
tre il  costume  lunghe  e  secche.  La  Guida  della  città  leda 
per  opere  del  Pisanello;  ma  non  ve  n'è   documento;  ed 
io  in  vigor  dell'anno  i^T^t  cbe  lèggesi  in  una  di  esse,  le 
credo  di  altra  mano.  È  lodato  dal   Facio  (  p-  4?  )  ^^^^ 
uomo  di  quasi  poetico  ingegno  nella  espressione ,  e  si  ha 
da  esso  un  saggio  di  una  caricatura,  con  cui  Vittore  ame- 
nizzò  la  storia  di  Federigo  Barbarossa  da  lui  dipinta  nel 
palazzo  Ducale  di  Venezia  :  si  dice  ancora  in  quell'elogio; 
che  in  dipinger  i  cavalli  e  gli  altri  animali  avanzò  ogni 
altro.  È  nome  cognito  agli  antiquari  ;  trovandosi  ne'mu- 
sei  di  suo  conio  molte  medaglie  di  Principi,  che  al  pan 
delle  pitture  o  più  gli  conciliarono  stima  e  gli  meritarono 
gli  applausi   del  Guarino,  di  Vespasiano  Strozza,  del 
Biondo  e  di  altri  letterati  insigni. 
Jacopo  Nella  vicina  Vicenza  visseallora  un  Jacopo  Tintorello, 

Tmiorelio^jj^jjg  molto  a  Vittore  nel  colorito,  quantunque  di  men 
colto  disegno,  per  quanto  appare  in  una  Coronazione  di 
spine  di  N.  S.  esposta  a  S.  Corona,  quadro  che  fa  pure 
uuore  a  quella  scuola.  Assai  più  l'onora  una  Epifania  di- 
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pinta  in  &  Barlolommeo  da  Marcello  Pigolino  ^  autore 
rammentato  dal  Ridolfi  sotto  nome  di  Gio«  Batista  ^  e  che 
dipingeva^  com'egli  dice,  nel  tempo  de' due  Mantegna. 
Dovea  però  essere  allora  attempato,  se  è  vero  che  prece- 
desse nel  nascere  Gian  Bellini  (i).  Ha  costui  una  sua 
maniera  originale^  a  cui  né  in  Venesia  né  altrove  so 
trovar  la  compagna;  vario  nei  volli  e  nei  vestiti,  intelli- 
gente della  degradazione y  paesista,  prospettivo, ornatista 
buono, e  in  ogni  parte  finito  e  leccato:  uomo  da  far  epoca 
nella  storia  dell'  arte,  se  fosse  antico  quanto  si  dice;  ma 
non  si  prova  a  bastanza. 

Ho  finora  descritti  i  migliori  pittori  della  città  e  dello 
Stalo,  che  viveano  nel  cominciare  di  quel  secolo:  ma  non 
ho  ancora  nominato  il  miglior  maestro;  dico  loSquarcionef^^i^f^ 

o  ^  •  Chi  uà  reto- 

padovano,  che  per  l'abilità  in  erudir  giovani  fu  detto  ne. 
da' suoi  il  primo  maestro  de' pittori,  e  fece  allicci  fino  al 
numero  di  137.  Costui  bramoso  di  veder  mondo,  non 
solo  scorse  l'Italia  tutta ,  ma  tragittò  in  Grecia,  disegnane 
do  quanto  di  meglio  trovava  o  dipinto  o  scolto,  e  com- 
perandone ancora.  Tornato  in  patria  formò  ivi  uno  studio 
il  più  ricco  che  allora  vi  avesse,  non  solo  di  disegni,  ma 
eziandio  di  statue, di  torsi,  di  bassirilievi ,  di  urne  cine- 
rarie. Egli  intanto  istruendo  piò  con  tali  copie  e  co'  pre- 
cetti che  con  gli  esempi  suoi  propri,  viveva  agiatamente; 
e  le  commissioni  che  gli  venivano,  addossava  ora  a  que- 
sto ed  ora  a  quello  de*  suoi  allievi.  È  alla  chiesa  della 
Misericordia  un  antifonario  con  belle  miniature  che  il 
volgo  ascrive  al  Ma ntegna, onore  di  quella  scuola:  ma  vi 
son  tanti  e  si  varii  stili,  chei  più  avveduti  lo  giudicano 
lavoro  commesso  allo  Squarcione  e  da  lui  distribuito  a 
diversi  de' suoi  discepoli.  Non  è  ancor  tempo  di  scrivere 
di  costoro  ,  fioriti  per  lo  più  dopo  l' uso  della  pittura  a 
olio;  e  dello  Squarcione  poco  può  dirsi  in  genere  dì  ope- 
re, molto  in  genere  di  magistero.  Egli  è  quasi  lo  stipite 
onde  si  dirama  per  via  del  Mantegna  la  più  grande  scuola 
(1)  Descrizione  delle  Bellezze  di  Ficcnza  P.  I  pag.  7. 
Si.  Più.  T.  lU,  3 
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di  Lombardia ,  e  per  via  di  Marco  Zoppo  la  bolognese; 
ed  ha  su  la  veneta  stessa  qualche  ragione  :  perciocché 
Jacopo  Bellini,  venuto  in  Padova  ad  operare ^  par  che  in 
lui  si  specchiasse,  come  dicemmo. 

Delio Squarcione  non  rimane  in  Padova  che  sia  certo ^ 
fuorché  una  tavola  che  fu  già  a'Carmelitaui  ;ora  è  presso 
Tornatissimo  sig.  conte  cav.  de'Lazara.  È  in  vari  com- 
parti: il  più  degno  luogo  occupa  S.  Girolamo;  e  a  lui 
d'intorno  sono  altri  Santi;  opera  qua  e  là  ritocca;  ma 
per  ciò  che  ne  resta  di  originale ,  molto  decorosa  al  pitto- 
re. Ha  colorito,  espressione,  e  sopra  tutto  prospettiva , 
che  lo  dichiarano  in  queste  bande  uno  de'più  eccellenti. 
La  tavola  sovraccennata  gli  fu  commessa  dalla  nob.  fami- 
glia deXazara  ,  che  ne  conserva  il  contratto  stipulato 
nel  1449  >  ^  ì^  saldo  fatto  nel  14^^^  quando  il  lavoro  fu 
finito.  Il  pittore  soscrivesi  Francesco  Squarcione;  oiide 
poter  emendare  il  Vasari ,  che  infelice  sempre  nella  no- 
menclatura de'veneti  lo  chiamò  Jacopo;  errore  propagato 
anche  negli  Abbecedari.  Oltre  a  ciò  esistono  in  un  chio- 
stro di  S.  Francesco  Grande  alcune  istorie  del  Santo  in 
•  verde  terra,  che  appartengono  a'principii  della  sua  vita, 
e  con  molto  fondamento  si  tengono  del  medesimo  autore; 
ma  non  senza  cooperazione  della  sua  scuola  ;  giacché  vi  è 
il  più  ed  il  men  buono.  Erano  contigue  ad  alcune  altre 
dello  Squarcione  pure  in  verde  terra  ,che  furono  disfatte 
a' tempi  dell' Algarotti ,  e  in  un'erudita  lettera  sono  da 
lui  compiante.  Il  loro  stile  é  in  tutto  analogo  a  quella 
scuola  ;  sveltezza  nelle  figure,  piegar  fitto,  scorti  non  co- 
muni alla  pittura  di  quei  tempi ,  tentativi,  ma  non  ancor 
maturi,  di  appressarsi  allo  stile  de' greci  antichi. 

Procedendo  da  Padova  verso  la  Germania,  si  trovano 

nel  Trevigiano  e  nel  Friuli   pitture  anonime  che  pare 

doversi  ridurre  a  quest'  epoca  ;  così  son  lontane  da  quel 

miglior  metodo  che  fra  poco  descriveremo.  In  Treviso  è 

Antonio  e  conosciuto  per  nome  Antonio,  che  a  S.  Niccolò  dipinse 

dd  ciim|>o  ragionevolmente  S.  Cristoforo  di  gigantesca  statura;  e  Li- 
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beralè  da  Campo,  autor  di  un  Presepio  eh' è  in  duomo. 
Miglior  di  essi  dovea  essere  Giorgio  da  Trevìgi,  se  dice 
\ero  il  Rossetti  quando  lo  introduce  in  Padova  nel  1437 
a  dipingere  la  celebre  tori*o  dell'  Orologio.  Vi  sono  altre 
pitture  di  quattrocentisti  più  o  men  colti  sparse  per  la 
Marca  trevigiana  ;  e  specialmente  in  Serravalle.  Altri 
luoghi  portano  in  Italia  lo  stesso  nome ,  derivato  sempre 
dalla  chiusura  de' monti;  questo  è  di  tutti  il  più  grande, 
città  ricca  e  ornata  a  bastanza^  ove  Tiziano  solito  a  pas- 
sarvi per  diporto  qualche  mese  dell'anno  in  casa  di  iin 
suo  genero^  ha  lasciati  monumenti  della  sua  arte.  Ma  di 
un'arte  più  antica  è  ornata  la  chiesa  tutta  de'Battuti,  e 
per  si  fatto  modo ,  che  chi  la  vide  mi  assicurò  essergli 
per  poco  paruta  un  museo  sacro.  I  pittori  deon  esser 
quegli  che  per  altre  città  andiam  ricordando  ;  giacché 
degF  indigeni  in  questo  tempo  non  si  conosce  altri  che  il 
Valentina.  Toccò  questi  anche  il  secol  migliore;  ma  inJ»«rtpodi 
Ceneda  che  ne  ha  varie  tavole ,  e  in  Serravalle  stessa  > 
ove  alla  scuola  della  Concezione  una  ve  ne  ha  con  vari 
SS.  della  S.  Famiglia ,  comparisce  seguace  ancora  degli 
antichi^  e  par  ritrarre  dal  padovano  Squarcione.  Più  va- 
lenti  artefici  troveremo  in  questa  provincia  dopo  che  i 
trevigiani  si  misero  per  la  via  de'Bellini. 

Più  tardi  la  conobbero  i  friulani ,  i  quali  innoltrato 
il  secolo  anche  verso  il  i5oo  non  si  erano  rimodernati  a 
sufficienza»  come  riflette  il  Renaldis,  o  per  la  condizione 
del  luogo  rimoto  e  separatolo  per  la  malvagità  de'tempi 
inquieti  e  rivoltosi;  ond'è  che  i  pittori  nella  provincia 
vivuti  allora  spettano  a  questa  epoca  di  stile,  non  mai  alla 
susseguente.  Tal  è  Andrea  Bellunello  di  S.  Vito,  il  cui  |jj|j^|j^*_ 
capo  d'opera  è  un  Crocifisso  fra  vari  SS.  con  data  del  lo. 
1475,  posto  nella  sala  del  Consiglio  di  Udine.  Ha  del 
t  merito  per  la  grandezza  e  compartimento  delle  figure; 
raà^. beltà  di  forme  vi  si  trova,  né  di  colore;  si  direb- 
be per  poco  di  vedere  un  arazzo  vecchio  piuttosto  che 
una  pittura:  e  nondimeno  nel  suo  distretto  egli  era  pub- 
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blicamente  nomato  lo  Zeusi  e  TApelle  della  sua  tstà  (0* 
di  Ttfi-  Suo  contemporaneo  fu  Domenico  di  Tolmezzo ,  che  pel 
mezzo.  duQfno  Ji  Udine  dipinse  una  tavola  a  vari  spartimenti: 
una  Madonna  secondo  lo  stile  di  que' tempi  con  alcuni  SS.; 
figure  che  tengou  del  veneto  antico  anche  nel  colorito; 
talché  non  lo  discrederei  allievo  di  quella  scuola.  Vi  è  il 
suo  nome  e  V  anno  i479'  e  pare  che  alla  stessa   tavola^ 
ov'è  la  immagine  del  B.  Bertrando  Patriarca  di  Aquileia, 
appartenessero  due  tavolette  bislunghe,  che  presentano 
Tuna  le  sue  Limosine,  T  altra  la  sua   Morte  sofferta  pel 
Eelo  della  immunità.  Tutte  le  indicate  pitture  ragionevo- 
li y  specialmente  le  due  istorie  ,  si  conservano  in  due  ca- 
mere della  canonica.  Non  molto  indi  lontano  sopra  la 
porta  di  una  casa, già  scuola  di  S.  Girolamo ,  è  una  figura 
de  aÌ"X^®*  Santo  a  fresco  dipinta  da  Francescode  Alessiìs  nel  1 494* 
p.iiiiraa  Mentre  le  scuole  dello  Stato  andavan  crescendo, il 

^''^*  disegno  in  Venezia  acquistava  sempre  ;  e  passata  gii  la 
metà  del  secolo  il  comune  dei  pittori  avea  quivi  un  gasto 
non  dissimile  da  quello  che  in  altri  paesi  ho  descritt«i 
piuttosto  scevero  dell'antica  rozzezza,  che  ornato  della 
moderna  eleganza.  Benché  fin  d' allora  si  facesse  uso  in 
Venezia  di  tele  ,  come  altrove  di  assi  (  di  che  dà  ragione 
il  Vasari  scrivendo  dei  tre  Bellini  )  non  si  dipingeva  al- 
tramente che  a  tempera  ;  metodo  eccellente  per  conser- 
vare  le  tinte ,  cosicché  anco  a'  di  nostri  rimangono  illese; 
Pitinraa  ma  uimico  alla  unione  e  alla  morbidezza.  Venne  final- 
oiioìuVe.  mente  di  Fiandra  il  segreto  di  colorire  a  olio  ;  e  questo 
diede  alle  scuole  d'Italia  più  felice  epoca  ^  e  specialmente 
alla  veneta  che  ne  profitto  sopra  tutte,  e,  come  sembra 
più  verisimile  «  prima  di  tutte.  Raccontai  nella  scuola 
fiorentina  i  principii  di  questa  invenzione,  ascrivendola  i 
come  fa  il  Vasari,a  Gio.  Van-Eych;  e  quivi  e  nella  scuola 

(i)  Net  duomo  di  Pordenone  sotto  una  ioa  tavola  li  leggeva: 
jindreas  Zeusis  nosiraeque  aetatis  Jpelles 
Hoc  BcUunellus  nobile  pinxit  opus.  (  Altan.  ) 
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napolìtaoa  provai  che  il  prima  a  comunicare  quel  rilro- 
\amento  alla  nostra  Italia  fu  Antonello  da  Messina ,  che 
da  Gio.  medesimo  n'era  stato  istruito  in  Fiandra.  La  cro- 
nologia di  questo  messinese^  come  altre  volte  osservai  ^ 
non  è  stata  mai  ordinata  a  bastanza.  Il  Vasari  e  il  Ridolft 
ne  raccontano  cose  tali ,  che  mal  si  conciliano  con  la  vita 
che  gli  si  dà  di  soli  anni  49^  ed  io  raccogliendo  memorie 
ch'essi  non  ebbono^  stabilii  nella  scuola  napolitana  che  si 
avessero  a  distinguere  due  venute  di  Antonelloa  Venezia. 
La  prima,  pare  a  me^  accadde  non  mollo  tempo  dopo  il 
suo  ritorno  in  Italia  ;  e  allora  tenne  celato  il  suo  segreto 
ad  ognuno^  fuor  che  a  Domenico  Veneziano  che  per  assai 
anni  ne  fece  uso  in  Venezia  e  fuori.  In  questo  frattempa 
Antonello  ancora  fu  altrove,  e  in  Milano  specialmente^ 
donde  tornò  in  Venezia  per  la  seconda  volta  y  e  fu  sata^ 
riato  dal  pubblico  ;  e  allora  si  divulgò  il  modo  di  dipin- 
gere a  olio  fra'  veneti  professori:  il  che, stando  alle  soscri* 
zioni  clie  pose  ne' suoi  quadri, par  che  fosse  circa  al  i474* 
Altre  ne  troviamo  fino  al  i490>per  cui  debb' esser  vivuto 
più  def*li  anni  49  che  gli  si  ascrivono.  Excoci  dunque  al- 
l' epoca  più  felice  e  più  contrastata.  Ma  de'  veneti  pittori 
M  dirà  or  ora  ;  diciamo  in  prima  di  lui  stesso.  La  storia 
conta  due  tavole  d'altari  da  lui  fatte  per  due  chiese  della 
Dominante  ;  ed^  alquante  Madonne  e  quadri  devoti  da 
stanza  non  senza  qualche  lavoro  a  fresco.  Non  però  dubita 
eh'  egli  molto  ivi  lavorasse  per  cittadini  e  per  esteri ,  e 
che  per  la  moltitudine  delle  faccende  si  facesse  aiutare 
da  quel  Pino  di  Messina,  che  nelle  Memorie  dell'Hackert  j^ruiut 
è  lodato  come  scolare  e  compagno  de' lavori  di  Antonella 
in  Venezia;  che  questi  operasse  in  Sicilia  si  tace  affatto; 
né  son  certo  che  vi  tornasse.  In  varie  quadrerie  venete 
si  conservano  pitture  di  Antonello  ;  e  sono  di  un  gusto  il 
più  diligente,  e  di  un  pennello  il  più  fine:  fra  le  quali 
un  ritratto  presso  gli  Ecc.  Martinengo  con  la  epigrafe: 
jintonellus  Messafieus  me  Jecìt.  i474*  U"^  ^^  ?'\e{,ÒL 
(  mezze  figure  )  si  vede  nel  Consiglio  de'  Dieci  colla  so- 
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scrizione  Antonius  Messinensis.  Le  ibrme  drì  volti, beiV' 
cbè  vive^  non  sono  guari  italiane^  né  punto  scelte;  e  il 
colore  stesso  ivi  e  in  altre  sue  opere  da  me  viste ,  è  men 
forte  che  in  alcuni  veneti  di  quel  secolo  che  ne  portarono 
la  perfezione  al  più  alta  segno. 

Ho  gran  fondamento  di  credere  che  insieme  con  Ab« 
tonello  o  con  poca  distanza  di  tempo  si  trovasse  in  Ve- 
nezia il  migliore  scolare  fiammingo  che  avesse  Giovanni 
nagfieri  Van-Ejch^  chiamato  dal  Vasari  Buggeri  da  Brugi^ia.  Nel 
palazzo  Nani^  ove  per  gusto  ereditario  di  quella  nobil 
&  miglia  il  sig.  cavaliere  oggidì  vivente  raccoglie  quanti 
può  monumenti  di  antichità  »  è  un  S.  Girolamo  fra  due 
SS.  Vergini  con  questa  epigrafe  :  Sumus  Rugerii  manus. 
È  dipinto  con  più  lode  di  colorito  clie  di  disegno  in  abete 
veneto,  e  non  in  rovere  fiamminga  ;  e  perciò  dal  lo  Zanetti 
tenuto  per  opera  di  un  nazionale.  Ma  se  i  veneti  avessero 
avuto  verso  il  i5oo  un  pittore  di  tanto  merito ,  come  sa- 
ria possibile  che  fosse  noto  per  quest'opera  solamente? 
La  stessa  grandiosa  formola  con  cui  si  soscrive  fuori  det 
Tuso  di  que'tempi ,  senza  menzione  di  padre  o  di  plria, 
non  par  che  annunzi  un  pittore  che  sente  e  ostenta  la 
propria  celebrità?  (i)  A  me  non  sembra  iuverisimilecb^ 
Buggeri  venuto  in  Italia  (a)  vi  dipìngesse  qualche  cosa; 
siccome  fecero  Ausse  (3i)  suo  allievo ,  Ugo  d' Anversa  ed 

(i)  Ruggieri  era  veramente  gran  nome  io  Italia  fin  dal  i449> 
«quando  Ciriaco  Anconitano  stando  in  Ferrara  ne  vide  presso  il  Duca 
vn  Cristo  deposto  dalla  Croce;  e  del  dipintore  scrisse  cosi  :  Ru%eTU$ 
firugiensis  pictorum  deciis  AF AGHI .  TTXHI .  Bngerus  inBrus- 
sella  post  praeclarum  illum  hrugiensem  pictnrae  decus  Jod^ 
nem ,  insignis  N.  T.  pictor  hahetur  elo.  Ved.  Coluccì  A.  A  tont 
XXI li  p.  143.  È  anche  ooorato  con  bello  elegio  da  Bartolommco Fa- 
ciò  nell^  opuscolo  de  viris  illustribus.  V.  MorelK  Notizia  p.  i^p. 
(a)  Vi  veoDcefu  a  Roma  nelKanno  Ssinìo.Faciustib.  cit.  p.^^' 
(3)  È  UDO  de'  soliti  scambi  del  Vasari,  li  Baldinucci  (  T.  JV. 
p.  1 7  )  lo  chiama  Ans  o  Hans.  Questo  è  il  suo  nome  in  fiaffioiogo, 
che  iu  volgar  nostro  auona  Giovanni;  e  nclU  Notizia  Morelli  {y^ 


Digitized  by  VjOOQiC 


EPOCAPRIMA  3l 

altri  fiamminghi  di  quella  eia ,  uomiuati  dal  Vasari  in- 
sieme con  lui  nel  capitolo  ai  della  Introduzione. 

Tornando  ad  Antonello, raccontano  il  Borghini  e  il 
Bidolfi,  che  Gian  Bellini  preso  carattere  e  vestito  di  gen- 
tiluomo veneto  ,  quasi  per  farsi  ritrarre ,  penetrò  nello 
studio  del  messinese  ;  e  vedendolo  dipingere  scoprì  tutta 
Tarte  del  nuovo  metodo,  e  ne  profittò.  Lo  Zanetti  con- 
gettura che  Antonello  non  fosse  molto  geloso  del  suo  se- 
greto, onde  presto  si  diffondesse  fra  gli  artefici;  e  n'è 
buona  prova  il  quadro  del  Vivariui  dipinto  a  olio  fino 
dal  1473,  ed  altri  da  diversi  ne' susseguenti  anni.  Più 
anche  si  avanza  T  Argenville.  Egli  asserisce,  che  la  libe* 
ralità  con  cui  Antonello  insegnava  in  Venezia,  trasse  a- 
lui  una  folla  di  allievi  che  quella  scoperta  divulgarona 
per  tutto;  siccome  furono  fra  gli  oltramontani  Teodoro 
d'Harlem,  Quintino  Messis  e  parecchi  altri  che  nomina 
nella  Prefazione  al  III  Tomo,  pag.  III.  Ciò  ammettiamo 
ancor  noi  nel  tempo  del  suo  pubblico  magistero. 

Ciò  che  resta  prima  che  giungasi  a  Tiziano  e  a  Gior-  Pittori  a 
gione,  è  quel  grado  ultimo  che  in  ogni  scuola  ha  fatto  VenciU. 
strada  al  secol  d' oro.  I  maestri  che  distinguono  questo 
tempo  in  Venezia,  come  quasMn  ogni  luogo,  ritengono 
qualche  orma  dell'antica  secchezza ,  e  come  naturalisti 
copian  dal  vero  qualche  volta  forme  imperfette; per  figura 
quelle  stature  smodatamente  lunghe  ed  esili  che  notammo 
nel  Pisanello.  Esse  in  Venezia  molto  piacquero  al  Mansue- 
ti, al  Sebastiani ,  ad  altri  contemporanei ,  né  dispiacqiiere 
a' Bellini  stessi.  Nel  resto  ove  scelsero  buone  sagome, essi 
arrestano  per  quel  disegno  puro,  semplice,  diligente,  ti- 
mido ,  per  dir  cosi ,  di  dar  nel  soverchio.  Si  direbbero 
educati  da  quei  greci  statuari  più  antichi ,  nelle  cui  opere 
il  vero  ferma  lo  spettatore,  come  in  altre  il  gran- 
de. Vere  sopra  tutto  son  le  lor  teste,  ritratti  presi   dal 

viciaaiapnte  al  oostro  Iinguap:gio  si  nomina  Gianes  da  Brugia,  e  dal 
Sansovìno  Gio.  di  Bruggia.  Y.  MorcUi  pag.  a  17,  e  con  lui  si  di-^ 
»tiugua  da  Gio.  Yan-Eycii. 
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Tivo^  or  di  mezzo  al  popolo,  or  da  persone  qualificate 
per  nascita  o  per  dottrina  o  per  gloria  d'  armi  ;  e  a  tale 
usOy  comune  anco  a' trecentisti  ^deggiamo  non  pochi  volti 
elle  il  Giovio  fece  copiare  pel  suo  museo;  e  che  di  là  si 
son  propagati  per  tutto  il  mondo  in  pittura  e  in  istaropa. 
Spesso  anche  in  quei  primi  tempi  il  pittore  (  ciò  che  alla 
storia  del  Vasari  giovò  cotanto  )  inseriva  nella  composi- 
zione il  proprio  ritratto  ,  ostentazione  scemata  a  propor« 
zione  della  coltura  in  Italia  introdotta.  Ma  allora,  come 
ne' tempi  eroici  e  in  altri  men  civilizzati,  la  iattanza 
non  parea  vizio;  e  se  i  letterati  quattrocentisti  eran  usi 
molto  a  vantarsi  ne%ro  scritti; se  i  tipografi  con  superbi 
titoli  e  con  gloriosi  epigrammi  esaltavano  anche  ridicolo 
samente  talvolta  le  loro  stampe;  ben  può  perdonarsi  ai 
pittori  la  picciola  ambizione  di  tramandare  a' posteri  in 
più  e  più  luoghi  le  vere  loro  sembianze. 

Anche  i  lor  colori  son  v^ri  e  semplici  ;  quantunque 
non  accordati  sempre,  specialmente  col  campo,  né  rotti 
a  sufiicienza  dal  chiaroscuro;  e  soprattutto  semplicissime 
iMino  le  composizioni  delle  lor  tavole.  Bare  volte  quivi  fe- 
cero istorie,  bastando  a  quei  tempi  di  collocare  in  un 
trono  una  N.  D.,  a  cui  d' intorno  fan  corona  quei  SS.  che 
la  devozione  d  ognuno  vi  richiedeva.  Né  questi  rappresen- 
tavano come  per  T addietro  ritti  a  uguali  distanze  e  in 
azioni  meno  studiate,  ma  davan  opera  che  vi  fosse  qual- 
che contrapposto  ;  e  mirando  T  uno  verso  la  Vergine , 
l'altro  leggesse  un  libro,  o  se  questi  era  genuflesso,  1  al- 
tro ritto  si  presentasse.  L' indole  nazionale  lieta  e  festosa 
iin  d'allora  si  sviluppò  in  un  colore  più  brillante  che  in 
altra  scuola;  e  forse  perchè  le  figure  di  cosi  belle  tinte 
meglio  spiccassero,  tennero  il  color  delle  arie  più  comu- 
nemente languido  e  smorto.  Miraron  pure  quanto  potevano 
a  rallegrare i componimenti  con  leggiadre  immagini;  in- 
troducendo volentieri  nelle  sacre  pitture  gai  Angioletti, 
facendoli  a  gara  pronti ,  agili,  e  in  atto  qual  di  cantare, 
qual  di  sonare;  e  spesso  anche  ponendo  loro  fra  mano  ben 
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tessuti  panierini  di  fiorì  edi  frutti  sparsi^  direbbesi alcun? 
volte^  di  recente  rugiada.  Nel  vestir  le  figure  seguironq 
il  naturale ,  e  furono  i  più  esenti  da  quel  piegar  trito  e 
iitto^  e  da  quel  fasciare  i  corpi  alla  maniera  del  Alante-, 
gna^  che  invase  altre  scuole. 

Né  poco  prezzarono  certi  acce8sorii;siccome  sono  i  troni 
che  componevano  ricchi  e  pomposi;  e  i  paesi  chestupen- 
damente  ritraevan  dal  vero;  e  le  architetture  che  spesso 
costruivano  a  foggia  di  portico  o  di  tribuna.  Si  osserva 
ch'essi  alcune  volte  adattandosi  al  pietrame  e  al  disegno 
dell'altare  fingevano  una  continuazione  di  esso  per  entrp 
]a  tavola;  onde  la  somiglianza  del  colore  e  del  gusto  in- 
ganna l'occhio^  e  fa  che  si  dubiti  ove  termini  Testeriore 
ornamento  e  ove  cominci  la  pittura  (i).  Né  vuol  credersi 
facilmente  a  certi  scrittori  che  hanno  tacciati  questi  mae- 
stri quasi  meccanici  e  operatori  di  mera  pratica,  benché 
si  legga  che  il  Serlio  ad  alcuni  di  loro  ha  disegnati  gli  edifizi 
(Notizia  p.  63).  Si  oda  piuttosto  Daniel  Barbaro^  uomo 
dottissimo^  che  nella  Pratica  di  Prospettiva  così  gli  am-^ 
mira  fin  dal  proemio  :  Lasciarono  di  quest^arte  (  i  pit^ 
tori)  molto  belle  memorie  di  opere  eccellenti^  nelle  quali 

(i)  Di  tal  gusto  fu  la  prospettiva  cLe  Gio.  BcIIìdo  pose  alla  ri- 
nomatissima tavola  di  S.  Zaccaria  iDYeDezia.f^eiraltarmaggiorectcl 
duomo  di  Capo  d'Istria  Qo^altra  ve  ne  pose  il  Carpaccio  seniore;  ed 
aocbe  di  più  effetto.  Mei  fondo  del  quadro  siede  in  trono  maestosis- 
simo N.  Signora  col  divino  Infante  ritto  su  le  ginocchia;  e  fan  loro 
corona  disposti  sopra  tre  gradi  sei  de'più  venerati  Protettori  del  luo- 
gOy  variati  egregiamente  ne*vestiti  e  negli  atti,  ed  alcuni  Angioletti 
che  sonano  e  con  certa  puerile  semplicità  guatano  insieme  lo  spetta- 
tore ,  e  lieti  paion  chiedere  che  gioisca  con  loro.  Conduce  al  trono 
un  colonnato  lungo,  beninteso»  ben  degradato  che  ifna  volta  era  unito 
a  un  bel  colonnato  dì  pietra  che  partivasi  dalla  tavola  e  distendevasi 
in  fuori  per  la  cappella  formando  alFocchio  un  inganno  ed  un  qua- 
s'incanto  di  prospettiva»  che  poi  si  tolse  quando  ne  furono  rimosse 
le  colonne  di  pietra  per  aggrandire  la  tribuna.  1  vecchi  della  città, 
che  videro  il  bello  spettacolo»  a'forcstieri  il  rammentano  con  desiderio^ 
ed  io  volentieri  ne  Krivo  prima  che  obliterata  ne  sia  la  memoria. 
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non  solamente  i  paesi ,  i  monti ,  le  sehe,  gli  edìjìzi  si 
veggono  egregiamente  disegnati  e  adombrati  ;  ma  anco 
gli  stessi  corpi  umani  e  gli  altri  animali ^  con  linee  all^oC'- 
chio  come  a  centro  tirate,  sono  sottilissimamente postiin 
prospettiva  :  ma  in  che  modo  e  con  quali  precetti  si  reg- 
gessero, niuno  che  io  sappia  negli  scritti  suoi  ne  ha  la- 
sciata  memoria. 
Gian  Questo  avaozamento  di  stile,  siccome  deesi  a  Gian 

Bellini,  Sellini  più  che  ad  altro  maestro,  da  lui  comincierò  io  il 
discorso;  dipoi  scorrerò  per  quei  contemporanei  e  per 
quegli  allievi  che  più  o  meno  gli  si  avvicinarono  •  liè, 
credo,  spiacerà  al  lettore  di  vedere  quas'  innanzi  tempo 
nominata  Timitazione  di  Giorgione  e  di  Tiziano;  perciocché 
ne'professori  della  pittura  interviene  ciò  che  talora  negli 
scrittori  che  vissero  a'confini  di  due  secoli  ;  che  il  loro 
stile  è  tinto  in  certo  modo  del  colore  di  due  età.  Lo  stesso 
Gio.  Bellini  nelle  sue  moltissime  opere  che  incomincia  no 
innanzi  il  i4^4  ^  finiscono  al  i5i6,  dà  qpasi  una  grada, 
zione  del  suo  progresso  eh'  era  insieme  il  progresso  della 
sua  scuola.  Egli  fino  da'primi  quadri  dipinti  a  tempera 
s'ingegna  di  aggrandir  la  maniera  patria  e  di  nobilitarla. 
La  casa  grande  degli  Ecc.  Corner  che  attempi  della 
Begina  di  Cipro  assai  adoperò  questo  gran  pennello^  ha 
vari  quadri  della  sua  prima  maniera^  e  poi  altri  sempre 
più  belli  ;  fra'quali  è  un  S.  Francesco  entro  una  fiiilta 
boscaglia  da  far  invidia  a'miglior  paesisti.  Giunto  al  1488 
in  cui  dipinse  la  tavola  che  nella  sagrestia  de'Convea- 
tuali  tuttavia  si  conserva,  riscuote  già  dal  Vasari  lode  non 
solo  di  buona^ maniera  ,  ma  ancora  di  bel  disegno.  Con 
più  felicità  condusse  altre  opere  dopo  gli  esempi  di  Gior- 
gione. Ideò  allora  più  nuovamente  e  diede  più  rotondità 
alle  figure,  riscaldò  le  tinte,  passò  con  più  naturalezza 
dall'una  all'altra^  più  scelto  divenne  il  nudo,  più  gran- 
dioso il  vestito;  e,  se  avesse  avuta  una  perfetta  morbi- 
dezza e  tenerezza  di  contorni  a  cui  mai  non  giunse  ^  si 
potrebbe  proporre  come  compiuto  esemplare  dello  stile 
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lììoderDo.  Pietro  Perugino^  il  Gbirlandaio^  il  Mantegna 
non  vi  si  appressarono  certo  ugualmente.  Il  dilettante  ne 
ha  molti  saggi  in  Venezia,  e  fuori.  Veggane  in  Venezia 
la  tavola  in  S.  Zaccaria  fatta  nel  ìSo5,  e  quella  di  S. 
Giobbe  del  i5io;  e  veggano  in  Roma  quel  baccanale. di 
TÌUa  Aldobrandini  del  i5i4»  che  per  vecchiezza  lasciò 
imperfetto.  Altri  suoi  quadri  ho  osservati  senza  data^  ma 
di  gran  merito;  una  N.  D.  nel  duomo  di  Bergamo y'  un 
Battesimo  di  N.  S.  a  S.  Corona  di  Vicenza»  un  S.  Bambino 
che  dorme  sulle  ginocchia  della  Vergine  fra  due  Angioli; 
quadro  che  custodito  in  un  armadio  aXappuccini  di 
Venezia  è  un  vero  fascino  che  incanta  a  mirarlo.  Vi  è 
molta  bellezza,  grazia^  espressione;  delle  quali  doti  in 
questa  scuola  può  dirsi  ilpadre.Parcheanche  negli  ultimi 
suoi  anni  continuasse  a  operare;  vedendosi  a  Padova  nella 
scelta  Galleria  di  S.  Giustina  una  sua  Madonna  dipinta 
nel  i5i6  (i).  Tali  immagini,  e  quelle  del  Redentor  morto 
fion  le  più  frequenti  pitture  che  di  lui  si  trovino.  Chi 
non  contento  de' miei  elogi  soffrisse  di  veder  Gio.  Bellini 
anteposto  a  Raffaello  istesso,  perchè  in disegnarearchitet- 
ture  valesse  meglio  di  lui,  legga  ilBoschinia  pag.  28della 
sua  Caria  da  navigare:  ma  ricordisi  che  questo  scrittore 
non  ha  di  poeta  se  non  la  misura  de' versi,  e  la  esagerazione 
delle  lodi. 

Da  Giovanni  non  dee  scompagnarsi  Gentilesuo  fratello,  £«?.^'® 
che  lo  precede  come  nel  nascere,  così  nel  morire.  Vissero 
questi  due  Bellini  divisi  di  famiglia»  ma  congiunti  di  ani- 
mo; amandosi  come  amici,  lodandosi  scambievolmente, 
e  venerando  Tun  l'altro  come  superiore  a  se;  ciò  che  era 
modestia  in  Giovanni,  verità  in  Gentile.  Questi  sorti  da 

(i)  Io  quest'aoDO  Alberto  Duro  venuto  in  Venezia  rete  a  Gio- 
vanni la  più  bella  testimonianza  forse  fra  quante  ce  ne  rimangono. 
Dopo  essersi  querelato  della  invidia  di  altri  pittori  che  parlavano  di 
lui  con  disprezzo,  dice  di  Giovanni:  ognuno  mi  assicura  clCè  un 
gran  galantuomo,e perciò  gli  voglio  bene.Egli  è  già  assai  specchio f, 
ma  non  osidnte  é  il  miglior  de'pittqri  V.  Morel.  Not.  p.  224^ 
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natura  ingegno  pia  limitato;  ma  la  diligenza^  cbe talora 
supplisce  air  indole,  gli  fa  tenere  onoralo  luogo  fra*  suoi 
eguali.  La  Repubblica  lo  impiegò  a  par  del  fratello  nella 
Sala  del  gran  Consiglio  ;  ed  ella  pure  richiesta  dal  Gran 
Turco  dì  un  ritrattista  insigne  lo  spedi  a  Costantinopofi, 
ove  con  la  sua  professione  aggiunse  gloria  al  veneto  nome. 
Oltre  le  opere  di  fattura»  fece  a  Maometto  11  un  gran  me 
daglione  con  la  effigie  dell'Imperatore  e  con  tre  corone 
nel  rovescio;  rara  opera^  di  cui  odo  essere  un  conio  presso 
TEcc.  Teoduro  Gorer.  Per  quanto  sia  inferiore  al  fratello^ 
e  tenace  dell'antica  durezza  in  più  opere  y  ne  ka  pure 
alquante  assai  belle;  siccome  sono  le  istorie  della  S. Croce 
a  S.  Giovanni,  e  la  Predicazione  di  S.  Marco  alla  sua  scuola;, 
istoria  cke  in  vicinanza  di  un  Paris  Bordone  non  si  disprezzi. 
Yedesi  un  copista  fedele,  che  quanto  osserva  in  un  gran 
concorso  di  popolo,  tutto  ritrae.  I  volti  degli  uditori  e  le 
costituzioni  del  corpo  son  cosi  variate,  come  si  vede  in 
natura,  senza  eccettuarne  quelle  deformila,  in  che  ella 
per  le  leggi  sue  generali  è  forza  che  cada;  calvi,  panciuti, 
caricature;  e  ciò  che  piòò  da  notare,  gli  uditori  d'i  S.  Marco, 
senza  scrupolo  di  anacronismo,  vestono  o  da  veneziani  o 
da  turchi.  Ma  perchè  tutto  è  ben  ritratto  dal  vero,,  ben 
disposto,  bene  animato,  arresta  quell'opera,  e  piace. Dirò 
ancor  più.  Vi  sono  di  questo  pennello  piccioli  quadri  coa- 
dotti con  tanto  amore,  che  al  fratello  stesso  non  farian 
torto.  Tal'ò  una  Presentazione  al  tempio  del  Bambino 
Gesù,  mezze  figure  in  palazzo  Barbarigo  a  S.  Paolo,  ripetute 
in  quel  de'Grimani  con  più  studio  e  finezza.  Qui  la  pit- 
tura di  Gentile  ha  a  fronte  un  bel  quadro  di  Gian  Bellini; 
e  per  quanto  gli  resti  indietro  nella  merbìdesza,nondimeno 
in  beltà  e  in  altri  pregi  di  pittura  gli  è  messa  innanzi. 
Competitore  de'due  Bellini  e  dell'ultimo  Vi  varino  fu 
Vittore  Vittore  Carpaccio  veneto,  o  di  Capo  d'Istria  (i),  e  come 

Carptccio. 

(i)  Il  psfte  è  imbevoto  di  qoeiU  pertoaiione,  malgrado  le  tue 
loicrìziooi,  anche  ne' quadri  dipinti  neir  Istria.  In  qaello  cbe  ci- 
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loro  adoperato  a  dipìngere  in  Palazzo  Ducale  ;  nel  cui  in* 
cendio  del  1 576  peri  quella  insigne  raccolta  di  antiche 
istorie^  rifatte  dipoi  da  migliori  pennelli.  É  però  rimaso 
dello  stile  di  Vittore  sì  bel  saggio  in  Venezia  neiroratorio 
di  S.  Orsola^che  lo  fa  tenere  per  ingegno  vastoquanto  altri 
deir  età  sua.  Son  otto  istorie  tratte  dagli  atti  di  quella 
Santa  e  delle  XI  mila  compagne^  che  allora  comune* 
mente  si  credeyan  sinceri.  Non  manca  ivi  felicità  di  fan- 
tasia neir immaginare  nuove  e  copiose  composizioni;  né 
ordine  a  ben  distribuirle;  né  fecondità  d'idee  a  variarle 
tii  Tolti  e  di  abiti  ;  né  pratica  di  architetture  e  di  paesag* 
gio  bellissimo  per  farle  adorne.  Soprattutto  domina  in 
quel  dipinto  una  naturalezza  e  una  espressione^  che  invi* 
tava  a  rivederlo  di  tanto  in  tanto  loZanetti slesso.  Notava 
allora  gli  affetti  del  popolo  che  tuttx>  pareva  intendere^ 
in  tutto  fermavasi^  in  tutto  mostra  va  sentimenti  conformi 
alla  rappresentanza;  onde  conclude  il  discorso  dicendo» 
che  il  Carpaccio  avea  in  cuore  la  verità. 

Meglio  ancora  dipinse  nella  scuola  di  S.Girolamo^  nella 
qwile  competè  con  Gio.  Bellini,  «  questa  volta  non  ebbe 
a  cedergli.  Il  suo  carattere,  che  spesso  confonderebbesi 
con  quel  di  Gentile^  spicca  anco  nelle  tavole  degli  altari, 
t>v'è  quasi  originale  in  ogni  composizione.  La  più  celebre 

tammoa  p.  3i  2  scritto  Victor  Charpatius  tfenetus  pinxU .  i5i6; 
in  akro  a  S.  Franceico  di  Pirano  Fictoris  Charpalii  veneti  opus 
1 5 19.  Veneto  pure  voirestere  uo  Benedetto  Carpaccio,  forse  figliuolo 
o  nipote  del  precedente,  di  cai  pure  in  Capo  d*  Istria  éalla  Rotonda 
una  Incoronarìone  di  N.  Donna  con  epìgrafe  Benetto  Carpatio  i^e^ 
neto  pingeva  i5Ì7,  e  presso  gli  Osservanti  il  quadro  del  Nome  dì 
Gesù  con  le  stesse  parole,  ma  con  Tanno  i54  '•  La  storia  veneta  non 
conosce  costai 9  ancorcbi  ne  fosse  degnissimo  9  perchè  quantunque 
nelle  estremità  delle  figure  conservi  orme  dell'antica  seccbezia,  non 
cede  a  molti  nel  sa  por  delle  tinte^  nella  evidenza  dei  volti»  neirefictto 
del  chiaroscuro,  lo  dubito  che  qaesti  vivesse  fuor  della  Capitale  »  e 
perciò  egli  fosse  tenuto  istriano;  ma  la  famiglia  2  certamente  veneta 
e  forse  oriunda  di  Murano. 
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in  Venezia  è  la  Purificazione  a  S^  Giobbe^  ore  pero  il  S 
Vecchio  Simeone  è  in  abito  pontificale  fra  due  ministri' 
vestiti  da  Cardinali.  Tolto  quest'errore  di  costume ,  e 
aggiunto  più  colore  alle  carni  e  più  tenerezza  ai  contorni^ 
la  tavola  saria  degna  di  ogni  gran  pittore.  Ma  a  queste 
doti,  colpa  della  prima  educazione ,  non  giunse  mai.  Cosi 
Lazzaro  pure  intervenne  a  Lazzaro  Sebastiani  suo  allievo  e  se- 
Giovanni  guace;  a  Giovanni  Mansueti;  a  Marco  ed   a  Pietro  Ve^ 
^M^rco  e  8^'^  >  ^  Fraucesco  Rizzo  da  S.  Groce^  terra  nel  Bergama- 
Pietro  Ve-sco  (i),  pittori  chc  quantunque  toccassero  l'aufeo  secolo 
Francesco  non  si  dipartirono  gran  fatto  dal  gusto  antico  e  uniforme; 
*^"**^  onde  spesso  Tuno  è  scambiato  con  F altro.  Non  nomino 
ciò  che  ne  resta  in  Venezia,  percbè  è  riferito  in  più  libri. 
Bene  avvertirò  il  lettore,  che  in  questi  ancora  si  veggono 
bei  tratti  e  similissimi  a  Gentile  e  al  Carpaccio,  special- 
mente diarchitettura;echeil  lor  colorito  che  si  dice  duro  e 
languido  in  questa  scuola^incertealtresi  terrebbe  per  quei 
tempi  morbido  e  vivo  a  bastanza.  Più  di  loro,  se  io  non 
erro,  tira  al  moderno  e  par  muovere  verso  il  giorgionesco 
Benedetto  Benedetto  Diana  sì  nella  tavola  di  S.  Lucia  a'SS.  Aposto* 
li,  si  nella  Limosina  de'  Confratelli  dì  S.  Giovanni  dipio* 
ta  alla  loro  scuola  in  competenza  dei  Bellini. 

(i)  Cominciano  le  sue  pitture  dairanuo  i  Soj.  Y.  il  Tassi  nelle 
File  de  Pittori  ec.  pag.  56,  o?*emeoda  lo  Zanetti  che  di  qneslo 
pittore  ne  avea  fatti  due.  Una  sua  pittura  nella  parrocchiale  di  Eodine 
toglie  ogni  equivoco.  Ivi  scrisse  Franciócus  Jtiztus  Bergomensis 
habitator  Fenetiis  iSug.  Io  altra  tavola  nella  parrocchiale  di  Sc- 
rina scrisse  Francesco  Rizo  da  Santa  Croxe  depense.  1 5 1 8.  L'ol- 
timasua  opera  di  cui  ho  notizia,  esiste  pur  nella  chiesa  parrocchiale 
di  Chirignano  nella  Mestrina  con  la  data  i54i.  il  ?•  Federici  chela 
riferisce,  vuol  che  Francesco  sia  figlio  di  Girolamo  da  S.  Croce,  oS. 
Croce,  che  in  questi  due  modi,  e  non  mai  RÌ70  troviam  soscriUo* 
Non  so  approvarlo  ;  i.  perchè  il  Ridolfi  dice  solo  (p.  6a)  che  furono 
della  stessa  famiglia.  2.  perchè  le  pitture  di  Girolamo  presso  il 
Tassi  cominciano  più  tardi,  e.  pia  tardi  finiscono  di  quelle  di  Fran- 
cesco, cioè  nel  i54g.  3.  perchè  lo  stil  di  Girolamo  è  incomparabil- 
mente  più  rimodernato,  come  or  ora  diremo* 
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Vengo  a  Marco  Basalti,  nato  di  genitori  greci  *^^1  Marco  Bn- 
Friuli;altroconìpetitoredi Giovanni,  ma  più  feliceche non  mHì* 
era  il  Carpaccio.  La  chiesa  di  S.  Giobbe,  che  già  nomino 
per  la  terza  volta^  ha  di  Marco  un'Orazione  air  Orto  di- 
pinta nel  i5io,  ed  ora  danneggiata  non  poco;  ma  loda-  . 
tissima  dal  Ridolfi  e  da  altri  che  la  videro  in  miglior 
grado.  Soprattutto  si  celebra  fra  le  sue  opere  la  Vocazione 
di  S.  Pietro  all'apostolato  nella  chiesa  della  Certosa;  che 
ripetuta  in  tavola  si  vede  neir  Imp.  Galleria  di  Vienna. 
E  questa  una  delle  più  belle  pitture  di  quella  età;  e  ge- 
neralmente non  vi  è  pregio  in  Gian  Bellini,  nel  quale  il 
Basai  ti  o  non  lo  pareggi  o  non  gli  vada  molto  vicino; 
anzi  par  che  mostri  un  genio  piiì  sciolto^  una  composizione 
più  felice,  un'arte  migliore  di  legare  i  campi  colle  figure. 
Queste  son  belle,  e  danno  per  lo  più  nello  svelto;  la  lor 
guardatura  è  vivacissima,  le  tinte  dèlie  carni  ben  rosseg- 
gianti,  le  mezze  tinte  lividette  alcuna  volta,  né  senza 
grazia.  Benché  nato  altrove,  visse  lungamente  in  Venezia 
oy' esiste  buon  numero  di  sue  opere,  qualcuna  di  antico 
gusto,  ma  per  lo  più  vicine  ai  moderno.  Il  natio  Friuli 
altro  in  pubblico  non  ne  vede  che  un  Deposto  di  croce 
nella  badia  di  Sesto^  figure  grandi  con  bel  gruppo  neli'in- 
dietro  del  quadro,  e  con  un  paese  tutto  natura  :  il  tempo 
ha  fatto  ingiuria  a  quest'  opera  in  più  di  un  luogo  ;  ma 
un  intendente  la  preferirà  forse  a  tutte  perché  immune 
da'  ritocchi  moderni. 

Fra  gli  scolari  di  Gian  Bellini,  che  n'ebbe  moltissimi,^^!^^.^^. 
alcuni  devon  riserbarsi  ad  altra  epoca ,  come  Giorgione;BeiiiDiin 
altri  a  diversa  scuola,  come  il  Rondinello  di  Ravenna  ; 
ed  altri  qui  deono  aver  luogo,  i  quali  a  giudizio  de* lor 
nazionali  non  giunsero  a  posseder  pienamente  il  novello 
stile.  La  famiglia  de' capiscuola  diede  anco  un  Bellin  Bel-Q^iiigo^i^ 
lini,  che  istruito  in  quell'accademia  ne  imitò  la  maniera     '^^* 
felicemente.  Dipinse  Madonne  per  privati,    le  quali ,  es- 
sendo lui  noto  a  pochissimi,  per  lo  più  si  ascrivono  a 
Gentile  o  a  Giovanni.  Quegli  che  il  Vasari  chiamò  creato 
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GiroiMno  di  Giovanni ,  per  nome  Girolamo  Mocelto^  fu  de*  suoi 
Mpceiio.  primi  e  men  raffinati  discepoli.  Egli  non  toccò  il  secolo 
XVI^  e  lasciò  morendo  intagli  in  rame  divenuti  oggidì 
rarissimi,  e  quadri  non  grandi;  unde'quali  soscritto dal- 
l'autore Qel  1484  è  nella  prefata  casa  Corer.  I  veronesi 
che  nehahno  il  ritratto  fra'pittori  municipali  nella  scuola 
del  nudo^  ne  possiedono  pure  una  tavola  col  nome  e  colla 
data  1493  nella  chiesa  de'SS.  Nazario  e  Celso.  Deggiotal 
notizia  al  Sig.  Saverio  dalla  Rosa  pittor  veronese  di  me* 
rito.  Altro  men  noto,  e  similmente  aridetto  o  scolare  o 
almeno  imitatore  del  Bellini^si  trova  in  più  luoghi soscrìtto 
Marco  a  pie  d'immagini  sacre  cosi  :  Marcus  Martialis  F'enetus^ 
e  in  una  Purificazione  che  ne  ha  il  conservatorio  delle 
Penitenti,  si  legge  Tanno  1488-  Da  una  Cena  d'  Emans, 
che  ne  hanno  gli  E^c.  Contarini  col  suo  nome,  si  racco- 
glie che  nel  i5o6  egli  viveva  ancora. 
Vincenzio  Di  miglior  gusto  fu  Vincenzio  Catena,  facoltoso  citta- 
Cauna.  ^^^^  ^^^  g^^j  3}  distinse  in  ritratti  e  in  quadri  da  stanza.  U 
suo  capo  d'opera  sullo  stile  giorgionesco  à  una  Sacra  Fa- 
miglia nelTinsigne  Galleria  Pesaro.  Se  altra  cosa  non 
avesse  dipinta,  saria  da  rimuoversi  da  quest'epoca.*  vi 
sta  però  bene  per  altre  sue  produzioni  rimase  in  S.  Simeone 
Grande,  alla  Carità^  in  S.  Maurizio,  e  altrove  ;  belle  ve- 
ramente^ ma  non  moderne  a  bastanza.  Il  credito  di  que- 
st'uomo vivente  era  cosi  grande^  che  in  una  lettera  scritta 
da  Roma  da  Marcantonio  Michiel  ad  Antonio  di  Marsilio 
in  Venezia  a'di  1 1  aprile  i5ao,  quando  Raflfaello  morto 
era  poc'anzi  e  il  Buonarruoti  era  infermo^  si  raccomanda 
al  Catena  di  stare  in  guardia  poiché  el  tocca  agli  excel-- 
teuti pìtiorL  (^  Motel.  NoC^p.  !àì2).  Fu  anche  in  molta 
Q*,g„^^^ estimazione  un  Giannetto  Gordegliaghi^  comeil  Vasari  lo 
f^o^<9^^* nomina;  e  lo  commenda  per  la  sua  maniera  assaidelicata 
e  dolce^  e  migliore  assai  di  molti  contemporanei^  aggiun- 
gendo aver  lui  fatti  infiniti  quadri  da  camera.  In  Venezia 
è  detto,  credo,  per  brevità  il  Cordella;  e  a  lui  si  ascrìve 
il  bellissimo  ritratto  del  Card.  Bessarione  alla  scuola  della 


Digitized  by  VjOOQiC 


/EPOCA    PaiìTA  4' 

Garilà,  ìe  qualche  altro  pezzo;  caduti  gli  altn  nella  di- 
(ineHticanza.  Forse  il  vero  suo  uooie  era  doppio.  Cordella 
jfghi.  Certamente  in  una  bella  Madonna  deirEcc.  Zeno 
lesse  lo  Zannetti  Andreas  Cordelle  Jgi  -F. Costui èdella  c«"dc"e 
fahiiglia  medesima  di  Giannetto;  o  forse  anco  in  luogodi  ^s^- 
'Giannetto  dovea  il  Vasari  scrivere  Andrea;  come  in  vece 
di  Jacopo  dovea  dir  Francesco  Squarcione.  Me  può  negarsi 
che^  se  si  eccettuino  i  veronesi  e  i  friulani^  circa  gliallri 

'.pittori  della  scuola  veneta  mancò  di  notizie,  come  prote- 
sta egli  medesimo;  e  gliene  crediamo.  Veggasi  il  proemio 
della  vita  del  Carpaccio,  e  si  osservi  quante  volte  in  po- 

.cbissimi  versi  egli  errasse.  Di  Lazzaro  Sebastiani  fecedue 
pittori,  e  due  altri  di  Marco  Basaiti,  distinguendoli  in 
Marco  Basarini  e  in  Marco  Bassiti^  e  assegnando  a  cia- 

iscuno  le  sue  opere  :  scrisse  inoltre  Vittore  Scarpaccia, 
Vittor  Bellini,  Giambatista  da  Conegliano;  e  confuse  i 

ilavori  dell'uno  con  quei  dell'altro:  altrove  di  Mansueti  fece 

.Mansucbi,  di  Guariento  Guerriero  e  Guarrìero,  di  Foppa 
Zoppa,  di  Giolfino  Ursino,  di  Morazone  Mazzone,  di  Boz- 
zato Bazzacco,  di  Zuccati  Zuccheri  e  Zuccherini  ;  e  cosi 

.in  altri  nomi  lombardi  e  veneti  errò  si  spesso,  che  può 

.quasi  paragonarsi  air HarmS)  al  Cochin^  a  simili  oltra- 

.  montani  meno  accurati. 

Poco  furono  pregiati  dal  Vasari  o  poco  conosciutile 

.perciò  omessi,   Piermaria  Pennacchi  trevigiano  ,  di  cui  Piermaria 
restano,  uno  in  Venezia,  T altro  in  Murano,  due  soffitti ^*""'*^^**' 
di  cinese,  migliori  assai  per  colore  che  per  disegno;  e 
Pier  Francesco  Bissolo  veneto,  meno  macchinoso  pittore, Pier  Fran- 

.ma  pili  lindo  e  più  vago.  Le  sue  tavole  in  Muranoe  nella *^**^io'!**' 

[Cattedral  di  Trevigi  possono  andar  del  pari  con  quelledel 
vecchio  Palma;  ed  u^a  che  ne  possiedono  gli  Ecc.  Renier 
con  rincontro  di  Simeone  è  anche  più  vicina  alla  pasto- 
sità de'moderni. 

Più  degno.di  storia  era  Girolamo  di  S.  Croce.  11  Vasa-^*J®'»'||^ 

,ri  romise.ne  tacque  il  Boschini;eil  Ridolfi  ne  ha  detto  più 

.roal  che. bene;. a^ser^ndo  che  mai  non  si  diparti  dallan- 
St.  Piti.  T.  111.  4 
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lieo  stile^  ancordiè  fiorisse  quando  anche  i  mediocri  in* 
gegni  lo  rimodernavano.  Fortuna  di  questo  valentuomo 
che  si  son  conservate  non  poche  ddile  opere  sue  migliori; 
onde  lo  Zanetti  potè  asseverare^  che  più  degli  altri  tutti 
si  accostò  alla  maniera  di  Giorgione  e  a  quella  di  Ti-- 
ziano.  Comprova  tal  detto  la  tavola  di  S.  Parìsiosi  lodata 
nella  Guida  di  Treviso,  ch'è  alla  chiesa  del  suo  titolo.  In 
Venezia  stessa  alquanti  suoi  quadri  sono  di  molto  merito; 
com'è  una  Cena  di  G.  C.  col  nome  della  Santa  Croce 
eh' è  in  S.  Martino;  e  in  S.  Francesco  della  vigna  nn 
Salvatore  di  un  gusto  preciso,  ma  di  tinte  saporitis- 
'6Ìme.  Quivi  pure  è  un  suo  quadro  col  martirio  di  S. 
Lorenzo;  istoria  di  cui  si  vede  una  quasi  ripetizione 
nella  nob.  casa  Collalto^  e  altrove.  È  copiosissima  di 
figure  di  un  palmo  incirca,  imitate  in  qualche  parte  dalla 
celebre  composizione  del  Bandinelli  intagliata  da  Marcan- 
tonio; le  cui  stampe  a  Girolamo  teuean  luogo  quasi  di 
una  miniera  per  piccioli,  ma  preziosi  quadri  da  stanza. 
Non  vi  è  stampa  che  copiasse  interamente;  ne  variava  le 
figure,  e  sopra  tutto  i  paesi  ne'  quali  fu  eccellentissima 
Cosi  fece  in  più  baccanali  che  si  trovano  in  alcune  qua- 
drerie. In  quella  de'  nob.  Albani  a  Bergamo  è  un  S.  Gio* 
Elemosinano  in  grande  architettura  fra  una  turba  di  po- 
veri; e  in  quella  del  Con*  Carrara  pure  a  Bergamo  è  una 
Deposizione  di  N.  Signore^  pregiatissima  pel  ritratto  del 
pittore,  il  quale  accenna  una  S.  Croce  simbolo  del  suo 
nome.  Ninna  di  queste  opere  sente  punto  dell'antico.  Vi 
è  una  grazia  di  composizione,  uno  studio  di  scorti  e 
d' ignudo,  un  temperamento  di  colori,  che  pare  un  misto 
di  più  scuole  ;  ove  il  più  ne  ha  la  romana ,  e  il  men  di 
tutte  la  veneta.  Veggasi  in  oltre  ciò  che  ne  dicemmo  a 
pag.  36. 
toltimi  A  questi  professori  veneti  o  stabiliti  in  Venezia  con- 

JSIuco'stl-  V'***®  aggiugnerne  alquanti  che  Giovanni  educò  alle  pro- 
le nello  vincie;  e  ripigliare  cosi  il  filo  della  Storia  Pittorica  dello 
Slato.  Non  vi  fu  luogo  del  Dominio,  ove  non  avesse  o  dì- 
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scepoli  o  imitatori.  Trattiamo  di  tutti  partitameli  te.  fa- 
cendoci dal  Gonegliano.  Cosi  egli  chiamasi  da  una  città 
della  Marca  trevigiana  ch'era  sua  patria,  la  cui  veduta 
montuosa  inserisce  ne' dipinti  quasi  per  sua  tessera.  Il 
nome  del  pittore  è  Giambatista  Cima  ;  lostileconformasi^'^j^^j^ 
al  buono  di  Gian  Bellini.  I  professori  scambiarono  spesso 
Fune  coirà Itro  :  così  il  Gonegliano  è  diligente,  grazioso, 
vivace  nelle  mosse  e  nel  colorito;  ancorché  men  morbi 
do.  La  miglior  tavola  forse  che  ne  vedessi  è  al  duomo  di 
Parma,  quantuncyue  oroessa  ne'cataloghi  delle  sue  opere. 
Quella  di  S.  Maria  dell' Orto  (chiesa  in  Venesia  ricchis- 
sima di  pitture)  han  men  roorbidessa;  ma  neirarchitet- 
tura,  nelle  arie  delle  teste,  nel  comparto  de'colori  ha 
^uel  non  so  che,  per  cui  non  si  farebbe  mai  fine  di  ri«> 
guardarla.  Le  quadrerìe  non  d' Italia  solamente,  ma  an- 
cora di  là  da' monti  hanno  o  dicoDsi  avere  opere  di 
questo  pennello,  che  unite  alle  sue  tavole  d'altare  che 
pur  son  molte,  formano  un  numero  molto  amsiderabile. 
Ci  avverte  però  il  P.  Federici,  che  un  suo  figliuolo  chia 
mato  Carlo  imitò  cosi  bene  lo  stile  del  padre,  che  spesso 
dovrìa  dirsi  un  Carlo  quel  che  dicesi  un  Gio.  Batista  Ci-  ^^^ 
•ma»  Questo  artefice  poco  visse  nella  sua  provincia;  e  la 
tavola  che  nel  i493  pose  n^l  duomo  della  sua  patria  è 
opera  giovanile.  Egli  continuò  a  dipingere  almeno  fino 
al  1517,  secondo  il  Kidolfi,  e  mori  in  età  virile.  La 
data  154  a  che  leggesi  in  S.  Francesco  di  Rovigo  al  di 
sopra  di  una  tavola  del  Gonegliano ,  o  copia  che  sia- 
ne, à  Tepoca  dell'aliare  eretto  e  dipinto  posteriormente. 
]1  Boschini  lo  fa  istruttore  di  Vittor  Belliniano,  dal  Va  BenfuUoo 
sari  detto  Bellini,  che  nella  scuola  di  S.  Marco  espresse 
il  martirio  del  Santo:  il  meglio  di  tale  istoria  è  l'archi- 
tettura. 

I  maestri  chelascuola  di  Giovanni  trasmise  al  Friuli, 
furono  due  udinesi  Gio.  di  M.  Martino,  come  lo  nominano 
alcuni  documenti  patrj,  o,  come  scrive  il  Vasari,  Gio  Giovanni 
vanni  Martini,  di  una  maniera  crudetta  e  tagliente,  ma  ^'«■'tiBi. 


Digitized  by  VjOOQiC 


44  6CTJ0LÀ    TEMEZUHÀ 

non  senza  grazia  di  volti  e  di  colorito;  e  Martino  dUdiney 
nodi  s.  che  nella  storia  pittorica  è  chiamato  Pellegrino  di  S.  Da- 
Dauieiio  j^Jq]|^^  Il  nuovo  nome  gli  fu  dato  dal  Bellini,  cheapplau- 
dendo  alla  rarità  del  suo  ingegno  chiamavalo  Pellegrino; 
e  la  nuova  patria  la  sorti  dalla  lunga  dimora  in  S.  Da- 
niello, paese  poco  lontano  da  Udine.  Questa  città  nondi- 
,meno  è  il  luogo  ove  può  paragonarsi   con    Giovanni; 
giacché  l'emulazione  che  fra  se  ebbono  condiscepoli, con- 
tinuava in  loro,  siccome  avviene,  quando  eran  maestri. 
Restano  ivi  de'lavori  di  ammendue;  e  specialmente  in 
due  cappelle  contigue  del  duomo,  dove  dipinsero  il  primo 
nel  i5oi,  il  secondo  nel  i5o3.  Giovanni  nella  tavola  di 
S.  Marco  fece  ivi  il  miglior  lavoro  che  gli  uscisse  di  ma- 
no; e  Pellegrino  vi  lasciò  quel  suo  S.   Giuseppe  ,  che  il 
Vasari  ha  preferito,  ma  non  di  molto,  all' opera  del  Mar- 
tini. Ho  veduto  il  predetto  quadro  a   olio,  illanguidito 
veramente  nel  colore  e  danneggiato  in  altre  guise;  bello 
tuttavia  a  riguardarsi  per  l'architettura  che  dà  un  pieno 
grazioso  a  tutto  il  campo,  e  fa  che  vi  spicchino  a  suffi- 
cienza le  tre  figure,  ciò  sono  il  S.  Giuseppe  col  S.  Bambi- 
no in  braccio,  e  S.  Gio.  Batista  fanciullo,  tutte  di  puris- 
simi contorni  e  di  buone  forme.   Altre  opere  di  questo 
pennello  veggonsi  in  Udine;  e  son  ragguardevoli  anche 
per  colorito  i  SS.  Agostino  e  Girolamo  nella  sala  del  Con- 
sìglio pubblico.  Avanzandosi  nella  età  crebbe  in  morbidezza 
di  tinte  e  in  ogni  altra  dote.  La  tavola  a  S.  Maria  de'Battn- 
ti,  ch'è  in  Cividale,  e  contiene  N.D.sedentefralequattro 
Vergini  aquileiesi  aggiuntivi  i  SS.  Batista  e  Donato  ed 
un  Angiolino,  ha  del  Giorgione;  e  si  conta  fra  le  pitture 
più  rare  del  Friuli,  opera  del    iS^g.  Non   pertanto  a 
ogni  suo  lavoro    a   olio  si  mettono  innanzi  le  diverse 
istorie  della  vita  di  G.  G.  dipinte  a  fresco  a  S.  Daniele 
nfella  chiesa  di  S.  Antonio ,  insieme  col  titolare ,  e  con 
vari  ritratti  vivi  e  spiranti  de' confratelli  di  quell'ora- 
torio per  lui  insigne.   Insigne  pure  è  divenuta  per  llii 
una  scuola  pittorica  friulana  che  altrove  sarà  descritta. 
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In  Rovigo  presso  i  nobili  Casìlinì  vedesì  una  Circon- 
cisione di  N.  S.  con  questa  memoria  :  Opus  Marci  Belli    Beli!? 
discipuU  toannis  Bellini.  È  buon  seguace  della  scuola  ; 
e  par  diverso  da  quel  Marco  figlio  di  Gio.  Tedesco  che  (;ì*'^^'^^j^ 
nel  i463  operava  presso  Rovigo.  ^^- 

Nella  vicina  Padova  ebbe  Io  stile  belliniano  men  se- 
guito; com'era  naturai  cosa  in  un  luogo  ove  dominava, 
Io  Squarcione  nemico  aperto  di  Gian  Bellini.  Nondi- 
meno vi  ha  quivi  non  poche  pitture  di  questa  età  cfhe 
hanno  del  veneto,  e  il  Vasari  nella  vita  del  Carpaccio 
lia  notato  che  in  Padova  lavorò  molte  case  Niccolò  Mo-  JJIccoIa 

in  ore  lo. 

reto  (i),  e  molti  altri  ch'ebbon   dipendènza  da'Bellini. 
Merita  special  menzione  un  Cristo  risorto,  eh' è  in  Ve- 
scovado, e  quivi   pure  ì    ritratti  di  tutt'i  Vescovi  di 
Padova,  e  i  busti  degli  Apostoli  con  alcune  loro  gesta 
in  chiari  scuri  ele<;anti  molto,  lavoro  del  149^,  ove  il 
pittore  soscrivesi  lacobus  Montagnana;  non  Montagna,  Modi!!^ 
come  leggesi  nel   Vasari  e  nel  Ridolfi.  È   di   lui   una    *"*"*• 
copiosa  tavola  al  Santo:  lo  stile  piega  quanto  altri  al  mo- 
derno; «  quantunque  abbia  pur  del  veneto  nel  sapor^ 
delle  tinte ,  ritién  però  nel  disegno  non  so  che  di  più 
precìso  e  più  svelto,   sul  far  della  scuola  padovana.  A 
questa  pure  manifestamente  conformasi  nella  insigne  pit- 
tura che  lasciò  in  Belluno  alla  sala    del  Consiglio,  ove 
rappresentò  istorie  romane  (a).  È  opera  vastissima  »  che 
a  prima  vista  parria  da  ascriversi  al  Mantegna  ;  cosi  le 

(i)  Negli  Statuti  de' Pittori  è  seritlo  Miieti\  e  vi  si  trova» 
memorie  di  lui  nel  i4^3  e  nel  i44'9  ^^^^  ^^^  °^°  *'  accordano  eoa 
la  dipendenza  dai  Bellini.  Potrebb'essere  stato  qnesto  Girolamo  fra-* 
fello,  o  in  altro  modo  congiunto  di  «{uel  Gio.  Miretto,  di  cui  a 
paf.  IO.  Con  questi  due  nomi  sarà  ben  tolto  il  Mordo  dal  Vasari,  e 
vi  si  dovrà  sostituire  Mireto  o  Miretto. 

(2)  Riferisco  TepigraHima  che  vi  è  soscritto  di  antico  carattere^ 
in  vigor  del  quale  si  de' credere  che  Topra  fosse  tenuta  per  una  delle 
più  considerevoli  che  l'arte  ;ivea  prodotte  fino  a  quell'ora,  trascritto 
dal  più  volte  lodato  sig.  Co.  Cav.  ^.azara: 
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figure  8on  disegnale  e  vestite  e  composte  :  che  anzi  tkth 
nCf  che  il  Mantegna  avea  già  inserite  nella  sua  grau 
cappella  agli  Eremitani, ricompariscono  quivi  fedelmente 
copiate  nelle  stesse  forme  e  movenze.  Indizio  è  c|ue8to  o 
che  ammendue  sortirono  la  stessa  educazione,  o  se  ooa 
altro  che  il  Montagnana  profittò  molto  della  scaula  pa- 
dovana. Dico  solamente  au>lto  ;  perctoccfaè  nel  costume 
non  si  conforma  alla  erudita  institozione  dello  Squarcio 
Ile;  ma  pecca  in  esso  alla  usanza  de'  Bellini  ^  acquali  b 
voce  pubblica ,  riferita  dal  diligentissimo  autore  della 
novella  Guida  di  Padana,  lo  dà  per  allieva 

Scrissi  già  dello  Squarcione  e  del  suo  metodo^  rise^ 
bando  a  miglior  luogo  la  considerazicNie  de' suoi  scolari; 
Andrea  e  special(nente  di  Andrea  Mantegna.  Egli  però  comparirà 
in  questo  ruolo  come  scolare;  giacché  di  lui,  come  di 
maestro  della  Lombardia^  dee  parlarsi  in  altro  libro  pie 
degnamente.  Ma  de'grand'uomini  anche  le  prime  mosse 
son  ragguardevoli:  e  il  Vasari  non  lascia  di  lodare  come 
opera  da  vecchio  la  prima  tavola  che  Andrea  fece  e  pose 
in  S.  Sofia,  dov'è  scritto:  Jndreas  Manti nea  Fatavims 
annos  VII  ti  X  natus  sua  manu  pinxit  1 44^*  LoSqua^ 
Clone  tanto  si  era  compiaciuto  di  questo  ingegno^  che  lo 
avea  adottato  per  figlio.  Si  penti  poi  del  suo  benefiuo 
quando  il  giovane  prese  in  moglie  una  figliuola  di  Jacopo 
Bellini,  suo  competitore  ;  talché  cominciò  a  biasimarlo,e 
con  ciò  medesimo  a  istruirlo  n»eglio.  Andrea  educato  io 
un'  accademia  che  fucea  studio  ne"  marmi,  stimava  sii^ 
polarmente  certi  bassirilievi  greci  di  antico  stile,  quaU 
in  un'ara  capitolina  quel  de'primari  Dei.  Adunque  tatto 
era  in  ricercare  la  castigatezza  de'contorni,  la  beltà  delle 
idee  e  de' corpi;  né  solo  adottava  quella  strettezza  eh 

Non  hic  Parrhasio,  non  hic  tribuendus  jépelth 
Hos  licei  auciores  dignus  habete  tabor. 

EuganeuSf  vixduai  impieto  ter  mense^  JiKobus 
Ex  Montagnana  nobile  pinx'U  opus. 
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Testi,  quelle  pieghe  parallele,  e  quella  diUgensa  di  parèi 
che  degenera  facilmente  in  secchezza;  ma  trascurava  quella 
parte  che  anima  le  morte  immagini,  a  cui  diciamo 
espressione.  Peccò  in  questa  singolarmente  dipingendo  agli 
Eremitani  il  martirio  di  S.  Jacopo  ;  e  lo  Squarcione  non 
lasciò  di  motteggiamelo  acremente.  Tali  mormorazioni  io 
mìsero  per  altra  via  :  ondefaceàdodirimpettoal  S.Jacopo 
una  storia  di  S.  Cristoforo, avvivò  assai  meglio lesue  figure; 
e  lavorando  circa  quel  tempo  per  S.  Giustina  ilSanMarco 
in  atto  di  scrivere  1'  Evangelio,  gli  espresse  in  volto  l'at- 
tenzione di  un  filosofo  e  l'entusiasmo  di  un  ispirato.  Che 
ae  lo  Squarcione  lo  aiutò  co'biasimi  a  divenir  grande ,  i 
Bellini  vi  cooperarono  forse  colla  parentela  e  coir  ami* 
cizla.  Poco  egli  fu  in  Venezia;  ma  in*  quel  tempo  non 
omise  certo  d'imparare  il  buono  di  quella  scuola;  e  in 
qualche  sua  tavola  si  notan  paesi  e  verzure  sul  lor  carata 
fere,  e  vi  si  vede  un  saper  di  tinte  che  non  invidia  i 
migliori  veneti  della  sua  età.  Non  so  se  egli  o  altri  inse- 
gnasse a'Bellini  la  prospettiva  tantocommendatadalBar^ 
baro:  so  che  il  Lomazzo  nel  suo  Tempio  della  pittura  a 
pag.  53  ha  lasciato  scrìtte^  che  il  Mantegna  è  si^to  il 
primo  che  in  tal  arte  ci  abbia  aperti  gli  occAì;  e  so  che 
i  più  grandi  uomini  di  quei  tempi  erano  ugualmente  pronti 
a  farsi  o  scolari  in  ciò  che  loro  mancava,  o  maestri  in  ciò 
che  mancava  ad  altrui. 

Saputo  lo  stile  del  Mantegna,  nonèdifficile  immagi- 
nare  quello  de'  suoi  condiscepoli  educati  colle  stesse  mas- 
sime e  istruiti  da 'suoi  esempi.  La  cappella  poc'anzi  detta 
ne  fa  conoscer  tre,  il  primo  de'  quali ,  Niccolò  Pizzolo,  è  iviccoiò 
indicato  dal  Vasari.  Di  sua  mano  è  l'Assunzione  di  N.  ^^'^^ 
Signora  nella  tavola  dell'altare,  ed  altre  figure  nella  pa- 
rete. Se  ne  vede  anco  un  fresco  in  una  facciata  col  motte 
Opus  Nicoletti  ;  e  in  ambi  i  luoghi  comparisce  un  fare 
non  solamente  simile,  ma  vicino  al  far  del  Mantegna. 
Altri  due  vi  dipinsero  certe  istorie  di  8.  Cristoforo;  sotto 
r  una  leggesi  Opui  Boni ^soilo  Taltra  Opus  jins^uini  pit-Bon».  An- 
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«'^▼inna^  ter  forlivese.  L'uno  e  T altro  sarebbe  ammirato  allroyer 

IT       li 

ma  qai  paiou  discepoli  a  lato  al  maesti^o.  Piò  al  Mantegna* 
avvicinasi  e  in  moltissime  figure  si  terrebbe  per  Mante* 

l'crnjlHo  gna  stesso  ,  Bernardo  Parentino,  che  in  un  chiostra  di  S.- 
areD  ino  Qj^^^jj^j^  dipinge  dieci  ÉBitti  della  vita  di  S.  Benedetto  , 
cingendogli  di  bellissimi  fregi  e  di  picciole  istorie  a  cbia* 
roscuroy  e  soprapponendo  a  ciascuno  ili  ritratto  di  iii» 
pontefice  Benedettino.  Non  vidi  pittura  di  chiostro  relin 
gioso  così  bene  ideata  in  ogni  sua  parte  ;  e  si  sa  che  fu 
diretta  da  un  insigne  letterato  di  quel  dotto  ordine ,  e  fu 
F  abate  Gaspero  da  Pavia.  Vi  si  legge  il  nome  del  Pa* 
rentinO)  e  gli  anni  14^9  e  i494-  L'opera  fu  continuata 

Gìrnìnmo  ^^  ^^  Girolamo  da  Padova  ,  e  Girolamo  dal  Santo  cele- 
bre  miniatore,  di  cui  scrive  il  Vasari  e  ìì  Rìdolfi.  In 
questo  lavoro  comparisce  debol  pittor  in  disegno  e  più 
anche  io  espressione;  ancorché  in  molti  accessori  sia  lo* 
devole,  e  specialmente  nella  cura  del  costume  antico; 
lode  in  questa  scuola  così  comune^ come  rara  è  nella  ve^* 
neta.  Spesso  quelle  istorie  si  veggono  ornate  di  bassirilievi 
antichi,  di  sarcofaghi ,  d'iscrizioni  copiate  per  lo  pia  da 
marmi  di  Padova  ;  cosa  che  praticò  anche  il  Mantegoa 
nella  cappella  degli  eremitani ,  ma  più  sobriamente. 
Lorenzo  Altri  suoi  Concorrenti  in  Padova  furono  Lorenzo  da 

^•J^ra!**  J-^^^'*^^*»  tenuto  allora  eccellente,  ma  nulla  ne  avanza 

Miirco    pg|.  giudicarne  ;  Marco  Zoppo  bolognese  più  simile   forse 

al  maestro  che  al  condiscepolo  ^  ma  di  onorata  memoria, 

Dnrio  da  perchè  capo  della  scuola  bolognese  ;  Dario  da  Trevigi ,  che 

^^*^^'  in  S.  Bernardino  di   Bassano  può  vedersi  a  fronte  del 

Mantegna ,  e  conoscersi  quanto  gli  ceda;  Girolamo^  o  ansi 

Grtforio  Gregorio  fi)  Schiavone,  che  tiene  un  mezzo  fra  il  Man- 
tegna  e  1  Belimi  ;  grazioso  pittore  di  quadretti  non  rari, 
che  orna  di  architetture ,  di  frutta  y  e  sopra  tutto  di  leg- 
giadri Angiolini.  Un  de'più  gai  ne  vidi  già  in  Fossombrone 

(i)  Cosi  lo  chiamano  gli  Statuti  de'  Pittori  di  Padova  e  il  MS. 
Zea  \  oud'  emendare  il  Ridolfi,  che  lo  nomina  Girolamo» 
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prèiso  ua  particolare;  e  vi  era  scvitiOi,  Opus  Sotavaaii. 
Dalmatici  Squnrzoni  S.  (  Scotaris  ).  Dubbio  allievo  della^ 
Squarcione  è  uà  Hieroffjrmus  l^arvisre,  che  in.  Trevigi  Girol.  cU 
ha  troTato  soscritto  m  alcune  favule: è  languido  di  tintei     ^^ 
ma  non  incolto  in  disegno.  Di  Lauro  Padovana,  che  alla'  Laaco 
Carità  in  Venezia  dipìnse  certe  storie  di  S.  Giovanni ,  fa  *  ^.^^^ 
menzione  il  Sansovino^  scrittore  sa  le  venete  pitture 
non  sempre  sicuro  ;  ma  in  queste  che  son  del  tutto  man- 
tegnesche,  volentieri  sento  con  lui.  Né  si  allontana  dal 
fare  di  questa  scuola  un  Maestra  Angelo,  che  nelVantica  ?*^'Y^ 
vefeltorio  di  S.  Giustina  dipinse  una  Crocifissione  di  N.  S.,. 
con  figure  ài  proporzione  e  di  vivacità^  veramente  grailde.> 
19 ulla  potrei  dir  di  Mattio  dal  Pozz6>  annoverato,  in  que    Mattio 
sta  famiglia  dallo  Scardeoiie  (  p-  Syi  },  poiché  le  sue  ope- 
re non  si  conoscono. 

Nel  tempo  die  ta  scuola  di  Padova  gareggiava  colla 
veneta^  le  altre  città  dello  Stato  ^  per  quanto  si  ha  dalla/ 
storia  9  non  tanto  eran  prese  dall'erudizione  della  prima^ 
quanto  dalla  floridezza  della  seconda  ;  e  si  potrebbe  ag*, 
giungere  dalla  sua  maggiore  facilità; perciocché  la  bellfiw 
natura  è  più  ovvia  in  ogni  luogo ,  che  i  monumenti  degU 
antichi.  Bassano  ebbe  allora  Francesco  da  Ponte^  Vicenza FnnceMa 
i  due  Montagna  ed  il  Bonconsigli  ;  e  tutti ,  quantunquei^  ^®"^ 
nati  in  tanta  vicinanza  di  Padova ,  furon  seguaci  de'Belr 
lini.  Il  da  Ponte,  vicentino  di  nascita,  avea  nella  primd 
età  ragionevolmente  apprese  le  umane  lettere  e  la  filor 
sofia;  aiuti  opportuni  per  un  caposcuola,  qual  ei  divenne 
istruendo  Jacopo,  e  per  lui  la  scuola  bassanese  considerar 
bilissima  in  tutto  il  secolo  decimosesto  e  più  oltre.  Lo 
stile  delle  sue  tavole  paragonate  fra  loro  fa  comprendere 
^uali  fossero  le  prime,  quali  le  ultime.  Diligente,  ma 
secco  è  nel  S.  Bartolommeo  al  duomo  di  Bassano;  più  pa- 
stoso in  altra  pittura  alla  chiesa  di  S.  Giovanni; ma  nella 
Pentecoste  che  fece  pel  villaggio  di  Oliero,  diviene  quasi 
UB  pittor  moderno,  composizione  studiata ,  colorito  vario, 
vago,  bene  accordato;  e  quel  che  più  monta,  be]la  esprea- 
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sione  di  aflfelti ,  tutti  coafiiceiiti  al  mistero.  Che  in  altra 
età  avesse  dipinto  ancora  in  Lombardia  fa  sospettarlo  il 
Lomazzo^  dicendo  cbe  an  Francesca  vicentino  alle  Grazie 
di  Alilano  lavorò  di  buon  disegno ,  ma  per  k  qualità  dei 
lumi  e  delle  ombre  non  potè  piacere. 
I  due  I  due  Montagna  vivevano  e  opera  vana  insieme  in  Vi- 

MoDUgiM^^i^^  circa  il  iSoo,  disuguali  dlngegno,  comechè  ugnai- 
mente  addetti  ai  Bellini ,  se  dee  credersi  al  Ridolfi  che 
dovette  vederne  molte  opere  non  più  superstiti:  in  alcune 
cbe  io  ne  vidi  parvemi  trovar  molto  del  mantegnesco.  Be« 
nedetto  è  taciuto  dal  Vasari  come  suole  de' pittori  ch'egli 
credea  dozzinali.  Bartolo mmeo  da  lui  è  detto  scolar  del 
Mautegna  (i)>  e  meglio  ne  avrebbe  scritto  se  avesse  ve- 
dute le  sue  opere  &tte  in  patria  y  cbe  certamente  non 
vide;  anzi  scrisse  cbe  abitò  sempre  in  Veneaia^  Vicenza  ne 
ha  molte  ove  conoscere  il  suo  stile  ed  il  suo  progresso.  Chi 
vuol  sapere  ove  arrivasse  ,  osservi  la  sua  tavola  a  S.  Mi* 
chele  e  1*  altra  a  S.  Rocco ,  e  vi  aggiunga  per  terza  quella 
del  Seminario  di  Padova.  In  ninna  di  esse  vedrà  altra 
composizione  che  la  comunissima  di  quei  tempi  da  noi 
già  piò  volte  descritta ,  e  vi  troverà  inoltre  qualche  uso 
di  dorature  cbe  in  altri  paesi  andava  smettendosi. Nel  re 
sto  egli  sta  al  pari  di  una  gran  parte  de'contemporanei  : 
regolato  è  il  disegno  ;  il  nudo  è  bene  inteso  ;  il  colorito 
fresco  e  ridente  ;  graziosissimi  gli  Aingiolettì  ;  e  nella  ta* 
vola  a  S.  Michele  ha  introdotta  un^  architettura  che  fugge 
ed  inganna  V  occhio  con  un  artifizio  cbe  solo  basterebbe 

GioTanni  n  f^^iQ  cospicuo.  Di  Giovanni  Speranza  resta  qualche  ta* 
vola  molto  pregiata ,  ancorchò  di  colorito  men  forte.  Del 

Verazio.  Veruzio  nulla  è  in  pubblica;  e  Sorse  il  suo  nome  à  un 
equivoco  del  Vasari  (a). 

(i)  Nel  Tomo  III  ed.  Rem.  p.  4'^7  *  scritto  per  errore  Mante* 
gna,  ove  dice  eh*  egli,  lo  Speranza  e  U  Veruzio  impararono  a  dise- 
gnare dal  Mantegna. 

(a)  Il  P.  Faccioli  nel  II!  Tolame  delle  laserìzioni  dellm  Città 
e  Territorio  di  Fictnza  riferifce  quetta  epigrafe  ;  /o.  f/^sra/t/iae 
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Sopra  lutti  ì  vicentini  di  questa  età  è  lodato  Gio-Bon^Gio.  Eoo- 
consigli, detto  il  Marescalco;  e  certamente  più  si  appressa  Marescai- 
allo  stile  moderno  e  belliniano.*  L' uso  però  de'  fregi  con  ^^' 
de*  tritoni  e  con  simili  figure  prese  dall'antico,  credo  che 
lo  derivasse  piuttosto  da  Padova  o  da  Verona  ,  città  fini- 
time; r  una  delle  quali  porgeva  allora  il  gusto  deiranti- 
chità ,  V  altra  i  monumenti.  Il  Vasari  e  il  Ridolfi  non 
rammentano  di  esso  se  non  le  pitture  fatte  in  Venezia  , 
oggidì  o  perite  o  malcondotte.  Quelle  che  fece  in  Vicenza 
sono  in  buon  essere;  né  il  colto  forestiere  dee  dipartirsene 
senza  vedere  nell'  oratorio  de'  Turchini  quella  isua  Ma- 
donna raffaellesca  in  trono  fra  quattro  Santi ,  de' quali 
il  S.  Sebastiano  è  una  vera  bellezza  ideale.  Un  perito  pro- 
fessore della  città  teneva  questa  per  la  più  bella  pittura 
eh'  ella  possegga  ;  che  pur  ne  ha  delle  preziose.  Anche  il 
Bonconsigli ,  come  il  Montagna  »  il  Pigolino,  lo  Speranza, 
sfoggia  in  prospettive;  anch' egli  par  che  spieghi  un  in* 
gegno  nato  all'architettura;  anch*egli  par  promettere  alla 
patria  quel  divino  Palladio  che  fu  poi  l'onor  di  quest'arte^ 

de  Fangeribus  me  pinxitfOve  de  Vangeribus  potrebb'essere  qual- 
che teoue  villaggio  del  viceotino.  Ne  tace  del  Veruzio ,  se  io  nulla 
veggo;  e  conferma  il  sospetto ,  che  questo  nome  sia  uno  de' soliti 
equivoci  del  Vasari ,  che  i  nostri  nepoti  ancora  continueranno  a 
emendare,  e  ne  lascieranno  forse  una  buona  roassaa'lor  posteri.  Ecco 
la  mia  congettura.  Riferisce  il  P.  Faccioli  un  gran  quadro  che  sta  ia 
S.  Francesco  di  Schio:  è  dipinto  quasi  come  solean  comporre  lo 
sposalìzio  di  S.  Caterina  »  e  vi  son  pure  altri  SS.;  opera  mautegoesca 
assai  beUa»  come  ne  pare  al  sig.  cav.  Gio.  de  Lazara,  a  cui  moltis- 
simo deferisco.  Vi  è  scritto  Franciscus  Ferlus  de  Ficentia  pinxit 
XX  Junìi  M*  D.  XII i  e  della  stessa  mano  é  riferita  in  Sercedo  pur 
dal  P.  Faccioli  altra  vecchia  pittura.  Or  io  argomento  che  questo 
pittore  indicato  al  Vasari  y  come  infiniti  altri,  con  determinazione 
diminutiva ,  dedotta  o  da  statura  o  da  età  (  in  dialetto  veneto  era 
Verlucio,  o  Verluzo  )  dipoi  nel  suo  capo  e  nella  sua  Storia  divenis*» 
se  Veruzio.  I  critici  degli  scrittori  greci  mi  daran  certo  ragione^ 
questo  modo  di  scoprire  e  di  emeodirc  anche  ì  nomi  propri  io  l' ho 
appreso  da  loro. 
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e  gli  Scamozzi  e  i  non  pochi  altri  cittadini  che  han  resa 
Vicenza  la  maraviglia  insieme  la  scuola  de^li  architetti. 
Esistono  di  questo  pennello  due  tavole  in  MonlagDaoa. 
Non  dee  confondersi  con  Pietro  Marescalco  soprannomi- 
nato lo  Spada  ^  che  la  storia  MS.  di  Feltre  asserisce  nativa 
di  questa  città  »  e  querelasi  che  il  Vasari  ne  taccia.  Ve- 
desi  una  sua  tavola  alle  Monache  degli  Angeli  a  Feltre; 
Pietro Ma-ove  il  sig.  cav.  deLazara  mi  avvisa  Siver  letto  Petrus  Ma- 
^^  '  rescalcus  P.  È  in  essa  una  Madonna  fra  due  Angioli, 
figure  grandiose  e  di  buon  disegno,  e  degne  di  meritare 
a  Pietro  onorato  luogo  nella  storia.  Paragonandolo  eoa 
Giovanni ,  il  suo  colorito  è  roen  vivo  ^  e  la  età  sembra 
alquanto  più  tarda. 

L'  ordine  del  viaggio  vuole  che  si  passi  a  Verona, 
Liberale  óve  allora  teneva  il  campo  Liberale  scolar  di  Vincenzo 

da  Verona.  ,.^^  «i't  t^h»» 

di  Stefano,  poi  di  Jacopo  liellini,  o  piuttosto  suo  imita- 
tore; al  cui  stile,  dice  il  Vasari ,  si  attenne  sempre.  Per 
altro  nella  Epifania  che  si  vede  in  duomo,  vi  è  una  glo- 
ria di  Serafini ,  un  piegar  di  panni ,  un  gusto  si  mante- 
gnescOyClie  io  lo  credetti  di  quella  schiera.  E  certo  la  vici- 
nanza di  Mantova  potè  agevolargli  l'imitazione  ancora  de) 
Mantegna,  che  si  ravvisa  pure  in  altre  opere  di  lui  e  (^e'  ve- 
ronesi noti  ed  ignoti  di  questa  età.  Bestò  indietro  a  Giovae- 
ni  Bellini,  né  quanto  esso  aggrandì  le  proporzioni  o  dilatò 
il  prisco  stile,  comechè  vivesse  fino  al  i535.  Le  sue  tinte 
son  forti  ;  studiata  e  graziosa  è  la  espressione,  lode  molto 
comune  a' pittori  veronesi  *,  la  diligenaa  è  squisita  special- 
mente nelle  figure  picciole,  in  ch'era  spertissimo  per 
Tusodi  miniar  libri  tuttavia  superstiti  a  Verona  e  a  Siena. 
Domenico  Fu  in  patria  suo  competitore  un  Domenico  Morene, 

Moroue.  ^  piuttosto  fu  secoudo  dopo  lui,  erudito  anch' egli  da  un 
Francesco  allievo  di  Stefano.  Succedettero  alla  sua  età  Francesco  Mo- 
Morooe.  ^one  figlio  più  Valente  che  il  padre, e  Girolamo  daXibri; 
due  giovani ,  che  stretti  fra  loro  in  amicizia  concorde  la- 
vorarono talora  insieme,  e  tennero,  si  può  dire,  le  stesse 
massime.  Del  primo  scrive  il  Vasari  che  diede  alle  sue 
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pitture  grazia^  disegno^  unione^  colorito  vago  ed  acceto 
quanto  alcun  altro;  e  mancò  di  vita  nel  iSag.  11  secondo ^\^?JJ?f 
in  finezza  di  gusto  e  in  celebrità  lo  avanzò  di  assai.  Fi- 
gliuolo di  un  miniatore  di  libri  corali  e  di  uffizi^  che 
quindi  era  detto  Francesco  da^Libri^  ricevette  dal  padre 
«l'arte  e  il  soprannome;  e  Tuna  e  l'altro  tramandò  a 
Francesco  suo  figlio,  siccome  si  ha  dal  Vasari  stesso. 

Non  è  del  mio  istituto  considerare  i  loro  libri  ;  ma 
delle  tavole  di  Girolamo  non  può  tacersi.  Non  vidi  quella 
di  S.  Lionardo  fuor  di  Verona; ove  avendo  dipinto  un  al- 
loro /rimasero  più  volte  ingannati  gli  uccelli  entrati  in 
chiesa  per  le  finestre,  e  vi  volarono  intorno  come  per  pò» 
sarsi  tra  quelle  frondi.  Ne  vidi  un'  altra  a  S.  Giorgio  con 
data  del  1539,  ove  appena  rimane  un'ombra  deli' antico 
carattere.  È  una  Nostra  Signora  fra  due  Santi  Vescovi) 
ritratti  scelti  e  parlanti ,  con  tre  Angiolini  leggiadrissimi 
-e  di  volto  e  di  mossa.  In  questo  quadretto  si  può  cono- 
scere in  cerio  modo  il  miniatore  che  dipinge ,  o  il  pittore 
che  minia  :  le  grazie  delle  due  professioni  in  un  punto  di 
veduta  paiono  quivi  raccolte.  La  chiesa  è  una  ricchissima 
galleria  di  molte  mani  maestre,  fra  le  quali  il S.  Giorgio 
•di  Paolo  primeggia  troppo  :  ma  la  pittura  di  Girolamo 
n'è  quasi  un  gioiello ,  che  sorprende  per  quel  non  so  che 
di  venusto ,  di  nitido,  di  lucente,  con  cui  si  presenta  agli 
occhi.  Dopo  questa  pittura  egli  visse  ancora  molti  anni , 
ragguardevole  specialmente  nelle  miniature ,  nelle  quali 
era  contato  il  primo  d' Italia  ;  e  per  sopt^ccotmo  di  glo- 
ria ne  fu  maestro  a  Don  Giulio  Glovio,  eh' è  quanto  dire 
al  Bòscio  della  miniatura. 

Quantunque  la  città  fiorisse  in  quest'epoca  di  acero* 
ditati  maestri,  il  grido  del  Mantegna,e  la  vicinanza  di  Man- 
tova òv'egli  insegnava,  trasse  colà  due  veronesi  che  io  ri* 
serbo  a  quella  scuola  perchè  ne  furono  fidi  seguaci  ;  il 
Monsignori  e  Gio.  Francesco  Ca rotto  già  discepolo  di  Li- 
borale.  Mediocre  imitatore  del  suo  stile, ma  bravo  archi-  ^. 
tetto  e  disegnatore  di  antiche  fabbriche  fu  Giovanni  suo  Carotta 
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fratello;  degnissimo  di  storia  perchè  istruttore  di  Psobi 
eccellente  in  molte  parti  del  dipingere ,  e  quasi  difino 
nelle  architetture.  Congetturasi  che  quest'  abilità  possa 
Paolo  averla  attinta  dal  Garotto  ne' primi  anni  iperfezich 
natosi  poi  in  essa  per  opera  del  Badile  come  diremo,  i 
costoro  che  più  son  noti  si  potrebbono  aggiugner  altri  men 
celebri^  acquali  nondimeno  il  march.  Maffei  diede  luogo 
Matteo  nella  sua  Storia  ;  per  figura  un  Matteo  Pasti  da  noi  lodato 
nel  tomo  primo  a  pag^  73:  ma  de'  veronesi  antichi  panni 
aver  detto  a  bs^tanu. 

Dì  Brescia  si  conoscono  in  questo  tempo  due  valenti 
|rittori  y  che  trovaronsi  alla  strage  e  al  sacco  messo  a  quel- 
la opulenta  citte  da  Gastone  di  Foix  nel  i5is.  L'ano 
t«?em'^  Fioravante  Ferramola  onorato  in  quell'occasione  e  pre- 
■•^-  miato  dal  vincitor  francese  per  la  virtù  sua  che  ^cca 
tuttavia  in  varie  chiese  della  patria.  Un  S.  Girolamo  è 
alle  Grazie^  quadro  bene  ideato ,  con  bel  paese,  e  di  un 
gusto  cosi  analogo  a  quello  del  Musiano  che  pare  preln- 
dergli.  Dìrebbesi  che  gli  sia  stato  prototipo^  se  non  si  dee 

Paolo    dire  maestro.  L'  altro  è  Paolo  Zoppo ,  che  quella  scialare 
Zoppo.    -  -,      .    .        .   .%  .  1      .1     iT     .      .,  • 

della  città  mmiò  in  un  bacile  di  cristallo  con  luogo  e 

penoso  lavoro  per  farne  un  presente  al  Ik^  Gritti  :  ma 
nel  portarlo  in  Venezia  sgraziatamente  si  ruppe  il  crì* 
stallo,  e  il  pittore  ne  mori  di  cordo^io.  I  saggi  del  suo 
stile  che  rimangono  a  Brescia»  fra 'quali  il  Cristo  che  va 
al  Calvario  a  S.  Pietro  in  Olivete  (  falsamente  da  altri 
recato  al  Poppa  )  mostrano  ch'egli  si  avvicinò  molto  allt 
maniera  moderna ,  e  non  ignorò  i  Bellini. 
Andrea  Finalmente  Bergamo  ebbe  in  Andrea  Previtali  odo 

Pnyiuii.  Je'più  eccellenti  discepoli  di  Gian  Bellino.  Egli  par  meno 
animato  che  il  maestro,  e  meno  corretto  nell'estremità; 
né  di  iiìi  ho  veduta  composizione  che  non  senta  del  gusto 
afntico  sia  nel  collocare  le  figure,  sia  neil' ornare  minuta- 
mente  gli  accessori.  Nondimeno  in  certi  quadri  lavorati 
forse  in  più  tardi  anni,  qual  è  il  S.  Gio.  Batista  a  S.  Spi- 
rito, il  S.  Benedetto  in  duomo  di  Bergamo,  e  più  di  una 
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pittura  nella  Gallerìa  Carrara  ^  comparisce  molto  vicino 
allo  stil  moderno  y  ed  è  assolutamente  un  de'  prospettìyi 
«de' coloritori  più  insigni  della  scuola  belliniana.  Pregia- 
tissime sono  le  sue  Madonne^  nel  cui  volto  non  tanto  par 
seguace  di  Gian  Bellini  ^  quanto  di  Raffaello  o  del  YincL 
In  Milano  ne  vidi  due  col  suo  nome^  Y  una  presso  il  Si*- 

fuor  Gavalier  BAelzi  ^  V  altra  presso  monsignor  arciprete 
iosales  fatta  nel  iSsa^  e  all'una  e  air  altre  fan  corona 
altri  Santi;  teste  ancor  queste  dipinte  con  isceltezza  e  con 
verità.  Una  N.  S.  Annunziata  dall'  Angelo  dipinta  in 
Ceneda  è  opera  si  rara  in  que'due  volti  ^  che  Tiziano  pas- 
sando per  quel  luogo  di  tempo  in  tempo  la  rivedeva  con 
trasporto ,  dice  il  RidolG^  rapito  dalla  devozione  che  rap- 
presenta. Ne'  medesimi  confini  fra  l' antico  e  il  moderno 
si  stettero  altri   pittori   nati   nelle  valli  di  Bergamo^ 
feconde  sempre  alb  città  e  di  ricchezze  e  d' ingegni.  Tal 
è  Antonio  Boselli  (i)  della  valle  Brembana^di  cui  si  è  b^|^ 
recentemente  scoperta  una  bella  tavola  al  Santo  di  Pa<- 
dova;  e  que'due  della  medesima  valle ^  che  anthe  pia 
si  appressano  alla  morbidezza  se  non  alla  eleganza  del 
Previtali ^  Giangiacomo  e  Agostino  Gavasii  di  Pascante.   comò 7 
Aggiugni  a  questi  Jacopo  degli  Scipioni  di  Averara^  e  il  q'^^]--^ 
Caversegno  di  Bergamo^  ed  altri  che  il  Tassi  ci  ha  fatto   J*?P^ 
conoscere.  Costoro  ^vivuti  in  un  secolo  eh' è  in  tant'onore  J^ni.a 
per  l'arte  del  colorire^  son  come  certi  scrittori  del  i3oo     J^^J^ 
che  poco  e'  insegnano  in  dottrina  ;  ma  in  favella  ^  dicea 
il  Salvini  y  ogni  lor  pagina  parmi  che  meni  oro. 

Ho  già  indicati  al  Ietterei  miglior  maestri  della  ve- 
neta scuola  che  conobbero  e  seguirono  Gian  Bellini  ;  nu- 
mero che  quantunque  si  vagli  per  trarne  via  qualche  ìio- 
me  mediocre  9  rimarrà  sempre  maggiore  della  comune 
opinicele:  pieno  è  lo  Stato  di  tavole  condotte  su  gli  esempi 

(i)  lo  certe  pittore  di  Bergamo  oemparìtce  educato  nello  stile 
de' quattrocentisti;  ma  si  accostò  poi  al  nodetao,  come  vedeii  ia 
Padova  I  ove  somiglia  il  Palma  vecchio  ^  e  assai  probabilmente  nel 
Friuli ,  ove  ne  facciam  menxione  in  più  colta  epoca. 
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«uoi ,  delle  quali  r  autore  k  controYensd;  certo  è  ^o ,  che 
tTompone  alla  bellinesca ,  benché  disegni  con  maniera  or 
più  moderna  or  più  antica  (i)«  f^è  certamente  in  altra 
-scuola  saprei  trovare  tanti  seguaci  di  un  capo  che  gli 
^an  iti  cosi  dappresso.  Ciò  posto  io  non  so  facilmente 
credere  che  siano  dei  Bellini  tanti  quadri  ^  e  specialmente 
'Madonne  che  per  sue  si  additano  nelle  quadrerie.  Un 
cauto  giudice  non  crederà  facilmente  sua  opera  quella 
ove  spicca  molto  bello  ideale;  avendo  il  Bellini  nelle 
figure  donnesche  ripetuta  per  lo  più  una  idea  di  ritratto 
^he  tira  al  simo.  Né  anche  gli  ascriverà  facilmente  pit- 
ture di  una  diligenza  e  finezza  che  sa  della  miniatura; 
essendo  il  suo  pennello  sciolto ,  libero  e  franca  Final- 

(i)  Di  questo  genere  è  il  quadro  maggiore  di  S.  Niccolò,  òLiesa 
de' bomeDicaoi  a  Treviso:  ove  la  cupola, le  coloane,  la  prospettiva , 
ìì  trono  di  N.  D.  sedente  col  fanciullo  Gesù,  ciùto  dai  SS.  ritti» 
ornato  ne*gradi  d'un  Angioletto  che  suona  cetera ,  scuoprono  un 
oompositor  hellinesoo^  opera  da  me  veduta  soltanto  dopo  edim  Jn 
Bassaaola  mia  istoria.  Fu  dipinta  nel  iSao  dal  P.  Marco  Pensabeo 
coiraiuto  del  P,  Marco  Maraveia  sacerdoti  domenicani^  chiamativi 
da  Venezia.  Vi  stettero  fino  al  luglio  del  i52i  ^  quando  il  primo  di 
essi  celatamente  si  dileguò  dal  convento  \  e  la  tavola  di  Treviso  ia 
un  mese  fu  compiuta  da  un  Giangirolamo  pittore  fatto  venir  da  Ve- 
nezia, che  sospettasi  essere  il  Girolamo  Trevisano  iuniore.  Ma  que- 
sti non  si  tro^a,  che  io  sappia  ,  nominato  mai  da  cittadinioda  e&terì 
altramente  che  Girolamo;  e^  stando  alla  cronologia  del  Ridolfi,  cos- 
tava allora  aani  i3.  Finché  questo  articolo  sia  liquidalo  meglio,  io 
confesserò  d*  ignorare  questo  Giangirolamo.  Meglio  copotco  quel 
Pensaben  che  fu.  poi  trovato  »  e  nel  i5a4  era,  come  prima  ,  Dome- 
nicano ia  Venezia;  ma  indi  a  qualche  anno, cioè  nel  i53o,si  trova 
ne'libri  autentici  dell'Ordijie  registrato  fra  quegli  che  aveano  de- 
posto r abito,  o  erano  morti .  Il  eh.  P.  Federici  crede  esser  costui  Io 
slesso  che  F.  Bastiano  del  Piombo,  ipotesi  non  verisimile ,  come  al- 
trove dimostro,  lo  credo  essere  slato  il  Pensabeoe  un  bravo  pittore 
bellioiano,  restato  però  ignoto  alla  stoda>  eziandio  del  suo  ordine, 
lu  un  ordine  cosi  ricco  d' ingegni ,  io  un  secolo  cosi  Iblto  fli  vai^- 
tuoroiui ,  uou  è  questi  il  solorimaio  oscuro  :  la  nostra  opera  ne  por^ 
molli  altri  esempi*. 
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mente  un  certo  impastò  di  colori  assai  gaio /certo  rosso 
di  vestiti  che  tira  ai  roseo,  certa  luceiitee^  di  verdioe' 
noa  sono  gli  usati  caratteri  della  sua  mano,  per  quanto 
vi  sia  per  entro  dei  suo  disegno;  in  tali  pitture  dee  almea 
sospettarsi  cbe  sian  opere  fatte  nello  Stato  da  pittori  fini 
timi  alla  Lombardia;  donde  anche  taiuni  deilo  Slato'  ve* 
ueto  appresero  ii  meccanismo  del  colorire.    ' 

Non'è  fuori  dei  mio  proposito  annettere  alla  eonsi- 
deraziode  de' pittori  a  tempera  o  a  olio  certi  generi  di  pit- 
tura meno  nobile^  fra' quali  è  la  tarsia ,  che  con  legni  di 
colori  diversi  ornava  specialmente  i  cori  ove  si  recitano' 
i  divini  uffizi»  Nulla  trovo  de' suoi  inventori ,  né  se  tede- 
sebi  (i)  fossero  o  d'altra  nazione:  ma  ella  nacque,  come 
vuol  credersi ,  dalla  imitazione  de'musaici  e  de' commessi 
di  pietre.  Altri  legni  non  si  adoperarono  dapprima  che  i 
iHimehi  e  i  neri;  né  altro  allora  si  rappresentò  che  casa- 
menti, tempii ,  colonnati  ;  in  una  parola  ornati  ed  archi- 
tetture. Il  Brunelleschi  insegnò  in  Firenze  agli  artefici  la 
prospettiva  ;  sicché  le  fabbriche  si  ritraessero  con  buon 
metodo;  e  de'suoi  precetti  profittò  singolarmente  Masaccio 
lA  pitturale  Benedetto  da  Maiano  in  tarsia.  Restano  ìn^MllIuo 
Firenze  e  altrove  per  l'Italia  antichi  cori  pregiatissimi  in 
quella  etì^ma  inviliti  dipoi, quando  l'arte  passò  a  tingere 
i  legni  con  acque  e  colori  bolliti ,  e  con  olio  penetrativo;  e  ' 
dopo  le  ftibbriche  facili  a  ritrarsi ,  perchè  piene  di  linee 
rette,  si xominciòf  a  lavorar  figure  di  buona  maniera;  il 
che  prima  si  era  tentato,  ma>  con  successo  poco  Tetice.  f)t 
tal  miglioramento,  anzi  della  perrezioiie  dell'arte  ebbe 
il  merito  maggiore  la  scuola  veneta.  Lorenzo  Canozio  da  cTu^^ 

^  (i)  Fin  dal  secolo  XI  o  iv*  intorno  par  che  in  Germania  fosse 
in  eredito  qualche  arte  di  tal  fatta.  Teofilo  Monaco  ne'  libri  già  ^ 
rammentati  de  omni  scieniia  artis  pingendi  fin  dal  proemio  fa- 
cendo menzione  de' lavori  pia  jpregiati  in  ogni  paese. scrive:  i/uid- 
quid  in  fenéstrarutii  i^arictate  preciosa  diligit  Francia  y  quid*  - 
quid  in  auri,  argenti ,  capri  sferri  y  lignoìutn  lapidumque  su^ 
b$ili$ate'(  eosi  nel  còdice  viennese  )  solters  laudai  Germania. 

SI.  Più.  T.  IIU  5 
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Lettdinara  condiscepolo  del  M^ntegoa  ^  e  morto  arca  il 
i477>  nella  Biadilica  di  &  Antonio  intaraiò  il  coro,  come 
sembra,  anelli  con  figure;  ma  àrso  quel  coro,  non  rimane 
ora  se  noa  l>pit«ffio  dell'artefice,  ove  per  quell'opera  è 
tolto  al  cielo.  Ne  restano  tuttavia  altri  lavori  negli  armadi 
della  sagrestia ,  e,  come  credesi ,  in  alcuni  confessionali. 
Son  lodati  da  Matteo  Siculo  a  par  di  Fidia  ed  Apelle, 
^•**^oltre  a  Loreopo ,  anche  Crìstofiino  suo  {rateilo  e  Pìeran- 
nuiionio.  tonio  SUO  genero,  ch' ebbe  compagni  in  quel V  opra»  DeMae 
fratelli  scrive  anche  il  Tiraboschi  fra  gli  artisti  di  Mode- 
na, di  cui  furono  cittadini. 
Fra  Gio-  j^^  il  lor  ffrìdo  oresto  fini.  Fra  Giovanni  da  Verona 

▼«lini  'MI  .    .        ^,.  1.  \  •  i>  » 

Veruna,  laico  Olivetano  gli  avanzo  paco  appresso  in  tal  arte;  la 
esercitò  in  varie  citl^  d'Italia, e  in  Roma  stessa  in  eervi* 
gio  di  Giulio  li;  ma  singolarmente  in  patria  nella  sagre- 
stia  del  suo  Ordine ,  ove  durano  ancora  le  sue  òpere  con- 
'^Jj'^^^^'servatiswme.  F.  Vincenzo  dalle  Vacche  pur  veronese,  par 
Vacche,  laico  OHvetano,  di  cui  &  menEione  il  dottissimo  sig.  ab. 
Jacopo  Morelli  nella  sua  Notizia  d'opere  di  disegno  nella 
prima  metii  del  secolo  XVI,  merita  d'esser  qui  rammen- 
tato per  lavori  di  tarsia,  e  sopra  tutti  per  quelli  fsitti  in 
Padova  nella  chieda  di  S.  Benedetto  novello:  ma  non  sa- 
pendosi  Tepoca  del  6\xo  fiorire ,  mi  astengo  dal  dichiararlo 
allievo  o  compagno  di  F.  Giovanni.  Emule  alle  <^iere 
della  sagrestia  di  Verona  degli  Olivetani  son  le  tarsie  di 
l^ìfb^y^  Raffaello  da  Bre$oia  pure  oliveUno,  nel  coro  di  S.  Mi- 
fcì».        cjbele  in  Bosco  a  Bologna^  Vi  fu  inoltre  Fra  Damiano  da 
nò  da* Ber- Bergamo  dommicano,  che  alla  sua  chiesa  di  Bergamo,  e 
^*^^      asnii  mf^Mo  a  quella  di  Bologna  ornò  di  tarsìa  similmente 
il  coro;  e  in  S.  Pietro  di  Perugia  lavorò  istorie  commen- 
da tissime.  Questi ,  come  nel  Vasari  si  vede ,  raffinò  an«» 
Cora  la  maestrìa  de'  colori,  degli  scuri;  fino  ad  esser  te- 
nuto primo  in  quest'  arte.  Ebbe  non  so  se  emulatore  o 
Gianfran-  scolare  un  Gianfrancesco  Capodiferro ,  i  cui  stalli  a  S. 
iiodiferro.  Maria  Maggiore  di  Bergamo  sono  de* più  belli  in  questo 
genere,  ancorché  non  vadano  esenti  da  qualche  seccheua. 
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Operò  ivi  sui  disegni  del  Lotto  ^  e  ammaestrò  oeU'  arie 
Pietro  suo  fratello  e  Zinino  suo  figlio;  onde  dopo  lui  ZiuImo. 
continuò  la  citlÀ  ad  a?ere  tarsiatori  eccellenti  per  molti 
e  molti  anni.  Le  maggiori  e  le  più  artificiose  figure  di 
tarsìa  che  io  vedessi  y  sono  in  un  coro  della  Certosa  di 
Pavia  ,  distribuite  una  per  ogni  spalliera:  se  ne  fa  autore g^^i^i^^ 
un  Bartolommeo  da  Pola^  che  altrove  mai  non  conobbi.  j^^otUiv 
Vi  è  in  ogni  riquadratura  un  busto  di  un  Apostolo  o  di 
altro  santo  disegnato  sul  gusto  della  scuola  del  Vinci. 
Certe  gallerie  ne  serbano  qualche  quadro;  e  preziosi  sonò 
tfittavia  quei  di  P.  Damiano.  Nel  rimanente  questo  ma- 
gistero che  aggiravasi  intorno  a  materia  soggetta  troppo 
al  fuoco  ed  al  tarlo ,  a  poco  a  poco  venne  mancando  ;  e 
se  fin  da  alcuni  anni  par  che  risorga  ^  non  produce  per 
anco  opere  degne  d^  istoria. 


Digiti 


zedby  Google 


EPOCA   SECONDA 


Giorglonej  Tiziano^  il  Tinioreiiò  ^  Jacopo 
da  Bassano,  Paolo  Veronese. 

Carattere  Jjjccoci  al  bel  socolo  della  scuola  veneziana  che  al  pari 

della  8CUO-  .        ,      . 

Ja  veneta,  delle  altre  produsse  circa  il  i5oo.i  migliori  suoi  artefici; 
uomini  che  tolsero  non  meno  il  grido  ai  predecessori , 
che  la  sorte  di  raggiungerli  ai  successori.  T'arie  Tic 
gli  condussero  a  tanta  altezza  di  gloria  ^  come  nel  de- 
corso vedremo;  ma  in  questo  tutti  cospirarono,  per  dir 
così ,  che  il  loro  colorito  fosse  il  più  vero,  il  più  vivace, 
il  più  applaudito  fra  tutte  le  nostre  scuole;  pregio  che  la« 
sciarono  in  retaggio  aMor  posteri, che  forma  il  più  deciso 
carattere  de' veneti  dipintori.  Vi  è  stato  chi  ne  ha  recato 
il  merito  al  clima;  asserendo  che  in  Venezia  e  ne  luoghi 
vicini  la  natura  medesima  tinge  più  vivamente  che  altro- 
ve tutti  gli  oggetti  :  debol  ragione  e  da  non  opporle  molte 
parole,  dappoiché  gli  olandesi  e  i  fiamminghi  hanno  in 
climi  tanto  diversi  ottenuta  la  stessa  lode.  Né  anco  alla 
qualità  de' colori  si  può  ricorrere:  è  noto  che  Giorgione 
e  Tiziano  stesso  non  adoperavano  che  pochi  colorile 
questi  non  cerchi  o  procacciatisi  altronde,  ma  vendibili 
a  tutti  nelle  officine  di  Venezia.  Che  se  altri  pur  repli- 
casse, che  a  que'di  si  vendevano  i  colori  più  schietti  che 
poi  non  si  fece  ;  io  non  negherò  che  tale  opposizione  ha 
del  vero;  giacché  il  Passeri  nella  vita  dell'Orbetto  si  que- 
rela che  allora  molte  pitture  si  perdean  presto  per  la 
qualità  de' colori  dispensati  dalla  Jraude  de' venditori: 
solamente  domanderò  se  sia  possibile  ^  che  merci  cosi 
schiette  capitassero  si  comunemente  a' veneti  e  a'fiam- 
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minghi  laro  imUatoii^e  si  rare  volte  arrivassero  in  certe 
altre  scuole  7  Dee  dunque  tutto  i?ìpetersi  dal  meccanìsnio 
e  dall'arte  del  colorire;  nella  quale  in  parte  si  uniruFina- 
vano  i  miglior  veneti,  agli  altri  miglior  d'Italia ,  e  in 
parte  ne  differivano.  £ra  allora  conmne  l'uso. di  pre- 
parare col  gesso  le  taTdle  o  le  tele  che  aveano  a  dipiai 
gersi  ;  e  quel  bianco  fondo ,  amico  ad  ogni  tinta  che  il 
pittore  vi  soprapponesse,  le  aiutava  ugualmente  tutte  a 
-vestire  una  lucentezza ,  una  fleridità,  una  trasparenza 
xnaravigliosa;  costume  die  sbandito  dall' avidilà  e  dalla 
pigrizia  y  si  va  ora  felicemente  rinnovellando.  Ma  i  veneti 
ebbono  oltre  a  ciò  un^arte  che  si  può  dire  propria  loro. 
Perciocché  i  più  di  essi  in  questi  tre  secoli  hanno  lavo-^ 
rato  non  tanto  d'impasto,  quanto  colpeggiando  o  di  tocco; 
e  posto  a  suo  luogo  ciascun  colore,  ssenaa  tormentarlo 
molto  o  strofinarlo^  son  iti  aumentandolo  sempre ,  onde 
rimanessero  le  tinte  yergini  e  nette  ^  opera  che  richiede 
non  sol  prontezia  di  mano  e  d' ingegno,  ma  educazione 
ancora  e  gusto  coltivato  fino  da'  primi  anni.  Quindi  il 
Vecchia  solea  dire  »  che  a  copiar  quadri  fatti  con  diligenza 
arriva  ogni  pittor  diligente  ;  ma  a  far  copie  di  un  Tizia* 
no,  di  un  Paolo,  e  imitare  illor  tocca  è  impresa  ove 
riescono  i  veneti  soli,  o  sian  tali  di  nascita  o  di  educa- 
zione almeno  (  Boseh.  pag.  ^74*  )  ^^  sé  domandisi  qual 
sia  il  frutto  di  questo  metodo,  dico  che  il  Bu$chid)i  vi 
trova  due  vantaggi  cpnsiderabili.  Il  primo  è  cbe  cou 
questo  modo  di  colorire ,  ch^  egli  chiama  di  macchia  e 
di  pratica  ,  pie  fat^ìlmente  si  schiva  la  durezza  ^L'altro  à 
cbe  lai  metodo  meglio  che  altro  &  spiccar  le  opere  ia 
lontananza  :  ed  essendo  fette  le  pitture. non  per  vederle 
sotto  gTi  occhi  maf  per  goderle  ia  distanza  y  si  ottiene  per 
esso  più  facitmen^te  l' intento.  Sa  che  di  queste  massime 
hanno  abusato  i  moderai  ;  ma  esse  deon  intendersi  sapa- 
mente;  ed  io  nonf  intendo  di  proporre  in  esempio  se  non, 
gli  ottimi  della  scuola  ,  die  si  profondamente  conobbero 
il  modo  e  i  limiti  di  tal  pratica.  Né  altri  meglio  di  loro 
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conobbero  ramistà  dé'colori;  takkè  il  metodo  slesM  di 
avvicinsrgH  edi  coQ&rapjpor^U  è  9lat9  la  seconda  sorgente 
del  dilette?ole  e  del  gdo  nelle  oper^  Ioi*o>  eapeci^lmeiite 
ìu  quelle  di  Tiiiano  e  da'  conite«ipor^Qei. 

Tal  pcriiia  aaa  ai  restrinse  aolo  alle  carni,  nel  color 
delle  quali  i  tÌ2Ìanéacht  inassimbqa^tQ  hanno  avanzata 
qualsivoglia  altra  scuola^  Ella  ai  dìsiese  anco  ai  panni  ; 
non  vi  essendo  foggia  di  velluti  o  di  sto^e  q  di  veli , 
eh'  essi  non  abbiano  conimSatta.mirabiUneute^  maasìrae 
ne'  ritratti  cke  l  veneti  conunettevano  frequentissiooii  al* 
lora  e  (H*natissimt*  Cbe  anei  a  questo  esercizio  che  impe* 
gna  a   star   moltO'  attento  al  vero  e  a  porre  nel  qua- 
dro non  so  che  di  piccante ,  dice  il  cavalier  Meliga ,  pud 
ridursi  m  parte  fai  .gnin   verità  e  forza  a  cui  giunsero 
que'  sommi  cokirttoci*  Si  distinse  inoltre  il  lor  inerita  iu 
ritmrre  qualunque  sorta  di  lavori  in  oro ,  in  argento,  in 
ogni  metallb^  onde  in  verun  poeta  non  ^  soa  lette  roggie 
così  ornate  o  mense  cosi  signorili ,  come  veggonsi  nei 
quadri  veneti  ;  si  distinse  ne'  paesi,  ne'  quali  bau  talora 
avanzati  i  fiamminghi;  e  nelle   ardiitetture ,  che  con 
isfoggìo  non  praticato:  altrove  introdussero  nelle  compo- 
sizioni, come  dicemmo  aver  fiibtoi  quattrocentisti;  in* 
dustrìa  opportueissima  ancoi  a  coll<k:are  e  variare  e  far 
irion&re  i  gmppi  delle  figure. 

In  queste  vaste  oomposìsòoni  che  attempi  bellìniam 
si  empievano  di  figure. mezzane  o  piccioUisi  è  poi  intro- 
dotta una>  grandezza  di  proporzioni  che  ha  aperto  il 
Campo  a  qocKfei  inaCchiaosìaNau^  il  più  terribile  de'quali 
è  la  Cena  di  Paolo  a  S.  Gioi^gio«  Nel  che  sono  aiutati 
gr ingegni  da  un'abilità  che  par  tramandata  per  succes- 
sione in  questa  scuola  fino  a'  tempi  a  npi  più  vicini  ;  la 
quale  sta  nel  bene  ideare  in  ogni  operia,  quantunque  gran- 
de^ tutto  l'insieme  co'  suoi  passaggi  e  gradazioni  di  luce; 
talché  l'occhio  per  se  medesimo  ne  va  seguitando  le 
tracce,  e  scorrendolo  dall'  uno  all'altro  confine.  Ed  è  os- 
servazione di  alcuni  che  han  veduti  quadri  antichi  (  co- 
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rùe  a  scapita  del  buon  gusto  oggidì  si  costuma  )  tagliali  e 
accorciati  per  adattarteli  a  quella  parete  o  sopra  quell'u- 
scio; che  tale  operazione  spesso  in  quadri  di  altre  scuole 
riesce  tollerabilmente; ove  in  quegli  de'veneti  è  difficilis- 
sima: tanto  ogni  parte  è  connessa  coli'  altra  e  armoniz- 
xata  al  suo  tutto. 

-^*»*'^» Queste  ed  altre  simili  qualilìi  che  lusingali  l'occhio, 
clie  fermano  i  dotti  e  gl'indotti ,  che  trasportano  altrové^ 
il  pensiero  per  la  novità  e  per  la  evidenza  della  rappre 
sentazìone,  formano  uno  stile  che  il  Reynolds  ha  chia- 
mato Ornamentale ,  dando  in  esso  fra  tutte  le  scuole^ 
d'Italia  la  palma  a'veneti  ;  introdotto  poscia  ad  esempio 
loro  dal  Vovet  in  Francia  ,  dal  Rubens  in  Fiandra,  dal 
Giordano  in  Napoli  e  nella  Spagna.  Quel  òritico  inglese 
gli  dà  quasi  un  secondo  posto  dopo  lo  stil  grande  ;  «  vU 
flette  che  i  coltivatori  del  sublime  han  quasi  temuto  fo 
sfoggio  e  la  pompa  degli  accessori,  e  perchè  scema  nel 
dipintore  T  industria  verso  il  disegno  e  verso  l'espres- 
sione, e  perchè  nello  spettatore  istessó  cagiona  un  diletta 
passeggiero  che  dall'  occhio  non  passa  al  cuore.  È  rera- 
mente  come  il  sublime  di  TuUio  è  prù  semplice  che 
Tornato  di  Plinio,  e  quasi  teme  che  spesso  dicasi  oh 
bello  !  perchè  la  sua  energia  non  resti  snervata  da  una 
troppo  studiata  eleganza  ;  così  è  del  grande  di  Michelan- 
giolo  e  di  Raffaello,  che  senza  molto  distrarti  col  lusin- 
ghevole delTarte  ti  ricerca  il  cuore  ,  ti  atterrisce,  ti  ac* 
cende,.ti  desta  la  pietà,  la  venerazione  ,  l'amore  del  giu- 
sto, ti  solleva  in  certo  modo  sopra  te  stesso,  ed  anche 
contro  tua  voglia  ti  cagiona  il  più  dilettoso  de'sentinxenti 
eh' è  la  maraviglia.  Aggiunge  Reynolds  essere  perciò  pe- 
ricoloso a'  giovani  invaghire  dello  stile  veneta:  precetta 
che  sobriamente  inteso  può  valere  per  coloro  i  quali  da 
natura  san  lutti  pel  grande  stile-  Ma  perciocché  in  tan^ta 
disuguaglianza  di  talenti  ve  ne  ha  di  quelli  die  son  più 
atti  ad  ornare  che  ad  esprimere,  non  si  sproni  l'ingegno 
loro  ad  una  carriera  in  cui  saranno  «empre  ultimi ,  ri- 
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iraeutloli  da  ou 'altra  ia  cui  sariao  prìoii;  afiziclii  in  qoe^ 
8ta  muta  eloqueo&a  iioa  ha  la.eoei^ia  e  ìq  spirilo  41 
Dernastene ,  tutta  si  applichi  all'  eleganza  ^  alla  pompB, 
alla  copia  di  Demetrio  Palereo« 

Ne  perciò  credasi, che  tutto  il  aderito  de'  veneti  stia 
nel  sorprendere  con  le  tinte  e  con  gli  orna meoii  ;  e  che 
il  solito  stile  e  il  vero  metodo  di  dipingere  sia  sta.to^  igno- 
to in  queste  l>9nde«  So  plie  molti  esteri  »  i  quali  mai  non 
si  mpssjerp  dal  Iprnìdo^  fj^icendo  di  tutti  qxieafci  arte^ci 
un  fii^scia^  van  dioeii4o  che  i  veneziani  furoiv)  ignari 
del  disegna  y  sov^ri^hj  neljb  ì:^ mposizione  ;  che  iirai  n^on 
conobbero  hello  ideale^  mai  non  intesero  esfiressiooe^ 
costume y  decoro^  Gnalmenke  cIiq  ivi  r^gnò  sempre  una 
c<4mùtà  che  abborraccia  (i),  due  sdegpa  freno  di  re§(4e> 
che^ioD  finisce  il  la^vpro  presente  per  an^ieUdi.  passar 
presto  ad  altro  ^yoro',  e  così  ad  altro  guads^no.  Siano 
4i  .alcuni  veneti  queste  tacqe^  elle  ^^cut:^af|^^lf^  non 
sMUo,  di  .tutti;,e  se  cadono  jn  lui^;  cittÀsi  non  cAdono 
si  facilmente  in  unValtra;  e  sopra,  ^tto^  se  coi^ vengono 
a  uà' epoca  o.  ad  una  setta  di  pittori,  i^un  si.  possono 
accomuna  re,  a  Ile  altre  tolte.  .Qopiosis^ma;  è,  questa 
scuola  come  di  artefici,  co^&i  di.  e^mpi  ^^diìvoii  in 
q^u,ls^voglia  dote  dellp  pittura  ;  ma  né  questi  artefici  né 
questi  esempi  son  nof4'  a.  ba^|;ai^za,  Xojspero  che,  il  mio 
lettore  potrà,  formarne  più  chiari^:  fd^p.  .dopodiè .^ono^ 
sciuli  i  Bellini,  i  Giorgipni  ^  i,  Tiz^ani  e  gli  a}|.ri;  capi, 
vedrà  quasi  daiin  me4csiwo^}bef^..trapiautaf$i  qua'e  U 

(i)  Raccorcia  il  Vasfirf  che  TIzTàno  si  teneva  innaiizi  le  cose 
vive  e  oaturali^y  e  lé  centra  flaccTa  con  colori  seqza  far  disegno .... 
nelia  maniera  che  fecero  mòtti  tinnii  pittati  $^eneziaHÌ,  Gior^ 
gioite  9  it  Palma  fi  t  Pordenone  ^' ed  €dtri  thè  hóH  videro  Roma 
ne  attré  opere  di  t  mi  i  fi  p&itfe^itme^  Non  sé  ^abttrki  saittore' 
fosse  tuforiéskedH  .ìsp^o  àieUido^^LÌMepif  d  nf  lid  tiÉcoihe  'wdv  i 
loro. disegni ^ )e.  pfN^  i  Cfenii  !CVi#|>F^QÌ  ia-fi^cf l«a.*ÌJÌ5Jartoi^.deI 
celebra  Si  4gostina.{^ejj)  .Potdf^ippje  dipifs^  iq>(iu^Ua  ,PÌtti.n  e  vi 
si  conserva  tuttavia.  ,  ,     .  ,     t  f 
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per  lo  Stato  rami  diversi;  e  secondo  V  indole  del  suolo 
e  la  vicinanza  di  altri  climi  prendere  dove  una  nuova 
qualità ,  e  dove  un'altra;  ma  non  deporre  giammai  le 
primigenie  e  le  native.  Che  se  nel  decorso  della  storia 
presso  molte  onorate  piante  vedrà  sorgere  (  a  parlar  con 
quel  nostro  poeta)  anche  i  lazzi  sorbi;  solo  a  questi  volga  * 
il  suo  biasimo:  e  voglio  dire,  che  la  infamia  di  vari  arte- 
fici trascurati  non  si  asperga  calunniosamente  a  tutta  la 
Sf  uola  loro. 

,ji  La  bella  epoca  incomincia  da  Giorgione  e  da  Tizia- 
no. Questi  due  che  furono  e  compagni  e  rivali, si  divisero 
in  certo  modo  i  seguaci  per  la  Capitale  e  per  lo  Stato; 
talché  una  città  si  vede  aver  piiì  aderito  ad  uno,  un'altra 
ad  uh  altro.  Io  gli  rappresenterò  separatamente  ciascuno 
con  la  sua  schiera;  parendomi  questo  metodo  più  oppor- 
tuno a  far  conoscere  come  da  due  maestri  di  uno  stile 
aflìne  sia  sorta  e  propagata  tutta  quasi  la  scuola  che  io 
descrivo.  Giorgio  Barbarelli  di  Castelfranco  più  comune  g^^.^^'^^JJ]. 
niente  fu  detto  Giorgione  per  certa  grandiosità  che  sorti 
da  natura  e  nell'animo  e  nella  persona;  grandiosità  che 
impresse,  anco  nelle  sue  pitture ,  quasi  come  avviene  a 
clii  scriva,  che  nel  suo  scritto  ritrae  una  immagine  di  se 
stesso.  Fin  da  che  era  discepolo  del  Bellini,  guidato  da 
uno  spirito  conoscitore  delle  sue  forze,  sdegnò  quella  mi- 
nutezza che  rimaneva  ancora  da  vincersi;  e  a  lei  sostituì 
una  certa  libertà,  e  quasi  sprezzatura,  in  cui  consiste  il 
sommo  dell'arte.  In  questo  genere  può  dirsi  inventore: 
niuno  prima  di  lui  avea  conosciuto  quel  maneggio  di  pen- 
nello si  risolato  ,  si  forte  di  macchia,  si  abile  a  sorpren- 
dere in  lontananza.  Continuò  dipoi  sempre  ad  aggrandir 
la  maniera,  facendo  più  ampi  i  contorni ,  più  nuovi  gli 
scorti  ,  più  vivaci  le  idee  de'  volti  e  le  mosse,  più  scelto  -, 

il  panneggiamentp  e  gli  altri  accessorii,  più  naturale  e 
più  morbido  il  passaggio  d'  una  in  altra  tinta,  e  final- 
mente più  forte  e  di  molto  maggiore  effetto  il  chiaro-, 
scuro.  Questa  era  la  parte  di  cui  più  ajibisognava  la  pittura 
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tenete,  giacché  neiraltre  scuole  ptimk  che  imrominciasfr 
il  secolo  decimoseslo  si  era  già  inlrodòtta  dal  Vinci.  £ 
dal  Vinci  appunto  i  o,  a  dir  meglio,  da  non  so  quali  smm 
disegni  o  pitture  tuole  il  Vasari  the  Giorgiobe  ki  dert* 
tasse;  co^  che  il  Boscfai&i  non  soffre,  pretendendo  che 
in  ci6  àncora  egli  a  se  medesifnb  fosse  e  maestro  e  scolare^ 
E  verantente  il  gusto  di  Leonardo  e  dèi  inilanesi  che  d» 
lui  1^  appresero ,  non  solo  diflforìsce  in  disegno  imando  il 
gracile  e  il  leggiadro  ne'  contorni  e  se  Volti,  ove  a  Gior* 
gione  piacque  maggiormente  A  pièno  e 31  rotóndo;  ma 
ne  differisce  aùco  nel  cbiAròècuro.  Il  fiiV  leonardesco  è 
molto  più  amico  delle  ombre  ^e  va  grada fcatfénte  dlntì- 
unendole  con  più  studio;  e; (guanto  al  krme  ^  n^è  parco 
assai  e  ceiiea  di  riunirlo  in  pòco  di  spaaio  cbh  una  chta* 
réseaa  che  sorprenda  II  fardi  GiòrgiòM  è  ptà'  aperto  é 
xnen  ò^Hcodi  scuri;  uè  le  sue  meste  tinte  é^mpatriscooo 
mai  l)igTe  e  ferrigne ,  ma  belle  e  Tere  ;  :  iti!  una  parola  si 
conforma  Allo  stile  delCo^^éggio  pia  cl^e  a  téron  akro , 
éé  mài  non  giudicA  il  Mengs^  Né  perdo  {o^acèonfe,  clve 
ilulla  il  Vinci  potesse^  dooperàre  a)  nUoVò  slite'  di'  CKor. 
gione.  Ogni  aumeuto  defla  pittura  bà  amVb  otfginéila 
un  primo,  che  ammirato  per  la  notilìeliA  fs^ta  eonoèceré 
appresemi  con  V  esempio*,  agli  asienti  «èAgìfldè',  cili  die 
ancbrà  mancava  all'arte  ;  e  per  ^1  tia  tà'èkSù  desti  qua  e 
H  gHugegni  ^  accrescerla  in*q«(el  dsltogenér^'é  a  miglio* 
rarla.  Cosr  avvenne,  se i^  non  erro>  delk  ^r«s|)ìetttva'dopo 
Pier  della  Francesca  ;  cosi  degti  sporti  dbbo  Ifelotao;  e 
simiimetite  del  cfaiar^ecavo  dopo*  Leenatiìò;  •  '>  '    ' 

Le  opere  di'Giorgio«efaro%K>  in  gr^iAiJssi^a  parte 
condotte  a  lìiesco^Mlle  fac^éiafte  delle  éase,  paHieblarmeiité 
tu  Venezia,  ove  Ma  afett  rèsta  se  non  qualche  reliquia^ 
^lo  per  compianger  Id  perdita  del  rimanentev  Pea  contra- 
rio conservantissime  si  veggono  ihri  e  altra^vei  lAolledue 
pitture  a  olio  custodite  io  private  case;  é  te  *e  trova  la 
ragione  liel  forte  impasto  de'^cofaH'i  tf  HèHa  pìeneaza  del 
tfuo  pennèllo.  Sopraitiitie  ae^  ae  teggoiio^  ritratta  mara vi- 
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glio6Ì  per  ranìma  che  vi  è  deittro^  per  Taria  delle  tester 
per  la  bizzarria  dei  vestiti ^  delie  zazzere,  delle  penoacr* 
cbiere,  delle  armi,  e  )peì  eontraflar  la  freschetKza  delln 
carne  riva;  nel  che  quantunque  le  più  volte  usi  tinte  si^Of 
guigne  malto*  ed  ardile,  pure  vi  unisce  lai  grazia,  cbedopo 
miUe  imitatori  rimane  unitfo.  £  il  :Rid<dfi  anaUzzandi^ 
quelle  tinte,  trovò  che  elle  furonoi  poche  all'  uso  de'greci 
antichi,  e  scevre  di  qoe'raiici  e  bigi  ed  azsAirri,  che  |h>ì 
6^  introdussero  co» pregiudizio d^l  naluriEile.  RarìaiimiswQ 
i  suoi  quadri  composti,  còme  a  Ttevigi  nel  utente  4> 
Pietà  il  Criato  morto,  e  in  Venezia  il  S.  Òmobono  ^Ua 
acuoia  de' Sarti,  o  a  quella  di  S.  Marco  la  Tendpe/sta.  ser 
datd  (kl  Santo,  ove  fra  le  altre  cose  sono  tre  remiganti 
ignudi,  pregiatissimi  pel  diaegbo  è  ptt  le  attitudini.  Mi^ 
lano  ne  ha  dne  bislunghi,  e  quivi  pMreocbie  figure  di  mif 
aura  oltre  le  poMsìneschei  che  aidirebhoilobencoiiiple83« 
piuttosto  che  leggiadre.  Il  primo  è.  ali*  Ambrosiana ,  il 
secondo  nel  palafezo  Arcivescovile;  e  tiensi  da  alcuni  pel 
miglior  Giorgìone  che  sia  al  mondo.  Rappresenta  Moaft 
bambino  estratto  dal  Nilo  e  pi^eseiìtato  alla   figlia  di 
Faraone.  Pochi  colorii  ma  beo.  disposti,  e  bene  accordati 
e  ben  rotti  o^li  scurì,  fanno  air  occhio  un'armooia  au^ 
stera^  dirò  cosi,  e  simile  ad  una  nuiaica  che  con  ppche 
note,  ma  temperate  maestrevolmente ,  vi  diletta  sopra 
c^i  concerto  pia  fragoroso. 

Giorgioae  di  34  «^n^i  ^el  i5r  i  perde  la  vita»  A  istruirai  P^^^rì 

I  veneti  rimastro  le  sue  o|>ere  pmitoato  che  i  suoi  aUievu    schi. 

II  Vasari  ne  accenna  alcuni  cbs  ad  altri  han  dato  luogo^ 

di  controversia.  Il  Ridolfi  rammenta  un  Pietro  Luzzada  Lu%w. 
Feltro  detto  Zarato  a  Zarolto^che  discolarediGiorgione 
&tto  suo  rivale  gli  sviò  di  casa  ana  femmina  da  luìajuata 
iìior  di  misura,  deila  cui  perdita,  come  alcuni  racconta' 
vano,  aceorato  Mori;  quantunque  altri  il  faccian  mortQ 
di  peste  ehe  praticando  eoa  tal  donna  avaa  contratta; 
Questo  Zarato,  come  leggesi  in  un  MS.  su  ìe  pittuqe.  4i 
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Ucline  e  iti  una  storia  MS*,  di  Feitre,  è  quello  die  H 
Vasari  chiàiiia  Mo*^b  da  JPhUro:  e  dids  che  giovanetto 
andò  in  Roma,  e  fiorì  quivi  e  in  Firqnse  e  altrove  per 
l'arte  d«lle  grottesche;  di  che  noi  altrove.  Condottoai  po- 
scia in  Venezia  aiutò  Giorgione  nelle  pittare  che  fece  al 
ibndàòo  de' Tedeschi  circa  al  i5o5  ;  in  fine  tràltenotòsi 
alquanto  tempo  in  pajtria>  e  poi  datosi  alla  milizb  e  fililo 
€«tpitano^  andò  a  Zara  ;  «e  quivi  poco  appresso  in  un  con- 
flitto mòri  di  anni  4^:  tanto  ne  raocoma  il  Vasari .  le 
v'eggo'che  la  patria  Peltrey  e  la  compagnia  di  Giorgione 
in'dipingiere^  e  i  soprannomi  di  Zanata  e  H  Morto  dan 
Veri^imigl^riza  all'asserzione  di  que'MSS.  :  ma  le  date 
che  della  viltt^  di  Morto  abbiam  nel  Vasari  non  consentono 
che,  dietm  il  Bidolfi,  gli  diamo  per  maestro  Giorgione  di 
lui  più  giovane.  Laonde  vo  cmigetturàndo  che  il  Ridolfi 
abbia  detto  scolare  di  Giorgione  chi  venne  a  lui  già  ma- 
turo/e  ne  fu  aiuto.  Figurìista  i^agionevòle^  cheehenedica 
il  Vasari,  era  certa  mente;  e  nella  citata  stoHa  che  fu  scritta 
dal  Ca^tbbrucci,  e  conservasi  presso  Honsig.  Vescovo  di 
Feltré,  a  lui  si  ascrive  la  tavola  di  N^  Dw  fia'  SS.  Franco^ 
SCO  é  Antonio  a  S,  Spirito,  ed  un'altri  a  Villabruna,  e 
sopra  una  casa  alle  Teggie  un  Curzio  a  cavallo.  Dalla  ato* 
rìa  medesima  veniamo  in  cogtaiziooe,  cbe.un  altro  Lubzì 
Lorenzo  per  domc  Lorenzo,  contemporaneo  e  forse  domestico  di 
Luzu.    pjgt|.Q^  ^  fresco  dìpinse'la  chiesa  di  S.  Stefano  molto  pe- 
.    titamente;  an^i  che  tigualmiente  valesse  in  pittura  a  olio 
egli  stesso  cel  fa  conoscer^  nella  tavola  del  Protomartire, 
ove  spreca  correzione  di  disegno,  beltà  ili  forme  ^  fbtza 
r    di  tinte,  e  vi  è  aggiunto  il  s«iO  nome  e  Fanno  i5f  i. 

Il  più  celebre  della  scuola  giorgionesca  è  Sebastiano 
veneziano,  che  dall'abito  e  dall^  ufiizio  ch'ebbe  dipoi  à 
^no'de'r'  Boma  è  dìiamato  -Fra  Sebastianodel  Piomba  iigli  lanciato 
Piombo.  Gian  Bélliili ,  si  accostò  a  Giorgione^  e  me|^o  che  altri 
lo  imitò  ne'lufoni  de'  colbri  e  nella  sfuma tezza.  La^  sua 
lavèlli  in  $.  Ciò.  GrisosloBU). fu  da  alcuni  tenuta  opera 
del  maestro;  tanto  vi  è  di  quello  stile.  Può  sospettarsi 
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che  fosse  aiutato  neirìnvenzione;  sapendosi  cheSebastìàno 
non  avea  da  natura  sortita  prontezza  d'idee;  e  che  in 
composizioni  di  più  figure  era  lento^  irresoluto^  facile  a 
promettere^  difficile  a  cominciare^  difficilissimo  a  com- 
piere. Quindi  è  raro  a  vedersene  istorie  o  tavole  d'aliare^ 
com'è  la  Natività  di  N.  Signora  a  S.  Agostino  di  Perugia^ 
o  la  Flagellazione  agli  Osservanti  di  Viterbo,  tenuto  il 
miglior  quadro  della  città.  Pitture  da  stanza  e  special-» 
mente  ritratti  fece  in  gran  numero  e  senza  molta  fatica, 
ed  è  difficile  vedere  o  mani  più  belle ,  o  tinte  di  carni 
più  rosee^  o  accessorii  più  bizzarri.  Così  ritraendo  Pietro 
Aretino,  egli  nelle  sue  vesti  distinse  cinque  neri  diversi; 
imitando  esattamente  quello  del  velluto,  quello  del  raso, 
e  cosi  gli  altri.  Livitato  a  Roma  da  Agostino  Chigi,  e 
ammirato  ivi  come  un  de' primi  coloritori  del  suo  tempo, 
dipinse  in  competenza  del  Peruzzi  e  di  Raffaello  stesso, 
e, una  sala  della  Farnesina,  ch'era  allora  casa  del  Chigi, 
conserva  i  lavori  de'  tre  pennelli. 

Sebastiano  vide  in  questa  concorrenza  che  il  suo  dise- 
gno non  poteva  esser  molto  lodato  in  Roma,  elomigliorò; 
ma  talora  cadde  in  qualche  durezza  per  lo  stento  che  vi 
durava.  E  ne  fu  in  certe  opere  sollevato  da  Michelangìolo, 
dal  cui  disegno  trasse  quella  Pietà  eh' è  a' Conventuali  di 
Viterbo,  e  la  Trasfigurazione  e  le  altre  pitture  che  fece 
in  sei  anni  a  S.  Pietro  in  Montorio  a  Roma.  Pice  il  Va- 
sari, che  Michelangìolo  si  uni  con  lui  per  abbattere  l'opi- 
nione de' Romani  troppo  favorevole  a  Raffaello.  Àggiugne 
che,  morto  questo,  Sebastiano  era  universalmente  tenuto 
primo  col  favore  di  Michelangiolo  ;  e  che  Giulio  romano, 
e  gli  altri  dell'emula  scuola  rimasero  tutti  indietro.  Io 
non  so  che  si  abbia  a  giudicare  di  un  fatto  che  discreduto 
fa  torto  all'isterico,  e  creduto  non  fa  grande  onore  al 
Bonarruoti.  Il  lettore  ne  decida  a  suo  senno.  Sebastiano 
fu  anche  inventore  di  un  nuovo  modo  di  dipingere  a  olio 
in  pietra,  con  cui  condusse  la  Flagellazione  a.S.  Pietro  in 
Montorio;  opera  tanto  annerila  dal  tempo,  quanto  con* 
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WTTftte  sono  le  slite  che  ivi  fece  a  fresco.  Colorì  anche 
ia  pietre  quadri  da  camera;  usanza  molto  applaudita  ia 
<jpe' primi  anni^  ma  che  presto  ebbe,  fine  per  la  difficolUi 
del  trasporto.  Con  que3to  metodo  o  con  altro  consimile 
sou  dipinte  certe  pitture  del  secolo  XVI,  che  oggidì  in 
qualche  museo  son  credute  antiche  (  i). 
1^'mranDi  Dalla  scuoia  di  Giorgione  usciron  pure  GioTanni  da 
l^^n^Jlfil^o  Udine  e  Francesco  Torbido  veronese  soprannominato  il 
Torbido.  Moro;  Tuno  e  V  altro  seguaci  egregi  delle  sue  tinte.  Di 
Giovanni  9  divenuto  poi  scolare  di  Baffaelloy  si  è  scritto  già 
e  dovrà  scriversi  altrove.  Il  Moro  poco  stette  con  Giorgio- 
noy  molto  con  liberale.  E  di  questo  veramente  imitò  il 
disegno  e  la  diligenza;  anzi  in  essa  lo  superò ,  riprensore 
continuo  di  se  medesimo,  e  tardo  a  compir  le  sue  opere. 
Raro  è  vederne  per  gli  altari  ;  men  raro  per  le  quiklrerie, 
cui  servì  spesso  di  sacre  immagini  e  di  ritratti:  nulla  vi 

(i)  AcceoDai  altrove ,  che  il  P.  M.  Federici  ha  sopposto  come 
cosa  verisimile  che  F.  Sebastiano  sia  lo  stesso  che  P.  Marco  Pen- 
saben  Domenicaao.  L'  anno  della  lor  nascita  verameote  è  lo  stesso. 
Ma  le  allr*  epoche  troppo  discordano ,  se  già  ooq  sappoagasi ,  che 
il  Vasari  quanto  ha  scritto  di  Sebastiano  veneiiano  nella  taa  vita 
e  in  quelle  del  Sanzio  e  del  Perurti,  tutto  sia  un  giuoco  di  fantasia. 
Non  è  pregio  dell'  opera  far  paragoni  minuti  fra  V  epoche  de'  doe 
pittori.  Noi  trovammo  nel  i5ao  il  Pensaben  in  Venezia»  poi  a  Tre- 
vigì  9  ove  si  trattiene  fino  al  luglio  del  i5ai.  Or  Sebastiano  vene-» 
ziano  in  questo  tempo  era  in  Roma.  II  cad.  Giulio  de' Medici  avea 
commessa  a  Raffaello  la  tavola  della  Trasfigurazione  che  compiè 
appena  e  mori  ael  venerdì  santo  del  t  Sao$  e  nel  medesimo  tempo 
^uasi  a  comcorrenza  di  Raffaello  (  Vas.  )  feoe  Sebastiano  per  lo 
stesso  Cardinale  la  Risarrezione  di  Lazzaro  «  che  indi  a  poco  fa 
esposta  con  la  Trasfigurazione  predetta ,  poi  mandata  in  Francia. 
Più.  Dipinse  aneo  il  Martirio  di  S.  Agata  pel  cardinale  idi  Ara|^na> 
che  a  tempo  del  Vasari  era  presso  il  Duca  d*  Urbino  »  e  fini  poi  ia 
Firenze  in  palazzo  Pitti ,  dal  quale  è  passato  in  Francia.  Vi  è  se- 
gnato il  nome  Sebastiano  f^enetus,  e  Tanno  1 5^0.  Non  può  dunque 
costui  confondersi  con  F.  Marco,  né  la  tavola  trevigiana  di  questo 
ascriversi  a  quello.  Questa  falsa  opinione  mi  si  attribuisce  dal  eh. 
P.  Federici  ne}  Voi.  I.  p.  lao}  ma  non  to  eoa  qual  fondamento. 
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:si desiderai  de. dòp  forse  eertai  maggiore  liberti  di  pennello» 
Nel  duomo  di  Verona  dipinse  a  fresco  varie  istorje  di  N. 
Signora y  fini  le  qaali  «n'Assunta  teramente  maravigliosa: 
ma  quivi  non  vedesi  il  suo  disegno,  avendone  Giulio 
Romano  Cittì  i  òartoni>iBen  si  vede  la  sua  esecuzione,  che 
Bella  parte  del  colorito  e  del  chiaroscuro  lo  scuopre, 
come  nota  il  Vasari,  così  diligente  coloritore  <juanio  al^. 
tra  c^  ¥ive$$e  a*  suoi  tempi. 

Quei  che  succedono  soo  riferiti  dalla  storia  alla  schie- 
ra di  Giorgione  non  come  suoi  allievi, ma  come  suoi  imi* 
latori.  Tutti  tengono  del  Bellini:  perciocché  la  maniera 
veneta  fino  al  Tintoretto  non  fu  inventar  nuove  cose,  ma 
perfezionare  le  già  trovate  ;  né  tanto  dimenticare  i  Bel« 
lini ,  quanto  sulP  esempio  di  Giorgione  e  di  Tiziano  ri- 
modernarli. Quindi  si  formò  un  popolo  di  pittori  di  un 
gusto  molto  uniforme,  e  prese  colore  di  verità  qnella 
«sagerazione,  che  chi  conosce  un  pittor  veneto  di  questa 
età  gli  conosce  tutti.  Ma  é  esagerazione  come  io  dissi;  e 
vi  é  fra  loro  pur  differenza  di  stile  e  di  merito.  Si  collo- 
cano fra' miglior  giorgioneschi  tre  che  spettano  alla  città 
o  contado  di  Bergamo;  il  Lotto,  come  credono  i  più^  il 
Palma,  il  Gariani<  Lo  somigliano  più  comunemente  nella 
sfumatesza^ma  nell'impasto  e  nella  scelta  de'colorì  spesso 
paioA  lombardi;  e  nel  Caria  ni  specialmente  si  trova  certa 
superficie  come  di  cera  equabilmente  diffusa  sopra  la  ta- 
vola, che  splende  e  rallegra,  e  veduta  ancora  con  poca 
luce  spicca  mirabilmente  ;  effetto  die  altri  ha  pur  notato 
nelle  opere  del  Correggio. 

Lorenzo  Lotto  si  trova  notato  nel  Vasari  e  altrove  Loremo 
colla  patria  comune  a  tutto  il  Dominio; ed  egli  stesso  nel      ^^^ 
suo  S.  Cristoforo  di  Loreto  scrisse   Laurentius  pictor 
uenetus  (i)«  Il  recente  annota tor  del  Vasari  osservandone 

(1)  Siam  grati  al  tig.  Giaieppt  fieliramelU ,  che  ia  no  libro 
edito  nel  1806  fa  vedere  ohe  qutalo  pittore  t  tenuto  eenanemeate 
bergamasco,  è  proprianiente  veneto;  essendo  cosi  nomioalP  in  un 
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la  grafia  de*  Tolti  e  il  girar  degli  occki ,  lo  ha  creduto 
allievo  del  Vinci;  opinione  da  poterai  convalidare  col- 
autorità  del  Lomazzo^  che  come  imitatori  del  Vinci  nel 
dare  i  lumi  a  suo  luogo  nomina  Cesare  da  Se^to  e  Loreuxo 
Lotto.  Io  credo  che  questi  profittàsise  della  ticinaosa  di 
Milano  per  conóscere  e  per  imitare  anche  il  Vinci  in-  al- 
cune cose  ;  ma  non  perciò  rinunzio  alla  storia  che  lo  fa 
scolar  del  Bellini  ed  emulatore  del  Castelfranco.  Lo  stile 
de' leonardeschi  tanto  uùiforUie  nel  Luini  e  negli  altri 
milatiesi  non  si  Tede  mai»  se  non  in  qualche  parte, 
espresso  dal  Lotto.  Veneta  nel  totale  è  la  sua  maniera, 
forte  nelle  tinte ,  sfoggiata  neVestimenti^  sanguigna  nelle 
carni  come  in  Giorgione.  Ha  però  un  pennello  naea  libero 
che  Giorgione,  ilcui  gran  carattere  va  temprando  col 
gfiòoco  delle  mezze  tinte  ;  e  sceglie  forme  più  sv^ltef  e  dà 
alle  teste  indole  più  placida  e  bella  più  ideale.  Ne'fcnldi 
delle  pitture  ritiene  spesso  un  certo  chi:iro  oazzurro^che 
sé  non  tanto  si  unisce  colle  figure,  le  distacca  però  è  le 
presenta  air  occhio  assai  vivamente.  Fu  de'primi  e  de'piu 
ingegnosi  in  trovar  nuovi  partiti  per  tavole  d'altare.  Il 
S.  Antonino  a' Domenicani  di  Venezia,  e  il  S.  Niccolò  al 
Carmine,  la  cui  idea  rinnovò  nel  8.  Vinceneiadé'Ooraé- 
nicani  a  Recanati,  son  composizioni  bizzarris^ime  é  ori- 
ginali. Altrove  non  si  diparte  molto  dall'  usato  siile  di 
una  Madonna  in  trono  cinta  d^' Santi,  con  Angiolini  in 
aria  o  in  su'  gradi  ;  ma  v'  introduce  novità  ora  di  pro- 
spettive, or  di  attitudini,  or  di  contrapposti.  Così  in  quella 
di  S.  Bartolommeo  a  Bergamo,  che  il  Ridolfi  chiama 

pubblico  cootratto:  M.  Laurent it^s  Lettus  de  Fenetils  nane  ha^ 
bitator  Bergomi.  U  P.  Federici ,  che  tu  la  fede  di  un  cronista  lo  vuol 
trevigiano,  riporta  ud  altro  documento  in  cui  il  Lotto  è  detto:  D. 
Laurenlii  Lotti  pictoris  ^  et  de  presenti  Tanfi  sii  commotjaniis. 
Se  dunque  habitator  Bergomi  non  lo  dichiara  bergamasco^  Torvi» 
sii  commorantis  lo  dichiarerà  trefigìano?  Mail  P.  AflE^lo  trovò  in 
una  delle'  sue  prime  pitture  chiamato  Tarpisinas.  Chi  ci  assicura 
che  sia  carattere  del  Lotto  ^uel  che  ivi  è  scritto?. 
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nKiravigliósà,  dà  alla  Vergine  e  al  divino  Infante  mosse 
diverse  e.  in  contrarie  partii  quasi  favellilo  co* Beati 
astantì  quella  a  destra  yquesti  a  sinistra.  £  in  queiraltra 
di  S.  Spirito  tutta  aspersa  di  grazie  pose  un  S.  Gio.  Bat^ 
lista  fanciullesche  standosi  a  pie  del  trono  tiene  abbrac- 
ciato un  agnellino;  e  in  quel  sollazzo  mostra  una  gioia 
cosi  viva^  semplice,  innocente;  e  ride  con  sì  bel  modo, 
che  più  oltre  non  avriano  forse  potuto  Bafifaelio  e  il 
Corneggiò. 

;  Questi  suoi  capi  d'opera  ed  altri  che  sono  in  Bergamo 
per  chiese  e  per  quadrerie  lo  fan  quasi  conapetere  co  pri- 
mi luminari  dell' arte; e  se  nel  Vasari  fa  men  comparsa, 
è  pérclrà  Tistorieo  non  vide  di  lui  se  non  le  cose  meno 
étodiate  è  men  grandi.  £  veraoiente  egli  non  ha  sempre 
la  stessa  forza  e  disegno.  La  sua  eia  migliore  par  che, 
d^Sg^*^  computarsi  dal  iSiS,  quando  fra.mtolti  professori 
di  nome  fu  scelto  in  Bei^gairio  a  dipinger  la  tavola  a' Do 
menicani;  e  la  sua  declinazione  si  può  conoscere  fin  dal 
1546^  epoca  scritta  nel  quadro  di  S.  Jacopo  dell'  Orio  in 
Venezia.  Dipinse  pure  in  Ancona ,  e  molto  in  Becanati 
nella  chiesa  di  S.  Domenico,  ove  tramezzo  a  opere  di 
gran  maestro,  specialmente  in  pitture  piccole,  si  trova 
qualche  trascuraggine  :neir  estremità  e^uatcbe  secchezza 
sul  fare  di  Giovanni  Bellini ,  o  sia  eli'  etile  fossero  delle 
prime  cose^  come  crede  il  Vasari,  o, piuttosto  che  fossero 
delle  ultime.  Perciocché  si  sa  clie  ialto  vecchio  amò  di 
ridursi  a  Loreto  poco  lungi  da  Becaiiatì;  e  che  ivi  sup* 
plicando  continuamente  la  S.  Vergine  che  lo  scorgesse  al 
miglior  grado,  placidamente  chiuse  i  suoi  giorni. 
i:  Iacopo  Palma,  detto  il  Palma  iiecchio  a  differenza  di  J«mpo 
Jacopo  suo  pronipote,  fu  sempre  creduto  compagno  e  ' '°'' 
compelilore  del  Lotto;  fioche  là  Gombe  né  turbò  la  cro*- 
9ologia ,  perchè  leggesi  presso  il  Bidolfi>  che  il  Palma 
terminasse  un  quadro  rimaso  imperfetto  per  la  morte  dì 
Tiziano  V  anno  1576»  Su  questa  e  simili  date  prolunga 
la  nascita  del  Palma  fino  al  i54o;e  aggiuntivi  i  48  anni 
5t.  PUt.  T.  lu.  9 
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che  gli  dà  il  Vasari ,  fissa  la  sua  morte  nel  i588.  Non  ri* 
flette  questo  crìtico  uè  allo  stile  di  Jacopo ,  che  ritiene 
qualche  color  di  antico;  né  all'autorità  del  Ridolfi^  che 

10  fa  maestro  di  Bonifazio;  né  al  testimonio  del  Vasari; 
che  neir  opera  pubblicata  nel  1 568  mostra  che  già  da  pa- 
recchi  anni  fosse  morto  in  Venezia.  Né  anche  riflettè  cii 
ch'era  pur  facile  a  divisare ,  che  v'ebbe  un  altro  Jacopo 
Palma  pronipote  del  vecchio ,  e,  come  attesta  il  Boschioi 
(  p.  no  )f  istruito  da  Tiziano  fin  che  visse  ;  e  che  il  Bi« 
doifi  in  questa  occasione  lo  chiamò  Palma  senza  l'aggiunta 
di  giovane,  perch'era  caso  molto  difficile  ad  accadere 
che  altri  lo  confondesse  col  vecchio  Palma.  Ciò  nondi* 
meno  è  accaduto;  ed  è  un  picciol  saggio  della  inesattez«> 
za  di  queir  opera.  Tal  errore  è  stato  adottato  da  troppi 
autori  anche  italiani  ;  e  la  cosa  più  lepida  è  che  il  Fabia 
vecchio  si  dice  nato  nel  i54o  o  iv*  intorno  ;  e  talora  nel 
medesimo  contesto  si  dice  che  il  giovane  Palma  naqoe 
nel  i544*  Cì^  basti  quanto  alla  sua  età;  veniamo  al  suo 
stile. 

Invaghito  egli  del  metodo  di  Giorgione  lo  segui  nella 
vi  vacitàdel  colore  e  nella  sfuma tesza^  e  pare  che  lui  avesse 
in  mente  dipingendo  quella  celebre  S.  Barbara  a  S.  Maria 
Formosa ,  eh'  è  l' opera  sua  più  robusta  e  di  più  gran 
carattere.  Vi  sono  altre  pitture  ov'  egli  più  si  appressò 
a  Tiziano^  da  cui  vuole  il  Ridolfi  che  prendesse  certa 
dolcezza  propria  delle  prime  opere  di  quel  gran  maestro* 
Tal  è  la  Cena  di  Cristo  a  S.  Maria  Mater Domini^eUS. 
Donna  a  S.  Stefano  di  Vicenza  dipinta  con  una  soavità 
insuperabile  C|  tenuta  per  una  delle  sue  opere  migliori- 
Deir  ano  e  dell'altro  stile  porge  molti  esempi  la  gran 
quadreria  Carrara  nel  libro  del  Co.  Tassi  a  pag.  pS*  Fi* 
nalmeute  in  altre,  a  parere  dello  Zanetti,  spiega  un  mag' 
gior  talento  di  originalità ,  come  nella  Epifania  dell'isola 
di  S.  Elena,  ove  si  scorge  un  naturalista  che  sceglie  bene, 
che  studiosamente  veste ^  che  compone  con  buone  regole. 

11  carattere  generale  delle  sue  fatture  è  la  diligenza,  h 


Digitized  by  VjOOQiC 


'  EVOCA    SBCOHDA  7J 

finitezza ,  V  unione  delle  tinte ,  sicché  non  yi  si  conosce 
talora  colpo  di  pennello;  ed  è  asserzione  di  un  suo  istorico^ 
ch'egli  in  ognuna  occupava  gran  tempore  che  a  lungo  le 
ritoccava.  Nell'impasto  de'colori  e  in  molte  altre  cose  av« 
vicinasi  al  Lotto  ;  e  se  è  meno  animato  di  lui  e  meno  su« 
blime,  è  forse  più  bello ,  comunemente  parlando,  nelle 
teste  delle  donne  e  de'  putti.  È  opinione  di  alcuni,  che 
abbia  in  alcuni  volti  espressa  l'idea  di  Violante  sua  figlia 
che  a  Tiziano  andò  molto  a  sangue  ;  e  ve  n'ebbe  un  ri* 
tratto  fatto  di  mano  del  padre  nella  Galleria  del  Sera 
gentiluomo  fiorentinesche  assai  rarità  compro  in  Venezia 
per  la  casa  Medicea  e  per  se^Boschini  pag.368.).È  sparso 
per  tutta  Italia  un  gran  numero  di  quadri  da  stanza  che  si 
ascrivono  al  Palma  ;  molti  ritratti ,  un  de'  quali  il  Vasari 
commenda  come  stupendissimo;  molte  Madonne  per  lo 
piò  con  altri  Santi  in  tele  bislunghe  ;  cosa  comune  a  pa- 
recchi di  quella  età,  altri  già  ricordati  da  noi, ed  altri  da 
ricordarsi.  Ma  il  volgo  dei  conoscitori  che  ignora  i  lor  no^ 
mi,  tostochè  vegga  una  maniera  che  tiene  il  meizo  fra 
il  secco  di  Giovanni  Bellini  e  il  pastoso  di  Tiziano,  nua 
nomina  altri  che  il  Palma  ;  particolarmente  ove  trova 
volti  ben  ritondati  e  ben  colorili,  paese  tocco  con  dili-^ 
genza ,  color  di  rosa  ne' vestiti,  frequentato  più  che  il  san« 
gnigno.  Cosi  il  Palma  è  in  bocca  di  tutti  ;  e  gli  altri  che 
aon  pur  molti ,  non  si  rammentano  se  non  quando  alla 
pittura  soscrissero  il  nome  loro* 

Un  di  questi  simili  al  Palma  e  al  Lotto ,  noto  appe* 
na  se  si  esce  di  Bergamo  e  di  qualche  città  vicina ,  è  Gio^  ^'^T*"r^ 
vanni  Cariani ,  di  cui  il  Vasari  non  fa  parola.  Ne  vidi  a 
Milano  una  N*  S.  fra  vari  SS.  coiranno  i5i4f  ove  noti 
pare  che  altro  esemplare  si  proponesse  da  Giorgione  iit 
fuori.  È  opera ,  se  io  non  erro ,  {giovanile  e  di  form0 
comunali,  rispetto  ad  alcune  altre  che  ne  osservai  in  Ber« 
gamo.  Primeggia  fra  tutte  quella  N.  Donna  eh'  è  a'  Servi 
con  una  corona  di  Beati  e  una  gloria  di  Angioli,  e  con 
altri  Angioli  a' piedi  che  fanno  un  conccrtOi  È  dipintura 
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graziosissima^  ameaizzata  eoo  bel  paese  e  con  figurine  in 
lontananza^  di  un  sapor  di  tinte  e  di  un  impasto  simile 
alle  piò  studiate  de^  due  bergamaschi  già  nominati  y  coi 
quali  insieme  forma  un  triun virato  da  onorare  qualunque 
patria.  Racconta  il  Tassi ,  che  il  celebre  Zucclierelli  mai 
non  venne  a  Bergamo ,  che  non  tornasse  a  vagheggiare 
questo  quadro ,  predicandolo  per  la  miglior  tavola  della 
città  e  per  una  delle  piò  belle  eh'  egli  avesse  vedute  al 
mondo.  Fu  anch^  il  Cariani  ritrattista  insigne ,  siccome 
appare  da  un  quadro  de'  Conti  Albani  che  contiene  vari 
ritratti  di  quella  nobile  famiglia  ;  e  veduto  ivi  al  con- 
fronto di  ottimi  coloritori,  pare  quasi  il  solo  che  meriti 
r  ammirazione. 

Due  della  medesima  setta  conta  Trevigi,  molto  pero 

Marconi.  ^^^  ^^^^  distanti.  L' uno  è  Rocco  Marconi  lodato  dallo 
Zanetti  fra' buoni  allievi  del  Bellini;  e  mal  riposto  dal 
Bidolfi  fra  que'del  Palma.  Si  distinse  in  esattezza  di 
disegno,  in  sapore  di  colorito ,  in  diligenza  di  pennello  ; 
quantunque  non  morbido  sempre  ne'  contorni ,  e  per  lo 
più  austero  ne'  volti ,  anzi  talora  quasi  dissi  plebeo.  Fin 
dalla  prima  tavola  che  di  lui  si  conosce  ^  ed  è  in  S.  Nic* 
colò  di  Trevigi,  lavorata  nel  i5o5,  nota  il  Kidolfi  ìctju^ 
maio  modo  con  cui  è  condotta  ;  e  lo  stesso  può  scriversi 
de'  tre  Apostoli  a'  SS,  Gio.  e  Paolo  ,  e  delle  altre  poche 
tavole  poste  in  pubblico.  In  privati  luoghi  non  è  raro  a 
vedersene  tele  di  mezze  figure  ;  né  cosa  di  lui  sì  bella  o 
si  giorgtooesca  credo  vi  sia,  quanto  quel  giudizio  dell'A.- 
dultera  i  eh 'è  nel  capitolo  di  S.  Giorgio  Maggiore;  e  ve  n'è 
replica  o  copia  nella  sagrestia  di  S.  Pantaleo ,  ed  in  più 

Bordont  lu^^S^^*  ^'  ^^^^  ^  Paris  Bordooe ,  che  nato  nobilmente 
ebbe  simile  alla  condizione  l'ingegno  e  l'artifizio;  scolare 
per  poco  tempo  di  Tiziano^  dipoi  fervido  imitatore  di 
Giorgioue;  finalmente  pittore  originile  di  una  grazia  che 
niuno  soniiglia  fuor  che  se  stesso.  Bidono  veramente  le 
sue  immagini  per  un  colorito  che  non  potendo>esser  più 
v^rp  di  quello  di  Tiziano,  pare  che  volesse  larlo  più  varia 
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almeno  e  piò  vago;  uè  vi  jnunca  finezza  di  disegno,  biz« 
zarrìa  di  Testiti ,  vivacità  di  teste  ^  proprietà  di  compo- 
sizione. Dipinse  a  S.  Giobbe  un  S.  Andrea  abbracciato  alla 
sua  croce  con  sopra  un  Angiolo  che  lo  corona  martire; 
e  dovendo  porgli  a  lato  i  due  Santi  ^  fra' quali  S.  Pietro , 
lo  fece  in  atto  di  riguardarlo^  e  in  certo  modo  d' invidiar- 
lo; partito  nuovo  e  pittoresco.  Cosi  è  in  altre  sue  opere , 
fatte  in  gran  parte  per  la  patria  e  pe*  luoghi  vicini.  Ogni 
tema  è  antico;  ma  ogni  tema  è  trattato  con  novità. Tal  è 
quel  vero  Paradiso  a  Ognissanti  di  Trevigi,  e  nel  duomo 
della  città  que'  misteri  evangelici  in  una  tavola  compar-^ 
tita  in  sei  gruppi ,  credo  per  compiacere  chi  la  volle  cosi; 
ne' quali  sembra  avere  compendiato  in  poco  spazio  quanto 
di  più  ameno ^  di  più  leggiadro^  di  più  bello.avea  sparso 
in  tutte  le  sue  tele.  Celebre  molto  è  in  Venezia  la  storia 
dell'anello  reso  da  un  pescatore  al  Doge  ;  che  accompa- 
gnata  colla  Tempesta  di  Giorgione  sopra  descritta  fa  a 
quell'orrido  un  mirabile  contrapposto  di  leggiadria.  È 
ornata  di  belle  architetture  e  di  una  quantità  di  figure 
pronte,  ben  disposte,  variate  di  mosse  e  di  abiti;  ond'è 
qualificata  dal  Vasari  per  l'opera  sua  migliore.  Nelle  qua- 
drerie è  prezioso.  Se  ne  veggon  Madonne  che  si  ravvisano 
per  l'uniformità  de'volti  ;  ed  anco  ritratti  che  spesso  veste 
alla  giorgionesca,  e  compone  con  invenzioni  belle  e  ca- 
pricciose. Invitato  alla  corte  di  Francesco  II,  vi  operò  con 
gradimento  di  quel  Sovrano  e  del  successore,  e  con  sìào 
grand' utile.  Un  suo  figlio  lo  emulò  nell'arte;  ma  dal 
quadro  di  Daniele  a  S.  M.  Formosa  in  Venezia  argomentasi 
quanto  gli  restò  indietro.  Vi  fu  allora  un  Girolamo  daGiroiiii»o 
Trevigi  diverso  dall'omonimo  già  rammentato,  che  forse  Trefigì. 
dall' esempio  del  nobile  concittadino  volto  a  uno  stile  più 
scelto  che  il  comune  della  veneta  scuola,  studiò  assai  in 
BaSaello  e  ne' romani.  Il  P.  Federici  su  la  fede  del  Mauro 
Io  cognomina  Pennacchi,  e  vuoilo  figlio  di  quel  Piermaria» 
di  cui  a  pag.  89  demmo  breve  indicazione.  Poco  ne  rimane 
in  Venezia;  più  in  Bologna  ^particohrmen le  a  S.  Petronio^ 
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ove  fece  a  olio  le  storie  di  S.  Antonio  di  Padora  con 
giudizio^  bontà 9  grazia  e  grandissima  pulitezza,  come  ne 
scrive  il  Vasari.  Vi  si  trova  un  felice  innesto  delle  due 
scuole,  ma  per  maturarlo  egli  visse  poco,  e  troppo  si  di- 
strasse nel  mestiere  d' ingegnere  militare  che  in  Inghil- 
terra il  condusse  a  morte  nel  i544)UC^ì^)^ì<^®  ì^  Vasari, 
in  età  di  36  anni.  Né  vuole  ammettersi  la  correzione  che 
gli  fa  Fautore  della  Descrizione  di  Vicenza,  che  amerebbe 
ivi  di  leggere  gli  anni  76,  età  non  solita  a  trovarsi  in  chi 
muore  in  guerra*  L'  emendatore  forse  non  avvertì  che  di 
nn  Girolamo  da  Treviso  vi  ha  soscrizioni  di  tavole  dal 
1 473  al  1 487,  dipintore  sempre  di  antico  disegno;  e  inca« 
pace  di  vivere  fino  a  divenire  buon  seguace  di  Raffaella 
e  aiuto  del  Pupini  circa  il  i5So  in  Bologna.  Dovea  dun- 
que distinguere  i  due  pittori  omonimi  come  noi  abbiam 
&tto,  e  dopo  noi  il  eh.  Federici. 

In  questo  numero  nomino  finalmente  Gio.  Antonio 
Licinio  o  Sacchiense  o  Cuticello  (i),  finché  ferito  da  un 
fratello  in  una  mano,  rinunziando  a  ogni  nome  della 
famiglia,  si  fece  chiamar  Regillo.  Comunemente  però  é 
lìPordc  detto  Pordenone  dalla  sua  patria  ,  già  terra  ed  ora  città 
del  Friuli  In  questa  provincia,  dice  il  Vasari,  ^r^/io  siati 
4i  suo  tempo  infiniti  pittori  eccellenti  senza  veder  Fia^ 
renza  né  Roma...  ma  questi  era  stato  il  più  raro  e 
celebre  per  aver  passato  i  precedenti  nelVinvenzione  delle 
storhy  nel  disegno  ^nella  bravura  y  nella  pratica  de*  colorì^ 
f/el  lavoro  a  fresco  y  nella  velocità  ^  nel  rilievo  grande 
e  in  ogni  altra  cosa  delle  nostre  arti.  Non  é  certo  che 
frequentasse  la  scuola  del  Castelfranco,  come  alcuni  han 
creduto:  molto  meno  che  fosse  condiscepolo  di  lui  e  di 
Tiziano  presso  Gio.  Bellini ,  come  pensò  Mons.  Binaldis 

(1)  Così  gli  antichi^  ma  dal  testamento  del  padre  prodotto  in 
'questi  ultimi  aoDÌ  par  da  emendarsi.  II  padre  è  detto  Angelus  de 
Lodesanis  de  Corticellis  (0,  come  in  nn  MS.  de'SigaorlMotteasi 
Ai  Pordeoooc^  de  Corticclsis  )  Brixieasis. 
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(  pag.  62  y  Mi  par  più  Ticina  al  yero  ropìnione  riferita 
dal  RidolfiyChe  il  giovane  avendo  prima  studiato  in  Udine 
sa  le  pitture  di  Pellegrino ,  si  volgesse  poi  alla  maniera 
giorgionesca  ^  scorto  dair  indole  propria  eh' è  la  miglior 
guida  de'  pittori  a  sceglier  lo  stile.  Gli  altri  seguaci  di 
Giorgione  lo  somigliarono  nella  maniera  qual  più  qual 
meno;  il  Pordenone  lo  somigliò  ancora  nell'anima^di  cui 
è  difficile  trovarne  altra  più  fiera,  più  risoluta^ più  grande 
in  tutta  la  veneta  scuola.  Neil*  Italia  inferiore  ò  cognito 
poco  più  che  per  nome.  Il  quadro  co'  ritratti  della  suai 
famiglia  in  palazzo  Borghese  è  la  maggior  cosa  che  io  ne 
vedessi  in  queste  bande.  Anche  altrove  è  raro  trovarne 
istorie ,  com'  è  quel  bellissimo  Risorgimento  di  Lazsaro  a 
Brescia  presso  i  Conti  Lecchi.  Né  in  tavole  d'altare  è  fre- 
quente fuori  del  Friuli  che  ne  ha  parecchie  in  diversi 
luoghi  ;  comunque  non  certe  tutte  ugualmente.  Le  poche 
fatte  in  Pordenone  non  cadono  in  dubbio^percbò  descritte 
da  lui  stesso  in  un  quaderno  di  memorie  (i).  La  collegiata 
ne  ha  due,  quella  di  una  S.  Famiglia  con  S.  Cristoforo 
fatta  nel  j5ì5  con  bel  colorito ,  ma  non  esente  da  qual- 
che scorrezione;  e  quella  del  1535,  ov'è  S.  Marco  che  con* 
sacra  un  sacerdote  con  altri  SS.  e  con  prospettiva; tavola, 
dic'egli,  posta  in  opera ,  non  finita.  Miglior  cosa  era  a  & 
Pier  martire  di  Udine  una  sua  Nunziata,  ohe  poi  fu  ri- 
tocca e  guasta.  Vi  è  chi  antepone  a  tutte  quella  di  S.  M. 
deir  Orto  a  Venezia.  É  un  S.Lorenzo  Giustiniani  con 
vari  Santi  che  gli  fan  cerchio;  fra' quali  S.  Gio.  Battista 
di  un  nudo  che  par  disegnato  in  una  delle  più  dotte  scuole^ 
eS.  Agostino  che  sembra  sporgere  un  braccio  fuor  della 
tavola;  scherzo  di  prospettiva ,  che  questo  artefice  ha  re 
plicato  in  più  luoghi.  Bellissimo  pure  in  Piacenza,  ovV 
gli  si  era  stabilito,  è  il  quadro  dello  Sposalizio  di  S.  Ca- 

(i)  È  intento  in  un  Transunto  de'MSS.  M  nob.  sig.Ernrs^» 
Mottensi  di  Pordenone,  comuniGatomi  dal  P.  D.  Michele  Turriani 
Barnabita  »  tpertittimo  neUe  pergaaiene  e  aelk  nemorie  aalichi 
del  Friuli. 
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terina  di  an  fondo  scuro  che  tutte  tonde  fa  parere  quelle 
figure^  piene  di  avvenenza  ne'soggctti  delicati^edi  gran* 
diosità  ne'SS.  Pietro  e  Paolo  aggiuntivi  da 'due  lati;  nel  se- 
condo de' quali ,  come  nel  S.  Rocco  di  Pordenone^  ritrasse 
il  suo  volto. 

Ma  il  suo  maggior  merito  fu  ne' lavori  a  fresco,  una 
gran  parte  de' quali  fece  nel  Friuli,  e  moltissimi  in  ca- 
stelli e  ville  non  note  ora  a'  forestieri  per  altro  titolo  che 
per  avere  qualche  pittura  del  Pordenone.  Tali  sono  Ca- 
stions,  Valeriano,  Villanova ,  Varmo ,  Pallazzuolo  ;.  nei 
quali  luoghi  sicuramente  dipinse.  Pochi  avanzi  ne  restano 
ancora  in  Mantova  nella  casa  de'Cesarei,  e  in  Genova  in 
palazzo  Doria ;  alquanti  in  Venezia  a  S.  Rocco,  e  nel 
chiostro  di  S.  Stefano;  molti  e  conserva tissiroi  al  duo- 
mo di  Cremona,  e  a  S.  Maria  di  Campagna  in  Piacenza, 
ove  nelle  quadrerie  e  nelle  facciate  si  addita  qualche 
altra  cosa  di  suo.  Dipingendo  a  fresco  non  è  ugualmente 
studiato  e  corretto  in  ogni  opera;  specialmente  nel  natio 
•Friuli  ove  dipinse  molto  in  sua  gioventù  e  a  poco  prezza 
Kelle  figure  virili  è  più  scelto  che  nelle  donnesche,  il 
cui  esempio  par  che  derivi  non  poche  volte  da  certi  ori- 
ginali robusti  più  che  leggiadri ,  forse  della  vicina  Cer- 
nia, in  cui  dicesi  avere  avuto  i  suoi  primi  amori.  Ma  in 
quanto  fece  si  può  sempre  osservare  una  mente  vigocosis- 
sitna  a  concepire  idee,  a  variarle,  a  risolverle,  a  ritrarre 
gli  affetti;  un  artefice  che  affronta  le  difficoltà  delT  arte 
con  gli  scorti  più  nuovi ,  colle  prospettive  più  difficili, 
col  rilievo  più  staccato  dal  fondo. 

In  Venezia  parve  avanzar  se  stesso.  La  competenza 
o piuttosto  nimicizia  con  Tiziano  era  uno  sprone  che  notte 
e  di  lo  pungeva,  anzi  il  consigliava  talvolta  a  dipingere 
con  le  armi  al  fianco  ;  ed  è  opinione  di  molti  che  questa 
emulazione  giovasse  anche  a  Tiziano,  siccome  la  gara  con 
Michelangiolo  giovò  a  Raffaello.  E  qui  ancora  Y  uno. pre- 
valse nella  forza,  r  altro  nella  grazia ;o  come  si  esprime 
lo  Zanetti^  in  Tiziano  fu  natura  più  che  maniera^  nel 
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Pordenene  là  maniera  fu  di  ugual  peso  che  la  natura. 
L^aver  gareggiato  con  Tiziano  non  è  un  dir  poco  per  sua 
gloria^  e  nella  veneta  scuola  gli  assicura  almeno  il  grado 
di  secondo  in  un  tempo  sì  ferace  di  artisti  eccellenti.  Anzi 
ebbe  allora  un  suo  popolo  che  lo  anteponeva  a  Tiziano: 
perciocché,  siccome  notai  altrove , non  vi  è  cosa  che  tanto 
sorprenda  la  moltitudine,  quanto  il  grand'effetto  e  la  ma* 
già  del  chiaroscuro;  nella  qual'arte  egli  preluse  al  Guer* 
cine.  11  Pordenone  fu  onorato  e  dichiarato  Cavaliere  da 
Carlo  V;  indi  chiamato  alla  sua  Corte  da  Ercole  II  Duca 
di  Ferrara^  ove  poco  appresso  mori ,  non  senza  sospetto 
di  veleno.  Diciamo  ora  della  sua  scuola. 

Bernardino  Licinio,  che  il  cognome  (a  credere  con-p^^^J*^*^ 
giunto,  e  la  maniera  e  la  storia  fa  conoscere  allievo  del  nei  frioii. 
Pordenone,  merita  che  qui  si  rammenti.  È  sua  fattura  no  Licinio 
una  tavola  a' Conventuali  in  Venezia  della  solita  compo* 
sizione  antica,  tutta  sullo  stile  dell' altro  Licinio:  è  anche 
fama, che  nelle  quadrerie  si  conservino  alcuni  de' suoi  ri- 
tratti, e  che  per  errore  si  ascrivano  al  maggior  Pordenone. 
Sandrart  fa  menzione  di  Giulio  Licinio  da  Pordenone  ni*  Licinio; 
potè  e  scolare  di  Gio.  Antonio,  e  dice  che  in  Venezia  di-  ^ 

pinse,  indi  si  trasferi  in  Augusta ,  e  yì  lasciò  de' freschi 
stupendi  per  cui  molti  lo  anteponevano  allo  zio.  Sembra 
essere  quel  Giulio  Lizino  che  fece  tre  tondi  nella  libreria 
di  S.  Marco  in  competenza  dello  Schiayone,di  Paolo  Ve- 
ronese e  di  altri  nel  i556:  il  Signore  Zanetti  lo  crede  ro- 
mano (  Pit.  Ven.  pag.  aSo);  ma  questo  non  era  in  Giù-  aòmano. 
lio.  altro  che  un  soprannome  tratto  dalla  sua  dimora  in 
Soma  ;  e  messogli  in  Venezia  per  distinguerlo  dagli  altri 
Licini,  come  già  osservammo  essere  in  questo  secolo  in- 
tervenuto ad  uno  de'  Trevisani.  Fratello  di  Giulio  fu 
Giannantonio  Licinio  juniore,  più  comunemente  cogno-  ^.^^}- 
minato  Sacchiense;  del  cui  pennello  si  leggon  lodi, 
ma  non  si  additan  opere:  ne  avrà  forse  Como  dove  mori. 

Dopo  i  Licini  dee  ricordarsi  il  Calderari  insigne  sco-  **  <^«!d€^ 
lare  di  Gio.  Antonio;  che^ha  talora  fatto  inganno  a' più 
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accorti.  Cosi  è  avvenuto  nella  parrocchia  di  Montcreale, 
ove  lavorò  a  fresco  molte  storie  evangeliche ,  ascritte  co- 
munemente  al  Pordenone  finché  si  è  trovato  documento 
in  contrario.  Anche  in  Pordenone  sua  patria  poco  è  co* 
gnito,  e  i  suoi  freschi  in  duomo  furon  creduti  deirAmal- 

Bccout^^^*  Fu  anche  discepolo  del  Pordenone  Francesco  Becca- 
ruzzi  da  Gonigliano.  Lo  attesta  il  Ridolfi ,  e  lo  conferma 
in  patria  quel  suo  S.  Francesco  che  riceve  le  stimate ,  e 
GtÌiml'  P^^  figura  di  rilievo  più  che  dipinta.  Gio.  Bai.  Grassi  è 
aggregato  dall'Orlandi  a  questa  scuola;  pittor  buono  e 
migliore  architetto^  ond'  ebbe  il  Vasari  le  sue  notizie  su 
i  pittori  del  Friuli.  Io  lo  credo  di  altra  scuola ,  sì  perchè 
il  Vasari  tacque  di  lui  tanta  gloria ,  sì  perchè  le  poche  sue 
opere  ben  conservate  e  itnmuni  da  ritocco  molto  hanno 
del  tizianesco:  tali  sono  la  Nunziata^  e  il  Ratto  di  Elia , 
e  la  Visione  di  Ezechiello  nel  duomo  di  Gemona  ^  o  sia 
negli  sportelli  del  suo  organo. 

Ultimo  in  questa  schiera  nomino  un  de' migliori  al- 
lievi di  Giannantonio^  avendone  propagato  lo  stile  nel 
Friuli;  onde  qui  lo  rappresenteremo  con  tutto  il  suo  se- 

Pomponìo  guito.  Pomponio  Amalteo  da  S.  Vito ,  la  cui  nobil  fami- 
'  glia  esiste  in  Uderzo  ,  fu  genero  del  Pordenone  e  quegli 
che  succedette  alla  sua  scuola  nel  Friuli.  Quivi  e  neluo- 
ghi  vicini  dipinse  assai  lodevolmente.  Tenne  la  maniera 
del  suocero,  come  ne  parve  al  Ridolfi  ;  il  quale  giunse  anco 
a  credere  del  Licinio  i  tre  Giudizi  che  fuor  di  ogni  dub- 
bio r  Amalteo  figurò  in  una  l<^gia  di  Ceaeda  ove  si  tien 
giudicatura  ;  e  sono  quel  di  Salomone^  quel  di  Daniele , 
e  un  terzo  di  Traiano  ;  opera  compiuta  nel  i536.  Tutta- 
via si  conosce  che  aspirò  a  una  maniera  originale ,  facendo 
ombre  men  forti ,  colorito  più  gaio,  proporzioni  di  figure, 
idee  men  grandi ,  che  il  suocero.  Un  saggio  delle  sue 
opere  si  può  trarre  dal  Vasari  e  dal  Ridolfi  y  che  molte 
ne  omisero;  e  fra  esse  i  cinque  quadri  d' istorie  romane  a 
Belluno  nella  sala  de' notai.  Dissi  un  saggio^  perchè  né 
que'due  istorici^ né  TAltan  che  le  memorie  di  esso  com- 
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pilo  in  un  opuscolo,  poteron  compiutamente  descriyere  i 
lavori  di  un  pennello  che  operò  fino  all'  ultima  decrepi* 
tezza  e  solo  e  con  yari  aiuti.  Quindi  è  che  non  ogni  sua 
opera  ha  il  merito  de'  tre  Giudizi  predetti;  o  delS.  Fran<^ 
Cesco  ch*è  in  Udine  alla  sua  chiesa^  ed  è  tenuto  uno  dei 
buoni  quadri  della  città.  Nel  resto  ovunque  ha  dipinto  si 
scuopre  un  valentuomo  educato  dal  Pordenone;  che  non 
sol  colorisce  bene^  com'è  proprio  de'veueti^  ma  disegna 
pia  esattamente  che  il  comune  de' veneti.  TalfM^egiodurò 
molti  anni  in  coloro  che  gli  succedettero;  ancorché  tutti 
gli  siano^  se  mal  non  mi  appongo,  inferiori  molto  nel  gè* 
nio;  eccetto  solamente  il  fratello^  da  cui  ordisco  la  scuola 
di  Pomponio  stesso. 

Ebbe  nome  Girolamo,  e  istruito  come  sembra  da  lui  |^^*„^ 
medesimo  gli  fu  compagno  in  alcuni  lavori^  ove  diede^*"^'*"^ 
saggio  di  grande  ingegno  ;  evie  maggiore  lo  mostro  sempre 
operando  d'invenzione  e  in  quadretti  piccioli  che  parvero 
miniature^  e  in  alcune  favole  a  fresco^  e  in  una  tavola 
d'altare  dipinta  in  S.  Vito.  11  Bidolfi  lo  commenda  per 
molto  spiritoso  ;  ed  un  altro  scrittore  antico  presso  il  Re* 
naldis  argomenta^  che  se  fossevivuto  più  tempo  non  saria 
stato  forse  inferiore  al  gran  Pordenone.  Di  qua  io  deduco^ 
aver  Girolamo  continuato  fin  che  visse  l'esercizio  di  pit* 
tore,  ed  esser  falsa  la  voce  tramandataci  dal  Bidolfi  circa 
a  un  secolo  dopo  la  sua  morte^  che  Pomponio  per  timore 
ch'egli  non  lo  avanzasse  nell'arte  lo  applicasse  alla  mer- 
catura^ com'è  certo  che  verso  un  suo  fratello  fece  Ti» 
ziano. 

Si  valse  ancora  Pomponio  dell'opera  di  AntonioBosello  Antonio^ 
pelle  pitture  che  fece  a  Ceneda  ;  e  pel  Patriarca  entro  la 
loggia  ricordata  poc'anzi,  e  pe'canonici  nell'organo  della 
cattedrale.  Era  questi  sicuramente  avanzato  nell'arte  ; 
dacché  si  leggono  le  partite  de' suoi  stipendi  pagate  a  lui 
separatamente  dagli  stipendi  del  principale.  Trovandosi 
in  Bergamo  un  Antonio  Boselli^  le  cui  memorie  in  quella 
città  dal  i5o9  si  stendono  fino  al  i52'j^  parmi  verisimile 
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ìnolto  che  sia  lo  stesso  pittore;  il  quale  Don  potea^  reg* 
gere  a  fronte  del  Lollo  e  dentanti  altri  contemporanei  di 
quella  celebre  scuola,  cercasse  fuori  di  patria  miglior  for- 
tuna. Si  sa  che  dipinse  in  Padova,  e  potè  di  là  innol trar- 
si nel  Friuli  e  aiutar  Pomponio  mentr' era  inCeneda;cioè 
negli  anni  1 534>  35  e  36. 

In  processo  di  tempo  avendo  TAmalteo  collocate  in 
matrimonio  due  figlie ,  sembra  che  fos^e  aiutato  da'  due 
generi ,  ammendue  pittóri  e  promossi  da  lui  nell'arte. 
Quìntiiu  La  Quintilia  ch'ebbe  lode  di  raro  ingegno,  e  seppe  scoi- 
'"^    '*  pire  e  dipingere,  e  valse  specialmente  in  ritrarre»  toccò 
Giosefib  in  sorte  a  Gioseffo  Moretto  friulano^  come  si  crede;  quan- 
Moretto,  ^^^q^g  j^^^  ^j  produca  di  lui  nel  Friuli  altro  che  una  ta- 
vola nella  terra  di  S.  Vito  con,  questa  epigrafe:  Inchoawt 
Pomponius.Amalteus^  perjecit  loseph  Moretius  a.  i588; 
poco  prima  del  quale  anno  par  che  il  suocero  finisse  di 
operare  e  di  vivere.  L'altra  figlia  fu  sposata  a  Sebastiano 
^*^g°^^^. Seccante  nominato  dal  Ridolfi^  e  pregiato  in  Udine  per 
te.      due  grandi  quadri  ornati  di  be'ritratti  che  fece  pel  castello 
della  città,  e  più  ancora  per  alcune  tavole  da  altare.  Ilaa 
di  esse  a  S.  Giorgio ,  di   un   Redentore  aggravato  dalk 
croce  fra  vari  graziosi  Angiolini  che   tengono  altr'iatra 
menti  della  sua  passione,  presenta  tutte  le  buone  massi- 
me della  sua'  educazione.  Questi  è  Tultimo  della  grande 
scuola,  che  non  disconvenga  ad  uQa  buona  quadreria. 
Giacomo  suo  fratello  che  si  applicò  alla  pittura  di   eia- 
Seccaoti.  qu^^t^'^nni  ;  Sebastiano  il  giovane  figlio  di  Giacomo  che 
vi  sì  applicò  in  età  verde,  e  riusci  nondimeno  minor  del 
padre  ;  e  Seccante  loro  agnato  che  visse  alla  loro  età, 
questi  tre  son  tenuti  in  Udine  slessa  molto  mediocri.  Due 
^o^AUs^  ^i  S.  Vito,  Pierantonio  Alessio  e  Cristoforo  Diana ,  son 
sin,     lodati  dal  Gesarini  contemporaneo  dell' Amalteo.  Studia 

Cristoforo  i      -i  ^  ...  ,  ,.   ,  .    ,  , 

PiaD«.  vano  quando  il  Cesarmi  scriveva  quel  suo  dialogo;  ne  del 
primo  è  rimasa  memoria  come  del  secondo;  di  cui  l'Ai- 
tan  travò  in  S.  Vito  alcune  pitture  di  molto  buona  ma- 
niera,  ed  una  ne  ha  la  badia  di  $^sto  cqu  vestigi  del  no- 


no 
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me  tao/ che  viayeYa  scritto.  Chiudiamo  il  catalogo  eoa 
Ufi  altro  4ìéM:epolo  fattosi  dalFAmalteo  in  S.  DanieU^ove  ' 

fra  le  altre  memorie  ne  rimane  un  affresco  molto  codsi- 
derabile  nella  facciata  di  una  locanda  eh' è  in  un  sob- 
borgo della  terra.  Rappresenta  N.  Signora  sedente  col  di- 
*vin  Figlio  ancor  pargolo^  e  al  trono  assistono  S«  Tommaso 
Apostolo,  S.  Valentino  ed  altri  SS.;  yi  si  legge  opus  lulii  Giulio 
Urbanis  iS^^:  il  gusto  sente  dell' Amalteo  e  del  Porde-  ^'^^'*- 
none  ;  la  cui  successione  finiamo  già  di  descrivere,  sta^n-. 
teche  piò  oltre  non  ci  guida  la  storia. 

Mentre  la  scuola  di  Amalteo  senza  uscire  da^patriiAiiieTi  dt 
confini  abbelliva  qua  e  là  le  città,  le  terre  e  le  ville  del ^«1  Friuli! 
Friuli,  competeva  coD  lei  un'  altra  scuola  similmente 
friulana  propagatasi  da  Pellegrino,  di  cui  feci  menzionerà 
pagi  4^>  ^  ™^  riserbai  a  descriverla  in  questo  luogo.  Tutti 
gli  allievi  di  Pellegrino  non  lo  seguiron  di  pari  paaso;  e 
di  pochi  di  loro  si  addita*  opera  che  imiti  queir  affrésco 
di  S.  Daniele,  o  quella  tavola  di  Cividale  che  altrove  lo- 
damme.  Luca  Monverde  visse  poco,  né  si  avanzò  oltre  lo^o^yerdii 
stil  belli nesco  che  dal  maestro  ancor  giovane  appreso 
avea.  Giunse  perà  in  esso  a  tale  maturità,  che  il  suo 
quadro  in  Udine  all'aitar  maggiore  delle  Grazie,  chiesa 
dedicata  a  SS.  Gervasio  e  Protasio  che  ivi  pose  intorno  al 
trono  di  M.  V.,si  trova  lodato. molto  do  chi  videlo  prima 
di  esser  ritocco;  è  sappiamo  altronde^  che  Luca  vivente 
fu  ammirato  come  un  prodieio  d'ingeano. Girolamo  d'U- 9'^^'?™<> 
dine, che  altri  sospetta  di  questo  drappello,  fu  trascurato 
dal  Grassi  nell'  eknco  de'  pittori  trasmesso  al  Vasari  :  nà 
per  altro  è  cognito^  che  per  un  quadretto  della  Corona^ 
zione  di  N.  D.  lasciato  in  S.  Francesco  di  Udine  col  suo 
nome  .-'forte*  è  l'impasto  de' colori,  bizzarra  la  invenzio-  ' 
ne,  ma  strana  alquanto; e,  se  io  non  erro,  tutto  scuopre 
un  artefice  educato  con  altre  massime.  Ometto  il  Martini, 
ancorché  l' Altan  lo  voglia  scolare  anziché  condiscepolo 
di  Pellegrino:  l'autorità  del  Vasari ,  e[  la  tavola  bellissima 
di  &  Marco  ^  quasi  coetanea  a  quella  di  Pellegriqo ,  mi 
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RernaHi-  vieta  DO  di  mutar  parere.  Né  del  Blaoeo  oserei  decidere  ee 
'^^  air  uno  o  all'altro  appartenga  dei  due  pre&ti  maestri: 
veduto  neir  aitar  grande  di  S.  Lucia  ov'è  soscritto  il  suo 
H.  Greco. nome ^  sembra  tenace  ancora  dell'antica  composizione, 
ma  nel  rimanente  rimodernato  e  bello  a  bastanza.  Un  al* 
tro  ci  è  sicuramente  dato  dalla  storia  per  discepolo  di 
Pellegrino;  ma  sappiam  solo  cbe  fu  greco  di  naskme  e  di 
molto  merito  in  dipingere.  Cosi  gli  allievi  del  &m  Danie- 
pasUaoo  le 9  noti  Veramente  e  degni  di  lui,  si  riducono  al  Fiori- 
JongeriOg^j,j^  ed  al  Floriaui.  Del  primo  sono  in  Udine  periti  i  la- 
vori a  fresco;  ne  rimane  però  la  tavola  di  San  Giorgio 
nella  sua  chiesa, cke  sola  basterebbe  a  nobilitare  un  pit- 
tore.  È  tenuta  da  molti  la  miglior  tavola  della  città  ;  ed 
ha  cosi  nelle  figure  come  nel  paese  una  robnstessa  da 
crederlo  quivi  emulo  di  Giorgione  più  che  di  altro  esem- 
plare. Dipinse  anche  a  Padova ,  e  con  pari  spirito^  non  so 
però  se  con  ugual  morbidessa:  e  quivi  in  un  affresco  mh 
scrivesi  non  Pierigorio  come  il  chiaman  gì' istorici ,  ma 
Florigerìo  come  la  Guida  di  Padova,  e  noi  con  essa  e- 
Aut^FiV'^^'^dì^™^'  Francesco  Floriani,  di  cui  si  conosce  aiicke 
riani.    mi  Autouio  fratello,  benché  vivuto  in  Vienna  a  servigi 
di  Massimiliano  II,  non  lascia  in  Udine  di  comparire  m- 
lentissimo.  Ebbe  particolar  talento  a  ritrarre.  Il  Sig.  Gio. 
Batista  de  Rubeis  ne  ha  un  ritratto  di  Ascanio  Belgrado 
da  stare  quasi  a  fronte  ai  Moroni  e  a' Tinelli.  Fece  anche 
tavole  per  chiese;  e  forse  la  più  lodata   riusci  quella  di 
Reana,  villaggio  sopra  Udine;  che  in  qaesti  ultimi  anni 
Coniprata,  e  ridotta  a  vari  quadretti  quanti  erano  i  SS. 
che  conteneva ,  si  conserva  presso  un  privato. 
Tiziano  È  tempo  chc  si  passi  a  Tisiano  Vecellio;  ciò  che  forse 

^^  '^*  il  lettore  di  già  desidera.  Io  non  potrò  appagarlo  come 
terrei,  perchè  ove  il  concetto  di  un  artefice  è  grandis- 
simo, ogni  cosa  che  se  ne  scriva  pare  cbe  sia  vinta  dal 
suo  merito,  e  che  in  certo  modo  lo  degradi.  Ma  se  ne'  ca- 
ratteri degli  artefici  piik  che  una  vaga  commendazione 
vale  una  precisa  indicazione  di  ciò  che  li  distingue    tn 
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totti^io  addurrò  il  giudizio  di  un  ottimo  critico  solito  dire^ 
che  Tiziano  meglio  che  yerun  altro  vide  la  natura  e  la 
ritrasse  nel  suo  vero;  e  potrò  aggiungere  con  un  altro ^ 
ch'egli  fu  tra' pittori  il  più  gran  confidente  della  natura^ 
e  il  maestro  universale  che  in  quanto  ha  preso  a  trat* 
tare^  sian  figure^  siano  elementi ,  sia  paese^sia  qualunque 
altro  soggetto  9  in  tutto  ha  impresso  la  vera  sua  natura- 
lezza. A vea  sortito  dal  nascere  uno  spirito  sodo,  tranquil- 
lo  I  sagace,  portato  al  vero  piuttosto  che  al  nuovo  e  allo 
specioso; ed  è  quello  spirito  che  forma  siccome  i  veri  let-> 
terati,  cosi  i  veri  pittori. 

L' educazione  eh'  ebbe  prima  da  Sebastiano  Zuccati 
valtellino,  ma  pur  creduto  trevigiano  (i),  e  poi  da  Gio. 
Bellini, lo  rese  diligente  e  fine  osservatore  di  ogni  mina* 
na  che  cade  sotto  de' sensi:  cosicché  quando  già  adulto 
competer  volle  con  Alberto  Durerò,  e  dipinse  in  Ferrara 
quel  Cristo  a  cui  un  Fariseo  mostra  la  moneta  (a),  lavorò 

(1)  Per  mrzzo  del  sig.  ab.  Gei  eadorÌDO»  giovane  di  molto  10- 
gfgao  ed  abilità,  bo  aotizìa  di  00  pillor  del  Cadore, cbe  ivi  si  coo« 
getlara  per  vari  indizi  estere  stato  il  primo  ìstrottore  del  gran  Ti* 
ziano.  Egli  certamente  viveva  verso  il  fine  del  secolo  XY ^  né  vi  ha 
memoria  di  altro  pittore  cadorino  che  potesse   istradar  nell'arte  i 
paesani  suoi.   Restano  di  lui  tre  pitture  a  tempera  della  composi- 
zione solita  di  que' tempi,  che  si  è  più  volte  descritta^  la  prima 
nella  chiesa  parrocchiale  di  Selva >  tavola  grande,  ove  al  trono  di 
N.  D.  fa  corona  il  titolar  S.  Lorenzo  con  altri  SS.  ritti  in  piedi;  la 
seconda  nell*  oratorio  del  sig.  Antonio  Zamberìani  in  Pieve  di  Ca« 
dorè  pie  piccola,  e  col  trono  cinto  di  Angioletti  che  sonano;  la 
terza  a  S.  Bartolommeo  di  Ma  biù  distinta  in  sei  comparti ,  cb*  é  la 
migliore,  0  sia  la  men  secca  e  dura  di  stile  »  inferiore  nel  disegno  a 
Jacopo  Bellini,  pari  tottavia  alle  sue  opere  ia  diligenca  e  colore,  e 
di  stile  consimile.  Ha  scritto  nella  prima  jéntonius  Rubens  de  Ca* 
dubrio  pinxitf  nella  Kconda  opus  jintosiii  RFBEI;  bencbé  ora 
perita  parte  della  £  pensi  esser  RYBLI;  nella  terza  jtntomius  Zau^ 
danus  (  da  Zoldo)  pinxit.  Cosi  combinate  k  ini^crizipni  risalta  cbe 
questo  antico»  cbe  ora  mettiamo  alla  festa  4e' pittori  di  quel  clima 
fertile  sempre  d*  ingegni ,  fa  Antonio  Rossi  cadorino. 

(%)  Y.  il  Ridolfi.  Ora  è  in  Dresda ,  e  V  Italia  i  piena  delle  sue 
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tianto  sottilmente  die  vinse  anco  queir  artefice  si  mìnatOé 
Si  conterebbero  in  qnelle  immagini  i  capellini  peli  delle 
mani^  i  pori  delle  carni ,  i  riflessi  degli  oggetti  nelle  pu- 
pille; e  tuttavia  T  opera  non  iscapitò  >  perciocché  ove  le 
pitture  di  Alberto^  slontanandosi ,  sceman  di  pregio  e 
rimpiccoliscono  ;  questa  cresce  e  diviene  più  grandiosa. 
Ma  in  tale  stile  non  fece  opera  compagna;  e  si  sa  che  an- 
cor giovanetto  si  mise  a  quel  più  libere  e  sciolto  metodo 
che  avea  trovato  Giorgione  prima  sào  condiscepolo^  e  poi 
rivale.  Alcuni  ritratti  dipìnti  da  Tiziano  in  quel  breve 
spazio  non  si  discernono  da  quei  di  Giorgione  isteasou  Ho 
detto  in  quel  breve  spazio ,  percbè  non  isftette  guari  a  for- 
marsi un  suo  nuovo  stile  meno  sfumato,  men  focoso, men 
grande;  ma  più  soave  e  che  rapisce  lo  spettatore  ilon  colla 
novità  deireflfetto,  ma  colla  rappresentazione  sincera  della 
verità.  La  prima  òpera  che  si  conosca  tutta  tizianesca  è 
nella  sagrestia  di  S.  Marziale  un  Arcangiolo  Raflaello  con 
Tobia  al  fianco,  dipintp  da  lui  di  trent'anni;  né  con  molto 
intervallo  di  tempo,  se  Tool  ci'edersi  al  flidolG  ,  fece  alla 
scuola  della  Carità  quella  rappresentaiKÌone  di  N.  S.,  cb'è 
uno  dei  quadri  che  ne  abbiamo  più  grandi  e  ricchi  di  fi-* 
guré/ peritine  molti  in  diversi  incendi. 

Da  questi  e  dagli  altri  che  fece  nell'età  sua  migliore, 
hanno  i  critici  raccolta  V  idea  del  suó^tile  ;  e  la  maggiore 
opposizione  che  fra  se  abbiano ,  é  nel  disegno*  Mengs 
ne|;a  di.  poter  metterlo  fra'  buoni  disegnatori  (i),  come 
pittore  di  un  .gusto  ordinario  e  lonC^no^dal  fare  antico, 
quantunque,  se  avesse  voluto  studiarlo,  vi  saria  riuscito; 

eopie.  A  S.  Saverio  di  Rimioi  ana  ne  vidi  eoi  name  4i  Tieiano  scritto 
Bella  fasoìi  del  Fariseo  «veraveole  bellissiini  e  dà  molti  creduta 
vepliea  piuttosto  che  copia.  Alberto  fu  ih  Italia  oel  t495eDel  i5o6. 
la  Veuesia  è  citata  dallo  Zanetti  lank  sua  pitturp  nel  Consiglio  de'X; 
Gesù^Gristo  mostrato  al  popolo;  edal  Saosovino  la  tavola  d'aliare 
a  S.  BarU^oiiaieo»  celebrata  da  lui  e  da  altri. scritlori.  Y.  le  anno* 
tazioui  del  sig.. Morelli  alla  Notizia  pagi  aà3. 
(i)  Opere  Tom.  I.  pag^  177.  :  .,. 
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arendo  avuta  tanta  esattezza  di  vista  a  copiar  la  natura. 
Lo  stesso  sente  il  Vasari,  ove  introduce  Michelangiolo  », 
dopo  veduta  una  Leda  di  Tiziano  (i),  a  dire:  Essere  un 
peccato  che  in  Venezia  non  s*  imparasse  da  principio  a 
disegnar  bene.  Men  severo  fu  il  giudizio  del  Tintoretto, 
comunque  suo  emulo,  che  Tizianoyéce  alcune  cose  che 
far  non  si  potei^ano  migliori;  ma  che  altre  ne  fece^  che^ 
si  potean  meglio. disegnare.  E  fra  le  ottime  potè  riporre 
qertamente  quel  S.  Pietro  Martire  a  SS.  Gio.  e  Paolo»  in 
cui  i  più  gran  maestri  confessarono,  dice  TAlgarotti,^// 
non  ci  ai^er  saputo  trovare  ombra  di  difetto;  e  quel  Bac- 
canale e  quanto  altro  dipinse  per  un  gabinetto  del  Duca 
di  Ferrara^  che  Agostin  Caracci  chiama  (3)  le  più  belle 
pitture  del  mondo  e  le  maraviglie  dell'  arte.  11  Fresnoy 
giudicò  che  nelle  figure  degli  uomini  non  fosse  cosi  per- 
fetto, e  ne' panneggiamenti  desse  nel  piccolo  (3); ma  che 
si  veggano  di  sua  mano  delle  donne  e  de' putti  di  disegno 
e  di  colore  squisito;  lode  che  rispetto  a' corpi  donneschi 
gli  conferma  V  Algarotti ,  e  rispetto  a' fanciulli  lo  stesso 
Aiengs.  Anzi  è  quasi  un  parer  comune^ che  in  tal  genere  ''jp^ 
di  figure  ninno  mai  lo  agguagliasse  ;  e  che  il  Poussin  e  Tinano. 
il  Fiammingo  (  Passeri ),  che  tanto  valsero  in  questa  par-, 
te ,  r apprendessero  da'quadri  di  Tiziano.  Reynolds  aSer- 
ma  (4)>  che  quantunque  il  suo  stile  non  sia  tanto  casti- 
gatOy  quanto  quello  di  alcune  altre  scuole  ^d' Italia j 
nuUadimeno  egli  va  accompagnato  da  certa  sorta  di 
dignità  senatoria  ;  e  che  ne'  ritratti  Ju  pittore  del^ 
massimo  carattere  :  conclude  finalmente  potersi  studiare 
anco  da  chi  cerca  il  sublime. 

Lo  Zanetti  lo  pone  primo  in  disegno  fra  tutti  i  bravi 
coloritori;    lo    rappresenta  come  studioso    molto  della 

(1)  Ndla  f7ftf  di  Tiziano. 

(2)  V.  Bottari^  note, al  Vasari  nella  Fila  di  1  ìziano. 

(3)  Idea  della  Pittura  fLAh.  Boro.  p^.  287. 

(4)  Delle  arti  del  disegno ,  Discorso  4« 

81.  Più.  T.  ai.  - 
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notomia  e  copista  anche  del  baon  antico  (i);  ma  crede 
che  non  si  curasse  mai  di  affettare  una  estesa  cognizione 
de' muscoli  9  né  attendesse  sempre  ad  aggiungere  bellezza 
ideale  a' contorni  ;  o  che  non  ne  avesse  a  tempo  apprese 
le  vie,o  che  altra  ne  fosse  la  ragione.  Nel  reato ,  elegante, 
dic*egliy  corretto^  nobile Ju  sempre  il  carattere  tiziane- 
sco nelle  donne  ,  e  ne' putti;  grandi ,  dotte  ,  magistrali 
sono  per  lo  più  le  forme  degli  uomini  :  e  circa  agl'ignudi 
ne  reca  in  prova  le  storie  dipinte  alla  sagrestia  della  Sa* 
Iute,  ove  campeggia  il  bel  disegno  anche  dell'  estremità; 
e  cresce  di  pregio  per  lu  gran  cognizione  del  sotto  in  su 
a  cui  va  congiunto.  Che  se  T  isterico  avesse  voluto  consi- 
derarne le  opere  che  ne  hanno  i  paesi  esteri ,  molto  avna 
potuto  aggiugnere  in  proposito  de'  suoi  Baccanali  e  delle 
sue  Veneri,  una  delle  quali  collocata  nella  R  Galleria  di 
Firenze  fu  detto  ingegnosamente  esser  emula  della  Venere 
medicea,  ultima  perfezione  de'greci  scarpelli.  Perla  mae- 
stria de' panni  adduce  lo  Zanetti  in  esempio  quel  S.  Pietro 
dipinto  all'aliare  di  casa  Pesaro  con  un  manto  artificio- 
sissimo;  aggiungendo  che  talora  trascurò  ad  arte  il  pan- 
neggiamento per  far  risaltare  qualche  oggetto  vicino.  In 
questa  discordanza  di  veri  conoscitori  io  non  oserò  inter* 
porre  il  giudizio  mio.  Rifletterò  solamente  a  lode  di  que- 
sto divino  ingegno ,  che  se  migliori  combinazioni  lo  aves- 
sero portato  a  più  dotte  massime  di  disegno  saria  forse  stato 
il  maggior  pittore  del  mondo.  Avria  certamente  ottenuto 
che  si  dicesse  da  tutti  perfetto  essere  il  suo  disegno^ come 

(i) Trasse  da  un  gesso  del  Laocooate la  tetta  di  S.Niccolò  a*Fra- 
ri,  da  altri  antichi  quella  di  S.  Gio.  Batista  e  della  Maddalena  di 
Spagna;  da  un  bassorilievo  greco,  cli'é  alla  cLieta  de' Aliracolif 
iiuilògli  Angioli  del  S.  Pietro  Martire.  Dipinse  anche  i  Cesari  ia 
Mantova,  opera  delle  sue  più  lodate  e  impossibile  a  condursi  bene 
scn7a  aver  veduto  scoltura  antica  ;  di  cui  era  in  Mantova  ed  è  an- 
cora buona  raccolta.  Ma  ciò  che  traea  dall*  antico, animava  poi  dal 
naturale,  metodo  unico  per  profiitarne  senza  parere  statuario  quando 
fi  vuol  esser  pittore.  Leggasi  il  Ridolfi  p.  171. 
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da  lutti  81  dice  perfetto  essere  e  da  niuno  uguagliato  il 
suo  colorito. 

Molti  lian  raG[ionato  cosi  di  esso ,  come  del  cbiaroscu    Chiaro- 
ro,  e  assai  copiosamente  il  Signore  Zanetti  che  tanti  anni  Tituno. 
spese  in  disaminarlo.  Da  lui  trascelgo  alquante  osserva- 
zioni: avverto  però  che  una  gran  parte  di  ésne  lasciò  agli 
Radiosi  che  le  rintracciassero  per  se  stessi  nelle  opere  di 
Tiziano.  E  nel  vero  le  sue  pitture  sono  i  miglior  maestri 
che  abbiamo  per  entrare  nel  buon  sentiero  del  colorire  ; 
ma  son  come  i  libri  classici  che  ugualmente  aperti  ad 
ognuno  e  comentati  per  ognuno  ugualmente^ non  ne  pro- 
fitta se  non  chi  vi  riflette  sopra.  Io  parlai  della  lucentezza 
che  domina  nelle  pitture  venete^  e  segnatamente  in  quelle 
di  Tiziano  da  cui  gli  altri  presero  norma.  Dissi  essere  un 
prodotto  d'imprimiture  assai  chiare,  sulle  quali  posto 
replica  lamento  colore  sopra  colore  fa  Teffetto  come  di  uu 
velo  trasparente^  e  rende  saporite  non  meno  che  lucide 
le  sue  tinte.  Uè  in  altra  guisa  operava  negli  scuri  più 
forti,  velandoli  a  secco,  rinforzandoli,  e  riscaldandone  i 
finimenti  che  passano  alle  mezze  tinte.  Degli  scuri  si  valse 
Gioito  giudiziosamente;  e  furmossi  un  metodo  che  non  è 
di  puro  naturalista,  ma  tiene  assai  dell'ideale.  Negl'ignu- 
di  principalmente  sfuggi  le  masse  degli  scurì  gagliardi  e 
le  ombre  forti,  benché  si  veggano  talora  nel  vero.  Essi 
giovano  al  rilievo,  ma  sminuiscono  la  tenerezza  delle  carni. 
Tiziano  fingea  le  più  volte  un  lume  alto  e  radente;  onde 
con  vari  gradi  di  mezze  tinte  formava  il  lavoro  delle  parti 
piazeose; e  segnate  poi  le  altre  parti  e  Testremità  con  ri<» 
soluzione,  forse  più  che  in  natura,  dava  agli  oggetti  quel- 
l'aspetto  che  gli  rappresenta  più  vivi   in  certo  modo  e 
più  graditi  che  non  fa  il  vero.  Cosi  in  far  ritratti,  raccolta 
la  maggior  forza  negli  occhi,  nel  naso  e  nella  bocca,  la* 
sciava  le  altre  parti  in  una   dolcezza  incerta   che  assai 
favoriva  lo  spirito  delle  teste  e  giovava  air  effetto. 

Ma  poiché  l'accrescere  e  sminuire  accortamente  le  Colorirò 
ombre  non  basta ,  se  il  colore  non  vi  cospiri,  si  formò  an    ^hilno- 
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ehc  in  questa  parte  un  metodo  ideale  che  consiste  nel* ^ 
r  adoperare  addebiti  luoghi  or  le  tinte  semplici  prese  di- 
rettamente  dal  vero,  or  le  artificiali,  onde  il  dipinto  fa  il- 
lusione. Non  avea  nella  tavolozza  se  non  pochi  esemplici 
colori;  ma  sapea  scerre  quelli  che  maggior  varietà  distin- 
gue e  distacca;  e  conosceva  i  gradi  e  i  momenti  £ivore- 
voli  delle  loro  opposizioni.  Nulla  perciò  vi  è  in  esse  di. 
violento;  la  varietà  de'colori,  che  nelle  sue  pitture  cam* 
peggiano  V  un  sopra  1'  altro,  sembra  accidente  naturale, 
ed  è  effetto  dell'  arte  la  più  disinvolta.  Un  bianco  panno 
vicino  ad  una  figura  ignuda  fa  comparirla  impastata 
de'più  vivi  cinabri;  eppur  non  vi  adoperi^ va  che  semplice 
t«rra  rossa  con  poca  lacca  ne'  contorni  e  verso  l'estremità. 
Simil  effetto  producono  certi  oggetti  assai  scuri  nelle  sue 
tele,  e  neri  talvolta; che  oltre  l'abbellire  il  color  vicino, 
danno  molta  forea  alle  figure  lavora  te,  come  si  disse^  con 
insensibili  mezze  tinte.  Gra  suo  detto  tramandatoci  dal 
Boschini  (  pag.  34  (  )>  che  chi  vuol  essere  pittore  dee  co* 
noscere  tre  colori  e  avergli  per  mano ,  il  bianco ,  il  rossQ 
ed  il  nero; e  che  avendo  a  dipinger  carni,  mai  non  si  lu- 
singhi di  riuscirvi  alla  prima ,  ma  si  replicando  diverse 
tinte  e  imbrattando  i  colori. 

Aggiungo  qualche  riflessione  del  cavaliere  Mengs  che 
tanto  profondamente  analizzò  lo  stile  di  Tiziano.  Dice 
ch'egli  fu  il  primo,  che  dopo  il  risorgimento  della  pittura 
seppe  servirsi  dell'  ideale  de' differenti  colori  ne'  panni. 
Prima  di  lui  tutti  i  colori  si  usavano  indifferentemente  e 
si  dipingevano  collo  stesso  grado  di  chiaro  e  di  scuro.  Co- 
nobbe  Tiziano  (se  già  non  gliene  avea  mostrato Giorgione) 
che  il  rosso  avvicina  le  cose,  il  giallo  ritiene  i  raggi  della 
luce,  l'azzurro  è  ombra  ed  è  a  proposito  pe'grandi  oscuri: 
uè  men  di  ciò  conobbe  gli  effetti  de' colori  succosi:  cosi 
potè  dare  la  stessa  grazia,  chiarezza  di  tuono  e  di  dignità 
di  colore  alle  ombre  e  alle  mezze  tinte,  come  alla  luce; 
^  distinguere  con  gran  varietà  di  mezze  tinte  le  varie  car- 
nagioni e  le  varie  superficie  de'  corpi.  Né  altri  meglio  di 
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lui  conobbe  l'equilibrio  de'ire  colori  principali  detti  di 
sopra )  dal  quale  dipende  rarmonia  de' quadri;  equilibrio 
difficile  in  pratica ,  alla  cui  perfezione  non  giunse. Rubens 
per  quanto  ben  colorisse. 

Le  invenzioni  di  Tiziano  e  le  composizioni  son  delinytnato- 
solilo  suo  carattere  :  nulla  operò  mai  senza  consultar  la^j'^J^^'^" 
natura.  Mei  numero  delle  Ogure  è  piuttosto  sobrio,  e  nel- 
l'aggrupparle  è  pieno  di  un'arte  disinvolta  ch'egli  solea 
spiegare  colla  similitudine  del  grappol  d'uva^ovei  molti 
grani  compongono  un  tutto  tondeggiante  per  figura,  leg- 
giero pe'trafori^  distinto  di  scuri^di  mezze  tinte  e  di  chiari, 
secondochè  la  luce  più  o  meno  vi  percuote  sopra.  Mi  un 
contrapposto  si  trova  in  quelle  composizioni  che  abbia 

'  dello  studiato,  ninna  mossa  gagliarda  che  non  sia  necessa* 
ria  alla  storia;  il  comune  degli  attori  serba  una  dignità  e 
una  compostezza  che  sembrano  rispettare  ciascuna  il  ceto 
di   cui  son  parte.  Chi  ama  il  gusto  de'bassirilievi  greci, 

"  ove  tutto  è  natura  e  decoro,  preferirà  sempre  il  comporre 
grave  di  Tiziano  allo  spiritoso  di  Paolo  e  del  Tintoietto, 
di  cui  dovremo  scrivere  in  altro  luogo.  Me  già  ignorò  egli 
que' contrapposti  di  azioni  e  di  membri,  che  poi  tanto 
piacquero  alla  sua  nazione;  ma  gli  riserbo  a' baccanali^ 
alle  battaglie^  a'  temi  in  somma  che  gli  richieggono. 

Si  tiene  per  certo  che  in  ritrarre  i  volti  ninno  lo  pa-Esprcssì^ 
reggiasse;  e  a  quest'abilità  dovette  in  gran  parte  la  sua"^ 
fortuna,  avendogli  essa  aperto  l' adito  a  varie  splendidis- 
sin>e  Corti  ;  siccome  a  quella  di  Roma  a  tempo  di  Paola 
III,  e  a  quelle  di  Vienna  e  di  Madrid  a  tempo  di  Carlo  V 
e  dei  figli.  Il  Vasari  confessa  che  fu  in  questa  parte  ec- 
celIentissinK>,e  che  ritrasse  innumerabili  persone  del  sua 

tempo ,  e  le  più  celebri  o  per  dignità  o  per  lettere;  e  pò* 
tea  tacere  per  decoro  di  Cosimo  1.  G.  D.  di  Toscana,  che 
mostrò  poca  voglia  di  esser  da  lui  ritratto.  Ma  non  valse 
meno  a  ritrarre  g  li  affetti  dell'  animo.  L'uccisione  di  S. 

Pier  Martire  in  Veneziane  quella  di  una  devota  di  S. 

Antonio  alla  Scuola  del  Santa  in  Padova^  sono  scene 
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delle  quali  ood  to  se  in  tutla  la  pittura  si  troverà  altfa 
o  più  orrida  per  la  fierezza  di  chi  percuote ,  o  più  com- 
passione?ole  per  V  atteggiamento  di  chi  soccombe.  G)6Ì 
il  gran  quadro  della  Coronazione  di  spine  alle  Grasie  di 
Milano  è  animato  da  espressioni  che  incantano. 

ToHume  Del  costume  ancora  e  dell' erudizione  antica  non  pò- 

•dOriMto.^j^*  ^gei|,pì  1^  lasciati  degni  d'imitazione;  siccome  nella 
Coronazione  antidetta  volendone  segnar  la  precisa  epoca 
inserì  nel  pretorio  un  busto  di  Tiberio;  cosa  che  Raffaello 
o  Poussin  non  ayria  potuto  idear  meglio.  Nelle  arcbitet- 
vture  si  valse  talora  dell'altrui  opera,  segnatamente  dei 
Rosa  bresciani;  ma  le  sue  prospettive  altresìiCome  quella 
della  Presentazione^sono  bellissime.  Ninno  l'uguagliò  in 
far  paesi;  e  si  guardò  dall' usargli  per  mero  ornato  come 
certuni^  che  conoscendosi  forti  in  quest'arte,  per  poco 
non  fan  sorgere  cipressi  anco  di  mezzo  al  mare.  Tiziano 
fa  che  il  paese  serva  alla  storia  ,  come  l' orrida  selva  che 
accresce  il  tetro  della  morte  nel  S.  Pier  Martire;  o  a  far 
grandeggiar  le  figure ,  come  in  quelle  tele  ove  lo  finge  in 
lontananza.  I  vari  effetti  della  luce  quanto  al  vivo  gli 
rappresentasse  potè  vedersi  nel  Martirio  di  S.  Lorenao 
a' Gesuiti  di  Venezia,  ove  sì  diversamente  espresse  Io 
splendor  del  fuoco,  e  quello  delle  fiaccole,  e  quello  di  una 
luce  superna  che  scende  sopra  il  S.  Martire;  quadro  mal 
condotto  dal  tempo,  dicui  è  una  quasi  replica  neirEscuria- 
le.  Fu  anco  felicissima  in  esprimere  quella  parte  di  giorno, 
in  cui  avvenne  il  fatto;  e  spesso  irascelse  il  cader  del 
giorno,  cavandone  accidenti  bellissimi  per  la  pittura. 

Pmmìio  £)a  tutto  questo  può  raccorsi^  ch'egli  non  fu  di  quei 

io.  veneti  che  scompagnarono  la  prestezza  dalla  riflessione  e 
dalla  diligenza  ;  ancorché  della  sua  prestezza  ancora  si 
deggia  scrivere  e  parlar  con  riserva.  Ebbe  certamente 
franchezza  di  pennello;  e  senza  scapito  del  disegno  la  usò 
nelle  pitture  a  fresco  che  restano  in  Padova  e  che  in  qual- 
che modo  compensano  la  perdita  fattane  dalla  Capitale: 
qui  nulla  vi  è  in  questo  genere  di  conservato  ^  fuorché 
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UD  S.  Cristoforo  in  Palazzo  Ducale ,  figura  stupenda  pel 
carattere  e  per  V  espressione.  Non  è  da  cercarsi  la  stessa 
franchezza  ne^ quadri  a  olio.  Egli  non  ne  facea  pompa  ^  e 
molta  fatica  durava  per  giungere  alla  perfetta  intelligen- 
za; anzi  sbozzate  prima  le  opere  con  certa  libertà  e  co< 
raggio,  lasciavate  così  da  banda  per  qualche  tempore 
tornava  poi  con  occhio  fresco  ed  attento  a  purgarle  d'ogni 
difetto.  La  nobil  casa  Barbarigo  fra  un  tesoro  di  sue  pit- 
ture condotte  a  finimento  ha  pure  alduni  di  questi  abboz- 
zi. Nel  perfezionare  i  lavori  si  sa  che  durava  fatica  gran- 
de, e  che  avea  insieme  premura  grande  di  nascondere 
tal  fatica  :  e  nelle  sue  cose  trovansi  certi  colpi  si  spiritosi 
e  sicuri,  che  incantano  i  professori,  che  risolvon  le  parti 
lungamente  ricercate  ,  e  che  imprimono  in  ogni  oggetto 
il  vero  carattere  di  natura.  Cosi  praticò  nell'eia  migliore: 
ma  verso  il  fine  della  sua  vita  che  gli  fu  tolta  dalla  peste 
quando  un  solo  anno  gli  restava  a  contare  un  secolo^  fa 
vista  e  la  mano  indebolite  lo  condussero  a  una  maniera 
men  fine, dipingendo  a  colpi  dì  pennello,  e  unendo  a  fa* 
tica  le  tinte.  Il  Vasari  che  lo  rivide  nel  i5(iG,  cercò  fin 
d'allora  Tiziano  in  Tiziano;  e  più  avria  fatto  ne'seguenti 
anni.  Egli  però,  com'è  proprio  de^  vecchi,  non  sentì  il 
suo  scapito,  né  ricusò  commissioni  ìnfino  alV  ultimo  ai^ 
no.  E  a  S.  Salvatore  una  sua  Nunziata ,  in  cui  non  ar- 
resta lo  spettatore  altro  che  il  gran  nome  dell'  autore  ;  e 
perchè  si  era  detto  da  alcuni  che  o  non  era  o  non  parea 
di  sua  piano,  ne  fu  irritato;  e  vi  scrisse  con  certa  senile 
indignazione  Tizianus  fecit  fecit.  Convengono  tuttavia 
.  ì  periti,  che  anco  k  ultime  sue  opere  insegnan  molto; 
quasi,  come  dicono!  poeti  dell'Odissea , poema  scritto  in 
vecchiaia  ,  ma  da  Omero.  Alcune  di  queste  pitture  nelle 
quadrerie  si  danno  per  dubbie;  così  certe  copie  fatte  dai 
suoi  discepoli  e  da  lui  ritocche;  e  specialmente  alcune 
Madonne  e  Maddalene  che  ho  vedute  in  più  e  più  luoghi | 
o  con  pochissima  varietà  ocon  ninna*  Nel  qual  proposito 
non  è  da  dimenticare  ciò  che  racconta  il  Ridolfi;  che 
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egli  uscendo  di  casa  lasciava  aperto  a  bella  posta  il  suo 
studio^  onde  gli  scolari  potessero  furtivamente  copiare  i 
quadri  che  vi  lasciava.  Cd  egli  dopo  alcun  tempo  trovan- 
do tali  copie  vendibili  le  acqufstava  volentieri,  e  con 
poca  fatica  le  ritoccava  in  guisa  che  passavan  per  suoi 
originali.  L'islorico di  questo  racconto  vi  aggiunse  al  mar- 
gine una  postilla  che  dice:  f^edi  che  accortezza!  Io  ve  ne 
aggiungerei  un'altra:  Nota  che  il  i>alor  di  Tiziano  non 
dee  misurarsi ,  come  si  fa  talora  ,  da  tali  repliche. 
TUiane-  Seguendo  il  solito  ordine  scriverò  ora  degl' imitatori 

**^^''"^®"di  Tiziano.  Effli  non  fu  così  buon  maestro ,  come  buon 

Desia.         ,  "  , 

pittore.  Posse  intolleranza  di  quella  noia  che  accompagna 
il  mestiere  dell'insegnare;  fosse  piuttosto  tema  di  vedersi 

'sorgere  un  emulo,  egli  era  ritroso  a  dar  precetti.  Con 
Paris  Bordone  che  ardea  di  voglia  di  somigliarlo,  fu  sem- 
pre rigido,  e  gli  fece  anco  guerra;  cacciò  dal  suo  studio 
ilTintoretto;  e  destramente  rivolse  alla  professione  di 

'  mercante  il  proprio  fratello  che  mostrava  singoiar  talento 
per  la  pittura.  Quindi  non  son  molti ^  dice  il  Vasari,  cfie 
veramente  si  possan  dire  suoi  discepoli  ^  perchè  non  ha 
motto  insegnato  y  ma  ha  imparato  ciascuno  pia  o  meno 

'  secondochè  ha  saputo  pigliare  dalle  opere  di  Tiziano. 
La  sua  famiglia  contò  più  artefici ,  e  chi  vuol  cono- 
scerne la  serie,  può  vederla  in  Cadore,  e  in  parte  anco 

'  in  Belluno  città  vicina  a  Cadore.  Ivi  a  tempo  de' Vecelli 

3^'ccoìò di goi-i   m^  Niccolò  di  Stefano  pittor  degno  che  si  pregi  e 

perchè  competè   con  la  fòmiglia  di  Tiziano,  e  perchè 

'da  lei  non  fu  isempre  vinto.  I  Vecelli  competitori  fu- 
Vomwo  ^^"  Francesco  fratello  e  Orazio  figlio  di  Tiziano,  che 
Vecelli.  hello  stile  gli  andarono  assai  d'  appresso.  Poco  però  at- 
tesero air  arte;  Tuno  perchè  distratto  prima  dairarmi, 
poi  dalla  mercatura  ;  l'altro  perchè  rivolto  all'alchimia 
vi  profuse  con  molt'oro  anco  il  miglior  tempo.  Del  primo 
son  varie  pitture  a  S.  Salvatore  di  Venezia;  un'assai  bella 

'  Maddalena  a  pie  di  Cristo  risorto  a  Oriago  in  riva  al  fiu- 
me Brenta  ;  e  una  stupenda  Natività  di  N.  Signore  a  S. 
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Giuseppe  di  Belluno^  tenuta  sempre  per  opera  insigne  di 
Tiziano ,  Onchè  il  degnissimo  Monsig.  Doglioni  ne  ba  sco- 
perto per  autentici  documenti  il  suo  vero  autore  :  quella  . 
però  che  destò  gelosia  in  Tiziano  fu  la  tavola  in  S.  Vito 
di  Cadore,  ov' espresse  fra  gli  altri  SS.  il  Denominatore 
della  villa  in  abito  di  soldato.  11  secondo  fu  buon  pittor 
di  ritratti  specialmente^fino  a  gareggiar  col  padre  in  al- 
cuni di  essi  :  fece  anco  pel  palazzo  pubblico  un  quadro 
istoriato  che  peri  neir  incendio;  bellissimo ,  ma  ritocco  ' 
da  Tiziano  stesso.  Di  Pomponio  altro  figlio  di  Tiziano 
non  trovo  che  dipingesse;  sopravvisse  al  padre  e  al  fra- 
tello morti  nell'anno  medesimo^  e  ne  dissipò  l'eredità» 

Più  onore  fece  alla  famiglia  Marco  Vecellio ,  che  per  ,^»";^? 

1  r    1    1  >     •        •    j   1  VcccUio. 

esser  nipote  e  scolare  e  tedel  compagno  ne  viaggi  del 
gran  Vecellio,  fu  detto  Marco  di  Tiziano.  Costui  nella 
semplice  composizione  e  nel  meccanismo  del  dipingere 
fu  buon  seguace  del  maestro,  ma  non  seppe  animar  le 
figure  e  interessar  lo  spettatore  come  quegli  fece;  degno 
nondimeno  di  ornar  la  veneta  Curia  in  piò  camere  con 
istorie  e  con  ritratti  di  SS.  che  ancora  esistono.  Vivono 
similmente  alcune  sue  tavole  d'altare  in  Venezia,  in  Tre- 
vigi  e  nel  Friuli  ;  e  ne  lodano  singolarmente  una  gran 
tela  in  una  chiesa  di   Pieve  di  Cadore ,  ch'è  la  patria 
de'Vecelli;  nella  qual  tela  è  dipinto  in  mezzo  il  Croci- 
fisso ,  e  quinci  e  quindi  due  storie  dì  S.  Caterina  V.  M,,  la 
sua  disputa  e  il  suo  martirio.  Di  Marco  nacque  Tiziano 
Vecellio,  a  differenza  del  primo  detto  Tizianello,  che  ioThianello 
qui  nomino  con  altri  Vecelli  per  non  tornar  nuovamente 
ad  una  famiglia   pittoresca  che  debb'  essere  conosciuta 
del  tutto.  Dipingeva  verso  i  princip)  del  secolo  XVII 
quando  la  maniera   cominciava  a  guastar  la  pittura  ve- 
neta ;  e  ciò  che  di  lui  ha  Venezia  alla  chiesa  patriarcale, 
a'Servi  e  altrove  lo  dimostra  di  tutto  altro  gusto  da  quel 
de'maggiori;  forme  più  grandi,  ma  men  grandiose;  pen- 
nello assai  franco  e  pieno ,  ma  senza  sapore  :  tanto  può 
l'esempio  sopra  la  stirpe  e  sopra  Y  educazione.  I^on  per- 
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tanto  in  ritratti^  e  in  teste  alterate  e  ornate  caprìcci»- 
aamente  lo  trovo  in  pregio  presso  gli  artefici. 

r«bmio  ^*  "°  ^^^^^  ''**"^  ^*  Vecelli  usci  un  Fabrizio  di  El- 

Veceiiio.  tore^  il  cui  nome  ristretto  finora  entro  il  natio  Cadore  6Ì 
è  tratto  alla  luce  pubblica  dal  Renaldis^che  ne  rammeota 
un  bel  quadro  fatto  per  la  sala  del  Consiglio  di  Pieve  e 
pagatogli  ducati  i6  d'oro^  prezzo  non  vile  quando  ei  li 
veva  :  mori  nel  1 58o.  Ebbe  costui  un  fratello  per  nome 

Cesare    Cesare  ignoto  lungamente  alla  storia  pittorica ,  bencbèa 

VeceUio.  Lin^ij^i^  3  Vigo,  a  Candide,  a  Padola  si  additino  Uvok 
di  sua  mano.  Pili  noto  è  fra  gì' intagliatori,  avendo  in  Ve- 
nezia ove  dimorava  pubblicate  due  opere  d'iocisìooi. 
L'  una  oggidì  rarissima  contiene  ogni  sorta  di  mostn 
di  punti  tagliati ,  punii  in  aria  ec.  L' altra  è  so- 
pra gli  abili  antichi  e  moderni  più  volte  edila^enel 
1.664  c^°  titolo  menzognero  ;  ove  Cesare  è  chiamato  fra 
tello  del  gran  Tiziano.  Un  terzo  Vecellio  pittore  ci  è  si 

Tommaso  milmeutc  risorto  a  luce  chiamato  Tommaso  ;  e  nella 
chiesa  parrocchiale  di  Lozzo  se  ne  conserva  una  NunsiaU 
e  una  Cena  di  N.  S.,  che  Tistorico  dice  pregevoli  :  questi 
mori  nel  i6ao. 

Uscendo  dalla  stirpe  di  Tiziano,  ma  non  ancor  dal 
suo  studio,  prima  che  altri  vuol  rammentarsi  GiroUino 

diTi^DoDai^te,o  sia  Girolamo  di  Tiziano, di  cui  fu  crealo, cooif 
allora  dicevano,  cioè  scolare  ed  aiuto  per  lavori  meno  sa 
blimi.  C  veramente  aiutando  il  maestro  e  copiandmv 
gli  originali  venne  a  ta)e^  che  le  sue  tele  spesso  rìUM:cbe 
da  Tiziano  fan  difficoltà  a' conoscitori.  Oper^  anco  d'ia 
venzione ,  e  la  tavola  che  si  addita  per  sua  a  S.  Giovaooi 

0omcnieo  in  Olio ,  è  degna  di  tanta  scuola.  Domenico  delle  Greche) 
gÌ^c.  detto  neir  Abbecedario  Domenico  Greco, e  in  altro  arti 
colo  Domenico  Teoscopoli ,  fu  adoperato  da  Tiziano  a  in- 
cidere i  suoi  disegni  :  la  copiosa  stampa  di  Faraone  som- 
merso, senza  dir  delle  altre,  è  prova  del  suo  valore  id 
genere  d'intaglio.  Delle  sue  pitture  ninna  con  cerle?*> 
90  ne  addita  in  Italia  ^  molte  nella  Spagna,  ove  coudull^ 


Digitized  by  VjOOQiC 


BF0CA8EC0NPA  99 

dal  maestro  vi  restò  finché  visse.  Vi  fece  ritratti  e  tavole 
che  parean,  dice  il  Palomino ,  di  Tiziano  stesso:  tentò  di 
poi  nuovo  stile,  ma  con  successo  infelicissimo.  Di  questo 
artefice  si  legga  ancora  il  T.  VldelleZe^/.P/^^ap.  3i4* 
Al  nome  di  due  veneti  ostò  la  brevità  della  vita;morti 
giovanetti  dopo  aver  eccitata  un'aspettazione  grandissima 
dell'ingegno  loro.  L'uno  è  Lorenzino,  che  a' SS.  Gio.  eLoreasino 
Paolo  fece  intorno  a  un  sepolcro  vari  ornamenti  e  due 
grandi  figure  di  Virtù,  pregiate  tuttora  per  simetria  ,per 
mossa,  per  colorito.  L'altro  è  Natalino  da  Murano,  ec-  ^«|ai>Bo 
celiente  ne'  ritratti  quanto  altri  de'  condiscepoli ,  e  buon 
compositore  di  quadri  da  stanza,  da 'quali  più  di  lui  traean 
utile  i  veneti  rigattieri  :  una  sua  Maddalena  »  che  ad  onta 
di  vari  ritocchi  serbava  pure  molto  del  tizianesco,  vidi 
in  Udine  posta  in  vendita  ;  e  vi  lessi  dopo  molto  studio 
in  caratteri  assai  dileguati  il  suo  nome  e  l'anno  i558.  Vi 
fu  anco  un  Polidoro  veneziano ,  che  di  sacre  immagini  Poiidott> 
empiè  le  botteghe.  Comparisce  per  lo  più  un  debole  sco- 
lare di  Tiziano,  che  lavoi*ò  di  pratica  e  per  mestiero.  Da 
una  sua  tavola  a'  Servi  e  da  altri  suoi  quadri  in  Venezia 
sì  argomenta  che  seppe  fare  assai  bene ,  quantunque  non 
arrivasse  mai  a  figurare  fra'  coetanei.  Spenta  la  grande 
scuola ,  i  suoi  lavori ,  qualunque  fossero,  crebbero  di  sti- 
ma,e  si  tennero  negli  studi  di  que'pittori  ;  non  altrimenti 
che  si  usi  da'  nostri  scultori  quando  raccolgono  marmi 
antichi,  sempre  giovevoli  all'arte, benché  di  artefici  me- 
diocri :  tanta  ha  parte  nel  merito  di  un  artefice  la  voce 
di  un  insigne  maestro^  e  la  massima  di  una  lodata  età. 
Ho  udito  dubitare  del  suo  vero  nome,  quantunque  nel 
Necrologio  di  S.  Pantaleone  sia  nominato  espressamente 
Polidoro  pittore.  Occasione  al  dubbio  ha  dato  un  qua« 
dretto  bislungo  su  lo  stile  delle  Madonne  di  Polidoro 
presso  i  nobb.  Pisani,  ov' è  si  prezioea  suppellettile  di 
monumenti  e  di  libri  :  il  nome  del  pittore  vi  è  soscritto 
così  :  Gregorius  Porideus.  Ma,  questa  qualunque  somi-^'*S['""« 
gltanza  dì  nome  non  può  ))astare  a  scoprirci  Polidoro  au* 
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tore  di  quella  immagine  ;  più  verìsimilmeDte  ci  addita 
uà  tizianesco,  caduto,  come  avvenne  ad  altri  deboK  pen- 
nelleggia  tori,  nella  obblì  vione.  Non  è  da  contare  fraMebdi 
Gio.Sil-QÌQ,  Silvio  veneto:  il  qual  finora  innominato  nella  storia 
sua  patria,  si  rivendica  ad  essa  per  vane  opere  sparse 
nel  trevigiano,  e  per  una  elegantissima  tavola  che  nel 
i533  lavorò  per  la  collegiata  di  Pieve  di  Sacco^  podeste 
ria  del  Padovano.  Rappresenta  S.  Martino  in  cattedra  ve- 
scovile, fra'SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo:  tre  Aogiuli  gli 
fan  corteggio^  due  in  atto  di  reggere  il  pastorale^  il  teno 
aggradi  del  trono  che  suona  una  cetra;  figura  graziosissiim 
e  di  una  naturalezza  e  di  un  gusto,  come  son  le  altrr^ 
affatto  tizianesco:  talché  se  il  Silvio  non  si  può  con  cer 
tezza  dirsi  scolare  di  Tiziano^  con  molto  fondamento poò 
sospettarsene. 

Sono  tenuto  al  Sig.  Ab.  Morelli  che  nella  citata  iV^ 
Veronese.  ^'^'^  ^^'  '^^  scoperta  la  vera  patria  di  Bonifazio  venexiaoo, 
che  contro  l'autorità  del  Vasari,  del  Ridolfi, dello  Zanetti, 
che  il  voglion  veneto,  fu  Verona.  Fu  creduto  dal  Ridol£ 
scolare  del  Palma;  dal  Boschini  è  dettò  diiscepolo  di  Ti- 
ziano e  suo  seguace  come  V  ombra  è  del  corpo.  Spesso 
udivasi  attempi  del  Boschini,  e  si  ode  in  Venezia  tuttora 
in  certe  dubbie  pitture  questo  parlare  :  è  élla  di  Tizia- 
no o  di  Bonifazio?  Più  che  altrove  si  appressò  al  Ve- 
cellio  nella  Cena  di  N.  S.  al  monastero  della  Certosa.Più 
spesso  ha  un  carattere  che  fa  conoscere  un  genio  libero 
e  creatore  ;  quella  sveltezza,  quello  spirito,  quella  gran- 
diosità par  propria  sua;  ancorché  si  conosca  che  assai  gU 
piacque  il  forte  di  Giorgione,  il  delicato  del  Palma,  li 
mossa  e  la  composizione  di  Tiziano.  Il  merito  di  questo 
professore  fu  conosciuto  per  tem|>o,  e  gli  stor.ici  più  volte 
han  detto  che  i  tre  allora  piii  riputati  erano  Tiziano,  il 
Palma  e  Bonifazio.  Gli  uffizi  pubblici  abbondano  deW 
dipinti,  e  il  palazzo  Ducale  ha  fra  le  altre  sue  storie  quel 
discacciamento  de' venditori  dal  Tempio,  che  pel  gran 
numero  delle  figure^  per  lo  spirito;  pel  colorito,  per  la 
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superba  prospettiva^  solo  basterebbe  a  farlo  immortale. 
Quale  aria  di  divinità  in  quel  Redentore  che  privato  e 
solo  pur  mette  in  costernazione  sì  gran  turba  di  gente 
con  un  flagello  di  funicelle,  onde  fugga  in  fretta!  £  chi 
su  quelle  mense  ricchissime  di  argento  e  d'oro  ha  mo- 
nete^ con  quale  ansia  le  raccoglie  e  con  qual  tema  rivol- 
gesi  per  evitar  le  percosse!  e  quale  sbigottimento  in  ogni 
spettatore,  donne,  fanciulli,  gente  di  ogni  ceto  impauriti 
dalla  novità  dello  spettacolo  !  Fu  questo  bel  quadro  un 
dono  che  fece  al  pubblico  la  nobil  casa  Gontarini ,  son 
pochi  anni;  ond'è  che  presso  lo  Zanetti  nop  se  ne  trova 
indicazione.  Si  han  di  lui  altri  quadri  da  stanza  macchi- 
nosi e  ricchi  di  figure;  nel  qual  genei'eson  celebratissimi 
i  suoi  Trionfi  presi  dalle  poesie  del  Petrarca,  e  passati  in 
Inghilterra.  Anche  in  piccioli  quadretti  si  esercitò;  ma  è 
raro  a  vederne.  Ve  ne  ha  una  Sacra  Famiglia  in  Roma 
presso  il  Sig.  Principe  Rezzonico.  La  scena  è  l'officina  di 
S.  Giuseppe;  e  mentr'egli  dorme  e  N.  Signora  è  intesa 
9' donneschi  lavori,  una  truppa  di  Angiolini  stanno  in- 
torno a  Gesù  fanciullo  trattando  fabbrili  strumenti,  e 
vu  di  loro  sta  disponendo  due  assi  in  forma  di  Croce  ; 
idea  che  più  volte  imitò  T  Albano.  Notisi  in  fine  che  l'Or- 
landi e  altri  lo  confondono  con  Bonifazio  Bembo  ante- 
riore a  lui  di  molti  anni ,  e  cremonese.  La  somiglianza 
pure  del  nome  ha  fatto  gabbo  a  un  autor  recate  in  pro- 
posito di  un  altro  pittor  veneto  che  si  è  scambiato  con 
un  lucchese.  Dipinse  a  S.  Francesco  di  Padova  una  B. 
Vergine  con  quattro  SS.  fra  lo  stile  de' moderni  e  il  bel- 
linìano,  e  vi  scrisse  Paulus  Pinus  yen.  i565,  e  nel  ca-  Paolo 
stel  di  Noale  nel  trevigiano  istoriò  la  pubblica  loggia  per 
entro  e  di  fuori  con  figure  analoghe  a  quel  luogo,  presso 
cui  il  giudice  tien  ragione  e  decide  liti.  Chi  lesse  il 
Dialogo  della  Pittura  stampato  da  questo  professore  in 
Venezia  fin  dal  i548,  ove  nella  dedicatoria  si  professa 
veneto,  e  chi  né  avrà  vedute  le  opere,  non  potrà  confon- 
derlo con  Paol  Pini  lucchese  e  caraccesco,  che  noi  trove-» 
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rèmo  fuor  di  sua  patria,  come  non  pochi  altri  suoi  citta* 
din!. 

Fu  tizianesco  nel  colorito,  ma  con  certa  vivacità  ori* 
^dret  ginale  Andrea  Schiavone  di  Sebenico,  detto  Medula  per 
soprannome.  Pochi  talenti  uscirono  di  mano  a  natura  con 
disposti  al  dipingere  ;  e  dìcesi  che  il  padre  se  ne  ayy^ 
desse,  quando  condottolo  per  città  ancor  fanciullo  perchè 
si  scegliesse  una  professione,  lo  vide  cupidissimo  di  star 
fra' pittori,  e  l'acconciò  fra  loro  per  garzoncello.  Uà  la 
fortuna  gli  era  nemica,  e  colla  povertà  sollecita  vaio  a 
guadagnarsi  il  vitto  quotidiano  da  mercenario,  non  gii  da 
artefice.  Quindi  senza  fondamento  di  disegno  comiucióa 
dipingere;  né  ebbe  per  alquanti  anni  altri  mecenati  che 
qualche  maestro  muratore  che  lo  raccomandasse  per  le 
facciate,  o  qualche  maestro  pittor  di  banche  o  di  casse, 
che  lo  prendesse  in  suo  aiuto.  Tiziano  lo  mise  in  qualche 
credito  proponendolo  insieme  con  vari  altri  pittori  per  k 
Libreria  di  S.  Marco,  ove  forse  più  che  altrove  è  corretto. 
Anche  il  Tintoretto  gli  rese  giustizia  :  spesso  lo  aiuti 
a'iavori  per  osservar  Tartificio  con  cui  coloriva;  e  teoefa 
una  sua  pittura  nel  proprio  studio,  solito  dire  che  ogni 
pittore  avria  dovuto  far  lo  stesso;  ma  cheavria  fatto  male 
se  non  disegnassse  meglio  di  lui.  Più.  Volle  imitarlo,  e 
pose  a'Garmini  una  tavola  della  Circoncisione  tanto  con* 
forme  allo  stile  di  lui  y  che  il  Vasari  la  pubblicò  per 
opera  dello  Schiavone.  Pur  questo  istorico  lo  spreizòa  se- 
gno, che  scrisse  aver  lui  sólo  per  disgrazia  Jaiia  qualche 
opera  buona;  giudizio  confutato  con  acerbità  da  Agostin 
Garacci,  come  può  vedersi  presso  il  Bottari  nella  vita  del 
Franco.  E  nel  vero,  eccetto  il  disegno,  tutto  il  resto  nello 
Schiavone  era  sommamente  plausibile;  belle  composicio- 
ni;  mosse  spiritosissime  imitate  dalle  stampe  del  Panni^ 
gianino;  colorito  vago  che  tiene  della  soavità  di  Andrea 
del  Sarto;  tocco  di  pennello  da  gran  maestro.  Dopo  morte 
crebbe  il  suo  nome  ;  si  tolsero  le  sue  pitture,  per  lo  p^ 
allusive  a  mitologia,  dalle  casse  e  dalle  banche,  e  si  cot 
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locarono  ne' gabinetti.*  tre  ne  cita  il  Guarienti  in  quel  di 
Dresda;  quattro  il  Rosa  nel  Cesareo  di  Vienna.  Ne  ho 
Vedute  delle  graziosissime  in  casa  Pisani  a  S.  Stefano^  e 
quasi  in  ogni  altra  Galleria  in  Venezia.  Vidi  anco  in  Ri- 
mini  due  suoi  quadri  compagni  a'PP.  Teatini; la  Nativi- 
tà del  Signore  e  la  Vergine  Assunta,  figurine  di  misura  ^^^^  ^^ 
poussinesca  e  delle  più  belle  cbe  mai  facesse.  Santo  Za-go,eOra- 
go  e  Orazio  da  Gastelfanco  detto  dal  Paradiso  son  co-àtei^anoo 
nosciuti  per  pocbe  opere  a   fresco  in  Venezia ,  ma  cosi 
ben  condotte  ch'essi  non  deon  pretermettersi.  Cosi  Cesa  re  c,,JJJ^i^ 
da  Conegliano  non  dipinse  ivi  se  non  una  tavola  a'SS.''^'' 
Apostoli,  ov'è  la  Cena  del  Signore;  e  sol  quella  basta  a 
collocarlo  presso  a  Bonifazio  e  agli  altri  più  degni. 

Il  Vasari,  che  omise  alcuni  de' precedenti,  fece  dueAilieTiol< 
volte  menzione  onorevolissima  di  Gio.  Calker,  o  Calcar,  ^^•""®'*'*' 
come  altri  scrivono,  fiammingo,  ritrattista  maraviglioso,  Gìo.C«l- 
e  assai  lodato  pittore  di  figure  piccole  e  grandi;  delle 
quali  alcune,  al  dir  di  Sandrart,  furono  ascritte  a  Tizia- 
no, ed  altre,  quando  volle  prendere  diversa  maniera,  a 
Baflfaello.   Mori  ancor  giovane  in  Napoli  nel  i546.  Il 
Baldinucci  scrivendo  di  Dietrìco  Barent,  che  in  Venezia  bÌ^"|.** 
era  detto  il  Sordo  Barent,  lo  fa  scolare  di  Tiziano,  anzi 
amato  da  lui  come  figlio.  Il  Ridolfi  aggiunge  tre  bravi 
oltramontani^  un  Lamberto  tedesco,  e  credesi  il  l-omxSS!*S!^ 
bardo  0  Sustermans,  che  in  far  paesi  aiutò  or  Tiziano 
ora  il  Tintoretto,  e  lasciò   una  bellissima  tavola  di  S* 
Girolamo  a'Teresiani  in  Padova   (i);  inoltre  Cristoforo 

(i)  Lamberto  Lombardo  di  Liegi  2  quelli  di  cui  fu  scritta  la 
Vita  io  latioo  dal  Golzio  tuo  discepolo  edita  io  Bruge»  oel  1 565.  Usò 
io  gioveotùilcogoomodiSutermano  Susterman^cbcio  latiooespresse 
Suavis\  ed  esseodo  stato  aocbc  valeote  intagliatore,  fu  la  sua  marca 
or  L.  L.  or  L.  S.  Tutto  questo  leggesi  anche  nell'Orlandi  e  in  altri 
libri.  Ma  l'Orlandi  e  la  Nuoi^a  Guida  di  Padova  riconoscono  un 
altro  Lamberto  cognominato  Suster,  appoggiandosi  nell*  autoriti  di 
Sandrart  che  ne  scrive  a  p.  224*  questi  i  Taiuto  di  Tiziano  e  del 
Tintoretto  secondo  l'Orlandi  che  ne  fa  due  articoli;  nel  primo  è  delle 
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Cr.  Scoar- ScuarU,  e  un  Emanuello  tedesco.  G>stora'  venuti,  come 

TcdcTco"  avvenne  ad  altri,  per  erudirsi  sotto  Tiziano,  riportarono 
alle  lor  patrie  il  gusto  della  veneta  scuola  ;  e  quivi  fio- 
rirono. Molti  più  allievi  potè  fare  alla  nazione  spagmiola 
quando  invitato  da  Carlo  V  si  trasferi  alla  sua  corte,  e 
fondò  nella  Spagna  una  scuola  florida  allora  e  in  appresso 
di  pittori  egregi  specialmente  nel  colorire.  Nomina  il 
R^Ut.  Preziado  un  D.  Paolo  de  las  Roelas ,  che  in  età  avanza- 
ta divenne  prete  e  canonico  :  di  lui  si  ammira  in  Siviglia 
un  gran  quadro  nella  parrocchia  di  S.  Isidoro,  che  rap- 
presenta la  morte  del  S.  Vescovo;  e  lo  stile  è  perfetta- 
mente tizianesco:  sia,  ma  egli  non  dovea  dirsi  allievo  di 
Tiziano,  se  nacque  nel  i56o,  quando  Tiziano  non  era 
più  nella  Spagna.  Ma  quanto  agli  esteri,  scrivendo  io  la 
storia  d'Italia  bastimi  avergli  accennati  :  passiamo  a  co- 
loro che  nati  e  vivuti  in  Italia,  e  particolarmente  nello 
Stato  veneto,  son  tenuti  per  tizianeschi.  Comincisi  dal 
natio  Friuli;  comechè  dominando  ivi  la  scuola  del  Por- 
denone, i  pretti  tizianeschi,  tolti  i  cadorini  già  ricordati, 
Steno  pochissimi  e  quasi  dimenticati  nella  storia.  Il   Bi- 

^wveM.  ^^^^  nomina  tra'friulani  un  Gaspero  Nervesa  che  operò 

a  Spilimbergo,  e  lo  dice  scolare  di  Tiziano:  di  costui  noa 

si  addita  ivi  pittura  certa;  una  ne  ha  scoperta  a  Trevigi 

.  il  P.  Federici.  Lo  stesso  Ridold  esalta  come  illustre  nella 

Splìim'  pittura  Irene  de'Signori  di  Spilimbergo,  dama  di  molti 

biergo. 

Lamberto  Saster,  Del  secoodo  Lamberto  Tedesco.  Lo  stesso  scrittore 
nomina  un  Federigo  di  Lamberto,  di  cui  scrivemmo  nel  primo  tomo 
(p.  181}  chiamato  anche  del  Padovano^  e  Sustris  secondo  caso  cena- 
mente  da  Saster:  di  lui  Y.  il  Vasari  e  i  suoi  annotatori.  Questi  Lam- 
berti fondati  nella  diversità  di  liegino  e  tedesco  Sustermao  e  Saster 
(che  potè  essere  accorciatamente  fattoiultalia}eneirautoritàdiSan- 
drart  autore  non  sempre critico^dubito  che  si  deggian  ridurre  ad  un  solo; 
e  la  maggior  prova  n'è,  che  in  Venezia  non  è  noto  che  un  sol  Lam? 
berto  citato  da  Ridolfii  Boschini  e  Zanetti  senza  cognome^  ma  dairuki- 
no  creduto  lo  stesso  che  il  Lombardo.  Che  poi  fosse  detto  in  Italia 
Tedesco  0  di  Liegi;  Suster  0  Susterman,  che  monta  ? 
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ornameotì^  celebrata  a  gara,  da' poeti  deU  cinquecento. 
Dalla  sua  eredità  provennero  tre  suoi  quadretti  di  sacre 
istorie  nella  nob.  casa  Maniago^  e  si  veggon  tuttora  presso 
il  Sig.  Conte  Fabio,  coltissimo  nelle  scienze  del  pari  e 
nelle  belle  arti.  In  essi  appare  veramente  poca  perizia  di 
disegno;  ma  son  coloriti  con  una  maestria  degna  del  mi- 
glior secolo.  Un  Baccanale  della  medesima  è  in  Monte 
Albodo  presso  i  Sigg.  Claudi.  A  lei  Tiziano  fece  il  ritrat- 
to; e  si  sa  ch'era  familiare  di  quella  famiglia  :  quindi  si 
è  congetturato  che  nella  istituzione  pittorica  della  nobil 
donna  predetta  potesse  avere  qualche  parte. 

Di  Trevici  era  Lodovico  Fumicelli ,  o  anzi  Fiumi-  Ti»iane- 
celli^  non  so  se  scolare  di  Tiziano;  imitatore  certamente    Simo. 
de' più  degni  e  più  memorati  eh' egli  avesse.   Agli  Erep^^^JIÌ^ 
mitani  di   Padova  vedesi   suU' aitar  maggiore  una  sua 
tavola  disegnata  e  colorita  da  gran  maestro.  Opere  si* 
niilmente  applaudite  ne  ha  la  patria.  Rincresce  il  ricor 
darsi  che  presto  abbandonò  i  pennelli  per  dar  opera   a 
fortificazioni.  Fu  suo  concorrente  in  Trevici  un  Francesco  J!""5*?? 

Tk        •    •    •  ^  1    •  «Il  1   11    tJominici. 

Dominici;  e  può  con  lui  paragonarsi  nel  duomo  della 
città  in  quelle  due  processioni  che  dipinsero  Tuno  rim- 
petto  airaltro;  ma  questo  giovane  ancora^  che  prometteva 
moltissimo  specialmente  in  ritratti^  poco  operò,  morto 
nel  fiore  de' suoi  anni.  Volentieri  annetto  a  costoro  un 
eccellente  scolare  di  Tiziano  e  amico  di  Paolo ,  e  in 
qualche  cosa  imitatore,  mal  nominato  dagl'istorici  (i); 
le  cui  notizie,  come  di  altri  pittori  di  Castelfranco  ,  ho 
tratte  da  un  MS.  comunicatomi  dal  eh.  SÌ£.  Dottor  Trevi- ^.    „   . 

..  ^  Gin.  Bah- 

sani  (a).  r«omossi  Gio.  Batista  ronchino,  e  per  sopranno*  sta  Pnn- 
me  Bozzato,  cittadino  della  sua  patria^ove  restano  alcune       '"^ 

(i)  Il  Tatari,  lo  Zaoettì,  il  Guarienti  lo  cbiamao  Bafzacco  e 
Brazzacco  da  Castelfraoco;  e  rultimo  lo  fa  scolare  del  Badile. 

(a)  Eraa  pochi  fogli  circa  i  soli pittoi idi  Caslrlfranco^oé  veggo 
come  il  P.  Federici  (Pref.  p.  XVil)  voglia  che  io  scrivessi  che  questo 
è  il  MS.  Melchior!;  aucorchè  il  Sig.  Trevisaui  di  là  potesse  avere  at« 
liate  varie  notizie. 

51.  Pili.  T.  111.  8 
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sue  pitture  a  fresco  e  la  considerabilissima  tairola  del 
Limbo  in  S.  Liberale  ;  di  cui  la  città,  dopo  ciò  che  vi 
fece  Giorgione,  non  ba  cosa  più  bella  nò  più  ammirata 
da' forestieri  (i).  Dipinse  anco  in  Venezia  e  in  Vicenu 
fincbe  visse  coniugato;  morta  la  sua  donna,  figlia  di  Da- 
rio y  arota  ri,  si  rese  ecclesiastico  >  né  molto  attese  a 
pitture. 
Dumiiino  Padova  ebbe  da  Tisiano  due  grandi  allievi,  Damiano 

Massa.  Mazza  e  Domenico  Campagnola.  11  primo  le  fu  mostrato 
piuttosto  che  dato,  morto  giovane  dopo  aver  fatto  ia 
Patria,  che  sia  noto,  un  sol  lavoro  degno  di  ricordanza^ 
e  fu  un  Ganimede  rapito  dall'Aquila  dipinto  in  un  soffit- 
to, che  per  la  sua  squisitezza  fu  creduto  di  Tiziano^ 
e  portato  altrove.  Venezia  do?ea  essere  il  suo  teatro, 
ove  restano  in  varie  chiese  poche  sue  pitture  condotte  » 
non  con  moha  tenerezza ,  con  gran  forca  almeao  e  con 
gran  rilievo.  L'altro  è  più  noto.  Di  cesi,  ma  senza  fbnda- 
cTm^'  mento,  della  famiglia  Campagnola  ;  nipote  di  quel  Giro- 
fMoia.  I31Q0  q\^q  \\  Vasari  nomina  fra 'discepoli  dello  Squarciona; 
e  figlio  di  quel  Giulio  (a)  che  nella  storia  pittorica  dd 
Vasari  e  nella  letteraria  del  Tiraboschi  (T.  VI.  p.  793} 
fa  buona  comparsa  di  sapere  e  d'ingegno;  erudito  di  lin- 
gue, miniatore,  incisore,  dipintore  di  alcune  tavole^  ove 
resta  ancor  qualche  grado  per  giungere  allo  stil  modenio. 
Vi  giunse  Domenico  assai  presto,  e  di  lui  si  narra  che  de- 
stasse gelosia  in  Tiziano,  lode  eh  ebbe  comune  col  Bordone, 
col  Tintoretto,  con  altri  ingegni  rarissimi.  Le  sue  opere 
sostengono  questa  tradizione,  non  tanto  in  Venezia  ove 

(1)  Notisi  che  il  P.  CoroDclli  De'tuoi  Fiaggiin  Inghilterre 
(Parte  I  p.  66)  ascrive  qaesto  quadro  a  Paolo  VeroDese;  equivoco  ck 
ti  dilegua  con  la  carta  del  contratto  che  si  conserva  neirarcfaivio  di 
S.  Liberale.  Aggiunge  che  nel  quadro  eran  figure  ignude,  a  cai  da 
altra  mano  fnron  poi  fatti  i  vestimenti;  il  che  pure  è  falso. 

(a)  In  un  MS.  di  autore  contemporaneo  citato  nella  recente 
Guida  di  Padova  i  chiamato  Domenico  Feneziano  allevato  da 
Julio  Campagnola. 
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poco  stette,  quanto  in  Padova^  per  cui  ornamento  parve 
nato.  Dipinse  a  fresco  nella  scuola  del  Santo  da  bravo 
scolare  presso  un  incomparabil  maestro.  Più  gli  si  avvi- 
cinò in  certe  pitture  a  olio,  come  nella  scuola  di  S.  IM.  del 
Parto,  eh' è  un  gabinetto  di  sue  opere.  Ha  figurati  nel 
soffitto  gli  Evangelisti  ed  altri  SS.  in  vari  compartimenti; 
e  pare  aver  quivi  aspirato  a  grandeggiare  in  disegno  più 
di  Tiziano,  e  a  segnare  il  nudo  con  artificio  più  scoperto. 

Contemporanei  al  Campagnola,  noti  appena  inori  di ^^^l^.^^i 
Padova,  furono  un  Gualtieri  di  lui  parente, eunoStefano«^««^"« 
deir  Areere  che  nel  Cristo  in  Croce  a  S.  Giovanni  di  wtrm. 
Verzara  comparisce  volonteroso  d' imitar  Tiziano ,  ma 
dà  nel  rozzo.  Fu  nondimeno,  siccome  Taltro,  considerato 
dal  Ridolfi  perchè  assai  perito  nel  dipingere  a  fresco;  e 
ambedue  insieme  con  Domenico  ornarono  una  gran  sala, 
effigiandovi  diversi  Imperatori  ed  uomini  illustri  di 
grandezza  quasi  colossale;  dal  che  fu  denominata  la  sala 
de'Giganti,  ridotta  poi  a  Libreria  pubblica.  Quelle  figure 
sono  volti  per  lo  più  ideali;  il  disegno  è  vario;  nobile  in 
molte,  in  alcune  pesante  ;  il  costume  dell'  antico  non  vi 
è  osservato  sempre:  è  però  opera  di  un  colorito  assai 
florido  e  di  bel  chiaroscuro;  né  in  tutta  Italia  è  facile 
trovarne  altra  che  dopo  tanti  anni  mostri  men  tempo. 
Vuoisi  padovano,  ma  è  di  patria  controversa  (i)  Niccolò frang?!^- 

ne* 

(0  Così  nelle  Lettere  Pittoriche  T.  I  pag.  «/{8.  Gli  tcriUori 
friulaoi  recenti  voglionlo  odioete;  opinione  cerio  non  antica,  poichi 
il  Grassi  diligentissimo  éorriipondeate  del  Vaiari  eirca  gli  artefici 
nazionali,  non  gli  avria  Uciuto  tal  nome.  La  credo  nata  dall'essere 
in  Odine  una  nob,  famiglia  di  questo  cognome»  e  dal  trovarsi  in  città 
tre  quadretti  di  tal  pennello,  un  de'quali  con  Tanno  iSpS:  niuno 
però  tk'i  in  casa  Frangipani:  cosa  insolita  o  almeno  rarissima  in  case 
di  pittori  eccellenti.  Aspettiam  dunque  altre  prove  per  darlo  ad  Udine; 
0  per  approvare  la  congettura  del  Renaldis  che  vorria  stabilire  due 
Miccolò  Frangipani  ;  Tuno  pittor  di  professione,  l'altro  dilettante;  e 
contemporanei  nondimeno,  siccome  coita  dalle  date  de'  quadri  già 
riferite. 
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Frangipane  9  di  cui  non  fa  menzione  il  Bidolfi.  E  certa- 
mente degno  d'istoria  per  quello  stile  di  ottimo  natura- 
lista, con  cui  dipinse  un^Assuntaa'GonTentuali  di  Rimini 
nel  i565,  e  unS.  Francesco,  mezza  figura,  opera  del  i588 
in  S.  Bartolommeo  di  Padova.  È  nominato  anche  per  un 
quadro  di  S.  Sterno  nella  Guida  di  Pesaro.  Ma  il  suo 
genio  era  più  per  cose  facete,  delle  quali  rimangono  pure 
alcuni  quadri  presso  particolari. 
GiamWi-  Vicenza  pregiasi  di  Giambatista  Maganza,  capo  di  una 

•i**^"e«n- posterità  pittorica  che  per  molti  anni  attese  ad  ornare  la 
patria  in  privato  e  in  pubblico.  Ella  però  seguì  altri  stili, 
come  a  suo  luogo  vedremo;  ove  Giambatista  s'ingegnò  di 
batterete  viedi  Tiziano  suo  maestro  quanto  pili  seppe^econ 
buon  successo.  NeVìtratti  riusci  eccellente;  in  cose  d'in- 
venzione ha  lasciate  non  molte  opere  in  Vicenza^  ove  à 
scuopre  un  ingegno  facile,  eh' è  anco  il  carattere  delle  sue 
poesie.  Scrisse  in  lingua  rustica  padovana  sotto  nome  di 
Magagnòy  e  a  quelle  Muse  rozze  e  campestri  risero  ed 
applaudirono  uno  Sperone,uti  Trissino,un  Tasso  ed  altri  col- 
Giuseppe  tissimi  ingegni  non  ignari  del  lordialetto. Giuseppe  scolari, 
^^'^'  che  il  Cavalier  del  Tozzo  ascrive  a  Verona,  secondo  i  più 
fu  vicentino  e  scol9re  di  questo  Maganza.  Prevalse  ne'la- 
vori  a  fresco  ed  a  chiaroscuro  con  certe  tinte  gialle  che 
a  que' tempi  piacevano.  Fu  buon  disegnatore,  enerestan 
opere  in  Vicenza  e  in  Verona;  in  Venezia  ancora  lasciò 
grandi  quadri  a  olio  lodati  assai  dallo  Zanetti.  Potè  per 
^Mio^^  la  età  esser  discepolo  del  Maganza  anche  quel  Gio.de  Mio 
vicentino,  che  nella  Libreria  di  S.  Marco  operò  in  conh 
petenza  dello  Schiavone,  del  Porta ,  dello  Zelotti ,  del 
Franco  e  di  Paolo  istesso;  ma  la  storia  antica  non  fa  motto 
del  suo  maestro^  anzi  non  nomina  il  Mio  ;  se  già  non 
fosse  quel  Fratina  che  il  Ridolfi  ricorda  nella  Libreria 
per  uno  de'concorrenti.  Il  nome  di  Gio.  de  Mio  si 
ripescò  da  un  archivio;  e  Fratina  potè  esserne  il  sopran- 
nome. 
Braiatorcì         Fra' veronesi  appartengono  a  Tiziano  il  Brusasorci  e 
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il  Farinaio  secondo  alcuni  :  l'uno  e  raltro.yider  Venezia  Fnrìnnin, 
o  per  lui  o  se  non  altro  per  le  sue  opere.  Lo  Zelotti  più 
apertamente  è  dichiarato  dal  Vasari  scolare  di  Tiziano. 
Questi  però  ed  altri  celebri  veronesi  gradirà  ,  spero,  il 
lettore  che  io  gli  descriva  insieme  con  Paolo  Caliari:  cosi 
vedrà  in  una  occhiata,  come  in  un  quadro,  lo  stato  di  quella 
inclita  scuola  nel  suo  aereo  secolo. 

Circa  ai  medesimi  tempi  fiorirono  in  Brescia  alcuni 
pittori  eccellenti,  ma  poco  noti  perchè  non  ebbero  per 
teatro  città  metropoli.  Sebastiano  o  Luca  Sebastiano  Ara  ^]^ol7»e 
gonese,  morto  nel  declinare  del  secolo  XVI,  ci  è  descrìtto 
piuttosto  per  gran  disegnatore  che  per  gran  dipintore. 
Credesi  dì  sua  mano  una  tavola  con  queste  iniziali  L.  S. 
A.  •  La  composizione  di  un  Salvatore  fra  due  SS.  è  comu- 
ne; le  pieghe  men  morbide;  ma  le  forme,  i  colori ,  le 
mosse  sono  eccellenti.  Dubito  ch'egli  comunque  dotto 
schivasse  di  competere  coi  due  celebri  cittadini,  de'quali  Aiessan. 
ora  vuol  ragionarsi.  Il  primo  è  Alessandro  Bon vicino  detto**"*^.^"^'" 
comunemente  il  Moretto  di  Brescia,  che  uscito  dalla 
scuola  di  Tiziano  tenne  in  patria  sulle  prime  tutto  il  far 
del  maestro.  Ciò  vedesi  nel  S.  Niccolò  dipinto  nel  i53a 
alla  Madonna  de' Miracoli  :  ivi  figurò  alcuni  fanciulli  ed 
un  uomo  che  al  Santo  gli  presenta  ;  ritratti  del  miglior 
conio  tizianesco.  In  seguito  invaghito  del  fare  di.Bafiaello 
per  qualche  pittura  e  per  le  stampe  che  ne  aveva  vedu« 
te,  cangiò  maniera;  e  divenne  autore  di  uno  stile  cosi 
nuovo  nel  suo  tutto  e  così  pieno  di  adescamenti,  che  aU 
cuni  dilettanti  solo  per  godere  di  esso  han  veduto  Brescia. 
Baffaello  ci  ha  quella  parte  che  potè  derivarne  un  pittor 
che  non  vide  Roma;  volti  graziosi  ;sdgome  schiette, se  già 
qualche  volta  non  deon  anzi  credersi  esili;slud]0  di  mosse 
e  di  espressioni,  che  ne'soggetti  sacri  paiono  in  certo  modo 
la  compunzione,  la  pietà,  la  carità  istessa.U  panneggia 
mento  è  vario,  ma  potrebb' esser  pia  scello;  gli  accessori 
delle  prospettive  e  degli  altri  ornamenti  sono  magnifici 
quanto  in  quakisia  veneto^  ma  più  parcamente  che  i  ve- 
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neti  ne  fa  uso;  il  pennello  è  fine,  diligente ^  minuto ,  che 
sembra  scrivere,  giusta  la  espressione  oggidì  comune^  ciò 
che  dipinge.  Quanto  al  colorito  il  Moretto  siegue  un  metodo 
^be  sorprende  per  la  novità  e  per  V  effetto.  11  più  che  lo 
earatterizsi  ò  un  graziosissimo  giuoco  di  bianco  e  di  acuro 
in  masse  non  grandi ,  ma  ben  temperate  fra  loro  e  beB 
contrapposte.  Usa  egli  di  questo  artifizio  così  nelle  figure^ 
come  ne'campi^ove  finge  talvolta  nuvole  di  colori  aimil* 
mente  opponi.  Ama  per  lo  più  fondi  assai  chiari ,  da'qoa- 
li  le  figure  risaltano  mirabilmente.  Le  sue  carnagioni 
spesso  rammentano  la  freschezza  di  Tiziano:  nel  resto 
delle  tinte  è  vario  più  che  Tiziano  o  altri  de' veneti.  Poco 
adopera  ne' panni  l'azzurro  ;  più  gradisce  di  unire  insieme 
in  un  (}uadro  varie  specie  di  rossi  o  di  gialli ,  e  cosi  di 
altri  colori  j  cosa  che  ho  pure  osservata  in  altri  suoi  con- 
temporanei di  Brescia  e  di  Bergamo.  11  Vasari ,  che  nelh 
vita  del  Carpi  lo  rammentò  insieme  con  altri  bresciani , 
assai  ne  lodò  la  perizia  in  contraffare  qualunque  raso  o 
velluto  o  altro  drappo  anche  d*  oro  e  d'argento;  ma  noo 
so  come  o  non  ne  vide  o  non  ne  registrò  almeno  le  pia 
degne  opere ,  e  non  diede  di  tanto  uomo  idea  che  lo 
uguagli. 

Fece  il  Moretto  alquante  pittare  a  fresco;  ma  se  io 
non  erro,  meglio  colorì  a  olio  secondo  l'usodi  que'taleati 
nei  quali  la  profondità  e  la  diligenza  non  va  del  pari  colla 
prontezza  e  col  fuoco  pittorica  Assai  lavorò  in  patria  e 
ne'  luoghi  vicini ,  distinguendosi  comunemente  nel  deh* 
cato,  di  rado  nel  grande;  com'è  queir  Elia  in  duomo 
vecchio,  figura  che  ha  del  terribile.  Seppe  le  vie  ottime, 
ma  non  si  curò  di  premerle  sempre.  Nella  stessa  chiesa  dì 
S«  Clemente  la  tavola  di  S«  Lucia  non  è  studiata  come 
quella  di  &  Caterina;  e  questa  cede  a  quella  dell'  aitar 
maggiore^  ov'è  N.  Signora  in  aria  ^  e  sotto  lei  il  Titolare 
con  altri  SS.  Là  composizione  è  eseguita  con  un  gusto  in 
ogni  parte  sì  compiuto ,  che  tiensi  per  un  de'  quadri  mi 
g^liori  della  città.  Squisita  pure  è  a  S.  Andrea  di  Bergamo 


Digitized  by  VjOOQiC 


EFOCA     SECONDA  III 

una  tavola  di  vari  SS.,  e  un'altra  simile  a  S.  Giorgio  ia 
Verona,  e  quella  caduta  di  S.  Paolo  a  Milano ,  di  cui  par 
che  si  compiacesse ,  scrivendovi  fuor  del  suo  costume  il 
8U0  nome.  Fu  valentissimo  ne' ritratti,  e  formò  in  que* 
st'arte  Gio.  Batista  Moroni. 

Era  costui  di  Albino  nel  territorio  di  Bergamo,  nella  «uMoroili 
qual  città  e  nello  Stato  reggonai  molte  sue  tavole  e  irto-^^^'*^^ 
rie;  esercizio  che  dalla  gioventù  non  intermise  giammai  BrcscU. 
fino  agli  ultimi  mesi  del  suo  vivere.  Ciò  ha  provato  eoo 
autentici  documenti  il  sig.  Conte  Taisi;  producendo  una 
lunga  serie  di  sue  grandi  composìzionL  Tuttavia  non  è  da 
paragonarsi  al  maestro  o  nell* inventare, o nel  comporre, 
o  anche  nel  disegnare,  ove  talora  usò  una  seccbeasa  che 
si  avvicina  a'  quattrocentisti.  Tal  difetto  notò  anche  il 
Pasta  nella  Incoronazione  di  N.  S.  alla  Trinità ,  colorita 
però  egr^amente ,  ed  una  delle  opere  sue  di  più  meriti^ 
Checché  sia  del  rimanente,  è  certo  che  ia  ritrarre  con 
verità  e  in  dare  alle  teste  anima  e  vita   non  vi  è  stato 
nella  veneta  scuola  pennello  più  celebre  dopo  Tiaiano  » 
il  quale  a'governatori  di  Bergamo  solea  raccomandare  di 
procurarsi  dal  Moroni  il  ritratto.  Ve  ne  ha  nella  quadre* 
ria  Carrara ,  e  presso  i  Conti  Spini ,  e  in  altre  nobili  ease^ 
e  sembrano  tuttora  spirare  e  vivere:  i  vestiti  son  tisia- 
neschi;  se  nulla  vi  resta  a  desiderare,  è  qualche  miglior 
maestria  nel  disegnar  le  mani  e  neir  atteggiarle. 

Francesco  Ricchino  bresciano  uscito  dalla  medesima  ^T***^?*^ 
scuola  è  da  nominarsi  fra'buoni  seguaci  del  Moretto,  an- 
che nel  colorito:  volle  però,  per  quanto  appare  a  S.  Pie* 
tro  in  Oliveto ,  trar  profitto  anco  dalle  pitture  o  almen 
dalle  stampe  di  Tiaiano.  Luca  Mombelli  lo  seguì  B^ll^uo^^ll^ni. 
prime  sue  opere;  perciocché  dipoi  troppo  studiando  in 
dolcezza,  degenerò  in  uno  stile  alquanto  snervato.  Gìro-^*J^^*?><> 
lamo  Rossi  o  scolare  o  imitator  che  ne  fosse,  ne  ha,  pare 
a  me,  rappresentato  meglio  che  altri  il  carattere  in  una 
tavola  specialmente  ch'é  a  S.  Alessandro  con  N.  Signora 
fra  vari  SS.  Altro  buon  copista  di  quello  stile  é  un  tal 
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Fi  nnarìa  Bagnature,  che  nella  Strage  degl'  Innocenti  a  S.  France 

^'^^    ^sco  soscriVesi  Bulneator^  pittore  se  non  molto  vigoroso  in 

opere  a  olio ,  certamente  sobrio ,  giudizioso^  preciso  ;  a  cui 

dal  pubblico  fu  commessa  la  copia  di  una   pittura  del 

Moretto. 

Insieme  col  Moretto  fioriva  in  Brescia  circa  il  i54o 

Bonllumoìl  Romanino,che  in  S.  Giustina  di  Padova  si  soscrive  Hie- 
ronimus  Rumanus.  Fu  gran  competitore  del  Bonvìcino, 
inferiore  a  questo  a  parer  del  Vasari ,  uguale  a  detta  del 
Bidolfi.  Pare  potersi  dire  con  verità  che  lo  avanzò  in  ge- 
nio e  in  franchezza  di  pennello  ;  ma  che  noi  pareggiò  in 
gusto  né  in  diligenza ,  vedendosi  di  lui  alcuni  lavori  ti- 
rati via  di  pratica.  Tuttavia  le  piò  volte  comparisce  mae- 
stro grande  si  in  tavole  da  altari ,  e  sì  in  varie  istorie  e 
bizzarri  componimenti.  Né  ciò  in  Brescia  solamente^  ma 
in  Verona  ancora,  ove  dipinse  a  S.  Giorgio  il  martìrio  del 
Titolare  in  quattro  quadri  copiosissimi  di  Égure  delle  pia 
Tarie,  delle  più  spiritose,  delle  più  terribili  ne^ carnefici 
che  mai  vedessi.  La  stessa  fecondità  d'idee,  e  con  mag 
giore  scelta  di  forme,  spiega  egli  in  un  altare  di  S.  M.  in 
Calcara  di  Brescia,  ove  figurò  il  Vescovo  S.  Apollonio 
che  amministra  al  popolo  la  SS.  Eucaristia  :  é  opera  ove 
tutto  piace;  la  ricchezza  del  luogo  e  de' sacri  arredi;  la 
religione  del  Prelato,  de'  Leviti,  del  popolo;  la  varietà 
de'  volti  e  delle  condizioni  ;  molte  e  rare  bellezze  pitto- 
riche tutt'  entro  i  limiti  del  decoro  e  del  vero.  Men  co- 
pioso ,  ma  non  meno  perfetto  é  il  suo  Deposto  di  Croce 
a'SS.  Faustino  e  Giovita  ,  lodato  dal  Palma  come  somi- 
gliante molto  allo  stile  veneto;  e  credo  »  volesse  dire  di 
Tiziano ,  comeché  in  qualche  opera  tenga  molto  del  bas- 
sanesco.  Ma  in  Tiziano  si  era  egli  affissato  più  che  in 
ninno  ;  questo  seguiva  con  tutto  impegno,  o  che  il    suo 

Stefano  maestro  Stel^mo  Rizzi  mediocre  pittore  gliene  avesse  per 
tempo  ispirata  la  stima;  o  che  disperando  di  trovar  nuovo 
stile,  come  fece  il  suo  emulo»  sperasse  di  vincerlo  per 
questa  via.  £  veramente  ha  tuttora  in  que'paesi  degli  sii- 
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malori  che  lo  preferiscono  al  Moretto  o  per  la  grandezza 
del  fare,  o  per  l'energìa  dell'  espressione,  o  pel  possesso 
dell'arte  esteso  a  trattar  qualsisìa  soggetto. 

Dal  Romanino  apprese  il  disegno  Girolamo  Muziano,§<="o'*.*^<^* 
che  poi  torma  tosi  nel  colorito  sulle  opere  di  Tizjano  non  Girolamo 
in  Roma,  e  ne  facemmo  menzione  in  quella  scuola.  Qui 
8Ì  dee  parlar  di  Lattanzio  Gambara  che  fu  e  scolare  etatunzìo 
compagnoal  Romanino  e  genera  ancora,  come  asserisce  il^»™*»*»^»* 
Bidolfi  e  ogni  altro  scrittore,  ed  è  pubblica  tradizione  e 
voce  di  Brescia.  Solo  il  Vasari  che  fu  in  sua  casa  poco 
prima  di  scriverne,  lo  dice  genero  di  Bonvicino;  fallo, 
credo  io,  di  memoria.  Lattanzio  non  era  inferiore  nello 
spirito  del  suo  maestro,  e  riusci  di  lui  più  regolato  e  più 
dotto.  Avendo  da  principio  frequentata  in  Cremona  fino 
a  i8  anni  l'accademia  de' Campi,  no  aveva  recata  quella 
cognizione  de' miglior  pittori  esteri,  che  ritenne  sempre; 
accoppiandovi  le  più  saporite  e  gustose  tinte  della  veneta 
scuola.  Non  altramente  che  il  Pordenone,  si  esercitò  per 
lo  più  ne'  freschi  che  si  veggono  tuttora  in  Venezia ,  e 
per  lo  Stato,  e  fuor  di  esso.  Tenne  una  maniera  men  om- 
brata e  men  forte:  nel  resto  assai  lo  somiglia  ;  belle  forme, 
varie,  e  secondo  i  soggetti  variamente  colorite,  intelli- 
genza di  notomia  senz* affettazione,  attitudini  spiritose, 
scorti  difficili,  rilievo  che  inganna  l'occhio,  bizzarria  e 
novità  d' invenzione;  aggiuntavi  anco  qualche  maggior 
proprietà  d'idee  e  dolcezza  di  tinte  che  derivò  da  altre 
scuole;  avendo  studiato  a  Mantova  in  Giulio, nel  Correg- 
gio a  Parma.  Nel  Corso  de'  Ramai  a  Brescia  son  di  sua 
mano  tre  facciate  con  varie  istorie  e  favole  veramente 
belle;  non  però  cosi  sorprendenti  come  certi  fatti  scrittu- 
rali ed  evangelici  che  in  miglior  grado  si  conservano  nel 
chiostro  di  Sant'Cufemia,.e  di  cui  se  ne  prometteva  l'in- 
cisione. Tornasi  più  volte  a  rivederli,  e  sempre  con  pia- 
cer nuovo.  Per  la  scarsezza  del  luogo  non  vi  potè  metter 
figure  ritte;  le  scortò  con  una  facilità  e  naturalezza  ,  che 
ad  ognuna  ogni  altro  atteggiamento  parrebbe  ipen  pro^ 
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prio*  Negl'  ignudi  hanno  i  professori  osservala  qualche 
scorrezione  (  cosa  non  nuova  ne' frescanti  anche  di  primo 
grido  )  tale  però  che  di  lontano  appena  si  scorge  ;  o  se  si 
scorge I  è  come  qualche  quantità  di  sillaba  trascurata  ta- 
lora da  Q.  Settano  »  che  facilmente  gli  si  perdona  per  le 
tante  e  tante  bellezze  di  que'suoi  versi.  Storie  più  copiose 
dipinse  nel  duomo  di  Parma ^  eh' è  forse  l'opera  sua 
maggiore  e  più  studiata  y  e  che  in  vicinanza  del  Cor- 
reggio piace  nondimeno.  Dipinse  a  olio  alcune  tavole  a  & 
Benedetto  di  Mantova ,  né  in  tutte  è  felice  ugualmente. 
La  Natività  di  N.  S.  a'  SS.  Faustino  e  Giovita  è  V  onico 
quadro  a  olio  che  in  patria  ne  resti  in  pubblico  ^  grazioso 
e  in  certi  tratti  raffaellesco.  Molto  anche  è  pregiata  dai 
professori  una  sua  Pietà  a  S.  Pietro  di  Cremona  y  di 
cui  un  professore ,  che  molto  avea  disegnato  delle  <^>ere 
di  Lattanzio,  mi  disse  non  averne  trovata  altra  cosi  beo 
disegnata  y  né  colorita  con  più  morbidezza ,  lucidità  e  sa 
pore  di  tinte.  Questo  gran  pittore  non  visse  che  3a  anni| 
BhIkUdo  ®  ^^^'^  ^^  Giovita  Bresciano  (  detto  anco  il  Brescianino) 

un  buon  allievo  y  specialmente  ne'  freschi. 
Geronimo  Geronimo  Savoldo  di  nobil  famiglia  in  Brescia  fiori 

Sayoido.  anch' egli  circa  il  1540^  e  da  Paolo  Pino  fu  celebrato 
fra' miglior  pittori  del  suo  tempo.  Non  so  da  chi  avesse  i 
principi  dell'  arte  ;  qualche  opera  che  di  lui  vidi  a  Bre» 
scia  y  lo  fa  conoscere  gentile  ed  esatto:  si  sa  però  ch'egli 
trasferitosi  ad  abitare  in  Venezia  divenne  studiando  in 
Tiziano  un  de'  buoni  suoi  emulatori  y  non  già  in  molte 
opere  di  macchine  y  ma  in  lavori  men  grandi  e  condotti 
con  una  squisitissima  diligenza  eh'  è  in  certo  modo  k 
sua  nota  caratteristica.  Con  essi  ingannava  il  tempo  e  or- 
nava gratuitamente  le  chiese.  Ne  fece  anco  per  privati, 
che  nelle  quadrerìe  son  rari  e  preziosi.  Lo  Zanetti  seri* 
vendo  del  picciolo  suo  Presepio  che  si  vede  (  ma  ora  ri* 
tocco  )  a  S.  Giobbe,  dice  che  la  tinta  delle  pitture  sue 
è  veramente  bella ,  e  molto  attenta  n'è  la  condotta.  In 
Venezia ,  dice  il  Ridolfi  y  è  conosciuto  sotto  nome  di  Gì* 
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rolamo  Bresciano;  non  aTendo  quivi  operato  il  Romani- 
no ,  né  il  Muziano,  co'  quali  potria  confondersi.  Passò  ivi 
non  pochi  anni^  e  vi  mori.  La  miglior  sua  fatica ,  benché 
ignota  airistorico^fu  collocata  neir  aitar  maggiore  de'PP. 
Predicatori  di  Pesaro;  tavola  grande  e  di  grand' effetto. 
Vi  pose  in  alto  N.  Signore  sopra  una  nuvola  che  sembra 
veracemente  illustrata  dal  sole  ^  e  nel  piauo  collocò  quat- 
troSS.dipinti  con  un  vigor  di  colorito  che  tanto  gli  spinge 
innanzi  e  gli  avvicina  all'occhio^  quanto  il  dolce  colorito 
del  campo  e  della  parte  superiore  del  quadro  &  lonta- 
nanza. Piccìola  tavola  9  ma  bella  e  conservatissima  è  la 
Trasfigurazione  di  N.  S.  nella  R.  Galleria  di  Firenze , 
quadro  del  Savoldo  collocatovi  con  altri  molti  de'  pittot 
veneti  dal  tanto  di  essa  b^iemerito  sig.  cav*  Puccini. 

Finalmente  fra  i  tizianeschi  bresciani  vuol  collocarsi 
Pietro  Rosa  figlio  di  Cristoforo  e  nipote  di  Stefano  Rosa  ^^f^ 
quadraturisti  eccellenti.  Pietro  fu  degli  scolari  che  Ti- 
ziano istruisse  con  più  affetto,  mosso  dall'amicizia  che 
avea  col  padre  ;  e  di  quel  fonte  trasse  il  vero  e  schietto 
colorito  che  spicca  in  ogni  sua  tela.  Ne  ha  Brescia  a  S. 
Francesco^  al  duomo  ,  alle  Grazie  ;  e  meglio  soddisfa  ove 
men  figure  introduce.  La  parte  della  composizione  non  ò 
in  lui  la  miglior  cosa  ,  o  perchò  da  natura  non  vi  avesse 
gran  disposizione ,  o  piuttosto  perchè  è  la  parte  della  pit« 
tura  men  facile  all'età  giovanile.  In  essa  lo  colse  la  mor« 
te;  estinto  insieme  col  padre  o  di  veleno  o  di  pestilenza 
nel  1576. 

Bergamo  quantunque  avesse  allora  giorgioneschi  e- 
gregi  come  vedemmo ,  pur  diede  un  autore  che  dee  rife- 
rirsi a  questa  schiera.  Ve  n'ò  qualche  affresco  in  Bergamo, 
e  una  pittura  a  olio  nella  Galleria  Carrara.  Rappresenta  lo 
Sposalizio  di  S.  Caterina ,  che  i  piò  intendenti  han  tenuto 
a  prima  vista  lavoro  di  Tiziano  ^  se  non  che  bau  dovuto 
credere  alla  soscrizione  che  dice  Hierouymus  Colleo^^^^^ 
i555.  Quest'uomo  eccellente  consapevole  del  suo  valore, 
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non  vedendosi  applaudito  in  patria  e  posposto  in  un  la- 
voro dei  pubblico  a  pittori  esteri  e  mediocri^  cercò  e  trovò 
fortuna  nella  R.  Corte  di  Madrid.  Prima  però  di  partire 
dipinse  in  una  facciata  un  Cavallo^  di  cui  non  rimane  se 
non  grandi  encomi  in  più  libri ,  e  vi  aggiunse  il  motto: 
JVerno  Propheta  in  Patria.  Trovasi  essere  stato  suo  aiuto 
Filippo  e  un  Filippo  Zancbi ,  che  insieme  con  un  fratello  per  nome 
:^ochi.  Francesco  ci  ha  quasi  fatti  rivivere  il  conte  Tassi;  ed 
alcuni  altri  che  in  questo  luogo  potriano  accrescere  il 
numero  ,  non  la  dignità  di  si  ricca  scuola.  Uno  celebrato 
anco  dal  RidolG  non  dee  qui  dimenticarsi  :  per  la  vaghez- 
za delle  tinte 9  pel  disegno  de' corpi  puerili^  per  la  nata- 
ralezza  in  ritrar  paesi  par  che  aspirasse  al  nome  di  tizia- 
nesco ;  pittore  a  fresco ,  ma  universale  ^  come  lo  predica 
il  Muzio  nel  suo  Teatro  di  Bergamo»  e  più  chiarameote 
Gìo.Bati-  il  dichiarano  le  sue  opere.  Fu  detto  Gio.  Batista  Averara, 

Bla  A  vera-  x,..*  ,  xii-i.  i 

ra.  e  giovane  usci  di  vita  verso  la  metà  dei  miglior  secolo. 
^  TerzL  °  È  anche  commemorabil  pittore  Francesco  Terzi  stato 
gran  tempo  in  Germania  alla  Corte  Cesarea^  e  noto  in  pia 
Capitali  d' Italia  per  opere  che  vi  ha  lasciate.  Ne  fa  men- 
zione il  Lomazzo^  nella  cui  patria  si  veggono  tuttavia  a 
S.  Sempliciano  due  grand'  istorie ,  ov'è  il  Signore  co'suoi 
Apostoli  9  disegnate  alquanto  seccamente,  ma  colorite 
con  vigore. 
Gio.  da  Crema  ebbe  in  Gio.  da  Monte  un  allievo  di  Tiziano; 

^°°^®*  siccome  ne  scrive  il  Torre,  noverandolo  fra'pittori  insigni 
che  ornaron  Milano.  Di  costui  è  celebrato  un  grado  a 
chiaroscuro  in  un  altare  di  S.  Maria  a  S.Celso, ove  doyea 
dipinger  anco  la  tavola  ;  ma  il  lavora  con  soverchierie  gli 
fu  tolto  da  Antonio  Campi  (i).  Besta  ivi  la  tavola  del 
Campile  la  voce  che  se  fu  pagata  più  del  grado,  tuttavia 
vaglia  meno.  E  veramente  queir  opera  ha  molto  del  Po 

(f)  Il  fatto  non  dee  negarsi  facilmente,  cone  fa  lo  Zaist  oelk 
Notizie  isloriche  de'  Pittar  cremonesi  a  pag.  162  eoo  zelo  mo- 
nicipale.  Y^ggasi  la  Kuova  Guida  di  Milano  a  pag.  189. 
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lidoh)  da  Caravaggio;  e  desta  sospetto  che  Aurelio  Buso  Aardiò 
cremasco^  scolare  di  Polidoro  e  suo  aiuto  in  Roma  ,  sia  ^^' 
stato  o  r  unico  o  almeno  il  primo  maestro  di  Giovanni. 
Sappiam  dalRidolfi  che  costui  dipinse  in  patria  più  istorie 
sul  far  del  maestro;  e  gì' istorici  della  pittura  genovese 
rammentano  nella  città  loro  altre  sue  opere  tuttavia  esi- 
stenti.  Aggiungono  ch'egli  si  partì  di  là  improvvisamente; 
e  il  Ridolfi  chiude  la  sua  vita  con  dire  che  non  ostante  la 
virtù  sua  morì  in  misero  stato.  Questi  per  la  età  in  cui 
visse  potè  esser  maestro  di  Gio.  da  Alonte^  e  potè  esserlo 
Tiziano  ancora. 

Tizianesco  pure  è  Callisto  Piazza  da  Lodi,  come  nota  Callisto 
rOrlandi,  e  manifestamente  si  scorge  neir  Assunta  della  ^**'"* 
collegiata  di  Codogno  ,  ove  sono  Apostoli  e  due  ritratti 
de'marchesi  Trivolzi  che  sarian  degni  di  qualunque  al- 
lievo di  Tiziano.  E  per  tale  è  avuto  Callisto  e  fuori  ed  in 
Lodi  stessa,  che  ha  nella  Incoronata  ben  tre  cappelle^ 
ciascuna  con  quattro  belle  istorie  da  lui  dipinte.  In  una 
son  misteri  della  Passione;  in  altra  azioni  di  S.  Gio.  Ba- 
tista ;  nella  terza  istorie  della  vita  di  nostra  Donna.  Corre 
ivi  tradizione^  che  Tiziano  passando  di  Lodi  vi  facesse 
qualche  testa; se  già  none  favola  nata  dalla  sorprendente 
bellezza  eh' è  in  alcune.  Tuttavia  mi  par  certo,  eh'  egli 
imitasse  Giorgione  ancora;  sul  cui  stile  condusse  la  tavola 
di  N. Signora  fra  vari  SS.  a  S.  Francesco  di  Brescia ,  tenuta 
per  una  delle  più  belle  della  città.  Altre  ne  fece  per  Bre- 
scia, per  Crema ,  pel  duomo  di  Alessandria,  per  Lodi  ;  ma 
in  Lodi  men  valse  a  olio  che  a  fresco.  Per  esser  vivuto  in 
cosi  diversi  luoghi,  non  lo  riserbo  alla  scuola  di  Milano; 
ma  qui  lo  colloco  persuasone  dalla  vicinanza  di  Crema  con 
Lodi^  e  di  Callisto  con  lo  stuolo  deUizianeschi  (i). 

(i)  Anche  un  Francesco  da  Milano  vi  è  stato  non  ha  graa 
tempo  aggregato,  in  vigor  di  una  tavola  tisianesca  esposta  da  lui  col 
suo  nome  nella  Pieve  diSoligo,  ove  anche  pose  per  data  il  i54o:  il 
tempo  ne  rischiarerà  forse  la  duhhia  idea. 
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Della  memoria  di  quest'  uomo  poco  è  benemerito  il 
Ridolfi,  non  altro  lodandone  che  il  buon  colorito  a  fresco 
ed  a  tempera y  quando  egli  ha  disegno  grandioso, e  forme 
assai  scelte,  specialmente  neir  Assunta  già  riferita.  Inol- 
tre lo  nomina  Callisto  da  Lodi  bresciano ,  quasi  da  Lodi 
fosse  un  casato;  eppure  egli  scrivendo  all'  Incoronata  il 
suo  nome  segnò  CaWxtus  de  Platea ,  e  altrove  volendo 
esprimer  la  patria  Callixtu$  Laudensis.  Né  punto  o  poco 
scrive  il  Ridolfi  del  tempo  del  suo  fiorire.  Il  P.  Orlandi 
trovò  in  un  suo  quadro  di  Brescia  Tanno  iS^i^.  Aggiungo 
che  in  Lodi  segnò  gli  anni  1527  e  i53o;  e  che  nelle 
Nozze  di  Gana  in  refettorio  deTP.  Cisterciensi  a  Milano 
notò  il  1545.  È  pittura  che  sorprende  e  per  la  bravura 
del  pennello  e  pel  numero  delle  figure^  quantunque  non 
tutte  siano  studiate  ugualmente^  e  fra  molte  che  paioo 
parlanti  ve  ne  abbia  delle  trascurate  (i).  Nella  stessa  città 
dipinse  entro  un  cortile  il  coro  delle  Muse  y  aggiuntivi  i 
ritratti  del  presidente  Sacco  padron  della  casa  ^  e  della 
moglie:  ^e{/a  qual  pittura  posso  (  scrive  il  Lomazao) 
senza  nota  di  temerità  dire,  che  non  sia  possibile  quanto 
alla  bellezza  de*  coloriti  farne  altra  pia  leggiadra  e 
i^aga  a  fresco  (  Trat.  p.  SgS  ). 

Siegue  ora  che  si  parli  di  Jacopo  Robusti,  che  nato  di 

Il  Tìnto-  un  tintor  veneto  fu  soprannominato  ilTintoretto.Queeti 

retto.    £^  scolare  di  Tiziano ,  che  per  gelosia  del  suo  talento  pre« 

sto  lo  congedò  dallo  studio.  Non  aspirava  egli  comeipre* 

cedenti  ad  esser  detto  tizianesco  ;  anelò  anzi  a  (arsi  capo 

e  maestro  di  una  nuova  scuola ,  la  quale  parfezionaaae  la 

(1)  Yiite  dipoi  altri  anni ,  siccome  appare  dalla  Nuopa  Guida 
di  Milano  con  correzioni  MSS.  del  Sig.  Bianconi  delle  qaali  ì^ 
copia  il  cav.  Lazsara.  Ivi  egli  nota  di  aver  vedute  nel  monastero 
maggiore,  oggidì  soppresso,  delle  monache  di  S.  Maurizio  altre 
pitture  del  Piazza  ;  nel  refettorio  la  Lavanda  de'  piedi  e  la  Molti- 
plicazione de*  pani  in  tela;  e  nella  chiesa  interna  tra  altre  storie 
evangeliche  a  fresco  la  Venuta  de' Magi ,  le  Kozze  di  Cana,  il  Bat- 
tesimo di  G.  G.  e  vi  lesse  Tanno  i556. 
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tizianesca  e  le  aggiugnesae  ciò  che  mancavale:  vasta  idea 
e  figlia  di  unendole  quanto  fervida  e  sublime^  altrettanto 
animosa  9  a  cui  il  discacciamento  dallo  studio  di  Tiziano 
non  tolse  il  coraggio,  ma  lo  accrebbe.  Astretto  dalla  pò* 
verta  ad  abitare  in  una  disagiata  stanza ,  la  nobilitò  coi 
suoi  primi  studi.  Vi  avea  scrìtto  il  Disegno  di  Miche- 
langiolo  e  il  Colorito  di  Tiziano;  e  come  di  questo  co* 
piava  le  opere  indefessamente ,  cosi  di  quello  notte  e  di 
studiava  i  gessi  tratti  dalle  statue  di  Firenze  ;  e  ve  ne  ag- 
giunse anco  molti  di  bassirìlìevi  e  di  statue  antiche.  In 
un  catalogo  di  antiche  sculture^  citato  dal  sig.  Morelli  e 
spettante  al  1695^  è  riferita  una  testa  di  Vitellio,  sopra 
la  quale  sempre  disegnò  ed  imparò  il  Tintoretto  (  Not.pé 
i5a  ).  Usava  spesso  di  disegnare  i  modelli  a  lume  di  lu- 
cerna per  trarne  ombre  forti  ^  e  cosi  addestrarsi  ad  un 
fortissimo  chiaroscuro.  Per  lo  stesso  fine  facea  modelli  di 
cera  e  di  creta,  e  vestitigli  studiosamente,  gli  adattava 
io  pìcciole  case  composte  di  cartoni  e  di  assi,  accomo« 
dandovi  per  le  finestre  de'  lumicini  che  ne  regolassero  i 
lumi  e  r  ombre.  Gli  stessi  modelli  sospendea  dal  sofiitto 
con  fili  in  questa  o  in  queir  attitudine^  e  disegna  vali  da 
vari  punti  di  veduta  per  acquistare  il  possesso  del  sotto 
in  su 9  non  cosi  cognito  alla  sua  scuola,  com'era  già 
alla  lombarda.  Né  intanto  trascurava  la  notomia  per 
conoscere  a  fondo  la  ragione  de'  muscoli  e  la  struttura 
del  corpo  umano;  e  quanto  potea  disegnava  il  nudo  in 
varì  scorti  ed  in  mosse  diverse  per  rendere  cosi  vane  le 
composizioni^  come  varia  è  natura.  Con  tali  studi  egli 
disponevasi  a  introdurre  fra'  suoi  il  vero  metodo  degli 
studi, che  comincia  dal  disegnar  l'ottimo, e  coli' idea  di 
quello  stile  procede  a  copiare  il  nudo  e  ad  emendarne  i 
difetti  (!)•  A  tali  aiuti  congiungeva  un  ingegno  che  il 

(i)  Zanetti  psg.  147*  V.  anche  il  Ridolfi  Parte  II  pag.  10,  ove 
racconta  che  il  Tintoretto  gii  adulto  dipingendo  per  la  chiesa  della 
Trinità  il  quadro  di  Adamo  ed  Eva  sedotti  dal  Serpente,  e  di  Caino 
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Vasari  y  benché  suo  riprehsore^  dovette  ammirare ,  e 
chiamarlo  il  più  terribile  che  avesse  mai  la  pittura;  una 
immaginazione  sempre  ricca  di  nuove  idee  ;  un  fuoco 
pittoresco  che  accendevalo  a  concepir  bene  i  più  forti 
caratteri  delle  passioni,  e  lo  accompagnava  fino  ad  aver- 
gli compiutamente  ritratti  in  tela. 

Ma  che  è  gran  dottrina  ed  ingegno  raro  ,  o  che  sono 
tutte  insieme  le  doti  richieste  in  un  artefice,  senza  dili- 
genza nella  qual  sola  virtù,  dicea  M.  Tullio,  si  conten- 
gono le  altre  tutte?  Il  Tintoretto  T  ebbe  per  qualche 
tempo  compagna,  e  allora  fece  opere ,  ove  i  più  severi 
critici  non  seppero  trovar  neo  di  difetto.  Di  tal  fatta  è 
quel  Miracolo  dello  Schiavo  alla  scuola  di  S.  Marco,  che 
dipinse  in  età  di  36  anni,  e  si  dà  per  una  delle  maravi- 
glie della  pittura  veneziana.  Ivi  il  colore  è  tizianesco , 
fortissimo  il  chiaroscuro ,  sobria  e  giusta  la  composizione, 
scelte  le  forme,  studiati  i  panni,  variate,  proprie,  vive 
oltre  ogni  credere  le  attitudini  degli  uomini  che  assistono 
allo  spettacolo ,  e  singolarmente  del  Santo  che  vola  al 
soccorso  e  presenta  la  leg;>erezza  in  certo  modo  di  un 
corpo  aereo.  Quivi  medesimo  dipinse  tali  altre  cose  e  si 
belle ,  che  Pietro  da  Cortona  disse  in  vederle  :  se  io  di- 
morassi in  Venezia ,  non  passerebbe  festa  che  io  qui  non 
tornassi  a  pascere  gli  occhi  di  questi  oggetti  e  ad  ammi- 
rarne sopra  tutto  il  disegno.  Di  gran  merito  è  riputata 
parimente  nella  scuola  di  S.  Rocco  quella  Crocifissione , 
di  cui  non  può  vedersi  cosa  più  nuova  in  soggetto  sì  ri- 
petuto. Non  mancano  altri  esempi  di  sovrano  maestro  in 
quel  luogo  che  riempie  di  pitture  tante  ai  varie ,  si  nuo- 
ve: ma  per  la  brevità  rammento  solo  in  terzo  luogo  la 
Cena  del  Signore,  che  ora  è  alla  Salute,  cioè  fuori  del 
refettorio  de'  Crociferi  per  cui  era  fatta.  Quei  che   la  vi- 

che  uccide  Abele,  trasse  qùé*  corpi  dal  naturale  ponendoci  sopra 
una  graia  dijilo..,  a^  quali  pero  aggiunse  una  cétta  grazia  di 
contorni ,  che  appreso  dcC  rilievi  avea. 
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dero  al  suo  postone  scrìssero  come  di  un  miracol  deirar- 
^:  perciocché  la  travatura  di  quella  stanza  era  cosi  ben 
ripigliata  nel  quadro  e  imitata. cou  tanta,  intelligenza  di 
prospettiva  ^  cbe  facea  comparire  il  luogo  maggiore  il 
doppio  di  quel  eh'  era.  Né  queste  tre  opere,  ove  scrisse  il 
nome  perché  maggiormente  fra  tutte  se  ne  compiacque , 
son  le  sole  degne  dì  tanto  nome;  altre  non  poche  ne  re^ 
gistra  lo  Zanetti  condotte  con  isquisita  diligenza ,  tutte 
esposte  al  pubblico  in  Venezia  ^  senza  dir  di  quelle  che 
sono  sparse  per  altre  città  d'Europa. 

Ma  la  diligenza  rare  volte  si  accoppia  alla  smania  di 
far  molto;  vera  sorgente  in  questo  uomo  e  in  moltissimi 
arteGci  de]  far  male,  o  almeno  men  bene.  Quindi  Anni- 
bale Caracci  scrisse  che  in  molte  pitture  il  Tintoretto  si 
ritrova  minore  del  Tintoretto;  e  Paolo  Veronese,  che  tanto 
ne  ammirava  il  talento^ fu  solito  a  querelarsi  ch'egli  ap^ 
portasse  danno  a  projessori  col  dipingere  ad  ogni  ma* 
niera'j  ch'era  per  appunto  un  distruggere  il  concetto 
della  professione  (  Ridolfi  ).  Tali  eccezioni  cadono  in 
quelle  sue  non  poche  opere,  che  ideate,  alla  prima ,  ese« 
guite  per  via  di  abito ,  lasciate  in  gran  parte  imperfette^ 
non  vanno  esenti  da  errori  e  di  disegno  e  dì  giudizio. 
Vi  comparisce  talvolta  un  popolo  di  6gure  o  superflue  o 
male  ag^^ruppate;  e  ciò  ch'é  più  frequente,  tutte  in  azioni 
vivacissime  senza  spettatori  che  quietamente  riguardino, 
com'è  il  costume  di  Tiziano  e  de' buoni  compositori.  In 
queste  figure  non  vuol  cercarsi  quella  dignità  senatoria 
che  Reynolds  trovò  in  Tiziano.  Il  Tintoretto  più  che  al 
decoro  pensò  al  brio,  e  dal  volgo  della  sua  patria  ,  eh'  è 
forse  il  più  spiritoso  d'Italia ,  tij-asse  esemplari  si  per  le 
teste  e  si  anco  per  le  attitudini  ;  e  gli  applicò  talora  a 
soggetti  riguardevolissimi.  Vedesi  in  certe  sue  Cene  fatto 
qualche  Apostolo  in  guisa  ,  che  par  ravvisarvi  i  gondolieri 
del  canale,  quando  al  maneggio  del  remo  eretto  un  dei 
bracci  e  inclinato  il  petto,  con  certa  ingenita  ferocia 
sollevan  la  testa  o  per  guatare^  o  per  motteggiare ,  o  per 
st.  Più.  T.  IH.  a*» 
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contendere.  Variò  anche  il  metodo  di  Tiziano  nel  colori* 
re,  servendosi  d'imprimiture  non  più  bianche  odi  gesso, 
ma  scure;  per  cui  le  sue  opere  in  Venezia  han  patito  pia 
che  le  altre^Nè  la  scelta  de' colori  e  il  tuono  generale  è 
quale  in  Tiziano:  il  ceruleo  o  cinericcio  è  il  color  cbe 
domina;  e  quanto  lo  aiuta  al  chiaroscuro,  tanto  gli  scema 
r  amenità:  nelle  carni  poi  spesso  comparisce  un  certo  co- 
lor vinato,  specialmente  ne' ritratti.  Anche  lepropomom 
de' corpi  sono  diverse:  non  ama  quel  pieno  di  Tiziano; 
serve  all'agilità  più  di  lui,  e  talora  sveltisce  troppo.  Il 
più  trascurato  nelle  sue  pitture  è  il  panneggiamento;  rare 
son  quelle,  ove  le  pieghe  non  siano  a  lunghi  e  diritti 
cannelli,  o  a  svolazzo,  o  in  altra  guisa  fatte  di  pratìa 
Degli  errori  di  giudizio,  o  sia  delle  stravaganze  pittoriclie 
non  serve  scrivere,  avendone  detto  il  Vasari  andie  trop 
pò  in  occasione  di  quel  Giudizio  Universale  a  S.  Maria 
dell'  Orto. 

Dovette  però  confessare  questo  suo  riprensore,ckc 
se  in  quel  quadro  (e  cosi  in  altri  )  avesse  l' autore  atteso 
alle  parti  come  al  tutto  insieme ,  sarebbe  opera  stupen- 
dissima. Anche  nelle  cose  ove  volle  ,  dirò  così,  improv- 
visare,è  un  maneggio  di  pennello  da  gran  maestro;èon 
certo  genio  originale  che  qua  e  là  manifestasi  nel  giuoco 
della  luce,  ne'difficili  scorti,  nelle  capricciose  invenzioni, 
nel  rilievo,  nell'accordo;  e  dove  avvenga  trovare  dil^ 
opere  ben  mantenute,  nella  grazia  anche  delle  tinte. So- 
prattutto neiranimar  le'figure  è  sovrano  maestro,  essendo 
comun  parere  e  passato  quasi  in  proverbio,  che  la  mos» 
dee  studiarsi  nel  Tintoretto.  Circa  la  quale  Pietro  da  Cor- 
tona seleva  dire,  che  se  si  osservino  tutte  le  pitture  che 
abbiamo  in  istampa,non  si  troverà  altro  artefice  di  ugual 
furore  pittoresco  (  Bosch,  pag.  285  ).  Visse  lungamente 
operando  sempre  fino  a  render  quas*  impossibile  l'elenco 
delle  sue  opere,  e  sfogando,  per  quanto  gli  fu  permesso, 
quel  suo  grand' estro  in  grandi  pitture  o  in  pitture  al- 
meno pienissime  di  attori,  fra  le  quali  è  celebrata  e  am- 
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mirata  anche  da' Caracei  quella  del  Paradi^  nella  sala 
del  maggior  Goaaìglk>  fatta  io  vecchiaia  y  le  cui  figure 
•sono  preasoehè  innumerabili.  Che  se  fossero  elle  meno 
•mmciiticcbiate  edÌ3tribuite  meglio,  TAlgarotti  non  avria 
criprcsa  quella  pittura  quanto  fece ,  adducendola  io  esem- 
pio di  una  composizione  male  ideata.  Nelle  quadrerie 
d' Italia  i  veri  Tìntoretti  non  son  frequenti.  In  Venezia 
non  mm  rari  ;  e  ai  verifica  ivi  col  fatto  cid  che  letto  nel 
-Kidolfi  sembra  men  vero;  the  il  Tintoretto  lavorasse  con 
•una  fintzta  quasi. di  miniatore.  La  nob.  casa  Barbarigo  a 
•S.  Polo  Jie  ha  una  Susanna  di  questo  carattere,  ove  in 
ipoòoBpazìo  è  chiuso  un  parco  con  ìiccelli  e  conigli  e 
quando  altre  può  :  formale  un  luogo  di  delisia ,  il  tutto 
icone  le  figure  studiato  e  finito. 

Boco  vi  ò  da  scrivere  della  sua  scuola ,  in  cui  ninno  SegnAci 

del 

xiami  migliore  di.  Domenico  Tintoretto  figlio  di  Jacopo.  Tintoreuo 
jSegui  le  tracce  del  padre,  ma  come  Àacanio  quelle  di  xinroret^ 
(Knea^  cioè  nom  paiéiàus  aeifuis.  Vi  è  gra&  somiglianAà  ^*« 
9ie!vntti^Bel  ooloriito^jtoiraccordofma.nel  genio  vièdS»^ 
•aparità  «grande;  e  qualche  sua  opera  pia  spiritosa  o  si  reca 
-«I  padre,  o  si  sospetta  cabrai  padre  ne  abbia  il  maggior 
ciheràa.  Tuttavìa  di  lui  ancora  si  additano  molte  opeiie 
-macchinose  ;  e  quelle  sopra  tutte  si  lodano,  che  ha  riem^ 
piute  di  ritratti  ;  nella  quale  arte  lo  Zeinelti  lo  uguaglia  a 
Jaeopo.  Una  'di  queste  è  aUa  eeuola  di  S.  Marco ,  ove  sic- 
xectic  nelle  altee  composizioni  le  figure  son  poste  con  più 
^sob^età  che  in  quelle  di  Jacopo,  finite  con  più  pazienza, 
e  colonie  con  metodo  più  durevole.  Piegando  Tetà  verso 
-la  vvodriaia  urtò  alquante  nel  manierismo  che  allora 
joareva ,  come  diremo,  ii  questi  segni  potran  talora  dì- 
•scernersl  le  sue  tele  dalle,  paterne;  ed  eludersi  le  asser- 
zioni di  que'  venditori  che  hanno  solo  Jacopo  in  bocca 
perchè  vai  più*  £ppare  Domenico  dipinse  non  poco  per 
^quadrerie^  apecial mente  ritratti,  e  inoltre  cose  mitologi- 
che e  sacre  isterìe;  aggiungendovi  talora  il  suo  nome,  come 
4iel  quadre  di  ottimie  (iote  che. ha  il  Campidoglio:  è  una 
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Maddalena  p6nit€iite.  Insieme  con  Domeniot  vuol  rioor* 
Tintoret-  darsi  Manetta  6ùa  sorella  ^  ritri^ttrìce  di  tanto  nome ,  che 
^'  da  Massimiliano  Augusto  e  da  Filippo  II  Re  di  Spagna 
fu  richiesta  p^r  le  lor  Corti.  Tal  condizione  il  padre  ooq 
accettò  mai  per  non  allontanarla  da  se;  ma  iodi  a  non 
molto  una  immatnra  morte  gliela  rapi. 

Fuor  dei  due; figli  non  ebbe  Jacopo  «e  non  alcuni  po- 
chi discepoli  9  da' quali  ritraeva  qualche  servigio;  siccome 
F^!Ince-  furono  Paolo  Franceschi ,  o  de' Freschi  fiammingo,eHar- 
sebi,    tino  de'  Vos  d' Anversa  .  che  £[li  fiice vano  i  paesi.  11  primo 

Martino   ^     ^  ^  i    ,       .    i-      .  *  ..     i   i  . 

de  Vos  tu  tenuto  per  imo  de  migliori  paesisii  del  suo  tempore 
riuscì  anche  buon igurista,  adoperato  in  Palazzo  piibblieo 
e  in  qualche  chiesa  di  Venezia,  oto  chiase  i  suoi  giorni' 
Il  secondo  si  trattenne  anco  in  Roma ,  e  nella  chiesi  (ii 
S.  Francesco  a  Ripa  dipinse  una  Goneesione  troppo  vera- 
mente abbondàtite^di  figure  ,  ma -bella  e  di  buone  tinte. 
Con  più  felicità  rappresentò  le  quattro* Stagioni  percafi 
C>olouna  ^quanlretti  leggiadri  ohe  presentano  un  bel  misto 
d!i  varie  sc^ole;*be^c^mpi,  bel  rilievo, dieegoo  cerrettoe 
grazioso.  Passato  quindi  in  Gemlaniae  cresdutp  in  cre- 
dito e  per  le  opere  e  per  gl'intagli  che  ne  formò  il  Sade* 
ler,  quivi  in  buodai vecchiezza  morii  Lamberto  Lombardo 
si  è  rammemorato  poc'anzi  come  aiuto  anco  ad  Tioto- 
retto;  non  come^discepolo. 
Odoardo  Odoardo  Fialetti  nato  in  BologBa  fu  educato  nelk 

scufdadel  Tintoretto ,  dalla  quale  osci  baou  disegnatore 
e  ben  fondato  ne' precètti  lutti  dell'arte;  non  però  inolto 
a  proposito  per  emulare  il  maestro,  non  avendo  eglig^ 
nio  vivace  abbastanza.  Per  eviiare  la  competenza  de  (^* 
racci: visse  iungcmente  e  morì  ki  Venezia^  ohe  ne  f^^ 
le  non  poche  opere  ivi  rimase  ;  e  specialmente  la  Gioci- 
fissione  che  dipinse  alla  Croce. 
Cewre  Fra  gF  imitatori  del  Tintoretto  A  contano  Ces«* 

If  info,   dalle  Ninfe»  che  dal  caposcuola  copiò  T  arguzia  de'  tùo^^j 
la  bizzarria  de'pensieri  e  la  velocità  della  mano;  non  cosi 
FìlTiu!o.  il  disegno;  e  Flaminio  Floriano,  che  in  qoel  quadro i 
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S.  Lorenzo 9  ave  pose  il  nome,  pare  non  aver  voluto  imi- 
tarne se  non  il  meciio;  cosi  è  esatto,  temperato. preciso. _  . . . 

e-  lu   1   I  r.   1  .  \T      Melchior 

Si  nomina  pure  un  Melcbior  Colonna  noto  appena  m  Ve- Colonna. 
nezia ,  e  vi  sarà  chi  vi  aggiunga  il  veneto  Bertoli ,  che  in  ^®'^^'^' 
Tolentino  alla  cappella  di  S.  Niccola  si  legge  a  pie  di  un 
quadro  ov'è  rappresentata  la  Peste  in  quella  città  >  se  io 
tion  erro ,  comparsa  e  svanita  per  protezione  del  Santo.  La 
storia  ci  addita  un  altro  che  per  età  potè  avere  istruzioni 
dal  Tintoretto,  ma  senon  altro  Tebbe  da' suoi  dipinti; 
Gio.  Rotfaenamer  di  Monaco.Venuto  in  Italia  con  picciolo  Oio.  Re- 
capitai di  sapere  che  adunato  avea  nello  studio  di  un  de-  ■•■'•'^' 
l)ole  pittor  nazionale 9  crebbe  in  Roma  e  si  perfezionò  in 
Yenezia  adottando  in  gran  parte  le  massime  del  Robusti^ 
Lasciò  quivi  agi' Incurabili  una  S.  Cristina  ^  a  S.  Barto- 
lommeo  una  Nunziata  ^  e  come  dee  credersi ^  altre  opere 
•in  privato  y  e  non  poco  credito.  Venuto  poi  in  molla  for- 
tuna in  Inghilterra  >e  mortovi  tuttavia  povero, fu  sepolto 
con  limosine  raccolte  daWeneti.  Né  molti  altri  si  misero^ 
dice  lo  Zanetti,  per  la  stessa  via  ^  forse  perchè  correvano 
a  que'  tempi  maniere  più  vaghe.  11  Bidolfi  al  contrario 
attesta  ,  che  la  gioventù  verso  il  cadere  del  secolo  tutta  si 
era  rivolta  a  studiare  in  lui;  e  vedremo  trattando  de' ma- 
nieristi che  quella  setta  lo  riconosceva  per  sovrano  mae« 
atro.  Passiamo  alla  scuola  bassanesca. 

Jacopo  da  Ponte  figliuolo  di  quel  Francesca  che  neU   Seaoi» 
r  epoca  precedente  si  è  lodato  fra'  buoni  quattrocentisti,  J];*"°*2^- 
nacque  con  poco  intervallo  dalla  nascita  del  Tintoretto^    Pome. 
e  fu  dal  padre  iniziato  nelF  arte.  Le  prime  sue  opere  in 
patria  nella  chiesa  di  S.  Bernardino  han  l'impronta  di 
tal' educazione.  Passato  in  Venezia  fu  raccomandato  a  Bo- 
nifazio, maestro  non  men  geloso  dell'arte  sua,  che  Ti- 
ziano o  il  Tintoretto;  taJcbè  Jacopo  noi  vide  mai  colorire 
se  non  guatandolo  furtivamente  pe' trafori  dell'uscio  del 
suo  studio.  Stette  in  Venezia  poco  tempo  esercitandosi  in 
disegnare  le  carte  del  Parmigianino  e  in  &r  copie  dei 
quadri  di  Bonifazio  e  di  Tiziano  ^  di  cui  qualche  MS.  lo 
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Ùl  anche  dcolare.  £  se  bastasse  la  coofurmità  della  maaiera 
(  eh' è  segno  assai  equivoco  )  si  doma  credere  :  tanto  il 
secondo  stile  di  Jacopo  è  tizianesco.  Ne  rimaogono  in  pa- 
tria rari  quadri  ;  come  una  Fuga  in  Elgitto  a  S.  Girolaiao^ 
e  una  Natività  del  Redentore  presso  il  signor  dottor  Lar- 
ber;  opere  giovanili  di  Jacopo^  ma  die  potean  alkoni  pro- 
mettere alla  pittura  un  altro  Tiaiano;  tanto  banno  di  qsd 
sapore. 

La  morte  del  padre  astrìnse  Jacopo  a  tornare  e  a  fis- 
sarsi in  patria;città  oggidì  popolata  e  ricca;  e  a  que'tempt 
terra  non  dispregevole;  ameniasima  per  situaatoae  ;  ab- 
bondevole di  greggi  e  di  armenti  ;  opportuna  a'  mere» ti 
e  alle  fiere.  Da  questi  princip)  nacque  a  poco  a  poco  qael 
suo  terzo  stile  tutto  natura,  tutto  semplicità,  tutto  grazia, 
che  ha  preluso  in  Italia  al  gusto  di  una  intere  nazione 
straniera 9  eh' è  la  fiamminga.  Nel  maneggio  del  pennello 
può  dirsi  aver  Jacopo  tenute  due  vie.  La  prima  è  ridotti 
molto  con  bella  unione  di  tinte,  e  deetsa  in  fine  eoa 
libere  pennellate;  la  seconda  (  a  cui  non  si  arriva  senta 
passare  per  la  prima  )  è  formata  da  semplici  colpi  di  pei>- 
nello  con  vaghe  e  lucide  tinte  e  con  un  certo  possesso  e 
quasi  sprezzatura  9  che  da  vicino  pare  un  conftiso  impasto, 
di  lontano  forma  una  gratissima  magia  di  colorito.  Nel- 
r  una  e  nell'altra  spiega  egli  V  originalità  del  suo  stile, 
che  molto  sta  in  certa  gustosa  composizione.  Ella  tieae 
del  triangolare  a  un  tempo  e  del  circolare  ;  e  cerca  certi 
contrapposti  di  positure,  cosiccbò  se  Tuna  figura  è  in  &c- 
cia,  r altra  volga  le  spalle;  e  certa  analogia  insieme, co- 
sicché alla  stessa  linea  s' incontrino  vane  teste,  o  in  man- 
canza di  esse  altro  corpo  rilevato  in  quella  dirittura.  Quan- 
to alla  luce,  egli  ama  il  lume  serrato;  ed  è  sovrano  mae- 
stro nel  valersene  air  armonia  :  perciocché  con  le  rare 
luci,  colle  mezze  tinte  frequenti  e  colla  privazione  de'nerì 
accorda  maravigliosamente  t  colorì  più  opposti.  Nel  de- 
gradare i  lumi  spesso  ia  che  l'ombra  della  figura  interiore 
serva  di  campo  all'  esteriore  «  e  che  le  figure  pochi  lumi 
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abbiano,  ma  Gerì  e  gagliardi  uv'elle  fanno  angolo; come 
nella  sommila  delle  spalle,  nel  ginocchio , nel  cubito:  al 
quale  oggetto  usa  un'andatura  di  pieghe  naturale  in  ap- 
parenza,  ma  sommamente  artificiosa  per  favorire  il  siste- 
ma.  Secondo  la  varietà  de'  panni  varia  le  lor  pieghe  cod 
una  finezza  d' intendimento ,  eh'  è  di  pochissimi.  I  suoi 
colori  rilucono  tuttavia  come  gemme,  specialmente  i  ver- 
di che  hanno  uno  smeraldino  proprio  di  lui  solo.  Chi  meglio 
ne  vuolsapereil  meccanismo,  e  leggere  una  copiosa  analisi 
dello  stil  bassanesco,  l'ha  nel  nob.sig.  Verci  degno  istorica 
della  Marca  trevigiana,  che  la  trasse  dal  MS.  Volpati  cita- 
to da  noi  in  altra  epoca  e  neirindice  degli  Scrittori. 

Sul  principio  aspirò  Jacopo  a  grandezza  di  stile ,  e  vi 
mostrò  disposizione  in  alcune  pitture  che  nella  facciata 
della  casa  Michieli  tuttavia  esistono  ;  ove  soprattutto  è 
lodato  un  Sansone  che  uccide  i  Filistei;  opere  che  sentono 
del  fiero  di  Michelangiolo.  Ma  o  natura  o  giudizio  che  il 
consigliasse ,  si  arrestò  poi  nelle  minori  proporzioni  e 
ne'soggetti  di  meno  forza.  Le  sue  figure  anco  nelle  tavole 
di  altare  sono  comunemente  assai  minori  del  naturale^ 
né  mai  molto  vive;  sicché  altri  disse  esser  nel  Tintoretto 
spiritosi  anche  i  vecchi ,  nel  Bassano  esser  melensi  anca 
i  giovani.  Non  si  osservano  ne' suoi  quadri  quelle  nobili 
archiietture  che  tanto  fan  grandeggiare  Id  composizioni 
della  veneta  scuola  :  egli  par  che  a  bello  studio  cerchi  sog- 
getti ove  introdurre  lume  di  candela,  capanne,  paese^ 
bestiami,  attrezzi  di  rame^  cose  tutte  che  avea  sotto  gli 
occhi  e  che  ritraeva  stupendamente.  Era  limitato  d'idee^ 
e  perciò  facile  a  ripeterle;  colpa  anche  della  sua  situazio- 
ne; essendo  verissimo  che  le  idee  agli  artefici  e  agli  scrit- 
tori crescono  nelle  grandi  metropoli  e  scemano  ne'piccoli 
luoghi.  Tutto  questo  si  può  osservare  ne'  suoi  quadri  da 
stanza  che  furono  la  occupazione  più  familiare  della  sua 
vita;  non  avendo  egli  fatte  molte  grandi  tavole  d^altare. 
Ltavora vagli  a  bell'agio  nel  suo  studio,  e  aiutato  dalla  sua 
scubla  ne  preparava  buona  quantità  di  varie  grandezze  : 
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dipoi  «pedivagli  in  Venezia  e  talora  alle  fiere  più  frequen- 
tate; ond'è  tanto  il  numero  de'  fiassani  ^  che  alle  buone 
quadrerie  è  più  disonore  il  non  averne  che  gloria  Ta  verne. 
Quivi  si  riveggono  pressoché  sempre  i  soggetti  stessi  j  fatti 
del  Testamento  vecchio  e  del  nuovo;  Conviti  di  Marta , 
del  Fariseo,  dell*  Epulone  con  molto  sfoggio  di  rami; 
r  Arca  di  Noè,  il  Ritorno  di  Giacobbe ,  l'Annunzio  del- 
TAngiolo  a' pastori  con  gran  varietà  di  animali;  la  Regina 
Saba  o  i  tre  Magi  con  regàl  pompa  di  velluti  e  di  ricebi 
drappi;  la  Cattura  o  la  DNeposizione  del  Signore  a  luce  di 
fiaccole.  Quando  i  quadri  sono  profani,  ora  espriraono 
mercati  di  bestie  e  di  rami;  ora  uffizi  rusticani  corrispon- 
denti alle  quattro  stagioni  dell'  anno;  or  senza  figure 
umane  una  batteria  da  cucina,  un  pollaio,  o  simili  og- 
getti. Né  solamente  le  storie  o  le  composizioni  medesime 
in  ogni  quadreria  ritornano  sotto  l'occhio;  ma  i  volti  me- 
desimi che  prendea  volentieri  dalla  propria  famiglia;  tc* 
stendo  per  figura  una  sua  figliuola  or  da  Saba  ,  or  da  Mad 
dalena,  or  da  Villanella  che  porta  galline  al  presepio.  Ho 
anche  veduti  interi  quadri  che  s'intitolano  la  famiglia 
dei'  Bussano y  ora  in  piccole  proporzioni,  ora  in  grandi. 
Del  prin>o  genere  uno  ne  osservai  in  Genova  presso  il  sig. 
Ambrogio  Durazzo,  ov'eran  le  figlie  del  pittore  inteute 
a'  femminili  lavori ,  e  un  picciol  figlio  in  trastullo,  e  uni 
fante  in  atto  di  accendere  la  lucerna.  Del  secondo  genere 
uno  ne  ha  il  Museo  Mediceo,  che  rappresenta  un' accade 
mia  di  suono. 

Con  questo  metodo  egli  venne  a  confessare  la  povertà 
della  sua  immaginazione,  ma  fece  a  se  un  vantaggio  molto 
notabile;  e  fu  che  a  forza  di  replicare  tante  e  tante  volte 
le  cose  stesse, le  ridusse  ad  avere  tutta  quella  perfezione 
di  che  egli  era  capace.  Cosi  gli  avvenne  nella  Nascita  del 
Signore  posta  a  S.  Giuseppe  in  Bassano,  eh' è  il  capo 
d'opera  non  solamente  di  Jacopo,  ma  quasi  dissi  della 
pittura  moderna  in  ciòch*è  forza  di  tinte  e  di  chiaroscuro. 
Così  pure  nella  sepoltura  di.Crislo  al  Semioario  di  Padova^ 
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tavola  fatta  intagliare  da  Mad.  Patift  fra  le  immagini 
de'oelebri  Dipintori,  perchè  niun' altra  ne  avea  vedota 
che  ispirasse  ugualmeate  pietà  e  orror  sacro»  Qosi  final- 
mente  nel  ^Sacrificio  di  Noè  a  S.  IVI-  Maggiore  in  Veneain, 
in  cui  raccolse  quanti  quadrupedi  e  volatili  avea. sparsi 
altrove;  spettacolo  si  ammirato  da  Tiziano  stesso^  che 
ToUe  comperarne  pel  suo  studio  una  copia. 

Di  ciò  è  nato  che  leopere  del  Bassauo  condotte  in  una 
•  certa  età  e  con  impegno  sono  stimabilissime  e  si  com- 
perano a  grandi  prewi ,  benché  non  vadano  esenti  da 
qualche  difetto  di  prospettiva,  da  qualche  irriflessione  di 
positura,  da  qualch'errore  di  composizione  e  specialmente 
di  simmetrìa  5  essendo  voce  assai  comune,  ch'egli  fosse 
mal  pratico  in  disegnare  Testremità;  onde  schivasse  a 
tutto  potere  d'inserire  ne'  suoidipinti  le  mani  e  i  piedi. 
Queste  accuse  ie  le  altre  già  riferite  possono  estenuarsi, 
producendo  opere  del  Bassano  che  provano  aver  lui  sa- 
puto quando  volle  far  meglio  cjie  non  soleva.  Seppe  va- 
riar composizioni,  come  nella  Natività  dell'  Ambrosiana 
in  Milano,  e  cosi  potea  variar  le  altre.  Seppe  ideare  con- 
venevolmente e  nuovamente,  come  iiel  suo  S.  Rocco  a  Vi- 
cenza ;  e  avria  così  potuto  altre  volte.  Seppe  ben  disegnare 
l'estremità,  come  nel  suo  S.  Pietro  in  Venezia  alla  chiesa^ 
della  Umiltà;  seppe  nobilitare  i  volti,  come  in  una  storia 
di  Saba  da  me  veduta  in  Brescia;  e  potea  farlo  anche  al- 
trove. Ma  o  che  vi  dovesse  durare  troppa  fatica,  o  altro 
che  fosse,  noi  volle  se  nondirado;contento  di  esser  giunto 
in  quel  suo  metodo  di  colorire,  d'illuminare,  di  ombrare^ 
al  grado  di  principe.E  tanto  piacque  universalmente,  che 
ebbe  dalle  Corti  commissioni  moltissime,  e  da  quella  di 
Vienna  invito  a  servirla.  Ciò  che  più  monta,  egli,  mal- 
grado i  suoi  difetti,  fu  ornato  di  somme  lodi,  se  non  dal 
Vasari,  da  altri  più  rinomati  pittori  ;  da  Tiziano  come 
dicemmo;  da  Annibal  Caracci,  che  ne  fu  ingannato  con 
un  libro  dipinto  sopra  una  tavola,  a  cui  egli  stesela  mano 
per  prenderlo  q[ua»  fosse  vei^o;  dal  Tintore ttO;  che  siau- 
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guriTa  il  Mo  colorilo  e  in  qualche  parie  ToUe  imitarla 
Sf^n  lulli  gli  £ixe  onore  Paolo  Veroueiet  che  gii  diede 
per  dijcepolo  Garleiio  suo  figlio,  affinchè  lo  istroiaae  ia 
parecchie  coee»  e  i^cialmeote  in  quella  ffMSia  dispem- 
sazione  di  lumi  dalVana  M'olirà  C0$m^  e  in  4fueUc  ^ 
liei  contrappoiiùonij  per  cui  gli  oggeiii  dipinii  ^en^no 
realmente  a  rilucere;  eh' è  la  gran  lude  che  allo  ^tile  di 
Jacopo  dii  TAlgarotti. 

^^^j^^  il  Battano  infi»tnò  nella  pittora  qoaUro  sooi  figli, 
dai  quali  fu  propagaia  quoti  arte  ad  aliri,  talché  la  acada 
battanete  durò  qualche  aecolo,  tempre  però  decrescendo 
e  tlontanandosi  dal  tuo  primo  tpleodore.  Francetco  e 
Leandro  erano  i  due  che  nella  famiglia  di  Jacopo  fuster 
meglio  ditpotii  a  teguirlo  ;  ed  egli  tokya  pregiarsi  del 
primo  per  l'abilità  all'  inventare,  del  tecoudo  pel  singo- 
lare talento  a  formar  rìiiatti*  Degli  altri  due  GiambatitU 
e  Girolamo  solca  dire  eh'  eran  ottimi  copisti  delle  tue 
opere.  Tutti  questi^  ma  particolarmente  i  due  ultimi  am- 
maestrati dal  padre  in  quelle  fineazedeirarte  ch'egli  ado- 
perava, lo  han  contraffatto  in  guisa,  che  molte  lor  copie 
fatte  ¥Ìvo  il  padre  e  lui  spento,  infin  da  quel  tempo  im- 
ponevano a' professori  e  passavanoperoriginalidi  Jacopo. 

dtPòou? lavorarono  peiò  lutti  d'invenzione,  e  Francesco  ch'era 
il  primogenito  stabilitosi  in  Veueaia  ne  diede  i  saggi  mi- 
gliori in  quelle  storie  tratte  da  veneti  Cftsti,  che  dipinse 
nel  gran  palazzo.  Sta  vicino  a  Paolo  e  al  Tintoret 
io,  e  reggesi  bene  in  tal  competenza.  Il  padre  loaiutòivi 
.molto  co'  suoi  coosigli  ;  recandosi  in  sul  luogo»  e  fiicendo- 
gli  ove  bisognava  rinforzar  le  tinte,  migliorar  la  prospet- 
tiva, ridurre  il  lavoro  a  più  fina  arte.  Si  rivede  nel  figlio 
ehiarameinte  il  suo  tocco  e  il  suo  stile,  ma  a  giudiaio  dei 
critici  caricato  talvolta  matsioie  negli  scuri.  Fece  anche 
Francesco  assai  belle  tavole,  nelle  quali  per  contrario  è 
.comnnemente  men  vigoroso  che  il  padre;  siccome  può 
Tedersì  nel  Paradiso  al  Gesù  di  Bomd,  o  nel  S.  Apollo- 
nia A  Brescia,  ch'è  uao  d^'più  b«'<iuadri  che  nella  chiesa 
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di  S.  Afra  ammirino  i  foreatìeri.  Più  olire  àisarebbeavaa- 
Eato  ;  ma  soggetto  a  fiere  malioconie  fra  esse  perdeva  ta- 
lora la  mente  e  il  tempo;  finché  per  esse  in  età  fresca 
gittatosi  di  una  finestra  disperatamente  perde  la  vita. 

Le  opere  da  lui  lascia teimperfette  nel  palazzo  Ducale 
e  altrove^  furono  terminatedal  terzogenito  di  Jacopo  detto 
Leandro,  professore  di  molto  grido,  che  seguì  in  pittura  Leandro 

1       .  •  1  if  •    •       j   >    •»      .,•<!•  Ponte. 

le  stesse  massime,  se  non  che  per  1  esercizio  de  ritratti 
è  più  originale  ne'sembianti;  e  nel  maneggio  del  pen- 
nella più  è  conforme  al  primo  stile  di  Jacopo  che  al  se- 
condo. Ha  inoltre  più  cangianti^  e  si  appressa  al  manie^ 
rifimo  della  sua  età.  Una  delle  migliori  cose  che  ne  vedessi 
è  a  S.  Francesco  di  Bassano  ;  S.  Caterina  coronata  da  N. 
8.  fiti  altri  SS.  disposti  su  pe'  gradi  del  trono  ;  figure 
grandi  oltre  V  uso  delle  bassaoesche.  Grandeggiano  anche 
in  Venezia  quelle  della  Resurrezione  di  Lazzaro  alla  Ca- 
rità, e  quello  della  Natività  di  Maria  Santissima  a  S. 
Sofia;  né  poche  altre  cose  egli  fece  in  Venezia  e  nel  suo 
Stato.  Chi  ha  pratica  delle  pitture  del  padre,  spesso  ri- 
scontra in  Leandro  furli  domestici,  spesso  vi  rivede  la 
famiglia  da  Ponte  replicata  da  Jacopo  e  da'  figliuoli  e 
da'  lor  posteri  in  mille  tele.  Anche  ne'  quadri  da  stanza, 
fatti  d' invenzione  e  di  stile  suo,  volontieri  scelse   i  sog- 
getti e  segui  gli  esempi  paterni;  perito  anch' egli  in 
ritrarre  animali  di  ogni  genere  dal  naturale.  Ma  al  suo 
nome  niuna  cosa  giovò  tanto,  e  in  Italia  e  in   Europa^ 
quanto  i  moltissimi  ritratti  che  fece  stupendamente, 
e   talvolta  con  certa  originai   bizzarria ,  per  privati  e 
per  Principi.  Graditissimi  furono  specialmente  quei  che 
lavorò  per  la  casa  Augusta;  ond'ebbe  invito  da  Ridolfo  II 
di  servirlo  in  qualità  di  pittor  di  corte:  il  quale  onore  fu 
ricusato  da  Leandro.  Egli  più  volentieri  che  in  Vienna 
amava  di  grandeggiare  in  Venezia  ;  il  cui  Doge  Grimani 
per  averlo  egregiamente  ritratto  lo  avea  creato  suo  Cava* 
liere.  E  ne  sosteneva  la  dignità  con  un  sussiego  impo- 
nente. Abitava,  vestiva;  si  trattava  a  mensa  signorilmente. 
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Usciva  in  pubblico  ornato  di  collana  d'oso  e  delle  ms- 
gne  di  S.  Marco^  corteggiato  da  molti  scolari  che  tenaa 
in  casa.  Un  di  loro  gli  portava  lo  stocco  domlo;  un  altro 
il  repertorio^  ov'era  notato  ciò  che  dovea  fiire  quel  di' 
gli  stessi  dovean  assistere  alla  sua  mensa  ;  e  perchè  al 
Tuso  de' Grandi  sospettava  di  veleno  gli  facean  da  pre* 
gustatori  in  ogni  vivanda;  ma  non  dovean  gustarne  troppi 
bocconi:  perchè  in  tal  caso  il  Grande  tornava  piccolo,  e 
ne  faceva  schiamazzo.  Cosi  anch' egli  soggiacque  a  malin- 
conie, ma  le  regolò  in  guisa  che  riuscissero  forse  a  con- 
media,  non  mai  a  tragedia. 
Gio.  BniU  Giambatista  da  Ponte  à  pressoché  innominato  nelh 
sueGi-  storia:  né  altro  di  lui  si  addita  che  una  tavola  in  Galli« 

roiAino  da 

PoDte.  col  suo  nome,  e  da  qualche  scrittore  attribuita  per  lo 
stile  a  Leand/'o.  Girolamo,  rultirao  della  £aimiglia,èpìo 
noto  per  una  tavola  condotta  in  Venezia  similmente  sol 
far  di  Leandro,  e  per  altre  lavorate  in  Bassano  e  neW 
contorni.  Non  può  negarglisi  una  certa  grazia  di  volti  e 
di  colorito,  anche  in  quelle  opere  ove  usa  la  più  semplice 
composizione.  Tal  è  in  patria  alla  chiesa  di  S.  Giovanni 
il  suo  quadro  di  S.  Barbara  fra  due  Sante  Vergini  ritte 
e  riguardanti  verso  il  Cielo  ov'è  figurata  Maria  Santissi- 
ma nel  modo  più  ovvio  di  que'tempi. 

Amò  Jacopo  non  il  suolo  olemura  soltanto  della sis 
patria^  da  cui  niuna  speranza  o  di  onore  o  di  lucro  potè 
divellerlo;  ma  i  cittadini  ancora,  a'quali  fu  largo  de'suoi 
insegnamenti ,  istruendoli  e  per  se  stesso  e  per  metio 
de'figli  che  continuarono  anche  dopo  lui  ad  ins^oai^ 
ApoiioSo  '^  migliore  allievo  che  fecero  fu  Jacopo  Apollonio  nato 
di  una  figliuola  di  Jacopo.  Benché  non  conoscesse  che  i 
due  zii  men  celebri^  fece  buon  progresso  nell'arte;  incoi 
può  paragonarsi  a  certi  scrittori^  che  hanno  in  tutto  se- 
guito il  dialetto  patrio  senza  mescolarlo  con  veruno  degù 
esteri.  Non  altrimenti  egli  è  bassanesco  nelle  idee,  nei 
vestiti,  nelle  architetture^  e  più  che  altro  nel  paese  cw 
tocca  con  vera  maestria.  Saria  fi^cile  talvolta  a  confi^'^' 
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derloco'veri  Bassflni  se  non  fosse  ad  essi  inferiore  nel 
Tigor  delle  tinte^  e  nella  teneresssia  de' oontorhi ,  e  nel 
colpeggiare  del  pennello.  Una  Maddalena  nel  duomo  di 
Bassano^  nn  S.  Francesco  a 'Riformati  sono  delle  migliori 
Bue  opere  onde  giudicarne;  ma  sopra  tutto  a  S.  Sebastiano 
il  quadro  del  Titolare  con  altri  SS.;  quadro  di  finisaima 
diligenza  e  che  di  ogni  lode  pittorica  tiene  a  bastanza^ 
fuorché  della  lenèrezaa.'  Vi   è  stato  chi  lo  rb»  cxeduU 
unico  fra  gli  allievi  di  questa  scuola  che  meriti  rjcordaa- 
^.  I  bassanesì  nondimeno  dan  pur  qualche  pregio  a.du? 
fratelli  germani  Giulio  e  Luca  Martinelli,  scolari  di  Ji^LucaM«r« 
copo  assai  ragionevoli;  ed  h»nno  anche  in  qualche  atiiaa   ^^°^'^'- 
Antóni4>  Scaiario,  che  fu  genero  di  Giambatìsta  d«  Jlotite,  ^^l^L 
ed  erede  anoora  ;  onde  nelle  soscrizioni  segna  talvóita 
Jliitùnió  da  PoHie,  Antonio  Bastano.  Né   d>bliain9  HrJ^^^, 
eopo  Oùadagnini  nato  di  una  figlia  di  Francesco  da.  Poor      ni. 
ie,  ch'ebbe  qualche-  merito'  inr  far  ritratti  e  in  .copiata 
ma  languida mente/le  opere  de' suoi,  ascendenti.  Colla  stift 
morte  si  estiose  in  Bassanò  i^el  j633  ogni  reliquia  della 
maniertf  e  della  scuola  di  Jacopo.   Sorse  però  inloroo.A 
quel  (empo  in  Cittadella,  luogo  assai  vicino  a  Bassano^ 
un  ingegnoso  giovane  dettò  Gio.  Batista   Zampea^zò^  cheGio.  Bati-' 
diretto  dair  Apollonio^  e  fatti  a  Venezia  i  suoi  studi,  si  '^eiwT* 
efi^rcirtà  in  Bassano  a  copiar  Jacopo,  e  imitò  cosi  bene  la 
S*  Lucilla  battezzata  da.  $.  Vai^entinoi  eh' è  alle  Gr^ziq, 
che  Bartolomineo  Scaligera  giudicò  potersi  tiómpatsace 
airoriginalè.  Fioriva  questi  circa  il  1660  (1);  e  dopo  lai 

(1)  Questo  tempo  l  iadicato  dal  Boschini,  ecorrisponde alqua- 
-imteiimo  anno  del  pittore,  il  quale  per  trstimonian^a  delMelchiori 
copiò  itupendamente  anche  il  S.  Liberale  di  Giorgionea  Castelfran- 
co; e  molto  anche  dipinse  di  sua  invenzione  nella  patria  e  sue 
vicinanze.  Esistono  di  lui  copie  ad  acquerello  di  moltissime  pitture 
a  frcico  fatte  da  Paolo  e  dallo  Zelotti  in  più  palazzi  di  signori 
veneti.  Il  car.  Libefi  juo  maestro  io  Venezia,  scortò  ia  loif!sio|po- 
lar  talento  m  «foeslr  latori,  ve  lo  esercitò  lùolto»  e  co»  mplto  tao 
utile  nella  professioae  e  nell'interesse. 
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Gio.  Ant.  v'ebbe  il  nob.  Gio.  Antonio  Lazzari  Teneto»  cbe  ha  ia* 

*^^*''^*  gannati  ì  più  accorti  artefici^  dice  il  Melchiorìi  copiaedo 

Jacopo  e  parendo  lui  stesso.  Non  sarà  discaro  al  lettore, 

come  spero,  aver  qui  riunita  una  serie  di  bassaneschi) 

onde  si  conoscan  m^lio  le  copie  del  caposcuola  fatte  da 

tantiy  e  in  età  diverse,  e  con  abilità  disuguali  (i). 

Scaoit  ,        Mentre  lascuolabaasaneseritraeail  piùsempUcedelli 

'^^"''^'fiatura  campestre  in  tele  minori,' un'altra  scuola  sorse  ia 

Verona»  che  superò  le  altre  tutte  ritraendo  in  campi 

^àndissiroi  il  più  vago  dell'arte;  aìchitetturei  vesti,  or- 

«amenti,  apparato  di  servi  e  di  lussci  degne  di   Beg|l 

Questa  parte  rimaneTa  ancora  a  perfeBionare}  6  fa  glom 

!i^^i,  ài  Paolo  Caliari  l' esservì  riuscito.  Nàtq  in  Verona  di  on 

Gabriele  scultore^  era  dal  padre  destinato  alla  stessVte; 

. V  6=  perciò  istruito  nel  disegno  e  nel  modeltbre  in  cretl- 

•'        ma  prevalendo  nel  giovinétto  il  genio  per  la  pitttira)!^ 

diede  scolare  al  Badile;  ove  fece  in  poco  di  tempo  prò* 

gressi  maravigliosi.  Erasi  però  abbattuto  a  una  età  che 

conveniva  per  distinguersi  leticar  molto;  tanto  la  scuob 

veronése  era  florida  di  tqleoti.  Merita  che  se  ne  dia  t 

(i)  Se  dovessi  qui  nomiDatc  i  copisti  esteri  saria  diflicilearitt- 
traccìarl!^  specialmeote  i  fiammÌD{;bi  che  ae  furono  studiosissimi;  e 
Ufi' no  vedute  copie  io  pili  quadrerie/  che  si  credoa  originali,  fe 
'à'itrb  il  tocco  del  pennefio ,  la  lucenite^zd  iti  colore ,  e  uholti 
•I^  moHii  jricciokztaf  delie  figure  noA  faniliaìre  a^BaassM  dan  laojo 
'41  ^isc^rtiedi;  non*  p^rò  sempne  eoa  sicaretza  tale,  che  lanca  ipii 
àaleUi(eati  non  ne  discoi^iao  talvolta.  Cosi  discordavano  a  oi» 
tempo  in  Roma  circa  a  una  bellissima  Natività  di  6.  C  <klb 
^fdreria  {Wzmiico.  Uà  de'  pia  làligélÉrì  im  omU^r  q«^ 
iftik  fa-Balvié  Tcmots,  il  tqaaie  (per  qMifto  takfeila  <fa  wfnw^ 
•Matto  al' Bamno.  Oon<ftoto.vofeDÌtieilotnfMmga'W  altro  ^ 
'Vaiticr0):?sc|tr#IOtf resile. di  Màrda^  ehe  gli  «eidtari  4i  Spagsi 
«idapper  allievo  di  Jaeo|K);^e'>se  >Daii.  altro  dccfiaiil  crederlo,  it 
ila  fede  del  &i^.  Cobca,  esatto  àio  imitatorCk  in  due  taoi  (p^i^^ 
riferiti'al  Ti.  1  pa^.  i&^  si  dice  éaperJore  à'^Bàssìanij  il  che  voni 
dare  siiperiorea'figlì  dì  Jaoópo}  tioppo  sarebbe,  odiasa  cosa  plefefi^ 
lo  al  caposcuola. 
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parte  una  idea  ;  perciocché  ella  potria  Cir  da  de  sola  unt 
scuola  a  parte ,  se  non  ostasse  che  i  mae^ri  suoi  princt- 
pali  attinser  T arte o dal  padovano  Mantegna,o  daWéneti 
Bellini^  o  da  Giorgione^o,  come  vedremo,  da  Tiziano;  e 
cosi  non  nacque  da  se  stessa  o  da  esteri^  ma  dagli  brtefici 
dello  Stato.  Ben  per  sua  industria  ella  crebbero  produsse  ' 

stili  diversi  quanto  altro  luogo  di  Terra  ferma  o  pia.  Ac^  , 
cennai  già  aver  notato  il  Vasari  eh'  essendosi  sempre  in 
P^erona  dopo  la  morte  dì  F.  Giocóndo  dato  ^Ètmórdlnù»^ 
riamente  opera  at  disegno  /  vi  soìio  d"  ogni  ttmpèJióHti 
uomini  eccellenti  nella  pittura ,  ec.;lode  ch'egli  non  diede 
ad  altra  Città  dello  Stato  veneto.  Notai  ancora  eh'  ella  si 
è  distinta  in  evpressione,  né  altrove  si  troverà  fbrse  un 
gusto  cosi  comune  di  animar  le  teste  e  di  moverle  con  un 
eerto  brio>  eh' è  quasi  caratteristico  nella  nazione.  Vi 
pone  anco  una  bellezza  sua  propria;  men- piena  e  più 
svelta  che  nelle  pitture  venete,  non  però  si  rubicondla 
nelle  carni  o  sì  fresca.  É  in  oltre  felice  quanto,  altra 
mai  nelle  invenzioni,  valendosi*  della  mitologia  e  della 
storia  a  far  bizzarre  composizioni  k  ad  ornare  i  palagi 
e  le  ville.  L'ingegno  nazionale  acconcissimo  alla  poesìa 
ila  i  pittori  aiutato  a  ben  concepire  tali  composizioni  ;  il 
t^onsiglio  de'  valentuomini,  che  alla  città  non  son  mai 
mancati,  a  perfezionarle  ;  e  il  clima  amico  alla  pittura  a 
Conservarle:  quindi  è  che  ove  a  Venezia  la  salsedine 
ideirarìa  ha  guaste  le  più  belle  pitture  a  fresco,  in 
'Verona  e  nelle  sue  ville  se  n'è  mantenuto  un  grilli 
numero. 

Vedemmo  i  maestri  suoi  principali  dell' fepoca  ante- 
cedente, e  notammo  che  alcnni  per  mólte  opere  meritati 
di  appartenere  a  questo  buon  secolo.  Ad  essi  aggiutlgo 
Paolo  Gavaz2ola  scolar  del  Motoni ,  e  a  giudizio  del  Va  c^'^^i. 
^ari  molto  di  lui  migliore,  che  morto  d'an'ni  3r  lasciò  in 
più  chiese  be'  saggi  di  maluso  ingégno.  Lòdansi  anco  i 
due  Falconetti,  Gio.  Antonio  ecfcéllènte  in  ritria^ré  ♦  aWl  GjcAnte 
mali  e  frutti,  e  Gio.  Maria  scólàfr  ^di' Mdotto  (  JfomitifliJ^'^^^ 
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pag.  IO  )  architetto  celebre 'e  pittore  «e  non  di  molle  oh 

se, certo  di  molto  lodevoli, specialmente  a  fresco. Questi 

due  fratelli  erano  diseeiulenti  dell' antico  Stefano  4^  Ve- 

rona>  o  d$  Zevip  che  deg^ia  dirsi.  Né  era  men  degno  che 

U  Vasari  rammentasse  ^n  tal  TulLio/altramente  detto 

Vecchio.  l'India  il  vecclìio;  frescante  di  non  mediocre  abilità, ri- 

^o indu!  tn^tlista  e  copista  iusigpe  j  il  cui  figlio  Bernardino  India 

nelle  chiese  e  nelle  quadrerie  di  Vercma  fjEi  molto  buona 

Aompar^  si  nel  hri,^  ca;r.atfcere ,  si  nel  gentile,  ove,se 

^pp^erro^. prevale;.  I]  suo  stile  in  varie  pitture  mostra  che 

yolle.  tener  In  yis^'  di  Giulio  Romano.  È  nominato  dal 

Eliodoro  ;Vaaari  insieme  con  EKo<l^o  Forbicini  famoso  in  mite- 

Forbiciui.      1  ..  .  ^iin.i. 

^tìB^  e  compagno  m  vara  lavori  cosi  dell'  India,  come 

Dionisio  4^  altri  eccellenti;  artici.  Dionisio  Battaglia  è  degno  che 

Satugi».  ^  conosca  per  la  tavola  ;,  se. nofi  altro,  di  S.  Barbara  ,die 

Lo  Scaia-il  Pozzo  ne  nomina  a  S.  Eufemia  :  cosi  lo  Scalabrino  per 

J>"°^-   dti^.  quadri  d.'  istorie  evangeliche  posti  a  S.  Zeno.  Due 

altri  pqr  di  quel  secolo  sono  degnissimi   di  memoria  e 

Niccolò  per  le  opere  e  per  gli  allievi  ;  Niccolò  Giolfino  (  dal  Va- 

Gioiano.  g^ri  deUo  Ursino   )   maestro  del  Farinata  ;  e  Antonia 

Badile  maestro  e  zio  del  Caliari.  Il  GÌ4>lfino,  o  GolGno 

coin^  il  Ridolfi  lo  appella ,  confina  colla  secchezza  dei 

q^uattrocentisti,  meno  animato  e.  meno  scolto  che  i  mi- 

gUorì  coetanei;  di  colori  non  troppo  vivi  i  ma  graziosi  e 

«^pordati.  Fu  educato  forse. da  alcuno' di  que' nliniatori;e 

|)erciò  piii  che  nbelle  tavoie  grandi  è  riuscito'  ne^  quadri 

pi^cioliyqual -elvella  chiesa  di  Nazaret  ifn  risorgimento 

Ant.Badi-^*  Lazzaro.  Il  Badile,  che  nato  nel  i48o  ne  visse  altri  80, 

!«•      fu  per  avyvjntura  il  primo, cl^e  in  Verona  fece  vederla 

pittura  spogliata  affatto  di  ogni  reisiduo  d  antichità,  buoo 

dipintore  non  n^en  dell^  esterno,  che  degli  apimi  e  degli 

'   **     ^fl^tti;  e  introduttore  di  una  morbidezza  e  di  una  fran- 

^che^a  dipenuello,  cUenopsi  sa  da  chi  1'  apprendes5^ 

Contra^^ttò  le.ftue  opere  CioUa  prima  sillaba  del  suo 

,  .       ,  o^gie,  legata  in  cifra.  La  tavola  di  Lazzaro  risorto ,  che 

;'     ;  j)ose  ^  S.  B^v^aftjliqo ,  ^e ^l' altra  di  aJcaui  SS.  Vescovi  a 
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S.  Nazzàro^  lodatìssime  dal  Bidolfi,  fan  vedere  onde  i 
due  suoi  allievi  Paolo  e  lo  Zelotti  conformissimi  nello 
stile  attingessero  quella  gentil  maniera  che  accrebbero 
concordemente  giovandosi  Tuno  Taltro.  Siniil  maniera 
tenne  in  certi  anni  Orlando  Fiacco  o  Fiacco,  ondealcuni  OrUndo 
lo  credono  scolar  del  Badile,  quantunque  il  Vasari,  che  *"^^ 
assai  lo  loda  specialmente  in  ritratti,  lo  faccia  di  allra 
scuola.  Comunque  siasi,  egli  in  molte  opere  tira  al  forte 
e  quasi  al  caravaggesco.  Ebbe  poca  vita,  e  in  essa  più 
merito  che  fortuna. 

Fu  questo  effetto  del  troppo  numero  de'pittori  buoni 
che  in    Verona   fiorivano;  cosa  che  circa  quel    tempo 
consigliò  a  vari  a  cercarsi  fortuna  in  paesi  esteri.  1/ Or- 
landi su  l'asserzione  del  Vasari  ha  inserito  nell'Abbece^ 
dario  un  maestro  Zeno,  o  Donato  veronese,  che  a  Rimino    Zeno 
nella  chiesa  di  S.  Marino  figurò  con  diligenza  il  S.  Tito-  ^"•*^' 
lare.  Vidi  questa  tavola  composta  molto  semplicemente; 
ma  di  buon  disegno  e  di  miglior  colorito  massimamente 
nel  vestito  del  S.  Vescovo,  che  operosamente  ha  ornato 
di  picciole  figure  di  Santi.  E  pittore  che  mostra  di  esser 
educato  nell'aureo  secolo;   e  si  sa  che  ivi  lasciò  altre 
opere,  né  mai  forse  si  mosse  da  que' contorni,  onon  tornò 
almeno  a  Verona,  che  io  sappia.  Presero  anche  consiglio 
di  emigrare  dalla  citlà  Batista  Fontana  che  nella  corte  ^^^.^^^ 
imperiale  di  Vienna  dipinse  molto,  e  Jacopo  Ligozzi  che  FoniMun. 
visse  lungamente  al  servigio  della  R.  corte  di  Toscana,  L^g^i. 
come  ho  riferito  a  suo  luogo.  E  di  quello  quasi  nulla  ri 
roane  in  patria:  di  questo  son  pure  alcune  opere,  fra  le 
quali  a  S.  Luca  una  S.  Elena  che  cinta  dalle  sue  Dame 
di  corte  assiste  al  ritrovamento  della  salutifera  Croce  ; 
quadro  che  contiene  tutto  il  buon  gusto  veneto  nelle  tin- 
te e  nello  sfoggio  de' vestiti,  e  tutto  il  cattivo  veneto 
gusto  nel  trasferire  agli  antichi  tempi  le  usanzede'nostri. 
Ebbe  Giovanni  Ermanno  non  so  se  fratello  o  congiunto;  cioTanni 
so  che  di  merito  non  è  molto  da  lui  distante ,  siccome  Kr.m"i^n/> 
appare  a'SS.  Apostoli  di  Verona. 

Si.  Piti.  T.  III.  IO 
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Bla  quelli  che  ivi  primeggiavano^  quando  Paolo  co* 
minciavaa  farsi  conoscere^  eran  tre  concittadini  il  cui  nome 
risona  in  patria  tuttavia  con  celebrità  ,  sarei  per  dire^ 
.  poco  minore  che  il  nome  di  Paolo  istesso;  Batista  d'  An- 
gelo soprannominato  del  Moro  perchè  genero  del  Torbi- 
do^ e  allievo;  Domenico  Ricci  detto  il  Brusasorci  da  im 
costume  del  padre  di  bruciar  topi;  e  Paolo  Farinate  detto 
ancora  degli  liberti»  Questi  tre  furono  dal  Cardinal  Er- 
cole Gonzaga  invitati  a  Mantova  per  dipinger  nel  duomo 
ciascuno  una  tavola;  e  con  esso  loro  Paolo  di  tutti  più 
giovane,  che  nondimeno  a  giudizio  del  Vasari  e  del  Ri- 
dolfi  gli  avanzò  tutti  in  quel  concorso.  Ma  non  è  ancor 
tempo  di  entrar  nelle  sue  lodi  :  scriviamo  prima  di  questi 
suoi  competitori  per  dar  poi  a  lui  e  a'  suoi  seguaci  sena 
iuterrompimento  il  rimanente  di  questa  istoria  fino  alla 
nuova  epoca. 
Bttistadel         Giambatista  è  il  men  celebre:  nondimeno  è  si  rispet- 

Mata 

tato  ogni  suo  lavoro^  che  dovendosi  a  S.  Eufemia  demo- 
lire per  nuova  fabbrica  un  muro  ove  avea  dipìnto  & 
Paolo  innanzi  Anania,  fu  con  molta  spesa  e  cautela  con- 
servata quella  pittura  e  collocata  sopra  la  porta  delk 
chiesa  ;  eppur  quella  era  delle  sue  prime  opere.  Altre 
moltissime  ne  condusse  a  olio  e  a  fresco,  e  talora  a 
concorrenza  di  Paolo.  Egli  siegue  il  Torbido  nella  dili- 
genza e  nel  colorito  forte  e  sugoso;  ha  però  più  pastosità 
di  disegno  e,  se  io  non  vo  errato,  più  grazia  ;  nel  qoal 
genere  è  pregiatissimo  un  suo  Angiolo  a  S.  Stefano,  che 
distribuisce  le  palme  a'  SS.  Innocenti.  Operò  anche  in 
Venezia;  ove  però  la  pittura  più  gaia  e  diligente  che  si 
trova  sotto  suo  nome,  dal  Ridolfi  non  è  assolutamente 
chiamata  sua,  ma  tenuta  per  sua  ;  e  dal  Boschini  chia- 
Fnneetco  rameute  si  ascrive  a  Francesco  Alberti  veneziano  ,  noto 
AUierti.  pgj.  ^Iq  questo  lavoro.  È  una  tavola  in  S.  Maria  Mag- 
giore^ che  rappresenta  Nostra  Signora  fra'SS.  Giovanni  e 
Marco  adorata  da  alcuni  Signori  in  vestiti  ducali  co'6gli 
loro;  e  sono  ritratti  assai  vivi  della  famiglia  Marcello^  di 
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CQ]  è  r altare.  Il  Vasari  scrisse  di  lui  e  di  Marco  suo  Marco  e 
figlio,  scolare  ed  aiuto^  assai  brevemente;  né  fra  essi  no^dei  Moro. 
minò  Giulio  fratello  di  Batista^  che  si  distinse  in  tultetrò 
le  arti  sorelle^  chiamato  dallo  Zanetti  dotto  pittore.  Non 
altramente  che  Batista  entrambi  han  dipinto  in  Venezia; 
e  chi  paragona  i  quattro  Coronati  di  Giulio,  che  sono  a 
S.  Apollinare^  col  Paradiso  di  Marco  a  S.  Bartolommeo^ 
vi  troya  una  maniera  gentile,  precisa,  ben  ordinata  »  che 
gli  palesa  eruditi  in  un  medesimo  studio. 

IlBnisasorci  puòdirsi  il  Tiziano  di  questa  scuola.  Non  ^>  . 
6Ì  sa  che  udisse  altro  maestro  dopo  il  Giolfino:  si  sa  che 
ito  in  Venezia  studiò  molto  nelle  opere  di  Gìorgionee  di 
Tiziano.  E  di  questo  ha  in  alcuni  quadri  espresso  lo  stile 
molto  vicinamente,  come  in  un  S.  Rocco  eh' è  a  Verona 
nella  chiesa  de'PP.  Agostiniani,  e  in  alquanti  quadri  da 
camera,  ove  ha  ritratte  Veneri  o  Ninfe.  Un  occhio  av- 
vezzo alle  opere  originali  de'  miglior  veneti  nota  la  diver- 
sità delle  tinte  che  nel  veronese  son  meno  calde.  11  suo 
genio  non  potea  limitarsi  all'imitazione  di  un  solo^come 
pur  fecero  alcuni  veneti;  si  attaccò  anche  a  Giorgione,  e 
in  qualche  pittura  restata  in  Mantova  si  conosce  che  gli 
piacque  pure  il  Parmigianino.  Quivi  in  palazzo  Ducale  è 
la  favola  di  Fetonte  espressa  in  più  tele,  che  quantunque 
danneggiata  dal  tempo  ammirasi  nondimeno  per  la  biz- 
zarria,per  la  vivacità,  per  la  copia  delle  immagini  e 
degli  scorti  difficili  che  vi  ha  inseriti.  Ma  il  suo  maggior 
merito  è  nelle  pitture  a  fresco,  delle  quali  ornò^ville  e 
palazzi  con  erudizione  di  buon  poeta  e  con  esecuzione  di 
valente  pittore.  Vi  dipinse  anco  istorie;  e  il  capo  d  opera 
fra  quanto  mai  ne  vedessi  è  la  Cavalcata  di  Clemente  VII 
e  di  Carlo  V  in  Bologna  espressa  in  Verona  in  una  sala 
della  nob.  casa  Bidulfi  ,  e  messa  in  istampa.  Spettacolo 
più  nobile  non  può  vedersi;  e  per  quanto  di  questo  e  di 
sioiili  temi  si  trovino  molti  esempi  in  Roma, in  Venezia, 
in  Firenze,  ni  uno  sorprende  ugualmente;  gran  popolo,  bel 
compartimento  ^  figure,  vivacità  di  ritratti,  belle  mosse 
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«l' uomini  e  di  cavalli,  varìetà  di  vestiti^  pompa^  aplem 
dore^  dignità,  letizia  propria  di  tanto  giorno.  Compete 
questa  pittura  con  un'altra  del  palazzo  Blarari  a  Ponte 
Nuovo  pure  in  fresco;  anzi  questa  è  da  raolt' intendenti 
anteposta  a  quella  di  casa  Ridolfi,comé  mi  avverte  il  eh. 
Sig.  dalla  Rosa. 
Felice  Felice  Riccio  o  sia  Brusasorciil  giovane^figlio  di  Do- 

Brusasorci  ^  ,  ^  i  »  j-  i 

menico,  nmasone  orfano  nel  tempo  che  n  era  discepolOi 
continuò  i  suoi  studi  in  Firenze  presso  il  Ligozzi^  e  ri- 
portò a  Verona  uno  stile  molto  diverso  dalla  maniera  pa- 
terna. È  delicato  molto  e  gentile;  nelle  quadrerie  se  ne 
veggon  Madonne  con  fanciulli  e  Angiolini  vaghissimi; 
fisonomie  che  tirano  al  paolesco,  ma  alquanto  più  scarne. 
Né  lascia  di  esser  forte  ove  il  soggetto  lo  esige ,  siccome 
osservai  in  un  quadro  de'  Signori  Conti  Gazsola  ^  che 
rappresenta  la  fucina  di  Vulcano  con  Ciclopi  disegnati 
di  huono  stile  fiorentino  e  coloriti  con  vigore.  Molte 
opere  di  Felice  sono  sparse  per  le  chiese  di  Verona^ 
fra  le  quali  la  S.  Elena  alla  sua  chiesa  è  bellissima* 
Non  si  esercitò  ne' freschi  come  fece  il  padre,  né  ebbe 
ugual  genio;  fece  però  anch' egli  opere  di  macchina,  e 
l'estrema  fu  il  cader  della  Manna  per  la  chiesa  di  S* 
Giorgio;  quadro  assai  grande  e  beninteso  ,  a  cui  dieder 
l'ultimo  compimento  due  valorosi  suoi  allievi,  l'Otlinie 
l'Orbetto,  che  io  riserbo  ad  altra  epoca.  Si  veggono  di 
sua  mano  alcuni  quadretti  di  storie  profane  e  sacre  in 
pietra  di  paragone,  che  colori  maestrevolmente  serven- 
dosi per  gli  scuri  del  marmo  istesso.  Anche  i  suoi  ritratti 
sono  pregiati,  a' quali  non  cedon  molto  quei  di  Cecilia 
Ceeilia  ^qq  sorella  che  dal  padre  ne  apprese  l'arte.  Gio.  Batista 
Gio  Bati-Brusasorci  fratel  dei  predetti,  scolar  del  Caliari,  di  cai 
*^\^^'*' restano  in  Verona  lodate  pitture,  passò  in  Germania  pit* 
tor  dell'imperatore,  nel  quale  ufizio  mori. 

Fu  superstite  a  tutti  questi  e  a  tutta  quasi  la  fami* 

glia  de'Caliari  Paolo  Farinato,  tanto  gran  pittore,  quanto 

riMto.  l'altro  Paolo  è  leggiadro.  Vuoisi  che  dc^o  la  scuola  del 
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GioTfino  fosse  anch'  egli  in  Venezia  a  studiare  in  Tiziana 
e  in  Giorgione:  a  giudicarne  dallo  stile  si  direbbe  assai 
Tolte  che  Giulio  Romano  fosse  il  suo  maestro  di  disegno; 
e  che  nelle  tinte  non  trascurasse  i  veneti,  ma  si  formasse 
un  suo  sistema.  Visse  8f  anni  aiutato  anco  dal  buon 
untore;  e  com^  è  uso  de' vecchi  si  pregiò  di  sì  lunga  età, 
talché  nel  quadro  che  fece  a  S.  Giorgio  dirimpetto  a  quel 
di  Felice,  scrisse  averlo  dipinto  di  anni  79.  Rappresenta 
la  Moltiplicazione  de' pani  nel  deserto,  e  vi  è  un  gran 
jK)polo  di  ligure,  parte  ritratti  di  se  e  della  famiglia,  e  parte 
teste  ideali.  È  questi  un  de' pochi  pittori  che  avanzandosi 
negli  anni  no»  sia  tornato  indietra  nel  merito  delle  ope- 
re. Anzi  se  in  certe  sue  prime  pitture  tiene  alquanto  del 
secco,  in  questa  non  lascia  desiderare  né  pienezza  di  coiu 
torni ,  né  bizzaria  di  vestiti  e  di  acconciature, né  diligenza 
di  figure  o  di  paesaggio.  Il  suo  disegno  è  lodato  fra' pochi 
della  sua  scuola  ;  e  fin  dal  ten^  del  Ridolfi  eran  cerca* 
tissimi  pe' gabinetti  i  suoi  pensieri,  le  carte  de' suoi  slur 
di ,  i  modelli  di  cera  che  faceva  per  le  figure.  Si  addita 
a  S.  Tommaso  un  suo  S.  Onofrio  sedente,  tratto  dal  cele- 
hre  torso  di  Belvedere;  e  in  certe  sue  disposi:ùoni  e  in 
soggetti  ov' entrano  corpi  ignudi, si  vede  una  pratica  del- 
l'antico stile  molto  rara  fra' veneti.  Nelle  carni  mette  un 
colore  bronzino,  che  non  so  come  piace  e  serve  al- 
l'accordo  delle  sue  tinte,  che  per  h  più  son  moderate  e 
basse  ancora  ne'fbndi;edanno  air  occhio  una  quiete,  che 
trattiene  1'  occhio  senza  noi;»rlo.  I  più  nondimeno  lo 
danno  per  coloritor  debole ,  e  migliore  in  freschi  che  a 
olio.  Non  so  se  fosse  predilezione  mia  o  merito  di  questa 
grand' uomo;  egli  è  quel  pittore,  di  cui  lasciando  Verona 
mi  è  dispiaciuto  di  non  aver  veduta  ogni  opera,  tanti) 
bo  trovato  di  raro  e  di  bello  in  quelle  che  vidi  ;  e  ne  vidi 
anco  in  Mantova ,  in  S.  Sisto  di  Piacenza ,  nella  Galleria 
Ducale  di  Modena,  in  Padova,  e  altrove.  Vi  ho  talora 
osservata  una  chiocciola,^ che  Paolo  avea  scelta  per  sua 
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ìmpreiia;  dicendo  che  ancor  egli  aveva  la  casa  in  testa 
per  cozzare  co'  soverchiatori. 
Orazio  Orazio  suo  figlio  fu  imprestato  all'arte  per  pochi 

Furìiiftto.  anni.  L' elogio  maggiore  è  d' essersi  in  quella  sua  breve 
età  avvicinato  molto  allo  siile  e  al  merito  del  padre.  È  a 
S.  Stefano  una  sua  tela  (i)  con  Fedeli  che  dagli  Apostoli 
ricevono  lo  Spirito  Santo  :  e  in  vista  de'  miglior  verone^ 
che  vi  han  dipinto ,  eccetto  solo  il  Caliari ,  fa  gran  com- 
parsa. 

Ora  ripigliando  il  filo  del  già  ordito  discorso  ,  Paolo 
Caliari  trovò  il  pubblico  prevenuto  a  favore  de*  già  no- 
minati artefici ,  e  non  fu  considerato  in  patria  ne'  primi 
anni.  Il  pubblico  tardo  sempre  a  far  plauso  a  una  fama 
iiascente^  o  non  seppe  o  non  credè  eh'  egli  nel  concorso 
di  Mantova  avesse  avanzato  tutti;  talché  il  giovane  spinto 
dal  bisogno  usci  di  Verona  lasciandovi  sopra  un  altare 
a  S.  Fermo  una  Madonna  fra  due  Sante ,  e  poche  altre 
primizie  di  tanto  ingegno.  Passò  prima  a  Vicenza ,  e 
quindi  a  Venezia.  Era  il  suo  talento  naturalmente  nobile, 
«levato,  magnifico,  ameno,  vasto;  e  ninna  città  di  pro- 
vincia potea  fornirlo  d'idee  proporzionate  a  tal  genio  co- 
me Venezia.  Quivi  attese  a  migliorare  il  colorito  su  le 
vie  di  Tiziano  e  del  Tintoretto;  ma  par  che  si  proponesse 
di  avanzargli  nella  eleganza  e  nella  varietà  dell'ornare; 
ond'è  che  i  suoi  scolari  dicevano,  aver  lui  fin  d'  allora 
studiato  molto  in  gesai  cavati  da  statue  antiche  ^  nelle 
stampe  del  Parmigianino  e  in  quelle  dì  Alberto  Dura 
Iie  prime  opere  che  vi  fece  nella  sagrestia  di  S.  Seba- 
stiano, non  presentano  altro  che  ì  primi  semi  del  suo  stile 
nell'arie  delle  teste,  e  nella  varietà  de' panni  e  delle  mosse: 
nel  resto  il  suo  pennello  era  ancor  timido;  portato  piut- 
tosto ad  unir  le  tinte  con  diligenza,  che  a  un  colpeggiar 
franco  e  leggiero.  Più  Lbero  sempre  e  più  vago   rìosci 

(i)  È  la  Pentecoste,  come  n'avverte  il  sig.  della  Koea* 
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poco  appresso  ne'soflitÉ  della  medesima  chiesa,  ove  fi* 
gurò  la  storia  di  Ester;  lavoro  che  per  la  novità  sua  gli 
conciliò  l'ammirazione  pubblica ^ e  gli  fu  scala  a  commi»- 
sioni  onorevolissime  del  Senato. 

Ebbe  intanto  agio  di  veder  Roma  condottovi  dal* 
TAmbasciadoreGrimani^ealIa  presenza  di  quelle  opere 
antiche  e  moderne  al  volo  suo  sentì  crescer  le  penne,  sic-* 
come  di  poi  fece  vedere  nel  Palazzo  pubblico  di  Venezia» 
Qui  è  dove  sfoggia  la  sua  immaginazione  in  ogni  tela  che 
ha  colorita  ;  ma  specialmente  in  quella  quasi  apoteosi  di 
Venezia  regalmente  vestita ,  posata  in  alto, coronata  dalla 
Gloria  ,  celebrata  dalla  Fama  ,  corteggiata  dall'  Onore  ^ 
dalla  Libertà,  dalla  Pace;  yi  assistono  Giunone  e  Cerere 
per  simboleggiarne  la  Grandezza  e  la  Felicità.  La  cima 
è  ornata  di  magnifiche  architetture  con  colonne;  più  m 
basso  vedesi  in  un  ballatoio  una  gran  moltitudine  di  ma* 
trone  co'  loro  figli;  e  signori  in  vari  abiti  di  dignità;  e 
nel  fondo  guerrieri  a  cavallo^  armi, insegne, prigionieri^ 
trofei  di  guerra.  E  questo  quadro,  o  ad  usare  il  suo  vero 
e  specifico  nome^  quest'  ovato  un  compendio  di  quelle 
maraviglie y  con  cui  Paolo  affascina  Tocchio  presentando-^ 
gli  un  insieme  che  incanta  e  che  comprende  assai  parti 
tutte  leggiadre;  spazi  aerei  lucidissimi;{abbricbe  suntuose 
che  invoglian  quasi  a  passeggiarvi  ;  volti  gai ,  dignitosi , 
scelti  le  più  volte  dal  naturale  e  abbelliti  colla  rte;  mosse 
graziose,  espressive, ben  contrapposte;  vestiti  signorili  e 
pel  taglio  e  pe'  drappi;  corone,  scettri,  ricchezza,  magni • 
ficenza  degna  di  sì  augusta  immagine;  prospettiva  che 
allontana  gli  oggetti  senzachè  dispiaccian  dappresso  (i); 
colori  vivacissimi  (:i)  or  simili^  ora  opposti,  accordati 

(i)  Ottenea  egli  questo  segnando  con  assai  decisi  contorni 
esse  Jigure  e  le  parti  tutte  dopo  Jiuite  l^ opere;  e  mercè  del 
molto  sapere  e  della  felicità  e  grazia  della  mano  niente  offen^ 
dono  chi  le  mira  anche  da  vicino.  Zanelti  pag.  a8i. 

(■•)  Nascea  facilmente  ciò  dalla  prontezza  di  operare^pew 
cui  restavano  esse  tinte  semplici  e  nette.  Chi  replica  più  volte 
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eoli  uu'arte  eh' è  tutta  sua  e  che  don  potrebbe  insegnarsi  ; 
maneggio  di  pennello  che  a  somma  celerità  unisce  som* 
roa  intelligenza,  che  con  ogni  colpo  opera,  conchiude, 
ammaestra  ;  doti  tutte  che  gli  si  erano  a  quell'ora  rese  fa- 
miliari y  e  che  fanno  il  carattere  del  suo  ingegno.  Chi  sof- 
fre di  leggere  il  Boschiiii  (  che  in  Italia  non  tutti  il  sof- 
frono )  troverà  a  pag.  643  e  seguenti,  oltre  la  descrizione 
di  tal  pittura,  gli  elogi  che  ne  fecero,  come  di  una  delle 
più  rare  del  mondo,  lo  Strozza,  il  Mignard  e  altri  Ta- 
lenti pittori. 

Tuttavia  questo  lavoro  non  gli  fece  tanto  nome 
quanto  le  Cene.  A  chi  scrive  del  suo  stile  non  potria  per- 
donarsi il  silenzio  di  una  rappresentanza  che  fu  a  lui  fa- 
miliare sopra  tutte,  che  replicò  molte  volte, che  col  tanto 
esercitarvisi  e  tanto  variarla  giunse  a  farne  desiosi  i  mag- 
gior Sovrani  del  mondo.  Ne  ho  vedute  in  tele  minori  e 
sempre  vaghe;  la  Cena  della  Eucaristia  in  Venezia  a  S. 
Sofia;  un'altra  del  soggetto  medesimo  e  di  finissimo  lavoro 
in  Roma  in  casa  Borghese;  il  Convito  che  S.  Gregorio  dà 
a 'poveri  presso  i  Serviti  di  Vicenza;  altri  in  più  quadrerie. 
In  Venezia  quattro  Cene  dipinse  per  altrettanti  refettori! 
di  case  religiose,  grandi  e  copiose  d'invenzioni.  La  prima 
colle  nozze  di  Cana  è  tuttavia  a  S.  Giorgio  Maggiore  lungi 
3o  palmi,  delle  cui  copie  è  pieno  il  mondo,  inestimabile 
anche  pel  numero  delle  figure  che  sono  i3o,  e  pe' ritratti 
de'  principi  e  degli  uomini  illustri  die  allora  vivevano; 
e  nondimeno  fatta  per  soli  90  ducati.  La  seconda  meglio 
conservata  è  a'SS.  Gio.  e  Paolo,  ed  è  quella  che  al  Signore 
appresta  Matteo:  lodatissima  per  le  leste  che  il  Ricci  in 
età  avanzata  copiò  tutte  per  suo  studio.  La  terza  è  a  S. 
Sebastiano,  ed  è  il  Convito  di  Simone.  La  quarta  con  lo 
stesso  Convito,  ch*era  al  refettorio  de'Servi,  fu  mandata 
a  Luigi  XIV  He  di  Francia,  e  collocata  in  Versailles:  e 

e  ricerca  non  può  conservare  freschezza ,  e  a  quello  certamente 
mitra  via  tener^si  conviene*  ZaueUi  pa^.  i6J. 
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questa  era  da'  professori  veneti  anteposta  a  tutte;  onde  ne 
ban  lasciate  a'  posteri  molte  copie;  sebbene  una  ne  fece 
pel  refettorio  dei  monaci  de'SS.  Nazario  e  Gelso  col  Con- 
vito medesimo,  che  ora  è  in  Genova  nella  gran  quadreria 
Doria  ;  che  quantunque  più  degli  altri  piccolo  è  giudicato 
non  inferiore  a  veruno  dei  precedenti,  ed  è  intagliato  dal 
bulino  del  celebre  Volpato.  Ne  fu  mandata  un'altra,  pur 
di  Simone,  da  Venezia  a  Genova ,  che  vidi  presso  i  sigg. 
Durazzo  con  una  Maddalena  ,  eh' è  una  maraviglia  ;  e  ne 
trovai  copia  antica  in  Pesaro  in  casa  Paolucci.  Quali  stra- 
de  si  è  aperte  in  esse  per  ornare  il  luogo  di  architetture,  e 
come  di  queste  si  è  valso  per  crescere  spettatori  alla  festa! 
quali  affetti  ha  dipinti  in  ciascuno  de'principali attori, e 
come  propri  di  quel  tempo!  quanta  ha  messo  dovizia 
neir  apparato,  lautezza  ne' cibi,  pompa  ne' convitati  !  Si 
direbbe  che  per  tante  bellezze  gli  si  deon  perdonare  la 
scorrezione  del  disegno  in  cui  cade  talvolta,  e  l' inosser- 
vanza  dell'antico  costume,  in  cui  pecca  sempre  (i).  £ 
Guido  tanto  gran  maestro  quanto  ognun  sa  gliene  perdo- 
nava  in  guisa  che  solca  dire:  se  io  potessi  scerre  Y es- 
sere di  un  pittore,  vorrei  esser  Paolo  veronese;  negli 
altri  si  Tede  dell'  arte;  in  questo  tutto  par  natura. 

Questo  pittore  in  60  anni  di  vita  dipinse  molto,  ma 
non  si  può  accusare  come  molti  altri  di  avere  dipinto 
troppo:  ogni  suo  quadro  è  degno  di  Paolo:  ognuno  quasi 
di  essi,  dice  il  Bidolfi,  si  è  voluto  replicare  da  qualche 
copista;  il  quale  onore  alle  opere  del  l'iutoretto  non  han 
fdlto  gli  artefici ,  né  alle  opere  di  molti  altri.  Il  suo  me- 
todo di  usar  fondi  chiari,  e  quanto  potè  tinte  vergini  ha 

(i)Si  è  voluto  difenderlo  dicendo  che  se  aveste  vestite  le  figare 
totte^OQ  quelle  tuniche  e  con  quei  manti  degli  antichi  sana  stato 
monotono,  e  perciò  fastidioso  in  istorie  grandi.  Io  credo  che  chi  ha 
pratica  de*  bassi  rilievi  e  statue  antiche  (roveri  modo  di  variare 
quelle  compotìtioni.  Il  recente  sig.  cav.  Canova  ha  fatti  d«e  baisi  ru 
lievi  su  la  Condanna  di  Socrate.  Le  vesti  greche  son  due,  la  tunica 
e  il  pallio:  jpolti  ioa  ivi  gli  attori j  «  le  due  yeiti  quanto  variale! 
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tontrìbaito  alla  conservazione  e  freschezza  del  soo  colori- 
to. In  Venezia  vi  sono  delle  sue  tele  tuttavia  ridenti  di 
quella  grazia  ch'egli  vi  sparse.  Insigne  è  quella  degli.  Ec- 
cellentissimi Pisani  colla  famiglia  di  Dario  presentata  ad 
Alessandro^  che  sorprende  colla  ricchezza  e  intenerisce 
colla  espressione.  A  par  di  questo  fu  una  volta  ammirato 
il  Ratto  d'Europa ,  eh' espresse  in  gran  tela  in  più  gruppi, 
quasi  cerne  avea  fatto  il  Correggio  nella  sua  Leda;  nel  pri* 
roo  ella  vi  comparisce  fra  uno  stuolo  di  verginelle  in  atto 
di  carezzarlo  e  di  Volergli  salire  sul  dorso  :  nel  secondo 
ella  il  cavalcale  fra  il  plauso  delle  compagne  si  aoliazza  e 
^i  aggira  pel  lido:  nel  terzo (  che  solo  è  in  grandi  propor- 
zioni )  valica  il  mare  sbigottita ,  e  indarno  desiata  e  com* 
pianta  dalle  donzelle.  Quest'opera^  ornamento  del  palazzo 
Ducale,  sofferse  molto  dalla  età,  e  fu  rassettata. 

In  Verona  clima  più  amico  a'dipintièanche  piò  fa 
Cile  a  trovare  di  Paolo  pitture  intatte.  Ne  hanno  molte 
famiglie  nobili ,  nominatamente  la  Bevilacqua  che  già  lo 
protesse  ;  ed  egli  riconoscente  di  ciò,  in  un  ritratto  che 
fece  ad  un  Bevilacqua  si  6gurd  presso  lui  ritto,  in  aria  di 
suo  servente.  Ma  il  S.  Giorgio,  a  cui  fanno  corona  le  due 
grandMstorie  del  Farinaio  e  del  Brusasorci  da  me  descrit 
te ,  e  che  alcuni  tengono  pel  miglior  quadro  di  Verona , 
è  forse  il  più  ben  conservato  che  ne  rimanga.  Anco  il  & 
Giuliano  di  Rimioì,  tavola  preziosa  da  poter  forse  com- 
petere col  S.  Giorgio  ,  la  S.  Afra  di  Brescia  e  la  S«  Gin 
stina  di  Padova ,  che  sono  nelle  respeitive  lor  chiese,  han 
sofferto  poco  ;  ma  T  ultimo  è  situato  in  troppo  alto  luogo. 
I  suoi  lavori  per  le  quadrerie  furono  moltissimi;  Ritratti, 
Veneri,  Adonia  Amori,  Ninfe,  simili  figure  ove  sfoggiare 
in  leggiadria  di  forme,  in  bizzaria  di  acconciature,  in 
novità  d^  invenzioni,  furon  soggetti  familiarissimi  a'suoi 
pennelli  :  si  veggono  in  più  Gallerie;  anche  nella  impe- 
riale.  FraUemi  sacri  amò  specialmente  lo  Sposalizio  dì  S. 
Caterina,  e  un  de^più  studiati  toccò  alla  R. quadreria  di 
Fitti.  Fece  anche  non  poche  Sacre  f*amiglìej  nelle  quali 
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per  trarsi  dal  comune  uso  ideò  pellegrini  concetti:  oll# 
posson  leggersi  presso  il  Ridolfi  a  pag.  807  copiate  da  uà 
suo  scritto.  Ma  i  suoi  quadri  di  devozione  furono  anch'essi 
in  gran  parte  copiose  istorie  ^  siccom'.è  la  Strage  degl'In*- 
nocenti  lavorata  a  uso  di  miniatura  in  palazzo  Borghese; 
la  Ester  del  re  di  Sardegna  in  Torino;  la  Saba  fra  una  . 
truppa  di  ancelle  al  trono  di  Salomone^  che  si  vede  in 
Firenze ,  nuovo  acquisto  del  Sovrano  che  regna.  Sale^  ca- 
mere^ facciate  da  lui  dipinte  a  fresco  con  poemi  di  alle- 
gorie o  con  rappresentanze  di  storie  ttovansi  spesso  in 
Venezia,  e  ne'palazzi  e  nelle  yille  del  suo  Stato.  Degnisr 
fiima  di  esser  veduta  è  quella  del  Serenissimo  Manin  Doge 
della  Repubblica  veneta  nel  territorio  di  Asolo;  la  cui  arr 
cbitetlura  è  del  Palladio ,  gli  stucchi  del  Yittoria^le  pitr 
ture  delle  Muse  e  di  molte  altre  deità  pagane  sono  di 
Paolo  ;  complesso  di  artefici  da  farla  celebre  fra  le  ville 
moderne ,  quanto  quella  di  LucuUo  fu  tra  le  antiche. 

La  scuola  di  Paolo  comincia,  come  le  altre  finora  de-^^^j^^^^ 
scritte,  dalla  sua  casa;  da  Benedetto  primieramente  suo 
minor  fratello ,  e  da  due  figli  Carlo  e  Gabriele.  Bene.detto^'>^.^®^.^<' 
è  memorabile  per  V  animo  fraterno  che  mostrò  verso 
Paolo;  lo  aiutò  a' lavori  di  ornato  e  di  prospettive  mas- 
simamente, nelle  quali  valse  non  poco; e  lui  morto  visse 
in  piena  concordia  co^due  nipoti ,  reggendoli  col  consiglio» 
sollevandoli  ne' lavori,  istituendo  sua  erede  la  casa  loro* 
Di  genio  pittorico  non  abbondò,  e  nelle  pitture  che  con- 
dusse da  se  medesimo  comparisce  un  imitatore  di  Paolo» 
felice  talora  in  qualche  testa  o  in  qualche  panno,  ma 
non  uguale  a  se  stesso.  Appena  vi  è  opera,  ove  il  cono- 
scitore non  trovi  facilmente  del  debole  da  riprendere; 
anche  nella  Cena,  nella  Flagellazione , nella  Comparsa  di 
G.  C.  al  tribunal  di  Pilato,  che  fece  in  S.  JNiccolò,  a  soqq 
delle  sue  miglioria  Se  in  qualche  cosa  ha  superato  se  me*- 
desimo,come  in  una  S.  Agata  agli  Angeli  di  Murano, ella 
si  è  ascritta  a  Paolo  e  incisa  in  rame  sotto  tal  nome, 
Miglioi  frescante  che  pittore  a  olio  lo  Tuole  il  Bidolfij  ed 
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egli  e  il  Boschini ,  che  videro  le  sue  istorie  romane  e  le 
«ne  favole  mitologiche  dipinte  in  color  di  pietra  nel  cor- 
tile de'  Mocenighi ,  ne  fan  concepire  idea  vantaggiosa  neiol- 
to:  cosi  ove  scrivon  di  sale  o  di  altri  luoghi  ove  pia  do- 
yesse  mettere  di  architettura  e  di  ornato,  che  di  figure. 
Curie  Carlo  Caliari  dappiù  è  chiamato  Carlètto^  perchè  ap- 

^'  pticatosi  alle  studio  soverchiamente  mori  di  ^4  anni  co- 
m'è nel  Necrologio  della  sua  Cura,  o  al  più  di  26  come 
ksciò  scritto  il  Bidolfi.  Favorito  dalla  natura  di  on  inge- 
gno simile  a  quel  di  Paolo  e  di  un'  indole  sopra  ogni  cre^ 
dere  docile  ed  applicata,  era  la  delizia  del  padre^e  oggimai 
n'emulava  lo  stile  meglio  che  altri.  Ma  Paolo  ^  che  lo 
avria  voluto  miglior  di  se,  non  volle  che  riguardando  ia 
un  solo  esemplare  andasse  a  finire,  come  avviene,  io  oa 
meschino  settario.  Lo  mise  dunque  alla  scuola  del  Bassa- 
no,  la  cui  rohustezia  innestata  alla  sua  leggiadria  preve 
deva  dover  formare  una  maniera  originale  migliore  del- 
l'una e  dell'altra.  Carletto quando  gli  chiuse  gli  occhi  non 
contava  che  16  o  al  più  18  anni;  ma  era  si  innanzi  nA- 
l'arte  e  nel  credito,  che  compi  vari  quadri  lasciati  dal 
padre  imperfetti ,  e  mai  non  iscarseggiò  di  comraissioBi. 
Le  sue  pitture  paion  talora  di  Paolo,  o  che  allora  noa 
operasse  da  se  solo,  o  che  Paolo  almeno  gliene  ritoccasse; 
e  alcuni  periti  han  preteso  di  discernere  in  esse,  anzi  £ 
contare  i  tocchi  del  pennello  paolesco,  svelto  sempre, 
leggiero  ed  inimitabile.  Cosi  è  accaduto  in  una  tavola 
d'aliare  di  S.  Frediano  vescovo,  aggiuntavi  S.  Caterim 
e  qualche  altro  Santo ,  che  sta  nel  Museo  Medicea;  ed  ha 
il  nome  del  figlio,  e  tutto  insieme  la  grazia  del  padre.  Ma 
ove  Carlo  operò  da  se  solo  non  può  confondersi  eon  Pao- 
lo, si  perchè  il  pennello  è  più  pieno  alquanto  e  pesante, 
6Ì  perchè  il  tingere  è  più  alto  e  vigoroso;  come  appare 
nel  suo  S.  Agostino  alla  Carità ,  nel  cui  colorito  traspare 
il  misto  delle  due  scuole  che  volea  Paolo. 
GaìMrìeie  Gabriele  poco  operò  che  non  fosse  in  compagnia  del 

"^  '^^  fratello.  Jieggesi  in  alcune  tavole  Meredes  PauU  Caliari 
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J^eronensis  fiscerunt ,  cioè  in  quelle  che  Paolo  aveà  ÌA^ 
sciate  imperfette,  ov'essi  lavorarono  concordemente,  6 
continuarono  nel  medesimo  sistema  anche  in  altre  per 
chiese  e  pel  pubblico  palazzo.  Il  Ridolfi  ne  dà  il  maggior 
merito  a  Carlo,  e  dopo  lui  a  Gabriello;  aggiungendo 
che  yi  ebbe  parte  ancor  Benedetto,  specialmente  nella 
architetture.  Forse  lavorò  con  loro  qualche  altro  scolar  di 
Paolo.  Vi  si  raffigurano  le  massime  del  mae.stro,  anzi  gli 
studi  e  le  figure  stesse  di  lui.  Vi  si  vede  però  talora  la 
diversità  delle  mani  ;  come  nel  martirio  di  un  apostolo 
a  S.  Giustina  di  Padova,  ov'è  qualche  figura  così  carica 
di  scuri ,  che  pare  non  solo  di  altra  mano  ,  ma  di  altra 
scuola.  Sopravvisse  Gabriele  agli  altri  pittori  della  fami* 
glia; e  visse  di  poi  in  Venezia  mercante  più  che  pittore; 
ancorché  di  quel  tempo  ancora  si  conti  qualche  suo  qua* 
dro  di  cavalletto^  e  alcuni  ritratti  in  pastello  rarissimi  : 
né  lasciò  mai  di  visitare  gli  studi  de' pittori,  e  di  aiutarli^ 
ève  ciò  gradissero,  co' suoi  consigli.  Giunto  all'anno  i63t 
memorabile  pel  contagio  d' Italia ,  istruito  dal  vero  codice 
della  umanità  ch'é  il  Vangelo ,  espose  generosamente  la 
vita  in  servigio  de' cittadini  languenti,  e  ve  la  perde. 

Passando  agli  altri  allievi  di  Paolo  e  agl'imitatori, 
non  credo  che  sia  facile  noverargli;  giacché  avendo  egli 
dilettato  sopra  ogni  altro  in  un'  arte  che  ha  per  fine  il 
diletto  ,  dovea  superar  ciascuno  nel  numero  de'  seguaci. 
£  per  osservazione  dello  Zanetti  ve  n'ebbe  de'felicissimi, 
per  cui  è  facile  a'meno  accorti  scambiar  lui  colla  sua  scuo- 
la, se  non  si  ponga  mente  a  due  cose,  nelle  quali  ninno  lo 
pareggiò;  e  sono,  la  finezza  e  molta  leggerezza  nel  pen* 
nello  unita  a  soda  intelligenza;  e  una  grazia  assai  pron* 
ta,  spiritosa  e  sublime  nelle  Jorme  specialmente  delle 
teste.  E  però  da  notare  che  i  suoi  scolari  in  progresso  di 
tempo  variarono  per  lo  più  le  imprimiture,  variarono  il 
colorito  ;  e  si  avvicinarono  allo  stile  dell'epoca  susseguen- 
te. Fra'  veneti  non  computò  lo  Zanetti  se  non  Parrasio  £,•.":"»<* 
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Michele  (i),che  ricco'de'disegni  di  Paolo  e  sperto  nell'ar^ 
te  di  colorirgli^  fece  varie  opere  da  onorarlo;  sopra  tutto 
({nella  Pietà  che  mise  in  una  sua  cappella  nella  chiesa  di 
S.  Giuseppe,  aggiuntovi  il  ritratto  di  se  medesimo.  I  Co 
tieglianesi  ci  han  conservata  memoria  di  un  lor  cittadino 

CoD^lhi  P®*"  ^^^^  Ciro,  di  cui  rammentano  una  tavola  della  Na- 
no,     tività  di  N.  S.  paolesca  quanto  possa  desiderarsi ,  e  perciò 
dalla  chiesa  de^ riformati  di  quella  città  trasferita  in  Ro- 

Cesare  e  ***3  •  ^gf '""Éf^'^o  che  T  autore  era  giovane  e  che  non  giunse 

Bart-Ca-  a' maturi  anni.  Castelfranco  vanta  Cesare  Castagnoli  come 

^°^^  allievo  di  Paolo;  ma  ne' suoi  molti  dipinti  a  fresco  non 

molto  più  può  vantare,  che  un  certo  spirito,  prontezza  e 

copia  d'idee;  di  Bartolo  suo  fratello  rimangon  lavori  mea 

vaghi  e  men  capricciosi  a  olio ,  che  il  fan  tenere  dappiù 

Waudi!  ^^  Cesare.  Angelo  Nandi  italiano  è  assai  lodato  dal  Pa- 
lomino  per  ciò  che  fece  ne' palazzi  Reali  e  in  varie 
chiese  della  Spagna,  pittore  di  corte  del  re  Filippo.  Che 
Veramente  udi^e  Paolo,  e  non  prendesse  anzi  il  suo  stile 
studiando  e  copiando ,  come  fece  il  Bombelli  con  altri 
tnolti,  abbiam  ragione  di  dubitarne;  trovandosi  che  questo 
scrittore,  per  altro  degno,  in  fatto  di  maestri  segui  più 
▼ohe  opinioni  men  vere.  Omessi  gli  altri  moltissimi  este- 
ri faccia  m  qui  menzione  de^  veronesi ,  perchè  Paolo  qui 

(i)  Altro  scolar  di  Paolo  e  poi  di  Carletto,  nato  come  Parrasìo 
io  Venezia,  ci  ha  scoperto  io  quest'anno  i8o3  il  P.  M.  Federici.  Lo 
chiama  Giacomo  Lauro  e  Giacomo  da  Trevigi,  perchè  trasferitosi  in 
tal  cittàancor  giovanetto  e  quivi  stabilitoci  con  la  famìglia,  aon 
èra  ià  chii  conobbe  altramente  contraddistinto  per  patria,  che  fa- 
ceodola  trevigiano:  così  parlano  più  anonimi  contemporanei  o  quasi; 
da' cui  iMlSS.  ball  prefato  Religioso  tratta  anche  non  breve  nota  delk 
pittare  lavorate  dal  Laaro  nella  sua  nuova  patria.  Godea  quivi  la 
stima  de'PP.  di  $.  Domenico,  nella  cui  chiesa  dipinse  quella  tanto  lo- 
data tavola  di  S.  Rocco,  ov*  espresse  il  più  tragicamente  che  dir  si 
possa  il  gran  flagello  della  peste.  Fa  onore  a  questo  pittore  (  che 
peraltro  mori  ancor  giovane  )  che  questa  tavola  e  le  altre  sue  pitture 
a  olio  e  a  fresco  sian  finora  state  attribuite  or  a  Paolo  ,  or  a  Carlo  , 
or  ad  altri  minori;^  ma  sempre  buoni  e  provetti  artefici. 
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non  comparisca  senza  il  cortegj^io  degli  allievi  resi  alte 
patria.  .      ^ 

*  Luigi  Benfatto  detto  dal  Friso  nipote persordla  e  per  ^^fj^*^ 
molti  anni  convittore  di  Paolo,  lo  segui  ne' primi  tempi 
anche  servilmente;  dipoi  si  diede  ad  un  fare  spedito  e 
facile^  e  poco  meno  che  alla  libertà  de' manieristi.  Vi  è 
chi  crede  che  questa  facilità  la  osasse  soltanto  nelle  com- 
missioni di  poco  prezzo.  Paolesco  più  che  in  altra  chiesa 
è  a  S.  Raffaello;  altrove  somiglia  il  Palma.  Più  spiritoso 
«  più  libero  imitatore  di  Paolo  è  Maffeo  Verona  scolare  Veronat 
•e  genero  di  Luigi  ;  ma  il  troppo  minio  onde  accese  le 
carni,  ne  scema  il  pre£[io.  Più  spesso  che  questi  due  ^^ 

5     1  1  ?  I     t^  m*  FwDceio* 

accosto  al  carattere  del  caposcuola  Francesco  Montemez-  Monte- 
sano  veronese.  Molto  si  distinse  in  una  Nunziata  dipinta  "^^^^^^^ 
alla  chiesa  degli  Osservanti  alla  Vigna;  e  fu  adoperato 
anco  in  palazzo  Ducale.  Tiene  del  Caliari  ne' volti  ^  nel 
vestire,  nelle  belle  immagini:  nel  resto,  di  pennello  tarr 
do  e  di  debole    colorito.  11  suo  quadro  a  S.  Giorgio  in 
Verona,  eh' è  un'Apparizione  di  Cristo  alla  Maddalena^ 
languisce  véramente  in  paragone  di  quel  di  Paolo,  oh' è 
frà'più  brillanti  che  ci  restino  di  quella  età.  A  questi  si 
potrian  aggiungere  altri  veronesi,  come  l'Aliprando  e.^.       . 
Anselmo  Cannerì  nominato  dal  Vasari  in  qualità  di  uneADseimo 
aiuto  di  Paiolo  molto  distinto. 

Ma  fra  lutt'i  veronesi  il  simile  a  Paolo,  quando  gli 
piacque  di  esserlo,  il  suo  compagno,  il  suo  emulo  e  in- 
sieme il  suo  amico  fu  Batista  Zelotti,  che,  ammaestrato  |>[i^^?  ' 
nella  stessa  accademia,  ora  gli  fu  compagno  a*lavori,  ora 
operò  e  insegnò  per  se  medesimo;  ma  quasi  su  le  mede^ 
aime  orme.  Ne  scrive  con  molta  lode  il  Vasari  nella  vita 
del  Sanmicheli,  nominandolo  Batista  da  Verona  e  nove* 
randolo  fra*discepoIi  di  Tiziano.  Su  lo  stile  di  questo  vidi 
una  sua  Sacra  Famiglia  nellaquadreria  Carrara  già  lodata 
più  volte  ;  e  da  tale  studio  par  da  ripetersi  quel  caler  di 
tinte,  in  cui  vince  per  lo  più  il  Caliari;  e  quel  magistero 
di  disegno^  in  cui  pare  allo  Zanetti  che  pur  lo  avanzi  ; 
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benché  altri  sentaniliversaniente.  Lo  avanza  anche  spesso 
in  grandezza  e  in  ciò  che  è  dipingere  a  fresco;  cosa  che 
Paolo  conobbe,  e  quindi  cercò  di  averlo  compagno  in  la- 
vori di  tal  natura.  Era  anch' egli  fecondo  d'idee»  svelto 
di  pennello^  compositore  dotto  e  giudizioso;  e  saria  stato 
un  altro  Paolo,  se  lo  avesse  pareggiato  nella  bellezza  delle 
teste,  nella  varietà,  nella  grazia.  Infatti  le  sue  opere  spesso 
furon  recate  a  Paolo;  anzi  quelle  che  fece  al  Consiglio  dei 
Dieci  si  trovano  intagliate  sotto  questo  nome  da  Valentino 
le  Febre.  È  senza  dubbio  uno  de' primi  pittori  del  suo 
tempo,  ma  è  men  noto  che  non  merita  perchè  lavorò  per 
lo  più  a  fresco  e  lontano  dalle  città  grandi;8pesso  in  villaggi, 
spesso  in  casini  epalazzi  di  campagna.  Una  delle  più  grandi 
sue  opere  è  al  Cataio,  villa  del  Signor  Marchese  Tomnoaso 
Obizzi«  ove  intorno  al  1570  figurò  in  varie  stanne  i  fasti 
di  quell'antichissima  famiglia  e  chiarissima  in  toga  e  in 
armi.  La  villa  è  frequentata  sempre  da 'forestieri  trattivi 
dalla  sua  grandiosità,  dalla  fama  di  questo  pittore  e  del 
prezioso  Museo  di  antichità  che  vi  ha  adunato  il  già  detto 
Signor  Marchese:  opera  di  pochi  anni,  ma  di  un  gusto, 
di  una  copia,  di  una  rarità  di  cose,  che  rende  onore  allo 
Stato.  Lo  Zelotti  in  dipingere  a  olio  non  pareggia  il  Ca- 
liari:  nondimeno  gli  si  appressò  tanto  che  la  («aduta  di 
S.  Paolo  e  la  Pesca  degli  Apostoli,  che  fece  al  duomo  di 
Vicenza,  son  tenute  da  alcuni  per  opere  del  Caliari. 

Questa  città  fu  il  suo  maggior  teatro:  visi  trattenne 
rognone,  alcun  tempo,  e  vi  tramutò  in  pittore  Antonio  detto  Togno- 
ne,  garzoncello  che  gli  macinava  i  colori;  sicché  in  città  se 
ne  addita  qualche  pittura  a  fresco,  ed  è  onorato  dal  Ri« 
dolfi  di  vita  e  di  elogio.  Fu  lo  Zelotti  in  Vicenza  e  solo 
e  insieme  con  Paolo;  e  per  mezzo  di  un  allievo  più  degno 
vi  stabili  una  scuola  che  partecipò  del  gusto  di  amroen- 
due  i  maestri.  Il  suo  seguito  io  lo  riserbo  all'  epoca  che 
saccede. 

É  qui  luogo  da  avvertirei  lettori  che  gli  stili  descritti 
nella  veneta  scuola  fino  a  quest'ora  non  sono  i  soli  che  vi 
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ebber  luogo.  L'ossenra  il  Ridolfi  nella  prefazione;  e  si 
duole^cbe  per  gV incendi  occorsi  nella  città  o per  difetto 
degli  scrittori  sien  perite  non  poche  notìsie  che  potean 
accrescere  la  sua  storia.  In  fatti  egli  non  solo  ignorò  molti 
de^più  antichi;  ma  nella  età  che  descriviamo  omise  Ja- 
copo Fallaro^e  Jacopo  Pisbolica>  che  il  Vasari  nella  vita  FftiTuro. 
del  Sansovino  rammenta  con  lode; citando  del  primo  un  '*    '^' 
S.  Gio.  Colombino  a'Domenicani  delle  Zattere^  e  del  se* 
condo  un'  Ascensione  di  G.  G*  a  S.  M.  Maggiore.  Omise 
anche  Vitrulio^  di  cui  son  vari  quadri  al  Monte  Novissi-  vitmiio. 
mo  col  suo  nome.  E  questi  attenendoci  alla  lor  maniera 
e  ad  altr'  indizi ,  deggiam  ridurli  all'epoca  di  Tiziano.  Di 
un'altro  fece  ricordanza  ,  né  così  brevemente  il  Ridolfi, 
che  nato  circa  il  nascer  di  Paolo,  visse  molti  anni  più  di 
lui ,  ma  sempre  in  meschina  fortuna ,  siccome  quegli  che 
avendo  assai  buona  pratica  in  colorire ,  nella  invenzione  e 
nel  disegno  valea  poco.  Ebbe  nome  Antonio  Foler;e  per  Antonio 
esser  convinto  della  sua  mediocrità  basta  vederne  il  Mar-    ^^^^^' 
tirio  di  S.  Stefano  alla  sua  chiesa ,  eh'  è  una  delle  tavole 
8ue  migliori.  In  picciole  figure  ebbe  merito. 

Prima  di  chiuder  quest'epoca  mi  convien  nominare  stili  e^ie- 
due  pittori,  Tuno  estero,  T altro  veneziano,  che  tennerone^la. 
uno  stile  diverso  affatto  da  quelli  che  abbiamo  fin  qui  de- 
scritti. Il  veneto  è  Batista  Franco,  detto  Semolei.  Ne  scrissi  Batìat« 
nel  L  Tomo  in  più  luoghi ,  e  specialmente  in  proposito  del 
Baroccio  di  cui  fu  maestro.  Avea  studiato  in  Roma ,  e 
tanto  si  era  avanzato  in  disegno,  che  conta  vasi  fra'migliori 
michelangioleschi.  In  S.  Gio.  Decollato,  chiesa  in  Roma 
dei  fiorentini,  par  che  volesse  farne  pompa,  e  diede  nel 
pesante.  Nelle  altre  pitture  che  ne  ho  vedute  nel  duomo 
di  Urbino  e  in  quello  d'Osimo,  ove  dipinse  nel  i547,  in 
Bologna,  in  Venezia ,  nulla  ho  notato  di  simile:  mi  è  pa- 
ruto  sempre  discreto  seguace  di  Michelungiolo  ,  e  colori- 
tore più  forte  che  il  comune  de' fiorentini.  È  più  agevole 
conoscerlo  nello  Stato  Pontificio  che  in  Venezia  sua  patria, 
ove  par  che  si  ritirasse  verso  il  fine  della  vita,  giacché 
St.  Più.  T.  111.  Il 
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nel  i556  fu  uno  de' prescelti  a  operare  nella  librerìa  di 
S.  Marco,  ove  figurò  la  favola  di  Atteone  e  alcune  inven- 
zioni simboliche: poche  altre  sue  pitture  sono  ìtì  al  pub- 
blico: mori  poi  nel  i56i. 
Giuseppe  L'estero  è  Giuseppe  Porta  della  Garfagnana  ,  nomi- 

Porla.  ,^3^Q  gj^  nella  scuola  romana  ancor  questo  ;  che  istruito  ìh 
Roma  da  Francesco  Salviati  ne  prese  il  cognonie ,  onde 
iiella  storia  è  anche  detto  Salviati  il  giovane.  Venne  col 
maestro  a  Venezia ,  quando  questi  invitato  dal  Patriarca 
Grimani  dipinse  al  suo  palazzo  la  tanto  celebre  Psiche^b 
qual  vi  è  tutta  via^ed  ha  vicini  due  quadri  del  Porla.  Fran- 
cesco ne  parti  presto^  ed  è  acre  la  ragione  che  ne  adduce 
il  Vasari,  cioè  che  quello  non  è  paese  per  dotti  dise* 
giiatori.  Il  successo  del  Porta ,  che  si  stabili  e  mori  in  Ve- 
nezia, prova  il  contrario.  Educato  da  Francesco  in  diseguo, 
ritenne  tutto  il  carattere  della  scuola  fiorentina  ,  avvivan 
dune  soltanto  le  tinte  sul  gusto  veneto; e  nondimeno  egli 
fu  accetto  a  Tiziano;  eletto  con  Paolo  e  con  altri  primari 
a  dipingere  nella  libreria  di  S.  Marco;  impiegato  conti- 
nuamente in  lavori  a  fresco  e  a  olio  in  privato  e  in  pub- 
blico; ed  è  stato  celebrato  ivi  sempre  come  uno  de' pia 
valenti  maestri  della  sua  età  (i).  Ne  rimangono  varie  ta- 
vole d'altare,  e  fra  le  altre  un'  Assunta  bellissima  a'Servi 
in  Veneziane  una  Deposizione  di  Croce  a  Murano^  di  hoi 
invenzione  afiatto  originale^ piena  di  espressione,  piena  dì 
una  grandezza  che  non  è  comune  in  questa  scuola.  Bipetè 
altre  volte  questo  soggetto;  e  ve  n'ebbe  replica  nelli 
Ducal  quadreria  di  Modena ,  che  poi  passò  in  Dresda. 
Dopo  questi  pittori  non  paia  strano  a  chi  legge  di 
li .  trovar  qui  Jacopo  Sanso  vino  ^  econome  derivato  anche  a 
uftov  no j^-  ^^Y  maestro ,  com'  esponiamo  nell'  Indice.  Fu  questi 
benemerito  di  Venezia  per  la  eccellenza  con  cui  vi  eser- 
citò la  statuaria  a  ornamento  de'  luoghi  pubblici ,  e  l'ar- 
chitettura eziandio^  ch'eran  le  sue  professioni;  ma  non 

(i)  y.  Boscbini.  Carta  pag.  160.  Zanetti  pag.  494* 
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lasciò  di  aver  quivi  qualche  influenza  nella  pittura  ,0  al 
meno  nel  disegno  ;  nel  quale  molta  direzione  avea  avuta 
in  Firenze  da  Andrea  del  Sarto.  Da  lui  che  fu  proto  o  sia 
sovrastante  della  fabbrica  di  S.  Marco,  dipendevano  molti 
artefici;  e  si  sa  che  gli  furono  commessi  alcuni  disegni 
di  musaici,  che  però  non  trovo  individuati  ;  e  quegli  pro- 
babilmente degli  arazzi  perTaltaredel  Sacramento,  come 
in  vista  del  loro  stile  ha  congetturato  il  sig.  Zanetti.  In 
proposito  di  esteri  stili,  senza  che  ci  arrestino  il  cav.  Zuc- 
caro,  il  Passignano  ed  altri  considerati  già  nelle  scuole 
loro, accenneremo  di, passaggio  Giuseppe  Calimberg  o  Ca-^jJ]^£Pl 
limperg,  tedesco  di  nascita ,  vivuto  gran  tempo  in  Vene» 
zia,  ove  mori  circa  il  1570.  Di  lui  resta  a'Servi  la  Batta- 
glia di  Costantino;  e  se  in  ogni  altro  lavoro  tenne  quel 
gusto  ^  non  temerei  di  chiamarlo  buono  pratico,  ma  al- 
quanto pesante.  Dopo  la  sua  età  parmi  che  fiorisse  e  che 
deggia  ricordarsi  prima  di  passare  a' manieristi  e  a' tene- 
brosi, Gio.  di  Ghere  lorenese,che  fra  gli  scolari  de'miglior  cio.di 
veneti  dipinse  una  storia  nel  Gran  Consiglio.  Altri  degli  ^^'^^' 
oltramontani  si  posson  leggere  nella  Guida:  io  fo  in 
questa  scuola  come  nelle  altre  ;  nomino  solo  fra  essi  i 
più  ricordevoli. 

Nel  decorso  di  questa  istoria  può  aver  veduto  il  let-  PaeaisU. 
tore  che  certe  specie  di  pittura  non  erano  prima  di  questo 
secolo  XVI  divise  ancora.  11  figurista  ritraea  tutto ,  e  di 
tutto  valevasi  ad  ornare  le  sue  composizioni;  paesi ,  ani- 
mali, frutte,  fiori,  prospettive  erano  accessori  dell'arte 
primaria  ;  e  tanto  eran  difficili  a'  grandi  maestri ,  quanto 
a  Fidia  dopo  aver  fatto  il  suo  Giove,  il  formargli  un  bel 
trono  dove  sedesse.  A  poco  a  poco  si  cominciarono  a  divel- 
lere queste  parti  della  pittura  ,e a  trattarsi  separatamente. 
1  fiamminghi  furon  de' primi  che,  secondo  il  proprio 
talento,  scegliessero  questa  o  quella  parte,  e  coropones* 
sero  quadri  ove  il  paese  per  esempio  fosse  il  principale 
oggetto,  e  la  figura  tenesse  luogo  di  accessorio.  Or  dee 
riflettersi  col  Bellori  che  i  mij^liori  di  essi  intinsero,  il 
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pennello  ne'  buoni  colori  veneziani  f  e  questa  è  atia  delle 
glorie  maggiori  della  scuola  veneta.  Critaliani  ancora  at- 
tesero separatamente  a  questi  generi  della  pittura, e  spe. 
cialmente  a'paesi.  Tiziano  apri  la  vera  strada  a' paesisti: 
per  altro  quasi  tutte  le  sue  campagne  son  fatte  per  k 
figure^non  viceversa.  N'ebbe  uno  con  una  Sacra  Famìglii 
la  serenissima  duchessa  di  Massa  e  Carrara  ultimamente 
defunta,  che  per  legato  di  lei  possiede  ora  l' oniatìssinio 
sig.  Principe  D.  Carlo  Albani  in  Milano,  ed  è  dei  più 
Gi«.     vaghi  che  ne  vedessi.  Tiziano  fu  imitato  da  molti  fiam- 

vUrdit  nninghi  ;  e  fra'  veneti  v'ebbe  Gio.  Mario  Verdizzotti,  let- 
sotti,  ierato  e  suo  familiare ,  che  da  lui  diretto  dipinse  paesi  as- 
sai ben  accolti  nelle  quadrerie,  ove  però  son  rarissimi. 

AuiflDali.  I  Bassani  diedero  esempio  di  quadri  piccoli  con  qua- 

drupedi e  uccelli,  che  si  ravvisano  facilmente,  essentb 
repliche  di  quelli  che  si  veggono  nelle  storie  loro.  Non 
son  però  cosi  frequenti  come  le  storie  ;  né  mi  sorvieoe 
averne  veduti  fuor  dello  Stato  veneto.  Ne'  pesci  valse 

Genxio  moltissimo  Genzio  o  Gennesio  Liberale  del  Friuli,  lo- 

*-**^"**-  datotie  dal  Vasari  e  poi  dal  Ridolfi. 

Grotta  11  gustodelle  grottesche  fu  da  Roma  recato  in  Venezia 

'^^^    da  uno  statista  della  Repubblica  nominato  da  me  altrore 

Mortoda  Come  principe  di  quest'arte ,  e  fu  Morto  da  Feltro,  che  ia 
Feltro,  compagnia  di  Giorgione  lavorò  in  Venezia  senza  però 
che  vi  rimanga  vestigio  di  sua  mano.  Restano  bensì  le 
grottesche  in  palazzo  Ducale  dipintevi  da  Batista  Franco, 
che  similmente  in  Roma  neavea  veduti  antichi  esemplari 
Ne  fece  anco  in  palazzo  G rimani  pel  Patriarca  d'Aquildi 

dMld""^  suo  mecenate  Giovanni  di  Udine ,  che  nel  Vasari  è  co- 
gnominato or  Nanni  or  Ricamatore;  uomo  in  questo  rano 
di  pittura  celebra  tissimo,  e  pressoché  unico  in  ritrarre  al 
vivo  ogni  maniera  di  uccelli,  di  quadrupedi,  di  fiori  e 
di  frutte.  Io  lo  nominai  nella  scuola  di  Giorgione  ,  e  ne 
scrissi  più  lungamente  in  quella  di  Raffaello:  giacché 
poco  visse  col  primo  maestro  e  nella  Italia  superiore; 
muho  in  Roma  e  alquanto  tempo  a  Firenze. Se  ne  additano 
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in  certe  raccolte  quadretti  di  uccelli  o  di  frutti  dipinti 
a  olio;  ma  souo,  se  mal  non  congetturo,  di  dubbia  fede* 
Uè  è  già  ch'egli  non  dipingesse  a  olio^benchè  ai  stenti  a 
trovarne  lavoro  certo;  o  che  non  sapesse  far  più  grandi 
figure  di  quel  che  siano  i  Satiretti  e  ì  Puttini  e  le  Ninfe 
onde  variava  i  piccioli  paesi  e  gF  intrecci  de'  suoi  grot« 
teschi.  Il  Vasari  fa  menzione  di  alcuni  suoi  stendardi  ; 
un  de'quali  fatto  in  Udine  per  la  Confraternita  di  Castello 
presenta  in  proporzioni  non  picciole  una  B.  V.  col  S. 
Bambino  e  con  un  Angiolo  che  le  offre  il  Castello  istesso: 
Torigìnale  benché  guasto  sussistere  nella  cappella  ve  n'è 
copia  fatta  dal  Pini  nel  iG53.  Sussiste  ancora  nel  palazzo 
arcivescovile  una  camera ,  ove  fra' grotteschi  si  veggono 
due  storie  evangeliche  con  figure  di  proporzioni  mezzane; 
non  della  perfezione  di  cui  è  Tornato  ^  ma  pregevolissime 
per  la  rarità  loro.  Altri  suoi  lavori  per  Udine  e  pel  suo 
Stato  ha  raccolti  il  sig.  aK  Boni  in  una  erudita  lettera 
su  lo  stendardo  o  gonfalone  testé  descritto.  Se  lecito  è 
proporre  qualche  congettura  su  la  scuola  di  Giovanni  e 
del  Feltrino,  volentieri  ad  alcuno  di  essi  darei  per  disce- 
polo Giorgio  Bellunese  y  pittore  ^  come  il  Cesariui  ae  ha  9j^/^'^ 
scritto  r  eccellentissimo  in /risi  (  cioè  in  fregi  )  e  in  cose 
minute,  e  in  oltre  abilissimo  miniatore;  egli  fioriva  a  S. 
Vito  luogo  del  Friuli  circa  la  metà  del  secolo  XVI  ;  e  il 
tempo  e  il  luogo  e  l'esercizio  ne'  fregi  paion  (avorire  il 
uostro  sospetto. 

La  quadratura  ebbe  in  questo  secolo  grandi  aiuti  nella  Qundr*. 
Stato  veneto^  ove  il  Sansovino,  il  Palladio  ed  altri  sommi 
architetti  diedero  compiuti  esemplari  di  magnifiche  fab- 
briche e  benintese;  ove  Daniel  Barbaro  compose  utilissimi 
trattati  di  prospettiva^  ove  si  cominciò  a  gradire  che  la 
pittura  fingesse  colonnati ,  ballatoi ,  cornicioni  per  quelle 
sale^  nelle  quali  l'architettura  non  potea  mettergli.  Valse« 
ro  in  ciò  specialmente  Cristoforo  e  Stefano  Rosa  bresciani  ^"^'^f?' 
famiiiarissimi  di  Tiziano  e  degni  ch'egli  si  prevalesse  del  no  Rota, 
lor  pennello  per  ornare  di  architetture  qualche  suo  lavoro. 
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In  Brescia  9  in  Venezia  e  specialmente  neirantisala  della 
Librerìa  di  S.  Marco  sono  lultavia  certe  loro  prospettive 
cosi  ben  fatte,  che  sorprendono  colla  maestà,  ingannaa 
rocchio  col  rilievo  »  e  osservate  da  vari  punti  di  yeduU 
sempre  fan  buon  effetto.  Durò  tale  scuola  molti  anni  nella 
^n**  patria  loro  continuata  dal  Bona  che  fu  anche  buon  figo- 
rista,  e  da  altri  artefici.  11  Boscbini  ne  fa  elogi  in  pia 
luoghi  della  sua  opera  in  versi;  e  specialmente  a  pag.  asS, 
ove  dice  che  Brescia  è  il  fonte  di  tale  arte;  cioè  nello 
Stato  veneto. 

Musaici.  Finalmente  Tarte  de^musaici  in  pietre  e  petti  coloriti 

giunse  allora  in  Venezia  ad  una  perfezione,  che  il  Vasari 
ne  fu  sorpreso  e  asserì  che  non  si  potrebbe  coi  colori 
Jare  altrimenti  (i).  La  chiesa  di  S.  Marco  e  il  suo  portico 
era  ed  è  ancora  un  incomparabil  museo; ove  cominciando 
dairundecimo  secolo  si  può  veder  gradatamente  il  dise- 
gno di  ogni  età  infino  alla  nostra  espresso  in  molti  mu- 
saici cominciati  da'greci  e  continuati  dagP  italiani.  Rap- 
presentano per  lo  piò  istorie  dell'antico  e  nuovo  Tesla* 
mento;  e  somministrano  insieme  notizie  da  interessare 
1'  ecclesiastica  antichità  e  la  civile.  Fino  da  gran  tempo 
era  caduta  o  mal  ridotta  una  parte  de'  musaici  più  anti- 
chi, e  si  era  presa  risoluzione  di  sostituirvene  de'  nuovi. 
Non  è  inverisimile  che  dopo  il  i4oo  rimodernata  l'arte 
della  pittura  ,  si  Tolesse  di  là  sbandito  il  gusto  de'  greci: 
certo  è  che  ne'  musaici  di  quel  secolo  si  riscontra  lo  stile 
antico  moderno  ugualmente  che  nelle  pitture.  Bastiaii  ci- 

Michele  ^jjpg  jjj  cappella  de' Muscoli  ornata  da  Michele  Zambono 
con  istorie  della  vita  di  M.D.,  lavoro  di  squisitissima  di- 

(i)  Si  era  tentato  in  Firenze  di  farla  rivivere.  Guglielmo  Ro- 
fooe  nella  vita  di  Lorenzo  de*  Medici  (  T.  IV  pag.  49  ediz.  pisana  } 
racconta  che  questi  si  era  prevalso  di  Gherardo  Miniatore  e  di  Dome- 
nico Ghirlandaio  per  lavorare  musaici  nella  cappella  di  S.  Zenobi: 
ma  quel  lavoro  cominciato  egregiamente  restò  in  tronco  per  la  morte 
dello  stesso  Lorenzo:  cosi  i  suoi  tentativi,  riflette  Tistorico,  ria jc/ro/io 
iti  (/ualche  modo  vani  ^  e  quella  gloria  parve  riserbata  a  Yeaezia. 
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ligeuza^  disegnato  sul  miglior   gusto   de'Vivarini.  Du- 
rava  ristessa   idea    attempi  di   Tiziano;  ed  egli  dava 
a  questa    rinnovazione    eccitameulo ,   anzi    giova    coi 
0ooi  disegni  alcuni  musaicisti.  Marco  Luciano  Rizzo  e  i^^U^^ 
Vincenzo  Bianchini  sono  i   primi  che  intorno  il  iS^'j  ^}^^^*^ 
pienamente  riformassero  T  arte;  e    del   secondo  è  quel  BUnchìni. 
celebre   Giudizio    di    Salomone ,   che    adorna    T  atrio. 
Furono  però  ambedue  vinti  da  Francesco  e  Valerio  Zuc^oo,  Fran- 
cati da  Treviso, o  anzi  Valtellini,  figli  di  quel  Sebastiano  vXrio 
che  a  Tiziano  fanciullo  avea  dati  i  primi  rudimenti  della  Zuccut. 
pittura.  Vi  è  di  costoro  pure  neir  atrio  un  S.  Marco  con 
vari  Profeti  e  Dottori ,  e  con  due  istorie  che  posson  dirsi 
i  migliori  musaici  che  abbia  prodotti  il  secolo  della  pit-^ 
tura.  Ho  vedute  delle  tavole  da  chiesa  e  de' quadri  da 
stanza  sul  gusto  istesso;e  la  R.  Galleria  di  Firenze  ne  ba 
nn  ritratto  al  naturale  del  Cardinal  Bembo>  fatto  da  Va* 
lerio:  un  &  Girolamo  di  Francesco  si  5a  essere  stato  dalla 
Repubblica  mandato  in  dono  alla  corte  di  Savoia.  Dopo 
costoro  che  il  Vasari  nominò  per  errore  or  Zuccheri,  or 
Zuccherini ,  venne  in  istima  Arminio  figlio  di  Valerio ,  e  ^^l^l^ 
fu  in  questa  famiglia  non  solo  il  meccanismo  di  commet^ 
ter  le  pietre  ei  vetri  con  mirabile  arte; ma  vi  fu  in  oltre 
intelligenza  di  disegno,  specialmente  in  Francesco,  stato 
pittore  prima  di  farsi  musaìcista.  Non  ebbe  ugual  fonda*' 
mento  la  famiglia  dei  Bianchini,  e  gli  altri  artefici  clm 
operavano  allora  in  S.  Marco;  i  quali  stimolati  dulia  in- 
sidia mosser  guerra  a^Zuccati,  per  avere  aiutata  col  pen- 
nello e  supplita  qualche  parte  del  lavoro  che  dovea  farsi 
in  musaico:  né  lasciarono  di  stenuare  labilità  di  Valerio, 
a  cui  veramente  par  che  avessero  prestato  qualche  soc- 
corso Tiziano  e  suo  figlio.  Lungo  sarebbe  a  riferire  le  mo 
lestie,  i  processi ,  le  perizie  de'  miglior  professori  ,i  danni 
di  quella  lite; cose  tutte  che  da  autentiche  scritture  trasse 
lo  Zanetti  e  raccontò  per  minuto.  Conclude  però  con  far 
elogio  a^Zuccati  e  a  Vincenzio  Bianchini  ancora  ;  a'quali 
perchè  intelligenti  in  disegno  bastava  uno  schizzo  per  for- 
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mare  un  lavoro.  Gli  altri  per  lo  più  ebbono  biaogao  di 
cartoni  e  pitture  ben  finite  per  cavarne  i  musaici;  e  que* 

Domenico  ^^'  ancora  condussero  molto  inferiormente  agli  anteces- 
Ciò.     5ori.  In  questo  numero  egli  va  computando  Domenico 

liianchini. fratello  e  Gio.  Antonio  figlio  di  Vincenzio  Bianchini;  e 

i  Bo«tt.  Bartolommeo  Bozaa  già  scolare,  e  poi  insieme  co*  due 

predetti  accusatore  degli  Zuccati.  A  tempo  di  costoro  si 

misero  in  opera  le  invenzioni  specialmente  del  SaWiatie 

Marini,  del  Tiutoretto.  Succedettero  ad  essi  Gio.  Antonio  Marini 

G^^no.  scolare  del  Bozza,  e  Lorenzo  Cecca to,  lodati  artefici;  e 

rasterini.  Lyigj  Gactauo,  e  Jacopo  Pasterini ,  e  Francesco  Turessio, 
le  cui  memorie  finiscono  nel  i6i8.  Lavoraron  costoro  sa 
ì  cartoni  de^  due  Tintoretti,  del  Palma  giovane,  di  Maf- 
feo Verona,  di  Leandro  Bassano,  dell' Aliense, dal  Pado- 
Tanino ,  di  Tizianello  e  di  altri.  Intorno  al  1600  comin- 
cia una  serie  di  artici  non  tanto  cogniti;  le  opere  dei 
quali  posson  vedersi  nel  fine  del  tanto  pregiato  libro 
della  Pittura  f^eneziana.  Questi  però  non  hanno  ornate 
di  moderne  invenzioni  se  non  parati  nuove;  perciocché 
fino  dal  1610  si  fece  decreto  che  mai  non  si  atterrassero 
gli  antichi  musaici,  comunque  di  greco  e  reo  gusto;  ma 
ove  minacciasser  rovina,  se  ne  cavasse  il  disegno  per  ri- 
fargli puntualmente  come  prima  erano.  Per  tal  modo  si 
va  conservando  alla  posterità  una  serie  di  monumenti^ 
the  in  suo  genere  è  unica  in  Italia  e  nel  mondo. 
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1  Manieristi  ìiel  Secolo  XVll  guastano 
la  Pittura  Feneta. 


E 


quasi  fatale  alle  umane  cose  non  durar  lungamente 
in  un  medesimo  stato;  e  dopo  la  maggior  elevazione  do- 
ver fra  non  molto  aspettarsi  la  decadenza.  La  gloria  del 
primato  in  qualunque  genere  non  si  trattiene  gran  tempo 
in  un  luogo  solo  o  presso  una  sola  nazione.  Ella  cangia 
paesi  :  quei  che  ieri  ricevean  leggi  da  un  popolo ,  oggi 
gliene  impongono;  e  quei  che  oggi  son  maestri  di  una 
nazione ,  domani  ambiranno  di  esseme  almen  discepoli. 
Potrei  con  molti  esempi  far  chiara  questa  proposizione , 
ma  saria  superfluo.  Chi  ha  qualche  tintura  di  storia  o 
civile  o  letteraria ,  anzi  chi  non  è  nuovo  negli  avveni- 
menti di  questo  secolo  in  cui  viviamo^neavrà  pronte  le 
prove  senza  bisogno  di  scrittore  che  gliene  schieri  e  gliene 
additi.  Lo  slesso  rivolgimento  di  cose  abbiam  noi  veduto 
nella  pittura  delle  due  scuole  fiorentina  e  romana^  che 
venute  al  colmo  di  lor  gloria  decaddero  appunto  nel 
tempo  che  la  veneta  s' innalzava.  Vedremo  ora  il  deca- 
dimento di  questa  nell'  età  istessa  ,  in  cui  la  fiorentina 
tornava  a  levare  il  capo,  e  al  suo  più  allo  onore  sorgeva 
la  bolognese;  e  quel  che  reca  più  maraviglia  sorgeva 
scorta  dagli  esempi  della  scuola  veneziana.  G>si  è.  Stu- 
diarono ì  Garacci  in  Tiziano,  in  Giorgione,  in  Paolo,  nel 
Tintoretto,  e  formarono  stili  ed  allievi  che  onorarono 
tutto  il  secolo  XVII.  Studiarono  i  veneti  in  que^medesimi 
esemplari ,  e  ne  trassero  un  manierismo  riprensibile  in 
loro ,  e  più  anche  nelor  discepoli.  Gostoro,  fatto  il  primo 
studio  ne' pittori  più  dasaici;  e  formatosi  yina  tal  qual 
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pratica  di  disegno  e  di  coIorilQ ,  àttendevaDo  a  riempiere 
grandi  tele  di  figure  non  tratte  dal  Tero,  ma  o  dalle  al- 
trui stampe  e  pitture  ,  o  dalla  propria  fantasia  ;  e  meglio 
parea  loro  aver  fatto^  quando  avean  fatto  più  presto.  Non 
discredo  che  gli  esempi  del  Tintoretto  fossero  più  di  pre- 
giudizio che  di  utile  a  quella  età.  Pochi  Tolean  emularne 
la  profondità  del  sapere,  che  fa  in  certo  modo  velo  a'suoi 
difetti.  La  sua  fretta ,  le  sue  negligenze,  le  sue  imprimi- 
ture imitavano  volentieri;  e  il  suo  gran  nome  era  la  di- 
fesa deMoro  vizi.  E  i  primi,  non  per  anco  immemori 
delle  teorie  del  buon  secolo,  non  precipitarono  in  certi 
eccessi;  anzi  collo  spirito  e  colle  tinte  si  sostenner  meglio 
de'  manieristi  fiorentini  e  romani.  Ma  successero  poi  a 
loro  degli  altri,  la  cui  scuola  tralignò  più  che  mai  dalle 
antiche  pratiche.  Tutto  questo  sia  detto  senza  pregiudizio 
de' buoni  artefici  che  pur  fiorirono  in  questo  tempo.  Raro 
è  quel  secolo,  in  cui  si  spegnesse  aflfatto  il  buon  senao. 
Anco  fra  la  barbarie  de'bassi  tempi  troviamo  alcuni  busti 
in  marmo  di  Cesari ,  e  alcuni  lor  medaglioni  che  si  ap- 
pressano al  miglior  gusto  ;  e  neir  età  che  descriviamo  si 
trovan  genii ,  che  o  interamente  o  in  gran  parte  seppero 
guardarsi   dall'  infezione  comune  ;  ei  ienuere   animum 
Cantra  sua  saecula  rectum  (  Propert.  ). 
Jacopo  Jacopo  Palma  il  giovane,  detto  a  differeuza  dell'altro 

Palma  il_  *•  ...  .  «  ^«xt. 

GioTane.  Jacopo  SUO  prozio,  è  pittore  che  ugualoftente  si  può  chia- 
mare l'ultimo  della  buona  età,  e  il  prime  della  cattiva. 

Antoqio  ^ato  nel  i544  ^  avuti  i  rudimenti  da  Antonio  suo  padre, 
debol  pittore ,  si  esercitò  a  copiar  Tiziano  ed  altri  de'mi- 
glior  nazionali.  In  età  di  1 5  anni  preso  in  protezione  dal 
Duca  di  Urbino  fu  condotto  nella  sua  Capitale;  indi  per 
otto  anni  tenuto  a  Roma  ;  cosi  pose  ottimi  fondamenti 
disegnando  l'antico,  copiando  Michelangiolo  e  Bafiaello^ 
e  più  che  altro  studiando  ne'  chiariscuri  di  Polidoro.  Que- 
sti era  il  suo  gran  modello  ;  dopo  lui  il  Tintoretto,  portato 
naturalmente  a  metter  nelle  figure  certa  sveltezza  e  certo 
spirito  ch'è  in  costoro.  Tornato  in  Y^tiezia  si  fece  conoscere 


Digitized  by  VjOOQiC 


1?P0CA     TEBZA  l63 

per  alcuni  lavori  che  condusse  cod  impegno  e  con  dili- 
genza ;  e  vi  sono  professori  che  a  questi  danno  il  primo 
vanto  y  scorgendovi  le  buone  massime  della  scuola  roma* 
na,  e  le  migliori  della  veneta.  Nota  lo  Zanetti  che  qual* 
che  sua  opera  è  stata  da 'professori  ascritta  a  Giuseppe  del 
Salviati,  del  cui  merito  in  disegno  e  in  solido  stile  si  ò 
detto  poc'anzi.  Sono  eseguite  tutte  con  una  certa  facilità, 
che  il  gran  talento  di  questo  artefice;  ma  talento  perico* 
loso  in  pittura  non  meno  che  in  poesia.  Per  quanto  s'in- 
gegnasse a  prodursi^  poco  era  adoperato;  il  posto  era  già 
preso  da  sommi  uomini^  dal  Tintoretto  e  dal  Veronese^ 
e  in  essi  allora  cadevano  le  più  lucrose   commissioni.  Il 
Palma  trovò  modo  di  entrarvi  per  terzo ^  guadagnandosi 
coir  ossequio  il  Vittoria  ,  architetto  e  scultore  accredita* 
tissimo,  ed  arbitro  de'  lavori  che  si  commettevano  a'pit- 
tori  stessi.  Malcontento  questi   della  poca  deferenza  clie 
gli  usavano  il  Robusti  e  Paolo,  prese  a  favorire  il  Palma 
e  ad  aiutarlo  anche  co' suoi  consigli;  cosi  gli  fece  nome. 
Simil  cosa  raccontammo  aver  fatta  il  Bernini  a  Roma 
contro  il  Sacchi  a  favor   del  Cortona  e  di  alquanti  altri , 
con  gravissimo  detrimento  della   pittura  :  tanto  è  vero 
che  le  passioni  son  le  stesse  in  ogni  età ,  e  in  ogni  luogo 
battono  le  medesime  vie  e  vanno  a  riuscire  agli  stessi 
effetti.  ^•% 

Non  andò  molto  che  il  Palma  affollato  da  commis' 
sioni  rallentò  molto  della  pristina  diligenza.  In  progresso 
di  tempo  divenne  anche  piò  trascurato ,  quando  morti  i 
competitori  più  vecchi  y  e  il  Corona  ancora  che  nell'estre* 
me  sue  opere  cominciava  già  ad  avanzarlo^  libero  da  ri- 
valità cominciò  a  tenere  il  campo  e  a  lavorare  più  fret- 
tolosamente. Spesso  i  suoi  quadri  si  direbbono  abbozzi, 
come  il  cav.  d'Arpino  motteggiando  gli  disse.  Perchè 
tornasse  a  fare  un  quadro  da  suo  pari  conveniva  allora 
accordargli  il  tempo  che  voleva  ^  e  promettergli  il  prezzo 
non  secondo  le  altrui  stime  y  ma  secondo  la  sua  discre- 
zione; della  quale  veramente  noQ  a)>]>ondava.  Per  tal  via 
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condusse  per  la  nobile  casa  Moro  il  bel  quadro  di  S.  Be- 
nedetto a'  SS.  Cosmo  e  Damiano  ;  del  qual  merito  per 
altro  ne  avea  fatti  non  pochi  a  Venezia  ne'  migliori  anni, 
e  specialmente  quella  celebre  battaglia  narale  di  Fran- 
cesco Bembo  in  Palazzo  pubblico.  Parecchie  cose  assai 
pregiate  se  ne  veggono  altrove,  parte  riferite  dal  Ridulfi, 
parte  a  lui  ignote  ;  come  la  S.  Apollonia  in  Cremona  j  il 
S.  Ubaldo  e  la  Nunziata  a  Pesaro ,  la  Invenzione  della 
Croce  in  Urbino ,  tavola  ricchissima  di  figure^  piena  di 
bellezze,  di  varietà,  di  espressione.  Le  sue  tinte  son  fre- 
sche, soavi ,  diafane ,  men  gaie  che  in  Paolo ,  più  liete  che 
nel  Tintoretto,  benché  poste  scarsamente  si  conservano 
meglio  che  in  certi  quadri  di  esteri  più  impastati.  Mei- 
l'avvivar  le  figure  confina  coi  due  predetti  almeno  in 
alcune  opere  più  studiate ,  qual  è  a  S.  Bartolommeo  il 
Castigo  de'serpenti  ;  pittura  sparsa  tutta  di  orrore.  In  ogni 
altra  parte  ha  sempre  quanto  basta  a  piacere  ;  e  fa  mara- 
viglia come  un  uomo  che  aprì  la  via  al  peggior  secolo  in 
Venezia,  come  dicesi  del  Vasari  in  Firenze,  dello  Zuc* 
caro  a  Roma,  conservi  sempre  tanti  allettamenti  di  na- 
tura e  di  arte  da  appagar  V  occhio  e  impegnar  il  cuore 
di  chi  l'osserva.  Sentirono  la  forza  del  suo  pennello  il 
Quercino  e  Guido  ,  quando  osservandone  una  tavola  ai 
CifPticcini  di  Bologna  ,  qual  peccato,  dissero,  che  un 
uomo  di  tal  pennello  sia  morto  !  (  Boschini  p.  383  ). 

Seguaci  Seguendo   il  mio  costume  di  accompagnare   ogoi 

^  Mario  *'  maestro  con  la  sua  schiera ,  comincio  da  Marco  Boschini 

Soicbini.  veneto,  che  vivuto  in  questa  inclinazione  di  tempi  e 
stato  scolare  del  Palma,  ha  lasciato  memorie  de' professori 
della  terza  epoca ,  che  non  s' incontrano  in  altro  libro. 
Egli  professò  la  incisione  in  rame  più  che  la  pittura;  ma 
in  questa  pur  ebbe  merito  imitando  ora  il  Palma  come 
nella  Cena  di  N.  S.  alla  sagrestia  di  S.  Girolamo^  ora  il 
Tintoretto  come  in  qualche  tavola  che  ne  rimane  nel 
territorio  padovano ,  e  in  qualche  quadro  da  stanza  che 

F^ull^l^  n'esiste  in  Venezia^  per  quanto  ho  udito.  Scrisse  alquante 
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opere  che  ricordai  nel  proemio  di  questo  libro;  né  per 
alcuna  è  si  noto  quanto  per  quella  che  compose  in  quar- 
tine con  questo  titolo:  La  carta  del  navegar  pitoresoo, 
dialogo  ira  un  Senator  venezian  deletante  e  un  prò- 
Jèssor  de  pitura  soto  nome  d*  Ecelenza  e  de  Compare^ 
compartì  in  oto  Fentì,  con  i  quali  la  nave  venetìana 
vien  conduta  in  Valto  mar  de  la  pitura  dome  assoluta 
dominante  de  quelo,  a  con/usion  de  chi  non  intende  et 
bossolo  de  la  calamita.  Come  da  una  facciata  di  quel 
'  gusto  che  chiaman  gotico  si  argomenta  dello  stile  di  tutto 
un  edifizio;  cosi  dal  titolo  surriferito  ogni  lettore  può 
congetturare  che  tutto  il  libro  del  Boschini  è  scritto  nel 
più  carico  stil  del  secento;  verbosità  inconcludente , 
allegorie  strane,  alhisioni  fredde  ,  concetti  frivoli  sopra 
ogni  nome,  frasi  alle  quali  non  si  posson  mettere  a  fronte 
quelle  del  Ciampoli  e  del  Melosio;  perciocché  questi  scris- 
sero almeno  in  dialetto  italiano^  ove  il  Boschini  protesta 
che  non  vuole  affettare  idioma  estero,  ma  parlare  come 
il  popol  veneto.  Da  questo  non  beninteso  patriottismo 
procedono  in  lui  e  le  maldicenze  contro  il  Vasari  e 
contro  i  metodi  delle  scuole  forestiere,  e  l'esagerate  lodi 
de'pittor  veneti  che  antepone,  come  si  vede  nel  fronti- 
spizio, a  tutti  i  pittori  del  mondo  non  solo  nel  modo  di 
colorire,  ma  nella  invenzione  altresì  e  nel  disegno.  Il 
peggio  ò  che  non  fa  differenza  da' buoni  antichi  a'ma- 
nieristi  de' suoi  tempi;  e  parla  come  se  vivessero  e  inse- 
gnassero ancora  i  maestri  del  secolo  precedente,  o  i  mo- 
derni avessero  gli  stessi  doni  e  glistessi  capitali;equivoco 
perpetuo  di  quel  saccente  Compare  che  insegna,  e  di 
quella  credula  Eccellenza  che  sente  ed  approva  tutto. 

Se  scrivendo  del  Vasari  scusai  in  qualche  modo  )a  sua 
parzialità  trasferendone  la  colpa  ne' pregiudizi  della  edu- 
cazione, de'quali  l'uomo  difficilmente  si  spoglia,  deggio 
usare  la  stessa  condescendenza  verso  il  Boschini;  e  tanto 
maggiormente  quanto  egli  ebbe  men  occasioni  di  depor- 
gli,  non  essendo   mai  stato  in  Firenze  o  in  Roma,  e 
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dcrivendo  sempre  di  scuole  estere  su  le  relazioni  udite  da 
altrui.  È  vero  che  cita  a  favor  de'veneti  non  uno,  ma 
vari  uomini  eccellenti;  siccome  V«lasco  che  a  Salvator 
Rosa  protestò  non  piacergli  Raffaello  pressoché  nulla  dopo 
aver  veduta  Venezia  ;  e  Rubens  che  stato  a  Roma  sei 
anni  e  mezzo  con  poco  suo  giovamento  venne  a  formare 
lo  stile  su  gli  esempi  di  Tiziano;  e  l'Albano  a  cui  rin- 
cresceva di  non  avere  studiato  in  Venezia  piuttosto  che 
a  Roma  ;  e  Pier  da  Cortona  che  veduta  la  scuola  ve- 
neta scancellò  e  dipinse  da  capo  due  stanze  di  palazzo 
Pitti  ed  una  di  casa  Barberini.  Ma  queste  autorità  e  le 
altre  che  adduce,  essendo  per  lo  più  di  pittori  che  an- 
teposero il  colorito  al  disegno,  non  molto  provano;  e 
saria  facile  opporre  ad  esse  altre  autorità  di  valenti  pit- 
tori,  specialmente  inglesi  e  francesi  die  .sentirono  altra- 
mente. Senzachè  tali  encomiasti  non  lodarono i  moderni 
veneziani  come  gli  antichi  ;  onde  non  fan  quella  forza 
ch'egli  vorrebbe.  Nel  resto  a' nostri  di  e  dopo  che  tanto  si 
è  scritto  su  la  pittura  italiana ,  per  conoscere  in  che  sian 
da  ammirare  e  da  imitare  i  veneti,  e  per  contrario  qual 
cosa  sia  da  rifiutare  o  possa  almeno  migliorarsi  ne'  loro 
esempi,  non  lo  cercheremo  fra  le  millanterie  del  se- 
cento,  ma  ne' critici  della  nostra  età.  Né  perciò  neghe- 
remo che  quel  libro  comunque  scritto  contenga  notizie 
istoriche  preziose  e  precetti  pittoreschi  assai  utili  spe- 
cialmente a  coloro  che  non  sanno  essere  che  meri  na- 
turalisti; inabili  a  fare  un  segno  che  non  sia  veduto  nel 
modello;  contenti  di  ritrarre  qualsisia  testa  e  qualsìsia 
corpo  purché  sia  d'uomo.;  stentati  nell'  ideare  ,  lenti  al 
risolvere,  incapaci  a  formare  una  grande  istoria,  massi- 
me di  battaglie,  di  voli,  di  cose  in  somma  che  mai  non 
videro.  Questa  setta,  che  a'que' tempi  avea  molti  seguaci 
e  non  è  spenta  a' di  nostri»  ivi  è  motteggiata  a  più  non 
posso.  Cosi  non  fosse  lodata  la  setta  che  va  all'altro 
estremo,  quella  cioè  de'  manieristi  che  in  Venezia  era 
allora  la  dominante.  Ma  la  via  di  mezzo  quanto  è  diffi« 
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Cile!  I  bolognesi  ne  la  isaegneranno  a  suo  tempo.  Tor* 
Diamo  a'  veneti. 

Allo  stile  del  Palma  si  avvicinarono  moltissimi  altri. 
Il  Boscbini  ne  annovera  sei  di  manieratosi  ad  esso  con- 
formiy  che  chi  non  è  pratico  di  qualche  caratteristica  che 
pure  ha  ciascuno,  (  e  nel  Palma  è  qualche  misto  di  ro- 
mano fra  il  veneto)  non  può  discernerli;  e  sono  il  Coro- 
na,  il  Vicentino,  il  Peranda,  TAliense,  il  Malombra ,  il 
Pilotto.  Lo  stesso  Boschini  li  loda  come  illustri  pittori;  e 
veramente  oltre  V  esser  bravi  nel  colorire  ,  sono  anche 
compositori  di  macchina,  emulatori  per  lo  più  di  quel 
fuoco  e  di  quelle  opposizioni  che  piacquero  dopo  Tiziano, 
e  degni  per  ogni  conto  di  aver  luogo  in  buone  quadrerie. 
Scriviamone  partitamente. 

Leonardo  Corona  da  Murano  formatosi  di  copista  pi t- Leonardo 
tore,  divenne  emulo  del  Palma,  e  nondimeno  fu  favorito  ^^^'^* 
dal  Vittoria,  non  so  se  per  tenere  il  Palma  in  qualche 
emulazione,  o  se  per  altro  rispetto.  Gli  fece  talora  mo- 
delli in  creta  per  trovare  be' partiti  di  chiaroscuro.  CoU 
Taiuto  di  questi  dipinse  la  Nunziata  a' SS.  Gio.  e  Paolo, 
opera  lodatissima  ;  siccome  pure  è  il  suo  quadro  a  S.  Ste- 
fano, ove  si  vede  un  grande  che  ferma  ,  e  rammenta 
Tiziano  più  che  altro  prototipo.  Comunemente  però  si 
attenne  il  Corona  al  Tintoretto  se  non  nel  colorito,  che 
a  questi  dì  comparisce  migliore,  almeno  nelle  altre  cose. 
Fece  una  Crocifissione  cosi  su  le  tracce  di  quell'artefice, 
che  il  Ridolfi  si  dee  molto  aOaticare  per  difenderla  da 
furto.  Si  valse  anco  delle  stampe  de'  fiamminghi,  special- 
'mente  nel  fare  il  paese.  Visse  poco,  e  lasciò  un  buono 
imitatore  del  suo  stile  in  Baldassare  d'Anna  fiammingo  BaidasM- 
di  origine,  che  terminò  qualche  opera  del  maestro.  a[."«-^"»« 
quante  altre  ne  fece  d'invenzione  a' Servi  ed  in  altre 
•chiese,  restando  indietro  al  Corona  nella  sceltezza  delle 
forme,  ma  vincendolo  nella  morbidezza  talvolta  e  nella 
forza  del  chiaroscuro. 

Andrea  Vicentino  veneto  fu,  secondo  alcuni,  «colare ^^^"^^^2^ 
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del  Palma;  anziché  no  mediocre  in  gusto;  e  gola  mento 
nel  maneggio  de'colori,  e  nella  facoltà  dell' immaginare  e 
deir  ornare  abilissimo.  Adoperato  in  molti  lavori  in  Ve- 
nezia e  fuori  »  e  fin  nelle  storie  della  Repubblica  che  tut- 
taria  rimangono  in  più  sale  del  gran  Palazzo,  ò  fra'  più 
<x>nosciuti  di  questa  età.  Rara  è  quell'  opera  che  non  pre- 
senti qualche  prospettiva  o  qualche  figura  presa  all'  uso 
de'  plagiari  da'  buoni  maestri  :  anche  dal  Bassano ,  {at- 
tore di  poche  idee  replicate  sempre ,  e  perciò  men  facile 
a  rubarsi  impunitamente.  Dà  tuttavia  a' fatti  unacompo* 
sizione  e  un  insieme  che  fa  onore  al  suo  talento,  univer- 
sale per  ogni  tema.  É  di  un  pennello  tenero , saporito^  e 
di  grand' effetto^  ove  vuol  destarlo.  Nelle  imprimiture 
dovett*essere  men  felice ,  vedendosi  molti  de'suoi  quadri 
anneriti.  Nelle  quadrerie,  più  amiche  sempre  alla   pit- 
tura che  i  luoghi  pubblici  ,  ve  ne  ha  de'  ben  conservati 
e  degni  di  molta  lode^  com'è  nella  R.  Galleria  di  Firense 
Marco Vi-il  Salomone  unto  per  esser  re  d' Isdraele.  Marco  Vicentino 
'  figlio  di  Andrea  ebbe  qualche  celebrità  dall' imitazione  e 
più  dal  nome  del  padre. 
Santo  Santo  Peranda  scolare  del  Corona  e  del  Palmare 

*  versato  quanto  basta  nel  disegno  di  Roma  ove  stette  no& 
lungo  tempo,  tenne  più  stili. Quello  in  cui  dipinse  comu- 
nemente assai  partecipa  del  Palma;  e  nelle  grand' istorie 
dipinte  in  Venezia  e  alla  Mirandola  comparisce  poeti 
ugualmente. Era  però  naturalmente  più  considerato^ più 
lento,  più  amante  dell'arte  ;  qualità  che  declinando  Tetà 
verso  la  vecchiezza  gì'  ispirarono  una  maniera  delicati 
molto  e  finita.  Non  volle  pareggiare  i  coetanei  in  numero 
d'opere,  purché  gli  avanzasse  in  perfezione;  né  altrove 
meglio  riusci  in  questa  idea  che  nel  Deposto  di  Croce  di- 
pinto per  S.  Procoio.  Fra'  suoi  allievi  molto  si  distinse 
Matteo  Matteo  Ponzone  dalmatino,  aiuto  del  Peranda  nelle  grancii 
opere  fatte  alla  Mirandola^  e  in  progresso  di  tempo  antcr 
di  uno  stile  originale  che  supera  nella  inorbidezza  il 
maestro  I  ma  n'ò  vinto  nell'  eleganza.  Egli  fece  uao  dei 
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naturale 9  senz'attender  gran  fatto  a  nobilitarlo.il  suo 
scolare  Gio.  Carboncino  studiò  ancbe  in  Roma  ;  ove  non  booeinor 
si  nomina  (1)  forse  perchè  tornato  presto  in  Venezia. 
Questo  fra  poche  pitture  da  chiesa  ne  ha  a' Carmini  un 
B.  Angelo  assai  approvato  dal  Melchiori^  e  alla  Pielà  un 
^.  Antonio  rammentato  dalGuarieuti.  Il  Maflfei  vicentino 
e  lo  Zanimberti  bresciano  saran  da  noi  considerati  nella 
respettiva  lor  patria. 

Antonio  Vassillacchi^  detto  TAliense^  dall'isola  Milo,  aUcdm. 
sorti  nel  bel  clima  della  Grecia  un  ingegno  fatto  per  le 
belle  arti ,  e  specialmente  per  le  opere  vaste  ed  immagi- 
nose. Videne  i  primi  raggi  Paolo  veronese ,  e  per  gelosia 
lo  congedò  dal  suo  studio^  consigliandolo  a  fare  pitture 
picciole.  L'Aliense  vedendo  che  Paolo  rinnovava  gli 
esempi  di  Tiziano^  rinnovò  egli  in  quanto  potè  quegli  del 
Tintorelto.  Studiò  ne*  gessi  formati  sull'antico ydisegnan- 
«logli  giorno  e  notte;  si  esercitò  nella  cognizione  del  corpo 
umano;  modellò  in  cera,  copiò  con  assiduità  il  Tintoretto^ 
e^  quasi  per  dimenticare  ciò  che  appreso  aveva  da  Paolo^ 
vendè  i  disegni  fatti  alla  sua  scuola.  Ma  non  seppe  cosi 
scordarsene,  che  nelle  prime  sue  opere,  rimase  alla  chiesa 
delle  Vergini,  non  appaia  paolesco  ;  anzi  fatto  per  quello 
stile,  d'istorici  lo  accusano  ch'egli  abbandonasse  tal  vìa, 
B  ne  prendesse  un'altra  che  non  si  confaceva  ugualmente 
col  suo  talento  ;  e  più  anche  gli  fan  carico  di  essersi  pre- 
sto traviato  dietro  la  corrente  de*  manieristi.  Dipingeva 
allora  qualche  volta  studiosamente,  come  nella  Epifania 
pel  Consiglio  de* Dieci;  ma  comunemente  abusava  della 
facilità  del  suo  ingegno^  senza  temere  che  ciò  gli  scemasse 
il  credito;  giacché  i  suoi  emuli ^  ch'erano  il  Palma  e  il 

(i)  tiel\t  Memorie  Trevigiane  leggo  che  questo  artefice  i  co- 
botciuto  aoche  a  Boma;  nella  cui  Guida  non  leggesi.  lo  dubito  che 
sìa  stato  scambiato  con  Gio.  Carbone.  Ma  questi  è  di  S.  Severino, e 
caravaggesco^  1*  altro  veneto^  e  in  quanto  può  tizianesco;  e  in  qua- 
dri fatti  a  S.  Niccolò  di  Trevigi  soscrive  non  Carbonis ,  ma  Car^ 
boncini  Opus. 

5l.  Piti.  T.  III.  la 
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Corona >  Cicean  lo  stesao.  Contro  il  Vittoria  suo  nemico 
si  era  appoggiato  ad  un  altro  artefice  di  gran  partito ,  che 
era  Girolamo  Campagna,  allievo  del  Sansovino;  e  godè 
anche  il  favore  del  Tintoretto.  Cosi  V  Àliense  dipinse 
moltissimo  e  in  palazzo  pubblico  e  per  le  chiese  di  Ve- 
nezia f  e  fu  impiegato  in  vaste  opere  anche  in  altre  città, 
massime  a  Perugia  in  S.  Pietro; ma  senza  occupare  quel 
posto  di  riputazione,  a  cui  colla  felicità  dell'ingegno  po- 

D^MU  ^^  «alire.  Fu  aiutato  da  Tommaso  Dolobella  bellunese, 
buon  pratico,  e  ben  accolto  in  Polonia,  ove  servi  lunga- 
mente Sigismondo  III.  Nella  vita  dell'  Aliense  il  Ridolfi 
Pieut)  nominò  anche  Pietro  Mera  fiammingo,  a  cui  egli  fece  il 
ritratto, come  ad  amico: nel  resto  né  la  storia  lo  dice  suo 
discepolo,  né  lo  stile.  Visse  costui  e  operò  molto  in  Ve- 
nezia a' SS.  Gio.  e  Paolo,  alla  Madonna  dell'Orto  e  al- 
trove: il  giudizio  che  ne  dà  lo  Zanetti  è  ch'egli  mostra 
di  avere  studiato  molto  ne'  pittor  veneti,  e  con  sufficiente 
profitto. 
Pietro  Pietro  Malombra  veneto  potria  quasi  escludersi  dal 

Malombra  ruolo  de'palmeschi ,  anzi  de' manieristi.  Se  usci  talora  di 
via,  fu  per  umano  erramento,  non  fu  per  massima.  Nalo 
assai  civilmente  avea  coli' educazione  appreso  quel  det- 
tame,che  l'onore  è  meglio  che  il  lucro.  Esercitatosi  nello 
studio  del  Salviati  ne  avea  tratto  buon  disegno.  Savio  per 
natura  e  paziente  non  ricusava  di  dare  alle  opere  mag- 
gior finitezza  di  quel  che  portasse  il  costume  de'  suoi 
tempi.  Egli  cominciò  da  giovanetto  a  dipingere  per  pia- 
cere; dipoi  stretto  da  nemica  fortuna  dipinge  adulto  per 
mestiere  anco  in  palazzo  Ducale.  Ne' ritratti  e  nelle  mi- 
nori  proporzioni  valse  moltissimo.  Sono  a  S.  Francesco  di 
Paola  certi  prodigi  del  Santo  rappresentati  da  lui  in 
quattro  tele ,  ed  è  in  quelle  figure  una  precisione  di  con- 
torni, una  grazia,  una  originalità ,  che  fa  dubitare  se  siano 
di  questa  scuola,  non  che  di  quest'epoca.  Delle  simili  ne 
ha  fatte  per  gallerie ,  aggiugnendole  talora  a'quadri  di 
pirospeltive^  ne'quali  si  esercitò  molto  e  con  buon  successo. 
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Quelli  soprattutto  son  commendati  y  ov* espresse  la  gran 
piazza  o  la  gran  sala  del  Consiglio,  rappresentandoli 
funzioni  or  sacre  or  civili ,  processioni^  ingressi^  udienze 
pubbliche^  grandi  spettacoli^  a' quali  il  luogo  cresce 
grandezza. 

Girolamo  Pilotto  è  il  sesto  fra  coloro  che^a  giudizio  ^^^^^ 
del  Boschiniy  si  confondono  talora  col  Palma.  Lo  Zanetti 
sì  contenta  di  dire  che  fu  vero  seguace  di  quello  stile,  e 
che  nelle  sue  opere  riveggonsi  le  idee  del  maestro  non 
infelicemente  eseguite.  Poche  ne  ha  Venezia  y  comunque 
Sì  sappia  altronde^  che  morì  in  buona  vecchiezza.  L'Or- 
landi loda  come  mirabile  il  quadro  dello  Sposalizio  del 
mare  dipinto  in  Palazzo  pubblico  ;  ed  altri  ha  ammirato 
molto  il  S.Biagio  che  fece  per  l'aitar  maggiore  della 
Fraglia  in  Rovigo  ^  quadro  di  assai  dolce  maniera  segnato 
■col  suo  nome. 

'  Chi  volesse  contare  gli  altri  manieristi  che  seguirono 

più  o  meno  il  fare  del  Palma  y  noierebbe  il  lettore  anco 
recitandone  i  meri  nomi.  Me  scelgo  qui  alquanti  de' più 
noti  in  Venezia  e  nelle  vicinanze ,  e  di  altri  farò  men- 
zione nelle  particolari  scuole  di  Terra-ferma.  Girolamo Jf>«^'«»M> 
Ga  alberati  scolare  del  Porta  apprese  il  colorito  dal  Palma^  ti. 
sul  cui  carattere  ha  dipinto  alle  Vergini^  e  altrove.  Dura 
però  il  sospetto  che  quel  carattere    venga   dalla   mano 
stessa  del  Palma  suo  amico ^  e  solito   ad  aiutarlo.  Nella 
Guida  dello  Zanetti  leggesi  un  Giacomo  Alberelli  allievo^j*J^7jJ 
lei  Palma  9  che  dipinse  il  Battesimo  di  Cristo  a  Ognis- 
santi.  11  Ridolfi  ne  scrive  brevemente,  nominandolo  anzi 
albarelli  ;  e  dice  che  scolpì  il  busto  pel  deposito  del  mae- 
itro  a  cui  avea  servito  34  anni.  È  anche  ricordato  fra  i 
manieristi  palmensi  Camillo  Ballini  non  si  sa  se  veneto  u  ^'^j''/' 

■    no  I  111^  Btiuoi. 

dello  Stato;  e  per  la  sua  maniera  piacevole ,  benché  non 
(rigorosa,  adoperato  anche  nel  palazzo  Ducale.  11  Boschini 
[odo  il  Bianchi,  il  Donati^  il  Dimo,  veneti  e  amici  suoi:  BUnchi, 
o  gli  ometto,  non  trovandogli  lodati  altrove.  Ometto  an-   iSIl' 
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Adiaiiio  anche  AdIoqìo  Cecchini  da  Pesarcela  cui  età  riferita 
neir  indice  non  può  comporsi  col  magistero  del  Palma. 

Aftcanìo  In  Trevigi  è  considerato  Ascanio  Spineda  nobile  di 

Spiuediu  qy^m  città,  e  vi  è  computato  fra' seguaci  del  Palaia, da 
cui  talora  si  discerne  a  fatica.  É  de'  più  esatti  nel  disegno, 
e  colorisce  con  soavità  e  grazia  di  tinte;  pittor  de*; do  che 
si  conosca  in  patria,  ov'è  il  più  e  il  meglio  delle  sue  opere. 
Dipinse  ivi  per  più  chiese;  e  in  S.  Teonisto  meglio  forse 
che  altrove;  né  altri  espose  pitture  al  pubblico  più  di  lui, 

B«r»oioiii- 5e  si  eccettui  un  Bartolommeo  Orioli,  che  intorno  agli 
stessi  anni  lavoro  ivi  da  buon  pratico  e  con  minor  nome. 
Costui  fu  di  que' moltissimi  che  in  Italia  vollero  in  se 
riunire  poesia  e  pittura;  i  quali  però  non  avendo  avnto 
polimento  che  bastasse  di  precetti  e  di  arte,  tutto  in  p- 
tria  sfogarono  il  loro  estro;  empiendone  le  colonne  di  so- 
netti, di  pitture  le  chiese,  senza  invidia  de' paesi  vicini 
Il  P.  Federici  lodalo  specìalmeaie  in  ritratti;  ornamento 
de' grandi  quadri  di  quel  tempore  opportunamente  usato 
dall'Orioli  nella  chiesa  dt>Ila  S.  Croce,  ov'è  dipinta  una 
numerosa  processione  di  trevigiani  presi  dal  vivo.  Dd 
Burchiellati ,  storico  della  città  e  contemporaneo ,  a  cosini 

^BnlroT  **  ^^  P®^  compagno  Giacomo  Bravo,  pittor  di  figare  e  di 
ornati  che  si  veggono  tuttavia ,  e  non  si  sprezzano. 
Paolo  Paolo  Piazza  da  Castelfrenco,  che  poi  si  rese  Cappuc- 

cino e  si  nomò  il  P.  Cosimo ,  è  riposto  dal  Baglione  tra 
i  buoni  pratici  e  fra  gli  scolari  del  Palma.  Nondimeno  la 
con  lui  poca  somiglianza ,  avendo  formato  un  suo  proprii 
stile,  non  vigoroso,  ma  aperto  e  dilettevole,  con  cuipia^ 
eque  a  Paolo  V,  all'Imperatore  Ridolfo  II,  al  Doge  PrìaU] 
che  si  valsero  della  sua  abilità.  La  Capitale  e  lo  Stato  b 
non  poche  sue  pitture  a  fresco ,  e  anche  tavole:  é  ne  In 
pur  Roma, ove  in  palazzo  Borghese  dipinse  fregi  bizzarri 
in  più  camere,  e  nella  gran  sala  istorie  di  Cleopatra, < 
in  Campidoglio  presso  i  Conservatori  un  Deposto  lodatt 
Anàvtm  assai.  Stando  in  Roma  attese  alla  istruzione  di  Andra 
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Piazza  SUO  nipole^che  in  progresso  dì  tempo  servì  il  Duca 
diLorena ,  da  cui  fu  creato  CaTaliere;e  tornato  in  patria 
vi  fece  a  S.  Maria  il  gran  quadro  delle  nozze  di  Cana  , 
eh'  è  r  opera  migliore  che  ivi  se  ne  additi. 

Matteo  Ingoli  ravennate,  dall'  adolescenza  fino  alla  u^oU? 
sua  immatura  morte  vivuto  in  Venezia,  usci  dalla  scuola 
di  Luigi  del  Friso^  e  si  propose,  dice  il  Boschini,  per  esem- 
plare Paolo  e  il  Palma.  Aspirava  però ,  se  io  non  erro  , 
a  uno  stile  men  vago  e  più  solido ,  per  quanto  può  con- 
getturarsi da  un  suo  quadro  al  Corpus  Domini ,  dalla 
Cena  di  N.  S.  a  S.  Apollinare,  e  da  altre  opere  ;  ave  si 
scorge  un  pennella  tutto  precisione ,  tutto  industria.  Fu 
anche  buono  architetto ,  e  morì  in  uno  di  quegli  anni , 
ne'  quali  la  pestilenza  afflisse  lo  Stato  veneto ,  recando 
alle  belle  arti  quel  danno  che  sì  è  notato  in  altre  scuole. 

Mancò  pure  in  quel  contagio  Pietro  Damini  di  Ca-^^j*^^*^^^^ 
stelfraoco,  di  cui  trovo  scritto  che  avria  uguagliato  Ti*  Damiaì. 
ziano,  se  fosse  morto  men  giovane;  espressione  che  dee 
torsi  come  una  iperbole.  Apprese  l'arte  del  colorire  da 
Gio.  Batista  Novelli  buono  scolar  del  Palma ,  che  più  P^'^fi^^ijoJgil 
diletto  che  per  utile  ornò  Castelfranco  sua  patria  e  i  vi-  H* 
cini  luoghi  di  alquante  tavole  assai  ben  condotte.  Il  Da- 
mini pose  dipoi  molto  studio  nelle  teorie  dell'arte,  e  nelle 
buone  stampe  su  le  quali  formò  il  disegno.  Dicesi  che 
questo  esercizio ,  se  lo  aiutò  a  trarsi  fuori  della  schiera 
de'  manieristi,  lo  disponesse  a  colorire  con  qualche  cru- 
dezza ;  e  veramente  è  questo  un  difetta  che  dà  negli  oc- 
chi in  gran  parte  de'suoi  lavori.  Moltissimi  ne  restano  in 
Padova , ov' erasi  stabilito  infin  dall'età  di  ao  anni;  non 
pochi  in  Vicenza  e  in  Venezia  ,  e  più  in  Castelfranco  che 
ne  pregia  singolarmente  a  S.  Maria  la  tavola  delB.  Simone 
Stoch,  e  il  tabernacolo  cinto  di  13  storie  del  vecchio  e 
nuovo  Testamento;  idea  nuova  ed  eseguita  con  yero  gu- 
sto. Lo  stile  di  questo  artefice  è  vago  e  gentile^  ma  non 
uniforme.  Vedesi  che  cangiò  più  maniere  aspirando  alki 
perfezione  dell'arte.  Talora  direbbesi  un  natui:alista  buono; 
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talora  un  che  sa  la  beltà  ideale,  come  in  un  crocifisso  al 
Santo  di  Padova  4  quadro  di  rara  bellezza  e  di  perfetto 
accordo;  ma  visse  poco  per  farne  molti  di  ugual  merito. 
Mori  egli ,  e  tocco  dal  medesimo  male  mori  con  poco  in- 
tervallo Giorgio  suo  fratello^  valoroso  in  ritratti  e  io 
quadri  di  figure  picciole. 
Setta  dei  Dopo  quesli  anni ,  che  furono  specialmente  il  1  G3oe 

tt*iedeì  .il  f63iy  ne'  quali  trovo  segnate  le  morti  di  assai  pittori, 
"^crroiT*'*'  andarono  perdendo  sempre  le  reliquie  della  buona  ve- 
i65o.  neta  scuola,  e  i  quadri  fatti  in  Venezia  dalla  metà  del 
secolo  in  poi  portano  un  carattere  diverso^  almeno  per 
la  più  parte.  Avverte  il  Signor  Zanetti  che  circa  questo 
tempo  si  stabilirono  in  quella  città  alcuni  pittori  esteri, 
e  che  il  regno  della  pittura  era  nelle  mani  loro.  Addetti 
a  scuole  diverse  e  per  lo  più  ammiratori  del  Caravaggio  ' 
e  del  suo  stile  plebeo,  non  convenivan  fra  loro  se  non  in 
due  cose.  L'una  era  consultare  il  vero  più  che  fino  a  quel 
tempo  non  si  era  fatto;  pensiero  utilissimo  perchè  l'arte^ 
divenuta  vii  mestiero ,  tornasse  arte;  ma  non  ben  eseguito 
da  molti  di  essi  ^  i  quali  o  non  sapevano  scerre  il  naia 
rale^  o  non  sapevano  nobilitarlo,  o  se  non  altro  co 'sover- 
chi scuri  r ammanieravano.  L'altra  era  servirsi  d'impri- 
miture scurissimo  ed  oleose;  cosa  che  quanto  aiuta  alla 
celerità,  tanto  nuoce  alla  durevolezza,  come  si  è  avvertito 
piò  volte; essendo  questa  infezione  stata  propagata  in  pia 
paesi,  fino  a  restarne  attaccata  la  grande  scuola  de'Ca- 
racci.  Di  ciò  è  nato  che  in  molte  di  quelle  pitture  noo 
aon  oggimai  rimasi  se  non  i  lumi ,  sparitene  le  mezze 
tinte  e  le  masse  degli  scuri;  e  che  la  posterità  ha  trovato 
a  questa  schiera  di  artefici  un  vocabol  nuovo  «  chiaman- 
dogli la  setta  de  Tenebrosi.  11  Boschini ,  che  pubblicò  la 
sua  Caria  del  na^egar  pitoresco  nel  1660,  morde,  come 
dicemmo,  i  meri  naturalisti ,  e  gli  scredita  per  tutta 
l'opera,  mal  soffrendo  che  venissero  a  cercar  pane  in  Ve- 
nezia ;  biasimassero  il  gusto,  la  franchezza,  la  celerità  dei 
veneti;  e  diping^isserp  intanto  epa  uno  stento  da  Ùlv  pietà. 


Digitized  by  VjOOQiC 


RP0T;A     TERZA  I75 

Niuno  ne  nomina  ;  ma  non  è  difficile  a  congettorare  che 
fosse  malcontento  de' romani  e  de'fiorentiui  che  fra  poco 
ricorderemo:  di  essi  certamente  non  (a  encomi  come  dì 
quasi  tutti  gli  altri  che  operavano  allora  in  Venezia,  ai 
quali  dà  lodi  spesso  yaghe,  spesso  anche  soverchie. 

A  non  errare  ne'  giudizi  convien  lasciare  quella  Suik 
carta  e  attenersi  all'aurea  opera  della  Pittura  Veneziana. 
Ivi  Fautore  distingue, com'è  uffizio  di4>uon  istorico,  chi 
fu  molto  caravaggesco,  siccome  il  Saraceni;  chi  buono 
acolar  del  Guercino,  siccome  il  Tri  va;  chi  coloritor  buono 
(  comunque  addetto  a  ritrarre  piuttosto  che  ad  ideare  ) 
siccome  lo  Strozza,  e  con  meno  scelta  il  suo  scolare  Lan- 
getti  ;  a^  quali  può  aggiugnersi  un  terzo  genovese  che  fa 
a  que'tempi  in  Venezia,  ma  niun' opra  lasciò  in  pubblico; 
Niccolò  Cassana.  Di  tutti  questi  e  di  qualche  altro  scrivo 
in  quelle  scuole  a  cut  più  appartengono.  Ne  omette  an- 
che alquanti  o  perchè  poco  in  città  dipinsero,  o  perchè 
non  ebbe  contezza  della  patria  e  della  educazione  loro  \ 
fra' quali  è  Antonio  Beverense,  che  alla  scuola  della  ^^^^"^^ 
Nunziata  dipinse  lo  Sposalizio  di  M.  V.  Ha  disegno  pre- 
ciso, forme  non  comunali,  chiaroscuro  non  annebbiato^ 
seguace  de' bolognesi  più  che  di  altri  ;  e 'meritevole  pel 
gusto  e  per  la  diligenza  che  ampliata  ne  sia  la  memoria. 
Sospetto  che  deggia  scriversi  Baverense,  e  che  ricondot- 
tosi presto  in  Baviera  »  abbia  si  poco  nome  di  se  lasciato 
fra  noi.  Tornando  allo  Zanetti,  egli  oltre  il  dar  buoA 
giudizio  degli  artefici  già  nominati ,  fa  il  medesimo  degli 
altri  che  appresso  nomineremo  ;  nota  le  virtù  loro  ed  i 
vizi  ;  e  osserva  qual  fosse  tenebroso  per  sua  colpa,  e  quale 
per  vizio  delle  mesticbe  di  que'  tempi  :  mentre  scrivo  di 
costoro ,  tengo  dietro  a' suoi  passi. 

Stette  gran  tempo  in  Venezia ,  ove  lasciò  moltissinfe 
opere ,  Pietro  Ricchi  comunemente  detto  il  Lucchese ,  e    Pjetro 
si  dubita  se  avesse  colpa  In  introdurre  quel  metodo  di 
dipingere  cosi  oleoso  ed  oscuro.  Certo  è  almeno  eh'  egli 
oltre  l'usar  cattive  mefitiche^ soleva  unger  con  olio  la  tela 
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quando  vi  metteva  sopra  il  pennello;  perciò  molle  delle 
sue  opere  rimase  in  Venezia  ,  in  Vicenza,  in  Breacia ,  ia 
Padova ,  in  Udine,  che  pure  allora  faceTanobaon  effètto, 
sono  guaste  o  perite.  E  di  alcune  non  è  gran  perdita; 
avendo  dipinto  spesso  di  pratica  ,  e  scorrettamente.  Ve 
ne  ha  però  alquante  con  buono  studio  condotte;  come  il 
S.  Raimondo  a^Domenicani  di  Bergamo,  e  T Epifania  alti 
Patriarcale  di  Venezia,  degnissime -di  vivere  e  pel  Lnono 
impasto  de'  colori ,  e  pel  gusto  di  tutto  il  lavcuro.  Vi  ai 
scorge  eh'  era  stato  scolar  di  Guido^  o,  se  non  altro ,  imi* 
tatore;  e  ch'era  lungamente  vivuto  fra  le  pitture  del 
Tintoretto  e  de'  miglior  veneti.  Pari  al  Ricchi  nella  feli- 
cità del  pennello ,  e  più  accurato  nell'  impasto  de*  colori 

CerTour.  ^"  Federigo  Cervelli  milanese^  che  un  po'più  tardi  aperti 
la  scuola  in  Venezia,  vi  ebbe  fra  gli  altri  allievi  il  cele 
bre  Ricci.  É  alla  scuota  di  S.  Teodoro  una  storia  del 
Santo,  opera  del  Cervelli  >  e  vi  si  notano  tutti  i  linea- 
menti di  quello  stilè  che  il  Bicci  ancora  mantenne;  nobi 
litandolo  però  nelle  forme ,  ed  eseguendolo  in  tele  e  itt 
imprimiture  più  adatte  a  lottar  col  tempo. 

Francesco  Altri  nominati  in  questa  classe  sono  Francesco  Rosa, 

^^*    scolare  del  Cortona  piuttosto  che  seguace ,  di  cai  vagasi 

Gio  Bati-ciò  che  ne  scrivo  nel  V.  Libro  del  Tom.  V,  e  Gio.  Rati* 

**\^^"°"8ta  Lorenzetti  di  un  fere  per  altro  grandioso  e  pronto  e 
di  buona  macchia.  Il  valore  del  secondo  comparisce  dcì 
freschi  di  S.  Anastasia  in  Verona  sua  patria ,  e  nel  paga- 
mento di  quasi  1 200  ducati  fiaittogli  per  quella  sola  cap- 

']^°^^|^  pella.  Aggiugni  il  Ruschi  o  Rusca  romano,  seguace  del 
Cara  faggio  nelle  forme ,  e  del  suo  tempo  nell'impasto 
de'colori;  pittore  ignoto  a  Roma,  e  alquanto  noto  in  Ve* 
nezia ,  in  Vicenza  ,  in  Trevigi  ;  e  non  rifiutato  oggidì  io 
quadrerie  che  ne  han  tele  bislunehe  conservate  a  suffi 

Peiiegri-  cenza.   tu  suo  compatriota  e  contemporaneo  Girolanio 

''^*      Pellegrini,  innominato  nella  Guida  di  Roma, e  in  quella 

di  Venezia  ricordato  per  alquante  opere  per  lo  più  a  fi^ 

sca  e  di  macchina^  ove  non  è  scelto,  né  vario ^  né  spiri 
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toso  pittore  ;  ma  grande  a  bastanza.  Bastiano  Mazzoni  BaiUmo 
fiorentino  è  similoiente  ignorato  nella  sua  patria;  natura-    ***^'^^' 
lista  ancor  egli;  avea  però  tenerezza  ,  rotondità  e  buon 
maneggio  di  pennello.  Fu  ancbe  buon  architetto^  e  il 
Cav.  Liberi  si  valse  del  suo  disegno  per  fabbricare  in  Ve- 
nezia quel  suo    bel   palazzo   che  sembra    eccedere  la 
fortuna  di  un  pittore.  11  Conte  Ottaviano  Angarano  pJi- Ang.Viliro! 
trizio  veneto  non  ischivò  dipingendo  lo  stile  che  allora  . 
correva,  ne  schivò  gli  eccessi;  e  la  Natività  che  pose 
a  S.  Daniele  gli  £i  onore  doppiamente,  e  perchè  dipinta 
da  lui  f  e  perchè  intagliata  pur  di  sua  mano.  Stefano  ^^\*^^. 
Pauluzzi  cittadino  veneto  è  de' più  lodati  in  questa  set- 
ta, se  già  le  appartiene:  perciocché  il  deterioramento 
de' suoi  quadri  pare  .  da  recarsi  piuttosto  a  vizio  d'im- 
primiture, che  dell'artefice.  Visse  pure   a   que' giorni 
ìficcolò  Renieri  Mabuseo;  che  in  Roma, sotto  il  Manfredi  R^^f, 
caravaggesco  formò  un  gusto  che  tiene  della  prima  sua  «»« figlia- 
istituzione  fiamminga  e  della  italiana:  vago,  come  lo 
Zanetti  ne  giudica,  e  vigoroso  almeif  le  più  volte*  Lo 
trasfuse  anco  in  quattro  figlie  applaudite  molto  in  Vene- 
zia. Due  di  esse,  Angelica  e  Anna,  si  rimasero  presso  lui; 
Clorinda  fu  maritata  col  Vecchia  ;  Lucrezia  con  Daniele  Daniele 
Vandych  francese,  che  passò  di  poi  a' servigi  del  Duca   ^    ^^ 
di  Mantova;  custode  di  quella  Galleria,  ritrattista  accre^ 
ditato,  e  pittor  d' istorie  non  ignobile.  Aggiungo  qui  D'ue^^.^, 
Ermanno  Stroifi  di  Padova  {Mima  scolare  ed  eccellente  nò  Stroia, 
imitatore  del  Prete  Genovese,  poi  di  Tiziano;  ma  talora 
per  soverchio  studio  del  chiaroscuro  deviato  dalla  buona 
strada.  Racconta  il  Boschini  ch'ei  viaggiò  per  vedere 
altre  scuole ,  e  che  tornato  in  Venezia  vi  riportò  stima 
de' veneti  sempre  maggiore.  È  da  vederne  in  questa  città 
la  Madonna  all'aitar  maggiore  de' Carmini;  in  Padova  la 
Pietà  a  S.  Tommaso  Cantuariense.  Fo  fine  con  un  Matte» 
fiorentino  ignorato  in  patria,  perchè  vivuto^  credo  io,    .    .  ., 
fuor  di  essa,  chiamato  Mattep.  da' Pitocchi.  II  mio  laag- J||!p^^^ 
gior  talento  era  rappresentar  mondicbi;  de' quali  in  Y^*     ^^ 
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nesia,  in  Vicenza^  in  Verona,  e  altrove  esistono  nelk 
gallerìe  de' Signori  teste  e  anche  quadri  scherzevoli  e 
capricciosi  da  Ini  fatti.  Dipinse  anche  per  chiese,  parli- 
cohrmente  in  Padova,  ove  verisimilmente  mori:  i  Ser- 
viti ne  hanno  alcune  grandi  tele  disegnate  da  mero  na- 
turalista. E  questa  bastino,  benché  vari  di  stile  e  dispari 
di  merito,  come  per  saggio  del  gusto  di  quell'età. 
Pittori  Ma  perchè,  come  notai  da  princìpio,  difficile  è  che 

diqiietu  ^^  s^co^  si  depravi  del  tutto,  fra' manieristi  che  £iDnoil 
epoca,  carattere  di  quest'epoca,  visser  pure  de' buoni  imitatori 
di  Tiziano,  di  Paolo,  di  Raffaello  islesso  e  nella  Capitale 
-é  per  le  provincie  ancora.  Anzi  qui  vi  eranoiu  più  numero: 
perciocché  gli  artefici  di  Terraferma  non  abbondavano 
di  que' grandi  esemj^ri,  da' quali  i  veneti  con  poca  fatica 
traevano  i  loro  plagi,  e  fiiceau  retroceder  l'arte.  Primo 
.  6I0T»  fra'soslenitori  del  solido  stile  io  nomino  Giovan  Conta- 
^"^rino  vivulo  a' tempi  del  Palma,  compagno  del  Malom- 
bra, e  seguace  esatto  del  metodo  di  Tiziano.  Non  giunse 
«empre  ad  emendare  o  ad  abbellire  la  natura  che  co- 
piava ;  tinse  però  sempre  di  un  gusto  sodo  e  veramente 
tizianesco.  Ebbe  ottima  perizia  del  sotto  in  su  ;  e  in  S. 
Francesco  di  Paola  dipinse  nel  so^itlonoa  Bisarmùaae 
ed  altri  misteri  con  figure  cosi  vaghe  di  colorito,  coai  ben 
distinte,  cosi  ben  mosse,  che  può  contarsi  fra'  più  bdli 
della  città.  Per  quadrerie  lavorò  molto,  ancora  in  Ger- 
mania, donde  riportò  da  Ridolfo  li  collana  di  Cavaliere. 
I  suoi  soggetti  più  favoriti  eran  quei  che  toglieva  dalla 
mitologia;  erudito  a  bastanza  per  trattargli  convenevd- 
nente  :  nella  quadreria  Barbarigo  ne  vidi  buon  numero. 
Ne' ritratti  fu  cosi  vero,  che  avendone  fatto  uno  a  Marco 
Dolce,  rlscato  che  fu  in  casa,  i  cani  e  i  gatti  domestici 
gli  fecero  d'intorno  festa  e  blandizia  come  al  padrone 
stesso. 
Tìiierio  Nonpertanto  in  fama  di  ritrattista  lo  avanzò  Tiberio 

Tinelli.  Tinelli  prima  suo  scolare,  poi  imitatore  di  Leandro  Baa- 
sano  p  creato  Cavaliere  del  Re  di  Francia.  Pietro  da  Cor- 
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tona  veduto  un  suo  ritratto  ebbe  a  dire^  che  Tiberio  Vi 
avea  messo  dentro  Taninia  dell' effigiato^  ed  anche  la  sua 
propria.  Ne  ho  trovato  qualcuno  in  Roma  venduto  ivi  a 
gran  prezzo;  e  più  ne  ho  osservati  nel  veneto.  Talora 
non  son  terminati  ;  così  volendo  chi  commettevali  per 
iscemare  il  prezzo;  talora  son  disposti  in  Composizioni 
4' istoria,  e  Marcantonio  per  figura  sarà  un  signor  veneto, 
Cleopatra  la  moglie.  Preziosi  pure  son  certi  suoi  qaadri 
da  camera  della  misura  de' ritratti,  eoa  sacri  soggetti  e 
talora  con  favolosi;  com'è  quell'Iride  de'Conti  Vicentini 
a  Vicenza  di  un  fare  semplice,  naturale,  grazioso,  e 
quello  che  piò  sorprende,  originalissimo.  Nelle  copiose 
composizioni  non  ebbe  uguale  facilità  ;  e  desiderò  sempre 
maggior  quiete  e  agio  di  quel  che  avea  per  lasciare  al 
mondo  un'opera  di  sua  piena  soddisfazione. 

Fu  anche  dopo  lui  ritrattista  insigne  Girolamo  Fa  ^irolamo 
rabosco,  veneto  a  parer  dell'Orlandi,  ma  da' padovani 
creduto  lor  cittadino;  autor  degno  che  per  lui  sieno  in 
contrasto  due  scuole  insigni.  Viveva  a' tempi  del  Boschi- 
dì,  che  a  lui  e  al  Liberi  dà  il  primato  fra  i  pittori  veneti 
di  quella  età;  e  per  fargli  un  encomio  nuovo  all'usanza 
del  suo  secolo,  lo  trae  dal  nome,  e  lo  dichiara  un  pittore 
che  va  fuor  del  bosco^  cioè  si  sottrae  all'oscurità  e  cam- 
peggia in  piena  luce.  Si  perdonino  tali  freddure  al  Boschini 
in  grazia  delle  notizie  che  ci  ha  tramandate;  e  dicasi  col 
Signore  Zanetti,  che  il  Forabosco  è  un  genio  nobile  e 
penetrante,  che  colla  ragione  appaga  il  professore,  e  col 
diletto  ferma  il  curioso;  che  congiunge  la  soavità  colla 
finitezza  ,  e  la  vaghezza  colla  forza  ;  studioso  in  ogni 
parte,  ma  specialmente  nelle  teste  che  paion  parlanti. 
Per  averne  convenevole  idea  dee  cercarsi  non  tanto  nelle 
chiese,  nelle  quali  raro  è  trovarne  qualchetavola,  quanto 
nelle  qua^drerie  che  ne  han  ritratti,  mezze  figure  di  San^ti, 
istorie  non  grandi;  tre  delle  quali  si  leggono  nel  catalogp 
della  Gallerìa  di  Dresda.  Simile  al  Forabosco  in  isqui* 
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Pietro  fiitezsa  (li  diligenza,  ma  inferiore  nel  genio  fu  Pietro  Bel- 
'  lotti  di  lui  scolare;  ripreso  da  alcuni  come  secco  e  mi- 
nuto in  isfilare  ogni  capello ^  ma  vero  e  fedel  copista 
della  natura:  il  Boschini  però  lo  ammira  quasi  prodigio, 
per  avere  a  una  tal  diligenza  congiunta  somma  tenerezza 
di  tinte;  ciò  che  ad  altri  non  riusciva.  Di  lui  nelle  gal- 
lerie le  composizioni  e  piò  i  ritratti  e  le  caricature  si 
tengono  in  molto  pregio.  Ne  ho  vedute  in  pia  luoghi, 
anche  fuor  di  Stato  ;  e  due  eccellenti ,  V  una  di  vecchioj 
Taltra  di  vecchia,  presso  il  Sig.  Cav.  Melzi  a  Milano,  da 
non  isperarne  altre  da'pennelli  fiamminghi  più  lepide  o 
più  finite. 

Car.  Carlo  Vivcva  Dure  a  que' tempi  il  Cav.  Carlo  Ridolfi,  che 
quantunque  nato  nel  vicentmo  fu  ammaestrato  e  non  in 
Venezia.  Per  una  certa  dirittura  di  mente  seppe  guardarsi 

'  dallo  stile  del  suo  tempo  non  meno  scrìvendo  che  dipin- 

gendo: e  quel  carattere  che  tenne  nelle  P^ite  de^ pittori 
veneti j  distese  da  lui  con  verità  e  con  sodezza ,  conservò 
eziandio  nelle  sue  pitture.  Lodasi  specialmente  la  Visita- 
zione rappresentata  per  la  chiesa  di  Ognissanti  in  Vene- 
zia; quadro  che  ha  della  novità  nel  temperamento  dei 
colorij  bel  rilievo  e  studio  in  ogni  sua  parte.  Vi  sono 
altre  sue  pitture  in  pubblico  in  Venezia  e  per  lo  Stato: 
ma  gran  parte  delle  sue  opere  fu  fatta  per  privati  Signori, 
e  faron  ritratti,  mezze  figure,  quadri  d'istorie.  Il  Bidolfi 
avea  avuti  dall' Aliense  buoni  princip),  che  poi  accrebbe 
in  Vicenza  e  in  Verona  copiando  le  migliori  opere  che  vi 
trovò^  e  attendendo  alla  prospettiva,  alle  belle  lettere  e 
alle  altre  facoltà  che  formano  un  pittore  dotto.  Tale  ap- 
pare anche  in  que'due  volumi  di  Vite^  che  oggidì  dive 
nuti  rari  merìterebbono  di  essere  uovamente  stampati  o 
coi  rami  che  udii  esistere  ancóra  in  Bassano^  o  s^3za  es- 
si; che  finalmente  non  n'  è  grave  danno  ignorare  i  volti 
de' valentuomini^  quando  non  s'ignora  la  virtù  loro.  Chi 
paragona  lo  scrivere  del  Ridolfi  con  quello  del  Boschini, 
gli  crederebbe  vivuti  in  due  secoli  differenti^  benché  fos- 
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6er  quasi  coetanei.  Ma  è  vero  il  detto  delBayle^che  vi  ha 
epidemie  di  spirito  non  men  che  di  corpo  ;  e  come  in 
queste  non  tutti  cadon  malati,  cosi  in  quelle  non  tutti 
perdono  il  buon  senso  nel  pensare  e  nello  scrivere.  Il 
Gay.  Garloy  come  accennai  ^  fu  scriltor  buono  ed  un 
•de'  migliori  biografi  di  pittori.  Non  è  al  tutto  immu- 
ne da  qualch'errore  di  gramatica ,  siccome  non  ne  fu 
esente  il  Baldinucci  stesso^  comunque  accademico  della 
Crusca;  ma  seppe  schivare  certi  errori  di  giudizio,  in  cui 
altri  caddero;  contar  novellucce  da  sollazzare  i  fanciulli 
quando  cominciano  a  disegnare  gli  occhi  e  le  orecchie  ; 
far  processo  della  vita  e  de'costumi  a  ogni  artefice;  perder 
tempo  in  preamboli,  in  episodi,  in  moralità  fuor  di  luo- 
^o.  Che  anzi  è  preciso,  vibrato,  premuroso  di  presentare 
al  lettore  molte  notizie  in  pochi  tratti  di  penna,  se  non 
in  quanto  largheggia  talvolta  in  citar  poeti.  Le  sue  mas- 
sime in  pittura  son  giuste,  le  querele  contro  il  Vasari 
moderate,  le  descrizioni  delle  pitture  e  delle  grandi  com* 
posizioni  molto  esatte  e  da  uomo  esperto  nella  mitologia 
e  nella  storia.  Conchiude  l'opera  con  la  sua  vita,  ove  ac- 
t:usa  molto  la  invidia  degli  emuli  e  la  ignoranza de'Gran- 
di,  congiurate  troppo  spesso  a  deprimere  il  vero  merito* 
Jl  suo  epitafio,  riferito  dal  Sansovino  scrittordique'tem- 
pi  e  poi  dallo  Zanetti,  lo  fa  morto  nel  i658.  Il  Boschini 
al  contrario  nella  sua  Carta  pag.  509  ne  scrive  come  di 
autor  vivente  nel  1660  in  cui  fu  edito  il  libro.  Congetturo 
che  que'  versi,  ov'  è  lodato  il  Ridolfi,  fossero  scritti  dal 
Boschini  mentre  quegli  viveva;  e  che  lui  morto  non  pen- 
.sasse  ritoccargli. 

Due  altri  ottimi  seguaci  di  solido  gusto  sono  il  Vec- 
chia e  il  Loth,  degni  quanto  altri  di  questa  ischiera.  Pietro  p-^^^ 
Vecchia  usci  dalla  scuola  del  Padovanino,  ma  non  portò  Vecchia, 
seco  il  medesimo  stile;  credo  perchè  il  Padova  ni  no,  come 
i  Garacci,  indirizzava  i  giovani  per  quella  via  in  cui  ve* 
dea  poter  riuscire  ciascuno.  Il  Vecchia  non  era  fiitto  per 
soggetti  gentili.  Avea  dal  maestra  appresa  la  stima  degli 
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antichi  e  l'arte  d'imitargli:  con  tali  principi!  giunse  a 
segno  che  alcuni  suoi  quadri  passano  tuttavia  per   Gior- 
gioni,  per  Licinii,  per  Tiziani.  Vero  è  che  copiando  e 
imitando  fedelmente  vecchie  pitture  e  offuscate  dai  tem- 
po, si  avvezzò  a  dipingere  con  qualche  bassezza  di  lumi, 
documento  per  ogni  novello  arteGce  onde  impari  a  tinger 
lieto  prima  di  copiar  quadri  simili.  Che  se  dagli  antichi 
tolse  il  colore^  non  ne  apprese  né  gran  varietà  né  veruna 
scelta  di  volti;  rimase  un  naturalista  assai  limitato  d'idee 
e  abile  al  buffo  più  che  al  serio.  Le  sue  migliori  opere 
8on  quadri  da  stanza  con  giovani  armati  o  vestiti  e  ornati 
di  pennacchiere  all'uso  di  Giorgione^  non  senza  qualche 
caricatura.  Il  Sig.  Senatore  Rezzonico  ne  ha  in  Roma  un 
Astrologo  che  dice  la  ventura  a'  soldati  ;  ed  è  cosi  bello 
che  Giordano  fece  sul  medesimo  gusto  un  quadrettocom* 
pagno.  Ma  come  le  sue  facezie  divertono  in  certi  soggetti, 
così  ributtano  in  certi  altri;  e  specialmente  nella  Passione 
del  Figliuol  di  Dio^  mistero  adurabilissimo,  ove  lo  spet*- 
tatore  non  dee  trovar  materia  di  riso.  Il  Vecchia  non  ha 
tal  riguardo;  anche  quivi^  come  fece  il  Callot,  frammi- 
schia caricature,  e  se  ne  veggono  esempi  nella  chiesa  di 
Ognissanti  in  Venezia,  presso  i  Conti  Bevilacqua  in   Ve- 
rona, e  altrove.  Nel  resto  in  quel  suo  stile  non  tanto  ame^ 
DO,  quanto  forte  e  carico  di  ombre,  é  pittor  valente  e  nel 
Vestito  e  nel  nudo,  che  nelle  Accademie  disegnava  e  co- 
loriva nel  tempo  istesso.  Le  carni  sono  sanguigne,  il  pen- 
nello facile,  il  colore  ammontato,  gli  effetti  della  luce 
studiati  e  nuovi,  il  gusto  si  lontano  da  maniera  e  si  fat- 
to, che  chi  non  sa  istoria  pittorica  pensa  esser  lui  vivuto 
due  secoli  prima  di  quel  che  visse.  Il  Melchiori  lo  com- 
menda sopra  tutto  pel  talento  di  risarcir  quadri  vecchi; 
e  crede  probabile,  che  quinci  gli  venisse  il  nome  di  ì^ec-- 
chia  ;  il  vero  suo  casato,  come  notiamo  nell'  indice,  par 
fosse  Muttoni.  Istruì  molti  giovani,  ma  ninno  seguì  il 
suo  cammino.  Agostino  Litterini  di  lui  scolare  e  Sarto- 
fiirioi.  e  lommeo  Litterini  figlio  di  Agostino  >  pittori  noti  in  Ye^ 
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nezia  e  neir  isole ,  hao  dipinto  di  un  modo  chiaro  ed  ouriinf 
aperto^  e  il  secondo  più  degnamente  che  il  primo  :  la  soa 
tavola  a  S.  Paterniano  Io  scuopre  studioso  di  Tiziano  e 
del  miglior  secolo.  11  Melcbiori  chiama  eccellente  pittrice 
sqI  gusto  di  Agostino  anche  Caterina  sua  figlia  ;  ma  tal 
parlare  de'  sempre  intendersi  relativamente  al  tempo  ia 
cui  yisser  gli  artefici.  Cosi  è  pure  nel  politico.  Vostra  Gc* 
cellenza  diceasi  una  volta  a' minor  Sovrani^  poi  si  è  detto 
e  dicesi  ad  ufliziali  e  a  ministri  di  rango. 

Gian  Carlo  Loth  di  Monaco  si  trattenne  lungamente ^'^■■[^^jj|[" 
e  mori  in  Venezia  nel  1698,  di  anni  66  com'è  scritto  nel 
suo  epitafio.  L' Orlandi  e  lo  Zanetti  stesso  lo  fanno  sco- 
lare del  Caravaggio  morto  prima  ch'egli  nascesse.  Credo 
piuttosto  che  dalle  pitture  di  lui  apprendesse  quel  fare 
pieno  di  robustezza  e  carico  di  macchia ,  e  quel  dipin- 
gere  il  vero  senza  molto  nobilitarlo.  Se  fu  scolare  del  Li- 
beri, come  si  dice,  non  portò  seco  il  lieto  e  T ideale  di 
quella  scuola  ;  né  forse  altro  che  il  pronto  maneggio  del 
pennello  e  una  certa  grandiosità  che  sopra  i  naturalisti 
pur  lo  distinse.  Egli  ebbe  luogo  fra'  primi  quattro  pittori 
del  suo  tempo  y  che  tutti  portavano  il  nome  di  Carlo  ^ 
come  accennai  altrove.  Molto  dipinse  in  Germania  ser- 
vendo  Leopoldo  I,  molto  in  Italia  per  chiese,  molto  più 
per  quadrerie.  Se  ne  veggono  in  ogni  Stato  quadri  bislun- 
ghi all'uso  del  Caravaggio  e  del  Guercino  con  istorie,  nel 
qual  genere  è  lodato  molto  il  morto  Abele  della  Beai 
Galleria  di  Firenze.  Un  de'  meglio  conservati  che  ne  ve** 
dessi  è  in  Milano^, un  Lot  ebrioso  nel  Palazzo  Trivulzi 
assai  cognito  agli  eruditi  per  un  Museo  di  antichità  degno 
di  una  casa  sovrana ,  ordinato  ora  dal  March,  primoge- 
nito, giovane  ornatissimo.  Dal  Loth  fu  ammaestrato  e  di* 
retto  per  13  anni  Daniele  Seiler,  insigne  coloritore^  di  cui  Daniele 
tornerà  il  discorso.  Dopo  questo,  che  assai  figurò  in  Roma 
e  più  in  Torino,  Ambrogio  Bono  è  il  miglior  discepolo  Ambrogio 
che  il  Loth  (ormasse  in  Venezia  ;  ove  lasciò  varie  opere,  ** 
tutte  sullo  stile  del  maestro. 
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Circa  ì  medesimi  tetnpi  vissero  in  Venezia  allri  ar- 
tefici  che  per  la  imitazione  de' migliori  ed  aneo  per  altri 
loro  talenti  ebbero  facile  accesso  alle  scelte  quadrerie. 

Gio.Lys.  Gio.  Lys  olderoburgese  vi  renne  giovane  portando  seco 
lo  stile  del  Golzio;  ma  veduta  la  scuola  veneta  e  la  ro- 
mana,  si  formò  uno  stile  graziosìssimo  che  sa  deiritaliaoo 
nel  disegno  y  nelle  tinte  dell'  olandese.  Dipinse  per  lo  più 
figure  di  mezzana  grandezza ,  come  il  Figliuol  Prodigo 
del  Museo  R.  di  Firenze ^o  di  picciolo  proporzioni,  come 
in  vari  quadretti,  le  feste,  le  risse  villerecce  e  simili 
cose  sul  far  de' fiamminghi  :  ma  lasciò  pure  qualche  pit- 
tura da  chiesa y  com'  è  il  S.  Piero  che  risuscita  Tabìta  ai 
Filippini  di  Fano,  e  il  tanto  lodato  S.  Girolamo  aHeatini 

Ile  Fcble^^*  Venezia  ,  dove  morì.  Valentino  le  Febre  di  Brusellei 
è  omesso  dall'Orlandi;  e  le  molte  sue  incisioni  delle  opere 
di  Paolo  e  de'  miglior  veneti  son  da  lui  ascritte  ad  altro 
le  Febre.  Dipinse  poco  e  sempre  sulle  traccio  del  Verone- 
se ,  di  cui  fu  un  de*  copisti  e  imitatori  più  felici.  Nulla 
han  dell'  oltramontano  i  suoi  volti ,  nulla  del  cattivo  suo 
secolo  il  colorito;  forte  è  la  sua  macchia,  ma  senza  offen- 
dere. Le  sue  picciolo  pitture  son  ricercate  e  finite  molto: 
in  tele  maggiori  ha  meno  merito;  e  talora  manca  di  com- 
posizione. Altro  grande  imitatore  di  Paolo  doveva  esser 

Sebastit-  Sebastiano  Bombelli  da  Udine^ prima  scolar  del  Guercino, 

"wa?""  poi  copista  egregio  delle  opere  migliori  del  Veronese  che 
si  discernono  appena  dalle  copie  bombelliane;  ma  deviò 
dalla  strada  delle  invenzioni  e  si  diede  a'. ritratti.  Rin* 
novo  iti  essi  le  maraviglie  dell'età  antica  colla  somiglian- 
za, vivacità  ,  verità  di  colorito  nelle  carni  e  negli  abiti. 
È  n^l  suo  dipingere  un  misto  di  veneto  e  di  bolognese, 
e  in  qualche  ritratto  che  ne  ho  veduto ,  si  conosce  che  al 
forte  del  suo  maestro  antepose  quivi  il  delicato  di  Gui- 
do. Piacque  anche  fuor  d'Italia;  servi  in  Inspruch  all'Ar- 
ciduca Giuseppe,  e  ritrasse  in  Germania  vari  Elettori ,  il 
Re  di  Danimarca  ,  r  Imperatore  Leopoldo  I,  onorato  e 
premiato  assai  largamente.  È  da  dolersi  che  per  certa  sua 
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vernice  di  pece  e  gomme  (i)  che  allora  produceva  buon 
effetto,  sia  offuscata  gran  parte  di  quelle  pitture  ch'egli 
fece^  e  se  ne  sian  perdute  alcune  de' più  antichi  maestri, 
eh'  egli  volendone  ridurre  in  miglior  grado  ha  guaste  a 
par  delle  sue.  Il  Melchiori  mette  fra  gì' imitatori  di  Tizia- 
no, del  Tintoretto  e  di  Paolo  anco  Giacomo  Barri  ;  e  ^B'^rT.*^ 
ne  resti  tutta  la  fede  appo  lui.  Ora  è  facile  trovare  le  sue 
incisioni  ad  acqua  forte;  non  cosi  le  sue  pitture.  Anche 
il  suo  libricciuolo  che  ha  per  titolo  piaggio  pittoresco 
d*  Italia  è  divenuto  piuttosto  raro,  credo»  per  la  picciola 
mole  e  per  le  ricerche  di  chi  fa  serie  di  libri  pittorici  ; 
nel  resto  la  sua  autorità  è  mediocre. 

Fra  le  vicende  che  recarono  alla  pittura  tant'al  terazio-  *^  p|,7lr«* 
ne  in  Venezia,  qualcosa  soffersero  certe  città  dello  Stato,  D«'|j\ciiià 
nelle  quali  penetrò  la  contagione  della  metropoli;  ma  in 
certe  altre  sorsero  ingegni  eminenti  che  assai  bene  guar- 
darono da  quel  male  la  patria  loro.  La  scuola  del  Friuli^ 
mancato  Pomponio  Amalteo  e  Sebastiano  Seccante,  era, 
come  dicemmo,  decaduta  dal  suo  splendore  per  la  me- 
diocrità de' successori  di  Sebastiano;  ovogliam  dire  de'piu 
giovani  della  sua  famiglia.  V'eran  pure  altri   allievi  di 
maestri  diversi;  limitati  nelle  invenzioni,  aridi  nel  dise- 
gno^ duri  alquanto  nel  colorito;  ninno  capace  dì   rialzar 
l'arte;  e  solo  idonei  a  fornir  la  città  di  opere  ragionevoli 
espresse  quale  più  e  quale  meno  da 'domestici  esemplari.  ^. 
Tali  sono  Vincenzo  Lugano  nominato  dal  RidolB  per  una  Ln^mo 
tavola  di  S.  Antonio  alle  Grazie  d'Udine; Giulio  Brunel-  Bru'neìVe. 
leschi,  la  cui  Nunziata    in  una  fraternità  è  una  buona     ^^^' 

V    I    * 

imitazione  dello  stile  di  Pellegrino;  Fulvio  Griffoni,  che  Griffoni. 
fu  incaricato  dalla  città  di  porre  in  Palazzo  pubblico 
presso  la  Cena  dell' Amalteo  una  tela  col  Miracolo  della 

(i)  Niuno  per  questo  esempio  condanni  fuso  delle  vernici  nel 
riattare  i  quadri:  servendosi  di  mastice  e  di  acqua  di  ragia,  secondo 
le  più  recenti  osservazioni,  il  colore  non  si  danneggia; T olio  ^  dan- 
nevole  a' quadri  antichi,  il  moderno  non  s* incorpora  mai  coiranti- 
co^  e  dopo  qualche  tempo  ogni  ritocco  trasfigurasi,  in  una  macchia. 
Si.  Piti.  T.  III.  ,3 
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Andre*  Manna;  Andrea  Petreolo,  che  in  Venzone  sua  patria  di- 

^'  pinse  in  duomo  gli  sportelli  deir organo  d'una  maniera 

molto  plausibile  si  nel  di  dentro^  ovVspresse  Istorie  diS. 

Geronimo  e  di  S.  Eustachio,  e  sì  specialmente  nel  di  fuorì| 

ove  fra  bell'architettura  figurò  la  parabola  delle  vergini 

Lorio^e  Stolte  e  delle  prudenti.  Senza  che  ci  arrestino  il  Lorioe 
riiguo.  jj  Brugno,  de' quali  poche  opere  ci  avanzano  e  minor  (a- 

E.igenio  ma,ricorderemo  nuovamente  Eugenio  Pinì^  ultimo^ si  può 
'"'*  dire,  di  quegli  artefici  che  non  adottaron  guari  maniere 
estere.  Fiorì  intorno  alla  metà  del  secolo  XVII^  e  fu  ado- 
perato spesso  in  Udine  e  nel  suo  Stato;  diligente  molto 
e  perito  in  ogni  ufiìzio  di  pittore,  se  si  eccettui  una  certa 
migliore  armonizzazione  di  tinte.  11  Riposo  d'  Egitto  in 
duomo  di  Palma  e  il  S.  Antonio  in  quel  di  Gemona  son 
qualificali  dal  sig.  ab.  Boni  come  i  suoi  lavori  più  degni. 
Nel  tempo  che  questi  fioriva  in  Udine  venne  a  sta- 

Ctrnu!!*  ^^^*^s^  "®^la  città  Antonio  Carnio  nato  in  una  villa  diPor- 
togruaro,  educato  alla  pittura  dal  proprio  padre  artefice 
abile, e  rivolto  poi,  per  quanto  mostra  il  suo  gusto,  alla 
imitazione  del  Tintoretto  e  di  Paolo.  Genio  maggiore  di 
questo  dopo  il  Pordenone  non  diede  il  Friuli.  Fu  ingegnoso 
e  nuovo  ne' partiti  delle  grand  istorie, fiero  nel  disegno, 
felice  nel  colorito  specialmente  delle  carnagioni ,  espres- 
sivo in  ogni  varietà  di  affetti  ;  il  tutto  entro  i  limiti  di  on 
bravo  naturalista  ;  ammanierato  però  assai  volte  per  af- 
frettarsi. Alcune  delle  sue  miglior  fatture  son  oggidì  per- 
dute in  Udine,  colpa  di  chi  le  ha  mal  riiocche:  delle  più 
studiate  e  più  conservate  è  un  S.  Tommaso  di  Villanuova 
in  un  altare  di  S.  Lucia.  Son  pure  in  Udine  e  storie  che 
fece  per  private  case,  e  mezze  figure,  e  ritratti,  e  teste 
di  caricature,  per  le  quali  ebbe  speciale  talento.  La  città 
e  la  provincia  abbonda  delle  sue  tele ,  ancorché  poche  se 
neincontrinodipinte  con  buon  impasto  e  finite  coll'ultioM 
diligenza.  Senza  uscire  del  Friuli  non  mancò  mai  di  com- 
missioni; e  tuttavia,  o  mancanza  di  condotta  o  altro  che 
fosse,  mori  fra  la  miseria  presso  Portogruaro.  In  questa 


Digitized  by  VjOOQiC 


EPOCA     TERZA  187 

citlà  si  additano  certe  sue  pitture;  ma  quelle  di  S.  Fran- 
cesco ,  ov'  è  la  Lavanda  e  la  Cena  ultima  di  N.  Signore, 
che  diconsi  fatte  da  lui  nel  i6o4>o  ban  data  falsa  o  piut- 
tosto spettano  a  suo  padre.  Antonio  non  poteva  allora  np^^jì^. 
dipingere,  poiché  nel  1680  viveva  ancora;  e  in  ciò  dee 
credersi  al  Pavona  già  suo  scolare,  da  cui  il  Guarienti 
ebbe  le  notizie  del  Carnio  che  inseri  nelK  Abbecedario. 
Non  dee  confondersi  questo  coir  altro  Carnio  posteriore 
di  tempo,  nominato  Giacomo,  che  fu  molto  inferiore  ad  ^'^^J^^ 
Antonio. 

Sebastiano  Bombelli  nacque  in  Udine ,  come  scrissi  ^^^^l^^ 
poc'anzi,  ma  studiò  e  visse  altrove;  né  al  Friuli  lasciò BombeUi. 
esempi  dell'arte  sua,  tranne  alcuni  ritratti  e  qualche 
quadro  da  stanza  con  alcuna  testa  o  busto  di  Santo  :  per 
cosa  rara  di  lui  si  addita  una  tavola  col  Redentore  confitto 
in  croce  fra  altri  Santi  nella  chiesa  parrocchial  di  Trice- 
simo.  Ebbe  un  fratello  per  nome  Raffaele ,  i  cui  lavori 
furono  molti;  e  tutti  con  esso  il  suo  nome  racchiusi  entro 
i  confini  del  Friuli. 

Mentre  che  la  pittura  giaceva  in  questa  parte  del  do- 
minio veneto, in  altresì  andava  rinvigorendo,onde  anche 
nella  decadenza  della  metropoli  la  gloria  della  nazione 
non  fosse  spenta.  Verona  fu  il  maggior  suo  sostegno  ;  che, 
oltre  laver  prodotti  un  Ridolfi, un  Turchi, un Ottini  che 
molto  ornaron  la  patria  come  vedremo,  diede  anco  i  natali 
a  Dario  Varotari,  che  stabilitosi  a  Padova  fu  quasi  pietra  Varòiari. 
fondamentale  a  una  florida  scuola.  Aveva  praticato  in 
Verona  con  Paolo ,  con  cui  ha  talora  qualche  principio  di 
somiglianza  ;  ma  il  suo  gusto  è  formato  certamente  in 
altri  esemplari.  Il  disegno  è  castigato,  come  ne'  veronesi 
comunemente;  ed  é  timido  alcune  volte  sul  metodo  di 
quegli  scolari  de' quattrocentisti,  che  mentre  i  contorni 
fan  più  pastosi  che  i  lor  maestri,  par  che  temano  in  ogni 
linea  dì  allontanarsi  troppo  da*  loro  esempi  :  tale  é  il  suo 
gusto  nelle  pitture  di  S.  Egidio  a  Padova.  In  altre  fatte 
in  più  adulta  età  sembra  aver  voluto  imitare  più  moderni 
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autori,  qualche  volta  Paolo,  e  talora  Tiziano  stesso  nel 
disegno  e  specialmente  nelle  teste;  perciocché  il  colorito 
non  ha  la  vaghezza  né  il  vigor  veneto,  quantunque  sia 
vero  e  armonioso.  Dario  dipinse  in  Venezia,  in  Padova, 
Gio  Ba-  nel  Polesine, e  poco  operò,  se  si  ha  riguardo  alla  età  che 
iisiaBis-  yisse.  Fece  alcuni  allievi  fuori  di  casa,  fra' quali  Gio.Ba* 

SODI.  1 

A  diodo- ^'^^^  Bissoni,acui  il  Ridolfi  tessè  la  vita. Costui  fu  anche 
rodi  Por-scolare  di  ApoUodoro  detto  di  Porcia, ritrattista  di  molta 
riputazione;  e  lo  stile  che  si  formò  è  appunto  di  un  buon 
pittore  di  ritratti;  empiendo  di  essi  le  tele  e  vestendogli 
all'uso  de' suoi  tempi.  Cosi  in  certi  miracoli  di  S.  Dome- 
nico, che  si  veggono  nella  chiesa  del  suo  Ordine,  quadri 
di  gran  misura;  cosi  altrove  per  città,  che  ne  ha  pitture 
in  ogni  contrada. 
v^'^*uH  Ehbe  Dario  una  figlia  per  nome  Chiara  che  dal  Ri- 

dolfi è  lodata  in  maestria  di  ritratti, degna  cheil  suo  fosse 
gradito  da' G. Duchi  di  Toscana,  che  lo  collocarono  nella 
gran  serie  de' pittori  ov'è  tuttavia.  11  Boschini  dà  luogo 
a  credere  che  questa  tenesse  scuola, come  si  sa  aver  fatto 
T/rlTboU*  la  bolognese  Sirani  ,e  che  istruisse  una  Caterina  Tara'boti 
ikJiftri  ^  ^"^  Lucia  Scaligeri  nipote  di  Bartolommeo:  il  passo 
però  del  poeta  veneziano  è  alquanto  ambiguo  (pag.5a6.) 
e  forse  voli' egli  dir  solamente,  che  quelle  due  giovani 
premevano  in  pittura  le  stesse  orme.  Ma  l' onore  e  la 
dro^vt?^<^<)rona  di  Dario  fu  Alessandro  suo  figlio  e  scolare  insieme, 
che ,  rimaso  orfano  ancor  giovanetto ,  si  condusse  in  Ve- 
nezia dopo  poco  tempo  e  cominciò  presto  a  distinguersi. 
Fu  quivi  chiamato  il  Padovanino;  nome  che  lo  accompa- 
gnò fino  alla  vecchiaia ,  e  che  gli  dura  oggidì. 

I  primi  suoi  studi  furono  sui  freschi  di  Iniziano  rimasi 
a  Padova,  e  le  copie  fattene  in  quell'età  furono  e  sono  lo 
stupore  de' professori.  Continuò  in  Venezia  le  osservazioni 
sopra  queir  incomparabil  maestro,  e  a  poco  a  poco  penetrò 
nel  suo  carattere  in  guisa,  che  alcuni  lo  antepongono  a  tutti 
gli  altri  seguaci  di  Tiziano.  Sempre  odioso  é  il  paragone;ed 
iocredodoversirispettare  moltoqueichedalla  viva  voce  dei 
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granili  artefici  udirono  certe  regole  brevi,  sode^sicuredi  ciò 

che  si  dee  fare  o  non  fare  per  somigliarli  :  tutte  le  specu 

lazioni  di  un  beir  ingegno  su  le  opere  loro  non  vagliono 

altrettanto; e  volge  già  il  secondo  secolo,  che  smarrita  la 

tradizione  orale  degli  ottimi  coloritori  y  si  corre  dietro  al 

lor  metodo  e  ancora  non  si  raggiunge.  Il  Padovanino  seppe 

ben  maneggiare  qualunque  tema  trattato  da  Tiziano;  i 

gentili  con  grazia ,  i  forti  con  robustezza ,  gli  eroici  con 

grandiosità  ;  e  in  questi  particolarmente  vinse,  pare  a  me^ 

ogni  tizianesco.  Le  donne,  icai^aliery  V  armi  e  gli  amori j 

e  generalmente  i  fanciulli,  erano  t  soggetti  del  Padovanino 

più  favoriti ,  che  ritraea  meglio  e  che  introduceva  più 

spesso  nelle  composizioni  ;  e  vi  si  può  aggiugnere  il  paese 

che  anco  in  quadretti  ha  tocco  mirabilmente.Ha  posseduta 

la  scienza  del  sotto  in  su,  nel  qual  genere  a  S.  Andrea  di 

Bergamo  ha  forse  dato  il  saggio  migliore  in  tre  istorie 

del  Santo  bellissime  e  con  gaie  architetture;  opera  di 

beir  effetto  e  sparsa  di  veneri  da  ogni  tato.  Si  è  parimente 

avvicinato  al  suo  esemplare  nella  sobrietà  del  comporre 

e  nel  tanto  difBcil  maneggio  delle  mezze  tinte,  nelle  op-* 

posizioni ,  nel  color  delle  carni,  nella  morbidezza,  nella 

facilità  del  pennello.  Ma  Tiziano  dovea  esser  unico;  e  il 

Varotari  gli  resta  indietro  non  poco  nella  vivezza  e  nel- 

r  espressione  della  verità.  Né  credo  che  il  suo  metodo  di 

preparare  le  tele  e  di  colorirle  fosse  come  ne' discepoli  di 

Tiziano,  vedendosene  non  poche  annerite  e  con  gli  scuri 

ricresciuti  e  alterati.  L'esempio  è  chiaro  anco  in  Firenze 

nel  Cristo  morto  del  Varotari  che  il  Principe  ha  ultima.- 

mente  acquistato  per  la  sua  Galleria. 

Nel  resto  a  me  pare  che  verso  il  suo  esemplare  ado* 
peri  come  Poussin  che  segue  Raffaello  senza  raggiungerlo, 
e  perchè  non  può  e  perchè  è  geloso  di  non  cadere  in 
servilità.  Il  suo  capo  d'opera  dicesi  il  Convito  di  Cana 
fatto  intagliare  dalla  Patina  fra  le  pitture  scelte. 
Fu  una  volta  in  Padova,  ora  è  in  Venezia  nel  Capitola 
della  Carità  :  poche  figure  a  proporzione  del  luogO',  vaga 
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pompa  di  vestiti  e  di  arredi ,  cani  all'uso  paolesco  che 
paion  vivi^  bella  servitù ,  donne  di  vaghe  forme  e  ideali 
più  che  in  Tiziano,  e  in  leggiadre  mosse:  quantunque 
non  ognuno  vorrà  approvare  eh'  elle  al  ministero  di  tal 
mensa  siano  introdotte  y  e  non  anzi  uomini ,  com'  è  il 
costume  comune.  Il  quadro  predetto  non  è  di  tinte  cosi 
lucide  e  fresche  come  le  quattro  istorie  della  vita  di  S. 
Domenico ,  che  si  veggono  in  un  refettorio  de'  SS.  Gio.  e 
Paolo  e  quasi  il  fiore  contengono  dello  stile  del  Padova- 
nino.  Questo  gentil  pittore  divise  il  suo  tempo  fra  la 
Capitale  e  la  patria ,  che  sole  abbondano  al  pubblico 
de' suoi  quadri; in  altre  città  non  ve  n'è  dovizia;  ne  anco 
per  le  quadrerie.  Nel  giudicare  de*  suoi  dipinti  convien 
prender  guardia  che^non  sian  copie ,  avendo  avuti  molti 
scolari  cosi  felici  nell'  imitarlo,  che  gli  stessi  veneti  pro- 
fessori diflScilmente  discernono  il  pennello  loro  da  quel 
del  maestro. 
Scolari  Insigne  fra  gli  allievi  e  gl'imitatori  del  Padovanino 

''virincT  f"  Bartolomraeo  Scaligero,  che  i  padovani  contano  fra'lor 
Bartoiom-  cittadini,  quanlunoue  poco  abbiano  di  sua  manoiladdove 

meo  8ca-  .  .'^  .f.  .^l.  .-xi     n-    n 

iig«ro.    1  veneti  ne  han  quadri  in  più  chiese^  e  i  più  belli  torse 
Gio.  BtLii' Sii  Corpus  Domini.  Gio.  Batista  Rossi  da  Rovigo  lasciò  in 
ala  Rofsi.  p^^^y^  mjg  3UJI  pittura  a  S.  Clemente ,  e  visse  poi  in 
Venezia,  poche  cose  operando  pel  pubblico,  lodate  assai 
Giallo  dal  Boschini.  Giulio  Carpioni  è  contalo  pure  fra  gli  allievi 
arpioni,  j^i  Varotari',  e  si  fece  nome  più   per  picciole  che   per 
Maestri,  grandi  cose:  di  lui  si  dirà  altrove.  Il  Maestri  e  il   Leoni 
Leoni,    g^jj  nominati  nella  Guida  di  Venezia  per  opere  a  fresco 
lavorate  a'Conventuali:  verisimilmente  era  estero  il  pri- 
mo y  come  il  secondo  che  troveremo  in  Rimino.  Se  il 
Boschini  fosse  lodatore  meno  profuso  dovrebbe  accrescersi 
Dario  Va- questa  serie  col  nome  di  Dario  figlio  del  Padovanino^  me- 
Gioyane  dico,  poeta,  pittore  ed  incisore.  Neil'  indice  della  Curia 
del  navegar  egli  è  posto  nel  ruolo  de'dilettanti,  percioc- 
ché poco  operava  in  pittura,  e  più  per  farne  regali  che  per 
lucrare.  Nondimeno  a  pag.  5 1  a  e  5i  3  se  ne  legge  un  eoco- 
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mìo  da  appagarsene  ogni  buon  professore,  e  se  ne  lodano 
alcune  virtù  e  ritraiti  di  ottimo  impasto,  di  spiritosa  at- 
titudine,  di  gusto  squisito  e  giorgionesco. 

Ora  è  da  scriver  di  Pietro  Liberi  che  al  Padovanino  Liblr? 
succedette  nel  sostenere  Tonor  della  patria,  pittor  grande 
e  tenuto  da  alcuni  il  disegnatore  più  dotto  della  scuola 
veneta.  I  suoi  studi  in  Roma  sopra  l'antico  e  sopra  Mi- 
chela ngiolo  e  Raffaello,  quegli  che  fece  a  Parma  sopra  il 
Correggio,  e  in  Venezia  sopra  i  pittori  più  illustri  della 
città,  lo  guidarono  ad  uno  stile  che  tien  d'ogni  scuola; 
stile  che  piacque  alla  Italia  e  più  alla  Germania,  donde 
tornò  Conte,  Cavaliere,  ricco  da  poter  figurare  in  Vene- 
zia. Quantunque  a  voler  esprimersi  rettamente,  non  uno 
si  dovria  dire  il  suo  stile,  ma  vari.  Usava  per  gl'inten- 
denti, come  egli  solea  protestarsi,  un  pennello  spedito  e 
franco  che  non  sempre  finisce;  usava  per  gl'ignoranti  un 
pennello  dibgentissimo  che  fa  veder  terminata  ogni  paN 
te,  e  i  capelli  stessi  distingue  in  modo  da  poter  nume- 
rargli, e  queste  pitture  ha  egli  raccomandate  a  tavule  di 
cipresso.  Può  essere  che  a  quest'uomo  si  rafireddasse  lo 
spirito  quando  dipingea  lentamente,  e  allora  operasse  meri 
bene;  cosa  avvenuta  a  qualche  frescante.  Ma  fuori  di  questi 
entusiasti  che  son  pochissimi,  e  dagli  scioperati  sono  ad- 
dotti sempre  in  difesa  della  lor  furia,  una  discreta  dili- 
genza è  la  perfezione  d'ogni  pittore;  e  idue  fulminidella 
pittura  il  Tinloretto  e  il  (Giordano,  ove  più  la  usarono, 
più  hanno  appagati  gl'intendenti.  Può  anche  il  suo  stile 
distìnguersi  in  grandioso  e  in  leggiadro.  Nel  primo  dipinse 
le  meno  volle.  Ne  ha  Venezia  una  Strage  degl'Innocenti, 
Vicenza  un  Noè  uscito  dall'Arca,  Bergamo  un  Diluvio 
universale,  ove  dicesi  esser  dipinta  la  marina  da  M.  Mon- 
tagne; tutti  quadri  di  chiese,  di  un  disegno  robusto,  con 
bella  varietà  di  scorti  e  di  mosse,  con  nudi  di  gran  ca- 
rattere su  le  orme  de'Caracci  piuttosto  che  del  Bonarruo- 
ti.  Fece  anche  abuso  di  tal  maestria,  dipingendo  fuor  di 
ogni  costume  ignudo  r£leruo  Padre  a  S.  Caterina  in  Vi- 
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ceiiza;  eiTor  di  giudizio  che  scredila  quella  pittura  oel 
resto  bellissima.  In  leggiadro  stile  ha  dipinti  molti  quadri 
da  stanza  esprimendo  in  essi  talora  favole  che  s'intendono, 
e  talora  capricci  ed  allegorie  cosi  oscure,  che  niun  Edipo 
loirebbe  l'impegno  d*interpretarle.  Più  spesso  che  altra 
cosa  dipinse  Veneri  ignude  sul  gusto  di  Tiziano,  che  sono 
i  suoi  capi  d'opera  e  che  gli  han  conciliato  il  sopranno- 
me di  Libertino.  Dicesi  che  non  molto  abile  a  formar  le 
pieghe^  che  per  lo  piò  sono  in  lui  malintese  ed  incerte, 
si  esercitasse  più  volentieri  in  queste  accademie.  Ve  ne 
ba  grandissimo  numero  nelle  quadrerie,  e  vedutane  al- 
cuna  si  ravvisano  poi  facilmente  le  altre  si  alle  teste  che 
spesso  replica,  si  al  rosso  delle  carni  e  del  tuono  genera- 
le. Questo  colore  amò  egli  soverchiamente,  e  spesso  ne 
fece  abuso  nelle  mani  e  ne' confini  delle  dita.  Nel  rima- 
nente rimpasto  de' colori  è  soave,  l'ombre  tenere  e  cor- 
reggesche,  i  profili  spessoderivati  dall'antico,  il  maneggio 
del  pennello  franco  e  magistrale. 
Marco  Marco  Liberi  suo  fi£;liuolo  non  è  da  paragonare  col 

Liberi.  ,         .  ....,.,.,  .  1. 

padre  m  grandiosità  ne  in  bellezza,  quando  opera  di  sua 
invenzione.  Le  sue  forme  o  son  quasi  caricature  di  quelle 
che  usava  il  padre,  o  se  hanno  originalità  gli  restano  in- 
dietro. Il  paragone  può  farsi  in  varie  quadrerie,  ove  son 
le  lor  Veneri;  siccome  in  quella  del  Sig.  Principe  Erco- 
lani  in  Bologna.  Fu  però  egregio  copista  delle  opere  pa- 
terne; e  quest'abilità  si  estese  ad  altri  non  pochi  di  quella 
scuola,  le  cui  copie  da'professori  medesimi  son  prese  fa 
cilmente  per  originali. 
Lue*  Non  è  da  omettersi  in  questo  luogo  un  valente  fore- 

Ferrari.  ^tiero,  chevisse  gran  tempo,  iuscguò  e  mori  in  Padova;  ed 
è  Luca  Ferrari  da  Reggio,  il  cui  nome  meritava  bene  di 
aver  luogo  nell'Abbecedario  pittorico.  Scolar  di  Guido, 
riuscì  grandioso  più  che  delicato;  onde  per  le  pitture  che 
fece  in  patria  a  S.  Maria  della  Ghiaia,  dallo  Scannelli  fu 
creduto  seguace  del  Tiarini.  Tuttavia  in  alcune  arie  di 
teste  e  in  certe  leggiadre  mosse  non  dimentica  la  grazia 
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del  SUO  istitutore.  In  Padova  è  una  sua  Pietà  a  S.  Anto- 
nio di  gran  carattere  e  di  raro   colorito.   In    quadri  di 
molte  figure^  com'è  la   Pestilenza  del    i6Zo  dipinta  ai 
Domenicani,  non  par  felice  altrettanto;  né  Guido  gli  a  vea 
dati  grandi  esempi  in  questo  genere,  solito  a  pesar  piut- 
tosto le  sue  figure  che  a  numerarle.  Il  Minorello  e  il  Ci-  Fcrwi! 
rello  suoi  allievi  e  seguaci  mantennero  in  Padova  qual-  i^,JJ*"iJ 
che  gusto  della  scuola  bolognese.  I  nomi  loro  si  possono  CireUo. 
aggiungere  all'Abbecedario  predetto,  come  il  Rossetti  de- 
siderò ;  e  il  primo ,  che  talvolta  si  confonderebbe  con 
Luca,  vi  dee  star  meglio  che  il  secondo.  Vi  si  può  anche 
registrare  Francesco  Za  nella  per  un  pittore  di  spi  rito,  non  Francesco 
però  diligente  né  studiato.  Egli  é  quasi  il  Giordano  di  ^'*«**** 
questa  città  pel  gran  numero  de' dipinti  condotti  in  poco 
tempo,  e  può  computarsi  quasi  per  l'ultimo  della  scuola: 
perciocché  il  Pellegrini  vi  voto  in  questo  secolo  con  qual- 
che nome  fu  originario  di  Padova,  non  nativo  ;  e  in  Pa- 
dova visse  non  molti  anni. 

Nulla  di  originale  produsse  Vicenza  in  questa  epoca: 
ebbe  però  una  scuola  diramatasi  da  Paolo  e  dallo  Zelot- 
ti,  la  cui  serie  promisi  di  presentare  al  lettore  in  più  op- 
portuno luogo  dell'opera.  Ella,  se  si  ha  riguardo  allo  sti- 
le, spetta  in  parte  alla  buona  età;  ma  la  più  parte  delle 
sue  produzioni  é  si  mediocre  e  sì  diretta  da  mera  prati 
ca,  che  dee  ascriversi  a  questa.  Troppo  Vicenza  saria 
slata  felice,  se  avesse  avuti  pittori  cosi  eminenti,  come 
furono  i  suoi  architetti.  Comincio  da  un  Lucio  Bruni  non    ^"^'P 

Dram. 

SO  se  estero  o  dello  Stato,  che  a  S.  Jacopo  pose  una  pic- 
ciola  tavola  con  lo  Sposalizio  di  S.  Caterina,  che  molto 
sente  della  miglior  età,  fatto  nel  i585.  Non  ho  di  lui  al- 
tra notizia;  e  forse  anch'egli  mal  conosciuto  in  tempi  che 
l'Italia  abbondava  di  pittori  eccellenti,  non  ebbe  istorico 
che  dalla  obblivione  lo  liberasse,  lo  m'ingegno  di  farlo, 
collocandolo  se  non  in  quella  scuola,  almeno  in  quella 
città  ove  trovo  il  suo  nome.  Giannantonio  Fasolo  stette  GiaoDan. 
con  Paolo,  e  più  lungamente  con  lo  Zelotti,  tuttavia  scelse  ^^JJJJ,^*' 
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Paolo  per  primo  esemplare.  È  in  S.  Rocco  una  Probatica 
sua  così  bene  ornata  di  prospettive  e  così  bene  popolata 
di  languenti  in  vari  gruppi  e  in  varie  distanze,  che  Paolo 
non  vorrebbe  rifiutarla  per  sua.  Vi  sono  pure  tre  storie 
romane  in  un  soffitto  del  palazzo  prefettizio  ;  Muzio  Sce- 
vola  innanzi  a  Porsena,  Orazio  al  ponte,  Curzio  alla  vo- 
ragine ,  iutt'  e  tre  bravamente  eseguite.  L' Orlandi  per 
equivoco  mette  in  Verona  la  sua  nascita  e  le  sue  opere. 
d"iFaI*l"  ^"  *"^  scolare  Alessandro  Maganza   figlio  di  quel 

Aiessan-  Giambatlsta  che  rammentai  fra'tiziaiwschi.  Il  Fasolo  gli 
ganzaV  istillò  il  SUO  gusto;e  in  lui  ancora  spéssa vedesi  un  buon  se- 
guace dello  Zelotti  e  di  Paolo;  come  nella  Epifania  a  S.  Do 
menico  e  nel  martirio  di  S.  Giustina  a  S.  Pietro.  È  buono 
in  architetture,  giudizioso  in  comporre,  vago  a  sufficienza 
ne' sembianti  ;  ma  non  ha  l'impasto  de' precedenti  le 
carnagioni  tirano  al  biancastro;  le  pieghe  sono  monotone 
e  alquanto  dure,  e  generalmente  manca  d'espressione. 
Vicenza  ridonda  delle  «uè  pitture  in  privato  e  in  pubblico, 
e  ve  ne  ha  ne' paesi  e  nelle  città  vicine  in  tal  copia,  che 
non  si  pena  a  credere  esser  lui  vivuto  74  ^"^'  »  ^  avere 
spesso  dipinto  a  buon  prezzo  e  senza  molto  studio.  Poche 
pitture  di  lui  vedute  a  Vicenza  bastano  per  riconoscer  le 
altre,  scontrandosi  frequentemente  gli  stessi  volti  e  le 
stesse  mosse.  È  da  incolparne  secondo  me  non  l'ingegno 
che  in  varie  opere  mostra  eccellente,  ma  le  angustie 
domestiche  cagionategli  da  numerosa  famiglia  che  dovea 
Figli  (li  pascere.  Fu  infelice  quest'uomo  perchè  fu  padre.  Giam- 
"^ganza."  l^^itista  il  primo  de' suoi  figli  emulava  lui  nel  sapere,  e  se 
dee  congetturarsi  da  una  storia  di  S.  Benedetto  eh' è  a  S. 
Giustina  di  Padova  ,  lo  avanzava  nella  finitezza  :  una 
morte  immatura  tolse  ad  Alessandro  il  sussìdio  di  questo 
giovane  senz*  altra  eredità  che  di  molti  figli  che  restarono 
a  carico  del  loro  avo.  Girolamo  il  secondogenito,  anch'esso 
carico  di  figlia  e  Marcantonio  tuttavia  giovanetto  lo  aiu- 
tavano dipoi  nelle  sue  pitture  é  cominciavano  a  farsi 
nome  colle  lor  proprie.  Quando  nel  i63o  invasa  la  patria 
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da  pestilenza,  Alessandro  gli  vide  morire  Tun  dopo  laltro^ 
e  con  essi  ad  uno  ad  uno  tutti  i  nipoti ,  finché  riroaso 
ultimo  a  compiangere  Teccidiode^suoi^  gli  segui  neiristesso 
anno  al  sepolcro,  e  chiuse  la  bella  scuola  che  i  due  illustri 
veronesi  avean  fondata  in  Vicenza. 

Né,  a  ben  mirare,  perì  ella;  ma  fu  continuata  dal 
Maffei,  dal  Carpioni,  dal  Cittadella,  tre  pittori,  che  veduti 
presso  ai  Maganza  sembran  talora  usciti  dalla  stessa  ac- 
cademia, o  perché  in  Vicenza  studiassero  gli  esemplari 
da  loro  imitati,  o  perché  quello  stile  che  ha  del  Paolo 
e  del  Palma^  era  si  in  voga  a  que' tempi,  come  in  altri 
tempi  fra  noi  il  cortonesco.  Furono  anche  tutti  e  tre  spe- 
diti di  mano,  com'era  stato  Alessandro;  e  chi  con- 
tasse le  pitture  della  città  troverebbe  per  poco  che  questi 
quattro  ne  fecero  tante,  quante  appena  tuttMnsieme^gli 
altri  o  ci  ttadini  o  esteri  che  operarono  in  essa.  FrancescoFranceaco 
Maffei  vicentino  era  stato  scolar  del  Peranda,  di  cui  *  ^* 
terminò  alcuni  quadri;  quindi  si  mise  a  seguir  Paolo  con 
capitale  sufficiente  di  dottrina  e  di  brio  pittoresco.  Usuo 
stile  ha  del  grandioso,,  cosicché  il  Boschini  lo  chiama 
manierone,  e  ne  loda  l'autore  come  un  pittore  da  giganti. 
Uè  manca  di  certa  grazia  sua  propria,  che lodistinguedai 
manieristi.  La  sua  S.  Anna  a  S.  Michele  di  Vicenza,  varie 
opere  fatte  ivi  in  palazzo  pubblico  e  altrove,  piene  di  bella 
poesia  e  di  be'ritratti,e  colorite  di  ottimo  gusto  veneto,mo- 
strano  ch'egli  potea  competere  con  migliori  pittori  che  non 
erano  il  Carpioni  e  il  Cittadella  suoi  concorrenti.  Eforse 
perchè  non  temevagli,  lavorò  molte  volte  con  poco  studio, 
lasciando  imperfette  le  teste  non  che  altre  parti  delle 
figure,  scarseggiando  di  colore,  valendosi  di  imprimiture 
fosche,  e  dipingendo  non  per  secoli ,  ma  per  pochi  anni* 
£  in  S.  Francesco  di  Padova  un  suo  gran  quadro  del 
Paradiso,  che  per  questo  suo  metodo  ha  perduta  quasi 
ogni  traccia  di  colorito.  Qua  va  a  terminare  la  gloria  che 
gli  dà  il  Boschini,  ch'egli  con  quattro  pennellate  facea 
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inarcar  le  ciglia;  ed  è  buon  documento  per  guardarsi  da 
artefici  molto  spediti.  I  loro  quadri  somigliano  certi  (an- 
ciuUi  che  nati  da  genitori  malsani  han  talora  nella  pue- 
rizia volto  florido  e  ogni  altr'  apparenza  di  sanità ,  ma 
crescendo  declinano  e  muoiono  in  pochi  anni. 
fcllìo  GiulioCarpioni  scolare  del  Padovanino,e  perciò  istesso 

Carpioni,  non  alieno  dal  far  paolesco,  ha  sicuramente  più  estro,  pia 
espressione,  più  poesia  che  il  Maffei;  non  però  è  ugual- 
mente portato  alle  grandi  proporzioni  e  alle  opere  mac 
chinose.  Le  sue  figure  non  eccedono  per  lo  più  la  misura 
delle  bassanesche  ;e  più  che  in  chiese  veggonsi  nelle  qua- 
drerie per  tutto  lo  Stato  veneto.  Sono  in  molte  nobili 
case  baccanali,  sogni^  capricci,  favole,  storie  toccate  con 
uno  spirito  e  con  un  sapore  di  tinte  y  che  il  suo  maestro 
medesimo  non  si  sarebbe  pentito  di  averle  fatte.  Altre 
par  che  ne  lavorasse  pel  volgo,  se  già  non  son  opere 
della  scuola  o  di  Carlo  suo  figlio  che  udii  avere  in  tutto 
seguito  il  padre  ;  ma  niun^  opera  certa  ne  vidi  mai.   Fa 
anche  buon  ritrattista.  Nella  sala  del  Consiglio  pubblico 
di  Vicenza  e  nella  chiesa  de'Servi  al  Monte  Berico  sono 
effigiati  alcuni  podestà  di  quel  reggimento  col  loro  se- 
guito, ove  alla  verità  de* ritratti  è  unito  l'ideale  nelle 
virtù  che  v'  introduce  ad  agire  con  proprie  e  nobili  in- 
venzioni. Questo  pittore  dee  conoscersi  in  Venezia  e  Vi- 
cenza ,  ove  visse  i  migliori  anni.  Andò  poi  a  chiudergli 
SeoCuTa-^"^  Verona.  Con  lui  stette  ivi  anco  Bartolommeo  Citta- 
della,   della;  T ultimo  dei  tre  che  nominai  poco  avanti,  non  so 
iviccoiò  ^^  scolare  del  Carpioni  o  compagno;  di  abilità  certamente 
e  Marc,  inferiore.  Può  aggiugnersi  alla  sua  scuola  Niccolò  Miozzi 
**'*"'  vicentino ,  che  il  Boschini  ne'  Gioielli  pittoreschi  ci  fa 
conoscere;  e  dubbiamente  un  Marcantonio  Miozzi  con- 
temporaneo, noto  per  una  sua  soscrizione  a  una  sacra  im- 
magine pressoi  nobb.  Muttoni  a  Rovigo. 
Menarola  Verso  il  fine  del  secolo  i  più  adoperati  erano  il  Me- 

{'^•^'^^•^'Jl^narola,  pittore  che  tira  al  moderno,  e  che  scolar  del  Voi- 
Tictutiuo.pato  molto  segui  il  Carpioni;  Costantin  Pasqualotto^  mi- 
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gliorenel  colorito  che  nel  disegno; Antonio  deTieri  detto^ 
Io  Zoppo  vicentino^  di  un  pennello  facile  e  men  deciso^ 
ed  alquanti  altri  che  in  quella  descrizione  posson  cono- 
scersi. Superiore  a  tutti  nel  credito  è  stato  Pasquale  Rossi^ 
di  cui  poco  resta  in  Vicenza^  essendo  egli  yivuto  nella 
scuola  romana^  ove  ne  abbiam  fatto  menzione.  Visse  pure 
fuor  di  Vicenza ,  anzi  si  stabili  e  dipinse  assai  in  Castel- 
franco Gio.  Bittonte,  che  ivi  tenendo  scuola  di  pittura  e  ^j^^j^'" 
di  ballo  n'  ebbe  il  soprannome  di  Ballerino.  Il  Melchiori 
Io  dice  scolar  del  Maffei ,  e  maestro  di  Melchiore  suo  pa- jj*|*^^?°" 
dre  vivuto  anche  esso  in  Castelfranco  e  adoperatovi 
molto  ^  quantunque  operasse  anco  in  Venezia  in  casa 
Morosini  ^  ove  competè  col  cav.  Liberi. 

In  Bassano^  dopo  di  esser  mancata  affatto  l'antica gJ^U^^Jj. 
scuola ,  vi  fu  un  Gio.  Batista  Volpati   che  assai  tele  di-  9^^v?V 

.  ...11  ,  .      .  11  .1      tisUVol-. 

pmse  in  patria;  simile  alquanto  ne  capricci  e  nello  stile     pati, 
al  Carpioni,  ma  più  ordinario  nelle  sembianze  e  in  tutto 
il  disegno:  suoi  scolari  si  contano  un  Trivellini  e  un  Ber-ni^Beniar^ 
nardoni^  deboli  pia  che  il  maestro.  Ha  lasciati  alcuni  scritti     ^^^^* 
su  r  arte  della   Pittura,  che  inediti  si  conservano  nella 
scelta  e  ricca  libreria  del  signor  conte  Giuseppe  Remon- 
dini.  Quivi' nella  prefazione  protestasi  di  non  avere  avuto 
maestro  ;  benché  in  un  MS.  di  Castelfranco  dicasi  scolar 
del  Novelli.  L'opera  è  sparsa  di  buone  osservazioni ,  onde 
almeno  crederlo  buon  teorico;  e  l'Algarotti  ne  prese  co- 
pia, come  vedesi  nell'indice  de' suoi  libri  di  belle  arti 
già  pubblicato. 

Di  sopra  si  è  parlato  di  un  ramo,  dirò  cosi,  della 
scuola  veronese  trapiantato  inPadova ,  ove  maravigliosa- 
mente fruttificò*  Tornando  al  suo  principio  e  a  quei  pit- 
tori veronesi  che  viveano  a'  tempi  del  Palma,  e  dopo  lui 
fino  al  chiudere  del  secolo  X  VII,  dico  che  mantennero  la 
riputazione  patria  non  altrimenti  che  que'di  Padova;  e 
furono  più  di  loro  costanti  nel  buon  metodo  delle  impri- 
miture e  del  colorito.  Ho  accennato  Claudio  Ridolfi ,  di 
cui  scrissi  nel  T.  II  pag.  i33  perchè  fiori  nello  stato  pon*  Ridoià? 
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tificio  (i).  Non  però  lasciò  di  operare  nel  veneto ,  e  ne 
ha  de  quadri  la  Capitale  e  le  città  suddite^  singolarmente 
la  patria  e  Padova.  Nella  celebre  chiesa  di  S.  Giustina  è 
una  pittura  sua  lodatissima  che  contiene  le  glorie  del- 
l'ordine  benedettino  professato  da'  principi ,  ornato  dai 
Martiri,  produttore  d^ncliti  Pastori  della  Chiesa  di  Dio. 
L^  invenzione  è  propria,  e  V  esecuzione  ha  tutto  il  gentile, 
il  finito,  il  ricco  che  mai  si  vegga  in  altra  delle  sue  opere. 
Egli  diede  alla  patria  un  buon  seguace  del  suo  stile,  e  fa 

fUAmi^^io*  Batista  Amigazzi;  quantunque  il  maggior  suo  talento 

gazzi.    ff^g^Q  quello  di  copiare.  In  S.  Carlo  di  Verona  vi  è  una 

Gena  di  Paolo  veronese  non  sol  ritratta  egregiamente,  ma 

di  un  colorito  che  dura  fresco  e  vivace  fino  al  dì  d'oggi. 

Miglior  di  questo  e  per  poco  uguale  al  maestro  ri  usci 

Benedetto; Benedetto  Marini  urbinate,  che  sconosciuto  alla  patria  è 
celebratissimo  in  Piacenza.  Le  sue  notizie  deon  cercarsi 
nel  tomo  II  pag.  i35,  e  nella  serie  baroccesca. 

ù  Creara.  Posteriori  al  Ridolfi  nel  nascere  furono  (oltre  il  Creara 
rimaso  men  celebre)  tre  scolari  di  Felice  Brusasorci,  che 
morto  il  maestro  studiarono  in  Roma  e  attinsero  di 
quello  stile  qual  più  qual  meno;  tutti  però  tengono  nella 

Alcssan-  *^^"^  ^®^^'  ^^^^  posto  distinto.  Sopra  tutti  è  rinomato  fra 

droTnr-  i  primi  del  suo  tempo  Alessandro  Turchi  soprannomi- 
nato TOrbetto,  dice  il  Pozzo,  perchè  da  fanciullo  guidava 
per  le  vie  un  cieco  questuante^  o  padre  di  lui  o  altro 
che  fosse.  Il  Passeri  lo  vuole  così  denominato  perchè  par- 
tecipava del  losco  ;  difetto  che  veramente  gli  si  scuopre 
neir occhio  sinistro,  come  mi  avverte  il  signor  Brando- 
lese  dopo  veduto  il  suo  ritratto  fatto  incidere  su  Torigi* 
naie  de'  sigg.  Vianelli.  Il  Brusasorci  da  cert'  indizi  non 
dubbi  scoperse  in  esso  un'anima  fatta  per  la  pittura  ;  e 
preso  a  istruirlo,  l'ebbe  in  pochi  anni  emulo  più  che  sco* 

(i)  In  detto  luogo  assegnai  a  questo  pittore  per  maestro  Dario 
Pozzo  >  seguendo  il  Commendatore  del  Pozzo.  Ma  nella  cronologia 
di  qnest'  uomo  discordan  troppo  gli  scrittori  \  la  quale ,  fioche  non 
si  liquidi ,  resti  per  me  senza  quest'  onore. 
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lare.  Passato  quindi  in  Venezia  sotto  Carlo  Caliari  e  di 
là  a  Roma^  formò  uno  stile  tutto  suo,  che  se  ha  del  robu- 
sto,  prevale  però  nel  gentile.  Egli  si  stabili  in  Roma,  ove 
a  competenza  de'caracceschi,  del  Sacchi,  del  Berrettini 
si  regge  alla  chiesa  della  Concezione,  e  si  vede  pure  in 
qualche  altra  :  ma  ni  una  città   ha  di  lui  tante  opere  al 
pubblico  quanto  Verona;  e  dirò  anco  in  privato.  La  sola 
famiglia  de'March.  Girardini  che  lo  protesse  e  mantenne 
in  Roma  (  di  che  restan  lettere  e  documenti  originali  ) 
ne  ha  una  dovìzia  da  arricchirne  più   quadrerie;  ov'è 
bello  a  vedere  anche  il  suo  progresso  dal  meno  al  più 
corretto,  dal  meno  al  più  ornato.  Vi  è  stato  chi  lo  ha 
messo  in  bilancia  con  Annibale  Caracci;  paragone  in  al- 
tri tempi  da  metter  susurro  in  Bologna  quanto  la  celebre 
Secchia  rapita,  e  da  non  udirsi  volentieri  in  ninno  altro 
luogo.  Annibale  è  un  pittore  da  venerarsi  ;  e  il  Turchi  ha 
procurato  d'imitarne  il  diseguo  nel  Sisara  di  casa  Colonna, 
e  altrove;  ma  non  vi  è  riuscito  sempre;  e  generalmente i 
suoi  ignudi,  ne' quali  Annibale  si  avvicinò  a' greci  anti- 
chi, non  hanno  il  merito  delle  sue  6gure  vestite.  Che 
anzi  il  Passeri,  scrivendo  del  suo  quadro  a' Camaldolesi 
di  Roma ,  nega  che  mostri  perfetto  gusto  pittoresco,  e  il 
Pascoli  nella  vita  del  Gimignani  dice  che  godeva  in  Roma 
qualche  grido  ;  espressione  men  pesata ,  se  io  non  erro, 
ma  che  dimostra  eh'  egli  non  dee  paragonarsi  ad  Anni- 
bale. Ha  però  il  Turchi  tali  allettamenti,  che  piace  in 
qualunque  soggetto.  Par  che  tendesse  a  fare  un  misto  di 
varie  scuole  ;  e  vi  aggiungesse  non  so  quale  originalità 
nel  nobilitare  i  ritratti,  che  vivissimi  e  di  morbidissime 
carnagioni  introduce  nelle  sue  storie.  Prevalse  nella  scelta 
e  compartimento  de' colori,  fra' quali  è  un  rossognolo  che 
rallegra  le  sue  tele  e  tiensi  per  uno  de' contrassegni  da 
ravvisarne  l'autore.  Dicesi  che  nelle  tinte  usasse  una  di- 
ligenza squisita,  e  trovasse  arti  e  segreti;  ond'elleson 
rimase  in  invidia  a' posteri.  Sceglieva,  purgava^  manipo- 
lava i  colori,  consultava  chimici,  f^oi  siam  talora  costretti 
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a  divertire  il  guardo  da  certe  tele  che  paiono  colorite 
con  le  tinte  de' carrozzieri;  e  ci  quereliamo  del  colorito 
meo  plausibile  di  tanti  e  tanti.  Ma  quanto  pochi  si  appli- 
can  seriamente  a  scegliere  e  a  purgar  le  terre,  a  fare 
sperimenti,  a  tentare  l'analisi  de' colori  usati  una  volta! 
A  S.  Stefano  di  Verona  il  Turchi  dipinse  la  passione 
de'XL  Martiri;  opera  che  nell'impasto  de' colori  e  negli 
scorti  ha  molto  della  scuola  lombarda  ;  nel  disegno  e  nella 
espressione  sente  della  romana  ;  nel  colorito  della  veneta. 
E  de' più  studiati,  de' più  Gniti,  de' più  gai  clie  facesse, 
con  una  scelta  di  teste  che  tien  del  guidesco,  e  con  una 
arte  di  composizione  che  nell'  indietro  del  quadro  fa  com- 
parire una  gran  parte  della  moltiplice  istoria  entro  un 
campo  che  par  vastissimo:  ivi  son  figure  variate  e  degra- 
date mirabilmente.  Né  perciò  è  di  coloro  che  van  men- 
dicando attori  alle  storie  per  riempierle  di  figura.  ElgU 
par  che  ivi  più  si  compiaccia ,  ove  ne  fa  minor  numero. 
La  Pietà  dipinta  in  Verona  alla  chiesa  della  Misericordia 
non  ha  che  il  Cristo  morto,  la  Vergine  e  Nicodemo; 
ma  cosi  ben  disegnati ,  composti^  atteggiati  e  tinti ,  che 
da  alcuni  è  stimata  questa  la  sua  miglior  tavola ,  ed  è 
una  delle  ottime  di  Verona.  Anche  nella  Epifania  dei  Si- 
gnori Girardini,  il  cui  bozzetto  è  in  casa  Fattorini  a  Bo« 
logna,  non  abbondò  in  figure;  ma  que'Magi  vestì  cosi 
regalmente,  che  fa  rammentare  i  Tiziani  e  i  BassanL 
Il  Turchi  mori  a  Roma,  lascianJo  alla  patria  due  buoni 
Gio;  c«-  allievi  •  Gio.  Ceschini  e  Gio.  Batista  Rossi ,  detto  il  Gob- 

schini^e  .1         •  ì»  r  •       1    11  11 

Gio.  Bati.bmo;u  primo  de  quali  fece  copie  delle  opere  del  maestro 
^'^'*che  parvero  originali.  Hanno  operato  in  Verona  scemando 
nel  magistero  e  nel  credito  a  misura  che  si  avanzava- 
no negli  anni. 

Pasquale  Pasquale  Ottini,  quegli  che  con  l'Orbetto  terminò  al- 

cuni quadri  da  Felice  lasciati  imperfetti,  è  pittore  di  belle 
forme  e  di  espressione  non  volgare,  specialmente  nelle 
opere  fatte  dopo  aver  veduto  Raffaello.  La  Strage degP  In- 
nocenti a  S.  Stefano  n'è  un  testimone  veridico;  ancorché 
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gli  nuoea  V  avere  a  fronte  uno  de'  più  bei  dipiuti  del- 
l'Orbello.  Meglio  però  si  giudica  di  lui  a  S.  Giorgio,  ove 
è  esposto  un  suo  S.  Niccolò  con  altri  Beati,  eh' è  del  mi- 
glior colorito  veneto;  ove  in  qualche  altro  comparisce  in 
questa  parte  un  pò*  languido;  colpa  ,  credo  io,  de'luoghi  e 
del  tempo.  Nel  i^sto  egli  in  patria  è  in  grande  opìnione;e 
nella  Istoria  di  F'erona  del  eh.  sig.  co.  Alessandro  Carli 
è  qualificato  come  il  più  vicino  di  tutti  a  Paolo  in  valore. 
Minor  di  età,  ma  non  inferior  di  talento  era  Marcantonio "?■*?'*"'?" 
Bassetti^  che  da  princìpio  lasciati  i  due  condiscepoli  passòtì* 
in  Venezia  a  continuare  il  suo  studio;  e  riunitosi  poi  con 
loro  si  trasferì  a  Roma;  per  ultimo  copiati  i  miglioiù  dell'una 
e  dell*  altra  scuola  si  restituì  alla  patria.  £  commendato 
dal  RidolG  singolarmente  nella  parte  del  disegno,  in  cui 
veramente  è  grandioso;  ma  è  ancora  eccellente  coloritore. 
£  a  chi  volea  esserlo,  consiglia  va,  che  dovendo  far  opere 
di  considerazione  tornasse  prima  in  Venezia  a  rivederne 
le  pitture  più  degne.  A  S.  Stefano  di  Verona  è  una  sua 
tavola  con  vari  SS.  vescovi  della  città  tutti  in  saòri  arredi, 
tutti  variati  egregiamente, e  di  un  gusto  che  assai  parte- 
cipa del  tizianesco  ;  senonchè  a  quest'  ancora  fa  ombra  la 
vicinanza  del  Turchi.  Non  lasciò  né  successione  di  scuola  (i) 
né  molte  sue  opere,  ma  pregiate;  soli to^ dire  che  la  pittura 
non  dee  esercitarsi  all'uso  de' meccanici  ed  a  giornate; 
ma  con  quiete,  come  la  letteratura,  e  per  un  dolce  diletto. 

(i)  Il  Melcbiori  mi  addita  uo  tao  scolare  ignoto  al  Pozzo  forse 
perchè  ood  istabilito  in  Verona^e  fu  il  P.  Massimo  Cappuccino,  ve- 
ronese di  nascita, c,a  giudizio  dcIIMstoricOi  pittor  valoroso,  fie  addu« 
ce  in  prova  i  quattro  grandi  quadri  da  lai  posti  ne)  duomo  di  Mon- 
tagnana;  citandone  auclie  molte  tavole  sparse  per  le  chiese  del  suo 
órdine.  A  questo  religioso  sacerdote  trovo  dati  per  compagni  due  laici 
contemporanei  e  non  indegni  di  memoria.  Fra  Semplice  pur  da  Verona 
scolar  di  Felice  Brusasorci  e  Fra  Santo  da  Venezia  >  i  quali  special* 
mente  occuparono  lor  pennelli  in  servigio  di  chiese  e  couveuli  loro 
entro  lo  stato  veneto^  e  F.  Semplice,  in  Roma  ancora»  Un  aao  bel  S. 
Felice  dipinto  a  Castelfranco  fu  itoche  stampato  nel  i^ia.  ^i» 
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Quasi  la  stessa  massima  par  che  seguisse  Dante  in  poetare^ 
quando  aspettava ,  notava  e  secondava  le  impressioni  che 
Natura  guida  primaria  deWeri  genj  facea  nel  suo  spiri to(i). 
Mancarono  questi  due  amici  nell'  anno  del  contagio  lòSo, 
e  con  essi  non  pochi  altri  scolari  del  Brusasorci  nomina- 
ti dal  commendatore  del  Pozzo:  io  gli  tralascio  perchè 
non  ebbono  o  tempo  o  talento  da  farsi  noti.  Così  intorno 
al  predetto  anno,  stabilito  già  in  Roma  rOrbetto^fiul 
in  Verona  la  successione  della  scuola  de' Brusasorci. 
V'erano  i  seguaci  di  Paolo  da  noi  ricordati  dopo  luì^  il 
Montemezzano,  il  Benfatto^  il  Verona  ed  altri  i  quali 
morirono  similmente  circa  a  questo  tempo  ,  e  si  perdette 
così  quasi  ogni  traccia  di  scuola  municipale.  Adunque 
agli  stili  indigeni  succedettero  in  Verona  siili  forestieri. 
Era  qualche  tempo,  da  chei  giovani  veronesi  eransi 
volti  ad  accademie  estere;  e  qualche  estero  si  era  slabì- 

Dionisio  m^  a  Verona.  Dionisio  Guerri  si  avea  formato  sotto  il 
Feti  un  gusto  pieno  di  evidenza ,  e  solo  avria  potuto  ri- 
parar molte  perdite;  mori  assai  giovane  nel  i64o,  la* 
sciando  poche  opere  distratte  in  gran  parte  per  quadrerie 

|^'„^5^j° forestiere;  e  molto  desiderio  di  se.  Francesco  Bernardi, 
detto  il  Bigolaro,  e  creduto  bresciano  finché  il  Commen- 
datore del  Pozzo  lo  rivendicò  a  Verona ,  sortì  lo  stesso 
maestro,  e  assai  bene  n'espresse  il  gusto  in  un  gran 
quadro  a  S.  Carlo  rappresentante  il  Titolare  che  serve 
agli  appestati,  e  in  altro  compagno:  ma  più  che  in  pub- 
blico dipinse  per  quadrerie.  Di  Mantova  pure  era  venuto 

Car.Barcail  cav.  Barca ,  che  divenne  veronese  per  domicilio.  Non 
so  se  il  Feti  lo  istruisse  :  il  suo  stile  è  vario  ;  in  una  Pie- 
tà che  ne  rimane  a  S.  Fermo,  è  pittor  di  effetto;  in  altre 
alla  Scala  è  pieno  di  leggiadria  e  di  grazie  pittoriche, 
artefice  degnissimo  che  si  conosca. 

(i)  •  • .  .  io  ni  «OD  un  che,  qaaado 
Amore  spira ,  noto;  ed  a  quel  modo 
Che  detta  dentro,  vo  s%oificando.  jPurg.  e.  ^/^, 
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Bologna  ancora  contribui  a  riempire  il  vuoto  fallo  in 
Verona.  Guido  e  V  Albani  ne  furon  benemeriti,  avendo 
istruito  il  cav.  Coppa  (  il  vero  suo  nome  è  Antonio  Già     ^*^- 
rola  o  Gerola  )  che  dee  computarsi  fra'  lor  buoni  allievi; 
senonchè  è  alquanto  affollato  nella   composizione,  e  per 
imitare  la  soavità  di  Guido,  colorisce  meu  forte.  A'Servi 
è  una  sua  Maddalena  nel  deserto  piena  di  espressione. 
È  anche  nel  refettorio  del  seminario  veronese  una  Cena 
d'  Emaus,  quadro  condotto  su  lo  stile  de' miglior  veneti. 
Benché  addetto  a  Guido,  l'Albano  lo  considerò  fra' disce- 
poli più  favoriti;  e  mandollo  al  Duca  di  Mantova  pittor 
di  corte ,  come  riferisce  il  Malvasia  (  T.  II.  pag.  266  ). 
Dalla  stessa  accademia  uscì  Giacomo  Locatelli ,  chiaro  Giacomo 
per  alcune  opere  fatte  specialmente  a  S.  Procolo,  e  per 
vari  allievi.  Costoro ,  nella  decadenza  in  cui  era  V  arte 
verso  ilfine  del  secolo  XVII,  furono  pure  in  riputazione, 
come  un  Andrea  Voltolino  studiato  pittore,  ma  freddo, Voltolino 
e  più    abile   a  far  ritratti  che  composizioni  ;   e  Biagio    Biagio 
Falcieri,  che  udi  anco  in  Venfezia  il  cav.  Liberi,  e  tenne  ^"^^^^^^ 
molto  di  quel  fuoco  e  di  quella  feracità  onde  abbonda 
la  scuola  veneta.  Ne  dà  saggio  in  un  gran  quadro  ov'  è 
rappresentato  il  Concilio  di  Trento ,  e  vi  è  figurato  in 
alto  S.  Tommaso  che  prostra  eretici  :  è  alla  chiesa  de'PP. 
domenicani.  Questi  due  professori  istruirono  Santo  Pru-    s^oto 
nato,  per  cui  la  scuola  veronese  prese  nuovo  vigore,  come    '*"°^**^ 
osserveremo  nel  seguente  periodo  d'anni. 

In  Brescia  continuava  in  quest'epoca  la  scuola  del 
Moretto,  delicatissimo  wé'  colori,  e  tanto  amico  della 
diligenza,  quanto  l'opere  sue  dimostrano,  come  scrive 
il  Vasari;  ma  non  continuava  del  tutto  il  suo  spirito. 
Ne'  suoi  allievi  non  è  la  stessa  finitezza  ;  ed  era  troppo 
diDScile,  quando  tanta  parte  dello  Stato  seguiva  e  pregiava 
la  celerità  ,  attenersi  a  metodi  lunghi.  Si  aggiunse  l'edu- 
cazione veneta  in  vari  bresciani  che  succedettero  al  Mo- 
retto, onde  non  mancassero  a  Brescia  pittori  si  manierati 
e  si  tenebrosi.  Ma  fra  essi  visser  parimente  assai  bravi  ar- 
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^ntonio  tefìci.  Antonio  Gandini  e  Pietro  Moroni  o  Maroni  si  con- 
'  tano  fra  gli  scolari  di  Paolo.  Il  primo  seguì  talora  anche 
il  Vanni  ^  e  non  obbliò  il  Palma  ;  macchinoso ,  vario, sfog- 
giato, degno  dì  esser  considerato  nella  grande  istoria  della 
Croce  che  dipinse  nel  duomo  Teccliio  ,  ove  lavorò  dipoi 

ìàonml  Bernardino  suo  figlio  debole  seguace  del  padre.  Il  secondo 
studiò  raolto^  per  quanto  sembra,  anco  in  Tiziano;  ed  è 
uno  dei  disegnatori  più  precisi  e  più  grandiosi  che  allora 
contasse  la  scuola  ;  né  cede  a  veruno  de'  coetanei  nel  forte 
impasto  e  nel  lucido  de'  colori.  Tale  almeno  mi  parve  a 
S.  Barnaba y  vedutone  il  Cristo  che  va  al  Calvario  e  para- 
gonatolo con  altri  quadri  della  medesima  età  ,  che  sono 

zlnlmST-'"  ^"^^  tempio.  Filippo  Zanimberti  scolar  del  Peranda, 
ti.  pittore  di  buon  carattere,  di  bella  macchia,  di  verissimo 
colorito^  non  è  assai  noto  in  Brescia.  Pregialo  molto  èia 
Venezia, ove  visse  non  pochi  anni  e  dipinse  con  veroge- 
nio  e  maestria  per  alquante  chiese.  In  S.  Maria  Nuova 
esiste  il  gran  quadro  della  Manna  tanto  lodato  dalRidolfi; 
dal  Boschini,  dallo  Zanetti.  Molto  più  lavorò  quivi  per 
palazzi.  Ebbe  singoiar  talento  in  fare  figure  piccole, eia 
comporne  favole  e  storie  che  furono  ricercatissime;  co- 
sicché il  cantore  delle  pitture  venete  scrisse  che  aveva 
zecchini  certi  chi  avea  pitture  del  Zanimberti. 

Frunceico  Francesco  Zugni  bresciano  è  dal  Ridolfi  contato  fra 

"^™  *  i  buoni  allievi  del  Palma.  Non  ne  uguagliò  la  beltà  delle 
forme  e  delle  mosse;  lo  vinse  però  nella  pienezza  del  co- 
lorito e  neir  amore  in  condur  le  opere.  Elle  furono  per  lo 
più  a  fresco  e  spesso  accompagnate  con  le  prospettive  del 
Sandrini,  quadraturista  di  gran  merito:  con  lui  dipinse 
nella  sala  del  Podestà ,  e  in  quella  del  Capitano,  e  in  al- 
cune ville.  Né  valse  meno  in  pitture  a  olio,  qnal'è  una 
Circoncisione  alle  Grazie;  e  in  S.  Francesco  alquante  fi- 
gure picciole  intorno  a  una  cantoria ,  studiate  e  tocche  con 
molto  spirito. 
Grazio  Di  Grazio  Cossale  o  Cozzale  molto  rimane  in  ptna 

ed  in  grandi  tele.  Era  uomo  di  fecondissima  fantasia; 
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e  di  un  carallere  che  il  Cozzando  istorico  delle  cose 
bresciane  rassomigliò  al  Palma;  a  me  pare  ch'^emulasse 
la  sua  facilità ,  senza  però  abusarne.  La  l'resentazione 
che  ha  lasciata  alla  chiesa  de' Miracoli ,  la  Epifania  alle 
Grazie,  altri  quadri  sparsi  per  Brescia  arrestano  uno 
spettatore  comecché  frettoloso.  Non  ha  senso  chi  vede  le 
sue  opere  ^  e  non  compiange  T  estrema  sciagura  di  si  va- 
lente uomo  ucciso  da  un  suo  figlio.  Di  Camillo  Rama  ^Ruma,  A- 
di  Ottavio  Amigoni,  di  Jacopo  Barucco,  pure  palmeschijSi'fucco.  * 
non  vidi  in  quella  città  opere  ugualmente  belle  ;  e  l'ul- 
timo è  carico  di  scuri  oltre  V  uso  comune.  L'  Amigoni , 
eh'  era  stato  scolar  del  Gandino^  tenne  anche  scuola,  ed 

ebbe  fra' suoi  allievi  Pompeo  Ghiti,  che  sotto  lo  Zoppo  Hompec^ 
,.  •  .  ,.     ,    ,        *^    .  ,  I  ^'T,     Ghiti. 

di  Lugano  miglioro  la  maniera  o  la  rese  almeno  pia 

robusta;  ingegno  ferace  d'invenzioni,  disegnator  buono, 
e  nella  macchia   simile  al  Luganese,  ma  meno  forte. 
Scolare   del  Guercino  e   seguace   fu   Francesco  Paglia '^,""*^*'^ 
padre  di  Antonio  e  di  Angelo  similmente  pittori.  11  suo  dueGgU. 
forte  era  ne'  ritratti.  Lavorò  anche  tavole  sacre;  e  la  Ca- 
rità ne  ha  una  delle  piò  stimate.  É  artefice  di  buon  im 
pasto  e  di  buon  chiaroscuro,  ma  di  poco  spirito  e  di  sa- 
gome talora  lunghe  soverchiamente  ed  esìli.  Troppo  saria 
descrivere    minutamente   la   maniera  de'  successori  del 
Ghiti ,  e  del  Paglia  ;  come  del  Tortelli  spiritoso  sul  fare  Tert«m. 
de' veneti; del  Cappelli  erudito  anco  dal  Pasinelli  in  Bolo-  Cappelti. 
goa  e  da  Baciccio  in  Boma;  di  alcuni  altri  più  moderni 
che  su  la  scorta  de'bologuesi  si  avanzarono  a  sufiicienza;   * 
alcun  de' quali  può  spettare  anche  alla  seguente  epoca. 

Ne'  tempi  del  Palma  e  de'  veneti  manieristi  la  pit- 
tura era  sostenuta  in  Bergamo  dai  successori  del  Lotto 
e  de' contemporanei.  Leggonsi  elogi  amplissimi  di  Gio. 
Paolo  Lombo  buon  artefice  di  minutissime  pitture:  nella  Oìe. 
tavola  de' SS.  Rocco  e  Sebastiano  inìs.  M.  Maggiore  fatta 
circa  il  1587,  che  non  fu  delle  sue  prime,  si  scorge  un 
ingegno  tenace  del  disegno  del  quattrocento,  diligente  , 
ricercatore  di  sottigliezze  ne  corpi,  né  moderno  a  iKistan- 
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za.  Vivevano  allora  due  valorosi  arte6ci  del  tutto  moderili 
nello  stile ^^il  Salmeggia  e  il  Cavagna ,  che  in  gara  onesta 
competerono  molti  anni,  servendo  alla  patria  loro,  e  vi 
morirono  Tuno  nel  iGsG.  l'altro  nel  seguente  anno. 
Enea  Enea  Salmeggia  detto  il  Talpino  fu  educato  per  la 

Salmeggia     .  .       _  *    »  ^  .      .       ..i  i    *t^  *    • 

pittura  m  Cremona  da  Campi ,  m  Milano  da  Procaccini; 
donde  passato  a  Roma  studiò  in  Raffaello  per  i4  anni,  e 
lo  imitò  dipoi  finché  visse.  U  Orlandi  ed  altri  celebrano 
il  suo  S.  Vittore  agli  Olivetani  di  Milano,  e  qualche  altra 
sua  opera ,  dicendo  che  furon  credute  di  Raffaello.  Chi 
è  avvezzo  a  vedere  quel  grand' esemplare ,  non  negherà 
al  Salmeggia  un  de*  posti  più  onorati  fra' suoi  seguaci. 
La  schiettezza  de'  contorni  (  che  però  talvolta  sì  avvi- 
cina al  minuto  )  l'idea  de' volti  giovanili,  la  morbi- 
dezza del  pennello,  l'andamento  delle  pieghe,  una  certa 
grazia  di  mosse  e  di  espressioni  fa  vederlo  aasai  attaccato 
a  quel  sovrano  maestro  ;  a  cui  però  molto  resta  indietro 
nella  grandiosità,  nelTimitazìone  dell'antico,  nella  feli- 
cità del  comporre.  Il  suo  metodo  di  colorire  fu  anche 
diverso.  Ne'  vestiti  ama  più  varietà  di  colori  ;  le  tinte  in 
buona  parte  delle  sue  opere  sono  oggidì  illanguidite  ;  gli 
acuri  alterati  come  in  altre  pitture  di  quella  età.  Dubito 
però  che  questo  grand'  uomo ,  come  si  dice  di  Poussin  e 
di  Raffaello  istesso,non  colorisse  sempre  con  uguale  stu- 
dio, contento  di  mostrare  di  volta  in  volta  la  sua  eccel- 
lenza anco  in  questo  genere.  Alla  Passione  in  Milano 
fece  una  Orazione  di  Cristo  all'Orto  e  una  Flagellazione, 
opere  del  suo  stile  più  bello  ;  la  prima  delle  quali  è  tinta 
assai  bene  su  le  vie  de' Bassani;  la  seconda ,  ch'è  pia 
animata  e  di  piìj  gran  carattere,  avanza  l'altra  anche  in 
forza  di  colorito.  Altri  esempi  ne  ha  Bergamo ,  e  special- 
mente ne'  due  maggiori  altari  di  S.  Marta  e  di  S.  Grata. 
Sono  ivi  due  quadri  stupendi,  ciascun  de' quali  ha  i  suoi 
amatori  che  lo  preferiscono  all'  altro;  e  han  colori  cosi 
freschi,  lucidi  e  vaghi  clie  mai  non  si  finirebbe  di  con- 
templarli. In  ambedue  ha  dovuto  tenere  una  composi» 
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zione  comunale,  figurando  IN.  Signora  in  alto  con  una 
gloria,  e  nel  basso  diversi  Santi  ;ma  nel  secondo  ha  usata 
più  industria.  Vi  ha  introdotta  una  bella  varietà  di  scorti, 
di  attitudini^di  volti;  vi  ha  aggiunta  la  città  di  Bergamo 
e  una  bell'architettura  alla  paolesca;  ha  vestiti i  soggetti 
assai  studiosamente  9  fra' quali  è  un  S.  vescovo  in  sacri 
arredi ,  che  rammenta  Tiziano  istesso.  I  suoi  quadri  da 
stanza  son  rari  e  preziosi,  né  a  bastanza  noti  fuor  della 
patria  e  de'  luoghi  vicini  ;  condizione  comune  a  molti  ec- 
cellenti pittori  di  tutte  le  nostre  scuole.  L'Italia  è  troppo 
ricca  d'insigni  pennelli  per  poter  essere  conosciuti  e  pre- 
giati tutti  condegnamente. 

La  maniera  d'Enea  non  era  facile  a  ritenersi,  ove 
non  si  consultassero  gli  esemplari  di  Raffaello.  Francesco  ^""c^sco 
e  Chiara  suoi  bgli ,  benché  istruiti  paternamente  da  lui  ,5aimog{;ia 
giunsero  piuttosto  a  imitare  i  suoi  studi  e  le  sue  figure, 
che  a  penetrare  nel  fondo  delle  sue  teorie.  Si  vede  però 
in  essi  il  frutto  della  buona  istituzione.  Paragonati  ad 
altri  del  loro  tempo  o  poco  distanti  dall'  etàloro^  compa- 
riscono se  non  molto  vivaci,  molto  però  diligenti  e  alieni 
da' vizi  de' manieristi.  La  città  ha  molte  opere  loro  an- 
che in  pubblico  ;  e  di  alcune  migliori  sospetta  che  il  pa- 
dre yi  avesse  mano. 

Gianpaolo  Cavagna  uscì  non  so  come  di  vista  al  Bo- Gi^npaei» 
schini  e  ali  Orlandi  stesso  che  pur  tanto  avea  lodato  ^"^^'S^- 
il  competitore.  Nella  patria  non  è  stimato  men  del  Sal- 
meggia ;  e  certamente  par  che  sortisse  genio  più  vasto, 
più  risoluto,  più  disposto  a  opere  macchinose.  Scolar  del 
Moroiie  gran  ritrattista,  come  dicemmo, ebbe  parzialità 
per  la  scuola  veneta  ,  e  più  che  in  altro  maestro  si  affissò 
ili  Paolo,  nel  cui  stile  sono  le  sue  cose  migliori.  Cercò 
anche  di  superarlo  in  disegno,  e  lo  avanzò  sicuramente 
negl*  ignudi  che  dipinse  maestrevolmente  anche  adulti. 
Avea  ricevuto  in  patria  il  buon  metodo  della  pittura  a 
fresco^  e  in  essa  riuscì  eccellente,  siccome  »p|Mire  nel 
coro  di  S.  Maria  Maggiore ,  ove  rappresentò  la  Vergine 
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accolta  in  Cielo;  rappresentanza  viva,  varia,  popolala 
di  Angioli  e  di  Profeti,  veramente  grandi,  eh' è  il  più 
.  caratteristico  pregio  di  questo  pennello.  Né  men  bene  di- 
pinse a  olio,  specialmente  ove  la  vicinanza  di  qualche 
insigne  pittore  lo  mise  air  impegno  di  non  fare  ivi  poca 
comparsa.  Nel  qual  genere  celebra  t  issi  mi  sono  un  Da- 
niele nel  lago  de' leoni,  e  un  S.  Francesco  stimatizzato; 
quadri  laterali  della  tavola  forse  migliore  di  Lorenzo 
Lotto  a  S.  Spirito,  e  tuttavia  sono  essi  degnissimi  di  quel 
posto.  Più  anche  è  celebrato  il  Crocifisso  fra  vari  SS,  ch'è 
a  S.  Lucia,  una  delle  pitture  più  belle  che  vanti  la  città, 
e  da  vari  intendenti  preferita  a  qualunque  tavola  del  Tal- 
pino.  Io  mi  asterrò  da  un  giudizio ,  in  cui  anco  gli  arte- 
fici sarebbon  discordi:  noterò  solamente  essere  più  difficile 
trovar  pitture  mediocri  o  poco  studiate  del  Salmeggia, 
che  del  Cavagna.  Costui  ancora  ebbe  un  figlio  pittore 

CAT«souo-pg|.  nome  Francesco ,  detto  il  Gavagnuolo.  Sopravvisse  al 
padre,  e  si  avanzò  oltre  la  mediocrità.  Si  attenne  sempre 
alio  stil  di  Gianpaolo,  e  cosi  qualche  estero  uscito  dalla 

^GruTr  '"^^^^^'^^  scuola,  come  Girolamo  Grifoni;  nel  cui  dìpin- 
gere  par  vedere  una  copia  di  copia  dello  stile  paolesco. 
Se  i  Santa  Croce  spettano  a  Bergamo  e  sono  d' una  stessa 
famiglia,  come  nella  Guida  di  Padova  si  suppone,  dee 

F^ITio's.  ^"*  inserirsi  il  nome  di   Pietro  Paolo,  il  men  bravo  dei 

Croce.  Santa  Croce,  ma  non  indegno  che  si  rammenti  per  una 

Madonna  all'  Arena  e  per  altri  quadri  in  diverse  chiese 

di  Padova ,  ove  comparisce  addetto  alla  scuola  se  non  del 

Cavagna ,  almeno  de*  veneti  men  manierati. 

Francei«co  Dopo  i  duo  prelodati  artefici  vuol  rammentarsi  Fran- 

^"cco-  Cesco  Zucco  scolar  de' Campi  in  Cremona,  del  Moroui 
in  Bergamo.  Imparò  da  questo  la  via  di  far  ritratti  ve- 
ramente animati ,  e  da  Paolo  il  modo  di  ornarli  con  biz- 
zarria. Anche  ne'quadri  composti  fu  talora  tanto  paolesco, 
che  i  cittadini  stessi  gli  han  contrastata  qualche  opera, 
divulgandola  per  cosa  di  Paolo  ;  siccome  fecero  di  una 
Natività  e  di  una  Epifania  neir  organo  di  S.  Gottardo. 
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Seguì  per  altro  varie  maniere  y  e  par  volesse  mostrare  al 
pubblico^  che  sapea  conformarsi  al  Cavagna  o  al  Talpino^ 
quando  piacevagli.  Con  loro  convisse  e  competè  in  guisa, 
che  talora  (  come  nel  S.  Diego  alle  Grazie  0  nel  mag- 
giore altare  delle  Cappuccine  )  comparisce  degnissimo  di 
emulargli.  In  altre  opere  lascia  talvolta  desiderare  mi- 
glior impasto  di  colori ,  o  non  pareggia  almeno  i  primi 
della  scuola  che  in  questa  parte  sono  ammirabili. 

Dop6  il  16:17  non  mancarono  a  Bergamo  dipintori  di 
abilità;  siccome  un  Fabio  di  Pietro  Bonzelli  di  uno  stile  Ronzeiii. 
se  non  ideale  né  scelto  baste volmente,  sodo  almeno  e  ro- 
busto ;  e  Carlo  Ceresa  ricercato  e  studioso  pittore,  di  co*  q."'^. 
lorito  ameno,  di  belle  idee  di  volti,  formatosi  a  quel  che 
sembra  sugli  esemplari  del  buon  secolo.  11  primo  di  co- 
storo ,  forse  figlio  di  un  Pietro  buoii  ritrattista  e  compo- 
sitore ragionevole,  dipinse  a  S.  Grata  il  martirio  di  S. 
Alessandro;  il  secondo  vi  aggiunse  i  due  laterali,  opere 
lontane  da  manierismo.  Concorrente  di  entrambi  fu  Do-d^qj^qj^ 
menico  Ghislandi  buon  frescante  particolarmente  in  ar-GhUUndi 
chitetture,  e  padre  di  Fra  Vittore,  detto  anche  il  Frate 
Paolotto,dicui  scriveremo  in  altro  tempo.  Ninno  pretenda 
che  mi  arrestino  molti  altri  poco  o  nulla  nominati  fuor 
della  patria.  Dirò  solo  che  ridotta  la  città  in  penuria  di 
pittori  propri,  non  ha  mai  risparmiato  denaro  per  ornarsi 
colle  opere  de'inigliorì  esteri  di  ogni  paese.  Il  duomo  e  la 
vicina  S.  Maria  Maggiore  hn  conoscerlo  bastevolmente. 
Questo  è  il  vantaggio  delle  città  che  han  gusto  insieme 
e  ricchezza.  Mancando  Y  unoo  l'altra ,  si  fa  come  in  cam- 
pagna j  ove  ogni  agricoltore  ara  co'  buoi  che  ha. 

Crema  in  questo  periodo  potè  pregiarsi  di  aver  pro- 
dotto Carlo  Urbini  pittor  limitato,  grazioso,  dotto  in  Carlo 
prospettiva,  abile  a  grandMstorie.  Avea  dato  saggio  di  ^  ^°'' 
questo  talento  in  una  sala  del  pubblico,  ov' espresse  bat- 
taglie e  vittorie  patrie;  e  aveva  dipinto  anche  in  più  chiese. 
In  quella  di  S.  Domenico  non  si  voile  V  opera  sua;  e  fu 
prescelto  un  certo  Uriele,  credo  de' Gatti  di  Cremona, 
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pittor  debole  in  suo  coofronto.  Questa  posposizione  gli 
alienò  Taoirao  dalla  patria;  passò  in  Milano^  i  cui  storici 
lo  ricordano  con  onore.  La  sua  storia  a  fresco  in  S.  Lo- 
renzo contieu  semi  piuttosto  che  frutti  di  buon  pittore: 
più  spicca  nelle  tavole  a  olio;  com'è  quella  di  N.  Signore 
che  innanzi  la  passione  congedasi  dalla  Madre  Vergine; 
pittura  che  in  S.  M.  presso  S.  Celso  non  teme  la  vicinanza 
de' miglior  lombardi  di  quel  tempo.  Il  Loroazzo  ne  ia 
menzione  in  proposito  di  coloro  che  han  dipinte  cose  con- 
venévoli a' luoghi;  osservazione  utile  e  familiare  abbuoni 
antichi^  i  quali  non  che  a' luoghi ,  anche  alle  masserizie 
adattavano  le  pitture:  ond' è  che  ne'lor  vasi  da  bere,  che 
si  trovano  in  regno  di  Napoli,  si  veggono  per  la  più 
parte  feste ,  misteri ,  favole  del  vinolento  Bacco.  Fiori 
Barbe^  dopo  lui  Jacopo  Barbello,  le  cui  pitture  in  più  chiese  di 
Bergamo  son  celebrate  dal  Pasta  ;  singolarmente  in  quella 
di  S.  Lazzaro  una  tavola  del  Titolare  grandiosa  per 
disegno  e  per  possesso  di  pennello.  Dopo  lui  non  trovo 
successione  in  questa  scuola ,  nobile  per  la  origine  da 
Polidoro,  e  ornata  poi  da  pochi  ma  scelti  artefici. 
Paeii.  Notiamo  ora ,  secondo  il  nostro  uso  y  alcuni  pittori 

di  paesiy  di  battaglie,  di  prospettive,  di  fiori  ,di  cose  si 

^"gl^°^^*mili.  Enrico  de  BU«  boemo  più  conosciuto  sotto  nome  di 
Civetta ,  perchè  volentieri  introducea  questo  volatile  nei 
suoi  paesi ^  stette  lungamente  nello  Stato  veneto.  Oltre 
ciò  che  se  ne  vede  in  Venezia  in  genere  di  paesi ^  e  che 
sempre  serbano  alquanto  della  crudezza  antica,  dipinse 
per  S.  Nazzaro  di  Brescia  una  Natività  di  N.  S.  di  uno 
stile  che  nel  comporre  si  avvicina  al  bassanesco:  il  suo 
tuono  generale  dà  nel  ceruleo  ,  le  idee  de'  volti  tengono 
del  forestiere.  Ho  inoltre  vedute  di  lui  pitturine  da  gabi^ 
netti  popolatissime  talvolta  di  minute  figure ,  che  anche 
chiaman  chimere  e  stregozzi ,  ne'  quali  fu  stranissimo. 
Per  queste  sue  fantasie  torneremo  a  nominarlo  fra  poca 
Anche  un  fiammingo  circa  il  principio  del  iGoo  visse  nello 

^^;r||^^statO;  per  nome  Lodovico  Pozzo  o  Pozzoserrato^  detto  da 
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Trevìgi  per  la  lunga  dimora  che  quivi  fece^  oTe  anche 
morì ,  lasciandola ,  come  nel  Federici  si  legge, orna tissi ma. 
Prevalse  nelle  cose  lontane,  come  Paolo  Brilli  suo  com- 
petitore in  Venezia  nelle  vicine  ;  ed  è  più  ameno  di  questo 
e  più  ricercato  nel  variar  delle  nuvole  e  negli  accidenti 
della  luce;  buono  anche  in  tavole  d'altari.  Posteriori  di 
tempo  furono  certi  oltramontani  che  nella  maestria  in 
far  paesi  erano  celebrati  a*  giorni  del  Boschini  in  Vene* 
zia, ove  debb'essere  ancora  piò  di  un  saggio  dell'arte  loro; 
e  furon  lodati  poi  dall'  Orlandi  un  Mr.  Filgher  tedesco     Mr. 
felice  in  rappresentare  ogni  stagione  dell'anuo^ogni  luceMr.Liron 
del  giorno;  un  Mr.  Giron  francese  naturalissimo  in  ogni 
sorta  di  vedute  terrestri  e  di  arie  celesti;  un  Mr.  Gusin  che     Mr. 
ne' paesi  imitava  bene  la  gran  maniera  di  Tiziano.  Me  è   ^"'^°' 
da  obbliare  Biagio  Lombardo  cittadino  veneziano,  a  cui  Lombar- 
il  Ridolfi  rese  onorevole  testimonianza,  dicendo  ch'emulò      ^^' 
i  miglior  italiani  e  fiamminghi  nel  far  paesi,^Girolamo^*"*M"** 
Vernigo,  cognominato  da' Paesi,  è  noto  specialmente  in 
Verona  sua  patria  ,  ove  mori  nella  pestilenza  del  i63o. 
Jacopo  Mafi'ei  veneto  prevalse  in  fortune  di  mare,  una   ^affe? 
delle  quali  intagliò  il  Boschini.  Un  Bartolommeo  Calo- B^rtoiom- 
matomi  fu  indicato  da  S.  E.  Persico  nella  camera  del  suo"*^^**^ 

.     ,        .  ,  mato. 

medagliere;  e  parmi  da  ridursi  a  questa  epoca  per  uno 
stile  men  vigoroso  e  meno  limato,  benché  grazioso  e  vi- 
vace :  si  distìnse  in  quadrettini  di  vedute  campestri  e  ci- 
viche con  piccole  figure  ben  compostele  ben  mosse. 

Il  gusto  delle  battaglie  cominciò  in  questa  parte  dl-Batugiie. 
talia  fin  da'tempi  del  Borgognone.  11  primo  che  vi  avesse 
nome  fu  Francesco  Monti  bresciano  scolare  del  Ricchi,  e^""<^^?^® 
quindi  del  Borgognone  stesso,  detto  comunemente  il  Bre- 
scianino  delle  battaglie.  Dipinse  per  varie  città  d'Italia, 
e  finalmente  si  fermò  a  Parma,  ove  tenne  scuola  e  abilitò 
un  figlio  alle  stesse  rappresentanze.  Siegue  quanto  può  il 
maestro ,  ma  gli  è  inferiore  molto  nel  colorito.  I  suoi 
quadri  non  son  rari  ;  non  però  ritengono  il  nome  suo  in 
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molte  quadrerie:  spesso  si  additano  come  della  scuola 
del   Borgognone.   Un  suo  cittadino  e  scolare  dello  il 
Ererardi.  Fiammingbino  y  il  cui  nome  fu   Angiolo  Everardi ,  di- 
Tenne  pure  buon  dipintore  di  battaglie  ;  ma  è  raro  a  ve- 
dersiy  essendo  morto  assai  giovane.  Un  altro  suo  discepolo 
Comen-  naturai  di  Verona^  per  nome  Lorenzo  Comendich,  fioriva 
^^  '    per  molta  stima  in   Milano  circa  il  1700.  Vi  fu  anche 
"^CahMi?  circsL  que' tempi  Antonio  Calza  veronese^  che  dalla  scuola 
del  Gignaui  per  voglia  di  dipingere  azioni  militari  si 
trasferi  in  Roma ,  e  assistito  dallo  stesso  Cortesi  vi  riusci 
bene.  Si  trattenne  in  Toscana,  in  Milano,  e  specialmente 
in  Bologna.  Quivi  non  si  penuria  de' suoi  quadri,  replicati 
senza  fine  da'suoi  scolari,  i quali  spesso  variando  l'ordine 
de' gruppi  han  data  a' quadri  apparenza  di  novità.  Su  la 
fede  del  MS.  Melchior!  nomino  fra' battaglisti  eccellenti 
Agostino  Agostino  Lamma  veneziano,  che  dipinse  per  quadrerie, 
'^^^'   e  in  quella  del  Sig.  Gio.  Batista  Curii  v'ebbe  una  sua  tela 
dell'assedio  di  Vienna  riputatissima  sul  gusto, come  soleva, 
di  Matteo  Stom. 
Capricci^e         Circa  al  1660,  quando  il  Civetta,  il  Bosch,  il  Carpio- 
Picele.**  ^^  avean  piene  le   gallerie  di  que'quadri  saporiti  che 
^^^ch^'  chiaman  capricci;  quando  Salvator  Rosa  a  vea  dati  curiosi 
Carpioni,  esempi  di  Negromanzie  e  di  Trasformazioni;  e  il  Brughel 
BragbVi.  detto  dall'Inferno  avea  delle  vedute  di  quel  carcere  e  dm 
e^D^itlc^"^^  mostri  fatta  copia  ad  ogni  Capitale  d'Italia;  Gioseffo 
Sns.     £ns,  o  Enzo,  figlio  delKaltro  che  rammentai  nella  Pre- 
fazione e  padre  di  Daniele,  ragionevole  figurista^  io  Ve- 
nezia si  faceva  onore  con  quadretti  capricciosissimi  che 
tengono  alquanto  de'pittori  antidetti.  Sono  per  lo  più  fin- 
zioni allegoriche^  ove  intervengono  sfingi ,  chimere^  mo- 
stri da  grottesche;  o,  per  dirla  più  accuratamente,  stra- 
vaganze di  fantasia  non  dedotte  da  antico  esempio,  ma 
formate  dall'accozzamento  di  varie  parti  di  animali  di- 
versi, non  altramente  di  quel  che  avvenga  aTarnetici  che 
delirano.  11  Boschini  reca  un  saggio  di  questa  strana  poe- 
sia a  pag.  604  •  ove  Pallade  trafigge  una  truppa  di  tali 
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fantadme  in  vicinanza  di  una  fabbrica  semidiruta  involta 
nel  fuoco  e  nel  fumo;  e  significa  la  Virtù  cbe  scacciale 
ombre  della  Ignoranza.  Tal  fu  la  via  che  guidò  V  Enzo  a 
ricever  la  croce  di  Cavaliere  da  Urbano  Vili:  deviò  in 
appresso I  e  con  migliore  consiglio  si  applicò  alla  Terital 
e  lasciò  in  Venezia  alcune  tavole  da  chiesa  :  quella  a 
Ognissanti  è  pittura  bellissima. 

Ho  anche  osservate  in  più  quadrerie  certe  facete  pit*  ^"^^"^ 
ture  di  nani  j  di  Faustino  Bocchi  Bresciano  scolare  del 
Fiamminghino.  Egli  fu  eccellente  in  ritrarre  questi  quasi 
embrioni  dell' umau  genere:  cosa  che  non  dispiacque  ad 
alcuni  antichi^  e  ne  abbiamo  esempi  anco  in  vasi  detti 
etruschi.  Fu  capricciosissimo  in  inventar  favole,  delle 
quali  i  nani  fosser  gli  attori.  Nella  quadreria  Carrara  in 
Bergamo  vi  è  un  lor  sacrificio  e  una  festa  popolare  in 
onor  di  un  Idolo  piena  di  bizzarrie  :  fra  le  quali  è  un 
pigmeo  afferrato  nella  testa  da  un  granchio,  difeso  da 
molti  suoi  pari,  pianto  amaramente  dalla  madre  accorsa 
allo  spettacolo.  Per  esprimere  la  lor  misura  ha  posto  vi* 
cino  ad  essi  un  cocomero  di  naturai  grandezza^  che  in 
proporzione  di  essi  par  quasi  un  colle.  Il  pensiero  è  molto 
analogo  a  quel  di  Timante,  che  introdusse  de'Satiretti  a 
misurare  col  tirso  up  pollice  dell'addormentato  Ciclope 
per  denotare  là  sua  statura.  £  un  danno  che  il  Bocchi 
partecipasse  della  setta  de'  tenebrosi,  onde  molli  de' suoi 
lavori  van  perdendo  il  lor  pregio. 

Molti  erano  allora  pittor  di  fiori  e  di  frutte  per  tutta   Fiorì  e 
Italia;  ma  osservo  che  i  lor  nomi  sono  iti  per  la  maggior     ^^^^' 
parte  in  dimenticanza;  o  se  si  leggon  neMibri ,  se  ne 
ignoran  T  opere.  Opportunamente  fra  le  pitture  di  Rovigo 
trovo  fatta  menzione  di  Francesco  Mantovano,  non  si  sa  se  Francesco 
di  cognome  o  di  patria,  che  aggiorni  del  Borgbini  v^Ue  in     no. 
tai  generi;  di  Antonio  Bacci  e  di  Antonio  Lecchi  o  Lech  Antonio 
fioristi,  tutti  nominati  dal  Martinioni  nelle  aggiunte  al  Antonio 
Sansovino  ;  ed  oltre  a  tutti  questi,  di  una  Marchioni  ro-  ^jI^m.^: 
digina,  eh' è  quasi  la  Bernasconi  della  scuola  veneta  nella  cbionì. 
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maestrìa  de'fiòrami,  benché  non  eguagli  la  romana  nelJa 
celebrìtà.  Le  opere  di  essi  veggonsi  in  alquante  di  quelle 
quadrerie;  copiose  peraltro  d'insigni  figuristi  non  meno 
della  veneta  scuoia^  che  di- altre  d'Italia. 

Animali.  Quadri  di  animali  non  lessi  frequentati  da'pittor  ve* 

neti  per  questo  tratto  di  tempo  ^  se  già  al  veneto  Stato 

da  CMtef-'^^'^  appartenesse  Giacomo  da  Castello;  circa  il  quale  ebbi 

^^      notizia  in  voce ,  che  nelle  quadrerie  di  Venezia  non  è 

punto  raro.  Pochi  pezzi  ne  ho  io  veduti  di  casa  Rezzoni- 

co,   e  questi  di  vane  specie  di  volatili  ritratti  con  gran 

Domenico  verità  e  forza  di  colorìto^  e  disposti  con  beirarte.  Dome- 
^^foik.  jjj^^  Maroli ,  pittor  di  greggi  e  di  armenti  e  di  cose  pa- 
storali in  Venezia,  fu  messinese:  visse  amico  al  Boschini 
che  lo  predicò  quasi  un  nuovo  Bassano^  e  per  saggio  del 
suo  talento  inseri  nella  Carta  del  navegar  un  rame  cavato 
da  un  suo  disegno:  vi  è  un  pastor  d'armenti^  con  vacche 
e  con  un  cane,  figure  prontissime  e  in  bella  mossa  :  è  un 
de' miglior  disegni  che  si  trovino  incisi  in  quell'opera.  Fa 
anche  in  Venezia,  e  operò  in  casa  Sagredo  e  in  casa  Con- 

Gio. Fayt. tarini  Gio.  Fayt  di  Anversa,  che  oltre  il  dipinger  bene 
frutti  e  masserizie  rurali^  si  conta  fra' migliori  che  dipin- 
gessero animali  vivi  e  morti:  ebbe  una  maniera  naturale, 
fresca,  finitissima. 

Prospetti-  Fra'prospettivi  di  quest'epoca ,  che  hanno  ornate  le 

▼«•      quadrerie,  fu  assai  lodato  dal  Ridolfi  il  Malombra,  come 

L'Ayiani.®^  disse.  È  ammirabile  in  architetture  l' A  viani  vicentino, 
eccellente  anco  in  marine  e  in  paesi.  Nacque  vivente  il 
Palladio  o  almeno  la  sua  scuola,  e  dinK>rò  in  una  città 
ove  ogni  via  spira  gusto  di  architettura  :  quindi  ne  com- 
pose quadri  sì  degni ,  e  vi  fece  far  dal  Carpioni  figurine 
si  vaghe,  che  par  maraviglia  com'egli  non  sia  celebre  a 
per  di  Viviano  e  degli  altri  primi.  Forse  poco  visae,  e 
per  lo  più  in  patria.  Nella  foresteria  de'PP.  Serviti  son 
quattro  sue  vedute  con  edifici  e  tempj  magnifici:  ne 
hanno  pure  i  Signori  Marchesi  Capra  nella  rinomata  Ro- 
tonda di  Palladio;  e  presso  altri  nobili  si  trovano  simil- 
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mente.  Anche  ornò  di  architetture  alcuni  soflBtti  o  volte 
di  chiese.  Di  quest'arte  una  considerabile  scuola  fu  allora^ 
in  firescia.  La  esercitò  con  lode  Tommaso  Sandrìno,  e  ilsundrino» 
suo  scolare  Ottavio  Viviani  ;  ancorché  il  secondo  spieghi  Vi>ul5. 
un  gusto  men  sodo  e  più  affollato  che  il  maestro.  Faustino ^*^'^>^* 
Moretto  di  quello  Stato,  più  che  in  Brescia  operò  in  Ve-^^^^^^.^ 
nezia.  Domenico  Bruni  lodatissimo  è  dall'Orlandi  ;  in  pa*    Bruni, 
tria  operò  a'Carmini^  e  in  Venezia  con  Giacomo  Pedrali  PedVaS? 
similmente  bresciano  dipingeva  attempi  del  Boschini.  In* 
sieme  con  loro  lodasi  un  Bortolo  Cerù^le  cui  scene  inta-    cerù.^ 
glìò  ad  acqua  forte  il  Boschini  stesso.  Lo  Zanetti  ricorda 
un  Giuseppe  Alabardi,  detto  Schioppi ,  e  Giulio  Cesare ^j^°^Pj? 
Lombardo  di  lui  migliore.  Altri  quadraturisti  e  pittori  di   Gìaiio 
ornati  potrei  rammentare,  e  tanto  migliori  quanto  più  Lombare 
antichi  :  giacché  procedendo  il  secolo  verso  il  suo  fine  si     ^^* 
caricarono  le  architetture^  oltre  il  convenevole,  di  vasi, 
di  figure^  di  ornati ,  e  si  scemò  assai  di  quella  semplicità 
che  non  so  come  tanto  coopera  in  ogni  cosa  al  bello  e  al 
grandioso. 

Un  genere  di  minor  pittura  si  crede  trovato  in  que  '"^J^*J.y|^ 
sta  epoca  da  un  prete  bergamasco  chiamato  Evaristo  Evaristo 
Baschenis.  Viveva  attempi  de'tre  famosi  pittori^il  Cava- 
gna j  il  Salmeggia  e  lo  Zucchi  ;  e  da  alcuno  di  essi  par 
che  fosse  addestrato  a  ritrarre  ogni  sorta  d'istrumenti  da 
suono  con  tal  verità  e  rilievo ,  che  non  paion  dipinti.  Gli 
disponeva  poi  su  tavolini  coperti  di  drappi  naturalissimi; 
vi  frammischiava  carte  di  musica  ,  fogli ,  scatole ,  frutti^ 
calamai  ;  e  di  tali  oggetti  posti  così  alla  rinfusa  compo- 
nea  quadri  che  ingannan  Y  occhio  e  in  più  Gallerie  si 
tengono  ancora  in  pregio.  Otto  n'eran  giii  nella  libreria 
di  S.  Giorgio  ;  e  lo  Zanetti  ne  celebra  assai  l'artifizio. 
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Stili  esteri  e  nuovi  in  P^enezia. 


Oe  giusta  il  costume  di  Plinio  che  ho  seguito  sempre  , 
ogni  epoca  si  deduce  da  uno  o  più  capiscuola  che  hao  data 
nuovo  aspetto  all'arte ,  convien  questa  volta  variar  siste- 
ma. L'epoca  a  noi  più  vicina  si  ordisce  da*  un  certo  tem- 
po^ in  cui  i  pittori  veneti,  dimentichi  quasi  del  tutto  dei 
nasionali ,  $i  volsero  chi  ad  una  chi  ad  altra  delle  ma- 
niere estere,  o  se  ne  formarono  una  lor  propria.  Questo 
è  il  tempo  in  cui ,  come  osserva  il  sig.  Zanetti,  in  f^ene- 
zia  si  videro  tante  maniere ,  quanti  erano  quelli  che  di- 
pingevanq.  In  tale  stato  trovavasi  la  pittura  negli  ultimi 
anni  del  secolo  X  VII.  Quei  che  succedettero  e  sono  a  noi 
più  vicini,  sebben  vari  di  stile ,  si  conformarono  però  in 
certo  studio  del  bello  ideale  ;  e  tutti  ritrassero  dalla  mo* 
derna  scuola  romana  o  dalla  bolognese,  aggiuntivi  non* 
dimeno  i  propri  difetti.  Né  perciò  i  vecchi  maestri  anda  - 
rono  in  disistima:  anzi  se  ne  parlava  come  degli  antichi 
del  secol  d' oro,  i  cui  costumi  silcxiano,  ma  non  s'imitano. 
La  moda ,  come  avvien  talora  anche  nelle  scienze  ,  avea 
tolto  il  posto  alla  ragione  ;  e  i  pittori  che  la  seguivano, 
adducean  per  iscusa  che  il  secolo  gradiva  quelle  novità , 
e  conveniva  secondare  il  spo  genio  per  vantaggiarsi  in 
fortuna.  Fra  questi  cangiamenti  la  scuola  veneta  che 
avea  sempre  tenuto  il  primato  nel  colorito,  cominciò  ad 
alterarlo,  e  per  renderlo  più  brillante,  lo  fece  men  vero. 
Rari  son  vivuti  in  questa  epoca ,  che  nelle  tinte  o  poco  o 
molto  non  si  possan  dir  manierati.  Guadagnò  per  altro 
la  scuola  in  alcune  cose;  e  specialmente  nel  decoro,  con 
cui  prese  a  trattar  le  storie  senza  introdurvi  ritratti^  abiti. 
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costumi  ihen  propri;  del  qual  difetto  ella  era  stata  col 
pevole  più  di  ogni  altra  e  tenace.  Né  può  negarsi  che  in 
questo  secol  di  decadenza  per  tutta  Italia,  ella  si  possa 
pregiare  di  aver  prodotti  yalentuomini  e  inventori  da 
farle  onore.  Mentre  l'Italia  inferiore  pressoché  tutta  nulla 
osava  oltre  ì  contrapposti  cortoneschi;  mentre  in  tante 
scuole  della  Italia  superiore  gV  imitatori  degr  imitatori 
deXaracci  si  tenean  per  sommi  esemplari;  in  Venezia  e 
nello  Stato  si  vider  sorgere  vari  stili  se  non  perfetti ,  ori- 
ginali certamente  e  pregiati  in  lor  genere;  se  già  non  si 
è  ingannata  l'Europa  tutta  stimando  e  comperandosi  a 
grandi  somme  le  pitture  de'  Ricci ,  del  Tìepolo,  del  Ca- 
naletto ,  del  Rotari  e  di  altrettali  artefici  di  questa  età. 
Ma  scendiam  meglio  a' particolari. 

Il  cav.  Andrea  Celesti ,  morto  ne'primi  anni  del  se  Andrea 
colo,  fu  discepolo  del  Ponzoni  senza  esserne  imitatore.  È 
pittor  vago,  fecondo  di  helle  immagini , di  contorni  gran- 
diosi, di  campi  ameni,  di  arie,  di  volti  e  di  vestiture 
graziose  e  talora  paolesche  ;  di  un  colorito  finalmente 
non  lontano  dalla  verità, lucido  molto, lieto  e  soave.  Per 
desio  di  chiaroscuro,  eh' è  uno  degli  allettamenti  del  suo 
stile  ,o  piuttosto  per  colpa  delle  sue  imprimiture ,  non  son 
molte  le  sue  opere  che  conservino  la  nativa  bellezza. 
Talora  parrebbe  seguace  de' tenebrosi  ;  spesso  le  mezze 
tinte  compariscono  svanite,  e  tolto  l'accordo  che  ne'suoi 
quadri  ben  mantenuti  è  armoniosissimo.Ciò  che  sempre 
vi  si  trova  é  la  bravura  del  pennello,  nel  cui  maneggio 
non  cede  a  molti.  Dipinse  per  chiese  non  sol  tavole,  ma 
istorie  ancora,  com'è  in  Venezia  la  Probatica  all'Ascen- 
sione. Nel  palazzo  pubblico  è  una  sua  istoria  del  vecchio 
Testamento  piena  di  tutta  quell'arte  di  cui  era  capace  ; 
opera  che  sorprende.  Per  privati  ha  fatto  anche  profane 
istorie,  conversazioni,  giuochi,  risse  all'uso  caravaggesco. 
Alberto  Galvetti,  debole  ingegno,  uscito  dalla  sua  scuola  Alberto 
gli  è  molto  inferiore,'  né  segue  il  suo  stile  se  non  in 
parte. 

St.  Pili.  T.  HI.  i5 
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Aiii«nj«  Antonio  Zanclii  da  Este  è  più  conosciuto  in  Venezia 

per  molte,  che  stimato  per  belle  opere.  Il  suo  stile  è  op- 
posto del  tutto  air  antecedente ,  e  trae  origi  ne  non  si  sa  se 
dal  Buschi  suo  maestro, oda  altro  di  que'  naturalisti  che 
abbiam  di  sopra  descritti.  Tale  almeno  è  il  suo  genio;  tri* 
Tiale  nelle  forme,  malinconico  nel  colore ,  e  tutto'  volto 
a  sorprendere  con  la  pienezza  e  facilità  del  pennello  ,  con 
certo  brio  pittoresco,  coir  effetto  del  chiaroscuro  ,  e  con 
un  insieme  che  pure  impone  e  par  grande.  Nel  resto 
considerato  partitamente  vi  si  scorge  non  di  rado  la  scor- 
rezione del  disegno,  e  quella  indecisione  e  accieca* 
mento  di  contorni  eh' è  il  disimpegno  de' deboli  o 
almeno  de'  frettolosi.  Il  Tintoretto  era  il  pittore  che 
più  osservasse;  e  qualche  lampo  ne  traluce  nel  suo 
stile.  Nella  Scuola  di  S.  Rocco ,  ove  quel  gran  maestro 
si  rese  immortale  ,  vedesi  la  più  lodata  opera  dello 
Zanchi.  Il  tema  molto  adatto  al  suo  stile  lo  aiutò  a  riu- 
scirvi ;  avendo  ivi  rappresentata  la  pestilenza  che  afflisse 

Scolari  Venezia  nel  i63o  con  una  quantità  di  malati  ,*di  morì- 
ZaDcbi.  I^^^i»  ^^  morti  che  si  trasportano  al  sepolcro.  Rimpetto 
Pietro  a  questo  gran  quadro  ve  ne  ha  un  altro  di  Pietro  Negrì 
suo  allijfvo ,  come  alcuni  credettero ,  ma  più  veramente 
suo  competitore,  ch'esprime  la  liberazione  della  città  da 
quel  flagello:  e  si  rivede  in  esso  la  facilità  dello  Zanchi 
e  la  sua  maniera ,  migliorata   però  alquanto  e  nobilitata 

Tr«TiMi'"^^^^  forme.  Francesco  Trevisani  altro  suo  scolare  passò 
a  Roma,  fra' cui  professori  si  è  lodato  nel  T.  II  pag.  200. 

^^K^"- Rimase  nel  veneto  Stato  Gio.  Bonagrazia  ,  e  m  Trevigi 
sua  patria,  per  la  provincia  , e  specialmente  a  S.  Vito  di- 
pinse con  qualche  applauso. 

lioH^Darr.  Antonio  Molinari  usci  dalla  stessa  scuola,  ma  rinun- 

ziò quasi  del  tutto  alle  apprese  massime  (  1  )•  Il  suo  stile  non 

(1)  Il  Melchiori  fece  anche  qualche  ttima  di  Gio.  Batista  pa- 
dre di  Antonio,  scolare  del  Vecchia,  che  ad  Antonio,  rimasone 
orfano  in  tenera  età,  non  potè  dare  avviamento. 
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è  uguale  in  ogni  opera; cosa  che  avviene  a  chi  tenta  di 
uscire  dalle  vie  mostrategliene  cerca  altre  nuove.  Ho  ve« 
duli  de'suoi  quadri  in  Venezia  e  fuori,  di  gran  rilievo,  ed 
altri  di  pochissimo;  mi  è  talora  comparso  bello^  ma  fred-* 
do.  Nel  miglior  suo  tempo  e  nelle  opere  più  decisive  del 
suo  merito,  com^è  al  Corpus  Domini  la  storia  di  Ozea, 
egli  con  uno  stile  non  men  sodo  che  ameno  appaga  la 
mente  e  V  occhio:  vi  è  studio  di  disegno  e  di  espressione; 
beltà  sufficiente  di  forme;  ricchezza  di  vesti;  sapore  e 
accordo  di  tinte  quanto  in  altro  di  queir  età. 

£  anche  considerabile  la  maniera  di  Antonio  Beline  s^iiiiccì, 
ci,  e  quella  di  Giovanni  Segala^  Tuno  e  l'altro  amanti 
di  forti  ombre,  come  lo  erano  stati  i  maestri  loro;  ma 
intesi  a  trar  profitto  anche  da  men  buona  istituzione  con 
emendarla  II  primo  le  disponeva  a  grandi  masse,  tenere^ 
e  però  unite  a  soave  colorito;  il  secondo  faceva  uso  di 
fondi  assai  scuri,  a' quali  contrapponeva  lumi  spiritosi 
con  un'arte  che  rallegra  e  incanta.  L'uno  e  T altro  stile 
parve  fatto  per  grandi  opere  ;  e  ambedue  i  pittori  ebbon 
genio  per  ben  condurle.  Il  Segala  è  anteposto  all'altro 
dallo  Zanetti,  che  n'esalta  specialmente  il  quadro  della 
Concezione  fatto  per  la  scuola  della  Carità;  e  nel  vero 
compete  ivi,  e  poco  meno  che  non  primeggia  fra'migliori 
del  suo  tempo,  il  Bellucci  dee  riguardarsi  in  quelle  tele 
che  dipinse  con  più  studio  e  con  imprimiture  migliori; 
qual  è  una  storia  scritturale  nella  chiesa  dello  Spirito 
Santo.  Egli  si  esercitò  più  felicemente  in  figure  picciole,  e 
le  aggiunse  a' paesi  del  rinomato  Tempesta.  In  Vienna  fu 
pittore  di  Giuseppe  1  e  Carlo  VI,  poi  di  altri  principi  di 
Germania;  e  lo  dovè  specialmente  a  questo  talento  (i). 

Non  è  da  tacere  in  quest'epoca  Gio.  Antonio  Fumia-Gio.Anto- 

ni. 

(i)  11  P.  Federici  nomina  con  lui  un  figlio  Gio.  Batista,  citan- 
doDc  ili  Sorigo  una  bella  tavola,  e  aggiugoendo  che  si  sarebbe  reso 
cele  bre  9  se  alla  gloria  di  pittore  non  avesse  anteposta  la  tranquillità 
della  vita,  che  la  pingue  eredità  paterna  gU  lommiuiitrava. 
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ni,  che  dalla  scuola  bolognese  ove  fu  educato  trasse  buon 
gusto  di  disegno  e  di  composizione;  e  dalle  opere  di  Paolo 
che  studiò  molto,  apprese  la  ragione  delle  architetture  e 
degli  ornamenti.  Altri  ha  desiderato  in  lui  più  calor  di 
tinte  e  miglior  equilibrio  di  chiari  e  di  scuri  :  io  vi  ag- 
giungerei la  espressione  ;  parendomi  che  sia  freddo  nelle 
attitudini  fuor  dell'uso  di  questa  scuola.  La  Disputa  di 
Gesù  co'  Dottori  alla   Carità  è  sua  bella  opera.  11  Benco- 
vich  stato  pure  in  Bologna  si  novera  fra'cignaneschi. 
Nacque  poco  dopo  il  Fumiani,  ma  più  di  lui  visse  e 
Bambiui. dipinse  il  cav*  Niccolò  Bambini^  allievo  del  Mazzoni  in 
Venezia,  e  poi  del  Maratta  in  Roma.  Quivi  si  formò  dise- 
gnator  esatto,  anzi  pur  elegante,  onde  sostenere  la  nobiltà 
de' pensamenti  che  avea  sortita  da  natura  ,  e  ch'espresse 
in  vaste  opere  a  olio  e  a  fresco.  Felice  lui  se  pari  al  resto 
sortito  avesse  il  colorito;  nella  qual  parte  cosi  conosceva 
la  propria  mediocrità  ,che  vietava  agli  scolari  di  copiare 
le  sue  pitture.  Talora  è  tutto  gusto  romano  y  come  nella 
tavola  di  S.  Stefano  dipinta  poco  dopo  il  suo  ritorno  da 
Roma.  Talora  è  più  sciolto  sul  far  del    Liberi  ;  cui    per 
alcuni  anni  imitò  assai  bene,  e  ne  ritenne  poi  sempre  la 
bellezza  delle  teste  particolarmente  donnesche.  Talora 
par  molto  maggior  di  se;  ed  è  in  quelle  opere,  che  inven- 
tate da  se  e  condotte ,  facea  poi  ritoccare  e  ravvivare,  per 
dir  cosi,  dal  genovese  Cassana ,  ritrattista  insigne  e  robu- 
Scoiaridci*^^*^*"^^  coloritore.  Nella  Guida  dello  Zanetti  leggonsi 
JUmbini.  Giovanni  e  Stefano  Bambini  suoi  Ogliuolie  verisimiloiente 
sufaoo  suoi  scolari;  ma  dallo  stesso  libro  e  dall'altra  masreìore 
*  opera  ove  gli  tacque  del  tutto^  congetturasi  del  poco  lor 
Brusufer-  nomo.  Girolamo  Brusaferro  e  Gaetano  Zompini  scolari  di 
'^pin?"' Niccolò  si  volsero  anco  a  imitare  il  Ricci,  e  ne  fecero  uno 
stile  misto,  non  senza  qualche  tratto  di  originalità.  II  se- 
condo ebbe  onorevoli  commissioni  dalla  corte  di  Spagna  t 
pittor  fecondo  d'invenzioni  e  incisore  di  qualche  merito. 
coregono  Gregorio  Lazzari  ni  scolare  del  Rosa  non  solo  dimen- 

azzanni  ^.^^  quello  stile'ombroso,  ma  salito  in  riputazione  di  gran 
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maestro ,  lo  sbandi  dalla  scuola  veneta  ^di  cui  per  la  pre- 
cisione del  disegno  è  quasi  il  Raffaello.  Chi  Tede  le  pit- 
ture del  Lazzarini  crederà  a  prima  vista  ch'egli  sia  stato 
educato  inBologna^o  piuttosto  in  Roma.  Ma  egli  non  usci 
di  Venezia,  e  solo  col  suo  ingegno  si  conciliò  la  stima  di 
ogni  professore  più  dotto,  e  singolarmente  del  Maratta 
parchissimo  stimatore  de* contemporanei.  Tuttavia  aven- 
dogli un  dì  l'Ambascialor  veneto  in   Roma  fatta  propa* 
sizione  di  dipingere  un  quadro  per  la  sala  dello  Scrutinio, 
egli  ricusò  Timpegno;  mostrando  anco  di  maravigliarsi 
come  cercassero  di  se  in  Roma  y  avendo  un  Lazzarini  in 
Venezia.  E  questi  ben  corrispose  al  giudizio  del  Maratta, 
egregiamente  rappresentando  in  quella  sala  la  trionfai 
memoria  del  Morosinì,  soprannominato  il  Peloponnesiaco. 
Più  che  altrove  si  segnalò  in  un  S.  Lorenzo  Giustiniani 
dipinto  alla  patriarcale, eh  e  forse  la  migliore  opera  a  olio 
che  la  veneta  scuola  abbia  prodotta  in  questo  secolo, sia 
per  gusto  di  composizione,  sia  per  eleganza  di  contorni, 
sia  per  certa  bella  originalità  e  varietà  di  volti  e  di  atteg- 
giamenti. Vi  è  anche  forza  di  colorito ,  nella  quale  non 
sempre  valse  ugualmente.  In  picciole  figure  è  pittor  leg- 
giadrissimo:  nel  qual  genere  merita  che  si  vegga  una  can- 
toria di  S.  Caterina  in  Vicenza,  ove  formò  alcune  storie 
vaghissime  e  di  un  colorito  il  più  gaio  che  mai  sapesse. 
L'  ultima  sua  tavola^  consentendovi  lui,  fu  finita  dal  suo-^eoiarìcfei 
degno  discepolo  Giuseppe  Camerata,  che  in  essa  e  in  al-  Gi4i^eppl' 
Ire  lavorate  per  varie  chiese  segui  d'appresso  le  sue  ormew^*"**^*^** 
Non  così  queirallro  discepolo  del  Lazzarini, detto  Silve-  siUestro 
Siro  Manaigo,  pirtore  di  bel  carattere,  manierato  però  e  ^•n*«8«>- 
spedito  soverchiamente. 

Due  Trevisani  visseroancora  in  que'tempijFrancescoFMncesco 
che  si  annovera  nella  scuola  romana,  e  Angiolo  che  per  pa-rjA"8.*°K 
1  ria  e  per  domicilio  non  può  rimuoversi  dalla  veneta. Buono 
in  quadri  d'in venzione,comevedesi  alla  Carità  e  in  diverse 
chiese  della  capitale^  fu  anche  più  raro  e  considerabile 
ne'ritratti.  Con  questo  esercizio  formò  uno  stile  tratto  dal 
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naturale ,  non  mai  sublime^  ma  scelto  e  conrormato  in 
parte  alle  scuole  allora  regnanti.  Il  suo  pennello  fu  dili- 
gente e  ricercato ,  specialmente  nell'arte  del  chiaroscuro. 
Jacopo  Jacopo  Àmigoni  non  può  in  Venezia  stimarsi  coude 

Amiconi,  gnamente;  ove,  toltane  la  Visitazione  a'PP.  di  S.  Filippo, 
nulla  è  in  pubblico  del  suo  stile  migliore:  dico  di  quello 
ch'egli  sì  formò  in  Fiandra,  studiando  i  capi  d'opera  di 
que*  maestri.  Allora  fu  che  il  suo  {;enio ,  lieto  natural- 
mente, fecondo,  facile  ad  unir  la  bellezza  colla  grandiosi- 
tà, e  a  trovar  be'  partiti  anche  per  copiose  istorie,  trovò 
quel  colorito  che  invano  avria  cercato  in  Venezia.  Colà 
molto  bene  acquistò  l' arte  di  arrivare  con  gli  scuri  fino 
al  nero  semplice  ;  e  con  ciò  senza  offender  la  ifaghezza 
ottenere  perfetta  lucidità,  come  si  esprime  il  sig.  Zanetti. 
Un  po'  più  di  rilievo  che  avesse  dato  a'  suoi  dipinti ,  un 
po*men  di  cura  che  avesse  avuta  di  far  brillare  ogni  parte 
della  composizione,  lo  avria  commendato  più  presso 
gl'intendenti:  perciocché  alla  moltitudine  non  si  può 
quasi  presentare  più  gaia  cosa  che  una  sua  pittura,  ^è 
senza  perchè  fu  il  suo  stile  sì  applaudito  in  Inghilterra, io 
Germania ,  in  Ispagna,  ove  mori  pittor  di  corte  nel  i75a- 
Pressoi  particolari  d'Italia  si  veggono  di  mano  dell'Ami- 
^oni,  ma  non  frequenti,  quadretti  di  storie,  di  conversa- 
zioni e  di  soggetti  consimili ,  all'uso  de' fiamminghi.  Dico 
all'  uso  de'  fiamminghi  quanto  alla  misura  ,  non  quanto 
alla  perfezione;  essendo  stato  solito  di  alterare  alquanto 
le  tinte  specialmente  ne'  cangianti,  dì  lavorare  di  tocco, 
lasciando  spesso  i  contorni  indecisi, e  ammontando  ileo 
lore  per  cavarne  effetto  in  lontananza.  Più  rari  sonoi 
quadri  maggiori.  Un  numero  considerabile  con  gran  ve- 
rità di  ritratti  e  grandissimo  sfoggio  di  abiti  ne  vidi  io 
Bologna  presso  Farinello  celebre  musico;  ne* quaH  quel 
musico  era  ritratto  sempre,  ora  in  una^  ora  in  altra 
corte  in  atto  di  essere  accolto^  applaudito  e  premiato 
da'  sovrani  d'  Europa. 

Giarobat.  Gìambatìsta  Pittoni  è  men  conosciuto  del  preceden* 

Pittoni.  * 
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te,  ma  non  lascia  di  aver  luogo  fra'prinii  della  sua  età.  Di- 
scepolo e  nipote  di  Francesco  Pittoni,  che  io  nomino  più 
pel  merito  diGiambatista  che  pel  suo  proprio,  dipoi  aderì 
alle  scuole  forestiere ,  e  formò  uno  stile  che  spesso  ha  del 
nuovo  per  cert' arditezza  di  colore  e  per  certi  vezzi  • 
amenità  pittoresche,  che  sparge  per  l'opera.  Non  si  può 
dire  assai  scelto,  ma  comunemente  è  corretto,  finito,  be- 
ninteso nella  composizione.  Spiccò  singolarmente  in  figure 
minori  del  naturale;  onde  per  le  gallerie  del  Dominio 
veneto  non  son  rare  a  vedersi  le  sue  storie; e  nelle  tavole 
d'altare  tanto  più  cresce  il  suo  bello, quanto  scemano  più 
le  proporzioni.  Cosi  al  Santo  di  Padova ,  ove  ha  dipinto 
insieme  co'migliori  contemporanei,  fa  molto  buona  com- 
parsa  il  Martirio  di  S.  Bartolommeo,  ch'egli  colori  in 
picciola  tela.  Un  rapido  viaggiatore  lo  dice  del  Tiepolo, 
che  ha  maniera  afiatto  diversa. 

Gio.  Batista  Piazzetta  è  tanto  tetro, quanto  lieti  sono  Ìgìo.  B«tu 
due  precedenti.  Egli  si  era  ben   fondato  in  disegno  non  *^!^* 
so  se  sotto  il  padre  ragionevole  statuario  in  legno, o  sotto 
altro  esatto  naturalista;  e  ne' primi  anni  dipinse  aperto. 
Si  mise  poi  per  la  via  opposta  ;  e  trattando  in  Bologna 
con  lo  Spagnolo,  e  quivi  pure  studiando  nel  Guercino, 
fi'  ingegnò  di  sorprendere  col  forte  contrapposto  de' lumi 
e  dell'  ombre;  e  gli  venne  fatto.  Avea  egli,  come  alcuni 
credono, osservati  lungamente  gli  effetti  del  lume  intorno 
a  statue  di  legno  e  a  modelli  di  cera;  e  ciò  lo  dispose  a 
segnar  con  molta  intelligenza  e  con  giusta  precisione  tut* 
te  le  parti  che  nella  macchia  sono  comprese,  arte  per  cui 
eran  ricercatissimi  i  suoi  disegni, e  volentieri  anco  incise 
e  tornate  a  incidere  le  sue  opere.  Una  di  eaae,  ch'è  a' Do- 
menicani delle  Zattere,  è  intagliata  dal  celebre  Bartoloz- 
zi  ;  un'altra  dalla  scuola  di  esso;  ed  è  il  &  Filippo  fatto  per 
la  sua  chiesa  in  Venezia.  Altre  ne  intagliarono  il  Pitteri^ 
il  Pelli,  il  Monaco,  ed  altre  ne  furono  incise  in  Germa- 
nia. Ma  il  suo  metodo  di  colorire  ha  tolto  a  gran  parta 
delle  sue  pitture  il  loro  maggior  pregio*  Ricresciute  e  al* 
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terate  le  ombre ,  abbassati  i  chiari^  ingiallite  le  tinte, ri- 
mane ivi  non  so  che  di  scordato  e  d'informe,  che  i  veQ<^ 
ratori  de' nomi  ammirano,  e  Wmperchè  non  fanno. Ove 
intervenga  di  vederne  quadri  ben  conservati ,  Teffelto  di 
essi  nuovo  del  tutto  ed  originale  fa  colpo  sulle  prime, 
specialmente  ove  il  soggetto  esige  orridezza,  come  èia 
Padova  la  Decollazione  di  S.  Gio.  Batista  nel  chiuso  car- 
cere; opera  che  fatta  in  competenza  de' miglior  pillori 
dello  Stato  fu  in  que'  tempi  creduta  V  ottima  fra  tulle* 
Considerandosi  però  a  beli'  agio  disgusta  egli  con  un  co- 
lore manierato  di  lacche  e  di  gialli  ;  e  quella  rapidità  di 
pennello,  che  alcuni  chiaman  bravura, ad  altri  pare  tal- 
volta una  incuria  che  abbandona  l'opera  innanzi  tempo. 
Il  Piazzetta  non  ebbe  gran  vigor  di  mente  per  quadri 
copiosi;  ed  essendogli  commesso  un  Ratto  delle  Sabine 
da  un  nobil  veneto,  stentò  più  anni  a  condurlo.  Nelle  ta- 
vole d'altare  e  nelle  altre  pitture  sacre  pc>iè  piacere  per 
la  devozione  che  vi  espresse,  non  mai  per  la  nobililà. Mi- 
surando le  sue  forze,  più  volentieri  che  altra  cosa,dipÌD- 
geva  busti  e  teste  per  quadri  da  stanza.  Riuscì  maravi- 
gliosamente in  caricature,  alcune  delle  quali  pressoi  Conti 
Leopardi  d'Osimo  farian  ridere  un  Agelaste.  Ebbe  questo 
artefice  in  certo  tempo  seguaci  moltissimi;  ma  fu  moda 
PUzzettr.  che  fini  presto.  Francesco  Polazzo  buon  pittore  e  miglior 
^PoUzTO^  restauratore  di  quadri  antichi  temperò  lo  stile  del  Piaz- 
Pomenicozetta  cou  qucUo  del  Ricci.  Domenico  Maggiotto  lo  temperò 
"^^'^  anch'  egli  nel  miracolo  di  S.  Spiridione  e  in  altre  opere 
impresse  in  Venezia  e  in  Germania.  Cosi  altri  di  quelli 
scuola  studiando  in  altri  esemplari  lo  raddolcirono:  il  pio 
}^  .  addetto  alla  sua  maniera  è  stato  il  Marinetti ,  dal  nome 
della  patria  comunemente  detto  il  Chiozzotto. 

L' ultimo  de'veneti,che  gran  nome  si  facesse  ioEo- 

^'*L^***TOpa,  fu  Gio.  Batista  Tiepolo,  spesso  lodato  dall'Àlgarolù; 

lo.      onorato  dall'  ab.  Bettinelli  di  un  elogio  poetico;  celebre 

in  Italia ,  in  Germania ,  nella  Spagna,  ove  mori  pittore 

della  R.  corte.  Fu  sQplare  del  Lazzarini^  il  cui  metodo 
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ritenuto  e  pesato  mise  opportunamente  qualche  freno  al 
suo  ingegno^  che  per  natura  saria  stato  troppo  veloce. 
Imitò  quindi  il  Piazzetta^  ma  iiarizzandolo,  per  cosi  dire, 
e  avvivandolo;  nel  quale  stile  parmi  il  Naufragio  di  S. 
Satiro  a  S.  Ambrogio  di  Milano.  Fece  poi  grandi  studi  in 
Paolo,  a  cui  se  restò  indietro  neirarie  de' volti,  si  avvi- 
cinò molto  nel  piegare  e  nel  colorire.  Molto  anche  mirò 
nelle  stampe  di  Alberto  Dorerò^  miniera  de'copiosi  com- 
positori. Né  lasciò  in  verun  tempo  lo  studio  del  naturale 
sia  neir  osservare  gli  accidenti  deir  ombre  e  della  luce, 
e  il  contrapposto  de' colori  il  più  adatto  a  far  colpo.  In 
questa  parte  riusci  ammirabile  specialmente  ne' lavori  a 
fresco,  pe'  quali  parve  che  natura  lo  avesse  fatto  si  spe- 
dito, si  pronto,  si  facile  a  cose  grandi.  Ove  gli  altri  cer- 
cano ivi  i  colori  più  vividi ,  egli  si  valeva  di  tinte  basse 
e,  come  dicono^  sporche;  e  avvicinandone  loro  altre  al- 
quanto belle  e  nette, ma  pire  ordinarie ,  mettea  nei  fre- 
schi un  efletto ,  una  vaghezza ,  un  sole,  che  forse  non  ha 
esempio.  La  gran  volta  de'  Teresiani  in  Venezia  n'è  un 
bel  saggio.  Vi  ha  dipinta  la  Santa  Casa  con  molti  gruppi 
di  Angioli  scortati  bene  e  variati  egregiamente,  e  con  un 
campo  di  luce  che  par  giuigere  al  firmamento.  Saria 
troppo  grande  il  Tiepolo  se  io  opere  di  tal  macchina  fosse 
ugualmente  corretto  in  ciascana  parte  ;  il  tutto  è  sempre 
cosa  che  dà* diletto.  Più  studnto  è  nei  quadri  a  olio,  che 
sparse  perula  Dominante  e  pu*  lo  Stato.  A  S.  Antonio  di 
Padova  è  il  suo  Martirio  di  S. Agata,  che  l' Algarotti  adr 
duce  in  esempio  di  una  espreeione  rarissima  ;veggendosi 
nella  Santa  l'orror  della  morte  insieme,  e  la  gioia  per  la 
gloria'^  vicina.  Molte  altre  belezze  vi  nota  il  Rossetti  il 
quale,  comechè  impegnato  a  dfender  quel  quadro  da  ogni 
taccia  appostagli  da  Cochin,dce  tuttavia  che  in  disegno 
non  è  perfetto. 

Fabio  Canale  fra'  suoi  discepoli  ò  nominato  con  onore    ^Mo 
nel  libro  spesso  citato  dello  Zaaetti;  e  alle  pitture  ch'egli 
ne  conta  si  ponno  aggiugner  I9  altre  che  fece  in  palazzo 


Canale. 


Digitized  by  VjOOQiC 


276  SCUOLA    VENEKIAKA 

Zen  a'  Frari^  e  in  quello  de' Friuli  al  ponte  del  Miglio. 
Potrei  aggiungere  alquanti  altri  di  questa  ultima  età,  che 
nominati  si  trovano  nella  Guida  di  Venezia  pubblicata 
dallo  Zanetti  nel  1733  ;  alcuni  de' quali  sono  ancbe  di 
lui  ricordati  nella  Pittura  f^eneziana^  ove  dalla  pag. 
4?^  tesse  il  catalogo  de'Socii  di  quella  stimabile  Accade- 
mia che  allora  vivevano,  e  alcuni  vivon  tuttora.  Chi  è 
vago  d'informarsi  di  loro  e  delle  opere  che  ne  ha  il  pab< 
blico,  ne  cerchi  in  que' libri  e  anche  in  qualche  Guida 
della  città  di  queste  piìj  recinti  che  sono  uscite  a  luce 
di  tempo  in  tempo.  Aggiungo  che  de' piò  celebri  moderni 
pubblicò  i  ritratti  e  gli  elogi  il  sig.  Alessandro  LoDgbi 
nel  1762;  e  quest'opera  ancora  può  supplire  alla  mia 
brevità  o  al  mio  silenzio. 
Pittori  Passando  ora  da  Venezii  alle  città  suddite ^han dati 

ieiioSuioanch' esse  commemorabili  artefici.  Poco  ci  dee  arresUre 
il  Friuli  ove  la  storia  ci  pioduce  ben  pochi  maestrine 
Pio  ninno  insigne  in  figure.  Pio  Fabio  Paolini  udinese  studiò 
PaoiìDi.  ^  Roma,  vi  dipinse  a  fresco  il  S.  Carlo  al  Corso,  fu  ag- 
gregato a  quelF  Accademia  cel  1678.  Di  là  tornato  in  pa- 
tria ,  vi  fece  alcune  tavole  i*  altare  ed  altre  minori  pit^ 
iure,  onde  tenere  onoralo  posto  fra' corto neschi.  Simil 

Giateppe  esercizio  piacque  a  Giusepie  Cosattini  udinese  canonico 
ComUidì.  ,.   .        .,   /        ^       .  .   /',  11.        .  Ili 

di  Aquueia,  per  CUI  mento  e  esser  dichiarato  pittore  aella 

corte  Cesarea:  specialmente  gli  fa  onore  un  S.  Filippo 
dipinto  per  la  Congregazioie  di  Udine  in  procinto  di  ce- 
lebrare; opera  da  pittore,  lon  da  dilettante  come  sono 
Pietro    alcune  altre  di  questo  antere.  Pietro  Venier  seguace  dei 
•"***'•  veneti  ebbe  merito  in  pinture  a  olio  ovvie  in  Udine,  e 
forse  più  in  quelle  a  frescc,  segnalatosi  particobrmente 
nel  cielo  della  chiesa  di  S.  Jacopo.  Ma  in  lavori  a  fresco 
è  prevalso  in  questi  ultimi  tempi  a  ogni  nazionale  un  co^ 
Giallo    masco  ,per  nome  Giulio  Quaglia.  La  sua  età  e  il  suo  stile 
Quaglia,  j^j  £^jj  sospettare  ch'ei  f«se  della  scuola  de' Recchi ,  an- 
corché il  suo  disegno  sia  /neno  colto  che  in  Gio.  Batista 
Recchi  capo  di  quella  faxriglia  pittorica.  Giovane  venne 
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nel  Friuli  sul  cadere ,  come  sembra ,  del  passato  secolo, 
e  quivi  ha  fatte  pitture  per  lo  più  a  fresco  in  cosi  gran 
numero,  che  non  è  agevole  a  farne  elenco.  Pregiansi  molto 
le  storie  della  Passione^onde  ornò  la  cappella  del  Monte 
di  Pietà  in  Udine;  ancorché  lavori  molto  più  vasti  abbia 
condotti  in  varie  sale  di  quelle  nobili  famiglie^  ove  si 
scorge  una  fecondità  d'idee^  un  possesso  di  pennello,  un 
talento  per  grandi  composizioni ,  che  sembra  aver  potuto 
figurare  nella  sua  età  ,  non  che  in  Como,  in  Milano  an- 
cora. Ometto  qualche  professore  che  disegnò  senza  dipin- 
gere, o  che  dipinse  senza  giugnere  a'  maturi  anni;  e 
alquanti  altri  ne  riserbo  ad  estere  scuole  e  a  diversi 
rami  di  pittura. 

Procedendo  verso  la  Marca  trevigiana,  mi  avvengo 
in  un  artefice  a  cui  han  diritto  nìolte  scuole  d'Italia^  per- 
chè ivi  o  studiò  o  dipinse  o  insegnò  Tarte;  onde  ho  per 
meglio  favellarne  ov'è  la  sua  patria, che  ne  possiede  pur 
molte  opere.Egli  è  Sebastiano  Ricci,  che  i  veneti  scrivon  ^^?J^ 
Rizzi;  il  quale  fra' professori  della  nostra  epoca  per  ge- 
nio pittoresco  e  per  certo  stile  gustoso  e  nuovo  a  niuno 
è  secondo.  Quest'uomo  nato  in  Cividal  di  Belluno,  e 
dal  Cervelli,  come  si  accennò,  ammaestrato  in  Venezia, 
fu  dal  maestro  condotto  in  Milano  ;  e  da  lui  e  da  Lisan- 
drino  apprese  ivi  quanto  bastava  a  continuare  la  sua  car- 
riera. Passò  quindi  a  studiare  in  Bologna  e  a  Venezia  ;  e 
di  là  si  trasferi  a  Firenze  e  a  Roma;  ultimamente  viag- 
giò per  rilalia  tutta, dipingendo  ove  trovava  commissioni, 
e  a  qualunque  patto.  Fattosi  nome,  e  invitato  da  respet- 
tivi Sovrani  passò  ancora  in  Germania  ,  in  Inghilterra^ 
in  Fiandra;  e  qui  fu  ove  perfezionò  il  colorito,  che 
molto  vago  e  spiritoso  compariva  fin  dalle  prime  sue  mosse. 
In  tanta  varietà  di  scuole  si  empiè  la  mente  di  belle  im- 
magini^ e  copiando  molti,  addestrò  la  mano  a  molti  stili. 
Ebbe  comune  col  Giordano  l'abilità  di  contraffare  ogni 
maniera  ;  e  certi  suoi  quadri  bassaneschi  e  paoleachi  im- 
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pongono  tuttavia  a'men  periti,  siccome  impose  per  qual- 
che tempo  un  suo  quadro  in  Dresda,  pubblicato  per  una 
Madonna  del  Correggio.  Il  maggior  frutto  de' suoi  viaggi 
fu  questo  ,  che  avendo  a  rappresentare  qualsivoglia  sog- 
getto, ricorreyagli  al  pensiero  come  lo  avesse  trattato 
questo  o  quel  maestro,  e  ne  profitta  va  senza  furto.  L'Ado- 
razione degli  Apostoli  al  Sacramento,  ch'è  in  S.  Giustina 
di  Padova  ,  ha  molte  idee  prese  dalla  cupola  di  S.  Gio- 
vanni di  Parma  ;  il  S.  Gregorio  a  S.  Alessandro  di  Ber- 
gamo rammenta  quel  che  il  Guercino  fece  in  Bologna; 
cosi  nelle  storie  sacre  ai  SS.  Cosma  e  Damiano^  che  si 
pregiano  sopra  quanto  fece  in  Venezia  e  fors'anco  in  vita, 
si  ravvisano  spesso  imitazioni,  non  mai  plagi.  Non  si  era 
fondato  nel  disegno  in  su'primi  anni;  ne  apprese  poi 
quanto  basta,  coltivandone  indefessamente  lo  studio  nelle 
accademie  che  frequentò  ancor  adulto.  Le  forme  delle 
sue  figure  han  bellezza,  nobiltà ,  grazia  sul  far  di  Paolo; 
le  attitudini  sono  oltre  il  comun  modo  naturali,  pronte^ 
svariatissime  ;  le  composizioni  son  dirette  dalla  verità  e 
dal  buon  senso.  Benché  bravo  nel  maneggio  del  pennello, 
non  ne  abusò,  come  moltissimi  han  fatto,  alla  celerilà; 
le  sue  figure  son  disegnate  con  precisione  ;  e  staccate  dai 
fondi,  che  spesso  tinge  di  un  bellissimo  azzurro  su  cui 
trionfano.  Nelle  pitture  che  lavorò  a  fresco,  si  conservano 
le  tinte  nel  grado  pristino;  alcune  delle  altre  han  sofferto 
detrimento,  colpa  or  delle  imprimiture,  or  dell'impasto 
de' colori,  che  negli  ultimi  veneti  fu  meno  forte  che  nei 
^icci.^  primi.  L'  amenità  del  Ricci  gli  conciliò  de' seguaci ,  fra  i 
Marco   quali  riuscirono  egregiamente  Marco  suo  nipote,  che  poi 
si  diede  a  far  paesi ,  e  con  lui  insieme  viaggiando  oltra- 
Gaipero  monti,  assai  operò  in  Parigi  e  in  Londra;  e  Gaspero  Di- 
ziani  suo  compatriota,  dipintore  facile  di  opere  teatrali  e 
macchinose,  e  perciò  adoperato  in  Germania.  Fu  in  oltre 
gentilissimo  compositore  di  quadri  da  stanza,  alcun  dei 
Francesco  quali  omauo  Oggidì  le  quadrerie  de' Signori  Silvestri  e 
50?  *  *'  dei  Signori  Casilini  a  Rovigo.  Francesco  Fontebasso,  sco- 
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lare  similmente  di  Bassano^  non  ostante  qualche  cru- 
dezza^ ebbe  pur  nome  a' suoi  giorni  in  Venezia  e  per  le 
città  vicine. 

Il  Rossetti  nella  Guida  di  Padova  conta  fra' suoi  An-  Antonio 
ionio  Pellegrini  perchè  figlio  di  un  padovano,  quantunque 
il  padre  fosse  stabilito  in  Venezia,  dov'egli  naque.  I 
veneti  posson  cedergliene  senza  molto  acapito.  La  gran 
fortuna  che  fece  ne' più  colti  regni  di  Europa,  è  da  re- 
carsi alla  decadenza  in  che  era  l'arte,  e  ad  un  naturale 
ch'egli  ebbe  lieto  e  manieroso,  che  lo  faceacaroad  ognuno. 
Può  dirsi  pittor  d'ingegno,  di  facilità,  d'idee  gaie  a  suf- 
ficienza: ma  poco  ebbe  fondamento  nell'arte;  e  dipinse 
eoa  una  indecisione ,  che  gli  oggetti  restan  talvolta  fra 
Tessere  e  il  non  essere,  fra  il  non  vedersi  e  il  vedersi. 
Fu  superficialissimo  coloritore,  onde  infin  dai  suoi  tempi 
dicevasi ,  che  le  sue  pitture  non  durerebbero  un  mezzo 
secolo.  E  veramente  quelle  che  ne  ho  vedute  in  Venezia 
e  in  Padova,  son  divenute  assai  languide  ;  e  lo  stesso  sarà 
di  quelle  che  condusse  in  Parigi  ;  ove  nell'anno  1 720  gua* 
dagnò  gran  contante  dipingendo  un  fregio  nella  sala  fa- 
mosa del  Missisipi  in  ottanta  mattine.  In  Venezia  a  S.  Moi- 
sè  sta  l'opera  forse  migliore  di  quante  ne  uscirono  dal  suo 
studio  ;  il  serpente  di  bronzo  eretto  da  Mosè  nel  deserto. 

Come  questi  è  contato  ora  come  Tultimo  de'padovani 
di  qualche  nome,  cosi  V  ultimo  de'  bergamaschi  di  qual- 
che merito  in  comporre  è  stato  Antonio  Zifrondi  o  Ci-  Antooio 
frondi  scolare  del  Franceschini.  Molto  si  rassomigliò  al  ^*^°"^** 
precedente  nell'  ingegno  nato  fatto  per  la  pittura  ,  nella 
fantasia  acconcissima  a  grandi  composizionì,nella  facilità 
del  pennello,  nella  speditezza ,  fino  a  compiere  talvolta 
un  quadro  in  due  ore.  Passò  anch' egli  in  Francia  senza 
però  farvi  fortuna  ;  e  visse  in  patria  dipingendo  per  quelle 
chiese  che  ne  hanno  molte  pitture ,  ma  poche  ove  non 
pecchi  di  soverchia  celerità.  Cosi  a  S.  Spirito  presso  una 
Nunziata  del  suo  stile  migliore  non  dubitò  di  collocare 
tre  altri  quadri  d'istorie  trascuratissimi.  Il  suo  nome  nelle 
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Lettere  Pittoriche  sì  legge  con  onore  più  di  una  volta* 
Vivevano  nel  tempo  stesso  in  Bergamo  alquanti  altii 

F  V'u     ^^  posson  conoscersi  presso  il  Tassi  e  il  suo  continuatore. 

GhùUDdiQui  a  niun  patto  si  dee  tacere  F.  Vittore  Ghislandì^  che 
poco  esercitatosi  in  pitture  d'invenzione,  ne' ritratti  e  in 
certe  teste  fatte  a  capriccio  ha  quasi  uguagliato  a'di  nostri 
il  valor  degli  antichi.  Questi  fu  dal  Bombelli  erudito  nel- 
l'arte;  e  con  attentissimi  studi,  specialmente  sulle  teste 
di  Tiziano  per  isvilupparne  l'artifizio,  si  avanzò  tanto 
ch'è  una  maraviglia  a  vedersi.  Ciò  che  si  può  desiderare 
in  un  ritrattista  >  volti  animati,  carnagioni  vere,  imita- 
zione de'  vari  drappi  onde  i  vestiti  si  differenziano;  tutto 
entra  nelle  sue  lodi.  La  quadreria  l^arrara  sopra  le  altre 
ne  ha  parecchi  in  età  e  in  abiti  diversi;  e  quantunque 
/  cinti  di  scelte  pitture  di  ogni  scuola,  quantunque  meri 
ritratti,  sorprendono  e  impongono.  Benché  sia  men  noto, 

Bartolom-è  deguo  di  Stare  in  qualsisia  Reggia.  Più  è  cognito  Barto- 

meo .Wti-j^jjujjg^  Nazzari  scolare  del  Trevisiani  in  Venezia,  che 
poi  sotto  il  Luti  e  sotto  l'altro  Trevisani  si  perfezionò 
in  Roma.  Egli  si  stabili  in  Venezia,  ma  scorse  varie  Ca- 
pitali d' Italia  e  anco  di  Germania,  applaudito  sempre  si 
pe' ritratti  che  fece  a' personaggi  e  a*lor  cortigiani,  sì  per 
teste  di  vecchi  e  di  giovani  tratte  dal  verone  acconciate  e 
coperte  bizzarramente. 

Avogadro  ^"  S^^  esemplari  di  Bologna  studiò  Pietro  Avogadro 

Brosciano  {bresciano  già  scolare  del  Ghiti,  e  gli  siegue  senz'affetta- 
zione con  qualche  mistura  di  color  veneto,  specialmente 
nelle  carni  sanguigne.  Giusti  sono  i  contorni  delle  sue 
figure,  graziosi  e  a  luogo  gli  scorti;  giudiziose  le  compo- 
sizioni: il  tutto  insieme  pieno  di  armonia  e  di  vaghezza. 
Dopo  i  tre  primi  di  questa  città  egli  tiene  il  quarto  luogo 
nella  stima  di  molti.  Il  suo  capo  d' opera  è  forse  nella 
chiesa  di  S.  Giuseppe  ,  il  Martirio  de' SS.  Crispino  e  Cri- 

yoretani.  sp'niauo.  Andrea  Toresani  bresciano  disegnatore  valente 
operò  intorno  allo  stesso  tempo,  ma|più  che  in  patria,  in 
Venezia  e  in  Milano:  il  suo  gran  merito^fu  nella  pitturi 
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inferiore,  ànìctiali,  marine, campagne  alla  tizianesca^  non 
senza  figure  di  assai  buon  gusto. 

Scorse  rapidamente  le  altre  città  dello  Stato,è  da  fer- 
marsi alquanto  in  Verona  che  da'principj  del  secolo  fino 
a  questi  ultimi  anni  è  stata  in  grandissima  riputazione. 
Vedemmo  quella  scuola  desolata  dalla  pestilenza  rinvigo- 
rirsi coiraiuto  di  alcune  altre  d^  Italia,  e  potrebbe  aggiun- 
gersi dalla  francese:  perciocché  Luigi  Dorigny  parigino,LnigiDof 
scolar  di  le  Brun ,  venuto  in  età  giovanile  fra  noi ,  dopo 
avere  studiato  molto  le  pitture  romane  e  le  venete,  si 
stabili,  operò  e  fece  allievi  in  Verona,  ove  mori  nel  1743* 
Lasciò  anche  opere  in  Venezia  (la  più  commendata  k 
a  S.  Silvestro  )  e  in  più  città  dello  Stato  e  in  varie 
altre  d' Italia  ;  stette  pure  in  Germania  col  Prìncipe 
Eugenio. 

Un  altro  forestiere  circa  a'medesimi  tempi  vi  si  do- 
qiiciliò:  e  fu  Simone  Brentana  veneto,  ingegno  colto  da  simoD« 
lettere,  e  fondato  nelle  notizie  che  formano  un  pitto- ®""'*'°** 
re.  I  suoi  studi  più  assidui  furono  sopra  il  Tintoretto. 
Lo  emulò  nel  brio  pittoresco  che  non  gli  lasciò  molto 
finir  le  opere:  nelle  forme  e  nel  colorito  ha  del  romano 
di  qae'  tempi  ;  e  nelle  composizioni  tiene  non  so  che  del- 
l'originale  e  del  nuovo.  I  suoi  quadri  erano  ricercati  per 
le  Gallerie  dei  Sovrani,  non  che  dei  privati.  Le  chiese 
dello  Stato  ne  hanno;  e  in  quella  di  S.  Sebastiano  a  Ve- 
rona vi  è  il  Titolare,  igaudo  assai  beninteso ,  in  atto  di 
consumare  il  martirio;  a  cui  un  Angelo  in  sembiante  e  in 
mossa  molto  graziosa  fa  sostegno  delle  sue  braccia.  Vi- 
centino^di  nascita  e  scolare  di  Cornelio  Dusman  d'Amster- 
dam fu  Girolamo  Ruggieri,  che  domiciliato  in  Verona  vi  Girolamo 
hsi  lasciati  quadri  d'istoqe,  di  paesini,  di  battaglie,  affini  ^'^^**'^** 
al  far  de' fiamminghi. 

Venendo  a'veronesi  e  avvicini  loro,  alcuni  son  da  ri- 
cordarsi fioriti  nel  principio  del  secolo;  un  de'quali  è 
Alessandro  Marchesini  scolare  del  Cignani ,  di  cui  poco  aimmu- 
resta  al  pubblico  in  Venezia ,  e  non  molto  in  Verona.  che<ini. 
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Servi  per  lo  più  a' privati  componendo  favole  e  storie 
di  figure  picciole,  ov' ebbe  approvazione;  senonchè  da- 
tosi a  farne  quadretti  come  per  mestiere^  vi  mise  più  di 
facilità  che  di  studio.  In  quadretti  simili  ebbe  il  suo  mag- 

Barbieri,  gior  merito  Francesco  Barbieri  detto  dalla  patria  il  Le- 
gnago,  seguace  del  Ricci  e  in  parte  anche  del  Carpioni  ; 
pieno  di  fuoco  pittoresco  in  ogni  maniera  d'istorie,  di 
capricci y  di  vedute  campestri;  ma  debole  in  disegno 
perchè  vi  si  applicò  tardi. 

Birie«?rju  Antonio  Balestra  veronese  fu  prima  mercante,  finché 

di  3 1  anno  studiando  in  Venezia  sotto  il  Bellucci,  e  di 
là  passato  in  Bologna ,  e  poi  a  Roma  sotto  il  Maratta, 
colse  il  meglio  di  ogni  scuola  ,  e  riunì  molte  bellezze  in 
quel  suo  stile  che  men  di  tutti  ha  del  veneto.  È  pittor 
considerato  e  limato  molto;  profondo  in  disegno^  facile 
di  pennello,  lieto  e  gaio,  ma  con  una  sodezza  di  ge- 
nio che  fa  rispettarlo.  Insegnò  in  Venezia  ;  e  nella  scuola 
della  Carità,  ove  dipinse  la  Natività  di  G.  C.  e  la  sua 
Deposizione  di  Croce,  e  similmente  altrove^  compete 
co' migliori  di  quella  età.  Le  corti  estere  e  le  città  dello 
Stato  non  lo  tennero  mai  ozioso  ;  Padova  particolarmente, 
che  ne  volle  anche  per  la  chiesa,  del  Santo  una  tavola,  e 
fu  di  S.  Chiara.  Assai  dipinse  in  patria;  e  il  suoS.  Vin- 
cenzio a' Domenicani  (i)  è  una  delle  più  belle  tavole  che 
facesse,  e  delle  meglio  conservate;  perciocché  il  suo  me- 
todo  di  colorire  a  oliò  cotto  ne  ha  guaste  non  poche.  Me- 
glio han  resistito  i  dipinti  a  olio  men  cotto.  I  Conti 
Gazzola  molte  figure  ne  hanno  in  una  lor  sala,  e  fra  esse 

Scolarìdelmx  Mercurio  bellissimo.  Assai  rfiovò  colla  voce  ejcolFe- 

Baleitra.  .       ,,  ,  .fi  ,  •     • 

Gìo.  Batì-  sempio  alla  scuola  veneta,  a  cui  diede  un  suo  buono  imi- 
Wotti!*e  tatore  in  Gio.  Batista  Marietti,  e  in  Giuseppe  Nogari  un 

Giuseppe 
Kogari.  .  ^  , 

(i)  Nella  Guida  di  Verona,  di  cai  mi'servii,  non  trovai'inS. 

Anastasia  altra  pittura  del  Rotar!  che  io  refettorio.  Questa  di  S. 

Vincenzio^  che  mi  parve  bellissima,  domandai  dt  chi  fosse:  mi  fu 

risposto  del  Balestra^  quando  é  del  Rotari,  e  incisa  dal  Valesi. 
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ritratlista  e  pittordi  mezze  figure  molto  apprezzato ;omle 
meritò  di  servir  lungamente  la  R.  corte  di  Savoia.  Questi 
in  quadri  di  composizione,  com'è  nel  duomo  di  Bassano 
un  S.  Pietro, è  pittore  ragionevole, e  par  voglia  conciliare 
lo  stile  del  maestro  con  quel  del  Piazzetta.  Un  altro  ve- 
neto,  e  fu  Pietro  Longbi,  prima  dal  Balestra  ,  poi  dal  Longil 
Crespi  fu  indirizzato  a  piacer  nelle  quadrerie  con  que'biz- 
zarri  dipinti  di  mascherate,  di  conversazioni,  di  paesi, 

-,     *  .  .    .       TN.»    A  1      TT       .       •     •  Angelo 

che  SI  veggono  m  case  patrizie.  Di  Angelo  Venlunni  pur  Venturini 
veneziano  fa  menzione  la  Guida  dello  Zanetti  nella 
chiesa  di  Gesù  e  Maria,  ove  dipinse  il  soffitto  e  parecchi 
quadri  delle  pareti.  Il  Balestra  ebbe  in  Verona  scolare,  e 
non  alieno  dal  suo  stile  specialmente  nel  maneggio  de'co- 
lori,  Carlo  Salis.  Avea  studiato  prima  in  Bologna  sotto  ^^^is^ 
Giuseppe  dal  Sole.  Vi  sono  alcune  sue  pitture  anco  per 
lo  Stato;  siccome  in  Bergamo  un  S.  Vincenzio  che  sana 
infermi;  pittura  di  buon  impasto  e  di  spirito  non  comu- 
nale. Prima  dal  Balestra,  poi  dal  Maratta  fu  istruito  il 
Cavalcabò  di  una  terra  diRoveredo;ove  nel  coro  del  Car- 
mine ha  lasciata  la  bellissima  tavola  del  B.  Simone  Stoch 
con  quattro  laterali  pur  dì  gran  merito;  de' quali  e  delle 
altre  opere  di  questo  pittore  è  da  leggere  il  sig.  cav.  Van* 
netti  che  ne  scrisse  la  vita. 

Ma  tutti  i  precedenti,  e  pressoché  il  Balestra  mede- 
simo, sono  rimasi  oscuri  in  paragone  del  conte  Pietro  Rq^J^^l 
Rotari.  Egli  fu  dichiarato  dall'imperatrice  delle  Russie 
pittore  della  sua  corte, e  quivi  chiuse  i  suoi  giorni.  Questo 
gentile  artefice,  che  per  molti  anni  si  esercitò  in  dise- 
gnare, giunse  a  una  grazia  di  volti,  a  un'eleganza  di 
contorni, a  una  vivacità  di  mossa  e  di  espressione,  a  una 
naturalezza  e  facilità  di  panneggiamento,  che  non  sarìa 
peravventura  secondo  a  verun  pittore  del  secolo,  se  pari 
alle  altre  doti  avesse  avuto  il  colorito.  Ma  i  suoi  quadri 
tengono  alcune  volte  del  chiaroscuro,  o  sono  almeno  di 
un  color  cenericcio  che  gli  fa  discernere  fra  molti.  Vi  è  .: 

stato  chi  ha  ascritto  questo  difetto  a  vizio  di  vista.  Altri 
5t.  Più.  T.  III.  ,6 
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ne  dà  colpa  airayer  disegnato  troppo,  prima  di  por  mano 
a' colori;  per  cui  in  altr'  età  Polidoro  da  Garayaggio  e  il 
cav.  Calabrese  riuscirono  men  felici  coloritori,  e  diedero 
similmente  in  un  tuono  languido.  Potrebbe  anckeaYerci 
avuto  parte  la  educazione  del  Balestra  ;  giacché  egli  e  i 
niaratteschi  amarono  un  certo  annebbiamento; e  più  che 
altro  alcuni  esempi  veduti  in  Napoli,  ove  stette  non  poco 
tempo.  Comunque  sia  y  in  quel  colorito  che  ha  alquanto 
del  malinconico ,  risiede  una  quiete  ed  un'  armonia  che 
pur  diletta  ;  e  allora  più  quando  egli  ha  maggiormente 
avvivate  le  tinte.  Cosi  parmi  aver  fatto  in  una  Nunziata 
a  Guastalla ,  in  un  S.  Lodovico  nella  chiesa  del  Santo 
a  Padova^  e  in  una    Natività  di  Nostra  Signora  iu  S. 
Giovanni ,  chiesa  similmente  di  Padova.^Questo  ultimo 
quadro  è  cosi  pieno  di  vezzi  che  nulla  più  ;  e  conferma 
in  certo  modo  al  Rotari   l'elogio  fattogli  da  un  poeti, 
ch'egli  al  par  di  Catullo  suo  cittadino  aveva  avute  per 
nodrici  le  Grazie  ;  elogio  che  converrebbe  anco  al  Bale- 
stra e  ad  altri  de'  pittor  veronesi. 
Pruuaii.  Santo  Prunati  contemporaneo  del  Marchesini  e  del 

Balestra  ,  dopo  gl'insegnamenti  del  Voltolino  e  del  Fai- 
cieri  in  Verona  ,  udi  quegli  del  Loth  in  Venezia  i  e  per 
conoscere  anco  uno  stile  più  corretto  e  più  grande  passò 
in  Bologna.  Da  questa  scuola  riconosceva  il  gusto  del  co- 
lorito, eh' è  vero  e  pastoso.  Nel  disegno  e  nelle  idee 
delle  teste  ha  del  naturalista  più,  se  io  non  erro,  de  pre- 
cedenti. Fu  adoperato  anche  in  grandi  composizioni ,  e 
lion  senza  lode ,  in  patria  e  fuori;  e  lasciò  un  figlio  per 
Michel  nome  Michelangiolo,  che  segui  come  meglio  seppe  le 
orme  di  esso.  Nel  duomo  di  Verona  presso  il  S.  Francesco 
di  Sales  del  padre  vi  è  una  sua  pittura  onde  misurarne 
la  distanza.  ^ 

?i!m  e?.  Nella  medesima  scuola  con  Michelangiolo  studiòGio. 

gtiaroii.  Bettino  Cignaroli,  istruito  anche  dal  Balestra.  Egli  fino 
al  1770  ha  in  Italia  figurato  fra' primis  ed  ha  avuti  ono- 
revoli inviti  a  servir  corti  estere  ;  alle  quali  preferi  sem- 
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premai  la  casa  e  la  patria.  Tuttavia  i  prezzi  che  poneva 
alle  sue  opere ,  eran  di  pittor  regio;  e  moltissime  ne  ha 
fatte  per  le  principali  Gallerie  de' Sovrani,  non  che  per 
le  città  dello  Stato. e  per  le  altre  d' Italia,  riuscite,  se 
dee  dirsi  schiettamente,  di  merito  non  uguale.  Non  parlo 
de' dipinti  a  fresco,  de' quali,  dopo  averne  dato  buon 
saggio  nella  nob.  casa  Labia  in  Venezia  ne'  quattro  anni 
che  vi  stette  ancor  giovane,  per  motivo  di  salute  si  di- 
svogliò ;  parlo  delle  pitture  a  olio, alle  quali  si  dee  il  sup 
gran  nome.  Non  fui  a  Pon tremoli, ove  mi  dicono  che  sia 
un  S.  Francesco  in  atto  di  ricever  le  stimate  molto  ben 
condotto.  S.  Zorzi  a  Pisa  spicca  fra'  molti  eccellenti  pen- 
nelli che  ornaron  quel  duomo.  Bellissimo  è  un  Viaggio 
in  Egitto  a  S.  Antonio  abate  di  Parma.  Vi  ha  espressa 
la  Vergine  col  S.  Bambino  sopra  uno  stretto  ponticello,  ai 
quali  S.Giuseppe  presta  aiuto,  perchè  passino  sicuramente. 
Il  Santo  porta  impressa  nel  volto  e  in  tutto  Tatteggia- 
mento  la  sollecitudine  che  ha  di  lor  sicurezza;  né  si  av- 
vede fra  questo  mezzo  o  non  cura    che  una  parte  del 
manto  calatogli  giù  dalle  spalle  sia  bagnata  e  galleggi  nel 
sottoposto  fiume;  immagine  piena  di  naturalezza  e  d'in- 
gegno. 11  resto  anche  della  pittura  è  del  migliore  sua 
stile;  gli  Angioli  che  fan  corteggio,  il  Divino  Infante,  la 
Santa  Vergine ,  che  qui  come  altrove  ritrasse  con  una 
beltà  grave  e  dignitosa,  com'era  costante  uso  del  Maratta. 
A  questo  artefice  in  alcune  cose  il  Cignaroli  si  rassomiglia; 
in  certe  mosse,  in  certa  sobrietà  di  comporre,  in  certa 
scelta  e  vicinanza  di  colori,  non  però  nel  giusto  tuono 
di  essi.  Le  carni  manierate  col  verde  e  in  certi  luoghi 
imbellettate  di  rosso  rendono  il  suo  colorilo  men  plau^ 
sibile  a  chi  ama  il  vero;  e  il  chiaroscuro ,  cercato  tal- 
volta fuor de'limiti  del  naturale, dà  al  quadro  un  effetto 
che  appaga  l'occhio  più  che  la  mente.  Ne' partiti  delle 
pitture  spesso  ha  del  nuovo;  valendosi  delle  architetture, 
de'  velari ,  del  paesaggio  di  una  maniera   non  ovvia  ;  e 
introducenda  nelle  composizioni ,  che  le  più  volte  furqno 
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sacre /scherzi  di  Angioleltì  e  accidenti  che  le  rallegrino. 
Ebbe  certa  mente  quest'uomo  felice  genio  e  tempi  nou 
meno  felici  per  primeggiare.  Le  sue  memorie  furono  rac- 
colte e  pubblicate  dal  chiariss.  P.  Ippolito  fie?ilacqua 
dell*  Oratorio  nel  177 1  ;  e  le  sue  lodi  furono  in  prosa  e 
in  versi  celebrate  da  vari  letterati  di  quella  città  coltissi- 
ma e  grata  oltremodo  a  que'suoi  cittadini  che  accreb- 
bero la  gloria  patria:  sene  fece  poi  una  raccolta  e  si 
diede  a  luce  nel  1772*  Da  questi  libri  appare,  che  pochi 
pittori  furono  in  vita  onorati  da' Grandi  al  par  di  lai; 
particolarmente  da  Giuseppe  li  Augusto  «  che  disse  aver 
vedute  in  f^erona  due  cose  rarissime ,  V  Anfiteatro  e 
il  primo  pittor  d'  Europa.  Appare  in  oltre  ch'egli  fu 
piltor  dotto  e  amantissimo  di  conversare  condotti  :  posse- 
deva i  sistemi  fisici^  componeva  in  poesia  Toscana ,  gu- 
stava i  libri  latini^  e  scriveva  nell'  arte  sua  con  si  buona 
critica  e  in  si  buon  modo,  che  par  danno  della  pittura 
aver  lui  scritto  di  essa  cosi  parcamente.  L'Accademia^cui 
voile  erede  di  tutti  i  suoi  libri  pittorici,  ne  ha  il  busto  e 
l'elogio  insieme,  a Itr' onore  rendutogli  dalla  generosità 
(ji^ndoo^.  della  patria.  Lasciò  non  pochi  allievi,  fra' quali  Giaodo- 
Ciguaroii.juenico  SUO  fratello,  le  cui  pitture  di  Bergamo  son  dette 

dal  Pasta  non  ispregevoli. 
V  Felice  Merita  pure  qualche  memoria  il  P.  Felice  Cigoaroli 

CiguaroiLpfiijjQpg  osservante.  Egli  poco  dipinse,  e  il  suo  capo  d  opera 
è  in  refettorio  di  S.  Bernardino  suo  convento  in  Verona^ 
una  Cena  d'Emaus,che  fa  riputarlo  meno  studiato  de'fra- 
tei  li ,  ma  non  meno  fecondo. 

Dopo  costoro, ch'essendo  della  famiglia  Cignaroli  non 
andavan  taciuti ,  special  considerazione  merita  ancora 
An3dmi  Giorgio  Auselmi,  specialmente  per  la  cupola  di  S.An- 
drea in  Mantova ,  che  fa  considerarlo  abile  frescante.  Era 
Marco   gigto  scolar  del  Balestra.  Marco  Marcola  fu  pittore  uni- 

ASarcola. 

versale ,  speditissimo  nel  lavorare,  ferace  nelle  inven- 
zioni ;  non  so  chi  avesse  avuto  maestro.  Il  Tiepolo  insegnò 
Francesco  3  Fraucesco  Lorenzi  bravo  in  freschi  ed  a  olio,  su  le 
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pedate  sempre  del  Tiepolo  :  Verona  ne  ha  Tari  soffitU^ 
Brescia  una  Sacra  Famiglia^  che  lo  annunziano  buon 
dipintore  secondo  i  suoi  tempi. 

Alla  inferior  pittura  non  son  mancati  inquesta  epoca  rìtratu.^ 
professori  di  vaglia.  V  arte  di  dipingere  a  pastelli  crebbe 
a  più  alto  grado   merco  della  celebre  pittrice  Rosalba  carrlerJ 
Carriera  (i);  di  cui  presso  l'Orlandi  trovansi  encomi  in 
fatto  di  miniature.  Passò  quindi  a  dipingere  a  olio^  e 
ultimamente  si  fermò  ne' pastelli.  In  questa  professione 
8Ì  avanzò  tanto ^  ch'essi  uguagliarono  talora  nella  forz» 
le  pitture  a  olio.  Si  sparsero  fin  da  ch'ella  viveva  per 
r  Italia  e  fuori;  né  solo  piacquero  per  la  nitidezza  e  beltà 
del  colore  ma  si  ancora  per  la  grazia  e  nobiltà  del  di- 
segno^ con  cui  sostenne  quanto  operò.  Le  sue  Madonne 
e  le  altre  pitture  sacre  comparivano  gentili  insieme  e 
maestose;  e  i  suoi  ritratti  crescean  di  pregio  senza  nulla 
perder  di  vero.  Ritrattista  buono  fu  anche  Niccola  Grassi  ^^^^^ 
allievo  del  genovese  Cassana  e  competitore  della  Rosalba. 
!Nè  è  da  spregiarsi  in  lavori  d'invenzione;  il  più  vasto 
forse  de' quali  è  in  S.  Valentino  chiesa  di  Udine;  ove 
dipinse  e  nel  soffitto  V  Assunta^  e  nel  maggiore  altare  la 
tavola  ,  e  in  altri  quadri  figurò  diversi  SS.  dell'Ordine 
de' Serviti.  Nella  Guida  dello  Zanetti  è  qualificato  come 
famoso  in  far  ritratti  Pietro  liberti  figlio  di  un  Domenico Do'me"^ 
mediocre  pittore;neirAvogadoria  mise  otto  ritratti  di  Avor  tJbcrtL 
gadori  de'suoi  tempi;  commissione  onorevolissima  e  altre 
volte  addossata  a  Paolo  de'  Freschi  »  a  Domenico  Tinto- 
retto,  al  Tinelli,  al  Bombelli,  tutti  celebri  in  questa  sfera,  gìo.  lUti- 
L'Orlandi  loda  molto  in  quest'arte  Gio.  Batista  Canziani  '^  ^"'" 


aiaai. 


(i)  Il  Melchiori  ci  dà  notizie  del  maestro  di  essa,  non  iadegoe 
di  essere  aggiunte  alla  passata  edizione.  Fu  il  nob.  Gio.  Antonio 
Lazzari  veneto,  che  a' pastelli  ebbe  talento  da  competere  con  U 
Rosalba;  sennonché  una  ingenita  timidezza  ostò  sempre  alla  sua 
fama.  In  pitrura  ancora  si  esercitò,  poco  inventando,  copiando- 
molto;  e  specialmente  fu  iiuignc  nell' imitare  il  Bassano,  come  si 
disse  a  pag.  i2a. 
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yerouese^  che  bandito  dalla  patria  per  omicidio  >  la  e- 
6ercilò  con  plauso  in  Bologna. 
p^eM.  Non  vidi ,  che  mi  ricordi,  i  paesi  del  Pecchie  in  Ve- 

.   rona;  ma  il  bello  encomio  che  ne  tessè  il  Balestra  io  uoa 
delle  sue  Lettere  Pittoriche  me  lo  fa  tenere  da  mollo, 
n   .  Nelle  vicinanze,  cioè  in  Salò,  nacque  Gio.  Batista  Cima* 
imaro  i.  ^^j.  ^^^|^|.^  j^j  Calza  ^  che  in  Venezia  soddisfece  a'nazio- 
nali  e  aTorestieri.  Fra' paesisti  trovo  nominato  in  qualche 
Fornencu  (galleria  un  Formentini ,  a  cui  il  Marchesini  fece  le  figure 
DGtusep-del  paesaggio.  Fu  anche  in  rinomanza  D.  Giuseppe  Ron- 
p©Roiicei-^g||j  jj  Bergamo, la  cui  pietà  meritò  dalMazzoleni  l'onor 
della  vita;  e  l'abilità  singolare  nel  ritrarre  incendi  Dot* 
turni  e  paesini  meritò  che  i  suoi  quadri  fbsser  figurali 
1ttaru!u  ^^*  Celesti.  In  Padova  piacquero  i  paesi  del  Marini,  che 
più  di   una  volta  variò  con   figure  il  Brusaferro.  Più  di 
^"*^"^*''" costoro  è  noto  Luca  Carlevaris  da  Udine  eccellente  di- 
pintore  di  paesi  non  meno  che  di  mando  e  di  prospettive; 
di  cui  è  in  Venezia  qualche  opera  al  pubblico  ^  ma  più 
nelle  case  patrizie  e  specialmente  presso  i  sìgg.  Zenobri 
suoi  mecenati  ;  onde  fu  detto  Luca  di  Cà  Zenobrio.  A  que- 
Ricd?   sto  succedette  il  nipote  di  Sebastia  no  Rìcci  per  nome  Marco, 
che  tenendo  le  vie  sicure  di  Tiziano  e  valendosi  dell'amen 
nissimo  sito  della  sua  patria  eh'  era  Belluno,  riusci  uno 
de'pìù  valenti  paesisti  della  scuola  veneta.  Non  si  esagera 
a  dire,  che  pochi  prima  di  lui  han  ritratto  il  paese  con 
tanta  verità;  e  che  quei  che  gli  succedettero  non  lo  banno 
in  questa  uguagliato  mai.  Per  conoscere  il  suo  valore  noa 
basta  vedere  i  paesi  ch'egli  dipingeva  pel  traffico  e  ce- 
deva a'  mercanti  ;  né  quegli  che  faceva  a  tempera  sopra 
pelli  di  capretto  che  pure  son  graziosi ,  ma  di  meno 
forza  :  convien  vedere  quei  che  fece  a  olio  e  con  più  sta- 
dio; i  quali  più  facilmente  si  trovano  in  Inghilterra  che 
in  Italia.  Ebbe  gusto  più  esteso  che  non  mostrò  in  opera. 
Da  lui  confessavano  di  avere  avuti  i  lumi  migliori  quei 
Domenico  àìie  fratelli  Valerianiy  Domenico  quadraturista^e  Giuseppe 
y^jj^y^PP^ anche  figurista^  che  operaron  per  varie  chiese  e  più  pei 
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teatri  di  Venezia,  anzi  d'Italia  e  di  Europa.  Molta  parte 
della  sua  vita  passò  in  Venezia  Francesco  Zuccherelli  da 
noi  ricordato  tra' fiorentini  ;  e  al  suo  esempio  fu  poi  pìt- 
tor  di  paesi  Giuseppe  Zais, impiegato  perciò  assiduamente  z«if.^ 
dallo  Smith  console  britannico  e  insigne  mecenate  della 
gioventù  studiosa.  Fu  inventore  piò  copioso  e  più  vario 
che  il  maestro ,  ma  nella  soavità  delle  tinte  gli  restò  in- 
dietro.  Dal  Simonini,  che  lungo  tempo  anch' egli  stette 
in  Venezia ,  aveva  appreso  a  dipinger  battaglie ,  e  in  esse 
valse  ugualmente.  Quest'  uomo  non  sostenne  il  decoro 
dell'arte  né  il  suo;  e  datosi  alla  negligenza  e  al  dissipa- 
mento mori  come  un  mendico  air  Ospitale  di  Trevigir 

Il  Carlevaris  e  il  Ricci  sono  anche  stimati  molto  in^'^o'i^^^- 
architetture.  Se  ne  veggono  alquante  presso  V  Ecc.  Giro* 
lamo  Molin  messe  quasi  a  competenza  in  una  sala  le  une 
colle  altre;  e  il  primo  pare  al  confronto  un  po'monotono 
e  languido,  comechè  sia  buon  osservatore  della  prospetti* 
va,  e  accordi  bene  le  figure  col  resto  del  quadro.  L'altro 
ha  maggior  forzale  tiene  assai  del  gusto  erudito  di  Vivia- 
no; e  le  figure  fattevi  dallo  zio  piene  di  brio  e  di  vezzo 
pittoresco  ne  raddoppiano  il  pregio.  Ma  1*  uno  e  l'altro, a 
usar  la  frase  di  Dante,  furon  poi  cacciati  di  nido  da  Anto-  '^J^f^ 
nio Canal ,  nominato  dai  più  il  Canaletto.  Nato  di  un  Ber- 
nardo pittor  di  teatri  segui  la .  professione  del  padre,  e 
acquistò  in  quell'esercizio  una  bizzarria  di  pensare  e  una 
prontezza  di  dipingere  che  gli  yalse  poi  ad  innumerabili 
opere  di  quadri  minori.  Noiato  del  primo  mestiere  passò 
giovinetto  a  Roma ,  ove  tutto  si  diede  a  dipinger  vedute 
dal  naturale,  e  specialmente  ruderi  antichi.  Tornato  in 
Venezia  continuò  il  medesimo  studio  sulle  vedute  dì 
quella  città  ^  che  la  natura  e  l'arte  cospirando  insieme 
han  rese  le  più  magnifiche  e  le  più  nuove  del  mondo. 
Moltissime  ne  ritrasse  come  vedevale;  piacevole  inganno 
alla  curiosità  dì  coloro  che  non  posson  la  Regina  dell'Adria 
osservare  co' propri  occhi.  Moltissime  inoltre  ne  compose 
d'invenzione  ;  grazioso  miato  di  moderno  e  di  antico ,  di 
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•vero  e  di  capriccioso*  Alquante  ne  fece  per  l' Àlgarotti^ 
La  più  istruttiva  e  la  più  nuova  di  tutte  parvemi  quella 
ove  al  canal  grande  ò  sovrapposto  il  gran  ponte  di  Rialto 
che  ideò  Palladio  in  luogo  di  quello  che  ora  esiste  ;  e  gli 
&n  corona  la  basilica  di  Vicenza  e  il  palazzo  Chericato . 
opere  del  Palladio  stesso ,  ed  altri  edifizi  scelti  e  disposti 
secondo  il  gusto  di  quel  gran  letterato,  che  tanto  ha  eoo- 
tribuito  a  migliorare  il  gusto  in  Italia  e  fuori.  Servivasi 
il  Canaletto  per  le  sue  prospettive  della  camera  ottica 
quanto  all'esattezza;  ma  n'emendava  il  difetto  special- 
mente  nelle  tinte  dell' arie.  Egli  è  stato  il  primo  che  ne 
abbia  insegnato  il  vero  uso  ,  limitandolo  a  ciò  solamente 
che  può  piacere.  Ama  il  grand'  effetto  ,  e  nel  produrlo 
tiene  alquanto  del  Tiepolo  che  talvolta  gli  facea  le  figu- 
re; e  ovunque  muove  il  pennello,  sian  fabbriche  sian 
acque,  sia n  nuvole,  sian  figure  ,  imprime  un  carattere 
di  vigore,  che  par  vedere  gli  oggetti  nell'aspetto  che 
più  impone.  Usa  qualche  libertà  pittoresca ,  sobrìameote 
però,  e  in  modo  che  il  comune  degli  spettatori  vi  trova 
natura,  e  gl'intendenti  vi  notan  arte.  Questa  possedè  in 
grado  eminente. 

wJotU)!  Bernardo  Bellotto  suo  nipote  e  scolare  si  avviciflò 

tanto  al  suo  stile,  che  i  quadri  dell'  uno  mal  si  disceme 
vano  da  quei  dell'  altro.  Fu  anch'  egli  a  Roma,  e  quando 
l'Orlandi  scriveva  queste  sue  lodi  era  a  Dresda,  né  so 

Guar^.^^^^  dire  se  tornasse  in  Italia.  Francesco  Guardi  si  è  ri- 
putato un  altro  Canaletto  in  questi  ultimi  anni  ;  e  le  sue 
vedute  di  Venezia  hanno  desta  ammirazione  in  Italia  e 
oltremonti  ;  ma  presso  coloro  soltanto  che  si  sono  appa- 
gati di  quel  brio ,  di  quel  gusto,  di  quel  bello  effetto  che 
cercò  sempre:  perciocché  nella  esattezza  delle  propor- 
zioni e  nella  ragion  dell'  arte  non  può  stare  a  fronte  del 
maestro.  Alcuni  altri  son  pur  riusciti  egregiamente  in 
queste  architetture,  i  cui  quadri  vidi  nella  quadreria  Al- 

Maricscbi  garotti  ed  altrove;  siccome  Iacopo  Maneschi  che  fu  anche 
ul    'buon  figurista,  e  Antonio  Yisentini ,  alle  cui  vedute  ag- 
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giunser  figure  il  Tiepolo  e  lo  Zuccherelli.  Gio.  G>Iom-  Gio.Co- 
bini  trevigiano^  scolare  di  Bastian  Ricci,  il  cui  Pecile  fu  *^™  *"** 
il  convento  Domenicano  dì  Trevigi,  seppe  nelle  prospet- 
tive che  fece  ivi  in  più  luoghi,  ingannar  l'occhio  e  de- 
gradare gli  oggetti  maestrevolmente.  L'accompagnamento 
delle  figure  è  pur  suo;  in  queste  è  lodato  meno.  Popolò 
quel  luogo  di  ritratti ,  introducendovi  un'altra  quasi 
famiglia  di  Domenicani  dipinti,  né  senza  qualche  ca- 
ricatura. 

Negli  altri  minori  generi  di  pittura  son  lodati  i  fiori.  ^>?"''. 
del  veronese  Domenico  Levo ,  allievo  di  un  Felice  Bigi    mali. 
parmigiano  che  tenne  scuola  in  Verona;  di  una  Caffi  u  Big?' 
e  di  alquanti  altri  nazionali;  ma  le  quadrerie  più  scelte  ^«^a^ 
pregiansi  di  que'di  Gaspero  Lopez  napoletano.  Cosi  so-  ^^^^[^ 
scrivesi  in  una  delle  più  vaghe  sue  opere  presso  i  Conti 
Lecchi  di  Brescia,  ove  e  nella  Capitale  dimorò  gran  tem- 
po. Ebbe  qui  circa  la  metà  di  questo  secolo  un  imitatore, 
ma  alquanto  ammanierato,  noto  in  più  quadrerie  sotto  il 
nome  di  Duramano.  Duramano 

Pregiati  i  fiori  e  ricercatissimi  sono  gli  uccelli  dipinti 
dal  Conte  Giorgio  Durante  di  Brescia ,  non  solo  perchè  Giorgio 
espressi  colla  maggior  verità,  ma  pel  gusto  della  compo- 
sizione e  per  le  azioni  in   cui  gli  rappresenta,  vaghe 
veramente  e  pittoresche.  Fuor  di  Brescia  son  rari  a  ve- 
dersi: alcune  nobili  famiglie  venete,  e  in  esse  la  Nani, 
ne  han  qualche  saggio  ;  ma  il  meglio  forse  di  quel  pen- 
nello è  nella  R.  corte  di  Torino.  Nello  stesso  genere  valse  \ 
Bidolfo  Manzoni  di  Castelfranco;  ove  presso  vari  Signori  Ridolfo 
ne  restano  quadretti  a  olio  del  miglior  gusto:  ancorché    •'**^*' 
dalle  miniature  traesse  la   maggior  fama  e  il  maggior 
lucro.  Un  altro  ci  ha  fatto  conoscere  la  Storia  della 
pittura  friulana  nato  in  Padova ,  e  fin  dalla  sua  giovi- 
nezza vivuto  in  Udine,  e  per  moltissimi  anni  tenuto  in 
casa  de' Sigg.  Conti  Caiselli;  il  cui  nome  fu  Paolo  Paoletti.  Paolo  Pao^ 
Fu  insigne  specialmente  ne' fiori;  e  con  molta  verità     *^'^ 
ritrasse  eziandio  frutti,  erbaggi;  pesci  ;  cacciagioni.  La 
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famiglia  che  lo  ebbe  ospite  ha  di  queste  delizie  una  intera 
stanza  ;  e  molte  ne  posseggono  altre  case  entro  e  fuori  del 
Friuli.  L'Altan  in  genere  di  fiori  lo  uguagliò  al  Segers; 
liberalità  che  io  non  uguaglio. 

Mi*uartr         ^^^  ultimo  è  da  ricordare  un  artifizio  che  in  Venezia 

le  pitture,  ha  avuto  in  questo  secolo  non  poco  aumento,  il  quale  co- 
mechè  non  tenda  a  moltiplicar  pitturerò  nondimeno  alla 
pittura  vantaggiosissimo,  tenendo  a  conservarci  le  opere 
degli  antichi  maestri  ;  ed  è  l'artifizio  di  rinfrescare  e  di 
rassettare  i  lor  quadri.  Era  questo  lav(m>  più  che  ad  altra 
città  necessario  alla  veneta,  il  cui  clima  nemicissima  dei 
quadri  specialmente  a  olio  non  cessa  mai  co'  suoi  sali  di 
rodergli  e  di  alterargli.  Piacque  dunque  a  quel  sapien- 
tissimo Governo  di  pensionare  artefici,  i  quali  vegliassero 
alla  conservazione  de' quadri  pubblici- che  si  andavano 
deteriorando;  rinettandogli  senza  pericolo,  come  avviene 
talvolta^  che  ad  una  pittura  vecchia  se  ne  sostituisca  una 
nuova.  Fu  aperto  questo  studio  nel  1778  in  un  salone 
grandissimo  a' SS.  Gio.  Paolo^  e  commessa  la  presidenza 
del  lavoro  al  degno  Sig.  Pietro  Edwards.  Le  operazioni 
che  si  fauno  intorno  ad  ogni  quadro  sono  molte  e  lunghe, 
ed  eseguite  con  incredibile  accuratezza  ;  e  ove  la  pittura 
non  venga  allo  studio  troppo  pregiudicata  (com'era  il  S. 
Lorenzo  di  Tiziano)  torna  al  suo  posto  ringiovanita  e 
capace  di  vivere  moki  più  anni. 

odUra  Altre  provvidenze  favorevoli  all'arte  ha  messe  in  ope* 

della  rene- ra  la  repubblica^  si  perchè  i  buoni  esemplari  che  son  nelle 

aicuoe.  ^jjj^g^  ^  sagrestie  non  vadan  venduti  e  recati  altrove; 
ond'ò  che  lo  Stato  anco  in  piccioli  paesi  e  ville  conserva 
quadri  preziosi  ;  e  si  perchè  la  gioventù  non  manchi  dei 
sussidi  necessari  al  suo  avanzamento.  Esisteva  V  antica 
compagnia  deTittori  nobilitata  da  grandi  allievi  per  più 
secoli;  ma  le  mancava  quel  lustro  che  procede  dalla  di- 
gnità deliuogo ,  dalla  copia*  e  assiduità  de' maestri ,  dalla 
distribuzione  de' premi.  Fin  dal  17^4  fu  decretata  e  nel 
J766  fu  ultimata  resecuzione  di  una  magnifica  Accade^ 
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mia  di  belle-  Arti  a  similitudine,  come. il  decreto  ordì* 
nava ,  delle  principali  d'Italia  e  d'Europa;  ed  è  tuttavia 
spettacol  degno  di  qualunque  colto  forestiere  il  vederne 
la  sede  e  il  conoscerne  gli  esercizi.  Han  dato  e  dan  mano 
alle  intenzioni  sovrane  i  privati  soggetti  di  quella  splen- 
didissima nobiltà  y  nel  qual  ceto  si  distinse  il  sig.  abate 
Filippo  Farsetti ,  facendo  a  ben  pubblico  una  copiosa  rac* 
colta  di  pitture  e  di  gessi  formati  sulle  statue  antiche  più 
belle.  Gli  eredi  han  ritenutolo  stesso  spirito:  né  solo  danno 
agio  alla  gioventù  di  studiare  su  quei  monumenti;  ma 
scelte  a  giudizio  de'  pubblici  professori  le  più  belle  opere 
che  ivi  fannosi  d'anno  in  anno,  le  premiano  con  solen- 
nità e  con  munificenza  pari  alla  istituzione. 

Né  poco  han  contribuito  altri  signori  e  in  Venezia  e 
per  lo  Stato,  aiutando  giovani  di  buon'indole  a  n^ote- 
nersi  in  patria  o  fuori  di  essa  fino  ad  avere  appresa  l'arte. 
Foche  largizioni,  credo  io  ,  fan  così  onore  alle  famiglie, 
come  queste  ;  per  coi  y  oltre  al  merito  di  sollevare  un  suo 
simile  e  un  suo  cittadino,  vi  è  la  speranza  di  educare 
alle  belle  arti  un  seguace,  e  forse  un  restauratore.  Fotrei 
ricordare  i  frutti  di  queste  liberalità,  nominando  vari  de- 
gnissimi pittori  che  vivono,  e  non  tacendo  i  lor  mecenati; 
ma  la  legge  che  mi  feci  di  lasciare  a'  posteri  intatti  gli 
encomi  de'  viventi  pittori ,  per  non  offendere  col  silenzio 
quei  che  restassero  innominati ,  me  ne  fa  divieto.  Ben 
potrò  rammentare  in  un'altra  professione  ciò  che  ognun 
sa  ;  ed  è  che  alla  protezione  generosa  prestata  dagli  Ec- 
cellentissimi Falier  e  Zulian  al  celebre  scultore  signor 
Antonio  Canova ,  dee  in  gran  parte  Roma  e  V  Italia  un 
artefice  di  tanto  merito.  Egli  ha  provato  col  fatto,  che  la 
Fortuna  può  torre  alla  Italia  i  capi  d'  opera ,  non  però  il 
Genio  onde  riprodurgli. 
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